L I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

DAL  SIGNORE 

BARTOLOMEO  ZVCCHI 

GENTILHVOMO  DI  MONZA 
Città  Imperiale , 

ìitlt  Ac  Adenti  A deglil^siHSAT  idi  PerugU 

rappresentata  in  VN  trattato  DELL’IMITATIONB, 
£ nelle  lettere  d*£ccclleDCiflìmi  Scrittori, 

PARTE  Q^V  A R T A, 

Dal  medeftmo  Sig.  Z v cc  hì  in  tftwfla  Quarta  editione  notabilmente 
Accrefeiuta , abbellita , & illufirata . 

ALLA  MOLTO  I L L.  SIC.  LA  SIC.  LAVINIA 

Bona  Sua  Cugina. 


IN  VINETIA,  ApprelTo Pietro  DuflncUi, 
MDCX  I V. 

€on  licentiade  Superiori,  &con  Triuile^io . 
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DELLE  LETTERE 

DELLA  QVARTA  PARTE 
D E L L’  I D E A 

DEL  SEGRETARIO, 

Dou’i  il  £ore(p€T<x>a  dire)  delle  lettere  dal  S I g.  Z VjCC  H r per 
incroduttionetiecciraria  à^Ii  Studiosi  di  <]ueftaix>biiiflifna  prò 
fedìone  elette,  e ridotte  fono  i luoghieomuni  delle  lor  materiCr 
&arrìcdiited'vn  T R a tt  ato  della  Imitatione,  con  alcuni 
aoueràmenti  j>er  lo  Stgretario,  <f  aigornen  ti,  c di  molte  breui 
relationidcgli  Scrittori  diede.  Maquello,che  incomo.aÌleptf 
ticolari  oflrenutionidellaiingua,&  ad  altro  fìèfatto,faràda'gtu 
dictofi  a^ciiolmenteconoiauto,  e.corteiementegraditOk 

DEL  genere  deliberativo. 

^Effortationt^.  fTreghiertji> 

ù I K DI  M 

' V CondogUat^ojl,  j Confido. 

^Dolort^  ^^Mucrtimatto. 

del  genere  GIVDICIALE 

DI  DtfepLs»  I D/^Sù/ìm». 
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Alla  Molto  llluftrc  Signora , 

LA  SIC  LAVINIA 

BOTTA,  CERNVSCOLI 

Sua  Cugina 

BARTOLOMEO  ZECCHI. 

f 

- f 

. . • . . ' I 

VANDO  IO  non  tencflì  V*S,pct 
éiudidolì/lìma  Signòra,andrci 
. ncilmcncedubicaciochcdaque 
Ito  cftcrno  maocaracnro  di  non 
hauerle  ancora  mollro  alcun  (è- 
gno  di  quella  vera  afFcrcìonc,  & 
Q(Tcruanza,chc  le  porco,  ella  ar- 
gomcncaflc  vn’interno  difètto 
in  me  di  non  lapcr  conolcerei  meriti  Tuoi,  e la  mia  obli- 
gatione;ma  perciTcr  dotata  di  sìaltoinccllccco  mi  dòà 
•credereche  non  formerà  quello  concetto  ; ma  anzi  fi 
perfuaderà  che  perla  grandezza  degli  vni, e dell’altra  fi 
fìa  ritardato reffetto  douuro  , e mc^rtificato  il  difiderio 
ardente  di  teftifìcaral  Mondo  c quelli , e quella  . Hot 
veggendoiojche  ne  mica  lotte  non  niilalcia  comparir* 
innanzi  bramata occalìonc  di  aò  fare,  ho  prclb  partito 
d’olFerir’à  V.Sig.il  poco, che  in  quello  tempo  polTo,in- 
dirizzandole , 6t,.inflcme  dedicandole  quella  Quarta 

a 5 Parte 
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PUrtcdciri  DEA  dct  Segretario, che  pur  bora  efee  in  Fu 
ce  Mafcficonipuccrà  clladifiuorirraidi  mirar  non  all 
Valore  del  dono, che  le  prefento  ,;ma  alla  grandezza  del 
cuore, che  l’accompagna,,  non  le  parrà  pcrauucntura  co- 
sì piccioloj  anzi  oio  d’affamare  che  pareggierai  piùfe- 
gnalati,chc  alirui  dare  C pofTono . Benché  non- mi  fpia^ 
ccràahcdra,che  V.S.  con  li  deri  il  prefente  per  le  rnedefì- 
fìmo;  percioche  il  riomeliio  folo  ( comedi  Signora  non 
pu  r Ilo  bill  flì  m a di  (àngue,  e per  tanti  attinenti , che  ha 
in  Milano  , &altrouc,,e  del  Signor  i ardinaL’a  L- 
ci  AT  f in  parricolare  ; ma  pregiatillìiTiaipcr  le  proprie 
doti  deiranimo  luo  ) che  bora  gli  fi  aggiugne, l’aggran- 
dirà sìy;  che  fenza  inganno  me  ItclTo  ingannando'  potrò 
ftimaFd’haucrrcoflerto  qualche  gran  cola,infinchc  mi 
Venga  altro  in  proto  per  piu  chiara  mcn  te  ic  oprile  ciò,, 
che  dalla  parte  lua,c  mia  fi  conuicno*  Corrilponda  V. 
S.  in  quello  mentre  con  la  preftezza  della  mano  in  ricc 
utr  quello  vtddmc  allapromczza  dell- animo, col  qua- 
le io  gliele  porgo,  E nella  gratia  fua  io  molto  miracccr- 
Blando.  ' 

DtMonza., 
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S C R I T T O RI 

0 E 1 V E ' E T T E E 

DELLA  OyARTA  PARTÈ 


D E L i;  I D £ A ,: 

•t'  ÌT..yo'' ' t. 

JJ  E X*"  -S  é iG’ A STAR  J.  O. 

..  1 . C' ■ 1 ■ 

' ..c»  . r . ^ ^ 

DRIANO  Po  Dionigi Aunagi. 

V ^ 

Aldo^anutio»  ^ Errante Trot^M..  . 
Alcilàndro  Mo  jC  FilofofojLyniloràcha  ' 
la.  Haminio  Nobili-* 

AleiIì^n(lr;o3o-  Franccfco  della  Torre* 

f alio.  PrancrfcoVifdoroinj.  ». 

Alfonfo  Cambi..  ' 

AnnaMariaZucdii.  Abriello  Seltugo. 

Gabriello  Cefano* 


• % /r 


t t 


Annibai  Caro. 

AndreaPicco. 

Angelo  GrilloAbate. 

B 

BFrnardoTaffnu 

BcrnardtiioRofignuoti. 
Rcrnardirvo  Marliani. 
BenciiK^lio  Zanetti. 
Bonifacio  Maluezzi. 
Bonifacio  Vannozzi. 
fireuio. 

C 

CAnalierBattiftaGuartni 
Cicerone. 

Claudio  Tolomei. 

Cocnèlio  Frangipani. 
CurtioConaaga. 

D 

D Anici  Barbaro. 

Dario  Doccarioo^ 


‘Galaflb  Ariofto. 
Galeazzo  Flotimonte. 
t]io.Boccaccio. 

, 'Gio.Francefco:Petanda« 
iGiotGoidiccioni. 
.Gio.Battifta  Sanga. 
'Gio.Battifta  Giraldi. 

' Gio.BattiftaAmalcheo« 
Gio.IaicqpoBottaccio* 
<Gio.Antonio  Zacchi. 
^Giorgio  Gradenigo. 
<GiroTamo  dalla  Rouete* 
■Girolamo  Cafone. 
GiroIamoDattili. 
Giulia  daPome. 

'Giallo  Camillo. 
Giuliano  GolelinL. 

1 

V Acopo  Sannazzaro* 

A Iacopo  Bonfadio. 

« 4 
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limola  degli  Scrittori  dcllcicttcre 


•T  \t 


Pagano  Dóru. 
Paol  0 Sadoleta* 


Odoaico  Dolce. 


r. 


« • r 

^ * I 


Paolo*  Mànutio. 

, placco. 

' . S . • » / 


T O' 

■ÌJl,dretiio  èt'  Mtdki; 

'Luc’Antonio  KidoUì. 

Luca  Contile.  . . .j- 

i OEruio  Suicido.' ' 

Scipio  Coftanzo.  „ 

I 1 U Silpefeo  Aldobimn^iniif  ; 

M Affilio  Ficmo:  “ ' Sperone ^pctoàf.  * ' 

Marc'Antonio  Piccolhaomi»  Stefano  Guazzo. 

o-i  l ì . T **  ’•*; 


Luigi Groto»  ^ . 


M 

* 


nu 


Mattia  Bellintaid  CapaccMO 
MauritioCatanpo. 


r I . 


N 


* 

• 'J  ‘.‘ì/ A., 


.f  *jt 


T^Icol&de^Ii  Alberti* 
NisolòMafiicci» 


r 


V 


VErofticiìGarabara.  .f 
Veipsfiàno  Aiizza. 
Vincenzo  MartclU. 


TAVO- 
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TAVOLA  DE*  CAPI 

DE  LLE  LETTERE  : 

E DE  NO  MI  ' . ■ 

Di  quelli, chcfcriuono,  & à*  quali  tengono  (crittc 
; I le  lettere  della  Quarta  Parte  dell’lDEAdcl 
‘ ì Segretario  del  Sig.Zv  ce  HI  , 


ESSORT ATIpNE 

i 

I lorgio  Gradentgo 
^Ua  SigSj  tulio. 
' da 'Ponce.  i 
^dincerto)  } 
•Beniardo  Tafto 
) .Al  Sif.  eyfnnìbal 
6 

.Ad  Incerto-  • v»  g 

’ Gio.CuìdUchiù 
'.Ai  incerto.  ' g 

' Siltieflro  Lyfldobrandhti 


*PaiAoMan»tio. 

' A M.Girolamo  Torrefai,  a J 

A M.B^fiullo  Comaro,  *7 

A M.FrMcefio  Lniffni.  ' ag 

' Stefano  Guax^ 

Al Sìg-Lodouico  Màcetto.  ' ap 
Al  Sig.<.J^'e(fandro  Magala.  »9 
eAl  Sig.  Gabriello  Cal’goni.  ' 3 o 
' Iacopo  Bonfit^o 
A M.T^aolo  Manutio.  ' 31 

‘ OklianoGofelini 
Ad  Incerto.  ‘ 32 

• ■ CaualterGuarini 


S.AM.'Paolo  Manutio. 

KAmtibal  Caré 


Il  Al  Conte  Gio.'Pdolo  MochiauelU.  3 6 


AtSìg.Moi^ 


^Atniedeftmo. 


IL 


Iacopo 'Pergatntno 

Sig.Anù>nio  T welli. 


37 


A M.Giulio  Spiriti.  ^ 


t^flmedèfmo. 


_L4l 


Gip.  Iacopo  Bottaccio 
oyfd  Incerto.  37 


Ammiro  Mola 
AlT^re  Giwpo  Catmeo. 


IZ. 


poi^>.^ngeloGrìlio  

Signora  Lelu  ViuMi.  1 8 


Al  Sig.G  tjpar  Arando. 

Bernardino  Marliani 


39 


LAlsig.?i(ico'à  Grillo, 


40 


, i^'J’adreJ^icolò  eretichi.  ‘ ig  AlT.TraCefare  Arigoni.  4^ 
Gio.  Battisi  a Saiga  . . - ^ ^ 

; KAìMarebefe  del  t'aliò.  - ao  ■ CÒNSOL  ATtONE.  - 

■ ■ CiO.BattiSla  Afuolthea ì ^ ^ ' ' ' • ' • 


A M. 7^afci,nl^e T^afeìtObem.  al  ' B^n^adoTaffa  ■'  ^ 

• Francefeo  della  Torre  Alla  DttcheJJ’adyrbino,  ■ 

,\A M.Comelia  da  Bagno . t3  AUa  Medefìm.t.  4+ 

’ ^ lAUo 
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Tauola  ddlclcttcrc  diqucllij  clic  fcriuono, 

'^tlxTriif6peff^i.ÌiSdUrno.  45  ^M.'Pinode'l^^.  ' *" 

^ISig.  JbnerkoSanfeuewio.  ^ .•  ~ye^af^o  jtiaT^ei . ■ 

yefcwp.dt  Bnfàd. , . . ^ Stg.Bartoimcp^Zucchi.  iia 

^Imedefimo.  ■.  < > .ji  1 Bcmat^no\ojtgnuolo 

^ M.Bemardo  Capéllo.  ^ t^l  Sig  BattolonteoZuccchi.  ii  j 

M^iiton  TtameJcaàegliiJtlbici.  ■ • iacopo  Tergatnino 

56 \^Sìg.Ba.ttalotntoZuccbi.  114 

^lU  Signor*  CaualUcm  de' TaJJi  57  Lue  intorno  I^olji 

^ M. Antonio  <d4llo.  .to  ^ due  figliuole.  ‘ 114 

Torqu(UoTe^  ■ ~ > M..Ann*TullóniL-  ■■  T~^-  ii3 

^11  a S.Dorotea  CiamÌAt4t^hr{i::6  r ' Ji  M Margherita :Bnrg.  tjt 

^l  Sig.^feanio  Mori.  -*68*  M, Antonio  Viccolhuoniinì 

Claudio  Tolomei  ty^Vefeouo  di  Mont' .micino,  iji 

^l  yefeoM  di  Brefcia.  6 9 \^lfot^o  Cambi 

^If^efctmo di  Triedrico.  7.0  .Al  MarchefediVico.  1J4 

Curilo  GonT^ga  • .Diofiip  i^tanagi  ■ 

..Al  Sig.Traneefco  Gonzaga,  73  iMTM.Gio.Carga.  ig6 

Veronica  Gdfnbara  , Gio.Batnila  Giraldi  * » 

..A  M.CabrjeUo.CefaM.  • v ’ 74  Cardinale  Tifata.  i jif 

..Armibal  C^  .AM.MorandoTriJfino.  1^7 

J.A M:IfabettaGiuÌiceioni.  -74  CAf M.CabrielloTrtjfino.  142 

/»  nomedmadora»  uyfM.Ct^tndraTf^tna.  x^j 

jA  due  Donne  , yp  Don’ Angelo  Grillo  > 


Alla  Conteffa  di  Carpi.  -So  AlConteBalddffare Ca SigHouÌA 47 

Al  Sig.GioJ.od<niieoGom^aga.  81  ./f/  SigAleffandro  Spinola.  1 48 

A MBenedettoV^ambeni.  81  Alla  Signora  Anna  Spinola.  X 48 

Ad  Incerto  .85  AllaSigMaddaltnaGrimalda.  i4p 

Taolo  Sadolet»  KAlSig.F elice  Spinola.-  ' ISJ 

Al  Cardinal Famefe.  ^ / Sìg.Trajpero  Spinola.  » 5 4 

Marfilio  Fumo  Al  Sig.Mario  Maggio.  "IJS 

^ t Vefeouo  di  Volterra. ^ *///  TMre  DonLattantio  Stella.  i$6 

AlSigBernardoBtrnba.  87  lAlmedefinm.  . 1 57 

A MGifmouiodella  Stt^  87  .Almedefima. 

Taolo  Manutio  Al  Conte  Chriflofàro  CaHiglioni.i  $ p 


Al  SigAÌeffandro  Ceruino.  po  tAUa  Sig.i^/itrélia  Spinola.  1 6i 

MoóftgT or  quoto  Benibo.  ^ SigTorefuoto  T affa.  JJx 

A M.CMloGudlterug^.  ^ eAl  slg.ZSmem^  Fontana.  162 

AlCapitanoGliug.  93  St^noGuaXK!^ 

A M, Bernardo. Capéllo. ^§4  Al Sig.HorMìo'hlauad^tto.  i6g 

{CioBocatai  tAl  Sig.Baldafiar. Cornacchia,  165 

Iacopo 
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Iacopo  Bonfitdio 
CArdÌHol  Bonbo..  t 
^M.'Baiedctto  I{humberti: 
' LodoHuo  Dolce 


c^/  Sìg.lacopo  Balbo.. 

E6S 

./ne[}andlro  Bouio 
mél  Marchefedi  Spicchio. 

166 

^ùtliauo  Cofelitti 
ttii  Cardinaldi  Como.. 

tój. 

Sig.Bemardino  Miarliani. 

i6j 

Bonifktio  Varino-:^ 
k^lSig.Cìo.Batùsta  Ferrerò.. 

168 

Incerti.. 

i6g. 

Francefeo  Fifdomini 
Sig.Filippo  Mafflni..  ' 

■t7Q' 

'F^jcolòdeglrey'fWerti 

%rfUaSig.(^inefadi  Beila.' 

ryi. 

Bernardino  Mariiani 
»Al  Sig.'Don  Ferrante  Gonzaga. 

u4l  S.CoHte  HippoUio  Fifdomni:  17? 

'Bj)aria  .Xrona. 

^ SignoriFratettide’CataneL 
’iAdriano  Voliti 
eudfl  Sig.  Bellifario  Bulgarùti. 

175 

176 

177 

'.Ad  medeftmo: 

179 

Luip  Groto  d .Adria 

•Alla  Sig.Gtxfparina  Vitonia. 

180» 

•Al  Còte  Baldaffaro  Macbiaueìlo-.  18 1 

•Alsig.Giulio  Valamede, 

i8j 

.Al  Capitan  Locadello.. 

185 

Al  Sig.  Antonio  Dielaiti. 

iSd 

AudreaVict» 

Ad  Incerto.. 

Cicerone 

ATitio.. 

> Senuo  Snl^th> 

ACiceronei. 

i8tf 

1891 

r^o 

CONDOGtlfiNZA 

4- 

Amùbai  Cara' 
•Al  Car  Sitai  Famefe. 

AlSig.BernarSw  B^ta, 

194; 

^Sig.BerHardt'noSpihm:..  ' rpf 
Ffu^nefco  della  T arre 
Deuno'diTadoua.^  ' 
CaualierGttafini 

Cardinal  di  Crànona. YgS 


tAlSig, Ferrante  (fo»g;aga.. 

P'intem'oMartcUi' 
oAUdSig.Aurelìa  Sànfèntriha:. 

198 

StefanoCjuaggO' 
tAl  VropoHo  Mola.. 

'i'98 

KAlSig, Iacopo  Lana. 

tao 

Il  Breuio.' 

a!  Sig.Bjdolfo  Campeggio. 

200’ 

Kefeouo  di  Brefeia-..  i 1 

200' 

Luca^Cotttile  ' 

tAlSìg.Gio.BatttfU  BottigeUk. 

20L 

■ Angela  Grilla' 

Ai  C ordinai 'PÌntllò.  > 

201 

Al  Cónte  di  T affdrolo'. 

202 

AlSig.OpiàoSpiuold'.- 

302 

.dl  Sig,  B’aitpUhnao-XbidKi. 

'hlicolò  M'affncci. 
Ai  Fefcouo  SBecanatL 

20J 

20^; 

/DOLOR  E.. 

Daniel  Barbaro' 

Al  Sig.Domenico  Feniero..  \ 

204 

Bemardò  TaSo. 

kAI  Sig.  Americo  Sanfeuerino'.. 

%o6 

AlSigfHònofi-io  Corteale. 

207 

(■jabrieUoCefano 
AUa  Sig.FeronicaG'ambara. 

Francefeo  della  Torre' 
A M.B'enedetto  Bfiamberti. 

Ferrante  Trotti 
M.Francefco  ^reco. 
^io.Francejco  Veranda 
AlSig.^iulh  Cefare  Bjecardi. 
Iacopo  Vergamino' 

208' 
20& 
209’ 
24  a> 

AdlacertL 

PRE-^ 


’ Et  ài’ quali  vengono  (crit td. 


t54 
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T auola  delle  lettere  di  quelli , che  fetiuono , 
P R G H I E R £. 


Scipio  Coff Ottico 
.4  Tapa  Vio  Quinto. 

2T2 

tyf<jregorio X ly. 

Bernardo  Taffo 

jSÌVrinti^  di  Salerno. 

2IJ 

^ilmdefmo. 

214 

TorquatoTaJfo 

\Al  Cardinal  Famefe. 

216 

Sig.  Don  Duardo  Famefe. 

216 

%^/fl  Cardinal  i4lbano . 

217 

.Almedefmo. 

ullDucadiVarma. 

218 

.41  Sig.Brmutio  Famefe. 

218 

.41  Patriarca  (T.4ltffandria. 

218 

Ì..41  Duca  d y*bino. 

219 

.Alla  Duebeffadi  Mantoua. 

229 

.Al  Sig  Cornelio  Bentiuoglio . 

2je 

.Agli .Anciani di  Bergamo. 

Sig.nirilioforo  Taffo. 

2JI 

.41  Caualier  Taffo. 

2?2 

, i4i  ' ig.4'.cffdtidyo  Stìnola. 

\.At  Sig.Claudio 4lbano. 

Claudio  Tclomei 

Sig.^irolamo  Vallauicino. 

.Al  Vc^OHodi  Tona. 

ri4  Monfig.T  afoni  Ocedi. 

2J<5 

.Annibai  Caro 

0/?  Cardinal  Famefe. 

276 

'.Al  Cardinal  Sant’4ngelo. 

Cardinal  i^rdingbeSo. 

2?8 

t.41  Cardinal  Fifeo. 

2?9 

.Alla  Ducheffad'Frbhto...  • 

2J9 

■.Al  (fran  Maflrodi  Badi.  ^ 

240 

y l Fcfcouo  di  S atri  ano  i 

24* 

jtì  (jouematerdi  Fiterbo. 

241 

.Al  Sig.Cjio.a^fldroMandi. 

242 

‘Jdlmcdefimo. 

24? 

.4  Monfig.T  olomeo  tjaliio. 

.Ad  Incerto.  ' 

244 

jd  M.Mattio  Frante ft. 

*4f 

sperone  Speroni 

^ M.Senedetto  !\j>amberti.  248 
t>on‘ Angelo  Grillo 
Trincipe  di  Conca.  248 

^ilV.Don  Gio.Battt/ia Stella.  249 
/ V.Don  Girolamo  Hufcelii.  249 
ty^lSig.T  or  guato  Taffo.  249 
L^nna  Marta  Zucchi 
Sig.  Bartolomeo  Zucchi.  2?9 
Francefeo  della  T arre 
.41  Sig.Bartolomeo  Stella.  2?o 
Cornelio  Trangipani  - ’ 

.A  a. Girolamo  Vracanoro. 

'Flamitùo'Hobili  - 
.4lCardinal Scipim Cou^agg,  2t> 
Tagano  Dona 
Ul  Sig.Luca  Contile.  • 

CaualierGuarini 

.41  Cardinale  Kuiìicucci.  254 

TaoloManutia 

Cardinal  Maffeo.  iS4 

.4M. "Paolo  B^vmfio. ..  ayy 

\.^4ldoMauutio 

.41  General  de'  CarmelitL  23^7 

.41  Sig.Stefhno  Balbani.  158 

Cio.Francefco  Veranda 
cyfl  Sigilo. Battijia Veranda-  2St 

I . Lodouko  Dolce 

.4  M.Taolo  Manutio.  i<?q 

Stefano  Cuag^o 

.41  Si^-.4goftin  Guai^  260 

Sig.BddaffaroyiS^fanta.  261 
Luca  Contile. 

.4lla  Comumtd di Cetona.  261 

».  • Girolamo  Cafone 

.41  Duca  iti  Sara.  2^2 

»dl  Conte  I{ptato  Borromeo.  . 2^5 
Incerto 

.4lVardinjdSan  Clemente.  26^ 

Mataitio  Cataneo 

.4W.4rciueftouo  d'.4mterfa,  265 

! V .Adriano  Voliti . , ' . ’ . 
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.Et JT  quàli vcngoDo/crittt?  ' , . 


AlDucadi'Hocera. 

26! 
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xAleffinàro  Mola f'ejcauodt  Srtfiia. 
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LETTERE 

DELLA 

q^varta  parte 

D E L U I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

DEL  SIG.  ZVCCHI 

Comprcfc  fòtto’l  capo  di  Efrortationc/  < * 


argoment'o. 

Con  raanlfxj  molto  efScace  ingegnafi  di  perfuadere  à quella  Signora  l’andar 
ad  habitar  yinecia  per  proprio  fuo  viilc^pcr  confolationcdel  Padre, per  bencfi> 
ciò  de*  figliuoli, e percontenteaza  dc’parcnti,e  de  gli  amici. 

ALLA  SIC.  GIVLIA  DA  PONTE 

delle  Signore  di  Spilimbergo  , 

Giorgio  Gradenigo  del  Clariflìmo  Sig.  Andrea 
A*  Spilimbergo. 

0'  T l't^.ALME'hlT  E rkeuuta  l’ultima  dì  V.S. 
SÒ  ch'ella  m'hà  pur  tenuto  d lungo  digiuno  delle  fite 
lettere . Forfe^ch’eUa  dò  fi,  perche  il  dijìdeìio,  che  hà 
di  loro , accrefeiuto  net  tempo , m Iqualv  t Ila  ft [ente 
per  ifcriuermi  ,mele fhccia  legger  con  rrig’iorgufìo, 
SeperauuoHuracosì  foffe,prcgolaà  pare  mente  che 
ftcome  nel  corpo  bumano  la  lunga  dieta  fuol condurre 
la  natura  à feruirft  in  digeiìione  di  auclio,  che  nò  tor 
Hai  bene:  coti  U digiuno, che fr  di  all’anma,la  muo~ 
ue  jpejfo  i cambiar  nudrimento , & i pafeerft  di  pen fieri , che  le  fon  poi  mortai 
ueleno . E'^o , che  ejjenetio foueniecol Magnifico  'Padre di  F.  Sig.,  e ueggen- 
donelfuouìfo  Paletto  di  lei,  potrei,  ufando  uudolce  inganno  i mrjìcffo , en- 
trar’ in  una  fijfa  imaginationeet ejfere,  & di  ragionare  con  lei , e godere  in  ciò  i 
diletto  mio  -,  ma  efutjlo  anche  di  tanto  m'è  tolto  di  poter  fkr  con  piacere,  che  mi 
aggiunge  più  tojìo  materia  didolore,e  manincotiia;perche  mai  r,d  aedo  lui - mai 
non  l'odo  à parlar  (Jlche  è quafiogni  giorno  una  uolta)  che  io  non  ueda , ^ oda 
* QuartaTarte  delC Idea  del  Segret.  .A  mpo- 
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r Della  Quarta  parttf 

Ih*  ftouero  retchio  foto  Itmtanvia  futi  hnuntarft  ,'e  chiamar  fi  mi  fero  di  veder 
rifei  bufa  queSia  [uà  inferma  vectl}ie'^a  d tanta  infdlicitd , cfregli  padre  d‘una 
foia  f«ltuola,nclbqualeper  legge  di  natura  hà  ragione, come  in  cofa  propria, nò 
pnff  i ottener  da  lei  con  le  maggior  preghiere  del  mondo  éthauerla  infiemeco'car 
ri  fi  alinoli  preffo  di  fe , & d'allenar  il  tomun  fangue  folto  l indirig^o  deltamor 
fnoù  ni  n pi  u r dico  effe  Tadre  e Jfer  e faudito  dalla  figliola  nel  di  fiderio  di  ripo^ 
farju!  fuo  fcao , e ne  teneri  abbracciamenti  de'ftoi  nipoti'  quei  breuc  corfo  che 
gli  juuant^a  di  vita:  cofa  mifi rjbileJdmentetinle,Lgrimofa . Ovdè  prego  V.S,- 
per  pii  tfeper  DIO,  che,  ficotne  io  formo  qutfie  parole  nelt  inmvftco  del  mio’ 
c!iore;cosi  dia  le  r leena  neì  ftio:  E poJJibiUychc  quella  prudenza,  con  cui  t Ila  in- 
tendi efguifie  tante  altre  cofeyiion  la  fuegliavcder  ildibito,  chellahà  con 

lunati, ra,e c n D I 0 defier' in og)ii fortuna lolo,efingol.irprejidui del  Vadre,fo‘ 
pra  (Ut  il  debile  fancadelia  Jha  vita  tappoggi  I Etch  ella  non  uegga  che'l  fiir 
eafi  in  Spitimbergo  oltre  alla  uecefjhà  di  fkbritarft  dintorno  ogni  di  più  c6  nuo' 
ui  accidenti  una.  prigion  ferpetuafe  at'port.i  euidete  necejfità  d allenare  ifigliu  0> 
li  con  odio,  con  dificierio  di  uendetta,  df fettina  l’acquiflo  di  quelle  lettire,  the fo- 
no di  fivgcìar  oriiamertU)  a 'Mobili  pari  fuoi  l Come  potete  in  altro  pìetofa , dr 
emoreuolk  Sig.  Comare^non  dar  luogo  nel uoslro  cuore  alle  affettuofe  fupplica- 
tioni  (full  tanto, e sì  caro  Tadre,d'un  Tadfe, che  prega  uoifua  figliuola  perlaui— 
ta,e  faittte fua:,per  lo  bere  rfferede‘fuoinipoti,evoiìri figliuoliflqiiale  non folo' 
vhà  generata;  ma  prima  che  nafcffte,  incominciò  ad  amar  ui, e gi-idarui  con  pie- 
rò fi  rifletti  al fereno  di  quefia  luce  : che  tate  volte  v'hà  tenuta  nelle  fue  bracàdy 
tanteuolte  diretta  al  fuo  petto,  & per  tenertg'^a  bagnate  lè  fue  lagrime  il  uoflro- 
vifo:  chefempre  ud  uoUro  pianger  fi  ècontrifì‘ato,nel  uofiro  rider  fi  è rallcgta- 
tOfpiegando  l'animo,  e’I  cuore  ad  cgniuifo,&  degni  uoce,  iheuihanno  fvima- 
to  gli  affetti  uoftri.Come  porett,dico,voi  unica  figliuola  denegare  al  ueuhio  Va- 
dte  dimanda  cosi  bontiìa,vfficio  così  pictofo  dt  poter tòfolar  quetìa  fua  inferma: 
vecchiegp^a  del  vtderfi  rinouareÌHuoi,ene' uoftri  figliuoli,  f coi gendo  ogni  gior- 
no r affetto  di  fe  medi  fimo  confilo  fbmmo  diletto  nt  uoHri  uifilGuardate, guar- 
date,ui  prego, che  le  queiele,e  ùlamenti  del  poucro  utcchio, paffute  dinanzi  al  cO' 
ffetto  di  DIO,à cui  non puànafeonderf  cofa  mortale,  noi muouano  à guardar 
eon  occhio  così  pittofo  fopra  di  lui,iheptr  liberarlo  da  tàxi,e  sì  sìranitrauagli,, 
lo  chiami  finalmente  afe,  & che  l'oceafione  dello  iìargli  lontano  vipriui  fino- 
deli  ultimo  ufficio  d'amore , Cf  di  pii  tà , & delle  ultime  affrrtuofe  parole , che  fi 
fogliano  riceucr  da'  padri  nel  pafjaggio, (hi  fanno  à uita  migliore;  cofa, che  oltre 
al  diffiacere,ch'apporterebhe  duoi , attr.fiaria  ancorainfinitanunte  ianimo  del 
vece  Ilio  infelice, (he  li amo-più,  che  fefieffo,&  t»  luce  de  gli  occhi  fnoi.  (fhe  cre- 
deteuoi,Sig.Giulia,(h'iniportif^ cherileui quefiauocedi  'Fadrei QueSonome 
foaueiVadrenon  vuole  dir  altro, che  ercatore,conferuator-e,(fiencfiufort^  Et 
uolendo  noi  amplificare  à noi  : ifji  gli  oblighi,  ebabbiamo  al  Sig.D  1 0 (feperò 
poffòno  riceuer  augumèto  da  lingua  humana)  nòpofiiamo  meglio  metterci aua- 
B ^i  cubi  la  gronderà  de  beneficif,  c habbiamo  riceuutit&  rìctHÌamo,ognho< 

ra  dalla. 
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ra  àiUi  fua  immenja  bem^riiti,&  dell  hauem  ereati  di  niente  fimìlì  àfe,& del 
thauer. creato  quefio  monde  d noi , «jr  dell'efferdijafo  dal  Cielo  à prender  carne 
:bumanat& affliggerla  fotte  tom^ti^morteiperamornoslro,cbe  comjrtcflo  dei 
cty^iarHorofo  nome-di  "Padre  Chiamandolo  Tiùre  noflro,che  fei  nel  deh  . Laonde 
non  fen^a  bella  ragione  lafdò  fcritte  "Platone  filofofoiiuinOyttrfottiUffimo  »b* 
ueHigatore  de'  fe^eti  della  natnra,the  ciafcmoche'baneffe  padfe,ò  maire, per- 
uenuto  à Trecdne^T^a,  ejHaft  vn  ricco  theforo  niUafia  cafa  doneffe  credere  di  non 
■poter  haner  mai  più  efficace  figura  tTadora’e,  e riuerhredihàyhatièéo  per  fermOj 
a coHanttyihe  i voti  de’  "Padri  fopra.il  benejfl  mài  de'  figliuoli  fono  efauditi  dal 
la  giuflitia  di  'DIO . J£t  forjf,ch'et  pietofo  orecchio  fparge  cotante  lagrime,mMO- 
ue  cotate  preghiere, e foffiiri  nel  difìderio  delcotmm  bene  per  riceuerarui  in  qual- 
che villa in  qualche  bojcOy  in  cjudlch’antrofinffitalcbe  Strano,  e fxluatico  luogo 
:tra  gente  di  viUa,fra  ammali  irrationdi, nelle  tenebre,nelfofcuro.  "hlpn  gii  cer- 
to,angi  in  Finegia,Citti  illufiriffima,& nobilijfima.  Madre,  e 1{eina  dell' altre 
oue albergano  tutte  le  virtù}  oue.tuttigodone’lietafetranquillapaceiin  cui  pare 
.che  i .Cieli  di  confenfo  della  natura,  gfi'diD  IO  hdbbiano  conferito  tutto  il  bene, 
,t!r  tutta  la  ftliciti , che  può  riceuer  cofa  mortale  , nel  cui  ficuro  ricetto  la  virtù 
non  teme  il  vitioj'innocentia  i ficwradall'offiefe,&  la  bontà  da',  tradimenti  i la- 
quale  i patria  antica  di  cafa  uoftra,  oue  fiere  nata,  oue  fiete  dlleuata  : dalle  a» 
buone  confuetudini , e leggi  cf intemot  educar  figliuoli  ,douete  riconofeer  la  fin- 
■gelar  virtù, le  lettere,C^  creanga,chautte:nedaqua1e>iuonotanti  u.oriripa> 
.remi, tanti  voSiri  amici,^  v affettano,  thè  vi  chiamano,  chefoffiiranoper  di- 
ftierio  di  vedenit,  & per  effer  con  voi . DebJ'enon  haueteil  cuore , in  tutto  dif- 
■forme.aU'aria  dolce dduotìrouifo.,  non  denegate dipdffar' in  gratta  delTadro 
.dalle  tenèbre. mila  luce,daUaprigionia,allalibertd.  ■*Dèhnontonfentite,che% 
■mondo  intenda  quesìe  co  fe  dt  vói,che  per  ìSlar  negli  ocChi  di  chi  v'odia  d morte, 
uogliate fuggir, chi  v’amafìù  che fefiejfo:  -per  rdllegrarchi  non  ui  vuol  viua, 
empir  di  pa  ffioneChi  v'ha  generata  : per  nonripofar  nelle  braccia  del  padre  ui- 
uer  tra  feditiofi  voflr.i  nemici  : pernonpagarvn’obUgodiHatura  diffiiacerA 
DIO . Di  quello  ui  prego,  ui  fuppìico,  ui  feongiuro  per  [honor  uoSìro,per  la  uittt 
di  uoi,& de’ uofìrifigliuoli,e  finalmente  per  DIO,  Mtmuir accomando. 

DiP'inegia-u. 

ARGOMENTO. 

E(Torca  guello  gencUhuomo  à fpogliarfi  dell'amore  di  certa  rea  femina. 

AL  S I G N O R £ * * *. 

■GiorgioGradenigo. 

HI  E1{I  il  noflro  "iq.  "iq.  con  quèlla  ficurtà,  ehaldanja,  theegU  può'h*. 

nere  neluosìro  amore,  & nella  m'tafede,miconiunicòinconfidimgafo- 
greia  la  lettera,cbe  gli  hauete  faina  di  villa,tffendone  apportatore  uoSiroger 
mano.  Zaquale  leggendo  io  nel  primo  fuo  affetto  nii  apportò  quella  faVa» 

-A  % ^eran^a. 
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^an':^a,chc  ut  ^omette per  auuifo  mio  il uifo , c le  parole  di  tptella  donna,  nel 
laquale  uoi  infelicemente  amando  bautte  poiio  tutto  quell  ingegno , e quel  tem- 
po,che  lj>efo  in  impiept  migliore  , ui  tenderebbe  per  Ì’innati:ì^  più  conofolato, 
mirallegro.  Entrai  èco  in  Iperam^a,  che  yoi  preueniiìe  aW  actptiiìo  è que- 
Ha  nana  difficolti  , di  cui  uoi  fecondo  il  imo  credere  ftete  più  uago , Cf  in- 
namorato , chepQroHuenturanonfteteètolei  t che  ni  fi  rende  difficile.^.  Et 
èceatranf, lodato  ne  fiail  Signore, che  pur  goderemo  il  noslro  * in  dolce  , 
amabile  liberti . .Andri  egli  d.t  cofiei , s appagher  i è prima  dellhauer  uinta 
queHa  difficoUi/ieìlaquale  altri  per  umeere  fi  trouòuinto  , e ffiento  di  uitru.»  . 
Si  chiarbà  i'hauerc  amatonn'animo  ineguate,ro:^o,incosìante,e  molto  difforma 
da  qtt  elio, che  fg/i  fi  hauea  dipinto  nella  idolatria  del  fuo  animo,  si  render i ac- 
iortofènfatamente , che  egli lufmgatodauna apparente uaghe'^aim  pocodi 
uifètto,  hi  amato  uncorpo  ycheper  molti  rijpettiriquali  apporta  il  tempo,e  gli 
accidenti  della  uita,non  è più  èletteuole  , è quello  d ogp’ altra  uil  fànticella , 9 
fer  meglio  èrejuila^ . Et  coti  trattando/nanegffiando,  & afiaggiando  l'ani- 
mo, e la  forma  è epieìio  fetido  pe^o  è come  èuentato  fuo  idolo , in  uirtù  del- 
[incanto  d'.Altina,ò  di  qualche  wtoua  Circe , ufeiri  da  quesìo  mal poHo  amore 
in  quella  guifiifche  i fanciulli efiono dalla  paura , cBe  loro  apportoiio  le  mafebe- 
fejùbito  che  altri  le  fa  toro  toccar  , e ritoccar  con  le  mani , &gli  rende  capaci 
dell  inganno,?^  della  loro  apparenT^fLj . Ma  ecco  mifero , e cieco  uoi, che  rileg- 
gendo io,  & ponderando  la  lettera  nel  concetto , & accompagnandola  alle  co  fe 
intefe  peri  addietro  della  befìialiti  di  coflci,  mi  accorgo  è quello, che  la  uoiìra 
intemperata  uolontà  ut  tiene  nafeofo  , cioè  che  fitome  uoi  ardete  , & impalate 
neldifideriodipojjèderla  itosi  ella  più  nana  di  qual  fi  uoglia  atra  dorma,  che 
ttiua  ,&  à cui  par  gran  eontentegga  il  ueder  giouani,  che  adorinola  fuaap- 
parente  beltà,& fi  confumino  in  rabbiofo  fuoco  per  lei  ; è inuaghita  di  eptcììo 
teIHal,inhnmano,epaggp  piacere  è fami  effere  Tantalo  tutto  il  tempo  , che 
battete  àviuere, è modo  che  prima  vedremo  vnirfi  infieme  le  più  contrarie  tofe 
iella  natura,  ibernai  nè  per  lunga feruitù,  nè  per  lagrime , ò per  altre  vojlre 
amorofe  dimoflrationi  vengano  ad  accoppiar  fi  infieme  questi  due  tanto  èuerfi  , 
e contnirif  difiderif , &dijegni.  A' queìto  fi  aggiunge , chefapendoella,cheil 
metterfì  nelle  mani  voflre  con  lanimo,e  col  corpo  vi  farà  di  fubito  vfeir  dell'  in- 
canto,c delia  pa filtra , non  meno  che  l’anello  di  Meli ffa  fece  Rjtggiero , I ac- 

corte configlio  di  yiijfe  f fuoi comp.tgni,  pone  ogni  nadio,accompagiia  ogni  arte 
per  non  condi'rfi  à qticfìo  fine  tanto  di  fiderato  da  voi . Onde  ne  viene  il  metter 
tempofil  proponer  diffico!tà,ii  moiìrar  iiffidenga  della  vomirà  fede, e quei  tanti 
tnganniyche  voi  di gnfic,,di giudiciOjC  di  fenfo  alterato,e  corrottOjchiamatefodif- 
fhttioni  iiere,e  termini  di  finccra  amoreuolec^ga.y’c  forfè  ufeito  di  mète  ( dite  vi 
ptego)  flètè  peraiaientura  tanto  in  altri  fuori  di  uoi  fleffo,cbenon  ui  ricordiate, 
che  quella  rnala  besiia  con  quella  medefìma  arte , confimile  tradimento  diede 
(oime)cruda,immatura,&  inafpettata  morte  al  nojlro  uirtiiofo, gentile, e troppo 
moreuolca  * . qitefio  modo  fiumano  gli  amici?  fiuendkanoleìoroin- 

giiuic. 
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giurie, le  loro  morti  i '&'quefiotv^odelverocompAgM,(fHulgUfoSleyoii 
oueropìù  tofio  moflraile  di  effergli,amare,lodare,riuerire  i loro  tradttori,i  loro 
midiciali  i quelle,tbe  s'hanno  rallegratoJ}amotri5fjto,t'hanHO  gloriato  delle 
loro  punture, della  lor  morte  ì E che  hanno  più  d j^erare  i vofìri  amici  di  yoi? 
che  frutto  può  loro  fuccedere  dalla  vostra  amicitia,  daU'amarui,  dal  procurar  i 
vofìri  honori  ? dddifiderarlauojlragrandt'^l chepojUìamoaJpetttaredaUa 
vofìrabeniuolenTiaU.  *.  Ciio,feperim  vano  vostro  penfìero  offendeu  U 
religione  delTamUli,  la  pietofa  memoria  ivnoamabilijfmo  amico  f (^ma- 
te chi  dourefle  hauer’  in  odio  ^ Itiftngate  chi  doutede  offendere  i Ma  quelloabe 
oltre  ad  ogni  altra  cofa  dourebbe  rimouerutda  quefìo  vano,  inofficiofo , e matto 
difegno,è  l'obligo  di  virtu,e  d honore,che  bautte  con  la  nostra  patria . T^on  ftete 
voi  nato'gentilbuomo  di  quefla  ì^^ubUta^  i 7^on  fitte  aUeuatogran  parte  de 
gli  anni  vofiri  negli  fivdi^nellelettcre  ; de’  quali,  fenra  fame  molta  profeJJìo~ 
ne, ne  hauete  guflopiù  che  mediocre  ? 7{on  ftete  voi  figliuolo  di  padre,  che  è vn 
de’  maggiori  ornamenti,e  fosìegni  di  quefla  B^epublica  i P'olete  adunque  il  mio 
cariffmo  * per  vnvofiro  fotte  appetito  defraudar  quefla  patria  di  quel  debito, 
che  hauete  con  lei  i defraudar  gli  amici  di  quella  afpenatione,che  hanno  di  uoi  f 
& il  CUrifJimo  uoflro  padre  di  quella  frer  areica , che  gli  defle  ne  ' vofìri  tene- 
ri anni,  <U  douereffer’ UH  fmgolar  aure feimento  paterno  i €he  credete  che  di- 
cano le  per  forni  inofìri  detrattori  i ivofiri emuli , quando aUe  ^iaT^,ài 
hoghipuUichi,doue  fi  ammira,ft  vagheggia  la  virtù,  e'I  valore  dtfru  fio  ^ c- 
quel  cittadino  degno  iefferbauuto  per  esempio  alcamino  di  glorùu».  Quando 
dico  ut  uedono  tutto  fofpefo,  tutto  fuori  di  uoi  fleffo , andar  vcaUando  vani 
obietti,euiUpenfteri  i Che  ridere  fkrebbono  i Qual  favole  leuariano  di  voi  f ^ 
del  uoflro  intelletto  i Qirefli  tali  fe  vi  nedeffrro  tutto  filo  in  quella  taf  a,  oue  ben' 
ftpete,perdere  il  tempo,  confitmar  le  bore  del  giorno  d<  ditate  al  Signor  D IO,  d' 
gli  amici,  d' ridotti  publici,  in  guardar  fuo^iiiun  pertugio  vn’atto,in  attendere 
vnaparola,  detta  con  difgraùa  da  una  sfacciata , e rea  femina , da  una  vii  ma- 
fchera  tolta  d pigione  da  pittori  dall  arte  Cortigiana, e da  oleina  i Deh  uolef- 
'/c  il  Signore  (&  quefìo  ni  fta  detto  con  q»eUa  baldegga,  e ftcnttà,  cIk  ricerca  la 
■ rìoflra  amicitia)  uoleffe  dico  il  Signor 'DIO,  che  quegli  anni,ihe  hauete  malpo- 
sii  in  amar , e feruir  tó^ei , foffero  andati  ad  vfo  migliore  in  amargli  amici,  in  ■■ 
feruir  la  noflra  nobiltà  di  quel  trattenimento , di  qitel  tributo  dhumiltd , che  le 
ficonuiene;  chelidouutodachivHoleefftr amato iktggranditoialei;  per- 
che fin  ad  bora  ne  gufìarefìed  gloria  uofìra,  d conjfblation  de'  uoflriffarenti,^ 
amici , frutti  notabili , eglorioft . 7^  ui  dico  io  con  quello  parlare , che  le  don-  • 
ne  ut  debbano  effere  cantra  all'animo.  Ci  chebabbiate  d priuarui  in  tuttodì' 
qttell'ufo , alquée  la  natura  le  hi  create  ; ma  sì  bene,  che  f hauer  nel  coni  inuo 
jpatio  d i molti  anni  d contemplation  et  un  fuggitiuo  piacere,delquale  ne  hi  tan- 
ta copia  tutto  il  mondo,per fola  mira,per  folofegno,fcopo,&  imprefa,ldfua  uer- 
gogna,il fuo  danno,  e la  fua'ruuina;  e fegno  emdente  di  cono feer  foco  il  fra  fine  f 
di  non  hauer  imperio  fopra  fe  fieffo,&  di  hauer  perduto  il  nero  guflo  de  piacr^ 
Quarta  Varie  (kit Idea  del  Segret.  } mon- 
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worMni.  QueSe  poche  righe  (poche  dico  , rijpetto  alT ampit:^  ddU  materia) 
yi  hò  velutofiriuere  ;.Uquali  voglia  D J Otche  fuome  elle  fono  Wf,e  da  finterà- 
amore  pro(edi>noicosìcd.vofiromaLiociUo  amore  ftenorimdio  mtijjmo,- 
Di  yinegia^ .. 

A R G O M E N T O. 

Sfbrraffd’indurre  il  Caro  à prender  la  difefa  della  volpar  lìngua.&;  àfare  dal 
«anro  ftiffil^chc  per  entro  le  kncturc  non- fi  vedano  nò  Signorie,  nc  £ccellenra«. 
cfioiili.. 

AL  S r G.  A N I B A L C A R-  O 
Bernardo  TalTo- 
A''  R'o>na;- 

vefira  lettera  così  piena  dimodeflaa,  & di  piaceuole:^a',  conte  di  dot’-' 
ttiua,^  digìudkio  m'hi  canato  d vn  granlabirint<Oy&  m'è  data  occafio-^ 
ne  di  parlar  con  voi  più  lungamentedi  quesle  Signorie . Duoimi  che  fiate  disi 
poco  anitnOfChenon  habbiaxeardire  d’entrare  in  campo  à dififa delleragiotù  di 
queftdnofl'ra  lingua\  & che  fiutiate  eprt fio  torn-allavoflra  Muoriti,  efieado' 
vofvno  di'quegUfin  cui  ella  hi  poila  fa  fuamaggfore  fierom^a^.  Sapete  bene„ 
ohe  egfi è vffiaodi pietà ycomandatodalle leggidellaTtatUra,&^di D10,di  di' 
fendere  i pupilli, & che  quefta  è‘pupiUa,.&  bifognofi  del  uoHro  amo:  eiTanca^ 
rache  ella  nonvbabbia  fimo  tisfromeuto  della  tutela  , rendeteui  certo, che  tut~< 
$0  tio,the  opcrarete  adornamento  ep' beneficio  fio,  fari  accettato  da  lei , & afn- 
frouato  da  tutti,  "hlon  ni  fgomeiuiil'gran  numero  depì  auuerfarij,chedifèn^ 
dono  quefia  vniuerfate  opinione  ,0'ricordateui  che  fiefie  volte  la  uirtùidi pochi:,, 
hi fiperatala  confifione  dimoiti.  Hór  per  replicarei  quella  parte  della  uoHrx 
lettera  yneìlaqiaUmi  fcriuete, che  gli  effempi  dell' vna  lingua  non  firuoHonel- 
t altra,per che  ogni  lingua  hi  i fioi,  d i fiioipriuilegi,vi  dico,che  non  voglie  ne- 
gsre,che  così  non  ftaMmeno  affemme-^  non  poteffe  effereaìtrimenti,perche  ■ 
ejjendb  quella  nofira  linguafi^ìuola,  & herede  dellaLatina',  mi  parrebbe  che' 
fidouefie feruiredetl'efue  riccheg7^,Ó^deUa  materna  herelità . T^è  credb,che' 
per  fona  di  perfetto  gfudicio  diri  mai,che  vna  fanciulla  nata  di  fonia  yCS  divir- 
tuofa  madrry&  pertale  dalla  comune  ofinione  deimondo  fenuta,&'approuata,, 
non  debba  col  fiso  effempfo , Ci  con  Lrfiaimitatione  gpuemarfr,  & ordinare  la- 
vita  f O-t.  lo  giudico,  che  Bene  fia  di  valèrfi  de'  modi,&-d!é  primlègidelìkno- 
fira  Itnguatn  quelle  cofe  ycbe  tomanod  fio  ornamento , d dignità  ;m4»o»iir 

J selle, che  la  rendjono'vUeJincofta,Ci piena  diofewrita.  Ci  Sfmidio,com’i  que- 
à.  J priuilepdeono-tornare ad honoreyd beneficio  del priuUegiato,  altrhmtu- 
ti  non  fi  hanno  it  aceet  fare, ni  priuilep  con  diritto  gfudda fi  Mono  nominare  ; 
l!r  voi,  come  vnode  fioUnttni  y oUigato  di  procurarle  vtile  ,fi  ammetterete 
sf ufi -iif  ufo,  ne  hauretei  render  conto . 7{pnfapete  voi, ehe  le  lingue  nafton» 
fouerc,  Ù che  ficome  Imperadori  fiumoi^  buominiledònationip 
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&i priuiUgì degli honori  degli  iloti  \xosiia  Uberalitddegli  ìngegmSdb- 

to [opere,  di  purgato  giudicio^  come  »*«  pere,  dmioie  donationi,  Cf  i pritfi^ 

legi  alle  iingw  delle  paroU,delle  locutiorti,  delle  jigtire,  Cf  de  gli  altri  omontm- 
ti  del  dire  , & con  la  loro  auturjtà  gli  cottfermano  per  tutti  i fecoli  i Et  poidoe 
in  queflo  nofiro  idioma  non  fi  leggono  lettere  di  quegli  huomini  degni  d'imita- 
tione,,d)eà  dimojlrino  la  diritta  iirada  ,per  laquaìe  paffi  amo  Scuramente  ca~ 
minare,peréhe. non  dobbiamo  noi  più  tofloitatini imitare,  opprouati dalla  cO' 
mune  opinione  de  gli  buonùni  dotti.,  cbeVabufo  di  quefio  fecola  in  quefìafarte 
di  poca  auttorità  di  pocogiudicio,&  fpetialmente  in  quelle  cofe , thè  ci  per- 

fuade  la-ragione , &.cbe  tornano  ad  honore,  idàbelleT^a  della  lingua,  <5fJ 
coltala  , ^.candore.delle  fctitture_,  i Io  mi  rendocerto,  ihe  fefi  trouóffero  ìe 
.lettere  del  Vetrarca,  del  Bocaccio , (d  di  quegli  altri  diuini  {piriti  di  quella  etJ, 
che  nonera  ancor  piena  de  •pitij , &,  delle  malitie , dellequaliò  piena  quella  no^ 
Or  a, che  non  fi  le^erebbonofer, entro  in  loro  concettti  rièSignorie,nè  Eccellen- 
o^e,&  quelle  pocbe,chefe  ne  vedono, fienosa  quefii [cogli, piene  di  puxità,C$  di [em 
plicità,  cene.fknnofede-;  maperche  in  queflo  più.,  che  in  tutti  gli  aUripajfaH 
[ecoli  regnatadulatione,lamaiitìa  de  gli  huomini  hà  voluto  ancor  di  queflo  ve- 
leno (pargere  le[cfitture,per  infettare,  non  pur'  i prefenti;  ma  i po  fieri  ancor tut. 
■Oddlce^ad'Itoliaquanto  [eigrande^.  OgHvnocercadigiiflarti . iqonba- 
Sìaua,  chei  Gothi,  i Vandali,  Stante  altreflraniere,  gSr^arbareatationi  ha- 
tteffero  procurato,^  tutto  il  dì  procurino  di  occuparti , che.da  tutte  le  più  rimo- 
te parti  del  mondo  le  genti  ci  vengano  ad  habitare,che  ancor  'le  Signorie,che  pri- 
ma da  te  non  erano  mai  flate  nè  vedute  , nè  conofciute,la[ciando  il  loro  naturai 
faefe  della  Spagnafwio  venute  in  tantonumero.i  Uiuerft  cone[pmoi,&di  ma- 
. nicra  habbiano  pigliatala  pòffejjione  della  noflra  ambitione,^  vanitdjcbe  n§  . 
ce  le  pofliamofpiccare  dalle  Ipdllc-t  ■ Vercbenonprocuriamo  noi  dì  bandirle  nel 
modo , ciré  queSìi  anni paffjtifearo  i TiemonteflVeJfercito  de' grilli,  .che [a^ 
cheggiauanele  campagne  loro  i (he  offeruato^t  ordine  delle  leggio  & del  foro, 
[orfe  fktto  ne  verrebbe,(he  nell'ultimo  termine, per  timore  dii  bargèllo  f e nefug» 
gijfero . S'io  pen[ajji  ,che  ci  valeffeVvfar  la  flommunica  in  quella guifa,,  che  in 
iC alaufia  fogliano  nftre  i contadini  cantra  quegli  aritmólu^ , che  in  herba  ro- 
dono loto  il  grano , io  direi,éhe  noi  che  flètè  jfàmigliare  del  Vapsyneprocurafle 
vna  da  Sua  'Santità  delie  più  maledette, d)e  ft,pèflono  ritrouareuhe  sò.che  hau- 
refle  ehi  vi [eruirebbe  per  cactiamele  tutte^ . Hor  lafciando  daparte  le  burina, 
Toiche  cono[cete,gtntilifi.  Sig.mio,  tire  ogni  culto  ScrittoredourebbeUfue  let- 
tere daqueiio  vitio.così  grande  fuggire,ii  ullontanarefiton  meno  ebefaggio  no- 
fhiero'tafua  natte  da  gltfcoglifuggefi  dìlorttattafperihe  non  hauetevoi  altret^ 
tanto  d!srdire,quanto  digiudicio,  SÌpipiÌdo:laptotettioite  di  quefla  nergineU 
la,nonproatratedi  liberarla  dallaferuitù,&.daUa.tiratmidedi  quefle  Signorie^ 
Certo  ^eH  dourefle  fare, poiché  la  noflra  dottrina^  ttcSrogiudicio  vi  fi  degno 
di  tifpettOyiS  di  riuerenga . 7{pn  vedete  voijCh^uefl’dbufo  è fondatofoura  Ci^ 
gnoran  ga  , difefa  folo  da  gli 'buotrim  volgari , & plébei  f iquali  contràla  ma* 
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mot;djni  QueMe  poche  righe  (poche  dico  , rifletto  all ampiti^a  dello  materia) 
vihò  voluto  firiuere  ; Uoiulivo^a  D I Otchefuome  elle  fono  vere^dafmeero> 
àmoreprocedanocmsì  oivofiromaLlocato  amore  ftenorimedio  certijjimo,- 
PiymguLa..  

ARGO-  M E N T Oi 

Sfbrza£d‘indurre  ii  Caro  à prender  la  difefa  della  volpar lingua.&  àfare  dal 
canto  fuo'sljche  per  entro  le  Ieri  truce  nnofi  vedano  nè  Signorie.  neEccellenza^ 
efiaiili* 

AL  S r G..  A N N I B A L C ARO 
Bernardo  TalTo' 

A''  Rowa;- 

voifra  lettera  eesì  piena  dimodefiia  t & di  pidceuoleT^a  , come  di  dot-' 
trina, ^ digiudicio  m'hà  cauato  d vngranlabirintOy& m'è  dota  oceafto- 
ne  di  parlar  con  voi  più  lungamentedi  quesìe  Sigttorie . Duolmi  che  fiate  diti 
poco  animOychenon  habbiatt  ardire  d entrare  in  campo  d difefadelleragioni  di 
epttfid  noft'ra  lingua\&  che  facciate qut fio  torto  aUavoSira  auttoritd,  efiendo‘ 
vorvno  diifUe^Utincuiella  bà  pofla  la  fuamaggfore  fieran'i^a^.  Sapete  benCf. 
ohe  egfi  è vffiao  di  pietà  y comandato  dalle  legff  deUdnatkra,&di  DIO, di  di^ 
fendere  ipupUli,C^  che  quefia  è pupilla,  & bifognofàdeluoSiro  aiattor&'anco' 
rache  ella  nouvbabbia fatto  Fiilromento  delUtuiela,yrendeteuieerto,chetut’^ 
to  do, che  opcrarete  adornamento  tà^benefeio  fio,  fard  accettato  da  lei,  & ap^ 
provato  da  tutti,  'tqon  vifgomentiiigran  nurttero  degli  auuerfarij,che  difin-, 
dono  quella  vniuerfale  opinione, & ricordatevi che  fiefie  volte  la  virtàdi pochi,, 
tdfiperatala  confi  ftotte  di  molti.  Hbr  per  replicare  d quella  parte  delia  uoHrs 
lettera,  nellaquaiemi  fcratete ,che glieffempi  deWvrta  lingua  non  firuotio  nef- 
Faltra,perche  ogni  lingua  ha  i fioi,  &i  fioipriuilegi,»idico,che  non  voglio  ne- 
gare,cke  coti  non  fta/tèmeno  affermareiehe  non  potejfe  effereafirimenti, perche 
offendo  quella  nofiraUnguafglìuola:,&herede  della  Latina,  mi  parrebbe  che' 
fidouejfi  feruiredellè fie  ricche^  , ér della  materna  hereJità . T(è  credb,che' 
perfona  di  perfetto ^udiciodirÀ  mai,che  vna  fanciulla-  nata  di fonia  yCf  divir- 
tuofa  madre, & pertale  dalla  cmnune  opinione  del  mondò  ttnut4,&'apptoHata,. 
noDidebba  celfiioeffempio,  con U fiaimitationegouerriarfi,&<>rdittare la- 
vila f O-t.  Io  giudico,  che  bene  fia  di  valer  fi  de'  modi, de'  priuili^idelldno- 
Jlra  lingua  in  queUe cefi  ycbe  tomano'à  fioornartumo , & dignità  ; ma  ttonàr 
rpielle,cbe  la  rendono' vdeJncolia,(f  piena  di  ofeuritd,  ^ di  fi^i(Uo,com'è  que- 
fia. J priuilegfdconatornare  ad  bonorey&btnefich  del  privilegiato,  aitrìnMV- 
ti  non  fi  homo  d accettare, nè' priuileff  con  diritto  Sudicio  fi  deano  normnare;: 
voi,  come  vno  de  fioi tutori,  caligato  cUproairarlevtile,  fi  ammetterete 
eptefi  abufo, nehaureteitender  conto.  T<(pn'fapete  voi, che  le  lingue  nafcon»> 
fouerr,  (S  che  ficonu  rl^,&^i  Imperadori  fiumi  ^ huomini  ìe  donationi^ 
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.CfipriuiUgi  degli  hanori  degli  Rati  •^tofìiab'beralh^degli  ingegniett^ 
;tofàpere,  & di  purgato  giudieio^  tome  vdi  fiete,  Annole  dotuaioni,  Cf  i pritfi^ 
legi  alU  angue  delle  parok,deUe  Ittcmom,  delle  figure,  CfdegU  4lni  omanten-- 
tidelditt eonialoroauttautà  ^cor^rmaooper.titni ificoUi  Mtpoitdie 
inquefìo  nofiro  idioma  non  fìleggonolettere  di  quegli huomni  degni d’imitth- 
tiene.,  che.  fi  dimojlrino  la  diritta  tir  oda,  per'laquaU  pacamo  fifur amente  €*• 
tninare,’perthe. non  dobbiamo  noi  pik  toflo  ij,atiià.imuae,  approuetti dalla  to' 
mane  opinione  de  gli  hitomini  dotti:,  dbeVdbufo  di  quejlo  jecoloin  quefiafarte 
di  poca  anttotiti  di  pocogittdicio,>(i!r  jpetialmente  inquellecofe  ,ebe  si  per- 

fuade  la.ragione , &.ebe  tornano  ad  bonore.,  fi  à!bdtleg^adéUa  lingua  , tìt'à 
coltegga.,^xandore.delle foitturcj i Jornirendoterto.,  dhefefi  mudffmìe 
.lettere. deiVetrarca , del.Bocaccio  , Gf  diquegti  altridiuini  fi>iriti  di  quella  etd, 
,che  nonera  ancor  piena  devitij , &Jellemalitie,  delieqnati,è  pìenarneHano- 
. Stroychenon  fi  le^erébbonofer.rntro  in  toro  concenti  rtè^ignotie,rtè  EcctUen- 
ge,&  quelle  pocbe,cbe{e.nevedono,fenga  quefti fcogli,piene  di  pmtà,&di firn 
plicità,  cene.fknnofede^  mapercbe  inqu^o  pià.,  cke  in  tutti  gli  dUripajfafi 
fecali  regnataduUtioneJbimàUiiadeglibuormmM  nóluto  ancor  di  qu^o.ue- 
Uno  Ipargere  U fcfitture,per  ir^ttare.  nonpur',  i prefenti;  maipo  fitti  ancor ol», 
■Oddicegp^i'Itrd^i^uto  felgranàtj-  Oguunocetcadi’gufiarti . Tqpnba^ 
fìaua,  cbe'i  Gotbi, i.f^aniali,iù‘ tante  altrefiraniere,)ifi‘!Earbarenationiha- 
nejfero  f>racurato,Ìd  tutto  il  dì  procurino  (fi.ntatpwrfiyChe.da  tutte  U.pià  wwo- 
.te  parti  del  mondo  U genti  ci  vengano.adbidntare^he.mtor'U  Signorie^e  pri- 
ma da  te  non  erano  mai  fiate  iti  vedute  , tti.conefciute,lafciando  il  loro  naturdt 
paefe  dèlia  Spagnaifieno  venute  in  tantonumered  tiiuerfi  con  èJpmoijSr dima' 
nierabàbUano  pigliataiapòjfeffione  della  no.fhambitionej&.vamtdjfitenf  . 
■ce  le  pacamo  fiiiaare  dalle  ■fp^g.j.Tercbenonprocurìamo  noi  dibandirlentt 
modo  , cbe  queSi  anni  paffitifeuroi  TiemontefiTtffertito  de'grìUi^  .tbe fitp- 
.theggiauano-U  campagne  loro  f (be  offeruat&fotdine  dette  leggi j &ddfnp^ 
forfè  fitto  ne  verrèl^e,ehe  neW ultimo  termine, per  timore  dii.  bargèllo  f e nefu]^ 
gijfcro . <S'iopenfi0,ebe  ci  vaUffeTvfar  la fiommutiicaSnqufilaguifa,,  Aem 
tCalauila  fogliano ypirei contadini  contraomgU.arimduti^tdttinbetfiar»» 
donoioto.  il  grano  ,iodirei,ébe  noi  cbe  fiete  ptmigliare  delTapa^mefrocurnfig 
vna da Sua'Smfità  dette  pii  moUdettetche  fi,p^ono.ritrùMfat:cbe sò.^kdth 
refie  Miii feruirebbepercacfiarneUtuttC.M . MwUtfàanào  daparteiohnfiSuà 
Tokhe:tonofeete,g(mdilifi-  Sig.nfio,  cbeognicùlto  Scrittoredour^ieUfueìal- 
dereda-queBo  vitio.cotì  grande  fuggire, ■&  dUontangrejnon  mmo.tbefaati»  mh 
cbieroiafua  nauedagUfcogl^gge/i  dttantanatpetèbenonhaHtttmfàUrtU 
.tanto  dUÙdire, quanto  digìudifitt,  ■&pi^iadoiaprotettÌ9ne  <S  qit^ajtergind* 
.Injnonprocurgtedi  liberarla  dattaferuitÌ,fd.dattAtirandidediquefiU  Signorìtf 
Certo  à>eHdoHteflefire,poìtbeUwifiradotttÌHA/lHeftiogfudi^nifidegio 
dirijpettOyif^riuerenga . 7{pn  vedete  voi,èhequèft'idntfr  è fondatf^ 
^oranga  , diftfa  foto  tùgUfimmiùti  volgari  ,Gf  plébei  t iquati  totftrfiU 
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4bÌHa  delle  •pofire  ragioni  non  potranno, nè  lo  fapranno  guardare,  fichi  alprhné 
éolpo  non  ruuini  fino  à'  fondamenti.  Io  per  me, poiché  roi  lo  riatfate,non  vegliò 
iffereUprimoadentrareintfuefioileccato,Cf  potendo  maritar  col  voi  (che  è 
fmrevn  bel  giouane)  (fnefla  Signoria,  & far  tì,che  sam'mo,Ci  non  ifdegnino  di 
albergare  in  vna  me^fma  tafani  di  dormire  alcuna  volta  infieme,Sf  quel  fuo  ', 
&fua,&  col  vofhro,t!r  vofìra,come  meglio  mi  tornerà,  commutare,io  fktò  tbe'ì 
marito  gelofo  diuermto,  tosi  di  rado  la  lafcierà  vedere,  che  mi  darà  poca  noio-t , 
fletterò  che  il  T olomei  con  l impeto  del  fuo,  non  dirò  io  torrente,ma  fiume  re- 
gio,delle  proprie  rkdreo^e  fempre  pieno,  & fempre  chiaro, fe  ne  porti  l’ acque  di 
quello  abufo  nel  mare  delle  lodi  fue,  cheto  dubiterei , tnefcolaudo  t onde  del  mia 
veramente  torrente , che  corre  pieno  di  fango,  & S bruttura , & di  non  turbare 
la  fa  purità . Io  voUuaparlarui  dd  titoU,&  delle  foun^crittedelle  lettere,cbe 
hanno  bi fogno  non  pur  di  con  figlio  ima  di  rimedio , & dirue  anche  quattro  pa- 
role del  Mcffere  del  Signore,  & della  Madonna , & detta  Signora,  che  ma' 
n' hanno  pregato ;ma  perche  m’accoigo,  thè  la  cederà , che  io  hò  cantra  qtufle  Si- 
gnorie,m'hà  tra^ortato^  fiuto  ejja  più  lungo  di  ào, ch'io  hauea  pèfato,&  far 
fe  di  do, che  era  neceffariofiiò  voluto  tiferbartni  ad  vn  altra  uoU.t . P^iuete  lieto, 

• D',4nuerf(Ls.  . . 


ARGOMENTO 

Vioamence  cflbrca  l’amico  à non  priuar  fè  deli'honore  mentre  procura'con  là 
fua  eloquenza  di  £ire  priuar  gli  innocenti  della  vha.  ’ 

A ll  SI  GNORE. 

Bernardo  Taifo. 

»*  . • * 

L'^  M 0 1^  che  io  viporto,eagiona , che  io  fia  difiderofo  del  voHro  bene,  2# 
perche  thonore  è vno  de'  maggiori  beni,  mi  pare , che  habbiamo  in  quello 
mondo,  tanto  fàcile  d’acquijìare , quanto  difficile  da  conferueff e, vo^io  con 

quelle  mie  più  toflo  far' vfficio  £ amito,che  dadithuore^  dirai  il  vero.fii  pre- 
go, chequefioaniorenole  mio  ricordo , come  amico  uogliate  afioltare,  ilqnale,ft 
mcn  £utilt,più  di  riputatione , & d honore.certo  riportar  vi  potrà . 7qè  mi  du- 
bita pimto,s‘hauete  quel giudicio,  che  la  bontà  del  uoSho  inge^o  mi  promette- 
ua , che  non  dobbiate  tonofeere  quanto  ogni  picciolo  honoread  ogni  grande  vti- 
iità  fia  fempre  da  preponeva  ■ Egli  è vfficio  non  di  humano,ma£huomt 
impìo,&  crudele  far  quella  prò feffione,  che  uoi  fate , procurando  far  tormentar, 
CS  morir  gfi  huomir.i,(s  quella  tloquenxuiche  la  natura  ad  vniuerfal  bentficiot 
^ fallite  de’ viuentivhù  conceduta,  inlordamp,  & in  lor  maina  conuerti* 
re.:  laqnal  cofa  effet  non  può , che  alle  volte  non  fia  con  grandiffima  offefa  del 
Signore , ilquale  etiandio  che  fta  fommagiuflttia , è ancora  fomma  clemeiv^i 
C3  fomma  pietà , più  lofio  ciperfuade  al  perdono,  che  olgaBigo,  piu  alla 

gratia,cheaUa.pen<u»,  Et  come  potete,  feni^aoffendere  la  Diuina  MaeHàffia, 
. ^ , molte 
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molte  Udite  l imocente  in  giudicìo  della  teHa  far  Mamare, come  fate  ? Jljtirate^. 
vi  da  queiia  imprefa^eH  ucftro  ingegno, dono  della  natura  , (ideila  Uberalitd  d* 

D 1 0, rivolgete  à miglior  ufo^he  coteiio  non  iy&  fate  pià  iìima  della  conferuaT 
tione  dell  honore^he  delfacquiflo  della  roba:c^tt altri  modi  non  vi  mancheran" 
no(fe  Morrete)  di  poter  far  l’uno,(S  (altro  . Quefìo  tanto  m'hà  moffo  d fcrinef" 
vi  il  debito  deKamicitia  noiìra  per  l'ofatra  fama^he  di  voi  rifuana  in  ogni  par 
tdy(i  per  li  pericoli  della  uitavofira/ix  ad  ogn’bora  vi  fopraHanno.Haurò  caro* 
che  quelle  mie  lettere  babbiano  for(a  di  ritir  ami  da  quefìo  sì  uergogtiofo  guada 
gno,a  ritornami  aUafolita  riputati0ie,(i  dignitd,altrimenti  vi  proteflo , che 
indegno  ui  riputerò  della  mia  amkitia,&  del  mio  amore , & vorrò  che'l  mondo. 

conofca,cbe  tanto  u'haMrèamato,qvauto/arete  flato  buono,  (ivirtvofo  . State. 

fano.  ■.  • ’ ,r  T . i*,  ‘ 

‘ ‘ DiFerrara^  ' " ' 

A R G O M B ’N  T O.  -*  ' ' 

Eflbrta  vn  gtouàne  fuo  parente  ò lafciar  la  ftrada  del  vitio,&  à indiriziarlì  per,' 
quella  della  virtù^amorcuolaicticcriprendendolo  • ' ' 

. - , - JT  p ••  . , . '.v.V.  . ; . , 

A L & I .G  N O R E V*  •. 

' . GìÒ.Guidicciuni.  • - 

OE  K.C H E ho fempre cono fàutol" animo  tuotvtto  rivolto i caminar pervie 
torte^  non  convenienti  olT età  tva,nì  alla  buona  fama  de  gitavi  tvoi,e  cb'o^ 
gnifatica,cheio  abò  ^efa,e  che  f^endervipoteffì  perrimouertene,è  Bata^  fa-» 
ria  uanatmi  fono  aiicb'ioxitirato  per  lungo  fj)aùo  di  tempo  dal  confortarti  di  ri- , 
pigUar’il  Mero  camino,  & mi  fono  rimafo  di  porgerti  quelt aiuto.,  ilqvalegià  co- 
minciato bauea  perfegmtarlo . . Stpenfana  io  fermamente  cheti  batìafjemeri- 
tarbiafimo  , feno^a  voler  crefeere  in  eueUeaofa  di  tutti  iuitij , & procedere  ia 
tanta  infoletitia,nonpre7^ando- nè  padre,  rii  madre,  nò  parente,  nè  amico  «. 
nè'Dl  0 antorM,cbemenevengafttquiiapvi^j  & che  perduto  l'honore,ttt 
meni  gli  aiiniycomemfvg^.mofiro,  inetti  jfénto  ogniiume  di  nirtii,  uiuontt 
à prova i uitif^  ,^priJiormai,  mifero,  quegli oabi, . die -non  (ignorami 
ma  la  malitik  t'hd,  chilqi , (^  con  tanto  animo  te  medefìmo  raequiBa>,  tmj^art- 
ta  viltà  ti  fei  perduto . Eficcogli  fen-gapiù  inizio  il  freno  della  ragbne.ul^" 
le  abbandonato  lafci,&  non  uoler  fregiare  dtnjamia  il  nome  della  tua  famiglia, 
ilquale  fuomegli  antichi  tuoi  di  tepm  digni,fi fono  ingegnati  di  ìaftìarloti  bel- 
lo , e netto  : cosi  tu  sforT^ar  ti  dei  di  mantenerlo,&  d^accrefcerlo,  non  di  corrom- 
perlo,e dimiriHÌrlOiCometufai.  SalloI‘I>‘I>l  Qfeh  ti  porto  jveHaeonspa^o- 
ne,d)e  ad  un'animo  infelice  fi  dèe  portare  , ' (f  fitiò  nml  menfieri  djcòlto  qv(fle 
rienoueUedite  , ilquale  degeneri  da’ tuoi,  e dalla  nàtur  a fìeflà,  chcfhapro^^ 
dotto;  concio ftacofa  eh' ella  t'hì  con  la  bdleT^ga  del  corpo  detoi’inge^,mm.', 
perche  quella, &qHeflotu  converta  in  vfQuititperofì  j ma  penhetvbabbiada 

tender- 
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trtnder  tante  ^atUà  Sua  Diuina  MuSìà,quanto  tu  auuan^t  molti  altri  anima- 
li ragioneuoli,&fei  da  . non  ragioneuoli  dijferentejCf  perche  altrett  tu  tadoperi 
iumere,&riuerire  il  padre  tuo,à  temperare  t non  funi  diftdertji&à  fpargerett 
le  odore  della  tua^ma,che.con  thonor  tuo,&  con  t allegra^*  ditutti  i tuói^Ut 
porga  ^eranT^a  dUa  patri a,allaquale  è tua  feconda  nudrice,  òhe  tu  ftaperdouer 
bonoro3/la,^prcsiarle  queipietoft  officif,iquaU  ad  ottimo , & virtuafo  Cittadi- 
no t appaxtengoHO;  .&pnàlmente  perche  cetri  oli  de'  penfteri  tu  ti  'lìeui  al  cielo  ^ 
O ti  eongiunga  conia  primajtagitme  d'ogni  cofa  creata . <JHi  dolgo  affai, che  in 
tanto  mi  fta  tolte  dalle  occupationiiltempOfCbe  io  non  poffa  à mìa  voglia,n3  vo 
glio  dire  ragionar tecOfChe  come  offe  hai  turate  Foreethie  à' fedeli  ricordi , & A 
gliammaeftramenti  .&.tmei,g!r  altrui,  ma  dimofìrartì  quanto  ft  lafii  inferiore 
ogn  altro  cOlui,cheàfeguire  ft  diffone  i gloriofipaffi  della  virtù, & lafciate  tutte 
r altre  cofe  mortali,  quellafi  fiudiadiconfegMÌre,Cf  confrguita  amarla,  eguai*> 
darla  da  ogni.brutte7^a.cMa  io:fj>ero  per  gratioM  chi  tutto  fuò,che  pure  quan 
dochefia^anto  me  ne  farà  conceduto^he  io  potrò  di  quefio,&  dì  molti  altri  miei 
penfteri f ìdisfirmi.1  o hò  voluto  hauerti dette  quelle  breui  paroleaon  pnina,co- 
me  tali,ÒJimili  t'hòpiù  volte  dette  con  la  voce;  mnperdie  io  creda  ch'elle  fieno 
per  ritirarti  indietro,ò  frenare  il  tuo  corfo;ma  per  nonpoter  mai  incolpare  me  m* 
defimo  di  non  battere  vfato  in  tuiti  i modi,&  col  tefUmonio  delle  carte, queU'vfi 
do  che  io  debbo,& di  non  hauerti  ritornato  à memoria:le  tuefcelerategge;lequ<i 
life  ricuperata  la  mente,chenon  è teco,tu  riguardaffi,ti  ffauent ariano  forfè  non 
meno  di  queUo,chefpaucntafio  me,e  tutti  quelli,che  hauere  debbono  di  te. cura ,« 
che  t'amano . 7^è  voglio  iafeiar  di  mojlrarti  quello, Che  tu  vedi  chiaro,  cioè  che 
tu  fd^uero  . £t  comeche  alcuna  vòlta  la  pouertàfoglia  fiueglìare  pietà  ne  gli 
unimt  dltruiylatuasij certo;àtentìlfitrà;aunengathefton  da  mancamento ò tra- 
uerfia  di  fortuna  procedajma  dal  difètto  tuoxhefuggendo  la  fàtkaiet  opere  buo 
ne  picchi  àtegtedefimortonpure.à’tuoi'frateUi,eJoreUe;lequali, -dopo  la  mor- 
te di  qutUifCbe  v'hanno  generadfiaquàle fecondo  iUor/o  dellanatura,nonpuò  ef- 
fer  lungifm  tefidaifi,Ci  à ttcomeià  maggior  di  tempo,  appoggiar  fi  debbono:la- 
dquefe.totìfepiiti^ome  incomindato  hai , non  folamente  non  farai  loto  appog- 
rio,ma  ruuina  euidente.  Etrìcordati,che  DIO,  ilquale giufiameme mifurd 
le  operatiom  humant,ti  darà  quella  contentcT^a  Vattimo  nella  lungheg^a  della 
.ina  v'itaahe  tu  à noi  ttella  breuità  della  nolìra  ti  s forgi  darti^. 


.»  A il  T £»  L .O  M E O ZV  fZCHl 

- , , A’Xettori. 

. j ^ ' 

Ot^iii?qacl'5iIu«(lr.o  AMobrandini  gentithuomo Fiorentino n vaJenfcleg 
:l™*^comcaihpUtpétete(!ific3no  Ic-fiic-fariche-fopri  l'indicuca  Giuile,&i  Tuoi 
'ConfigliiHebbc  egli  vn  gran  figh'uo'Jo, che  fù-Hippolito,-nquaFcfinaJmentediuc 
ebiantcriS  Clemente  V 1 1 Idi  quéJIafantitàdi  vita.e 
•4*qHòllMcccU(UttMi«lkfMkè  legale^hc  eteroai^ma . 
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Molto giudiciofàmente  caofórtail  M!»iudo> àthotvUlièbt’ po'  quali  roglii  to> 

fa  rioiprcfi  d'aiutar  le  beJlcJleucrftco'  fuoi  lludJ^e  colle  fue  faàche. 

\ 

K MESCER  PAOLO  M A N V T l a 
'^laeftco'Andbbrandint 
A'Vitneria'. 

pfCC/010  era Verror «f fichi, poiché iopofeua/acUminte emendarlo^* 
• maggiore  è Hato  l'errore  del  non  hauermi  liber  amente  fignificato  quel  nutP- 

Hopenfkro  ; perctocbem'bauete  conqu^o  modo  iota  capone  di  andar  fitrne- 
tuando  fen\4  alcun  profitto  , per  ingannar  me  medefmo  nel  rifoluermi  qual  po~ 
tejfeejjere.-  ìqmcrecMgià,cbeilLtfeiarilpen{ier0  deWhonorata  voHrafhi'~ 
caxonciofiacojache  troppo  gran  peccato  farebbe,  che  tafciaiìe  fepeUàte  tante  bel- 
le^ difiderate  notìtie  delle  cofe  ’V^pmane^outndofi  hauer  maggio/  obligo  d voi  r 
che  con  rindu  fhiavofìralerefiteueretB  inlnce,  & darete  lorvita,  che d quelli 
fiefjifche  le  fecero^  che  le  orttinarom{nontffendo  ipanprgp^  coti  difidera^ 
bile,^l  che  nonèfmto,come  il  fapere  le  cofe  gii  fitte,per  ^ter  con  queU  ejfem- 
pio  far  minore  il  nofiro  di  viuere,eiraecrrfcereU  prudenza  notira-r . Teràvh 
prego/fkantopoffa  pregare  vacarifiimo  amico , tutto  caldo  di  defto  dellhonore,- 
e detta glorta  dell'/dtroi^che per  nuoui,  e migliori  concetti  non  Tri  riàriate  da  que- 
llo cosi  bene  tneaminatoimeuendoui auanti  gli  occhi  l'etd  vo^ra  coti  fitjca,dat- 
Acquale  potetefperar  che  vi  habbia  ad  effer  conceduto  fadlmente  il  poter  porre 
m Optra  ogni  altro  vofkopenfiero,  per  pande,  che  fia.  Et  Je forfè  lanimo'vo^ 
Sho  foffe  volto  all intrapendere  qualche  aUroeorfodella  vita  voiha  non  vor^ 
reò,the  tacuteg^ga  delbdlmgepto  vedo  vi  fioche  trauiare dal  dirittocamino^ 
perche  vdendoviuere  in  liber fÀvoSha, corner  fe  voi  farete fiuio,fnreté,nè  mi- 
glior luogo  potete  deggpruìdiVinetiaatbpikfuuro  da  tutte  le  mutatiomteffen- 
douimaffimamente  legato  dalnododellamogÙe , ede’ figliuoli:  pereixBe  quan- 
do ut  foffe  caduto  in  anmodtfenur'  dtrinorrpotete  muouerniàeiv,fenon  ò per 
fperanje  di  maggiori  bouori,edignitd,dperenpidipa  di  maggior  vtilt,  fpiaee- 
vAbemichevringamafftvnaeertafidfaappwrentia  delle  eofedeimondo,  €ftS 
ima  popolare  etpbmne  ; ma  mi  piaarebbe  che  da  fatuo  confidar  age,  quanti 
fiaui,/ptantiCardnaBrq>tn>tù5^norifempotali  fon  vìmitiinfomma  ftBchdm 
"piuente  Ibonaratopadre  vo^Jqi^per  la  maggior  parte,feuon  tuttijonofot- 
ferrati  in  v>letemooUio',e  dimenticane  ^gfibuoimnii  ladoue  quella  •mtuoft 
€f  honaratamemaria  di  M.  ,Aldo  viue , eiriuerdfempiternamente  ne  gli  anima 
ÌE pià  vartuofi  itigegni,efHl  fubBmir  finche  faranno  inpregio  le  buone  lettere  r 
leqpcali  in  pan  parte  firiconojceraqnodaQd  induliria,e  dUìgenga  fua:  &'io,tÌe 
i,iél§Ori»iM  utili  wmqpefia  fortttnailcomanéareguaftdelcontinuoalk  piiraobi- 
MettiÌ,9TnaHHìi  dtndk^mefòboradeuttoqueHo Stato,  effendoàpdatar 
:é6d^b«mai»dftd9td»pmmófi»va^  pafeerf(Svento,a- 
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fumo  tale ;CÌ  formi  cameduto  o^ù  altra  cofaejferevna  céhtìnua  pelle  de  gli  anU 
w V de'  corpi  loro^he  reggotto , che  quella  del  potere  col  gouemo  fuoghuare  ad 
difender  nnnoceTr:^  dalle  sf’enate  voghe  della  corrottanatura  de  gli  bua 
miai  i»  aueflo  fetolo.Et  fiate  certo,che  in  quelle  apparenti gi  ande^^Jincbeelle 
duranoyfono  trattagli  infiniti, dijpiaceri  fetrga  nttmero,fhtìcbe  infopportabilicon 
pocbifiimafodisfàttione,e  finite  ch'elle fono, non  fette  miete  altro  frutto,che  bìafi 
mi,ecalunnie,fotterrandofi  il  più  delle  vaitele  giufie,e  fante  amminifirationiiti 
vn  mare  di  fàlfe  querele ;torcendo  le  attieni  degli  huomini,e  dimoftrandole  fat- 
te per  altrifini  Se  forfè  vi  moueffe  lacquiflar  riuheT^  nella  nùttaiime  deOà 
•pitavoflra,  vihaureiper perfonapiù  auecatadaquefiinolirifenfidiqnelclx 
foffe  conueniente . (Tjefiittoi  vi  lafciacte germogliare  nell’animo  il  feme  di  que- 
sto^ mortifero  appetitoipotetf  ben  ejfer  ficKro,cbe  quanto  più  lungamente  durerif 
più  altamente  diiìender à le  radici  fue , nè  pemetterauui  mai  il  godere  il  fiotto 
di  queljche  voi  acauìSìarete,mn  effóndo  terminato  il  corfo  fuo,nè  trouandofi  ver 
ttO,che  pur  lojpogU  delle  foglie ;antff  fempre  più  verde , àguija  (h  fiine , quanto 
piu  Hiue,piùfà  dura,^  acuta  la  punta,con  laquale  ci  trapaffa  adognhoira  milto 
TeoUe  t animate  doue  il  nafeimetuo  ogni  deboi  mano, e tenera  le  fupera,e  lefueglit 
Àpiacere  fuoffktte^andi,edure,con  molto  fudore,e  pericolo  fi  tagliano^  fi  fiitt^ 
gono,e  di  rado  awtiene  ch'elle  non  riforgano,  e germoglino  : peràocbequefle  rie- 
ebe^eòvoi leSfiderateperuoi^perlauosirapofièrkà . Se peruoi,cheragio» 
nevimuoue  i hauendone  tanca  parte  fin  qui,  e potendo  fierare  dalla  virtù  vo- 
fira,cbe  non  pqffa  *uaderexqfobumano,che  volendo  reggenti prudentemHe,  pof 
fafire,che  voi  non  habbiate  da  poter  fodisfure  ad  ognt  uofiro  bonefto  difiderio  • 
n^aposierità  uolìra  uorreichepenfafiedi prouedereppr  quelle  vie , che  pensò 
Cbonorato  uofiro  "Padre , feminando  nelle  tenere  mentì  de'  uoftri  figliuoli  ifiutti 
tMoltincl campo  de’  voffri fludij dicendoli  letteratitt  cofittmati,auue^Mdo» 
li  da  primi  anni  d nS  conofcer  altra  riccbe7^,che  le  virtù, t!r  À difire7[g^arequel, 
le  fkcoltà,cbefopr Monf^ano  à gli  honeiii  bifognidegli  buonùnì;remiaidoui  ter~ 
tOfChe  vaigli  làfciaretepiù  nubi  così, che  fevoi  lafciaRelqto  infiteme  convn'ap 
pttito  poco  regolato  le  coffe  pitne,e  tutto  toro,did)efottgrauHepiùncche  botfii  - 
McoteSacittd.'ìqpHbò  potuto  far  di  non  fodisfarà  me  mede  fimo  ie^aUa  noihn  ■, 
amiiitia,4ifcorrendo  con  uoi  amoreuolmente  quelle,che fopra  l'ultima  uoftra  Ut- 
tfra  mièpaffato  per  [animo . Contentateui  M.Paohrmioegro,  cben'hauete  ca- 
pone,! cercate  con  gli /ludi  uofiri  di  giouare  al  mòrtdo^e  cps't  gimtrete  duoi,al  ^ 
la-memoria,e  pofierità  uofira  molto  più  diftdlofche  uoimedefimo 
à/ptite,  Statefano.  ' .-t. 
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Vàe/Tortandoil  Molla  à far  cuore  ncll'/nfermità.à  Iafciàrii  *nie^!care,>6«.’nòn 
BMoeraper andar'à  Roma.  \ i . • 
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AL  SIGNOR  MOLZA 
Annibai  Caro 
A*  Modena.  ^ 

"^TOT^  ftpttò dire, fen(m che queRamalitiauìperfeguitamolto  ojliìiatamen 
te,C^  io  n’hò  quella  compafiione,che  noi  Reffo  ut  dbuete  imaginareuutta- 
uolta  non  mi  dolgo  tanto  del  male , dhatiete  neramente,  quanto  di  quello,che  ut 
par  d hauere,ueggendo  dal  uoRro  fcriuere,che  moRrate  di  flare,&  di  temere  an 
torà  ajfai peggio,  che  non  ci  ft  fcriueda  gli  altri  : di  che  molto  mi  maraniglio,^. 
ui  ricordo, che  non  ui  lafciate  torre  la  franche:^g^t  deW animo  alla  indifpoftdone 
del  corpOjche altrimenti  farefle  torto  i uoi  Rejfo . Lafeiateui  medicare  da  chi  sì. 
yiuete  regolatamentc,&  non  ui  mettete penftero,che  la  natura  uoRra  ègagliar 
dìftima,&  i mali  non  fono  eterni, Di coRi  noi  habbiamo  certiffme  promefie  del- 
la uoRra  fanitd, purché  ui  ci  aiutiate  ancor  u oi:che  dalla  prndem^a,&  continen- 
t^a  uoRra  non  ft  dee  [per are  altrimenti.Tipi  di  quà  u'auuertiamo  tuttidi  comun 
parere  che  non  ui  mettiate  di  queRo  tempo  in  maggio,  perche  la  comple/fìone  hi 
patito  affai,i  difagi  del  camino  fono  grandt,e'l  freddo  è mortai  nemico  uofiro.,^ 
tempo  nuouo  fateuela  col  "Padre  Zefiro,che  allhora  fon  certiJftmo,che  farete  fiori- 
to ancor  uoi.Gli amici flanno  tutti  bene,CÌ  tutti  tu  fi  raccomandano,^  u'afpctta 
710  paffato  l'lnuerno,però , che  non  faceRe  queRo  errar  di  uenirhora  per  quanto 
hauete  caro  la  uita.Vrego  IDDI  0,che  ui  renda  la  difiderata  faniti , ^ uoi, che 
non  Ite  ne  difperiattj- 

‘Diljpmai'  2 .di  Giugno  i j 4^ . 

ARGOMENTO. 

Concede  al  Molza.ch'egli  Aia  male,&  eiTortalo  à non  perderli  d'animo . 

AL  SIGNOR  MOLZA 

1 

Annibai  Caro 
A' Modena. 

IO  mi  poffo  più  dolere  del  uoRr  ornale, che  confolaruene  per  lafjlittion,  chene 
fento  in  meflejfo . E benché  dagli  altri  mi  fi  fatua , che  fiele  ridotto  à buon 
termine,  dicendomift  il  contrario  da  uoi  , io  giudico,  che  ragioneuolmentelo 
dobbiate  fapere  meglio  di  tutti . Imperò  ui  aedo , che  fiiate  male  ; ma  non  uor» 
reigià,ch:uoiaedefiedhauere  àRar  fempre,  che  dourà  pur  una  uolta  finire  f 
come  tutti  gli  altri  mali.  Di  grafia  non  ni  fgomentate , Signor  Molga,&  non- 
ui  abbandonate  da  uoi  mcdeftmo,che  l animo  aiuta  il  corpo , più  che  le  medicine 
taluolta.  Io  intendo  pure , chaueterihauuto  il  moto  dell'occhio  . Intendo  che 
labocca  torna  al  fiuo  feRo,^  ^orecchio  fàl'nfficio  fuo . State  ftatro,  chefubito 
che  incomincia  3 intepidir  la  flagione , uoi  farete  fimo  .Ma  bifogna,che  ancora 
uoi  tu  ci  aiutiate^,  llcbeui  prego  à fare  ancoraper  amor  de  gli  amici  uoRri. 
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^ M ars^o  ui  af^tiame  à 7(oma.0uero  io  uerròper  uoijk  uwrtte . Intanto  aiu- 
.tateui,^^  lafciateui  aiutare, & non  dubitate,che  habbìamo  d fare  amora  di  mot- 
te cofe  in  queflo  mondo.T uttidi  qua  Uif aiutano, e ui  pregano  che  u'habbiate  fu- 
rale fatiate  coraggio. 

Di  Jt^maà  i.difebraioi^^. 


ARGOMENTO. 

Perche  più  ageuolmentc  lo  Spirici  prefti  fede  alle  parole  del  Caro,«p]IequaH 
l'eflbrta  i riconofccrn.và  qutftì  fecondando  (coneche  protcAi  di  noi  .voler  ia 
re^  ail'humor  peccante  di  quello. 

A'  M.  <J  I V L 1 O SPIRITI 
AnnibalCaro 
A 'Monte  Santo. 

^0  7^0  Hata  fino  i bora  deliberando.prima  s'io  ioueff  rifj>ondere;dapoi,Se 
^ forte  di  rijpofia  u'baueffi  àfare,dicendomift  dall  un  canto,che  io  non  parlerò 
con  uoi, cioè  con  quel  M. Giulio, dre  ftete  iìato;daU'altro  confiderando  io  quali co~ 
fe,&  quanto  fenfatameniemi  fcriuete,mifà  parere, che  fiate  pure  il  medefitmo  . 
In  qucHarifolutione  mi  fono  raccomandato  d^D  J 0 , che  mi foccorra  della  fiuti 

f iUia  perfalutetTun  talfuoferuo.U  amico  mio,qué fieteuoi . Hora,<omein- 
irtuo  da  Sua  Diurna  Maefld  & di  rijponderui  mi fon  rifoluto , & di  qutUo,tbe 
u ho  da  rifpondere,non  o fi  ante  la  pruden":^  'humana,laquale  mi  detta, che  io  non 
ui  debba  dir'altro  di  quel,chc  io  fento,ricordandomi  che  d chi  s'bà  fatta  una  im- 
freffion  così fijfa,comeuogliotio, che fia  la  uofira,nonmigi»ua dire,  chenon fu 
cosi,comecrede,machcbifogna  fecondare  la  fuacredenT^  con  ajfentirli,  & con- 
formarli quel,che  fi  imagina  ancora  cantra  al  nero;  & per  uia  tfinganno  condor 
io  à' rinudi  , che  gli  fono  appropriati  . xJMa  CH'KJ  STO  benedetto  m’hà 
mejfo  in  cuore,che  io  ui  dica  ueramente,& dirittamente  come  il  fatto fid , afficu- 
randomi cheuoi  crederete  alla  verità , che  ui  dirò  innome fiuo,ihe  è la  uerità  fief- 
fa,cbe  uoicomefto  feguace , Cf  come  amico  rriio , riceuereteda  me  in  benequel^ 
che  io  uidirò , me  ì crederete , eJr  farete  ancora  do  che  ui  ricordo . Et  così  per- 
fuafo  ui  dico  primamente  che  io  non  u'hò  mai  hauuto , dr  non  u bò  al  prefente, 
cotnecoHoro  ui  nominano , perpav^  : che  quefìo  nome  è troppo  ingiuriofo,^ 
troppo  feonueniente  , non  folo  alle  tante , dr  si  honorateuofire  anioni  pacate ^ 
ma  ambe  d quefte  preferiti  .Et  dico  infi  etnee  on  uoi,che  chi  uhd  per  tale  ò è pa^- 
7^0  effo,ò  maligno,ò  ignorantc,nonfapendo  difeerner  la  Icpra  dalla  lepiO-t.  'Pa^ 
T^i  fono  quelli,  gli  humori  de'  quali  fono  confermali  per  modo , chenèrimedi,nò 
auueTtimenti , nèpsrfuafitoni  u'hanno  più  luogo . La  uofìra  è fiata  una  indifpo- 
fitione , più  lofio  di  corpo,  che  ài  mente  ; ma  tale , che  ancora  nella  mente  u hd 
trauagliato,dr  alterato . T^on  ui  hd  mai  del  tutto  canato  fuori  di  uoi , maù'hà 
Jren  c«mmoffo,ii  traudita  in  uoi  flejfo  , fopra  uoi,qiiafi  in  eflafii  rapitouiper 
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ìt>odo,tbe  r'hà  fatto  penfare,(J  dir  cofe  oltre  al  [olito,  ^ oltre  al  poter  vofìro . 

•f  f (juefìoè  fiato  alcune  volte , dr  in  alcuni  particolari , rimanendo  puro , & 
limpido  il  lume  dell  intelletto  vofho,in  tutta  la  fua  foSianxu-,ma  tocco  folamen- 
te,òpiùtono  trafiorjo  in  vna  parte  da  vnpocod  ombra  ; non  altrimenti  che'l 
Sole  da  vna  Euliffe  tome  dicano  gli  ^iìrologi,men,che  S vn  punto,  & di  mini- 
madur^tione  ^ Quesìanonècofa,cheftdtbbanominarpa:Z^a,  (f  voi  merita' 
mente  vi  ridete  di  cpiei  paT^,cbe  coti  la  chiamanotdf  hi  quefìo  ancora  date fag 
gio  della /àuie^o^a,che  non  ve  ne  date  affanno , & non  ve  l arrecate  à dishonore . 
Cosidouete  fhr  certo  ; perche  farebbe  tantoaffliggerfi,dT  vergognar  fi  di  queifo, 
quanto  dell’altre  infermità,  che  auuengonoà gli  huomini  ,fen^a  lor  colpa . Et 
quel  medtfimo  conto  shà  datenere  de  gli  effetti,  chene  fonovfciti,  chedelva- 
neggiare,  (3  delle  frentfucTeffi  mede fmi  infermi  . Et  tanto  pià,che  in  quella 
vofìra  alteratione,n'e  le  cagioni, nè  gli  effetti  fono  fìtti  bialfmeiiolitantli  fono  ta 
li,  che  n hauett  in  parte  acqui  flato  lode S'in  parte  compaffione  . Le  cagióni 
del  malvofìro  fono  fiate  pr  male  due  prigionie ,.  nelle  quali  ficte  fiato  (come 
egn’vno  fàjfen^a  colpa  vofira.Ilchefi  vede  dalCeffeme  vfeitosiben  giufiifica- 
to , che  fi  può  dire  efferui  date  più  toffo  per  paragone  dell'innocem^a  vofìra,  che 
pn  pena  de  fifUi.  L’altra  cagione  è fiata  il  femore, con  che  vi  fìtte  dato  allo  fpi- 
rito  iCaffiduità delle  vigilie, dclforation  ì , & d<  Ile  fitticht  durate  à beneficio  de’ 
poueri,^  de  gli  oppreffì  : cofi,che  non  fono  commendabili meritorie  tutte,- 
ffli  effetti  potfchefe  ne  fono  veduti,febene  fono  flati  fìrauaganti  ,&  alle  volte  ri 
dicoU  è quelii,che  fi  pigliano  fjmffo  delie  imperfettioni  altrui , fono  però  fiati  di 
qualitàtche  negli  huomini  ragionei<oli,&  buoni  fimo  paruti  degni  di  pietà  : €f 
quel,  che  parrà  forfè  nuouacofaàdirc,hannodato  vn  ccrtorifcontrodellabel'- 
Ug7^a,&  della  grandi  dell'animo  vofiro  ; peitioche  fi  fàche  ì fegreti  del 
tuore  negli  huomini  fono  alle  volte  tomo  profondi , che  non  fi  poffono  fkcilmeit- 
te  penetrare  : & tali  fon»  di  mali  & riprenfibili  cofiumi,chedi  fuori  mo  tirano 
i effere  di  buoni,&  di  laudabili  fle  alterationi poi,cl)e  proudono  daU'afceu- 

fiondo  gli  humori , fanno  appunto  in  voi , come  quelle, che  vengono  dal  vino  : 
thè  kuando  il  velo  tutte  le  finti oni,  fi  sforgano  à dire ,,  &fkr  cofe,chefaiir- 
prono  lanatura:deWhuomo,fecondo  cb'è  veramente,  &^non  fecondo  che  fi  finge 
d'effere.  Così  un  trifio,the  fiucia  del  buono  inebriato , ò in  altro  modo  altera-^ 
eo , dà  fempre  qualche  fegno  della  fia  trifìitia . Ma  vn  femplicemente  buona^ 
& uirtuofo  in  ogni  alterationemojìra  la  fua  pura  intri*  feca  qualità  , Gli  effet~ 
ti  vofiri  in  quefia  vofìra  indifpofitione,pe  r incon fiderati, (3  vehementi,  tbe pe- 
no parutì,hanno  però  datoindicio  dell’ ingenua  bontà, & generofitàuofìra,j , 
Hauere  dati  denari , argenti,  polige  di  banco  à ogHvno,  cheu  ècap  tatoin^ 
nangj:  fegno  di  liberalità  , ò almeno  ddt acce ffo  di  effa  , %icte  torfo,ouunque 
fieteflato  ricerco  , ad  aiutare  il  proffimo chefà  indicio , che'luofìeo  animr  di 
flanatura  è benefico  , Hauere  predicato  apertamente  i[  nome  lUC  H Hi!  STO 
themofirache  fiate  nel  fègreto  pio,(3  Chriflixno,  cercato  fuifeerato  difenfor  c'et- 
lafid tede y thè nhaueu prefa U protettione [opra diuoi,come  fifofte unr^ 

Trintipi 
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Trincipì,à  chi  iabpartmffe  , parlando  di  cruciatati  armata, Ìogni  preut-i 
pon  neceffaria  d [imili  mprefe;Ùchefà  conjìderare  quel, che  harreHe  faprno  or- 
dinare,^ efeguire,  fano,^  potente,  quando  così  debole,  & male  affetto  haiu-d 
te  conceputo  di  poterlo,ÌÌ  di  volerlo  mre^ . parità , & mifericordia  in  vifuare 
le  prcgioni,(J  prometter  L libertà  à’ carcerati,  & jpecialmente  di  Corte  Sauel- 
lo-t . Magnificen^a,itt  difegnar  fitbrià>e,in  comperar  beni  i'ogni  forte-*.  Deli- 
calura,  C$j}>lendore  in  voler  pitture,  [colture,  cofe  tutte  di  nobildifegno, 
fupcllcttili  dicofapretiopt-M . Hofpitalità,& amoreuoleti^a,muitaHdo  ognitma 
à cafa  voSira,CS  accogliendo  tutti  allegramente . Induiìria,i^  prouiden:^  con 
dar  ordini  à grandi  incette  di  grani , di  rateili  , di /lampe,  Ùiogni forte  di 
mercatura  honoreuolt-* . .Amor  verfo  i buoni , pigliando  la  lor  protettiont,Ci 
c iitandoli  con  gli  vfjici , ^ con  le  facoltà  : ^ per  lo  contrario  odio  cantra  i 
trifii,  perfeguitando  con  dati,& con  fatti  alcuni,  cheapprejfodivoi  fonodi 
n a!  nome-* . T utte  quefte  cofe  battete  voi  fatte  in  qucjia  voSha  foUeuation  di 
vette,  £?  tutte  hanno  dato  fegno , che  f animo  vojiro  nella  fua  radice  è buono^ 
&giuiìo , C^fanto . Et  [equeiìadimoiìratione  è fiatacon  offefadi  qualche  fua 
partc,noi  ce  ne  dogliamo  più  toiìo,che  ce  ne  vergogniamo . Et  voi  ue  n’hauete  i 
dar  pace  già  che  queSìa  voiìra  ejlaft  è ceffata, fen':^  lafciar  ninna  infàmia  dì  uoh 
Eicoglieteuihorainvoi  Heffo  , é^ricordandoui  delle  cofepaffate  , rimediate 
perauuenire-, . 7{on  ricordandouene^edetele  à'  uoHri , che  ve  le  riferifeono  e 
credetele  à me,cbefmo  tanto  uosìro , quanto  uoi  fapete,  & che  ue  le  dico  fola  per 
difiderio  della  faltae,\jf  della  fama  uoiìra  . Et  perche  quella  infettionep  dira- 
dichi in  tutto  da  uoi,  non  gli  plafciattauoniuno  da  poter  germogliare, ve 
ne  voglio  leuare  alcune  rcliquie,che  mi  pare , ebeueue  peno  reiìate,perche  ueg- 
go  dal  uoSìro  fcrìuer , che  ancora  tenete  opinione  del  Gouemo  dlAncona,  & del- 
le Galere,&  delGalione,cbemi  nominate-*.  Etuidico,  che  di  tutte  quelle  cofe 
non  è niente,  pr  confeguentemente  tutte  le  circofiange , che  ci  fon  corfe,  è niente 
Jono,ò  trottati  de  uolìri  medepmi,per  condurui  doue pete , & per  rimediare  at- 
l’honore,CÌaìlafanitàuoflra.LapoligadelllUullrifJimo  Sig.Ciuliano  fùptrfàr 
ut  andare  inTrouincia.  L’auuifo  del  l^icelegato  di  Macerata  fupermandarui 
à MonteSanto.  La  mia  lettera  è Hata,perche  non  ue  ne  partiate , dubitandofi 
(he  uicadeffe  nell' attimo,  come  u‘ è caduto , di  tornarci . llche  non  douete  fare 
À modo  tiiuno . Et  quello  farà  uno  de  fegni  euidentijffimi , che  uoi  darete  d effe? 
difano  ìntcllettto,quando  per  uoi medefmo  eleggerete  di  non  partir  dicofli , 
quando  crederete  le  cofe,cl}e  intorno  à ciò  uift  dicano  & da  me,  dà  nollri , £# 

cbé per  conpgUo  loro  , di  de'  medici  uiUfeierete  gouernare , curare  di  tutto 

quello,  che  ttireflaJJ'edimaleaSeito.  Et  ejueUo  dico  fino  attanto  ,cbefaretek- 
ne  affidato  nella  fattiti , Cà  finche  sfumi  la  memoriadi  queflo  uofìro  accidente  t 
laquale  mentre  t così  fi'efca  darebbe  affai  da  dire  nel  uolìro  ritorno  , ladoue  in- 
uecchiandoft  un  poco,  Cd  tacendo  fi  ancora  del  paffato,s' annullerà  nei  tutto . Foi 
pete  bora  nella  uoUra  patria, tra  tanti  parenti,^  amorcuoli  voliti , catt  quelle 
commodità,^  con  quelle  0itie,che  dite,  così  foffi  io  con  uoi , come  ^ero  d'effer- 

ui  tofìo. 
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uitopo,ma  i«  tanto godtteuele  co'  voFlri  allegramente;ni  m date  affanno  di  eo- 
li* ninna , Et,fe pur  volete  prouedere  alle  uoHre  fàcendedi  quÀ, baila  che  man- 
diate M.Sebajliano^hedfà  loro  queWaf](tto,che  bifog>u  rd,^che  ha  dato  aliai 
tre,tS  noi  uoflri amici  di  aud,concorreremo  fico  alla  jpedition  di  effe . £t  quanto 
alle  cofì,chemi  ricordatetlafciatene  la  cura  i me, che  farete  feruico  . Il  Quadro 
della  i{itiuità  è affai  bene  innan'3^i,&  riefee  una  bella  cofa . Mario, intefo  il  uo- 
fìrocafo/ton  fegui  il  lauoro  della  Crocetta . Il  Ctocefiffo  di  rilieuo  farà  meraui- 
gliofo,eir  quando  vorrete,ue  ne  fard  uno  per  uoi  d'altra  forte,che  forfè  non  affet- 
tate . e^tteadete pure  à rihauerui  interamente,& confolateui,che  ui  promettOt 
che  ci  habbiamoà  riucdere,& paffare  iltempo,come  uoi  dite  dolcemente, & lait 
dabilmeme,fe  coti  farà  volere  del  Signor  I^JD  D 1 0,  ilcptalefiafempreinuoHra 
. cuiìadia . Et  à voi  di  continuo  mi  raccomando. 

Di  %oma  al  primo  d\4gofio  i^6i, 

argomento. 

Continuando  turrauia  la  malinconia  neH’aniico.fi  rifolue  il  Caro  di  fgridarlo 
*f()U3nto,c(rortantloJo  principaimeme  à non  conduidl  per  vcrun  modo  à Roma^ 

A’  M.  GIVLIO.  SPIRITI 
- H Caro '■ 

0 1 mi  dite  daW vn  canto  di  predarmi  fede,&  di  uoler  far  quello , che  io  vi 
V ricordo , dall  altro  uolete  pur  fare  àuofìw  modo  . Que  fio  piè  non  vada 
quefiagamba.j . Mt  mi  fate  cominciare  à credere  qud,che  credono  gli  altri , & 
non  houoluto  credere  io  fino  à bora . Che  f bm  u'ho  detto, & d>co  di  nuo  o,  che'l 
VO^ro  male  non  è patl^giafl  dir  mio  è fondato  in  quello , che  rimediandoci  non 
può  effer  tale;perche pafferd  uiarma  vedendo,che non  «i  contentate  che  ni  ft  < i~ 
jnedi,non  dubito  che  cpul,chc  non  è,fv d , Et  credo  che  (iaà  ogni  itiodr’,n--ando 
aiate  oHinato  di  non  far  quel,ihe  ui  dico . Bifogn  i dmq'  e,chc  uolendomi  c>  tde- 
re,mi  crediate  affatto , chefappiate  queflo  da  mecertiffimo  , e ihc  voi  ham  tc 
I fatto,& detto  di  grandi CQfe,C$  flrauaganti;lequa(i  fono  notiffime  à tutti, Clf  che 
venendo  al^m  a così  toJìo,faretc  il  gtuoco  di  quello  pop  lo  . Ot  come  1 vn  tio- 
fìro  pari  può  capir  nell  animo , per  impedito  ch/fia  in  qualche  parte , di  fofferi- 
rcuna  indegnità  come  quella  ? xAh  Mrffer  Giulio  volete  così  buttare  via  affat- 
to il uoslro  fcnno  i V ni  pur  moflrate  nel  uoflro  fcriuere,(hc  cc  n'è  tanto,  che  po- 
trefle  pur  cono fcerc  dfhauer  bi fogno  di  cura . Etfeq  eeflo  non  pare  à iici,habbia- 
teloperfegno  , che  noncene  fiatanto  chebiHi . Maòchetene  fta  ,ònò  ,come 
potete penfare, che  i fratelli,S'  gli  amici  voflri  non  vi  dicano  il  nero  f df  che  ri 
debbano  conftgUare,&  fami  fare  altroché  l uoflro  bene  è Et  fe  tutti  gli  huomi- 
tti deimondo, e iuoiìrimedefimiuifofferof affetti,  perche haueteà  d bilar  dì 
f«e  i per  ciré  non  fate  quello,che  io  ni  ricordo , che  fon  tanto  amico  uoflro , & sì 
gciofo  della  fama  , & della  faluteuosira , quanto  noi  medeflmo  hauete  potino 
QuartaVartedclfldeadelSegret.  B per 
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per  m~  !::  e.' fi  c'nofcerc  ? Horio  cenci  ••do,(hff^non  lo  fite , io  t>'hjHròperlfcem* 
afjjtio,ó"T'ii  difpcrcrjrtKneuied'Ua  Hoflrj  fanìtà;thenon  ni  fcìinerò  pìà, poi- 
ché non  fitte  t ip'iCf  deUu  ra^ionc,nè di  (juc! bcr.c,cheui  fi  mofìra,eì>‘uifidijide- 
rj  da  chi  ben  pi  mole.Et  ni  teplic<r,che  non  douete  uenire  à Hj>ma  d modo  a.lcu~- 
nOyCt  cheyUcni  ndb/o  non  ni  voglio  mjt  rtedere,  non  che  ddrui  ricetto , non  perche 
non  ut  uoUffi  ejjer  amico,  come  ni  fono  Han  ji  ntpre  in  ogni  fortuuetyet!  comefÒ! 
Vilàdead  Oreste  ancora  nel  f;to  furore  ;m.i  pei  che  tu  ftejto  cjfoHOi  non  uHrimee 
Uteame,comecgti  fece  à lai.  Et  penhe  ancorjàme  non  crtdSendo'jet  non  facen- 
do i mièiricordijio  non  potrei  tollerare  il  d‘'lore  dì  Hedvrmiui  innanzi , nè  che  gli 
altri  m'tmpHraffero'deirerror  uoiìro,  cioè  che  io  nòrimediafii  i qnet,che  uoi  non' 
nolete,cheft  rime^.  Se  ut  fermerete  dunepie  di  cof}J',et  ui  curerete  ,fecon  db  che' 
fprhtoàM.Sebafììano'Hoflro  fratello, io  contirucròve  gli  uffici  deli  amicitia,et  ni' 
prometealafdnitàaoffioiHfteraecon  M.f'keii^o  uodho . Sano, che  f crete, io  me-- 
ékfnno  MOg{io~ptnire  ilèuamidt  cofld  ter  dopo  la  buona  cera,  che  ha/remo  fatto' 
m‘Tìomnàa,uogfiotornare  à {{orna  con  uoi;  et  aljicurar  talmente  ogp' uno-delia- 
famauoiìra,cbe  non  et  farà  pìii-,chedire.Se-qmjl'o  non  farete,u  barro  per  ifpedi’ 
(ovmio»  uotlio  piu  nèuofiraeonuerfiition£,nè  uoflracura;percheuoitiou  farete' 
fin:uèuoi,nè' amico  mio^poiebe  nonm'hauete  per  uoci'ro  • et  come  à tale  non  mi 
credete  in  unatamo-uoffiracalamitàh  llcbe  dicotonU  lagrime  à gfi  occhi  ,-  Et 
nonpotendò  altro, à"D  1 0 ui  raccomando.. 

Di  I{pma  à‘  1 6aC\Agofto>  i E. 


A K G O M E N T O. 

E/Ibrci  quella gennUònni  à.rolTcrirxon  patienc^chrilliana  il  fùo  lùngD  mal»- 


ALL  A'  S r G..  LELIA  V I V A L D A 
Dbn’Angclo  Gtiltb  Monaco  Caflìnenfe: 

A*'Genoua; 


L.J  lunga  h fcrmìtà  di  V.S .è  accompagnata  da  lunghe  preghiere,ve  refti  ba> 
m.ti  lm’’  a;fcben  cllanon  è altro, che  un  lungo  inuito  ,.cbe  lefà  la pietà  Dt- 
uìnaàptiifiiff  atj:it  Hne.  T Meri  dunque  patienfementetpaeSìapietojacr.tdtltà, 
et  fi  ricordi, t.he  q'.M'.o  >eft  a più  debole, et  infcrmaqpefta  came,tanto'mincrefor 
ga  hd  dii  ib.  ìli:  ’f  et  ài  contr  adire  aUò  fpit  ito  che  'Ei^ftroS  ignor  e in  lei  fortifi- 
chi fempreco-  </  > ■ a tUlla fua fantanuino.  Saluto-ibSignor-  Iacopo.- 
Di  San  Giuii  ...o.- 


A R G O M E N T O'. 

A’‘pr*vnrir  Ji  'Ittir  nelle  lettere  uC  nelle  uirtùlChriftiane  iifòtza  quefto» 
Iuoidigpil&>ao  Hit’ uce .. 
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AL  SIC.  NICOLO’  OJULLO  SV.0  NIPOTE 
JDoo'Angelo  Grillo  AbarcdiSubi^ico 
A*  NapoU. 

E righe  della  uafìrd  bcUa  letteraitantì  raggiàelyoRro  ,e«rtefe  eh 
A more^tanti  del  vofbro  gentile  ingegmyjperdte  ella, è tutta  amoreudle^  tot 
. taingeguqpi:penièjighò  fr^o  4oppioftatere.ScriuetemidMH<{ue  Ipeffo  per  con 
■folami,yedenioui  aunangarnettauia  ne'  vojlri  yirtuafi  tratteiumenti,&  coni 
jpendere  abhondmtemciHe  alle  ^etam^onctputejCredeteÀmeiSig.'t^pote^ 
vanaè qudla nobiltà  fdte depende folamentek^e Batuepoluerofet  &.ficaua 
da  fep^ri  de' p4ffati,fe  non  fi  ritrMuainnói B0,&  mUejittiom  noBreim(j^ 
maneado  in  noi,tfuelli  poJfonodirfipiA  tofio  ftmolacri  dithonoratìt  0 teneri  fuer 
gognate . Onde. tanto  pià  idi  rallegro  de' >oJlri.TÌtemti  an{mfli,affiatramioHÌs 
.cbeinsìlodeuoli vantaggivi oniareteaHSe.piiì.ogni' giorno  ViUitaggiando  « 
quantojeguirete  éiaaompagnare  àgli  ^udìdelle*bellelettere^li  efferàtp  ^ki- 
.tnalifibefonp  ifondameiai^ ogni »^ile,&ilure^iU edificio.  Sapete:lanatitra 
del  puHco  palufire  i 7<(m4^atecbe.crtfca  per.bauer  fiffèleradici  t e'itrone» 
■uelTac^stHaper  lapioggiaddCielo  .Toco.j^^miaMar.dìxOHtinHofi'a'le  dot” 
trine, et  DottorìJietdltonon^ioii^elarugiadadeUaiDmiMgratiaJaquale  do 
atemodimandare  affiduammtecoKhmmlMdi  prieghi,Cf  eonfoaue  odore  S.Ari 
Hianeoper atioHt, come fon.iertOt  thè ^e»«*^  vmtendo.aoaf4amaite.ia  mM 
voflri  vgualiia  velocità deU’apprendaejaMJavOiS^olal^e  ddla  Jìtndt4‘ 
:le:i^a, come  Idi  vien  riferito  da  diuafeperf0ne,&nn^mameaK dal  “Padre  Don 
.teUceVàfferOjHqnMeper.ringratiamàtòpm  tqjìo  per  guiderdonarmi  ctvn  hene~ 
fieio  compiutamente, me  n'hà  fiut0vn’aUro,dandomiQ  voHra  lettera,  e diiiia- 
.te  nomlle.di  uOi,€f  di  tutta  la,tafa,0  infartieolare.del.bumoJìato  del  Signor 
voHioTadreSf  deim^lioramentadel Signor  Stefano,  the“I>.IO  riduca  à p^ 
fetta  falute,0  voiàqiùtfia  vera  offeruanga  dellafuafmta  volontà  , che  io  difu- 
4i-xo,&pr^  tufi J voi, come  àVficengp,ilquale  /aiuto  caramente,  rallegrane 
mificajmmade'fumvirtuoftprogrtJ^ 

Di  Subloco.  , 


AL  PADRE  DON  Ni  CO  LO'  C?REMASCH1 
Don’Ar^ckxGHlIo  Abate 
A*  Maguzzano.  ^ 

Et  ^efiavoflra'Venutaainare'barmdi ilfmtodeltEltfkme,òputdh me 
gfto,lamateriaprima,ehe  è fempre  inpotmga.,  ,&.màinonftriétcedl” 
Fatto.  “Prtmuffe/emprepromeffe  [/erani^ fempre Tornouii 

dire,ehe'l  bt/ogno  è vrgente,&  poto  più  che  inÌHgme,-mxme  fuori  di  fempo,  0 
fuori iiocuftontt  dtdiremopofeia prefa  Tróia,0morto'ftìamo.,  èccoMéli- 
...  ' E ■*  .tideaé 
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tide  tal foccorfo.  Fateui  confeienT^a  di  quel  nome  d'amico,  & confeffatenene  come 
di  furto, fe  sì  freddamente  l ejfercitatr,an^i  occupate  contra  ragione . Ma  il  tut^ 
to  per  bora  fiaui  detto  per  iHimolo,  Voglia  1 D D IO, che  vi  punga  fcnon,ui  di- 
rà per  merito.ll  Serfale,e'l  Licinio  fon  q^  di  pafraggio, compagni  indiuiftbili  co- 
me ilraggio,& la lucej&  v'afrettano,& ui  ftractomandano» 

DiBreJtia-».  ' 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO 
Gio  Batrifta  Sanga. 

HO  che  dell*  genti  mite , & Spignuoh  V.  Eccellenza  W fino  vn 
corpo, delqu.tle  l animo,  lo  fpirito  è la  pr-fenfa  fua . ^ig-  Ipera  che 

halìbia  da  muouerfìi  adoperarli  di  foh'e , che  fra  per  fhre  ejfecci  d.gni  di  ch'il 

guida,& molta  laude  fua.Bcncheà  V. Eccellenza  non  manchi  alcuna  delle  partii 
che  fri  richieggono  à chi  tiene  il  carico,  ch'ella  tiene  ; pure  Sua  Beatitudine  hi  per 
infiillibile,thecomeeffa  ferine, la  volontà,che  badi  farle  feruigio  aggiungi  alla 
fronteggia  nell  efcgu'tre:onde  fi  promette  in  breiie  felice  effito  di  quella  imprefa  ; 
hauendo per  certo, che  ìtiunafojfeclla  mai,dotiepÌH  volentieri  s'adoperaffe  rffen- 
do  congiunto  in  freme  il  feruigio  di  due  Trincipi,à’  quali  ella  ferue  con  tanto  amo 
re.Viacciaà'J)  I 0,che  i Fiorentini,iquali  vecchia  fkmanelmondo  gli  chiama 
crbi;non perfeuerino  nella  cecità,in  cuifono,hauendo  animo  d opporfi  aUafdici- 
. tà  di  Cefare , vedendofr  intorno  quelle  infegne , che  degni  imprefa  fono  vfeite 

con  vittoria,nè  in  luogo  del  mondo,non  che  in  ltalia,armi  in  fkuor  loro  . Gran 
èofa  certOyChe  così  oflinatamcnte  fi  precipitano  nella  ruuina,per  non  buttar  fi  nel 
le  braccia  di  T^Sig.chepiù  ama  la  con  fervanone  di  quella  città, che  la  uita  fua . 
^Perche  y.  Eccelltza  fra  feruha  di  tutto  quello,che  fr  può,7\(.Sig.fà  fcriuere  à tut- 
"tlquei  Cemmiffaru delie  terre  vicine,che  in  do, che  ò ella  ò'I  Sig.Commiffario  di 
Sua  Santità, che  è appreffo  di  lei, ordineranno,  rbbidi frano  eomefe  efr/reffamen  « 
teda’tua  yamità  fo ffe  loro  camme ffo  . Et  perche  non  sàfe’l  Signor  Betnardi  no 
CaflellanOyper  quel fruislroychc  gli  occorfe,fra  gagliardo  da  poter  faticare  quan- 
to il  hifogno  ricerca , Sig-  forfè  fri  rifoluerà  di  mandargli  vn  altro  pratico  del 
pacfefrldqualc  y. Eccellenza  fi  fcrua  in  quelloche  M.Iiernardi/ianon  potrà.Qua 
do  haiirò  qualchecofa  degna  della  notitiadi  y. Eccellenza, non  mancheròdel  de- 
bito mio  (f auuifarnda  ; ma  per  bora  non  faprei  che  dirle  . Èt  in  buona  grada 
quanto  più  pojfo  mi  raccomando.  ' • ••  >>• 

Di  Bologna  à'  ^.di (jeilnaio  1 5 ^ o. 


argomento. 


■ \ 


V,  Propone  tìioly  a!lcrta'iicn:i  oer  moucre  più  facilmente  il  Nafclinbeni  id  lc- 
cctiar  la  pablRa  lettura  nella  città  ùiRagugia.  ‘ ’ ' ‘ 
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Amaltheo 

... 

T Signori  di  l{^gugia  , mieìpaJroni,  nundàndomitnltiilia  fere^^tìoneJi 
A certi  negotif , mi  diedero  anco  ordine  di  trouare  vn  Lettor  pàblico  per  la  loro 
città . Et  baumio  io  ohligOf&  diftderio  dieleggere  à ijuefìo  oj^O  perfona  de- 
gna , Ci  {ufficiente , ne  parlai  con  l'Eccedente  hi.yicengo  Magj^o^efi  trotta- 
ua  in  y‘ÌHetia,&  ne  thieft  Ufuo  ciftglio,t’l fuo  aiuto, da  cui  voi  mi  fóHefropo- 
fto  con  II ^anteilinuuio  della  botttà,&  detta  dottrina  voflra,thefubitoio  im 
diffiofi  à far  tentare  il  voftro  animo , dr  à proferjrni  il  partito,  & pregai  H S(^ 
gnor  Lamberti^e  ve  nejcrtueffè,già  fono  due  mefi;CÌ  così  fece'.-  Effetto  pm  X 
Signor  Manutio  tornato  di  Cadono,  otte  hauea  dimorato  pareethi giorni,  ftà  4 
lai  capo,  conte  bawreifhtt  o prima , fenon  fofje  egli  flato  ioni  aro , è h occupato 
àn  qiiefia  àttà  “Poiché  hebbi  comunicato  con  lui  il  mio  difrgno,  'egli  fonia  [un 
ftiimonian^a mi  confèrmò  nelgiudicio , che  io hatiea  fattoéÀevoHrevirtà i 
<Ì  reggendo  U partito  vtile , honoreuole,  C3  difiderando  ìlben  rofjrc,  tolfe  di 
fcrmerueue.  Hor,cbeft  fono  ritenute  vohre  lettere,  neUequ^  del  tutto  nonni 
dtmoftrae  rifolut»  i accettare , nè  di  ricufareqn^a  lettura,  indpare  dre-dmOt 
State  difficoltà  in  fu  Ifalario,  ho  deliberato  di  faiuerui  ancb'ió  ; Gt  4f  effiedhr’  i 
foRail  portatore  di  qutfla  lettera , sfarei  venuto  perfonalmenu,  ftimpoto 
dindi  ffiofutone  nonmigrauajjk^.  Sig.mio,t<neteperfirmOicheto‘vdm’^ 
n io  non  foglio  andar  riferuato , nè  mitrarmi  cauto  in  procurar  mialche  itmìb- 
-to  vantaggio  d tnieiSignori,ilquale  non  farebbe  toro  honoreuote,  nèfratòpèr 
tonfeguente,CÌciofcriuoperreHderuicapace,ihepédiquello;  thevi'feci  ^ 

mettere  dai  sig.  Lamberti,io  non  kò  commeffione  di  proferire,nè  i miei  Sig^beh 
bnt^coftumedidare  adatiuno.  tlfaiario  è di  dugento  ducisi  doro  {anjht,& 
di  dieci  feudi  ptrpigioM  d vna  cafi;  che  in  tutto  fhnno  ( fe  io  non  erro  nel  contò) 
lafontmadiT.}  o.jcudi.  L'ero  è,t  he  il  guadagno  Rraordinarìo, che  pòrta  lagior 
- uata,pMo  ejfer  molto, afeendm  con  l ordinario  à trecento  feudi  , & forfè  pìà 

oltre  : peroche  è vfanga  delia  città,qualhor  muore  per  fona  nobile , ò dd popolo, 
di  ricercar  perdo  pià  dal  Lettore  qualche fermone  funebre  •,  per  lo  qual  glifi  di 
ulmeno  vn  ducato,  & alquante  candele  s ma  hor  quattro , horcinque,  hordìei- 
<e  feudi, & bora pià  fecondo  tacondkione , & tbauere  dille  psrfoncj  Td^ 
ciot  preferiti  de  priuati,&  certi priuilegii,&  doni  piibliciycbepurvagtiono  ani 
-cor  tffi;accioche  noi, è da  altri , che  baurà  qutfìo  luogo  piu  fi  truoui  in  effet- 

to,chio  non  04»rò  promefjo. Vaila  èbomffimaje  carni, i pini,& i pefci,&  i jrut 
tt  mtccUilfimi,et  in  f ottima  per fettione  ;èt  il  viuere  in  modo  abbondante , tbi 
mt^ffiadOfChevoicon  vnferuidore,et  con  vita  fante  camperrfie  ton  cinquatf- 
-Ufi feffanta feudi  l anno.Euui  afteora  beila  occafioaedi far  trafficale, 
re,  et  òttener  viuo  qualche  denaro  per  via  di  Leuante  ò di  Sona , ò di^pagné 
.od’Ingliilterra,  &.voi  lo  potrefie  fàr  benifmo  col  mero  dd  padri  ddwfm 
0,-s».  iQuartaParte  dell  Idea  del  Segret.  B 3 ftolari. 
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JcoUri,&fen'^4toruiaffanno,òfKnfìero,chtturbaJfeit4onrifludij  . Etbenche 
U lettura  fi  dia  per  due  anni, poi  di  anno  in  anno  fi  raffermi  ; nondimeno  farefie 
ficurodi  tenerla  per  fempre -pcrthe  alle  perfone  letterate  ,&da  bene, non  fi  iì 
mai  liien^a,né  è tuttauia interdetto  ilptgltarfela , (piando  vogliono- . L'ufficio' 
è honoreuole  ,effendoil  Lettore  il  primo  marjtro  , W hauendone  due  altri'  fatto 
fc,Cr  amato,fn  ettp^ato  ,Cf  auare^ato  da  tutti,  (S  viuendo  in  vna  Jt^ublìca: 
li'oera,(S ilLffre ficura,& pienadiripofo , ditraneptiitità  s ouelievirtiè 

fono  rnounfciute,& s hanno  in  gran  pregio  , (fuoi fiere  ricbìeflo,& pregato  Ì 
torre  queffo  carico , an'jfiquefio  honore  ^dqual  molti  ricercano  & proeuran» 
inflantemente . Voi farete  tenuto  di  leggere  g^i  auttori , che  più  ut  piaceranno  ^ 
& di  proporre  qualche  tema  à glifcolari,&  ^ bore  la  mattina Cf  èie  dopo- 
praiK^ui  bafterannopSf  peraamentwrameno , Onde  kaurere  grande  orto  iatten^ 
dered^i fiudi,  che pikfarannodiuoiiro genio  , T^i  viconaerrà  fiudiare tfór- 
^tamente  He  Utiont,che  baueteàfàre  con  dubbio,  che  lauofira  negligen^anon' 
ftariprefa  ; mapotrete dallettoandare  alla  fcuola  fem^  fofpiciotie di  cadere  i» 
cenfuraper  legger  tal voltanegligentemente  , Le  amicitie  ,(3  le  conuerfationi, 
che  haurete  cosi  co’gentilhuommil{aguget,comeco'forefiieri,  rifaranno  gra-' 
tijffime,  & difptendore,  Etperdirui  ialcuno,che  forfè  couofcete  per  firma,  fol  le 
gtoriofe  conditiomdt  Monfignor  Beccadètlo  ^rciuefcouo  di  l{ag^gia  dourebbo^ 
nomdurre iparivoHrr,tioè gUbuominidiualore , àuetmeuolentieri . Cano- 
fcercte  M.  Bernardin  T*aterna,<&  M.Cefkre  BanQ^artno  Medicf,  &binmini  di- 
portata . Conofcerete  Meffer  Frante  fio  T'arifto,M.Marino  Sfòndirati  cugino  del 
(ordinai  di  felice  memori  a,lSMeffer  Guglielmo  Dondini , tutti  Segre  tartf  , (S 
tutti  Italiani fifuali ut  rapprefenteranno  maniere,cofiumi,& correfie  vere  dira 
Ha.  Ma  che  ut  fcrlutràde'  Sig.medefimtf  lmaginate,che  la-bontà,  la  liberali-^ 
tàfamagnificenga,drlamoreuoltg^fia  in  colmo  tra  loro  , Mncora  haurete 
un  mio  fiatelIo,&  me  feruidorrdf  quella  f{epubli(a,(3 febeo  te  tpialkd uofire  fon 
poche, pur  f oppiamo fiimare,gìr  bonorare  i utrtuoft,&  riputiamo  fauore,& gra 
iia  il  far  loro  feruigio  , Haurete  di  molte  féfie,cbe  in  Italia  non  fi  trouano;-&  di 
molte  ferie,  CSpiùdunmefediuacanuealtempodelUuendemie  , Quantopot 
goderete  di  State  alcune uiSette,(f  alcuni  bei  luogtfi  da  uccellare, da  cacciare, iir 
da‘pefcare,fe  mai uiueniffieuoglia  di  prenderuidi  ti  fatti  piaceri  i Ecco,cheda 
un  in  qui  m'hò  lafciato  trafportare  dal  pcnfkro , Cf  dalla  mano  àfiriùerui 

di  manitra,tome  haueSìegiÀ  accettato  il partito,S3 donefieuenir  di  certo-;  ilche 
h'o per  buon  ffgna,CS ne MÒ augurando  bene  . Bifolueteui adunque  àuenire  13  i 
neair  jubito;perche  finche  fra  i o.  òio.  giorni  ilegntI{agugci,cbefon  quì,f.iranh 
no  piffaggio,&  potremo  andare  in  fumé  allegramente , &feiiga  paura  del  ma- 
rr^oiche  t’auu'uina  la  bella  Hagione  de'  giorni  Halcionif . faremo  flipula^ 

remijfcritturaP‘4blicatantopercauti(muofira,quantode’  miei  Signori,(3  mia 
tonUntegga,che  La  uofiraprouifione  cffmincià  correre  dal  giorno',  che  ut  leuere- 
tediKeggia,  Mandoui una  lettera  del Sig.  od mbafciador  di  Ferrara,  ilquak 
tnumdofi per  uentura  col  Signor  Mamth  in  tempo, cbc  ragionauamo  di  noi,ac 
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eompJgnòil  noFlroragionamento  con  parole  f iene  4i  uoHre  laudi:  & ueéend» 
frumofa  quella  c$nditione,ve  ne  hi  uolutofariuere . Mandouene  ancor  una  (f<f 
Sig.Maniuio,&  una  del  Sig.  Lamberti,  & potrete  comprendere  di  douere  farei 
parecchi  uoflri amici cofagrata,& à uoijiejfoeofa  Mile,& honoreuole,& di gra 
uoiìra  {oditfattiont,uiuendo.Main  ognifucujfojòdeicrnattando  noi  di  tornii 
,partito,come  ut  con  figlio, Cd  prego,  ò di  Ufciarlo,  io  rimarrò  fempreofferuatore 
delle  uoftre  uirtu,&  con  difiierio  di  grati f carni  in  ogni  tempo^omnque  mitro 
,uerò.  .Et  mi  ni  raccomando  di  cuore,Cd  attendo  Moftrarifpofta. 

Jìiyinetia  à‘  .id.d'Ottobre  1^60. 


A R.  X3  O M E N T Q. 

lEflbrta  ^uefta  gentil4opaa  à c ondutreil  Contqrnio  p.erjalUtuire  i iiioi  figL'uolì* 

M.  CORNELIA  X>A  BAGNO 
Brancefeo  de;!  j Torce 
A'Vvlancona. 

La  V ofira  ultima  de'  mi  fù  data  coti  uecebia,  che  ejfendouemttacim 

tanta  uegligenga,i  mepareua  di  non  effer'  ohlìgato  i rifpondere  iconditi' 
^enga , non  hauendo  tuttauia  pretermeffo  i0cio neceJfarìointnaoÀqndUo^ 

rcheji  lonteneuain  effadi  maggior  importanza  ..Etperdht  ày Siffioria.ilpa- 
,rermioJel£ontemh,come  mi  comanda,hò  detto  fempre,&niko,dìe.n9ftfié 
cpenfar  megliOfChe  condurlo  Hdantoua:neUaqual  deliberatione  s'hanno.À.eonfo- 
iderare  tre  cofe;l  utile,the  ne  confegtiiran  quei  fiouaui:Vbottore.,cbejHe.coitfeguire 
jeuoicCd lafpefcu».  Quanto  M''utilq,à»Ht^ermo,<hefequeftohuomoda  .bene 
uiene  alla  difciplina  de' uoftri  figliuóliper  tre,ò  quattro  anni,faranaanto-progref 
fo  nvìle  buonrìtHae.,  (he  quefta  fard  de’  maggiori  benefcii,(i>ehAbiano  riauu 
rto  da  HoU^  queftifaran  i meglio fpef  denari, che  aktihabbiatefpeji  mài . 

■che  fate  quefto  guadagno  di  più , che  datccommoditd  d M.  fabritiojìi  far  tanto 
fatto  uidelottere/fùSto  moftra  d.hauer,difidetio:ilcbegliferMÌrd  per  /càia,  fa- 
feendete  d quOi  gradi  d bonore  , cbea’hdprppofUmiltjmmo . iQuanto  aWhono- 
re,non,fardferjona,thefionmgiu)iiibi,nonf<ilomadreftmorem^eima  dormaM 
.buon  giudi«ià,e  di  gran,cuore:&  che  nàia  più  importantedeliberatione  de’ figlia 
ttolijappiauederM  meglio,& proittamenttefegMiHo.Jìdlafpefajquefio'è.djia- 
ro,che  la  prouifton  df-cento  è grande,Cf  euedequafi’Ucond'ttionuqfiratma.con- 
ftderate  po'\,tbe  non  èperpetua,&  nonéà  d durarpiù  chetre,ò  quattro  anni,  Cf 
ohe  quejli  tre,ò  quattro  cito  fcudi,uoi  g/i  inu^iit^  mtapcfltifiùperpetua »rt  p(f 
fejjiòtale,ihe  oltre  aUa  contentezpia  deU'animq,pi^onartanto^onore,et  tanto 
utile  in  cafa  uoJhra,che  potrete  dire  dbauer  datiijm^  denari  ad  tfura  iCito  -far 
uno . Conftderate  ancor, che feperdete  quefta  o$aiff^,ù  terretéi  uoftri  fgbtto- 
li  in  Mantona,doueperderan  miferaménteibtctiifopriiti  Si  buon  maiftro  ^ ògfi 
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manda  etefuorì,^  potetecffnurtad  hauer  à far  maggiore  fprfa.et  ìntertamot 
to  piìiythe  nonfute  hora,dilfrutto,che  ne  poffa  nafcere,sì  perla  difficolti , che  fi 
truouadi  buoni  maejlri  f sì  antera ^che  molto  più  fàcilmente  tjuei  giouani  fi 
fuieranno  lontani  da  gli  occhi  voBri  ,&  dalle  uofìre  buone  ammonitioni , La- 
onde alla  rofira'f>refen'ga,Sìimandoui,tomedcbbono,&tomesòthe fanno  (effen 
do,cune  mi  par  di  convfcergU  di  natura  volta  al  bene,eìr  di  buono  ingegno, & di 
buxjtia  intlinalione  alle  lettere)  non  ft  puòjènon  fferare  ogni  bene  diloro,&  ejuaa 
to  a cofiimifchc  s hanno  d Stimare  fopra  ogn  altra  eofos&  cjuanio  alle  ùttere . 
hiap  uniamo  che  mandandogli  fuori, voi ffiendefie  meno,&  effi  ft  JitiaJfere,&  vi 
futicdcfje  in  tutto  quanto  difideratej  ditemi  non  hauete  da  filmar  più  la  comma- 
dità,chc  date  àgli  altri  dueià  Mtffer  Fabritio,^  à Meffer  Hippolito , di  studia- 
re (fe  da  loro  non  manca , & che  n'habbiano  quel  difiderto , che  mostrano)  che 
non  importa  quel  di  più, che  fpenderete  f Effe  mi  dictfie , or  Jènon  StudiafierOf 
& figittaffe  la  ffiefo-3  i Jo  ui  rifpondo , che  ejuanto  alla  volontà  loro,  io  voglio 
più  tosto  fperare  il  bene, che  temere  il  contrario  , mostrandola  bora  buona,  co- 
me mofirano . Quanto  all'effetto  poffiamo  tfftr  come  ficuri,  che  effendo  i campi 
loro  di  buon  terreno, fe  faranno  coliiuati  d.i  buon  lauoratore,  (3  fiminati  di  buo- 
na femenga^ion  fe  ne  potrà  corre  fenon  buon  frutto,&fe  farà  altramente  , jarà 
per  difetto  della  lor  volontà . Tlclqual  tafo  fe  fffi  perderanno  il  lor  frutto,vci  non 
perderete  il  uofito  della  interior  fodisfàitione  di  non  hauer  mancato  al  voSlro  de- 
bito : tir  più  ancora  hauete  àìlimar  queSìa,&  tbonore,che  non  vi  può  fhr  per- 
dere la  colpa  loro  ; che  la  perdita  di  trejb  quattro  cet:tofcudi,iqHali  hauete  com- 
modità  di  ffiendere  dtUevofhe  entrate  metter  ui  in  un  minimo  difordine  . 

Questa  il' opinion  mia,laquale  ubò  detto  tonp'iù  parole, chenon  haueapenfato; 
percioche  hauendo  io  ragionato  in  queSìa  materia  col  Conte  ì\amondo  , m'è 
partito  di  uederlo  ì^j  pocofofpefo  per  queSia  fpefa  , (3  così  rìfoluto  come  vorrei . 
'Et  perche  penfo  che  u’hatirà  ferino  , ò ui  fermerà , iononuog.iomai  poterdo- 
lermi  di  me  Steffo , perche  non  mi  fta  fodisfàtto  in  cofa,tI}e  mi  deepa  mcr  mol- 
ìoper  ogniriffietto.  Mi hàmoffo fra l altre quefia  difficoltà  , che  difidtraudo 
Meff  er  Prdncefco  dlhauer  la  promeffa  da  noi , di  tre  anni , quefio  obligo  vi  met- 
teinferuitù  , fe  la  natura  dell  kuomo  nonni  p'iaceffe,  ui  toglie  la  libertà  di 

mandar  i nostri  figliuoli  aUoStudio,feàuOÌ,  od  à loro^te  ueniffe  voglia , auanti 
quel  termine , come  à lui  piacer ia . Quanto  al  primo,io  non  credo , che  per  ogni 
pi  ccato  veniale  fofieper  fatiarui  di  lui.  Ci  so  Jx  fopportereSle  molte  imperfet- 
tioni,per  così  buon'effetto , fapendo,  chenon  fi  poffono  cottele  rofe  Jenga  pun- 
ger fi  le  mani, Ci  fe  fìtccffe  cofa,che  non  mcritaffe,che  foffe  fopportata , chi  non  sà, 
che  contea  la  uoiontà  nofira  non  Starla  in  cafa  uoSlra,  ancoraché  ci  fuffero  tutti  i 
patti  del  mondo  i Qnaìtto  al  fecondo , io  fono  alieniffimo  da  quella  opinione , di 
mandargli  allo  fiudio , hauendo  que  SI  a commodità.  Laquale  elettione  in  fom- 
ma  ui  replico,che  io  propongo  ad  ognaltra,che  fur  fi  poffa  in  queSia  materia, 
perche M.IacopoTtUegrino  mi diffe , cb'erauate  rifoluta  di  uolerlo  ad  ogni  mo- 
do in  cafa,fe  fi  poteua  ; auucngacbe  mi poteffe  contentar  del  ragionamento,  che 
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tgli  hauea  hauHto  con  lui , con  quella  amoreuole^a , che  mofira  in  tutte  le  cofe 
yerfo  tutti  noi  più,  che  rerfo  i proprij  fratelli,  non  volli  tuttauia  mancar  di  ra- 
gionare lungamente  feco'jlche  effo  ancor  difideraua  : Ci  non  ci  dipartimmo  tv- 
no  dalt altro , che  egli  non  venne  in  minor  dif^rio  di  venire  in  cafa  vofha,  che 
io, che  vi  veniffeualche  non  vede  thora  d'éjjerui . Et  mando  non  fiate  mutata 
di  propofao,fi  potrà  fkreihe  venga  fenica  conditione  alcuna  di  tempo,&con  li- 
bertà  di  luifennarfi  quel  tipo folo,cbe  piacerà  à lui, Ci  voflra  di  tenerlo  quanto 
piacerà  à voi  :maàme  piaceriapiù  queU'obligarfi  ; parendomi,  che  ciò  fra  con 
più  voSiro , ebefuo  vantaggio . Ma  perche  oltre  à’  voHri  cento,  vien  con  f- 
ran'^a  di  guadagnare  altri  cento  da  diuerft  giouani,  comefapetc}  vi  bijògneria 
adoperami  per  trouame  fin  ad  otto,  ò dieci  (che  più  numero  non  ne  vorrei)  che 
gU  defferopn  à dieci,òdodeci  feudi  per  ciafcheduno,& facendo  parlare  àM.Lo^ 
douico  Stroo^a,  d à'  Capilupi,  che  fon  quelli,  che  conofeo  io  diprofejfton  di  let- 
tere in  Mantoua, fàcilmente, per  tptello,chc  fono  informato,fì  trouerà  queHo  uu 
mero:ma  voi  in  ogni  cafo  non  vi  hauete  ad  obligare  à più  de’ cento . f^ero  è,che 
non  trouandoglifi  queslo  accrefcimento,temo  che  fi  penfaria  à nuouopartito,& 
per  queiìo  vi  conforto  à fame  fàr  dilìgeno^a^  . SaràhoramM  tempo  ,chefhc- 
ciafine,hauendo  dktto  tanto,che fon  qua  fi  venuto  in  fàiiidio  à me  iìeffo.  Trtgo- 
ui  à pigliare  ogni  cofa  in  buona  parte  ; éf  fe  vhaurò  fàfìidita,  datene  la  colpa  à 
voi  medefma,cbe per  farmi  honorepiù,che  per  bifogno,che  n'haueiie,rrthauete 
comandato,che  vi  dica  t opinione  mta,lamale,  feuon  è prudente,  è certo  amore- 
uolcj . Mi  raccomando  a F.Sxon  tutto  ianimo,&  pregola  à fidutamù  tutti  i 
frateUi , C^forelle , & difìdero  fopra  modo  veder  McfjerMarc',^ntonio , ilquale 
■doureiìe  pur  mandar  àfiar  qualche  giorno  con  noi  per  riconofeere , & fàrft  rico- 
nofeere  da’ parenti.  * .... 

Di  y^erona,alprimo  dell’ .Anno  i ^40. 

Argomento. 

Moflra  difiderio  che  l'aaiico,lafciaca  la  villa,ritorni  alla  à ciò  l’eflbr- 
ca  eoa  ragioni. 

A'  M.  GIROLAMO  iTORRESSANI 

l’aolo  Manutio. 

0 sò  perche  vogliate  più  oltra  dimorare  in  Filla , vedendo  voi,  che 
la  ìiagione  vi  richiama  à miglior  nido . Già  l'f^utunno  fi  parte , & 
il  F erno , quanto  fi  apprejfi  la  fua  venuta , ci  fà  intendere , mandandone  in-  ' 
nam^,àguifade'  fuoi  meffaggi,le  pioggie,&  il  freddo . Sorte  alcuna  di  piacere 
credo  io  che  più  non  ui  refli . Eraui grato , e diletteuole  l'afpetto  della  campa- 
gna ; ella  non  verdeggia  più , fpogliata  hoggimai  quafi  tutta  de'fuoi  vfati  or- 
namenti . Amauate  la  beila  fàccia  del  cielo  fereno  : ella  fi  fàpiù  brutta  tuttauia 
da  fieri  venti, & ofeuri  nuuoli  turbato^ . Ì)ilettauanui  le  cacce:  gli  vculli  più 
non  vanno  adorno  : & il  correre  dietro  à’  lepri , è troppo  malageuole  per  gli  ^ 

fanghi. 
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Della  Quarta  parte 

fknghi.  Quanto  meno  adunque  hauete  uoi  capone  di  fìarui,  tanto  maggiormen- 
tehabhiamo  noidia^taruì,eiifderarui,  hauldoci  uoipriuati  della  dolce:^ 
MsirafikJungotempo^be  nonhauremmoni  uotueo,nè  petfato.Tqj  mi  allega- 
tefer  tastone  jche  H difidariedi  attendere  con  pià  ripesata  niente  alle  Hudioii^ 
nionerMc fóirnge pik  grata  ui  remkia  fianca  detta  uitU^ncfeUttt<ttne'haui!tef 
tbcla  cnt^OMcUj^equetr^  degli  armci,y  altre  oeca^oni  u interrompono. -fer- 
cioebe  iojperxonfonderequefia  folaragionettre  all  incontra  foffo  diruene;lapr$- 
tna,che  qui  ancora  non  ut  i tolta  la  Inerti  didi^enfare  alcune  bore  come  più  ut 
fiaa,maffimamentelaferajeU  mattina  iuntn-gi  giorno,  offende  fi  aUungate,(ff 
MllungandofifemprcpuHenottiila  feeoniajihe ilmoito  fludio,fic9meàtuoftr» 
euellente  ingegno  nou  énectffario,£Ojl  oda  compitone , che  all  ingegno  nont 
pari  ffenqia  (Libie  è fortemente  dannofo.  Concbiudo  che  deuepttre.à  maggior 
quantità  di  tempo  uegliate  tdguariare,  criputiatetU  baueme  btfogno  ,epaioHÌ 
ebe  alla  fanitànon  ui  nuota;  non  t quefioieneaetì grande  ,ebenon  fin  fuperato 
da  un  aùro^ilauatebauete nella  città.  Sicheuii  netOftome  al faper  no fho fo- 
nano due  fenft  piómbe  gli  altri J'occbio,e  t orecAia,ecome  itfaperenon  i perfèt- 
to Jenoubd  duepartiSaeopia  delleeofe,ei’eccetlenga  del  giudicio . Le  effe  non  è 
iuU>Utrd)e<olUggenprinàpalmente  fi  apprendono:mail  giudicio,quando  egli 
bà  qualche  difetto.fi  purgaa&àgitifa  di  oro  fi  affina. col  conferuare, e ragionare 
con  gli  buomini  feientiati . f^Rapartela  idUa,perci((che  non  Ìhà,darìaui  non 
può . E di.cheprejgioéUa  fia^  quanteper  ^a  rifpleHdano  ieiettereiCeffempio  di 
tantiFilpfofi.,  dmmertal  nomebenorati,  Aiaro  ue1  dimofira,  iqnaU  tfUraeòe 
tutto  dì. nelle  loro  feudieuaghi  difapere  iprffoviifegreti  della  natnra,diffiuta- 
uano.;  per  gli  paefi  lontani  .tratti  da  di  fiderio  .di  ragionare  conbuomini  di  alta 
fùen'ga  dotati  . con  mille  difagi  del  corpo . mille  pericoli  della  ulta  uolentieri  ne 
andauano , £ uoi bauendoui  D 1 0 donato . queflo  bene  nettapat^aMo3ra.oue 
tantifper  la  loro  uirtù  pregìati.cimffcete,  e datanti  per  merito  dettauoBrafiet.e 
eonofduto,  & amato;  ruffioSo  in.éhiiff<ì,t  rimoto  luogo  Jolofi-a  quercete  fiiggU 
fola  dico  quanto  élacompagnia  di  chi  può  e con  t amore  dilettarui , e conia  dot- 
trina giouaruynel  maggior  Verno  'lunga  dimora  farete.?  io  non  mi  difporrò  co- 
ri agèudlmente  à crederlo,  quantunque  alcuna  parola  me  ne  fia  venuta d gli  orec 
chiperboccadipeTfima.thepuòfapereintoriie,à  dot  animo  uafiro.jEtfe.io  autn 
fafii,  èhefofte  entrato  in  cotal proponimento  ; maggior'  infiamma  per  ritrarnene 
farei, aggiugnèdo  preghi  aUe,ragioni.cbebò  dette,lequati  però  uoglio  creder  e.  che 
per  moucr ui, fiche  toBo  vi  d rendiate fiafieranno:  ilche fegli  amici  uotìri gran- 
demente difideranofragionè,che  io  il  difideri  tanto  maggiormente.perche  Ui.amo 
^eper  elettionepropria . e per  ohligo  di  fit‘igue , nè  ui  hò  ueduto  da  molti.mefi  in 
quà,eftendo  Boto  à "Bólogna  moUopiù,che  da  principio  non penfai.  State fano. 

Diyinetiai‘^.di7qpHembretS^S- 


A afl  <G  O -M  « -N  T O 
(Procura  rfiperrua der*  all’aaica  che  non  fi  ponga  pii)  i fóteV  il  mare- 

A ■ MES- 
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A*  MESSER.  RAFAELLO  eORNARO 

Faofo  Manutio. 

FI  E BJ3  Merammte,e  troppo  miferabilel fiato  il  »aufra%io^'kiU4etefo^em 
tO'jièpuòà  partito  alcuno  nfiirm  di /àntafìa  Iborrihile  af^Mo  di  quella 
fortuHa,laqualcpierthtterofjtatio ditte %iornf,etreHOttrf  con  quanto  maggior 
entpiro  può  nafcere  dalle  forgeeonghintit  'di  tre  potenti  nemici  tUàelOi  il  marej 
ttenti,  bora  impiega  parte,  bora  in  quella  hauendouifofpinto,  alla  fine,  toltiui 
tutti  g li  aiuti,mijir  amente  uifommtrfe.  Qual  animo, qual  penfterodoueaeffert 
iluoiiro,  quando  akunauoltaTlcuandoui  tonda  coirfùbitomotoinfino  al  cielo, 
mefcolato  ^a.nuuoliuiuecleuate}  (fi  alcunauolia  iluentoafpranpentepercoten- 
do  la  naue  nella  fòmmltà  della  poppa,!f  aperto  da  proda  quel  grammonte  di  ma 
re  ivfittal  fandoJCofcura  faccia  dell'abiffóui  faceauedere^  Io  per  me  poco  liete 
tlfore  ikl giorno  crederei  di  trappaffare,  doue  coti  fatte  tempefle  la  nottemifo- 
ffiaffi  w E usi,  che  ui  fiele  fiato  in  fatto,  che  hauete  comlMturo  congfi  elementi 
alla  uoflra  morteeengfurati, hauete  ueduto  fquarctaruile  ue{e,fpt3^rgK  albe- 
ri, traruidi  mano  il  tirnone  duina  fóro^,  fender  la  naue  in  fnù  luoghi,  & all’e- 
’Slremo,perduta  ogjti  fj/eranga  di fóhtte, tuffarvi fotta  fonde;bor  che  qui  fra  noi, 
ttftko  di  manto  pericolo  ,ftn»e  ftlMO  ,laDI  Ornerei,  ui  ritrouate,per  alcuna 
cagione , <ptal che  ella  fi fia  òdi  utile , ò di  Ironore , ui  difporrete  a tornami  i lo 
non  mtùffcieròmalperfuadere^ancbe da  altri  : manepuredauot  medefìmo, 
(he  tale  poffa  effire  Huofiro  proponimento.  E chi  è cosi  poco  aiaedtito,eht  tan- 
to delta  fica  ulta  ptoégo,  chi  cori  nemico  £ fé  Heffo,  ebettogita  porftirifebio  di 
rlprouare  quelle  cotante  fclagure , che  uoi  provate  hamte,e  dtÙequaliuna  uot- 
ta  non  ecrte^ion  potenga  bumana , noncafo , non  fhrlwta  ;mala  mano  Sieffa  di 
*J)  IO euidentemente  per  notabil grafia l habbia liberilo  i Qui  non sòuedere 
cbeuimanchì.  Il  rradodi  Se^etariouirenàehonorato.Ddcommodigiàne 
hauete  qtantojruò  bastaredehigU  appetiti  tal  freno  delta  ragione  rltieneze  que 
iiaecceUentifpma  Efpublica  librale  donatrice  di clo,cbe  fà  bìfigno  d' fkot  fideli 
ninifiri,  in  rlcmofcmenta  de’  meriti  uoHriuenedira  fémpre  maggior  eopicLa, 
Ver  laejual  co  fa,  poiché  il  cielo  ui  hi  dato  per  patria^, te  Ila  diuma.  atti,  e la  no-' 
JfrautrtHui  bàdonatoH  modo  di  poterci  uiuere  in  uita  tanto  bonaratajoéerei 
di  duecofi  tvna,  òcbeJLtfciato  ilpenfiero,fe  peròuoit  hamttydi  andare  d Co»- 
fiantin  o^li , ui  rhnamfle  qui  fia  noi;  ouero,fe  pureSfponete  diandatui,  ikhe 
/pero  deoba  tornare  in  anoncio  a’ fitti  Mitri  ìfiggirtfie  I ira£  iqettunotptìito 
fi  poffa  il pii;e  ricordeuok  del  paffato  pericolo,pin  u okntieriC animo  rito^^, 
tome  io  mi  rendo  fituro  che  farete  , d fi  (tenere  il  difagio  terrefire  ,tavaltattd», 
molte  giornate  per  afpre  montagne,'^  borridi  bofihi, che  comrttetterHÌ£ motto 
all  arbitrio  kltinftahite  fortuna  del  mare:tbe  non  è mtffho  alla  aita  degli  buo- 
minipià  nemìco,nÌ  di  cuìmenofidar  fipoffx.  (fosi  fttendo,confolerett  tu  parte 
gli  amici  uoHrijfia’qnalr  con  agni fiu£<r  cerc^ròiodiconferuar  quel  luogp,(ie 
h HofitafimaHUdmibidatOìioutnèolorbafiare  il  £Jpia(tre,cbe  ricetteranno 


. Della  Q^uàrta  patte 

fcr  la  voUts  amsratanar^aymajjimamente  andando  voi  in  tuOgO,oue alberga 
delcontinuolamorttferapeìUlen^,  & onde, per auuifo  noilro,prmawedopo 
forniti  almeno  tre  anni,i(juali  ci  faranno  per  tre  fecoli,non  poffamo  attendere  la 
•pofìra  tornata . Ma  fé  voi  vi  ci  togliete  perfonalmente  (ilchenon  vorremmo  i 
modo  alcuno  auuenijfe)  rendeteui  À noi  in  p^^econ  lofcriuerct  fjrrjfe  vo1tc;che, 
rton  potendoytptel  che  affai  piè  caro  ci  fareìAre,goitre  iroi  medefmo,le  vpftre  let- 
tere con  letitia  di  dolore  mefcolata  in  vece  vofira  goderemo. Mi  vi  raccomando. 
Di  Cafa  à'  Gennaio  1555. 

AR<fOM£NTO. 

Con  nolcaamorcuolezza  cflbrta  il  Lt>il!ni  ( ilqqalc  Fù  in  veco  di  bell’iojgc- 
gno  J ad  andarli  auuaozaodo  coaciauaaiente  nelle  lettere. 

-A'  MESSER  FRANCESCO  EVISINJ 

Paolo  Maouii». 

Le  volhe  lettere  mi  dicono  tfueUo , óre  io  ftpeua,  che  fnhora  mantenete  tl 
luogo  publicoconvttiuerfal  fodisfàttione  di  queUa  cittd;  ma  tacciono  per 
.modiflia  quelloycheio  ffero,an7^i  quello, che, come  cofa  già  prefente  chiaramente 
veggo,  che  in  oMuenire  dall  ingegno  uoflro  più  foaui , e più  maturi  frutti  nafec- 
ranno.Hauetedoto  affai  felice  principio  alia  lode  uofhra  è ben  degno,  che  ve 

tu  rallegriate  con  uoi  mede fmo, e con  gli  amicizia  ricordateni,  ch  'egli  è princì- 
pio, e non  fine^.  Ter  l’ordinario , e con  moderata  diligenza  farete  affai  più  eU 

J Hello , che  fin' bora  bauete  fritto . Siaui  fempre  d menu , che  la  mediocrità  non 
quel  fegnOfOue  mirano  gli  eccellenti  ingegni:  percioche  rultimprefe  bonorate, 
à chi  poca  puòyil  mediocre  dee  parer  molto ;&  à mi  è lecito  di  potere  ai,  qud~ 

lojcì)  è medioerCyè  poco,e  quelto,cb'è  molto, è men  che  mediocre^ . Io  ui  conofeo 
di  viuau , e pronto  ingegno  -,  di  memoria , thè  fàcilmente  apprende, e non  facil- 
merue  lafiio-» . .A'quefie  parti,che  fono  di  natura,  e per  grada  concedute  à po- 
chi, fe  vi  aggiugnete  quelieydie  fono  proprie  uoRre,  la  uolontà  ,tto  Sudio,  con 
delUterato  prMonimento  di  non  fermarmi  ; ma  di  caminare  fempre  innati'^  col 
mtdefmo paffocnon uhi dubbio;chefra  queSii huomini,iqualihoggidì fiuedo~ 
no, e perauuentwrafra  quelli,chedopoquefti  uerranno,marauigtiofo farete.Scri- 
uo  così  yperche  ui  amo,e  fpero,perche  ui  cono  fio . materni  dunque  per  lo  di fde- 
rhycheio  bò^  quanto  ui  piace  che  io  ami  uoi  più  di  quello,  che  io  foglio  ; tanto 
fiueebe  crefea  in  uoi  qui  Ila  cagione,  laquale  da  principi 0 mi  difpofe  ad  amarui  t 
..  . percioche  l'affettione,che  io  ui  porto,  così  di  continuo  andrà  crefcendo,come  con- 

tinuo farà  il  nudrimento,  ilquale  ella  riceuerà  dalla  uirtù  uofira  . Diche  DIO 
^Cmfoliuoi,eme.Statefano. 

Di yittttia  a 28  .d Ottobre  l y y o.  ' 


-argomento 

jLoda  Tamico  del  profeto  fjteo  nelle  leucrc,S;ca'ortarloi  procedere  anant. 

A Li 
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AL  S I G.  LODOVICO 


M A C E T T O 

SJ.  •«in. 


• Stiglio  GbizW. 

ì >t  U .itlWMi*-  ■ 

Qy  E L gmane  > che  con  la  cag»kfone  delle  lettere  ,&  con  la  cmdtdeT^ 
de'  cofiumi  trappaffa  l'età fua,  (S  l ajpettathue  ahrm , cerne voty  fi 
può  giuHamente gloriare  d bauer  fatto  al  mondo  vn  piaceuole,e^  hottefìo  iug^ 
nOfdelquale  non  foUmente  non  dee  mai  pentirft , nè  fontine  in  fe  §ìeffo  alcmri- 
mordimeuto  ; ma  lietamente  procurare  di  tempo  in  tempo  di  preuttàre  con  gli 
cdl’opcreleopinioni  altruifetcjHJ^tà  guifadi  buono  fcbernùdore  far  pid 
toflo  il  colpo , che  accennarlo  . loperla  parte  tuia  ui.perdonorptéii9.«rtifcU>t 
ungi  ve  ne  lodo  tanto  me  ne  riàUgro  co»  voi,  quanto  mi  dolfft  mecchdefftre 
fèmpre  fiato  pigro  nel  corfo  delle  lettere , tton  bauer.  mai  potuta- giungerai  fe* 

gnode'  miei  virtMoft  condì fcepoli . Ma  fe  difiderate  di  mantenerui  U.lnton  no- 
me,che  vi  bauete  acquifiato,  fiate, ni  prego , óMuertito.ànon  gonfiami  punto  dei 
■vostro  fapere,nè  à perfuaderui  d bauer  fatte  gran  tojè  in  fin  ad  horàj  perche  feto 
giudicio  mirerete  bene  fin  doue  fiete  giunto  ,&fin  ioue  hauete  ancora  à disiò»* 
dcrui,uoi  fenga  dubbio  riconofceretechenon  fietegiunto  à megol  camino.Date-t 
mi  liceifga,  che  io  vfi  dell' auttor iti  del  ueuhioco»  effo  voi,  & vMte  uolemietrÀ 
ricordami,  che  igiouani  fono  naturalmente  uolubili , ii  ch'io  he  ho  cono feiuti 
molti, che  da  principio  fi  fam  moHraii  Leoni,  & nel  fine  fonò  rimafi  pecore^ . - 
Sò  che  uoi  fuggirete  queflobiafimo,  fi  nonuorrete  hauér  accefo  un  tanto  lume 
per  esUnguerlo  : ilcbe farebbe  un  conucrtire  la  uirtk  in  uitio  ; perche  fiteme  con 
honore  hauete  ingannato  il  mondo  nel  correre  a tanti;  così  con  iiergogna  l'inga» 
nareììe  col  tornar  addietro . Il  principio  della  uirtk  è il  propoHimtnto,  tifine  la 
cosljffg.t . Scriueteui  nel  cuore  la  geiUrofaimptefa  de  lacedemoni , e come  ejji 
ncUarmefCosì  usi  nelle  lettere  rifolueteui  ò di  uincere,òfi^inorire.  Et  à-i\S.yfi 
Xaccomanfio.  , ' . . . , i 7’^ 

1 I } -d'ottobre  i j V 

A L,'S  ì’g;  's  etti  M‘ÌrO''‘b''E-f'F  A^  N E G RÌ’N’ì 
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HiÀVET  e ogn'horaprefcute  il  Sìg.  oiatottio  ifofiroVadre , che  conia 
uarietà  delle  fcjen^o^onlaeaadideg^a  de’cofiur/ii,^ con  l integritàdel- 
la  uita,iti  prefenta  vn  chiaro  ff>éuhio,nelquale  babbiate  da  raffigurare  la  ttofira 
imagiiic,& abbellirla  di  dottrina,dicrean:^a,^  dt  doti  herouhe , Qhrisììanc. 
Ma  perche  in  uirtù  del  S agramente  della  Confirmatione  fonò  anch'io  diuenuto 
vonro  Vadre  ffiìtituale , eccouì  che  di  lontano  fò  con  effo  uoi  un  paterno  vfficio, 
effortandoui,  & coHringendoui  con  l'àuttorità  mla'^ellaqualedouete  far  qual- 
che slima)  à fcriuere  nel  uosiro  cuore  ,che'lprìmpio  della  fapienga  è il  timore 

di 


^ ■'DetlaQuar  ta  parte 

tii  D J OyOnde  hàucte  [opra  ogn‘ altra  co  fa  ai  offerirgli  in  [agri fido  tutti  ì voUrfi 
■faifieriyd  fottoporgU  al  fuo  fanto  nolereSappiate  che  egli  è quel  filo  di  Uriaru- 
na,  cheficuramentecicondMcefuori  degli  intrichi  di  queHo  mondano  labirinto. 
MgU'è  U magp^a  di  Hercole^on  cui  t' atterrante  mofimafe  fiere  di  tutti ./  vitij. 
Egli  è quél  uelU  doro,cbedopo  lunghi feUegrinaggi^ff  dopo  fùticofe  nauigatio 
ni  cotufuiflano  gli  .Argonauti.  Di  quetìo  filo, di  quella  mo7^a,&  dì  quefìo  -pil- 
lo procurate  con  ogni  fiudio  di  prendere.ilpoffeffo,&\viueteficuro,<hecon  quefio 
■Piego  hauramo  lieto,Cf  felice fpcc^o  tutte lenoUreterrene  atdonij neìlequòH^ 
•pi farà  lecito't affinare  con  honesìi  modi  alt acerefeimento  delle  foilange,  all'ac- 
quifìo.delledignitài& ollaeffaltatione di.Cafaro/ha,  mentre iltuttofia  diriga 
goto adhoHore^ DIO, ibenificio  delproffimo,^ àfaluteMofira.  Sentinatetìk 
tener  ometto  quefìi  pochi  ricordi,percbe  ne  nedrete  forgere  in  alto  vna  pianta  c3 
profonde,&  tnefiirpabili radici,  (S  con  abomlante copia  di  faUUari  frutti, Houui 
abbvggato  con  carbone  quefìo  ofatro  ritratto . Lafcerò'hora.,che‘l  giiidiciofo 
..spelte, dico  ilSig-vofìrorTadre^ol fuofelieepennéllo,& con  lafinegga  de'fuoi 
.colori  pe’lrifcbiari,&  ve’lrapprefentidal  PÌuo;tfi  correggendo  le  mie  impeifet~ 
.tioni,glidiacompiutaforma.Et  riuì  /aiutando  amendue. con  uiuo  affetto  difìdo- 
ro  loro  faniti,& grandeggo-t. 

Di  Hftorbidoà'  I i.di Luglio^  , 

A R ,G  O M E N T O. 
f flbna  il  Maxiola  ad  alpirar  ferapredi  rtufeir  grandcoéllelettfre.. 

^ L S I G.  A L £ S S A N D R O A Z Z O L A 

'Scdmo<juasao. 

MI  raUegro  di  uedere  ddlla  oólita  uofìra  ilegia,the  con  la  maturhd  ddtht- 
gegno  auuanciate  fateroità  degli  anni . Trocurate  bora  xoti'l'diuto  <S 
Z>  I O.t  dacuiJouetericoHqfcer.qukìe'gratie , di ìfortificar.conT opere  labuoPé 
opinionexbe  banete feminatadi  noi,  pcciothe  con  ■ tdUegregga. , glr^iouamentp 
di  cafa  uqfira^  de',congìunti,(Ì  con  uùHra'lodefqffiate  raccorre.tfrMttidelle 
^iouanili  fatiche^Voi  promettete  qffai  dmondo,uergogna  ui forebberatender 
poco.Dijponetcui.di  non.contentarui  deUa.mediocrità  ,.nèdubitate  at ejfere.bia- 
fimato  diquefla  uirtuofahgordigia^aM^raffòmigliateidatonrneno.digenero- 
fità,  che  di  nome.adJllfffandro  Magno.,  Monile  non  s'acchetaua  dltacqnijlo 
d'un  fola  mondo,^  isforgateUi  di girtanto^ltre,  ch'attiri  non  uipoffa  giungete, 
lo  frattanto  pregberò.DiP,cbetii^'tnme,&ffiirito  difoterfarcofe,  cberifid- 
.tino  ad  honot. fuo,& i [Mute  rosiriL.». 

' ' DiCa/Meà.io.£.4prilei^Sg.  ‘ 
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tGli£a:aniiBoj>er(thC'egU  valoralàmantcatoppoDga^cdlpidclIarortuna. 
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A L S I G.  G A B R I E L L O C A L Z O N r 

StafanoGoazzo.' 

QF  EST\A  Fortuna, di  adì  torto  vi  dolete,  hà-gran  ragione  di  doler  fi  di 
voi, perche  s'dla  hàcura  de'  pa^i,come  afferma  l^rioHoJiaueteà  rin- 
grAtuyU,che  non  vi  »i  « -j  ? 'jiì-  oa':^o,cr  ieUa  è nemica  della  pace  voflra,come 
pur  mi  dite,haneu  t:urla,cbevi  tengaper  fauio.RjMuedetcuiadunque, 
thè approuaudo  tjj^-  H la  vv-tù  vofira,  vt  reca  lode, \J  bonore,  & voi 

bufmaadòla,lerei.M tc  malpcr  bcne^.  £t pcyòdijponcuiudiricov  >fcerla per 
henefitttyice,che fatT^a  ily.,a  cOntrasi'j,non  fi  cono fce>  ebbe  la  v;'  Hra  vtiorianii 
mi  dite  più  ch'ella  vi  ler^a  fotta  i piedi,  perche  à ^uifa  di  palla  quanto  ti'ut  dia 
vi  percuote  incontro  alia  cer>'a,tanto  più  vinual^att  vtrfoii  Cielo . Fasenipn 
buon' animo',  q iellarijolutione  , che  hauete prefa  di  voler  viuerc  A voi  iif.ljo 

fiaxecoiìante di efeguirla^ ..  Sòcbenon portate inutdiaoUdltrui sl.’to,perche 
cdierejìe  il'vofiyoii^  fare  fle  ver  amente  infelice.  t^ifoUttamoci  pure  non  potendo' 
efferamati  da  ahri,d'atuarci  noi  jiefii,& ridiamoci,  comenuoui  Democriti  deb 
le  vanità  dt  lguailo  mimdb,  ilquale  ben  fi  sà , che  .i  fomiglian^a  del  raare^  tiene 
infondolecojhpretiofe,& gfttajopralafeaia . Sialontana danai lambitione, 
à>t  ci  accorgeremo  col  tempo  deff^  noi  i più  contenti , che  viuano  . Quefic  cof; 
voi  le  fa^te  meglio-  di  me;ma  volentieri  le  ho  J<  ae,ot  rche  vorrei  vcderc,che  fi- 
eomegfi  animi  noftri  fono  conformi iii  amore  ; così  fefferocongiurati  nel  fàr 
guerra  alla  fortuna,  (f  nel  trarre  dal cotttr  affo  di  lei  La  gloria  noffro-t . Vi  ba- 
cio le mani,&  vi diftdero ^omevolgamente fidicc  ipti  in  Francia,contra forti*-- 
ncbuoncufur. 

•-  'T'ìT grigi  à'  tf  Ài  Giugno 

A R <5  O M F N T a.  ' • 

viene  eflbrtaco  il  Minutio  iirptiì:  ritenu(o>nelliftu(Iiir  baci  aaceporrela  vf 
txaiia  gJoria.' 

A"  M E S S E R PAOLO»  M A N V T I 0> 

Iacopo  B'onfadio.- 

MESS  EH'  f{p*mìo  Ceruini  m’bà  detto,cbe  uoavì  fentìte  hent^\  Me  ne 
d')!go,comedebbo:&certoogniincommodo  vofho,  nerleggiercbc  fio,, 
dmcègtauiffimn  ; ffvi  vorrei  veder fitmfne  eìr  fono  , & lieto  . Troppooccn- 
fata,  ir  fatico  fa  in  vera  è la  vitauoffre  inis'ì  iibefine-àd  faunte  :■  per  arri, 
chiit  ^ noncriJo;Oertbe  voinonMÌ/nrarelnicchvr^co>ila!i  ntfregoladd 
volg  Oyi-de'  beni  di  fortuna . Secondo  i difidcrirvo^tjrmn  affai:  ■•T  fe  te  co- 
fe  rerairtCKte  fono  di  chi  le  vfa  bene,fiete  vn gran  Signore.  Ferfoperbaurr  ha- 
nori  cccU  ihilki  i nè  queHo  credo';J^.'tbe  tòicbefe/Hpirt-  più  ffteiiffkl  e ffsr  de- 
gna ir  ili  ho>ioTÌ,cbe gli  bonari fiefft,& gii  ognihonore  vi  fi  dèeLmF’irggo  lo  fti-- 
mlo.bc  VI  j^éQnaf&cbejfforno^nwevitiendeH^it'diltderiodi  gÌjncLjr.. 

GLisUt 
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*jÌHfl.iècmotacagme^&  quafineuJfarU \ptrcbehnutndo  voi  già  fktto  cono 
fiere  al  mondo  il  valor  voSlro,ftete  poiìo  in  vn grande  obligo  : & poiché  hauete 
ìndiri'^^T^o  il  cor  fi  della  nobile  industria  vojìra  à sì  bel  fine, non  bifigna  che  pie 
gate  punto  : benché  fer  giudiào  nm  horamaipotrefie  talhor  ripofare.^ndaua 
gU  anni  pafjati  la  lingua  Latina  nn^ , tr , come  firefticra  fmarrita . Ilpadre 
yoSho  la  raccolfi  in  fiacafa , & la  riduffe  à politeT^a , principiandole  vn  bel- 
SSjfimo  edificio  ; intorno  alqnale  fi  fino  poifinicati molti  ; m .t  voi  bora  t battete 
tosi  bene  adomata,Cfi  tirato  C edificio  tanto  alto, che  à mùgli  altri  battete  tol- 
to illume  : dimaniera,chequelli,ehenon  viconofeono , v' ammirano  di  lontano; 
ni  alcuno  i,cbe  vi  conofca,chenon  vi  ami;nè  chi  fàccia  metti  ione  di  voi, che  non 
ri  lodi . Vero  ancoraché  feemiate  delle  fatiche , alle  quali  v‘ ingegnate  di  ceffar 
fimprenuouàmateria,  non  douett  dubitare,  chehabbia  da  feemar  punto  della 
laude,  perebegià  l’hauete  posta  in  così  iUuSìre  luogo,  che  Jì  vedrà  femm  fCon- 
tentateuidi  tanto  ; ni  sì  v^aecendal’ amor  dilla  gloria,che  dimmtiehìatè  lafalu- 
te  . Horafitam  nelfondodel  Vtrno,t&  vanno  per  l aria  venti, nebbie  crudeli, 
fjls  eler^tifrafefino  nemici  Imo  aWaltro;ma  netrefere  nemici  à mì,tuttiin- 
fsemefi  accordano . Mentreche  dura  quejlo  tempo,non  vfdte , non  dirò  di cafi; 
ma  non  V fine  di  (etto.  Ponete  nel  conferà arui  maft^ior  atra, che  fin  bora  non  ha- 

fiauetetroppograM^^ 

fitto?  t v'tamo  Mi ffer Paolo, vtuiamo,  ' ' <.  ■ 

DiVadoua^.  ' ■ ' 


■ , . argomento. 

L Cordini s in^fcna  di  leiiar  dall'animo  deiramico ogni  penficro  di  vender* 
le  futpo/TeSioni  patnmomali,adduccndo  le ragiool.perche ciò nou  debba  fare. 


aL,SIGN.ORE  **• 

Giuliano  GofeJtni, 

T ./f  lettera  di  y.S.mi  fà  gufiarepià , cheto  non  faceua  cpteSla fua  bella,  Cf 
J-  ' cpmmccfa  fianca, pfferendometa  così  liberameMe,&dje  mi  lena  ildubbio,il 
q"al  riiiTii  nate  d/  do/nrla  tn brcueceder’ad altri , per  lavoce fiarfi  à Milano 
confi  I n;  arami  poi  qui , che  ella  Ihaucfifie  pofla  in  vendita  con  tutti  i terreni  : 
^Cofia, cheto  non  patena  dami  à credere  per  mode  alcuno:  & hera,chefion  fui  tuo 
go  ; tv  che  viggo  con  gU  occhi perquanU  cagioni  ella  dee  tener  per  cari,& pre- 
tiofii  quis'lifiuot  benijo  o ederòmtAto  meno.  Le  cagioni  fono  tvnionc,&  labon- 
ta  de  fiondi,  che  non  han  patri  ; lacafa  hi  meO(o  à tutti  toro , quafit  in  vn  colle  emi- 
nente,che  tutù  Jh gli  vede,&  ftgnoreggia  attornoattomo  : la  temperie , & fieli- 
citi  th  li  aere,la  commodità  delle  cacce  ; & ,qiutlo,  che  io  molto  pià  flimo , V S 
per  la  memoria  honoratc  del  padre,  & perfiefiteffia , da  ogniutto  generalmente 
amata  ;&  peri  amore,&  perle  facoltàffiuperiore  à tutti  gli  habitatori . Jfion  è 
mtchedtpocamfiideKatione l'rfferequefite  fine  poffiefifionicosì  commode  al  'Na- 
«ilio,& per  effo,^  per  la  buon  a fitradaper  acqua,  & per  terra , così  sà  le  porte  à 

Milaho; 
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f»  yiis,& tornarfcneU^ai aiuL*.  QueHeconditionirìrareHtlù'iita^i^ 
pjrtedtUeuìlUpià  nobili  fono  dilìierate:Hèogiùiao,che  abbondi  di  éenoAj^ 
aetfuìfiaiiet  ilcbeci  idi  «mofcere  ftanto , pokht  elle  con  lungo  tempo 
ta  ft  foH'4cquiHate,ft  hanno  da  preg^e,&  tener  carifiimt^.  SòcheV.S^ome 
fauia  conojcete  tutto  <\ueHo,  che  ioMco,  & molto  pikmondimeno  piglio  volen- 
tieri l'ouaftoue  di  difcotren  ton  lei  delle  cofe  fite  dp!cmente,per  mettergliele  an- 
thè  in  pià  gratiOiCOìne  effe  meritano;  & per  rendere  i lei,  & d torà  tfu^a  grati- 
tudine dei  cornmelo,  & del  diletto,  che  ne  riceuo.Mifouuiene  ancora  che  le  gioie 
fimiU  i epteRa,fKomefon  ùguardeuoU  ; coti  ancora  fon  molto  vagheggiatc,& 
diftdetate;onde  per  confeguirle  fi  adoperano  di  mMte  arti:  nè  mancano  me7^,& 
ftnftlM,per  compiacere  à chi  fi  preuaù  dell  induJiriahro,C^perifperatt7;adipT0 
prie  guadagno , perfuadendo  quel , cbeeffi  non  credono , cereano  con  maMtia, 
co»  inganno  dittarle  fuori  di  mano  Àdti  le  hd;& quando  la  fi'audet  fegitìta^ 
non  ni  hd  luogo  pentimento . / beni  di  quefia  forte,  Sig.  Gio.  ^nt<mio,»on  fi  fo- 
gliono  vendere:  fi  fogliano  ben  comperare  à gara, &cariffimi.  Mapercheuen- 
dergti  f per  far’  acquiRo  di  nuoui  altri  beni  i Quello  farebbe  pag^amanifé- 
fia,hauendofi  terre  elette,patrimoniali,  vecchie  di eafa  fua,priuarfene  con  certeg^ 
•ga  di  non  trottane  altre  taìi,e  <U  peggiorarti  Cib  dico  acquisi  andò  nel  proprio 
dominio, nelquale  fhuomo  è naio,nHdrito,mpareBtato,  con<^àuto,amato . Or 
che  farebbe  cambiando  Signoria,  la  fita  patria  tanto  celebre , & honoratajm 

terra  aUenà  di  graniunga  inferiore, dotte feaqaparentijirn^  amici, lontMoitd 
fuoi,nudo  di  tutte  quelle  circonfianxe,ehel‘httomo  fanno,  ettonferuaHograto/i 
riguardeuole  ; farebbe  nuauo  hofiiite , & peregrino  tutta  la  uka;  et  tali  per  bm- 
^hifimoeempo  dopai  farebbonoifuoipoUeri,etdefcendentii  Or  perche  adm- 
nenieremo  noi  i mfìri  beni  paterni,  et  antichi  fptr  tener  foife  i denari  sà  r 
aambi  i prima  bda  uedere,  che  quel,  che  vai  dieci , non  fi  vende  per  fordlnari» 
da  chi  moRra  uoglia  di  vendere , due  tergi.  Secondariamentei  i denari,  die  fi 
tengono  À cambio, promettono  affai, et  danno  poco  : perdoche  i mercatanti  no» 
vogliono  effer  fattori  d‘ altri  fenga  molto  loro  utilext  aUa  fine  (ultimo  de'merc» 
tanti  è il  rompere^ . Jlche  effi  antiuedendo,ceme  prima poffono  fariofinueRo- 
no  i contanti  toro  itteo/efiabili,etperconfegHente  ficurt^ . Et  fe  efii  per  fuggi- 
re la  mala  ventura  , prendon  queRo  partito  di  far  dideHariterra,iqudtfanM9 
in  quanti  modi  fifuò  trauagliare  il  denaro  per  cauame  utile  ; nei  perche  al  con- 
trario faremo  di  terra  denari , non  offendo  auegjgi  d trafifeargli  ; ma  i ffender- 
gU,  et  per  lo  pià  con  grim  noRro  dauno  ì onde  fi  pubctmfiderare  quanto  mal  fi- 
turo  , augi  quanto  filmile foffeper  effer  neUe  man  nofire  quel  denaio,  ielquaU 
noi  in  milìè  appetiti,  che  d tatui  bore  ci  nafcono,  potrffimo  liberamente  diffor- 
te.Stiafi  dunque  fiattanto  il  noRro  denaro  ficuro  ne'  uofiri  poderi  uetchi , et  dal 
lungo  tempo  giàcon fermati  appreffo  di  noi  ; ìqudi  per  dò  furono  detti  beni  R»' 
bili,€t  immobiUtperdeche  nè  guerra,nèpeftece^  toglie;angÌ  quelle  fe  ne  uan- 
mquandothe  fioi  et  effi  tuttaiùa  fine  rimangono àtpiàpieiofo,òtm»crud0 
•*  ' Qi/artaTarte  delTjdeadelSegret.  C ilora 
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èlmaUcMocwtetempeJle  fCb^ottfoHo  tmercatanti co' lorrompìmenti . Ef 
diUfifc»  è iti.  poter  uofìro  di  guardargli  accort:amente,poiche  le  vngftiedi  lui  ré!-' 
faàpiàamiifatiy  & più  cauti  ci  rendono^  DiceuwvnCenouefeà'fitoifigUuo-- 
liftbetlmper  odore  gli  hauea  ammoniti  ^nendo  siagli  fcHdrfitoiC^4tpàla  ; per 
dar  loro  ad'inteadare,chei  detiati/bno  come  l'^efuUè  volanti  r (S  finefuggotté 
yia,  (e  altri  non  gitetene  entro  k caffè  ben  chiuliy&firraK  con  buonecbiaui  ^ 
QueHoeffempiOyComecbead'oginipetfonaeonMenga,,  CS  adognietd  rtuttauia 
molto  più  fà  per  li  giouani  jtptalhtotr  fud'arono  efft  in  aupùsiarle  ^ & però  nota 
gli  pregiano  : ìl  paffatonon  fanno, ònol‘credonOyd)cl  prefentenon  curano  fO" 

lo  fi  pafconoycome  dice  il  Filofofoydellajperanga  dkl  futuro  y fondata  il  più  delle' 
volte  nel  vento ..  Coloro, ebe  miaffermaumo  P^,S.effere  rifoluta  dralitnare  ciOg. 
ibebàinque/iepartiydiceuanOy  dretUaci'ofàuuaper diffetto dperdifferO'- 
Òont,  cagionato  Hvno‘y&  t altro  daltingiuflitia,cbe  le  pareuadi  bauere  ruemt~ 
tOijCS  da  alcune  parole  dette  ad  vnyniniibro  principale,  che  la  minacefauano  di 
peggio  ..  Quanto  alla  prima  parte , il prouerbioft  ì,.  che  per  cauarvn’ occhio  af 
eompagno,noH  dobbiamo  cauarcegli'à  noiiìeffiamendue  ;.d  tutti  f prouerbi,$0' 
me  fondati  tu  vna  lunga,  offeruatione ,,  fono  veriffimi,,  fi  da  effer  feguitati  totf 
ogtù'curtLa  ..  Oltre  à ciò fil  buongiuocatore  nel  tempo  della  difdetta  vdriienuto’ 
alparare  i paraàpoco,apoco'y  &'conlapatiengafupplifce/itolerail'dan'' 
no  delle  carte  r òdel'dado::  Ci  il  buon  marinaro  dà  IkogoaUdborafca  con  gir-' 
tornei  mare  qualche  mercii&talhor  tutte, ajpettando’ il  buon  tempo' y ilquale' 
venuto  mette  le  vele ,.  Ci  fàilfuoviaggioàfalUamento,  Crrimafo  viuCy  hi 
f^angadirisiorarfvyCirisioraft  V come  qticlC'altro,venutagfi  là  ditta-alpet" 
tata,parando  liberamente ò vince il  refio^al  comfragnoiò  almeno  fi  rifeattOL» ... 
hfipertheCvno' gutiy  l'altro  ritenga  fono  qaeiÙ  due  contrari  tra  loro  ;;  am(b 
amendue  fon  detti,,  Cvn.  buon  giocatore  y Ci  buon  marinaro  [duro  r percioche 
amaidunioaminano  ad  vn  mede  fimo  fine, che  bdi  ferbarfiàtempo  migliore  ; W 
qud  Home-nanconfiguirebbono  y fe  nelle  mali  fiorume  non  fapefferoffcbermirffy 
dconferuarfi.  alle  buont^:  Così  dunque  dobbiamo  fhrnoi , Ciy'.Sig.  mafi- 
fimameiite,che  giouasie  ancora  y &suì  fiorire  di  gir  anni,,  hà  tempo  dà  poteri 
affett arlavUiffitudiue delle  cofe ,.  laqud  gira  fempre  d paro  di' celelH  cerchi  p 
ér per  ragion  naturde  dèe  correr  vn  largo- ,.  Ci  vario  campo  divita  ,,  nehqual 
con  più efl>erieno^a,CÌ  giudicioyVerrà'à  fcoprire  ciò  y che  boralènafconde  la-  po^ 
caelà;,  ^dlbora  i>e^à  quanta  dligenT^y  Ci  induSbria  hi  fogni  adoperare  af- 
ibuomOyche  vuoLtnanfenerfiin  lena,CÌ bonoratamaittgfugner  alfinedel  vitaf 
cor fo. Intanto- foHuengaìèyQi  tiri  d'prcpofiio  fuo  Lamorale  ,CÌ  notabile  confòla^ 
ùone  dataci  da  Horatio  . Tfon  femper  imbres  nubibus  bofpìdòs  manane  i»- 
agros,  poiché  tutti  itempi,CÌ  le  lìagioni  fi  no-mutabili,ilrfpecialmente  in  Mila: 
nOyCome  ad  ogni  momento  veggiamo^.  Quanto  alLdtra  par  te , io  non  sò  chi  fio: 
cpiel  mini  sito, delle  cui  parole  s'habbia  d fkr  tanto'  conto',  che  per  ^Ui,fi.  entri 
mdilperatione:  sòbene,che  infinite  fono  q)teìlecofechcper.vocefiduono,CÌ  fié 
éffprmrmuUqftditfeuetréndjoffaìla  radice,,  fiitruouano'fmml!iùe,CÌfinte-i, 

1 ■ , Onde 
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Ondenon  ftieediUgg^uriforrtr’Àfteia‘let&  lantt  mtno.ÌimÌHÌsiripmcipa- 

l^rauiiypoUhe.credeHdole,  €icilmenteftfiMno.deliberationi,  thè  alla fiaeci 
riefeonoin  ruilìtmodìnofCHoUtCi  àj^i'UA^etutt& cf  le  proatrafdatmomate- 
ria  di  ridere,^  dì  beffarci  cometortÌMÌ.  So  ancoraché  volendo  iopartireda  Mi 
dono  pervenirmetttittifHà,aMéaifer  complimento  àlicentiarmi  davnmimSn 
principale  dà  Senato,  Arai  à biionp/opofUo  queSa  terra , & y.Signoriaj^ 
•nontrouai  in  quel  Signore/enonhuona  volontà  merfo  ià,&  dijiéerio  digionmt- 
le,&  di  vederla  refUtuita  alla  "Patria  fua,  da&aquale  troppohmgamente  la  ve^ 
deua,e  per  cagione  Ìeggìera,vÌHer  lontana^ . Son  fuMro,cbeào,dbe  quello  ftó- 
■niflro  farebbe  per  lei  ogni  volta  ,dhene  veniffeloccaffone  ,fkrArbono.auche  de 
glialtri,^  Senatori, iquali^come pofliia prhuipaUuogo,conpmbontà,'(^  gin 
éicio  bilanciano  le  cofe,<i>e.à  noi  per  lepaffioni  noHrenon  pare  :ondeftnepui 
ffferare  à debito  tempo  .ogni  pufìo  riguardo . S.tfe  talbora  vfano  parale  affrts 
. kr  acerbe;  ciò  auniene  perche ^ ricordeuoli  dell’vf^o  loro,  alcuni  vogliono  am- 
monire, accioebe  t’ emendino  ; altri  c»>f alare  i auiocheceffinodijfargerepià 
prieghi,  & querele,  Cd  tti  pià  fifflìdirgli . Mtfècon  quelli  t^  mi  fon  venutfoc^ 
cafioni  di pouareàV. Signoria  , ellacreda  cheto  non  thò  perdute;  & che  db- 
erettanto  ffuò  fempreebemi  verranno,  idr  cheelUvorrà  valerfi  dime.  Ci cru- 
dermi.  Ulta  diepuHa  aedengala prego , ripregotantopiù  caramente, 
quanto  più  l'amo  ; acàotbe  io  veggadatùacorriffonden^a  in  lei  uerfo  me;la- 
quale  hauròper  ffatraffe  ella  riceuerdqueftarùìa  (èttera,beruhe  lunga,  & noi*- 
Ja , in  quel  grado,che  merita  V amore,  che  ni'hisr atto  i fcrtuerla  ; ^ mi  furi 
gno  con  vnafuadiconofeereycheio  le  patio  feng^rdtrodifigno , & intereffe,che 
del  fuobene/àoè  datenero  padre;  &cbe  tutto  quello,dfe  io  libòdetfèla  ve- 
ritipura;& manifefla  bugia  tutto  cio^e  altri  ìe  hi  detto,ò  dirà  ineontrariot 
tSr  finalmente,  cbtella  difeguirf»no,AÌr4arripuifa  aWdUmc9nfiglio,èrifolm- 
tiffimainogmtempo.  Conqu^afedejtonmdiJlendopià  (fltrtijehe  in  dirle  per 
condnfìoue,checredendoini , QfpenfandotKaccompagnarft , come  tUtre  notte  U 
ricordai,  provederà  non  foia  a fé  fteffa , d àUafua  quiete  ; ma  alla  poHeriti, 
tir  manoria  fta^allaqualeogniperfma  fenfata hilaprincipdt  mira.:  & mfto- 
meal  bifognoài^ame della forriU,aheègidnubite;  dakaltra,cbehÀmari- 
.tOf&nonè  maritata:  Urite y.S.nonpub^efengacenghmgerfi,&fettgafer- 
marfi  in  mollato  di  vita  fiù  quieto,Ci  più  riputate . .,4.  X).  Signoria  bacioU 
jmane,CÌ. cori  fà  mia  mogfieAlla  Signora  pia  madrecon.mto  ìLcuotCa  » 

Di  Maffa  ri  primo  di  Settembre  liy6. 

i:i.v  • ' . \ 
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2c  à viuere«oiilè  Aeflbj«icofl  glultriin  ianupace. 
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AL  COfelTE  CIO.  paolo  MAGOHI’AVELLI  " 

• ‘ • ■ Suo  Zio  materno  '■■■’.  • 

* * ' ' ' ^ 

...  . ItCaaalicrGuarim, 

H^FE'UDO  mUfodiqueUarmafkcokà^  che hindatatumanmee 
' F.Si^Kjria^  m fan  raUegtM9,fa.u»à»mè  che  tra  perfotteatì 
■m  di  fan^»e,e»mumalrresi  icbbau  tgeTtgU MÙdenti  impattanti^^tmamè- 
tttómefm  (pufli,ée'  ^uali  tanto  più  fi  dee  render  ^atiei  DIOf  qUam'efjiuen- 
fpno'mtmeitiatameme  dalla  mmo,  ferrea  naiìra  fktka,  ò pronidc  ^ 

■te  iUuna^ . (JHj  perche  tpte  fi'tbmi  lemporaH  manto  fan  buoni,  & deftderc^ 
kili,hmuaataven^onodanoih€)te,&  prudentemente  goduti}  mi  nma  credo^ 
'mtbeV.Signotm  fmper  gouemarft  dimodo  f ehe'l  mondo  halmiaàvedett 
^niènte  meno  in  leté  pmkm^a  h qmfiaéelba  fortuna,  di  quello  che  hahbia  »f- 
4Ltodifo0httr^mlia0tìSi\*jr*^i£fifo  eiè^fn^che  fetaotn  ogniiuogo  dimrfa- 
tnentedifiorreremonn  èque  sia  fita  non  eUahmStà  : Ct  cotiunon  bò  ma»- 
tatq  di  fofiemrtqutXx  perfonoycln  m ciò  mi  è ponto  «maenir  al  debito  mh,eo^ 
■tì  per  t^clo  dell  innario  ^nonpofioreiiatdidvle^elychemfento.  'L’hauere 
di  molte  facoltà  ht  queflo'  mondo  è veramente  cofit  difidtrahik  j ma  molto  pià 
difiderahHe  ilhtmer  prudenj^a,  & gomrnoifem^a  cmlofkskex^  rkfeom 
ìhifjimtj..  Xbele  folehertdiUmtt  bdflittoà  far vn'buomo contento f.par tè 
me  che  V Signoria  nefoffafei'  piena  fède,lapuak  ancoraché  entraffè  m quella 
di fuofk^Uo  ruthifiitttai  non  hùperò  potuto  vfarlafemn  mfolkiffmamentei 
dJ"  taragiane  i qtieAt,percht  le  cofeper.grandi^c/deUe  ft  fieno,  diumgam  fè»~ 
j(aregpia  piccioliffime^  ì Se  dunque  ella  hà  leffempio  dhrnéko  , mgì  pro~ 
■pria,femfap^ valere,  cdrrK  sòxhe  faràr  Etpercheitrqm^itdtmiSdetta 
■jka¥ita TikSig-  jD  JOde porgeri  eorrmodaoccfftone , sfor^ftdimoflrar,ehe 
ifuaptPperTaddietra  lo  è mòntrato  di  malpjafortitnay  non  elkt,ne fia  fiata ca- 
•^ioìit^.<,Maoonfi>rt»dficm  hpaee,& con  ^akmto»lefVÌHeth- 
,do  tome4omienealfitonaf(iimitto,alU  jùaconditiomf  alla  fua  età , lafcimder 
frincipjl menn  ht  pratica  de  Ehrekkf^iitpn farebbono  tali  fenon  fofferonO 

jfiri nomici.  TaoeeMaltTÌ,cioiéolfitafigf.mpìifi,tonlafMamogàeJ<p*ali&p«r 
nmuratkm  pprn^pamdowi-fiio  betfetoom bornio  fato  iogni  fttomde^ per 
me>bo  dì  vitti  foHodigiii^màdigdder  qi^ia  , (3 molto  mavgm  ventni^  con 
effo  lei lo  non  dirà  pmoltreTÌparcndomi chetprefio^imtoàebba  hofianm  , p^ 
tofio  per  fodisfar  aWafiettione  mia,cheper  fitpplire  aÉa  pruden^  diki,ffera»- 
do  che  fia  per  accettar  tutto  da  rm.tomeM^àmbo  amor  ernie  fiftnàumem- 

telante  deU'honor  fuo^ofàacbe  non  effindo  viuiimiei  parenti,  & effondo 
la  fiata  fratello  di  mfd  maire , 'inuma  perjòna  piu,  chei  Qtficomiene  effir 
chiamata  padre  da  me,  ilmtale  per  fine  della  pftfiem  con  ogni  affetto  meli  rae- 
npmdoi& frego '13  ; . • . 

, : ■ ' • . :./  >!  . ' ..  *3  . V. 
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- A L 5 I A N T O N I O TORNELLI 

» ^Iacopo  PergaminQ. 

RET  yTO  mìo  acquino  {auosìra  profpa-ità , >ie  mglfo  di  ciò  altro 

monio,che  noi mcdefimo,chc  nei  uofho  animo  tiedctciì mio.'^oi  fiaéto,la 
DIO  menè  in  un  tempore  folto  un  Vrìncipe  amico  della  uirtit,  taqiiale  bora  ni 
à feconda, e non  contru  acqua, come  tanti  anni  alldietre  f 'onde chi  non  'ùprà  ho~ 
ra  auuan’i^arftfirà  coipafua , e nrn  difetto  dell  età . "Io  non  dico  ciu,pcr£be  io 
creda,  che  ut  bifognmo  mici  ricordi  ; ma  per  allibrarmi  con  noi dill'occafione , 
che  IDDIO  u’hà  mandata  d'acqitisìaruihonore,  & utilità, di  etti  fapendouifer- 
uire  riufeirete  con  l’opire  afìai  tnabgiorcdeirajpettatione,  che  fi  ha  di  noi,  laqual 
è ^randifiima . Et  tanto  hajli  per  rif}>ofia  delie  uojlrc  lettere, c per  fodis fati  ione 
del  mio  ufficio . E’iucte  lieto, 

TiiEjomeLj.  ‘ ' 

...  I . I .«I 


A R O O M E N T O.  ^ 

• CoIdimofidtrquaRCodannofa  eòfi  (ia  l’amore  dtHc  btHczaedel  corpo  ,li 
x}U4i  to  viilc  l'ainuredciJe  belluzcdcll’anuno.e/fortal’aroicoàlaiciarqucUo* 
abbracciar  quefto. 


A L ^ S I G ' N O R E=  * * *.  ^ 

‘ Gio.Iacopò  Bottaccio. 

^ , 1 . - I . I . ‘ ■ t 1 - ...V.-  \ M. 

AT^C  0 £ to  fappia  òhe  difficile  impnfamfia'U UfkrdJgiàuditìk 

innamorato  porre Icggifperraffrenarecotefioitoiiro  furore, &pàffiaddfiL 
ni , che  trauiandoui  da  queho  camino  y ue  premiate m'altropià  honeSìo , 
in  ogni  tempo  più  utile,  lodeuole  i nondimeno  non  potendo  io  per  {amore, che 

td  porto,  tacxre,ucggeHdoui  bora  datoàn  preda  abrm,&  che  di  ttm  {leffopìà  fi~. 
gnor -iton  (tote  y non  hoMobito  mancme,comeamkOrCheuif»no,  di  fàtui  ihiartf 
tpu  quefiainiaitt.<p*anta  errore  ni  tvouiateipervbefehe9fo^>i  forfemun  fiup 
' - ho  cjuefìi  rkotrdi  riporteranno  alpnfenu,qimdi'aiuterràahmno,'  iùte piffida  riè 
gfi  anni  uoflrifeguenti  conofceretecbedelbtmta,  tUrkUbekoruojhohòhiUM-c, 
ttrpiù  fellecitudine, che  bora  noi  medefìmo  non  battete.» r Et  penienirtalCt^ 
fetta  del  di  fiderio,  cluiohidi  rtdirhpr^uiinaà  la  buona  firada,  &giouami 
infieme^i  ikojigliuoloiolciffimo,che  ficomedue>firrti£amorefifiirouano}60^ 
fi  diuerft  tra  lorofouo  gli  effetti  : pcutccht^unq  di  queUià  gli  octhi,  come  oga 
g(UQ  fi  ropprefinta,  & produce  quelle eofe,  cbedUtUOM  Cappetko,  e'i  fenfìw» 
^0 . L'altra,  fbehà  perog^toix  belle^Xa  deU'ankmr , produce  fimibnente  ^ 
fuoi  piaurit  & perche  {amore  è cagionato  dalla  btllertp^  due  forti  di  bellc:^ 
diremo  che  fieno  ,dellequaU  {una  fi  puòconragìone  chiamare  caduca , &brec 
ffe,  ò fiià(^ohumana,  (Si'ahradumat  onde  quanto  le  cofedmint  fono  dé^ 
ff^tpo9P,ffiàb(Me,piìipreùOjf,&p/nfipr^^  taktqla  belle^detl’imimk 
^^vepikappTc^^tit^Mifidetma,d)tqùelUddtarfKitpeaiejpuMattonì 
■i„  ‘ Q^artaTarte  del! Idea  del Segrct.  C J altro 
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aiiro  ebe  un  ben frdgVe,fHgg\tluo,momctMto,& finalmentt corruttibile, itqua:- 
le  quanto  piu  s'auuicina  alla  uecchU'^^-janto  piit perde  del fuo  ualore,&hono^ 
re,  Ci  alla  fine  uien  abbandonato  da' fuoi  feguaci  : concioftacofxcHe gli  amatori 
di  total  bclle^a  tanto  tamano,i&  ammirano,  quanto  ella  fi  trnoua  4 poter  dii— 
rare  netta  giouaner^^a  : &i'n  quella  maiicando,mancaiio  effi  d'amore,&  riuob- 
gono  i lor  pcn fitti  altroue^perciocht  crfftudo  la  cagione  deWamore,che  fu  la  bel 
u^a  humana,  me  ffariaiofi  è,  chceJIJi  infume  ieffetto,.cioè  l'amore^  A/< 
per  lo  contrario  la  brUtttJi  dtW animo, tome  Bene  Hjbile,& perpetuo  non  pati- 
fee  coti  fatta  mutatiune  per  tempo  alcuno  i au^i  quanto  più  uà  innanTli  negli 
anni;  taniumaggior  frrme'3^;.  & maggior  amore  giura  ne  cuori  de'  fuoi 
amanti  , iquali  uonpoffono , nè  uoghono-abbandònarla  ueggendola  di  giorno  in' 
gjorno  più  uigoroft , & più  forte , tanto  più  s'accendono  di  di  fiderio  di  poffe-- 
derid  i q ianto  p:u'egati  nella  feruti ùlongamente  fitrouano  :■  da  che  io  con~ 
chiudojche più  beato,‘'S  fdiucolltifu,ehe  i fuoipenfuri  tlenfijfi  nella  bcUègT^- 
dell  animo , ihr  ehi  mira-,  Cf  amaquelta  del' corpo . Et  ben  fono  differenti  que~ 
fU  due-bellègje , poiiht  da  quella  del  corpo  alla  finealtro  non  fi  rìporta  che  do~ 
lare ,.  affanno ,.  CS  oentimenio  della,  paffatauita  in  cofemen  duboncfle , ha- 
uendo  perduta  og>  i fatica  con  la  cofa  amata , & in  fommafeflejfó . t^la  dal- 
la hellègp^adétt'animo;,  fegue dipoi  le  utgìlie ,.  fatiche  ,■  & difagi  un  perpetuo* 
ripofp  di  mente  y jenga  alcuno  fufpetto ,.  ò timore  di  perdere  il  frutto  acquijlato.- 
Obillrggj  aduuq  te  ucramtntediuino-j . Dth  quanti  veri  amatori  baureiii,. 
fepoteffero  ueiertlco  i l'oro  nubi  mortali,  cjtfj  ben  pochi  fono,,  perche  fiamo' 
ger.  la  maggior  parte  ojjufcatidallà  nebbia  di  quejlo  amor  terreno , che  così  in- 
gombralintcUettomsiroxon  le  fuefa  feiufinghe  , che  non  ci  lafcia  mirare  que- 
fra  bclUg^  eterna,,  laquale  non  ftcoujidèraàgiiifadella  belleg^  humana , i 
eii  amatori  hanno  per  lor  guida  un  ingordo  diftdtrio,che  gli  traporta  à millè' 
fconueneuoli attioniyOndeiia.fiono  i'dishonori dtllè caféjconmorte di  moltàhuo- 
mt)‘i,(S  alle  guerre  rér  diftivttibne  de  gfi  Stati , Cf  infamie  perpetue  al  mon- 
do: coffe  yche  fontì-moffrare  non  folamenn  dali'hisìorie  ma  dalla  fperiengjti 
Steffd.^ . tiSirla  i Meri  diuotidella  Suina  belleg.ga  ft  pongono  innangiper  lor 
guida  la  ragióne,  thè  come  modèratrice  di  tutti  gli  aff'etti;ai  infegnaad'operrc- 
re,(Sacq  yt(barla  col' me’go  iella  Fortegga, della  'Pruden'ga,delÌa  Temperangay 
iella  CiuSiitia,  d di  tutte  l altre  uinù,attt  à gouemare  i-dif/rrSuatifenfì, fatto* 
lafuavltbidkngaLf.  Etptrcheuonpofjono perfèttamente  amare  Ucofe  , che’ 
non  freonofeono ,.  ò'uedom  , bifogna  fopra’inttv,  che  io  ut  fàccia  fapere,  che  tb 
quefra  conofungav'introduriàiivauuenirela  fUolofia  ,-  laqual'e,  poiché  infin 
qui  hauete  mpieg’ato  il  tempo  nelle  buone  lettere  Greche  ,.fi#  Latine , uinfegue- 
id  à conofeer  uoi  ftvffbi  cioè'  qual  fta  il'uero  huomo,e‘lnon  Mero’,&  quando  bau- 
rete  appreffo  qual  fta  il'uero  , che  ètanimo'perfètcamente  ornato  delle  uirtà’,  &’ 
conte  elle  s acquiflino  poi,  allhora  pian'  piatto'  uerrete  4 conofeereia  bellegjgn 
fia,.  delfaqual ui  parlo lieuì'  fattegT^così'  rifpoìtdono  Nna all'altra  y che 
•r  grodiuonot  una:  grogonione ,.  che  Sffanhtngq:  amanga  quella  del  corpo  ,, 

• V quaa- 
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■quantunque  foffcdJiUd  natura  compiutamente  fabricato  ;&in  fmmaditmtn 
fregiale  niun'ditrapari  beUey^a  fi  può  coni  ititélletto  imaginare,  ni  confa- 
role:fpiegarCa . £t  pertanto,i^a  auuanT^a  in  ogni  parte  di  j^ran  lunga  la  ter- 
rena beUe:(^j,/è  ifuoi amatori  Vtuono piU  feliii  degli altriy& fe  tanta  i la  dif 
fetenza  degli  effetti, che  C vna,^  {‘altra  partoriJioao,mifare  hormai,fif  lluifl» 
mio  amati^mo,fenon  fiete  in  tutto  ciecc,coneVamore,che  feguite,ched^biatt 
fen'ga  pià  indugio  ritir arui , dr  ingegnarui con  tutte  le  forge  dell  animo,  ^ del 
corpo  di  furai  amico,  & femiiore  di  qittfìa  bellegga  immortale,  & conjegnrle 
le  primitie  del  voflrogiouarfil  amorei  a pero-tua  , dr  in  lei  riporre  ogni  uoHru 
■jj>eranga,ognifàtitacOgni  ittduflria,acciocheui  acquifiiateil  fuofiiuoretQ  qne 
fio  fàcilmente  ottener  potrete  da  lei,laquàt  da  uoi  non  denari , non  ricche  yeHi^ 
nè dltra  ccffa dimanda , ficome è-proprio  della  bellegga mortale  ; ma  Jolamente 
ynOle  da  nói  la puriti  del  cuore,l‘ opere  uofìre  uirtuofe,  ó"  honefii  ragionamen- 
ti  ; & come  liberale , eh  ‘ella  'è,  ui  farà  in  premio  di  qne  fio  ; rati  urdere  che  in  fi- 
no al  prefentenonfapeuate  chi  uoi  foste  : Cf  ni  fari  dimortàle  immortale, 
di  brutto  bello , di pouero  ricco,  di fciocto'faggio , &ui farà  infomma  cortefe  di 
Vitti  i beni,che  con  f intelletto  uofìro  imaginjrfotrete, offendo  elle  diffenfatriee 
di  tutti  i thefori  della  Trudengaflaquale  in  mano  di  cotiei,da  chenatqMe,li  ripo- 
fCj . voglio  efferpià  proliffo , parvidonii  hauerui i baflanga  mofìrato 
in  quefla  partei' amor  mio,e’l  camino, che  douete feguìre,fe  tale  effer  uorrete,qtta 
. le  m'hannopromCffo fempre  la  bontà, uirtu  uofira,e'l  difiierio  che fiate^ 
diCafilt^. 

A R G O :M  :E  N T 'O. 

L’eflbrta  à continuar  la  vita  fua  nella  religione  de\Gie(bau  « dallaqulle.eai 
«la  aniici>cparenti.rollecRaco.iuolcrvfcire.  , 
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AlelTandro  MdU. 

yO  1 , 1{euereHdo  Taire  mio,l'hauete'!nt^a,tf •pigliata  pe'l  uerfOj-laJciam- 
do  la  Corte,  nella  quale  pur  teneuate  da'frmieri  luoghi,,  per  entrar. nér 
la  fantiffma  ì{eligionede’'Cief’iati di  feruigio  di  D.I  Oj  &i  ben  da  cn-éfre„ 
che'topera  fola  dello  STJI{_ITO  S^l^iTO  v>hdÙ}ia  indotto. d cotefiu 
deliberatione,&  non  difagio,iapocaggineiò  diff>eratione,  come  molti  altri, cbg 
in  poco-tempo  harmo^oimo firato  la  leggieregga  loro . Chi [haurCbbe  credu- 
to maiyche  uoi  già  falito  à tale  fiato  ,-ehepoteuate  conficcar’  ilthiodo  nella  ruo- 
ta,chepÌM  nongiraffe,  sì  tosto  rifòluto  hauefie  tanto  generafamente,^reg7iato 
legrandcgp^  ddmondo,  Cf  quegli  honori,  che  àafumo.btttma.^  dietro  i'  qua- 
li la -maggior  -parte  de  gli  huomhii  lafcialauita,  l'hauere,  Cf  t animai , 
0’  mirabile  mutatione,  ò fantifjimo  proponimento  , Lafciate  pur  dire  il  mondo 
fallaciffimo,nèuifmmiteperimnaccedeparenttt  òperpriegbi,  tìoronuffit 

C 4 damir- 


AO  Della' Quarta  parte 

d'dtnict,&  fate  fronte  al  diauoU,nmico  della  nofìrs  falute^UfuaU  non  manebe- 
làcon  ogni  maniera  di  tentatione  di  folUcitarui  d mittar  conftgUo . Siate  co^ 
Mante  in  manteneruiin  ^nella  profejjione,  chenolontariamcnte  da  mù!  iìeffo  ut 
fittedetta per  continuo ejje>citiode'kofliigionti;& ladouenò  bafieràknoìltpro 
^prk  fot'ie,  fiaui  feudo  il  Signor  IDDIO,  di  tnì  (credete  d me)  con  la  perpetua 
oratifipc  diffiorrett  i modoMofìro , né  pai  irà  egli  mai , che  contea  noi  preuaglia 
tentatione  alcuna^ . Et  fiate  fuHTo,che  efuando  copiincierete  d entrar’  in  cpttlte 
din  atijfime  toniemplationi,  nelUept^tli  tutto  rapito  in  ifpirito  uerrete  tptaft  i fac 
.eia  A faccia  à rntrare  la  grande:^iì^a  della  Maetld  diuma,la  Vrouidini^i^  horh- 
tà  faaja  Gloria  del  Vaxadi(d,U felicità  degli eletti,& poi eptd giù  U mferiadi 
qucHo  mondo f[ÌKSlal>ilitd  delia  una,  la  breuità  de' nofir ipomi,  Incorrottìonc 
MlHyniuerJo,non  uorrtSU  efftr  Imperadorc^ . 'Perfeuetiueaduntpte^&mo- 
firate  al  mondo  col  fanti ffmo  uoflrp  rffemph,the  fuori  del  fèruigio  dì  DIO  tutto 
. il  rciìo  i uanità  ; & fute  cefto,  che  non  ui  mancherà  torona  fuurijfma  d'altro 
ualore,cbe  di  lauro,ò<f  oro . Sfregate  Sua  Diuina  Matflà,dH  indfri^i  » giorni 
,mui  ifcl Jmo gloriofo  cami»o,&  f'io  poffo  alcuna  tofa  per  uoi, comandatemi fett~ 
^ ri^to^h'io  uiferuirò  di  cupre.Conche  diuot amente  mi  ui  raccomaUdo.  -, 

DiCafdedprimoijtprilet^óx.  . ’ ^ 

• • «>  ' '*  " ^ 

. i';  1..  .. 

. _A  R G O M E N T O . . - . 

Non  menfrrudentemente,  chechritlianimeiHc  clTorca  l'Arandai  non  uoler 
combatccf^  col  fuo  nemico  i ma  anzi  à dUporlì  dipcrdonarg:i. 

.A  L s r gT  g a'  s'p  a r'  a i(  a N d a 

•.<  • j'-  - ; , :•<-  .. . f ‘ £ 

Aleirandr»  Mola.-' r , . 

4/^  HI  ■dubit4,Signor^a^armto,  thefieomedelleutrtù,  ancoraché  tutte 
fieno  lodeuoU,  l una  l’altra  di  lode,& eccefleiiT^  auuam^;cost  non  fia  de 

Ìli  errori  é che  ftben  tutti  fono  foggetto  di-btaf^iÌ!0,altri  però  fono  più  de  gli  altri 
iaftmeùoli.  'laroec  ftltwnQnà,cbtu»^ttumntp  dd  ffufio , diritto  ter- 

■ tninCLf . £t perche dalfcrttfint fipuò^dcuiare òpir cafo,ò uolcntanarncìtte;4ue 
Jorio  Le  forti  d'errorì,de'e]tffli(ikauto  pindeglialpifunodtgnidibiafiii\o  iuo- 
.kantattf , tòibc  *1  eonofute^  4 Hofje  cofié^penhedun^ipoi , , che  con  fama 
• di  tanta  piudiiit^afuo  a quiji'hora  fate uiuuto , patinici  per ftguir  un’httro- 
• dotto  abi'fo  , di  traboccare  niì maggior  ttroruoluiaaria,dii  fi  ritrouH  Ditemi 
• dipatia,percfxe  fugì  alla  ,iiua,poco  ptt:^:^do  la  fduu  uf^a  , cercate  la  per- 
editionedùl gauiiia  deli  anitnapropria  i quaft  rqoltopifi  oqgUi  i(i4iii:on  suAhedi 
-fttlfjfimo honor.c,ahe l’iietna  biathudiiC-tì  D(ò,Jc,pciJ'^u  {biJSii.  co,C(f- 
fnùihvrAd^.teftì  ucUri cartelli,  jfciigafi  l’ira  del  wisb  0 ^ripo 

'toteOa  aidcnuffima  coglia  df  tomi  attere  ; ^.cheaftre  che  u^i  4,- bbii  fu  fia  il  fi- 
ne ifogni<oi(iùaitimuto,  non  ueggo,  che  ti ppfiiate j«  {if(upo. fitte , mille  uolre, 
; L “ ? . ■ che 
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ihc  reHa  sìe  vhuitore . Et  che  gloria  afpettate  roi  daW'vctidtr'yn' ànima , per 
ia  cui falnte  ( mirate  quanto  è degna ) la  ileffa  Diuinità , [tendendo  dall'altijUi- 
mofuo  trono, tolta  [opra  di  fe  ogni  noslra  imperfettione , non  ricusò  la  morte  ^ 
Ma/c  fortuna  fi  volgeffè , che  DI  0 riguardi  ; che  farebbe  di  roi  i Chi  vi 
^promette , che. in  quel  punto,  vinto  dàlia  rabbia, tormentato  dal  nemico , occu- 
pato dalla  difperatione,trauagliato  dal  dianolo , cpprejfo  dalla  morte, poffia- 

te  nè  diD  10  ritordarui,nè  di  voli  C3  fe  allhora  non  potrete , & bora  non  vo- 
lete,è pur  fittura  la  vostra  dannatione,che  da  voi  foto  procede , dito  da  voi  falò, 
cioè  da  ciafeuno , che  fi  conduce  in  campo . Venfateti  di  gratia , penfateti  bene, 
&atteneteui  al  mio  configlio , cbetbitrouò  quello  eccejfo  de’ duelli  ò compa- 
gno era , & infedele  , ò poco  amico  di  fciìeffo . l^i potete  benijfimo  con  tutto 
ihonor  voflro  actommodarui . L’offéfa  è leggicrifiima^  pià  ioiio fchen^oahe 
filtro,ragioneuoli  fodisfhttioui  vi  ojjerifcc  il  nemico,  e'ituttto  fU  nelle  vojlre  ma 
ni . Fjjèrbate  t ardir  uofìro,(3  le  forj^  à impafa  di  maggior  gloria  Che  fe  pur 
bauete  animo  di  moHrarle , non  mantheranno  honoratifiime  occafioni  in  vtil 
•yoHro,&  feruigjio.di  D 1 0,&  habbiate  per fituri/iimo,ihe  la  maggior  vendet- 
ta , che  pofiiate  prender  £ ogni  mortai  nemico  per  qual  fivogliapfefa , è il  per- 
donare} Ciche  tanto  è maggior  la  gloria  del  perdonare  della  vendetta  [angui.- 
atfi , quanta  dell  honor  nano  di  questo  bugiardo  mondo  è più  nobile , d degna 
l’eterna  nofìr  a felicità . torfebaurò  pafjato  stermini  con  quefia  mia,  &fe  per 
cafo  ancor  fiete  £ opinion  contraria, vi  haiirò  turbato  non  poop  ; ma  perdonate- 
mi,che  ad  ogni  modo  io  bauea  propoilo  di  far  queflo  vfficip. , che  la  fratellanza 
ti»jira,&  la  pietà  (brilìiana  m’hanno  à ciò  obligato . Sbn  ben  contento  di  non 
pajfar  più  oltra,  lafciandoui  campo  da  confiderar  fra  voi  fleffo  tutto  quello , che 
di  più  haiirei  potuto  fcriuere  intorno  à quefia  materia  . Fallami folo  pregar 
DIO , che  vi  difpongai  animo  ad  ubbidir  al  fuofuntifjìmo  volere,  d accettare 
I mici  fidelifi  imi  ricordi , co’ quali  non  rimarrò  difoUecitarui  fin  tanto  ch'io  fen 
t a, che  fiate  ritornato  in  voi . (fon  che  di  tatto  cuore  mi  vi  raccomando. 

Di  Fpma  al  primo  di  Decembre  1 560.  .<•  ' 

,AL  R.  P.  F.  CESARE  ARRIGONI 

Bernardino  Marliani. 

P\E  r IDI,  d acennai  ben  io  fin  da  principio , che  il  luogo , dotte  fi  riduce- 
ua  V.V. ancor  ache  fantifiimo,&  à lei  di fomma  cotttentezz^»'>‘>'>  c''** 
à prnpnfito  per  la  fua  troppo  delicata  complefiione,che  il  ridurfi  così  in  un  [abi- 
to da  un  diremo,  fi  può  dire  all  altro,  cr  ilmutaruita,cosìumi,Hudi,conuer- 
fatioiie,d  il  ritirar  fi  quafi  all'  Heremo, erano  (come  fono  in  fritti  ) cofe  da  per- 
foiic  lungamente  effercitate  nel  patire,d  molto  mortificate  per  ufo  proceduto . 
Egli  è nero, che  lo  Spirito  [anta  auompagna  ,d  aiuta  le  nolìre  debolezjie , d 
cidi  forza  per  caminare  nella  uia  di  Sua  Diurna  Maesìi  , e per  refisìere  à gli 
ajfctti  de’ [enfi, alle  continue  tcntationi  ; ma  fono  però  così  efficaci  le  naturali 
• . • ( inclina- 
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■intlinaturù^  cori  pertùtace  c il  demonio  neirinftdiarci  fottò  ustij  colori, e prott^ 
fti,e  ftttofiùfa  apparenra  di  bene,ihe  perhumana  ir  agilità, per  lo  più  rejtiattn 
.dtltifijemnci  trouiamo  ben  confermati fer  graiia  in  tfuèUa  fàlde^adi  fpirito, 
.che  fi  aàp'ìjta  con  lejrtqhvnti  orationttdigium,macerationi,difcipline,ftparati» 
lii  totali  date  cofe  Jtl  mondo, e da  tutti  ^i  intertffi  di  quello.  'La  tjuefte  operatio 
vi  ha>mó  anche  gran  for^^  da  ritrarci  le  fetente  módane,e  le  fpecuiationi  de' fetU 
pllci  Filofo fi, mentre  per  cagione  del  no firofine,e  del  proprio  oggetto.,  che  cicoria 
duce  alF etei  na  feUcità,nàn  ti  rifoluiamo  di  credere  che  non  fitruoua  altra  più  ter- 
ta,epiù  fteura  Filofofiadi  ST  O.crocifijfo.  Dall'ktraparteragioneuelbe 

è bene  il  dijcorrere,&  effav/nnare  la  propria  uocathnete  quali  fieno  le  noftre  for^ 
naturali, e dopo  effrrci  gittati,angi  abbandonati  nHlc  potentiffme  braccia  di 
JD I Oydalla^ui fola bontd,efommafapiem^  hdbbiamo da fperare,-&  afpettare 
l'àiuto,&.ilfiu4ore,fìfoluerci  in  quelloiche  egli  c'irtfpirafenT^  temere, che  ad  urne 
btrona,e  fkiitM"vitentione'fta  per  mancare  il fouorfo, della  perfeueraii'ga  nel  bene^ 
e la  forga  iacaejceredi  uirtù  in  uìrtù..Orfe  Fn*. cangierà Jtato,elMO^o,lafre~ 
gpàfarmeneco^apeuole,efeuorràtratferirfifinqutperconfàtationede'fuoipìi 
mti,Cf.amici  « -fiiprò  uolentieri  il  quando,affititrandola  che  di  tutti  ninno  fard 
per  uederla  cm  maggior'  affetto  di  me.  Frattanto  ellaferfeueri  <famarmi^i<o~ 
mandi, e preghi  'DIO  efficacemente, die  mipreferui  ddlT offenderlo  ^ ioddUa 

fua  fonma-bontà  prego  àF.T  .perfettione  di  nita,e  nera  felicità, 

.DiMKntOHai‘g^M7^puembrei^9p. 
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Cofl  brcuitàjdi  piroiéiina  eoo  polieezaa  di  uaghi  feofi (0«£»l»q)ielbt  Sigoors' 
per  I»  aK>rtt;,ddb  Signora  Beatrice  fua  figliuoia . 

ALLA  S I GT.  D V C W E S S A D’  V R B I N O 

, Bernardo  TaiToi- 

0 non  uogìio  in  alcun  modo  credere , che  in  cfuejio  caflt  ' 
deW4»jorfct/e//j  Sig.  Donna  Beatrice  Foiira  EcctUi 
z^a  hahbia  hi  fogno  dicòfolatione,perchela  uojlrapru 
denT^a  per  tate  fperien‘:^e  conofciuta,& lodata  da  tut  ' 
ti,  lacpiale  à guifa  di  palma , non  ftlafcia  opprimere 
dalle  auuerfttà  di  quefìo  mifero  mondo,  mi  promette 
ejueJlo,&  maggiore cofa  di  leiEtetiandio, che  U^a>’ 
gilitàdeUa  carne  fiagrande,&  la  forz^a  del  fenfogi  S 
difftma,^  fpecialtnente  ueir amore  de  figliuoli, mag^ 
gjio/è  la  forila  dclUragione,che  di  continuo , quaft  accorto  canale  itore,con  dto- 
rifjimo  freno  logouern*:&  tanto più,ch’ella  era  in  i(latoa:be  pii  lofio  eradegn/t 
drcffer pianta  uiua,chefolpirata morta . ^nt^  mi  afiicuro,  che conq-teU'avme 
coftante,&  forte  ycolquale  bauetofoffrritetant'altreauuerfnd,.rettdetetegratie 
de  H '^I  S T Ojehethabbii  liberata  datante  martirioJncHÌUuneuàquef% 
infanabile mfirmità.'Hp» binerò ÌD  DIO lafciarcoja  tì bella almomlo,for 
feindegnodi  lei,&peròthdthiamataàfe,dòuefr:t  epte' puri ffitmf^iù'^fbe  dei 
tar  le  lodi  di  Sua  Diurna-  MaeftdfoHOÌHteatietemameutepregherdperlauo- 
fhafalute.Sareijpii  lungo  i^onfolar  yuftra  Eccelkm(j’,fe  mipareffeche  fo^ 
bifogrnma  conffderatalapruden-ga  uofi'ra,^  la  qualità  dtl  tafo  foneertiffimOf, 
^^infonfolauooeuibaiitdfrttittalamorte  ,chenon  Ìiatirei^'fiuto.LnMÌta  ^ 

’ ' ÉUat 
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Ella  in  (jueftome:^o  utUA  in quelf eterna  quiete,  «i prepamàun  tnogo  in  cielo  , 
per  quando  pioterà  àDl  0,che  Tri  innah^ate  à riuederla.Et  quefiofta  il  fine  con 
pregare  à F .Eccetten-j^a  quella  maggior  conteìUe:^,(be  uoifapete  di  fiderare, . 
Dall'Imperiale  il  decimo  (t Mgoflo  1 5 ? 8.  

A R G O M B N • T O. 

Con  lafolita  nobiltà  di  concetti  coii/'otaStft  tcctUcnza  perla  morte  delll 
Sig -Leonora  lua  figliuola  bambina. 

' I 

ALLA  SIG.  DVCHESSA  D*V'RBlNO 

■'  ' ‘ Bernardo  Taflb. 

SO  7{0  fiato  alquanto  in  dubio,s"io  mi  douea  raRegrare,^  attri  fiore  con  Vo« 
fìra Eccclleno^dell'immaturamortc della Signora‘J)ottna  Leonora:^  art~ 
cor  ache  io  conofieffi  che  ràgiontuolménte  me  ue  douejfi  rallegrare } nulladimenm 
fapeudOyOra^haueruioprouAto  quanto  fifa  la  fragilità  della  came,&  l’amore, ehe 
naturalmente  fi  porta  À' figliuoli , mi  rifolfi  di  dolermi  non  della  morte  di  quella 
Signora,non  effendoci  cagione,ma  del  vosìro  dolore, rende  ndomrficuro,  che  tófio 
c'haurete  date  alquante  lagrime  al  fenfo,che  infiantijfimamente  le  ri dirnarida,ui 
leuarete  conle  mani  della  rofir apropria prndèi^  da  gli  oficbiquel  velo,cheubà 
pofiola  materna  affettione,&  le  lagrime  in  rifo,  e I dolore  in  piacere  commutte- 
rete . Grande  certo  è la  fiotta  della  naturatmà  maggiore  quella  della  ragione . 
f'olete  voi  pianger  la  morte  ctvna  figliuo(ina,che  candida, femplìce,& pura,^  *• 
me  fcefe  dal  cielo, & fem^a  macchia  alcuna  di  malitia,  fe  n'é  con  eredito , & Ue^ 
tiffimo  volo  nel  fieno  del  fino  creatore  ritornata  ? Ditemi  Signora  lUufiriJfimajit 
quefla  vofira  tara,&  amata  figliuola  hanefte  à quaUlìegran  Trincipe  marita- 
Ui&  con  grandijjima  pompa  alla  cafia  del  fiuo  marito  mandata,  nonuentraUé- 
grne^euoi‘ì.^  jfierto  tk^olete  dunquerammaricarm,  fie  chiamata  dal  fiuo  fipofi^ 
P^I  ST<i,pòtutndoglila  fiuaincorrotta  uirgititì:à,atcompagnatada’gli,/dq- 
geb,e  fialitxadhahitar fitto  netta  celefìe  patria" T%on fimr^béepttfio  ‘un'errore 
indegno  detta  grandeì^a  dd  uofiraintclletto  ^ Tolgami  IDDIO,  che  io  creda 
quesio  di  uoi , che  con  tante  honorate  operationi  haittte  moflrat'o  al  monde  tino-, 
hro  fiapere,itS  Ut uotUra  prudenza. Et fie  loflinìar , eh' In  queftoerfo  hauefie  bifio- 
gnod'efierconfiolata,non  fiòffe’m  fkrui  mànifiefiifiimo  torto  ', cefi^ei con  più  Uno 
gbe,&‘piàefficni  rttgionidicaùfbUruitmà'fiapcndo'lafior^^adelPaniìtto  uofiroì 
(^cheiemaufobrehì^  ptufiare,ni^!irctfia,elM  rtoipgreonfiolamtt^clè^tl  éndiìk» 
flri  uonhahiÙate  moitiffinimtòlte  penfiati,  ^ delta, mi  tacerò . Vi  EccelietK^arin- 
gr-àtif  ‘DdO  di  tanto  dono,€p  pregandolo,(J>e  ui  conferui  l' altre  figliuole,  che  con, 
l honorato  éffempioiletta  uinuofiaùttxitofira  caminahdo  ne  fU  ami^fàratmò  fttà 
fiié  la  toriiptàiò'  uiùenda  UetaiàtKìtdctb  atta  fial’We]&  méeonfinuateneUkbjtù. 
nagratiavuBra.  * i •*'  i ' » c i .’.t 

. t.  Dòli  fnipwia}edà5*ifiyo  à’  i p^éeA^oofio  dcLfS.  < t kOt  ' a;'\  ni> 
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ARGOMENTO, 

rorgcconfolacione alla  Prìncipeffa  nella  morte  della  Sig.fiia  madre.  . 

. ALLA  SIGNORA  P R I N C I P E S S A'‘ 

di  Salerno 

BernardóTalTo.  ^ 

Debito  che  io  farò  più  atto  ad  aceompagHore  Vofira  EcceOettza 
con  le  lagrime, eh’ à confolarUcon  le  ragioni , iguifa  di  notatore , 
volendo  aiutare  vn  che  t'annega , più  tofìo  fi  muore  con  effo  lui,  che’l pojfa  foU 
■leuare.  Et  certo,  fenon  fofje  tanto  famore^  debitamente portauateaìl' IH»- 
firiffima  Sig;iora  Conteffa  uoflra  madre,&  tanti  meriti  della  uirtù  fua,giudiche 
7ei  che  con  la  vostra  infinita  prudenT^  hauefìe  posto  Ugge  i quel  dolore,alqua- 
Ic  dee  por  legge  il  tempo,(S  la  neceffitd  ; ma  perche  nelle  battaglie  de' fenti  menti 
fpeffe  volte,etiandìa  negli  animi  forti,(^  prudentijftmi  come  e il  uoiiro,la  ragia 
■Mt  reità  vinta,  non  mi  marauiglio  fe  da  tanta  cagione  nafte  tanto  dolore  in  uoi  , 
ohe  le erauate  figUa,pohbe  da  tutti  quelli, che  i hanno  conofciuta,è  Hata  acerba  • 
-niente piaiua,&  acerbamente fofpirata . Ma  auuertite,  che  fe  uorrete  dalla  fua 
•virtù  mifurare  il  uoflro  dolore  /fard  di  me  fi  ieri, che  fa  infinito , Uthe  la  debo- 
'kTt^delianofira  uatufanonpotrebbi  f fferire , nè  farebbe  cofadegnadellauOr 
flraprudtryga  utlf  opinione  chtbà  il  mondo  diuoi,voler  pigliare  di  quefìa  per- 
dita maggior  dolore  di  do,  che  l'animo  poffa  comportare  . Io  non  uo^io  entrar 
ve  netio^tiofo  campo  delU  lodi  di  quella  honorata  S ignora,  per  non  far  contu^ 
rio  efietto  al  di f derio  mio,&  al  bifogno  vojlro , perche  quefìo  farebbe  un  fonte, 
mdepiù  tofio  fi  deriuarebbe  t acqua  del  uoftro  rammarico , che  della  noSira  cotf 
folatione  .*(  coruiofiacofache  quanto  più  fono  i meriti  fuo$ , tanto  è maggiore  la 
fMftraperifita , & maggiore  neceffar'iamf"**  dourebbe  effert  il  dolore , dirò  fo- 
ìo.ibe ella  (fi  nella giouentù , eneliavecchiegga  è fiata  tale  , cheawgf  meri- 
ta dfeffer  e lodata,  che  lacrimata,  (fi  è più  dégna  dinuidia  , che  di  compaf- 
ftone.  Io  sò.  Signora  mia  Eaellentiffìma,  ebe  non  potrò  trouar  luogo  àuofirq 
eonfolatione , che  to'  piedi  del  uoftro  pellegrino  ingegno  non  fhabbiatepiù  uolte 
ealpefiatomondimeno  perche  t acerbità  del  uofirodolore  vi  potrebbe  bauere  ri- 
tortala fnemoria,vi  ricorderò  che  fnomealbuon  corrimenon  è datala  coro- 
na del  premio  fincbe.nen  bà  finito  il  corfouosì  à gli  buomini  virtuofi  non  fi  dà  il 
premio  della  fefieitd  prima  dhabbiano  finito.  il  eorfo  di quefla  uita . Jomi  rendo 
terto  , eh  ella  non  vorrebbe  tornare  alUmoJfe , per  correrei  nuouo  pei  tanto 
^atio  alla  deflinata  meta  . Etfeconfideratealfinede  beni,  de’ mali , giu- 
dicherete che  da  una  perfona  piena  di  virtù , & di  integrità , carne  ella  e>  a ; la 
morte  i più  toflo  da  effer  difideratajAe  fuggita  . Vpn  voglio  ricordarui  le  mi- 
ferie  di  queflo  mondo  , nè  la  felicità  dell dtro  , nicbeficomela  morte  è fine  di 
queftemiferie  ; coti  è principia  di  quelle  felicità  ,perOèìuogo  troppo  contu- 
ve%  LUaèvmuta  talmente,  ebe più  tofio  bà  difideraù  j thè  temuta  la  motte. ^ 
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f'oiete  adunane  ioUrui  di  quello,di  che  ella  fi  rallegra  ? f'  olete  adunque  pianga  ^ 

re  perche  haobiaxonfeguito  quel bene,che  eUahà  difiderato  lungamente^  T>(oh 

fapeuate^he.ellaeramortale,&chequiflauitaleeraftata  nondonata}  mapre 

fiata  dalla  natura?  & fi  ella/:ome  fedele  debitrice, hà  reftituitoil  debito, & grg^ 
tahà  rendute  gratie  tdla  natHra,dte^liAe  h abbia  lafdato  così  lungamente,ue^ 
te  uoi  più  del  debito  rammaricaruene  ? Toichebauete  pagato  contante  lagrime 
tobligo  dellaxame  come  fi^uolajbor/t  come  prudente  con  altrettateragpom  r at 
(onfolateui  ; & queigiomo,  dhe  fin  qui  è potuto  e>fiuro,&  irfetiujhora  uipaì* 
ihiaro,&felicijJimo,poicbethÀ  albata  in  quella  compagina  delle  anime  beate, 

& fante,dfehaaea  ardentemente  difiderato,&  dallequàti  era  lun^ijfimarnenfe 
fiata  afpettata , & bramata . T^en  turbate  eo'l  uofvro  lagrimofo  rarnmarico  io 
fuafelicitÀ,nèuogUatepreporre  la  uofirafalfa,&pieciolape^ita  al  fu»  uero,& 
grandiffimoguaiagno . Ma  Sdte,5ig.mialllufirifìima,di  che  ui  dolete  uoi  i 
Chiamateuoiiqu^aimrtejò  quella  forfè  chiamauate  uitafTqpnfate  quefio  tor- 
to alla  uoftra  prudan^,&  allagentilegga  dell'ingegno  uoftro,  Ù più  tofio,mu- 
tati  inomi,mntate anforale  cagioni  deirallegre^a,e  del  dolore  . Che  fi  fuori 
di  paffione  uorrete  quefio  confiderare,amandola  (come  so  certo,chefaceuate)do- 
ueuate  an^t^Jenon  procurarlexhe  troppo  ampio  farebbe  parato , almen  pregarle 
la  morte,chediftderarÌe  la  aita,  hauendo  niuuto  da  molti  anni  in  poi  in  tanti  in- 
commodifid  affanni  della  ueubie7(ga  oppreffa  datantitormenti,d  aWinfermiti 
eombattuta,che  forfè  farebbe  fiato  più  ufficio  di  pieti  procnrarle  ia  morte^he  ri 
tardargliele. G I V STO  è,dìeft  tagrwff  la  mortedi<oioro,de'. quali  fi  ^otea  hi* 
fimar  La  aita  . Et  poiché  ndla  ùita,& nella  morte  hauete  pagati  tutu  que’dcbi 
ti,&ufati  tutti  quelli  uffici,dv  fauia,&amoreuo:lfi  figliuolo  era  debitrice  di  fa- 
re,afciugatecotefte  lagrime,  ér  altrettanto  moftrate.ef effere  prudente , quanto 
atnoreùole,(J godendo fia  uoi  fteffatffffirefiata  figliuola  dital  madre,die  dopo 
mo'tificoà  uiuerà  nella  memoria  dit  mortalijrallrgrateui  della  fuabeatitudine, 

& imitando  (come  fempre  bauete  fatto)  lordine  della  uirtuqfa,ehonorata  uita 
fua,mofirateui  tosi  degna  ìrerede  della  uirtù,€fdeUagtoriaJua,  come  fiele  fiata 
degli  fiati . M'accorgo  che  io  paffo  homai  il  fegn»  della  modeftia,&dubito,che 
h ne  farò  più  tofto  temerario  che  prudente , Cf  amoreuole  giudicato,  hanend'io 
bauttto  ardire  di  confolar  perfona  di  tanta  prHdcnga,come  uoi  futa . Et  certo  che 
io  non  Ibò  fatto  perche  io  peìift  chel  Eccellenga  V.hàbbia  btfegno  della  mia  con 
folotioue^aperfoditfar  al  mondo, ilquaiefa^do  ilàcbHodeUa  miaferuitù,co 
uofieantora,4)e  io  firn  debitore  di  far  queflufficio.  Viuete  lieta , &coiffolateii 
.ionia  lartù  uofité-a. 


A K <*  O M £ f<  T O. 

<ja<a«^»at<<kawfat>ara-ai.eBnliolatÌQng,laguaic«lTaflbf<jCBltpgJ*«o> 
te  dd  C^dioalc  JU(Mlcl^^ABverko« 

AL 


■oj^k 


• I 


/Lettere  (fi  Confolacfonev 
AL  SIGNOR,  AMER.ICO'  SANSEVEMNO 
Bìer  nardo  Tartbv 

^^0  sò  f'io  debbo  piangere  nfume  con  y.Slaperdiu,e't  danno  fen^a  mi 

“7  ..  termine  gTMt^  & inefìinuibile , che  porta  non  pur'  à voi, 

che  nipote  gli  erMate,ma  à tutti  i virtuofrj  tutti  i buoni,  alia  Chiefa  di  DIO , 
eSralta  Fede  nojfra  la  morte  del  F^nerendiffimo  Cardinale  voflro  zio,  Cf  mio  por- 
diontfi  pur  proeur ar  di  confolarui:  queìlomi  comanda  la  ragione , i7 debito  dd- 
M miaferuitu,^  l'amor  ,che  io  vi  porro  ;d  tinello  mi  muouono  le  lagrime  vofìie, 
faffMnomio,c  l dolore  vniuerfaleiquello  pm  fàcile , aiutato  dal  fentimento  ,che 
*>i^tr^ianto,infinitifol^ri,infinite  cagioni  di  dotermi m’appareuhia  ; quefÌ9 
più  difficile  mi  fari  abbandonato  io  dalla  fcienTa  ,Cf  dalla  fàcondiaJ‘vna,&  tal 

fc^^r  ^ !*/•  a - — ^ • • f t.  . 


u - ,—J,&l‘alrro  quanto  potranno  le for^  mie  Jhgegnerà 

»J«re,&’  conia  lodà^cbe  io  frauròdelt  vno^  le  ripirenjion  deWdtro  cercherò  di  ri- 
aprire . (JfC  dogfio  adunque  per  voi,  per  ta  lUuflr'ffima  fàmigliavoilra,  per 
ù-Sede\ApoJiolita' ,■  (f  permea  , Tir  voic’habbiate  perdutomon pur'  vn  Zio,, 
ma  vn  Padre  tanto'  vtrtuofo,tantoflmato^lquattantiv  animate,  tanto  offerua 
itate,dalquale  altrettanto  erauate  amaro,  di  tenuto  caro  , da  cui  baueuate  tanti 
benefictriceuutijlf  tanti  di  rkeueme  fperauateiper  tEceeWentiffima  cafa  fua,per 
ehefiarotta,  Crruuinata  vna  delie  più  falde  colonne,  vno  de' più  gagliardi  fon- 
damenti , thefoHeneuano  laffia grandèT^z?»^ riputatione: per  la  l{omd- 
na  Chiefa, à cui  è mancato  vno  de'  più  faggi  nocchieri  della  fua  nauuella , che  in 
meiìo  fecola  di  tempeiìe  pieno,^  di  procelle  ild  in  aperto,  Cf  maniféfio  perico- 
iodifommergerff;per  mecche  mi  fta  tolta  ta  commodità  di  ferurdò  ,come  bò  fat- 
to fémpre^lfkuore  , thè  io  baueua  Se ffir  comandato  Sa  Sua  Signoria  f{euerenu 
d^tmojr.  Ma  fe  vorrà  He  infinite  cagioni , che  habbiamodt  dolerci  aSvna  ad 
vna  raccontarui,  Subito  chemimancheràlofffiritO'aUeparolCr  e'I  tempo  aUct 
confolatione' . Teròfia  meglio  che  d guifa  di  difereto  medico  Jtor  che  col  fuoco  bù 
macerbito  il  dolore  delta  uoffra  piagt,cbe  io  uidia  deun  rimedio',  fenon  dfamee- 
Co  del  tutto,  almeno  drenSerlo  minore . Infinite  fono  le  iìraie,tbe  ci  menano  af 
dolore  f mainfinkiffime  mtellc,cbe  condurre  ci  poffono  alla  confolatione:  quel- 
le fono  ffrrtte,erte,a diffuili f quelle  ampie  ipiane,&  ageuoli:  d quelle  cigtù- 
Sala fragilìtd della  came;dqjieflecifcorgelaprudèmfa.  f^olete adunque, che 
habbiaìM  p^  for^apreffo  voile  btfinghe  dell indotto  fentimettto,  f^UfuedebiH 
ragioni , che  la  dottrina  di  Tlatone/eloquen'a^a  di  Cicerone,  elrditimtieecellien- 
tiffimi  Filofofi,&  Oratori,cbe  con  le  loro  ragioni' t'appareetbianó  di  confolarui  { 
Semaggiorc  fhonoratiffimo Signor mio' , i'iguadiigno',  che bd  fiuto  U beata 
anima  Sdì Illufiriffimo  vofìro  Zio^cBenon  itaperdica uòflra,perdoche piùnom 
douete  rallegr arui,che  non  bauetepreJóS  dolore  i Certo  il  dòurete  fàrcrfenow 
umeu  vfaxffiùtofìo  vffim  difi^iaikOfsfiSwuidiofo^Bedifigfio^ S'amào^ 
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che  ftd  magiare , non  è da  dubitare , perche  la  perdita  vofira  i di  eofe  terrene$ 
mortali,C3  caduche  fìl fuo  guadagno  è di  beni  celeRi,& eterni . La  perdita  uofir x 
finita,ilfuo guadagno fen‘^  numero  Jenrj  mifitra,& fenT^ajine  •,  egli  lafciand» 

fteSia  morte,che [otto  improprio  nome  di  vita  fra  mille  miferie , fra  innumera- 
ili  difpiaceri  di  continuo  ci  fà  morire  , rfeito  di  ({ueflo  Hretto,  vile  albergo 

di  tcrra,cbe  per  poco  di  tempo  gli  hauea  preHato  la  natura , è /alito  i viuer  nel- 
la cafa  larga , fif  nobile , che  gli  hà  /hbricata  nel  cielo  lagiuHitia , la  cariti,U 
torte fta,&  tante  altre  virtuofe  operationi  della  trita  fuxj . V i dorrete  forfè, che 
da  voi  fia  partito  alP)ora,che  la  fortuna,  i fuoi  meriti,& la  generale  opinion  de 
gli  huominigliprometteuano  il  fupremo  grado  tf  ogni  Humana  grande^T^afJi^on 
io  fitte,checiò  altro  non  farebbe  che  voler  contrafiar  con  la  volontà  diDiO  , 
come  già  fecero  i giganti , combattere  il  Cielo . Pie  fe  colui, che  con  eterna  j>ro- 
uidem^agouema,diffone,&  ordina  le  cofe,l  haueffe  eletto  à queRo  grado,  l'hau- 
rebbepreferuatoinqueRavita,  & quelvtile,  (jr  quella  grandev^,  che  da  lui 
poteuate  ffterarefe à queRofegnothaueJfe innalzato  la fua  virtà,  vidarilinfi- 
nita  liberalità  del  Signore  per  altri  meT^i  più  conuenienti  alta  voftrafaluteje  co- 
sì piacerà  alla  fuagran  bontà.  Chìsà  che doue fin  qui  virtuofa,& /anta  hà  mena 
ta  la  Ulta  fua,foUeuato  à qiieiraltiffimo  luogo,  che  voi difiderauate,  egli  merita^ 
ua,&r vniuerf al  credenti  del  mondo  gli  hauea  già  dato  daltambUion  della  già 
ria,(i dalUfi^rio  à perpetuar  ne’ regni,& negliimperi,  la  fuapoRerità,amen 
due  ferpi  che  nafeofìoentr  ano, &ferpono  per  gli  animi  MoRrifOHuelenato , & 
yfeito  fuori  della  Rrada  calcata  da  lui  si  lungamente , non  haueffe  perduto  ilfen- 
tierOyChe'l  menaua  al  cielo  ; & infieme  venuto  in  difpregio  della  fortuna , ò (per 
meglio  dire)  in  difgratia  del  Signore,  perduta,  come  hanno  molti  altri  di  que- 
Ro , & de' paffuti  fecoli  la  fua  riputatione  , gir  dignità  àgli  Stati  vfurpati,& 
kgitimamente poffeduti  , & ultimamaiteruuinatalafiia  EcceHentifiima  fa- 
miglia i La  voRra  era  ffer aubadi  bene,  la  fua  è certrg^a  di  meglio  , queUx 
rifarebbe  fatta  di  vetro , & caduta  di  ma»o,poiche  nonera  permeffo  daDIOg 
di  qucRaegli  Rà  inferma  , Cf  Rabile  poftcjjione^  . Si  che  non  vi  dolete  ^ho/- 
uer  perduto  do , che  non  haueuaie  acquiflato . T^è  vi  diate  à credere  che  mag- 
gior dignità  Lhaueffe  fatto  morir  più  gloriofo , condofiacoftche  taglorianom 
nafte  dada  dignità,  nè  da  gli  bonari,  beni  della  foi  urna  ; madaUavirtù,ric- 
eheg^  dell  animo  ,douo  dMa  bontà  del  Signore^ . Egli  conia  mente  piena  di 
yirtà  , la  fua  gUrriahor  feto  portana , laquatcdgùifa  di  chiara,  Cfctine/im- 
guibile  fàuUa , ouunque  andana,  neUe  manidelle fue  bonorate  attioni  rituceua, 
nè  per  effere  Rato4{e,  òl mperadore  del  mondo  haurebhc  potuto  effer  maggio^ 
rCji . £ chi  potrà,(fenon  farà  fuo  capii  aiiffmo  nemico)  piangere  non  per  la  mor- 
te fua  ; ma  difìderart^ì  la  vita  è Egli  come  forte  caitaUo  , che  moitiflime  not- 
te ue' giuochi  hauea  tutti  gli  altri  vinti  per  veiockà  , era  già  diftderofo  di  ripo- 
foi  &àquellaetà  già  giunto,  cheti  vinereierapìùto^  dì  fnRidio,  <he  di 
piaterCj  . Egli  da  lunga,  & grane  infermità  era  di  continuo  ri  tormentato  i 
sbefietie  di  pietà  fiata  fanìibe  dì  torglilauita  ; mala  puritàdetìa  fuatonfden- 
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dfU'animo  fua,^  la  ^eran'^a  de  gli  eterni  dilettagli  fkeenano  patientemente  fep 
penare  gli  colpi  del  fuo  tormento.Forfe/e  più  fojfe  yùmto,oltre  i' fiiflidi  del 

la  vcccbieg7^aicheinfini[ilJimifono,altre  al  dolore  deli infermità,  che  era  infop- 
poTrabileJjMràbbeyedutQdellecofe,chenonhaurebbeuoluto  uedere,&  haureb- 
behauuta  maieria'di  piangere.  Ci difofpìrargli  altrui  mali,  ladouehora  s’alle- 
gra,&  godede' betti  fuoisitotne  le  piramidi,  i iheatri , & le  altre  opere  rnaraui- 
giiofe  ^Imente  rttuina'chi  le  fkbricòtcotì  alla  natura  il  fuo  corpo, che  hauta  ge- 
ntrato,h  piaciuto  diflruggae.E  uiuuto  mentre  à D IO  piacque;indi  come  matu- 
ro pomo  dall’ arbore  deda  vitacaduto, badatele  f^alle  alle  mondane  auuerfttà.E  t 
ficome  è fiato  amato,CÌ  bonorato  in  uita,in  morte  è fiato  riuerito,pianto,CÌ  di- 
fiderato  da  tutti  queUi,cbecono{teuano  il  fuo  valore. "Pianger  dourefie , fe  con  lui 
foffemorta Li fuariputatione,e la fua gloria ;ma  quellaèviua  , enonfolamente 
vola  dinangi  à gli  occhi  vofìri;  ma  chiara , & illuUre  batterà  le  penne  nell'aere 
della  memoria  della  pofìerità.fi'iua  con  voi  la  uirtù  fua  ,laifuat  foura  ogit  altra  co 
fa  hauete amata,CÌ  accoglietela  nel feno  de'  vofiri penfieri,CÌ col penfare,  & ri- 
cordarjiifeinpre  di  lui,pafcere  il  dtftderio,cbe  haucte  di  uederlo  . Et  ricordateui 
chtEtmio  celebre,&  antiebiffimo  Voeta,non  volle ebe  alcuno  piattgrjfe  la  morte, 
quaft  la  morte  mattria  più  toHo  d‘allegre^ga,che  di  piamo  fecoportaffè.  Vfate,' 
Siji,mio,di  quella  prudettga,cbe  in  uoi  nc  teneri  anni  bò  talhora  laudata  : Ci  in 
que/li,cbe  ancor  fono  i primi  della  uofira  giouentù,ammirata  moltifftmc  uoUe,di 
quella  duo,che  fe  non  vhà  infegnata  l e^erimo^a  per  la  poca  ctà,v'bà  infegnata 
lo  fìudio  con  Pejfempio  degli  huomini  cofiant  i.  Ci  fàtnoft  di  quella , t he  infume 
con  la  nobiltà.  Ci  conili  Stati  v'ban  lafciata  per  hertdiià  gli  Illuflrifi’mi  uojlri 
prede ff ori, che  magnanimi  fono  fiati,&  prudentiffmi . Lafeìate  la  mcdiciita  del 
tempo  à gli  animi  uolgari,&  plebei, Ci  come  TC^afferanno, quanto  più  da'  piedi  del 
la  fortuna  petecottCHlcato,innalgate  le  foglie  della  uofirauirtù . Q_uefle  ragioni^ 
mi  pare  che  bafhtto  à tìoflra  confolatione,lequait  fe  da  più  dotto,certo  da  più  ami' 
c«>ò  da  più  diuoto  animo  del  uofiro  honore , che  dal  mio  non  potrebbono  venire , 
& ftanui  teslimoniam'a  della  mhtferuhù , & dell'affettione , che  ro  portaua  à ' 
quella  filice  anima  del  Górdinale-,  State  fatto,  d tenetemi  nel  numero  de'  uofhi 
più  carrferiiidari.  , 
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(ibile  mi  foffe , difìderereì  di  faggire,ma  la  firada  di  tpitfid  mio  difìderio  vegg» 
prteifa , tomioftacofaihe  il  debito  della  mia  feruità,&  obligo,the  d V,S.R^fen~ 
to per  ÌjffeUÌone,che  m'bauete  fempre portata.  Capali  molti bett^ci da  noi  ri^ 
uuuti  à procurar  di  confolarui  con  molte  ragioni  mi perfuadono  ; la  prudenza  , 
La grande\7;a  dell  animo  uoflro  da  me,&  da  tutto’ l mondo  conojauta , mi/go- 
mcntano . Ma  chi  non  sa  c^ui  Ilo  più  tofio.che  epuLìo  biafmo  effer  da  fuggire,  ef- 
fendo  (fucsia  peccato  degno  di  riprtnftone,  quello  di  riprenftone  degno ,e  di gaUl- 
go  < k'i  confoltro  adunque,(S  con  qutHo  ufficio  quanto  meno  di  prudenT^ant» 
più  mofirero  di gratitudme,(i  di pictà,nèmi  curo,per  guadagnarmi  loda  digrs 
to,Cr  di  pirtefu, imprudente, & temerario  £ efiere giudicato  . 7<(pn  fono  , bono- 
ratiffimo  pudton  mio,sì  pi  iuo  a’humar.ità,tbe  io  non  babbia  la  morte  del  I{;C^ar 
dtn.ll  voftrogio,&mio  S.co'  fofpiii d.ijfettionc,ecoH  le  lagrime  del  dolorrjbffii 
rata,(^  pianta,»èii  sì  poco  giudicio , che  io  non  conofea,  ch'egli  merita  da  tutti 
i buoni  d efier  di  fidi  rato,&-  /agrhn.tio  . ft  quando  la  grandegjga  d'vna  perdita 
tale  d do  fare  mofio  non  m'bautjfeje  vosire  lagrimexl  vo  Siro  dolore  di  muouer- 
mi  farebbono  pofienti  . Et  come  porrei  io  con  gli  occhi  afeiutti  di  lontano  irede- 
re,&  udire  il  uosho  dogliojo  rammarico^ffendoui  io  tanto firuidore,  & tanto 
amico, quanto  fono  i T^è  ui  caggia  ntU  animo, che  per  aprii  mia  maggior  doglia 
la  firada  di  ricordarmi  i fuoi  meriti  di  miSìieri  vifia,perthc  (come fapete)  l'alt- 
tie.t  jeruitù,ihe  io  hottn  C lUuHrxafa  ve  lira  ^con  U.S  ffitcialmentem'hà  fòt 
to  di'igriit'fjimo  inut  sìigatore  delle  loro  viriù,Sf  continuo  predicatore  delle  loro 
glorie, so  come  ne  gli  anni  giouani,&  maturipnentre  alla  conferuatione del 
Lju  j Licei l ì{cDub!na,ntllaquale  Cr  prudente  Senatore  , & valor ofo  Capitano 
è femfire  flato  riputato,djto  s’bauea  tosi  nel  con  figliare , come  nell’ operare  bab- 
bi-i  fatto  cofe  digne  della  gloria  de  magnanimi  auoli fuoi,&  della  fua  utrti . Sò 
chi  l’viilediHa  patria,C^  de’ fuoi  nobiliffimi  cittadini  al  proprio  ben^cio,^  cò- 
modo gli  r fempre  piaeduto  di  preporre . So  che  uiuna  faticapaiun  perìcolo , per 
giaue,f^  manifitio,  ibe  foffe,acciocbe  quelli  in  quieto  ,&  tranquillo  Sìato  vi» 
ut  fferOyiion  hà  gi.tmai  riai  fato . So  che  alla  uirtù,alla  dignitÀ,allagloria(eono- 
feendo  q tefìo  co>  po  efler  frjgilc,cadttco , & mortale  ) la  tàrtù  delT animo  ,‘fatqua- 
le  con  le  opcrationi  fante  , dr  gloriofedguifadi  Sole  fra  le  tenebre  di  quefiaui- 
ta,ton  miUt  raggi  fi  mofìra  di  fuori  effere  Sìabile , S3  eterna , non  al  forno  , non 
all'olio, non  à quefli  bieuiffimi , ^ uaiii  piaceri  del  mondo , hà  fempre  tutti  i fuoi 
pniihri  indirizzati . “hlèmiè  della  memoria  fuggito,cbe  à queSla  alti  filma  di- 
gnità di  l ('.Il  dinalato  dal  fuo  valore , Sf  dal  pei  fitto  giudicio  del  Santiffimo  CoL- 
legtod'U-i  ChrisiianaT(epublica  fu  chiamato  , nellaquale con  le  bonorate attio- 
ni,&con  ftfft7hpio£vnaben  ordinata,Cf  CatolUa  ulta  hà  gioiiato  sì,fbe  è fia- 
to Ci  imitato , (i  laudato . Tutti  queSii  fuoi  meritile  i noi  ricorda  il  fentime»- 
to,  come  fonte,  onde  il  ueSìro  dolore  deriuar  fi  debba  ,à  me  gli  rapprefentaU 
ragione  , carne  materia  diconfolatione  , & di  piacere  , perche  la  memoria  di 
quefie  ccife  marauigliofa  coutentez^,  &fodùfhttioru  ne  gli  animi  noSiri  fuot 
fico  portare . Tianger  S quelli  U morte  fi  dee^ol  (ni  corpo  il  nome  muore , gjt 
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tonimi  Muno  eterno  dolore , in  unoperpetna  miftria  uiuendo , i morta  d tutti  i 
piacerini  tutti  i beni  della  uita  beata . Ma  homui  è tempo,  poiché  la  uofìra  in- 
fermità ffaue  di  grane  medicina  hi  di  meUieri , che  uenghiamo  per  renderui  fa- 
no,à'  rimedi  uiolenti  delferro,ò  del  fuoco,Signor  mio,  ad  un’animo  à tutte  le  hu- 
mane  omerfiti  ajfuefà  tto,ad  una  mente  delle  fcien'gc  ben  ordinata  ,&  ben  com- 
fosia,com'ilaHìflra,più  del  debito  dolerft  non  fi  conuiene.La  natura  cou  ({uefio 
conditioae  lo  ui  diede,perchel  hauefle  da  perdere, nè  noi  alle  leggi,  ch’eli  a hà  fat- 
te con  gli  buomini,doureiìe  contradire . Et  fe  alla  fine,de'  beni, e de'  mali  la  me- 
moria riuolgerete,  trotterete  eh  'ogni  bene  di  ifuetlo  mondo  è mortale,  (3  conofee- 
rete,cbe  quefla  morte  è fiata  principio  d'un.iltra  uita  tanto  più  bella,  & dilette- 
tiole,t^uanto  più  le  cofeeteme,chele  terrene  fono  da  dijider  are  . Et  fe  come  allo 
uojlra  pruden^a,li  richiede, alla  uoftra  morta!ità,<!^  i qatlla  delle  perfone  à noi 
care,(S  da  uoì  amate  fommamente  riuolto  il  pen fiero  bauefte  fpeffe  uolte,hora  nè 
coti  acerbo,nè  coti  grane  farebbe  il  uoftro  lolore , an'gi  cono  feendo  che  in  quefto 
mare  dellanoftra  uita,i  tutte  le  tempefìe  dclChumine  auuerfttà  efpofto, altro  fi- 
euro  porto, che  la  morte  no  habbiamo,più  uirallegrerefìe^he  attriftato  nonni  fu 
te.  Che  male  à lui  hi  portato  la  morte,cbe  delle  Hoftre  lagrime  degno  fiai  X/af 
fiiggf  forfe,che  egli  da  quefta  caligine, da  quefte  ofeure  tenebre  del  mondo  , nelle- 
qualièfìato fepèUitolangamente,iqueUachuralucedelcielo (ia  fililo  i T^on 
uoglia  'DIO,  che  ti  fttto  errore  caggii  nella  mente  uoftra . Mafe  pur  più  al- 
le dignità,!  àgli  honori  di  quefta,che  alle  glorie  dell’altra  uita  d hauer  confi  le - 
rottone  uigioua,quaL^adù  di  riputatione,òdi  grande^ja,chelecito  foffe  ad  huo 
mo  di  difi^are,non  hi  egli  confeguito  ? Certo  ninno , perche  etiandio  che  dalla 
morte  preuenuto,non  fia  aniitato  d quelt ultimo  grado  della  ecclefiaftica  monar- 
chia,u'era  àrriuato  nella  opinione,^  nel giudicio  degli  huomini,thegii,/e  uttm 
10  foffe,i  quella  dignità  innalgeuo  thaueano . Tipn  fapete,che  la  fua  uita,lafua 
fortuna,&li  fua  gloria  è fiata  tale,che  in  quefto  mondo  alcuna  cofa  più  da  difi- 
derarerimafa  non  gli  era  i Egli  adunque  folio  coti  degli  honori  del  mondo  come 
di  uiuere,i  giiift  di  fuoco,chtgii  confumato  da  f tjenga  oLuna  forgi  fi  fpegue , 
da  uoì  fi  è dipartitOfCf  non  trouando  qui  giù  premio  degno  delle  fue  uinù , lieto, 
& fciolto  da’  duri  legami  del  corpo,doue  tì  lungamente  era  fiato  prigione, con  ue 
loce  corfo  i' meritati  honori  del  cielo  in  grembo  al  fico  Creatore  fette  è falìto,  dal 
le  mani  fuggendo  delle  terretu  perturbationi,dalle  ìnuidie , & dalle  malignità 
degli  hHOmini,da' molti  commodi,a  dalle  in fermtti,che  la  fredda  uecebiegga  fe 
co  porta , lequali  di  gii  con  infopportidtilc  tormento  la  dJtilittta  carne  di  conti- 
nuo gli  affiiggeuano . Se  di  quefte  cofe  ui  dolete,certo  non  farà  alcuno  di  perfetto 
giudicio,ehe  non  dica,che  più  lofio  tnuidia,cbe  afiettione  i dò  ui  nutotta . Io  più 
lofio  ad  imitar  la  uita,che  i dolerui  della  fua  morte  ui  perfiisdo,perche  di  quello 
loda,di quefto  biafimo  potrefte  guadagnare  . Lafàate  qmfit lagrime  agli  ani- 
mieffeminati,&  plebei,et  con  lo  feudo  della  prudenga  dellepercoffcdelh  buma- 
mane  difauHenture  di  difenierui  procurate,et  come  alpehomda , et  dura  con  fa 
rabbia  i' ,/tcquilQne,et  £.^uftro  contrafiandojima^t  immobile  fi  toiifirua,ta 
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ìt  mo ftr attui  uol  nétta  fierà^ferkoltfa  lona,chc  haueteem  la  fortms  % eàmi^ 
■Mando  per  fietia  ftrada,che  hautte  co  piedi  del  -noftro  intelletto  con  tanta  vofìta 
•tiputatio»e,&  dignità  falcata  già  lungo  tempo,loiiptde  di  certo  à queH'altiffiim 
■grado  vi  menerà, che  hauete  meritato^  che  dall  umuerfal  giudicio  di  ahi  ri  co- 
■M-ifcet-vf  fi  promette . loconfeffoà  hauer  fatto  torto  aUapruienga  di'  K.  Jl^Jto- 
nria,matarderue  amore,the  io  vi  porto, rtihà  i termini  del  mio  decoro  fatto'  trap- 
-f  affare . ie  harirò  ojfefa  la  dell  ànimo  voiìrOyhaitro  alla  pietà  delCaf 

■fitt  tonato  mio  apotei;  o fodisfktto,(3  sa  che  quefto  peccato  di  gratitudine,  ito- 

■Tnor  mi  perdonerete-»  . £t  qui  mi  taccio  con  quella  riueten:^  che  io  debbo,  b*- 
■eiandouile  mani. 

' ■ Di  orrento.  ? . ' ‘ 

argomento. 

t 

vi  fempre  inuent  jnJo  nuow  luoghi  ptr  conf,  la  ioOc  di  quello,  Signore  net- 
Il peiditafjtta  dcII'Abitc  di  Carrara  fu  j fratello. 

A*  M.  ANDREA  CORNELIO  VESCOVO 

di  Brcfcit.  ■ ‘ * 


Bernardo  TafTo, 

DyiiTTO  di  non  far  con  quefle  lettere  contrario  effetto  al  difide^o  wfo  ■, 
'iSdoueia  gli  occhi  voflri  proccrro  di  torre  lagrime,  che  io  dal  mb)  cuore 
abbondantiffimo  fiume  di  pianto  non  deriui,  haUendo  àragionar  deUimmoturs, 
& in  verotroppo  acr  h.i  morte  dcW.,4b.ite di  Carrara  vosìro  fratello  , 
dron  mio . Erfono  sìaro  fin'hora  à fkr  quello  vffich  , tì  perche  T acerbità  del 
mio  dolore,  veramente  Troppo  grarae , & /opra  ogni  bimana  &eden:^ifmifura~ 
to,non  mi  ìafdaut  fcri:iere,tt  uncht  per  trottar  Inacerbiti  del  mjlro  da!  tempo  mi 
tìgtr.t  sì, thè  aprijfe  le  porte  ddl  anim  i,per  riceuer  faci  poco  di  eonfolatlon:  ,che 
vipnjfono  p ortar  le  mie  parole  . Ma  come  porrò  io  ragionar  con  ejfo  noi  dì  coitm 
folatiouc,cht:  pi  i.it  t non  parli  di  dolore  ^ & non  rtii  dolga  in  q'teil diremo  della 
doglia,  ' tir.' btitrmo  [ip  -ò  dolere  i & che  non  pi  angami  perdita  tanto  grane  , 
tanto  fmifurata  ,àcuifelaff  inoo  pireggiar  voleffe,  la  mente  non  farebbe  atra 
àfoflemrto  , quello  trappajfoi  ebbe  di  gran  bcngcatuttigli  altri  termini  dei 
dolore,che  ci  hà  impjiìi  laicgge  ddlanaturaì  E come  potrò  confo!  ar  voife  pa- 
ri,ò m.tggìor  cagione  ho  io  di  doli  rmi,che  vai  non  hauete  ? chcféàuoì  fu  frj- 
tdlo,à  me  f il  signore  ; feà  voi  caro,àme  cariffimo  ; voiamò  per  debita  di  fart- 
gue  ,'meamaua  per  eUtrione,  &per  vol<sr,tà‘‘,.in  uot  vsòtiittì  quegli  vjjìii 
di  gratitudine , & d amore  , che  era  obli  gito  , inmertò  tutti  gli  rffìci  di  li- 
beralità , dicortifia  , & dibmuolenga  che  io  non  hò  meritato . 'Piangiadro 
adunque  , Signor  mio,t>ìangiamo  tinfihit  aperdita  non  pur  voflra,  maddlho- 
norata  uoiìra patria, di  tutta  Italia, ant^  Sogni  animo , che  di  vìnà,ii  dhonar 
- ‘ ftiikt- 
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ji  £Utta,  E^lj^uaf$  rofunelcominciar  del  giorno  ixlle  mani  immatura  morte 
e flato  colto, allhorache  (T ogni  uirtuofa  attione,cbe  l'huomo  pojfa  in  queHo  Jeco~ 
0 render  gloriofo, la  jperangauiuace,  certa  ci  prometteua  maranigliofo  frut- 

to. LMacbedicoio^eranga?  qual  è queUa  uirtà , dellaqualenonfoffeìlfuo 
MMO  auomp agnato  ? qual' è quella  feierrga , che  uolontariamente  non  gli  ha- 
u^e  aperto  il  [erto  delle f, e rlccheg:ge  i Egli  s’è  partito,Cf  le  Iperan-ge  che  hauea 
date  agli  amuiUfua  uirtÌ4;il  frutto, ch'era  debitor  d' parenti;i:honor,che  nalpet 


j ttol piuH^Cytvft  r/rf  r/ifrnnnnt»yrH  bfv/c.  dritt 

doue,caril]imo  Signor  mio;fuori  della  flrada  del  mio  diftderio,&  dell  incomincia 
to  camino  mi  lafdo  daUa  doglia  trafportare  e l{afciughiamo  quesle  lagrime,^ 
jnutoflotnutdiofi detta fua  fcliutà,che compapaffioneMoU de’fnot  danni, godian- 
et  del  fuo  bene . Egli  ha  pagat o quel  debito , di  che  era  obligato  alla  natura , e fe 

tanto  più  felice  è colui,che  uento  impetuolò,& pro- 
fpero  ba  di  fubtto  portato  in  porto,ché  quetto  non  è.cht  lunga  tranquillità , tardi 
mntt , & mo  tofàflidio . Egli  emofeendo  qui  fra  uita  rjfergli  fiata  dotta  natura 
frejtata,con  quella  modefiia  uijfe,che  non  gli  è rincrefeiuto  il  morire,fe  morte  pe- 
toflpu  cbtamare.partir fi  dalle  tenebre  a andare  alla  luce,perderlemiferie,  & 
trouar  il  piacere  , lafciar  la  mortalità  &fkrft  eterno  . T^è  dobbiamo  penfar  che 
altro  flaflato,che  dono  detta  gran  bontà  di  ODI  0,cbe  da  quefte  miferie,da  qtie 
fta  iniquiflima  condtttone  di  uita,cotì  per  tempo  l'babbia  leuato,per  non  lafciar- 
gli  fnouaret  tanti fkftidi  detta  uecchiegT^a,i  tanti  pericoli  dette  tempefte  di  que- 
ftofecok>,le  tante  dtfauuenture  dellequati  è cinta  quefta  infelice  uita  . Ben  ore  - 
Mdela  natura,che  toftoj'otio  de'falji  piaceri  di  quefio  mondo , per  andare  à go- 
derdt  quei  Iteti  delcielo,douea  da  noi partirfi;poich‘  negli  anni  piii  fioriti,& più 
iter  ig  tdicM tutto  quello, che  Ihuomo  con  lunghe  fat iche, con  touthiuift,  dìtut 
tolteTnpo,cheeiuiue,  fi  procura  di  guadagnare . Ma  perche,dolàfmo  Signor 
mio, piu  tnt  fatico  à trouar  uhohì  luoghi  di  confolarion€,hoi,endo  à con  filar  uoi, 
che  con  piu  eloquerrga,& grandeg^a  di  foir  ito  potete  confai  ar  me, 5$  con  più  co 
flan'ga , iS  fortegg^a  d animo  fopoortar  patientemente  quefra  qnue  pe^roffa  di 
fortuna,che  lononpojjo  ^ .Altrettanto  rallegraci  delle  jue  feliciti , quanto  egli 
s^tnjta  delle noftre  miferie.Egli  uiue  in  cielo, & la  memetia  delle  molte  fie  uir 
tu,à  guifa  di  lauro  fempreuerde,HÌuerà  netta  faitella  delle  genti . State  [ano . 

“ìli  Salerno. 


Argomento. 
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S4  . Della  Quarta  parte 

A)  M.  BERNARDO  C_A  FELLO' 

Bernardo  TafTo. 

S' IO  fono fljtOyMa^i^co compadre,&  Signor  mio,  tardo  i darut  con  le  mte 
lettere  confolationejono  flato  prtSio  à fenti  r nell' animo  mio  il  voUro  dolo» 
re,&  fe  così  potijft  con  gli  efletti  da  tanto  ajfaHnoliberarui,eeme poffo  con  lepso- 
roleproaar  di  coìijolarui,'poi  gpderefle  del  uoflro  difidtìio,id  io  del  mio  piacere f 
poiihe  no»  poffo /juetta  medie ÌHa,che  da  fedele  animo  ad  ma  infermamente  d ure* 
amico  fi  può,&  dee  dare, vi  darò  Molcntierì . tJHa  da  qual  fonte  di  Filofofia  pi- 
glierò io  parole,  concetti  , òfi»te»ge,tbe  non  fieno  col  uafo  del  uofìro  intelletto 
prima  fiate  pigliale, & da  uoi  difpenfate  in  beneficio  de  gli  amici  uoBri  i Et  fe» 
non  che  dal  Magnifico  Molino  noflrokòintefj  con  mio  granàiffimo  iiffiaeere  » 
quanto  quiflo  colpo  di  fuiiunababbiapercoffo  , C*  di  continuo  con  dura  uerga 
percuota  t animo  nejiro,  appena , haurti creduto  che  di conplatione  baureBedi 
meSìieri.  7^on negherò ibe H peidiie unapatria  tanto  honorata,  tante  fioprg 
le  altre  ncn  pur  d' Italia  d’Eut  epa  ; tra  di  tutte  lhabitato,haiiuta  in  efiima- 
tiene, & riuertn'^afifiirui  tolte  PamminiBratione d’una  fftpublica  tantoem- 
tica,tanto prudente,! ante  bene  inflituta  : ntllaquale come  herededellanobiltà, 
& della  uirtù  de  gli  antiihi  auoli  tiofiri  pn  tutti  i gradi  deltbenore  con  lunghi 
pafiì  caminando,haueuate  il  maggiore  ffatio  dtl  camine^beper  arrotare  à quel 
primo  grado  era  di  tntflieri  d'i  caminare  con  tata  dignità, et  riputationttrapaffa 
to,tlr  medi  fi  mawcnte  la  perdita  degli  amlci,&  delCalirtcofie  care,  non  ut  debba 
fomma  nume  rincrt fiere  ; ma  non  tanto,che  lafvrn^r^a  dell'animo  uoflro  non 
uaglia  à fuptrare  ogni  contefa  di  fortuna, dall’ira  dcUaquale  niuno  apre  gli  occhi 
in  quifla  luce, che  fteuro  ne  fta . Dolcteui  forfè, ibc  ina ffettat amente, (S  nel  cor- 
fo  dille  uoftrefelUitP,qua  ndo  meno  timcuate  la  guerra  fua,uifia  uenuto  ad  affai 
tare . Certo  nòtcenciofiacefache  dai  alto  [coglie  dcRa  uoflra  prudcn7^a,come  noe 
cbiere  la  tcmpefla,di  lontano  rhauetepret  eduta  . Et  chi  ncn  si  linflabilità  dtp 
mondani  accidenti  I & che  dipo  il  firmo  la  pioggia  , dopo  la  tranquillitàla 
tempcsìj,dopo  ilrifoilpiartofuolfiuoportareVhumanaconditione  l forfieui 
ranimariiateihe  fitrixa  uoBra  colpa, un  sì  fanto,iinsìgrat0,un  sì  giusto  Senato 
u babbia  in  efiglio  relegato  I T^è  qmsìo  è degno  della  ucSra  prudenza  Et  qual 
cofapiù  piacere, òmaggìor  contenticela  ut  può  recare  ihe  cercando  t ftgreti  del- 
la confiitmi^a  di  Ile  anioni  urflre,  & della  uoflra  uelontà,  uiitrui [enea  colpa, 
dclljqua  le  niun  male , ninna  auuerfuà può  tffer  maggiore  l Siete  forfeuoi  fole 
quel  bmennrito  iiltedir,c,ihe  dalla  patria  fua, centra  il  debite  dell  honcSià  ,fta 
Sìm 0 corden nato  Ì7e  ihe conrc(f(mpio,& compagnia  di  Cicerone, di  ffamillo, 
di  Temiflocle,(T  j-'riiìide , & di  tanti  altri  antichi  fàmofi  dell'una,tir  dell'altra 
J{epublica  , non  raddolcite Pa^encp  deUa  uoflra  Muerfità  , & non  ui recate à 
gran  uentura  f batte  re  hauuta  commodità  di  moflrar  la  fortecg^a  ddC animo  uo- 
Broi'blon  fapete  noi, che  quel  fola  fi  può  grande  nominare, che  mai  fiotto  pefodcl- 
le  fine  difgratie  non  bà  chinate  le  ffalle,cbe  mai  non  bà  biafmata , nèfiofpirata  la 
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forte  fui  ? & che  cerne  Sole  nelle  tenebre  delle  miferìefi  è fempre  mo  Firato  chi  a 
ro  i ì^iutu  cofapHÒ  amenire  ad  vn  amico  coFiante , che  mala  fuLj . Tutte  le 
ferturbationi  phlìa  per  effercitio  deda  fUa  virtù  laqualfem^a  la  contefa  delle 
moleFiie  ^effe  fiate  marcile  neW otto . Euui  fuggita  della  memoria  tjuellade- 
gnOt& prudente  fentem^a  di  Demetrio,  CHE  niun'huomopiù  infelice  glipa- 
reua  che  quello,icui  la  fortuna  non  bsitea  dato  d guFlare  del  veleno  fuo  ? quafi 
come  tembra  il  S»le,l'aKuerfttifeguitaJf:  la  gloria^ . "Pinete  fattoi  giogo  del 
la  voFiraforte:^aqueSa  calamità, .calcatela  co' piedi  del  voFiro  fapert^  . 

hi  arbore  akuno  falde , & ferme  le  radici  fue,fenon  quello , che  hà  lunga- 
mente conia  rabbiadel  vento  combattuto  . Il  fuoco  della  voHra  virtù  dalla 
nébbia  di  queHt  difauuenture  lungamente  oppreffoquaCboracon  la  gratta  del 
voibo  Eccelleutifjimo  Senato  vi  faràconcedutoilrkornare  (Oche  fpero,tbe  fa- 
rdto3o)  piùchiaremoStrerdle  fiamme fue , aUhora  vi  fard  dolce  la  patria, 
più  carigli  amici,  & la  memoria  delle  pajfate  guuerfitd  con  la  prrfeno^a  del  pre- 
ferite bene  vn  nuouo,.&  marauigliofo  diletto,  & corttenterua  viporterd,i 
giorni  viluceranno  più  fereni,& tutto  do,  thè  in  quefiacaiamiti  fkfiidiofo  vi 
porta,&dif}>iacere,allbora  gioia,  & diletto  vi  recherà.  Et  quando  pur  non 
ameni ffe  (cbeD  IO  no'l  vo^a ) egli  terra  vi  fard  d patria,  & non  altrimen- 
ti che  nane, laquale  hd  ferme  anchore , in  qual  fi  voglia  porto  può  forger , potrà 
Vanimo  voFiro  dalla  ragione gouernato,&  dada  vinà,  in  ogni  luogo  viuert_,. 
Confoiateui conia  vo3rainnocen‘ga,  laqude  d guifa  di  candida  colomba  nel 
thejtrodi  queHo  mondo  batte  le  penne , e hauenda  per  lavofira  Illuftriffitna 
Hepubtica  coti  nei  configliare , come  ned' operare  jktto tutto  do,  cheadvit 
virtuofo,&  fauio  cittadino  fi  rkhiedeuafe  copi  vauuiene , che  d’ meriti  vo3ri 
non  rifponda  ,fopportatela  con  lieto  animo , & con  l'ingegno,  Sconta  pruden- 
za,che  in  più  atroce  cafo,che  quefio  non  è , bauete  altrui  confolato , & con  quel- 
la virtù.che  ad  altri  haueteinfeguatoàfofi'erire,  confolate  infegnate  a vd 
mede  fimo  d fopportare  patientemente  quede  ferite  é fortuna , iaquale  etiandio 
che  oltre  al  coHume  fuo  cantra  di  voi  è più  crudeie,più  che  cantra  qual  fi  voglia 
altro  fuo  nemico  fia  Fiata  giamai,ogn'àltro  bene  di  queFìo  mondo  vi  to^ia  ,non 
yi  potrà  eda  due  cofe  torre , la  fdenq^,cioi  ddlebnone  arti , Gita  gloria  delle 
honorate  attiam  vofire  ; luna  dede  quali  v’acompagneri  fine  ada  morte  , l al- 
tra neda  memoria  de' pofieri  eternamente  umerd  . "Partni , Magnifico  Signor 
miojtauere  d baRanga  rkordatoui  do,cbe  più  uolte  da  uoi  medefmo  per  confo- 
lation  de  gli  a mid  ùofiri  con  marauiglia  hò  udito  dirt.^ , Difidero  che  oueRe 
mie  parole  ned' animo  uoRro  ben  dada  ragione  erdinato,  & compofto , opaino 
^.tello  fleffo,che  la  medidna,gid  digefiigli  humori , d tempo  data  da  buon  mo- 
dlco,ned  inférmo  fucit operarti  ilcbe fe  auuerrd , unto  più  caro  farò  d me  me- 
defimo,  quanto  più  amo  la  paudeW animo  uofiro-  State  fono,  & godete  im 
uoi  medefmo  della  uàRra  uirtù, 

- - Di  Solerne, 
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argomento! 

Confola  ilquale  per  non  morire  mille  yofre.viuerwfo  fra  Coloro , che 

J’odrauano,(ì  traaàlnutodJia  patria  fui,cleggrndo<i  piùcoflo  d’eiTer  pouero 
e quieto  io  voloocario  eiiiio^  che  riccone  tiauagiuco  io  caia  l'ua. 

A’  M.  aNTON  FRANCESCO  DE  GLI  ALBICI 

BcrnarifoTafTo. 

MI  renio cert»,Ma^ifico  M. Antonio Prancefeo, che i voler  tonjigthtre 
vnbuomo  fauiofitonforturevn  forte  (come  ftetevoì)  faròriprefodi  te. 
meritàjenon  dj  voi, che  conofeete  cio,c^  mi \f  inge  à far  questo  vfficiotiique-' 
gli  ahneno,ch:  conofiorm  la  mia  poca  prnde/n^a,&  non  fanno  la  molta  ajjhtione, 
che  io  vi  porto ;ma  pog  'io  più  to  fio  da  tutti  gli  a! tri  ejfere  actafato  di  prefunth^ 
acychc  da  voi  fola  giudicato  H poco  amore  Jttitendo  per  fermo,cbe  cio,che  io  dirò, 
vi  piacerà  finon  come  prudente, almeno  come amoreuole  confolatione  d vn’anu~ 
to.ì'lpn  è dubbioyche  mnlte,‘J  varie  non  (tenaleauuerfttdytheci  porta  qne/lami 
fera  vica^ma  i di  meftieri  di  maniera fopportarleychenb  dada  dignità  delfauio  , 
nè  dalUcofiam^a  dell  httomo  forte  ci  spartiamo  . Sehanete  perdutalapatria^ì 
ncUaqual  con  t.inta  riputatione,con  tanta  gloria  sì  limgatnéte  bauete  viuuto,  uo 
lete pC'  ó p n'^t fìncy/cns^a  mifitra  alcuna  ranmaricarui  è T>(on  è cofa  degna  del-' 
la  uoiiraprudcnr^tyidla  granita , & altei^  dell  attimo  voiiro,vfato  per  fai-' 
dietro  con  ['.irmi  della  ragione  da'  duri  colpi  della  fortuna  di  faoerfi  iiftndere.fo. 
me  con  modefiìa  nelle  coj'eproffrerevi  ficte governato, così  que^i  (ìniflri  aaidcit: 
ti  del  moitdo  con  patienga  d mete  fopportare.Che  animo  farebbe  il  uoftroje  vede 
fic quella  bcUarergìne,  dellaqualetanto  ardentemente  fiete  innamorato  , fea^ 
pigliata  , lagrimofa  , andar  con  queruli  largenti  fofpirando , & piangend». 
U perduto  honore,la  vtolatadignitày(3 dim.tnd or  adatta  voce  mcrcèyfetr^a  rro- 
varealcuno,che à pietà mojfodatatuemijcrhlafolleuaffe  ; nonfarthhedvo-, 
firo  dolore  quanto  ft  può  grande  è (he  prò  adunque  ve  ne  uerrebbe , non  battendo 
noi  forge,cjr  hauendo  il  di  fiderio  di  darle  fbccorfo  è Certo  niuno,fenotrbaiter  ma- 
teriadifempre vincrc feontento,^ infelice.  Credete uoi che qnelli,cbeuimìio in. 
FiorengjiJieno  pili  contenti  di  uoi,che  in  volontario  efilio  uhauete  eondennato? 
Se  Vederle  i loro  peti  fieri, et  profondo  de' laro  cuori,  forfè  più  eagioiii  di  iolerfi,&‘ 
da  temere  vìtroucreiìe,cbe  voinonboMete,(^  giudicherefie  il  laro  affanno  tanto 
del  vofìro  maggiore/fiunto  è più  acerbo  il  acìerr  che  tuèbre  le  cofe , che  la  mela- 
te ci  perturbano . Se  in  qtalft  voglia  luogo , per  le  miferie  di  queHa  fecoloyàx 
ftompiglia  y fi  perturba  tutte  U cofe  del  Mondo  , grane  pimi  dhabirarey' 
gtauiljimo  vi. parrebbe  nella  patria  , &‘  -farefie  moke  volte  lofiretto.daUx 
nccejjità  òdi  lodar  do  y che  degno  foffe  diriprenfivse  , òdi  fùr  cofa,  che  f>ffe. 
degna  di  biafimo  f l'vno  , & l'altro  alieno  dalla  integrità  de!h  vollr  a miura  . 
Lo  fiato  di  questo  fecola  è di  qualità , che  ogn'huomo  mifera  reputa  la  fua  con- 

ditione. 
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i^tione.ttu^hanno  tolte  U rìahcT;^, che  ampie,  & magiiificheu'bauea  dateLt 
Ifosira  fortuna,non  u hanno  tolte  le  ricche^  deWanimo^he  uhà  date  lanoftr/t 
virtù, lequali  più  fi  deono  apprtttjve,  & tener  care,di  queSìe  tanto  abbondan- 
te, quanto  basta  ad  un'animo  dalla  ragione  bengouernato , ^ tompofto,com’è 
UuoUro  à bene  ,&  beatamente  uiuert^.  Quello  uoglio  bauemi  firitto  per 
ijpronar  la  uoflra  prudente , acciocbe  ella,  raccolto  ilfreao  della  ragione,cbe  le 
era  caduto  di  mano,  ritorni  algouemo  de'fintimenti , che  ui  menano  fuoriddla 
Sirada,  che  sì  lungamente  dì  ritrouare  uifiete  afiaticato . Le  due  paia  di  guan- 
ti di  matta , che  d questi  alligati  faranno,  in  mio  nome  alla  comune  noStra  Si- 
gnora ui  piacerà  di  darc^ . Scriuetemi  jpejfo , ma  lettere  più  piene  di  confola- 
tione  che  quelle  non  fono,  che  peri’ addietro  m'hauetefirittte,auiocb'io  conofia, 
Umie parole  hauere  bauuto  for:(a  di  confolaruLState  fono. 

_ D'JfihìcLa. 


' argoménto. 

* Cónfola  la  Caualiera  nella  morte  di  Tuo  marito  Difcorre  poi  incorno  all‘am> 
foaeftramento  de’  figliuoli  di  lei . Qi^iclla  è lectcraj  che  dourcbbc  cfTer  non  pur 
letta.ma  ofTeruata  da  coluro.che  hanno  figliuoli. 

ALLA  SIG.'CAVALIERA  DE’  TASSI 

• ...  Eernanlo  Tallo 

' ' A*Bergomo. 

Et  I ,/iT^D-l  0,  uirtuofifiima  Sonora  mia,che  l’acerbiffima  piaga  del  di 
Ure,  cbelamortedeUamiacariJfimamoglie,&l'altremieauuerfità,mi 
hanno  fatto  noueUamente  nell’animo,non  fia  del  tutto  rifildata,sì,ch'io  nò  h ab- 
bia bifogno  d'efferconfolato^uUadimcno  effendo  fucceffo  il  cafo  del  Signor  Calta 
lier  uofiro  conforte,  alquale  io  era  tanto  congiunto  & di parentela,C^  di  uolòtà, 
voi  parrebbe  mancar  del  debito  del  parente,^  dell' amico,  fenon  procuraffi  co'  le- 
nimenti (taleunebreui  ragionici  darui  quella  maggior  confolatione,che  per  me 
fi  puòìbenche  la  Hoftra  prudeno^a, medica  perfetta  di  quesi  infirmità  &conofciu 
ta,&  laudata  da  molti,  m’haurà  pcrauuentura  leuato  gran  parte  di  quella  fati- 
ca , Ci  fenon  del  tutto  rifanata  l’egritudine, uo/ìra  ; almeno  mitigato  l'affanno , 
thefareSie  gran  torto  all'opinione,che  ha  il  mondo  di  uoi,fe,  come  donna  d'ani- 
mo baffo, &plebeoptoleSle  coiifumar  i giorni  lunghi  in  pianger, Ci  rammaicar- 
ui  della  morte  fua , come  fi  non  fapefle , ch'egli  bora  hd  pagato  quel  debito  alla 
natura,  cheda  qui  dottai  ò dieci  anni  era  sforato  dalla  necef/ità  dell  a legge 
yniuerfale  di  tutte  le  cofe , che  nafiono  didouer  pagare;  & eh' è grandifjinti 
vanità , & fegno  d'animo,  fpinto  più  tafio  dagli  {proni  del  fenfo , chegouernato 
dal  fieno  della  ragione, il  uolerfi  lungamente  dolere  de  Ile  cofe,  che  non  hanno  ri- 
medio . Qiufla  è qualità  della  morte , dellaquale  ninna  cofa  è più  certa , gran- 
...  . ■ . 
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éì[Jimo  refrigerio  dourehbe  portare  al  nojlro  dolort_,.  P altro  tfueffa mifera  v*- 
ta  nofirofche  vti  mare  ditontinuo  irato , & tempesiofo,pieno  di  fioglì  degli  huj 
mani  affetti^elauale  datontrar^,&  impetuoji  irenti  dalle  mondane  aHuer/hdp 
è fempre  trauagìiata  la  fi’agi  le , & dif armata  ìiaue  carica  de’  nofiri  diftderif,  Qf 
deUe  Hojlre Iperan'^  'hlpn  t così  pratico,& dotto  rmebiero^he  non  diJtderi,Cf 
éon  procuri  dalle  temperie  dello  fcorrucciato  pelago  di  pigUar'H  porto.  Se  dun- 
cue  la  morte  ? porto  faldo,&  fuuro  delle  bumane  tempefìe,^  delle  nofhe  autstr 
f$td,non  è fcioccheT^a  la  noflra,^^  indicìo  t animo  kite,&  leggiero  rattriHarfi 
di  quelle  cofCydcUcquali  ragioneuolmente  ft  douremmo  rallegrare  ? Egli  hà  fit- 
to quel  fine,  che  han  fitto  tutti  i futi  predeceffori,  che  faranno  tutti  qucSi,dte 

defeenderanno  da  lui . Queiìa  è la  legge  deÙa  natura  immutabile,  è cui  non  hi 
troHoto  rimedio  alcuno  I humana  conditione . 'ìqi  tlgiufl»  Giudice,che  queflx 
inuiolabilmentefàofferuare  fi  corrompe  con  doni,  nè  con  premio, nè  fi  placa  per 
piamo,nèper  fojpiri.,Afcìugate  dunque  le  lagrime  col  velo  della  uofira  pruden- 
rendendoinfinite  gratie  àDI  0 , rallegrateuì  che  fia  morto  nella  patria^ 
angi  nella  cafa  fua,& nel  proprio  letto,nelle  braccia  dell  amata  foreHa,della  ca- 
r'iffima  moglie, & fiafuoidilettiffimi  figliuoli,parenti,(3  amici,da' quali  hà  ba- 
ttuti gli  vUimi  bacifl'vltime  lagr'tme,gli  ultimi  fofj>iri,S^  ogni  altro  pietofo,  <jr 
grato  officio, che  iti  qitefio  eSìremopaffo  da  tutti  generalmente  fi  fnol  di  fiderare: 
& che  ficome  è viuuto  in  gratta  de  gli  buominifCon  quella  contritione,^  penti- 
mentOfChe  ogni  buon  Chrisìiano  dee  difiderare , procurare  ,fia  anche  rnort0 

nella  buona  grafia  di  quel  Sìgnore,alquak  hauea  obligo  di  tanti  benefici)  riceuH 
t',&  i quale  da  una  breue,  caduca,  fragile,  & mifera  vita  [hà  chiamato  ad  vtuc 
felke,& eterna:ma  perche  sò  che  la  piaga  del  voflro  dolore  non  hà  bifogno  de'  ri 
rnedq  violenti,  fendo  già  fiata  medicata  da' falutiferi  configli  della  uofira  prudi 
ga;fiirò  vn  altro  vfficio,per  la  medefitma  ragione  forfè  più  fouerchio^he  neceffa- 
rio.Io  credo  dte  quella  felice  anima,ficome  viuendonelgouerno  della  cafa  fua  hi 
mofirato  molto  fipere  ; così  partendoli  da  noi , per  più  non  ritornarci  à vedere, 
hattrà  nella  morte  ben  difpofie,  & ordinate  ie  cofe  fue,& che  uoi  come  buona  ef- 
fecutrice,&  miniUra  della  fua  uoionti,tefapretereggere,&  gouemare.  Vero  in 
quefia  co  fa  di  dami  configlio  non  mi  uoglio  fkticare,promettendomi  dalla  uofira 
prudenza  vn  buono,vtile,&honorato  gouerno  delle  cofe  uoflre  fkmigliari.  Ma 
perche  per  la  mia  età, laquale  prefuppone  vna  lunga  jferienga  delle  cofe  del  man 
do,per  i'affiniiàjSf  amicitia,chaueacon  Hrettiffimo  legame  d'amore  me  col  vo- 
Uro  Con  forte  congiunto , & vnito,  à me  pare  che  mi  ficonuengad  hauer  alcuna 
penfiero  de' figliuoli,  dirò  breuemente  in  queUa  materia  do, che  mi  deterrà  l'af- 
fettione . Io  non  voglio  parlar  ddlefetHÌne,afficurandomi che  noicen  accorti,^ 
pTudentiffmi documenti,  & con  teffempio  dette  uoSìre  eafie,  & ùirtuofè  condi- 
HOnìyCon  lehonesìe  operationi detta  uita  uofira, lequali moltó  più  forTi^,eP‘  ùir. 
tù  hanno  ne  giott anetti anmiidetlefafKÌntte,clje  leparole,quafì  tr'asformandolt 
hi  voi, le  renderete  tali, else  con  perpetua  uofira  r'tputatione,  Ci  gloria, à guifa  di 
pretiofe , & ricche gcmmerilucerauM  nel  mondo,  nè  meno  vuè  ie' piccioli  fan- 
ciulli 
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r agionareji gli  animi  teneri  de’qualiyquafi  imagine  di  molle ^et  liquida  ce 
ra  ffotete  da  quella  forma  di  buono,  Cf  di  beUo,  ch'à  uoi  più  farà  di  piacere,  (i 
di  grado:  dirò  foto  del  Signor  Enea,  che^effer  entrato  ne'^imi  anni  dtH'ado- 
ìefeentia,  hà  bifogno  di  prudente  conftglto  ,cirdi  uigilantiffimo  gouerno . Ver- 
thè  douttefapere,fbenfpicciolini,CS  imperfetti  animi  de'giouaai nafte  molto 
prima  il  difiderio  de' piaceri,&  delle  uoliittd,che  la  regola,(J  norifia  della  raffio 
ne.Verò  è di  menieriton  ogni  Sludio,  & diligenza  fare  x; , che  dal  eonftgliò fe- 
dele , & fauio  de'fuoi  maggiori  fi  lafci>togouemare,fin  tanto  almeno,  che  la  ra- 
gione con  gli  anni,et  col  uhtuofo  habito,come  donna  in  fuo  proprio  albergo ,uen- 
ga  adhabitar  con  ejjo  loro,  altrimenti  non  effondo  quelli  di  fiderifd’ alcuna  ragh 
negouernatiyin  breuelapoffefione,et  imperio  talmente  delle  lor giouanette  men 
ti  pigliarebbono , ch'à  tutte  quelle cofe gli  farebbonouolgere,  et  inchinare,cl}e 
più  ì loro  piaceffe , sì  che  poi  sfirT^t,  ò freno  di  buono  conftglto  non  gli  potrebbe 
dal  voluttuofo,et  ulte  habitogià  confirmato , ritir  or  e, nè  ff  ingerii  ad  alcuna  ope 
rationedi bontà,òdi uirtù . Sfor:^ateuidiconferuareinuoil’imperio,et nelfiio 
fanciuUefco  animo  lubbidiem^,  et  fiate  am^  feuera^he  indulgente  madre, per- 
the  dalla  feuerità  nafte  il  timore, tubbidiè3^,e’l  ri[petto;dalla  indulgen7^a,la  li- 
ten‘:i^a,t imprudenza,  e'I  meno  (preZ/ZP  » capitaliffmi  nemici  di  tutte  to- 

pere  lodate  jfeuera  dicojcon  un  urto  gittdicio,ft  che  la  feuerità  non  eueda  i debi- 
ti termini  della  mediocrità, tonftderata  però  diligentemente  la  natura  delgioua- 
ne,àguift  di  giudiciofo,et  perfetto  caualcatore,che  mijurata  bene  la  natura 
giouani  catmliyche  egli  di  ammaetirare  fi  fatica,con  uno  ufa  gli  ffrom,et  la  sfar 
za,  coni  altro  falò  ihalcagno , et  Umano  conciofiacofache  potrei^  effer'U 
fanciullo  di  natura  sì  nobile, et  sì  gentile,che  la  troppo  feuerità  lo  codurretóe  in 
difperatione,et  lo  farebbe  pigliar'  il  morfo  co'  denti,  et  da  quello  trafportato,uo- 
Bro  mal  grado,  in  qualche  pericolofo  abiffo  di  uoluttà,  et  di  uitif  precipitar  fi , 
Uabbiate  cura,che  i fnuidori , c'bauete  al  fuo feruigio  deflinati , et  gli  amici,  et 
tompagniychedi  continuo  fi  diportano  jet  conuerfano  feco,ficno  di  buoni  eoflumi, 
et  tali,  cheilloroef^pia,  et  laloroemulatione  ad  ogni  bora  lo  chiamino, 
ttinuitinoadopereiodate,etuirtuofe } perche  niuru  cofai più attaà corrom- 
pere, et  auuelenare  il  tenero  animo  d'un  giouauetto  ,ebe  le  male,  et  uhiofe  quali- 
tà di  quelli,'  che  famigliare,  etdimeflicamenteufanocon  feco  ; etfouratuttn 
guardatelo  da  gliaéiUtoriych’à  giouani  riuhì  dì  continuo  jmme  fogliano  gli  uc- 
cellatori à'femplici  uccelletti , itifidie  tendono,  iquati  ficonu  cibi, che  non  gioua- 
nonè  al  ftngue,nèàgli  jfùriti,nèà'nerui,  nè  :dlemedoUe,nè  adalcuno  altro  be- 
neficio,et  profitto  del  corpo;  ma  fole  ad  alarne  cofe  più  tofio  uoluttuofiejche  faltc- 
tifere,  et  dannofe,tbe  utili;  così  Uconuerfatkme,il parlare,  etPufodiqueHita- 
H ad  altro  non  gioua , che  ad  atcrefeer'  in  loro  U difiderio  de'  loro  uitiofi  piateti, 
vera  peiìe , che  tofica,  et  uccide  ogni  honeIìa,et  honorata  deliberatione  , . et  in- 
ehinaeione  ne  gli  animi  fanciulUfchi . Etfe  pur  (come  credo)  ui  ri foluerete  di 
affettuar’il  difegno,  che,  per  quanto  m i fcriffie  la  felice  memoria  del  padre,hauea 
fauo  di  btijii  mandarlo  à iiudiare  à Tadaua,  mandatdo  fotta  Ugouemodi  per^ 

fona 
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foni  non  fola  adorni  dì  buone  !ettère,ma  di  buoni  utente,  et  di  buoni  cofiumh  fi 
di  o^iii  contagiofo  vitio  libero,iUrimenti farebbe  vn  uolere  jymger'vna  piccio- 
l.i,é' fragile  barchetta  fen^^a  timone,  fenica  veli,fenxaanchore,  & fen:^a  noc~ 
chicro  in  vn'irato,^  tempeHofo  pelago  di  mare,dil  ati  furor  difubitofen'^  al- 
cun dubbio  farebbe  (ommerfa,  & inghiottita:  conciofucofache  quello  Jìudiofix 
troppopieno  di  delitie,  & atto  à tirargli  animi  de'  fanciulli  alle  vitiofe,& poca 
lodeuoli  delettitioni.'Xon  guardate  d jpefa,poiche  la  gratta  di  DIO,  & la  dili- 
genza, & virtù  de'fuoi  maggiori  l’hà  lafciato  ricco  ; ^ procurate,  comefifuoL 
dire,che  tii  dolga  più  toflo  la  borft,cbe  l’animo  . Io  tion  uoglìo  difìendermi  (fe 
pur  v'andrà)  à fcriuerui  l'ordine , nè  il  modo,cb'egli  Labbia  da  feruar  ne  gli  flit 
dijiperche  so  che  non  vi  mancheranno  perfone,  che  forfè  meglio  di  me  lo  fapr an- 
no incaminare;mi piacerebbe  bene,  ch'egli  prima  Hudiaffe  vn  poco  di  Loica;la^ 
quale, fteome  dice  Cicerone,nel  primo  libro  de  fi.,  è quella  parte  di  filofofia,chc 
ùifegna  à trouare,&  dijputare . Queflo  farà  fludio  di  pochi giómi;nta  vtilifji- 
mo,&  quaft  neceffario  à chi  vuol  far  quella  profefìione,  che  il  padre  hauea  deli- 
berato,ch'egli  faceJfe.Se  haueffi  vn  poco  più  di  tempo,ìo  fcriuerei  anche  d lui,pcr 
fodisfar  T animo  mio  in  quello  vfficio  tanto  neceffario  à lui , C? tanto  debito  ì 
me . Lo  farò  forfè  vn’ altro  giorno, (d  medefimamente  vi  fcriuerò  cio,chemipare 
che  fi  preponga  d Chriflofnro  per  fine  della  vita  fua  ; perche  quefla  lunghezza 
diferiuere  hà  perauuentura  data  troppo  fatica  dme  troppo  falìidiod  voi . ' 

(fonfolateui  con  la  uoilra  prudenza , & pigliate  la  tutella  così  degli  animi  di 
vofhi  figliuoli;  come  delle  facoltd,perche  loro  non  fard  men  utile,  nè  è forfè  me- 
no neceffaria . 'Hj  dimenticate  quanto  per  l' altre  mie  vi fcrijfi  chea  il  mamma, 
nio  di  Cornelia  mia  figliuola . 'ff.Sig.D  1 0 doni  quella  confolatione,à’  uoHri  fi- 
'gliuoli,quelleuirtù,&  buona  fortuna,che  uoi  lìejfa  diftderatt^ 

Di  R^omcij. 


ARGOMENTO. 

Non  dubitando  punto  della  prudenza  del  Gallo.attiflìma  à folleuarc  ogni  ani 
mo  affitto  , giudica  vfbcio  impertinente  il  confolarlo  nelle  auuerfìtà  Tue  j ma 
nondimeno  fauiamente  il  confola , e con  quello  palTa  à dire  delle  fuefolite di. 
fauuenture, facendo  lafcufa  fe  fpclTo  non  gli fcriue. 

A‘  M ESSER’  ANTONIO  GALLO 
Bernardo  Talfo. 

S'j  0 non  conofcefii,ualorofiffimo  Signor  mio,  che  uoìhaueteVanimo  campo* 
fio  di  ragione  & di  prudentia , effendomi  noto  quanto  la  confolatione  degli 
amici  uaglia  d folleuar  l'amico  caduto  fotta  il  pefo  dell'afflittioni,  haurei  molta 
prima  procurato  diconfolarui . Ma  fapendo  che  quefto  ufficio  con  uoi  farebbe 
più  tallo  fouerchio,  che  neceffario , & più  amoreuole , che  prudente  Jsò  lafciato 
di  farlo . Tfon  so  io , che  fuomealuiuo,  & perpetuo  fmtenon  manca  humorei 
così  al  uoHrofaggio,&  ragioneuote  intelletto  non  manca  confolatìondsón  cer- 

tOfChe 
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tOyChe  la  voflra  "ptrtù  i guìfa  di  fcrro,ò  dtauiaìo,che  con  l'vfoft  mo  Hra  ogn’ho^ 
più  Incido , Cf  rìjplendente , combattuta  daqucRa  molesììa,  più  viuace , & più 
beUa  al  giudicio  del  mondo  fi  debba  moHrare , Zi  che  fìcome  nella  profbera  for- 
tuna con  grandifjima  modeflia  v’hauete  fapiito  goucrnare,con  grandi^  ma  pru~ 
denT^j  & grande:^a  d'animo  nellattuerfa  vigonernarete  ; àfei  fucceffi  delle 
cofenon  faccommodano  alla  voiìra  volo)nÀ,fapete,qiiafì  buon  nocchiero, cke  al 
'lamutatione  de'  venti  volte  lancia,  la  uolontu  alla  uarietà  de  gli  accidenti  dei 
-mondo  accommodare.V  afferà  toflo,  Sig.Gallo  mio,pafferà  queàa  improuifa,^ 
impenfata  tempefìa,  e Isole  della  iioflra  integrità , €i  innocen'gafgombrerà  la 
-ncbbia,chericuoprela  purità  di  qiieslo  Cielo.  può  lungamente  dur.tre  que- 
• fio  mal  tempo . Frattanto  voi  dalle  tenebre  di  quelli  fàflidif  conducetcui  alla  fe- 
renità  de’ giocondi , &piaceuoli  penfieri,  affinech:  ftcome  la  coffe  continua  con- 
quaf[a,CS  effulceri  il  corpo , le  pecioni  non  effukerino  ilgent  ilifiimo  animo  v^ 
^to , Ci ritìrandoui nell'ameno , Ci diletteuole albergo  della  uofira  confeien^a, 
puffate  i giorni  noiofi.  Ci  trilli  ; Ci  pafi  nido  la  mente  di  quel foaue,(ìr  delicato 
ciboyche  Ili  pon  dauanti  il  uoflro  f.ipere,fptrate  che  la  uofira  uirtù  alla  fine  deb- 
ba vincer  la  malignità  della  fortuna , cir  ch’alihora  farete  tanto  più  caro,quan- 
to  più  chiaro  fi  uedràla  uofira  innocen'ga,el  merito  vofiro . Io  non  sò  che  fcri- 
uerui  dello  flato  mio.  Starò  à veder  do,  che  vorrà  far'  il  mio  de  fiino , apparec- 
chiato di  ritirarmi  nellafilo  della  mia  vii  tu  per  afficurarmi,  che  la  rabbia  della 
mia  maluagia  fortuna  non  mi  fàtciacad:r  in  q ialche  indignità . Terdonatemi, 
fé  così  Ipeffo  nò  vi  ferino,  come  farebbe  il  difiderio  mioiche  le  pertinbationi  del- 
l'animo,co  lequali  co  l’armi  della  r.igionc  fj  còtiima,CS  pericolo  fa  guerra, Ci  [oc 
cupationi  di  quefla  mia  lunga , & gran  , fatica , noi  mi  confentono . Io  ui  tengo 
in  mego  del  cuore,& pochi  giorni  pjffano,che  colgentilifiimo  Cafale  uoflro  ami 
co, Ci  mio,non  ragioni  della  uofira  virtù,  & de' uoslri  meriti,  d-.lqualectiandio 
che fommamente  v ami,&  offeruij  i amami, Ci  offeruarui  ntpoffo,nè  uogUo  in 
alcun  modo  ejfer  fuperato.Vi  mando  tre  s onetti  fitti  nell  t morte  di  Cado  Qjin 
to,&  due  altri,uno  à Sua  Eccellftf^a,Ci l'altro  alta  Signora  Ducheffa,fenga  an 
cara  però  faperedi che  mi  habbia  da  lingratiare  ntl'vao,n  ) f altro . .A'ia  Sig, 
fatherina  bacio  la  mano, con  la  cui  cortefta  niM  vò  contender  con  oarole.  l'iuctc 
amenine  lieti;cbe  DIO  ui  dia  quella  maggior  contentegp;a,che  difidcratC-» . 

Di  Te  faro  à'  ij.di  7{puembre  i J J 8. 

argomento 

Confola  quella  Signora  nella  morte  del  Slg.Caniii/.)  A'biri  Tuo  marito  Ain- 
bafciadorc  per  lo  Gran  Ducaappreflfo  il  Srrcnirt»  no  di  Ferrara. 

; ALLA  SIG.  D OROTE^  HIEKEMIA  ALBIZI 

. TorquatoTafl'o 

. A'Fircnza. 

yiSSJMO  dolore  hò  fentito  per  la  morte  del  Sig..yimbafciadorr 
vofiro  marito, e pari  à qucldiV.S.percbeVamicitianelcògiHngereglianì 
• . mi 
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mi  bÀ  rirti  tfitafi  vgiuU  à quella  del  matrimoniò . E^eragentiìhuÀtM  Ve- 
ramente medefio  hìfieme  & temperato,magnili(onelractore  iforeHierifliberd 
■le  ud  dotiare  à'*irtuoft,mjgnanimo  ndloftimarfide^o  ée^Uhouori^dìemeri- 
4am,prudeute  nelferuijpo  de'fuoi  Trhcipit  manfueto  nel  edmanivei  ciafauto 
il fuo;m4cortc^ffimoael concedere à j^li amici queUaparte'de gUhonorit  e<fc* 
€ommodi,(.hc  pareaii  debiti  alla  fua  dtgniti^laqiudeerafofienuta,  equafi  accre- 
feiuta  da ltti,yita cauallerefcatenenAo con  bcllo,eeoapiacettole aj^etn^on gra- 
nita di  coUtni , e di  parole,  e con  ornata  m.tniera . Laonde  quanto  aUa  fua  no- 
biltà aggiuugeua  di  Mareg7^a,e  quafi  di  gloria  alla  fua  perfona  ; tanto  egli  <d- 
riatontroparea  che rendeffe  piti  honorataU  memoria  de' fuoima^gioriMa  fo- 
pra  tutte  queSit  virtà,lequali  il  frceuano  caro  i'Ttincipi,  Àgli  amici , & Jerui- 
dorì , À tutti  coloro, che  di  lui  haueano  qualche  tognitione  ; erano  quelle ,che 
gli acquiHoMano la gratia di  DI 0,io (Uco  la  fede,UVietà^  la Hfligione . Chi 
fu  maipià  di  lui  religiolo  i Chi  mo3ròmaineU'opere,eitelle  parole  damar  pi» 
tbonor  di  Sua  Dinina  MaeftÀ,edeUa  Santa  Sede  JdpoHolica  f Chi  diede  più  lo- 
deuóli  tffempi d ima  vera  diuotione  i Tqon  poffc,Si^ora  mia,nonpoffo  non  do- 
Urmiyt nonlagfmare ; che doueri^lendeuano tante virtà,  doue  tanti  meriti 
erano  con  marauiglia  riguardati,doue  tantelaudi  s afceltauano  con  molta  mode 
Ria  , e fi  poteuanoitfoltarefenga  alcuna  mem^gna, bora  fieno  fuccedute  teno- 
bre,e  foUtudioe  di  mortele  hitto,&  borrore  ; e t'^coltiuo  gemiti,e fit^iri . 'Hpn 
dimeno  bò  giudicato  conueneuoU  all'amicitia,cb'io  bauea  col  Signor  voilro  ma- 
Titolare  al  voRro  dolore  qualche  confolatione,  chepofjanelmeéeftmo  tempo  <A 
legiareilmio,  erijìorarmidelSafjannojnehpialeìo  fono  caduto.  Efenonfouo 
Rato  così  preflaÀcanfotary.S.ttel  primo  impeto  dddolore;bò  veduto  imitear 
gli  EccelItntiJlpmi Medid,quaUa^ettano,cbe’lmalefìamaturo,edapoi fi  liti- 
cano di  porta  la  medidna.che  l purghi, & adoperano  gli  vnguenti,ò  altro  fduti- 
fero  rimedio  : peróothe  off  animo  perturbato  fono  in  vece  diMedki  leparole  de 
gli  amici,  lequalipoffono  mitigareil  dolore  ; effondo  queflo  affetto  acerbìffim» 
oltre àtuttelealtrepaffiom dei antmo,lequali fon molteiauuengache alami  per 
dolore (ondiuenutifurtoft ,ofoncadutiin qualche iiffirmità  incurabile;  altrifi 
fono  vcctft  da  fonde  fimi . Il  doler  fi  dunque , e't  rammarkarfi  per  la  morte  tkl 
marito  è cofa  naturale , e quafi  non  è poRa  in  vofira  mano  il  fitre  altrimenti  : 
perth:  io  non  feguito  l' opinion  di  coloro,che  bdano  il  non  dolerfi,da  non  volendo 
priuarla  nita  humana  deUabeniuolen:^a,laquarè neceffariodi  conferuart:  ma 
t accrefeere  il  dolere  olirà  mi  fura,  e non  porre  alcun  termine  , alcuna  meta  al 

pianto,è,come  i me  pare,cOtttra  natura ;efuoleauuenire per  vnafdocca  opinio- 
ne,taquatnonfiacon  alcuno  auuedimentoriguard.tta  : onde  egli  dee  effertrala- 
feiato  come  nocino  : ma  non  dee  rifiutarfttl  mediocre ddore.  Meglio  farebbe 
certo  il  non  infermare  ; ma  poiché  Cammarlar  è porprietÀ  deUa  nofira natura, 
e quafi  vn  dono  fitto  alla  nofira  humanità,conuieru,  che  [infermo  fia  di  qualdm 
fnftimemonelfuo.maU ;perchequeRonondoUrfijaonauMÌene  fenga  vna  grato 
mercede  di  oudtltiueU'auimo,e  di fiuporneleotpod'vnadellequaUcofe  i dura. 
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€ fiera  mtà^jcilira  è moUe,&  effeminata  : ma  prudentiffimo  è colia , che  offer- 
ita in  Mte  le  coft  la  mediocrità,  & può  tolerarecon  animo  ben  compoiio  U pro- 
jperiti,e  t auuerfitd parimente^,  io  si  di fcriuere norrad  huomo  ammaeiirato 
sugli  ilrnli  della  filojofia,ò  tu'  feruigiSalcun'Principe;ma  ad  una  gentildonna, 
allaqual  forfè  potrebbono  parer  le  mie  parole  difficile  & ofeure , s'ella  non  foffe 
rigMordeuoUfra  l altre  per  ingegno,  e per  nobiltà , e per  lunga  pratic  i , ch'ella 
hà  delle  cmi,e  perefiere  fiata  moglie  dvn  cotìutrt'aofo,etosì  dotto,  da  cui  po- 
I tea  molte  cofe  intendere,  e molte  appararne^ . E però  ninna  mia  ragione,  niun 

I dimoflrametito  le  potrà  parer'  ofeuro  fouerchiamtntc^  Dico  admqM,cbe  non 

\ è conueneuole,cbe  fia  ufata  da  lei  la  medefma  mifitra  nel  doler  fi,  ch'ella  usi  neU 

tamare;ptrclK,feintpieUofùalcunaaboitdatrga,e,percosìdire,alcunadìfmi-' 
• fura,aeaebbeÌHip4alchemodoconlabeniuolettgadelmaritolauoslrafclicità  ; 

ma  l'actrefdmentùdel  dolore,  farebbe  ancora  accrefeimento  d’infelicità,  e di 
miferio-p.  Sopporti^ duntpte  nella  buona  fortuna,perionìfi  alla  giouaneg^, 
donifi  qiijft  per  prhfiUgio  alla  fede,&  allacostingadeila  moglie  il  poter  ama 
re  il  marito  altra  mi  fora  , òlhauerlo  amato  in  questa  guifa,  si  neramente , che 
non  fi  Canada  ne  affanno  la  medeff/ta  licenza , e nell  età  già  m ttura  , non  fi 
lodi  la  Heffu , ò firmi p iffionc^ . £ cof a di  gra>uC ani mo  fcruar’  il  conaneuole 
, incio,chefuecede di au:terfo,e contrala foituna  moiirarft intrepido . £ uficio 

dtìlaragione  ben  compofia  il  fuggir  il  ttsa'eallh-jr  ache  egli  uiene  per  affalirci,ò 
, correggerlo  quando  ciba  offefo,dimintirlo^  eptafi  ridurlo  à nuUx^ . £ propria 

lode  nella  uofira  Haloroftffim.t  natìone  La  fortegra  deU'animo,e  la  feieconferua 
I ta  à’  mariti  ntuiolabUmente  dopo  la  morte  ^mtìa  forte^t  può  far  fi  cono  fiere 

in  uari modì^amt  fono  turi  i tempi,  e uarie  l'acca fioni,  che  le  s'apprefentano . 

, £t  bora  quefla  può  far  la  uofira  ’iirtitpiùhtcente/fuanioinui'diofi  fortuna  ptn- 

faua  di  farla  più  ofiura  ; accioche  tutta  litaVta , negli  occhi  della  ft  ile  noi  fine 
I muutamoUianni  ,quafiinunnoìnliffìmo  Teatro  lodi  altrattaut  Itcontinen- 

I 0(4,6  la  cafiita  uedouile , quanto  per  [addietro  dell  amore , e del' a mar. tal  fede 

, foleua  lodami . Oniio  fìimo  che  non  lù  debba  di  giacere , che  alle  cofe  dette  io 

i n'aggiunga  alcune  altre  ; nonperth'iopenfiiinfegnvne  moleedìnuo'uo  ; ma 

I perche  Je  fofiemen  ricordeuole  per  lo  dolore  <U  alcuna  di  loro  ,io  ue  la  ridiua  à 

memoria-» . "Però  dico , che  la  ragione  è il  miglior  rimedio , che  fi  offa  prende- 
j re,  non  foto  centra  il  non  doler  fi  ; ma  centra  il  doler  fi foiurchiamente-».  E per- 

I cfudalfunelhxmouoi  fute  tanto  lontana,  che  noni  pericolo  ,cheuotpjfiiate 

dalla  ragioHeuoluiatrabouare,dal[aItrodouetegMgrdaruinona’traaenten^ 
minor  pericolo , e nel  poco  ,the  nel  troppo.  Siuui  dunque  laragione  di  ripofo; 
tonofiendo  uoi  medefimaper  natura morta'e,e  conforce  diìitai’t  /t>rea!e,e 
I delle  cofe,cheageuolmeHte  fi  uotgono, e fi  mutano  nel  contrario;  perche  i corpi 

de  gli  huomirti  fono  terreni , e caduchi  ; le  fortune  infiabili,  & ìnfinìtejl  altre 
I perturbationi  Itquali  non  t lecito  in  modo  alcuno  di  fchifare , e l meJ-.fi  no  ce*- 

I chio  i tulle  fi-attifere  piante  della  terra , e nell  humxna  geiuratioiu  ; oerebe  4 
' rptefie  s'accrefte  U uita,  à qu<  Ha  manca  : e quanto  datfuoa  parte  fi  perde,  tona 
' ' . par 
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par  che  dultaUra  fi  rjequifii . Ma  Tindaro,Creco  Toeta,-d/jfe;‘&t\'fffÀ0O  ert  ^ 
fogno  delCembra^ . "PhoJJì  dir  menomò  ft  può  con  maggiore;  jmoderamnto  piik  \ 
diminni  e la  noftra  dignità  i ì^ondimeno  quella  opinione  fk  feguita  dettanti-  \ 
ca  Filofofiajaqude  in  quesla  guifa  conforta  colai  o,cbe fouerchimente fono  op- 
prefi  dal  dolore^, . Ma  d noi  mai  non  è piaciuto  di  lodare,  ò d approuare  aUuaàt  ^ 
di  quelle  opinioni;  non  pofi. un  pero  negare , che  la  vit.t  non  fia  malageuolt,t 
pietà  di  ptricoUi  e di  fkticbe , e poco  atta  à refifiere  perfe  pteJefima  à ^i  incoth  \ 
tri  della  Fortuna  : onde  prima  di  lui  diffe  vn  altro  Toeta  di  maggior  grido  ; che 
la  terra  nonfofieneua  alcuna  cofa  più  debole  deU'huomo  : ilquale  affomigliò  art- 
cor a in  altri  fuoi  verfilagenerationede  già  buomini  alle  foglie  de  gli  liberi;  al- 
cune dellequali  fcuote,  efàcadere  il  vento  : altre  produce  la  felua,germoglian- 
do,e  nafeono  nella  Vrimauera;così  ancora  auuiene  de  gli  huomini . Debbo  ag- 
giungere d quefie , altre  auttoritd  de'  mede  funi  "Poeti , e narrare  quel  cbeftrac-., 
conta  de' due  vafi , t vno  ripieno  dimali  doni , come  fon  quelli,  che  dd  lamorte  ; 
l altro  de' buoni  f ò pur  ragionar  dvn  altro  doglio,  cbedefcrijfe  vnaltroToe- 
ta  i madetà,e dillinia  ajjai inferiore, e dimoslrar, come n'vfciffere tutti  ima- 
li,  e rimaneffe  al  fondo  la  ^eranga  folamente , non  potendo  volare  in  alto , per-  . 
che  vna  fmina  vi  mifefopra  il  coperchio^  Se  lefhuolecon  la  piaceuolegp^a pof- 
fono  raddolcire  [amaritudine  del  dolore,noit  fonoquesle  cofe  raccontate  fuori  di 
propoftto  ; Ma  comunque  fia , infiniti  mali fono  jparfi  fra  gli  huomini . Viena 
di  mali  è lattiera,  eripieno  il  mare  ; d' mali,  che  ci  affliggono  ogni  giorno  , 

raggiungono  quelli  della  morte^.  Efed  tanti  mali  foffero  buon  rimedio  le  no- 
Slrc  lagrime , tome  diffe  vn  buon  Toeta  comico , e crffaffe  il  dolore  injìeme  col 
pianto;  e le  lagrime  fi  potrebbono  comperar  con  [oro  : ma  non  basìano,Sifnora\ 
mia, e tutti  ce  n'andiamo  per  la  niedefima  Hrada  ò con  gli  occhi  afeiutti con 
Ugrimofi.  Chegiouano  dunque?  nulla  : ma  il  dolore  bile  lagrime\come[d- 
bore,i  frutti^:  carifruttiin  vero,  e pìetofi  ; poiché  fono  non  folamente  argo- 
mento dellétfi^no  ; ma  dell  amore_t.  Tqpndimeno  feriguardarete  ne' maUÌde  i 
voHri  vicini, òfe  haurete  rijpetto  d quello  de  trapaffati,fopporterete  i voflri più 
ageuolmente  ; e non  vi  parranno  tanto  gratti  da  tolerare  ,fe  uorreteconftdera- 
re  quante  donne, oltre  alla  perdita  dentanti  fono  rimafe  fconfolate  per  quella  de’' 
figliuoli , tf  hanno  tolet afa  loprigionia,  [e flint , la  tirannide , eia  priuatioiie 
de' beni,  & de  gUaltri  cari  doni  di  fortuna.,.  Enonè  gidneceffatio,cbeper, 
addur Itene  effimpip  ricorra  d tempi  di  Triarno , e d Hécuba ò per  diminuire i/i 
yosirp  dobre  r.^^plga  in  queila  lettera  le  càLmità  degli  tìeroi;perche  tantè'ak 
trevabilidontied'np[ìritempi  dopo  la  mortede’figliuoli,e de  mariti, fono  sltt^ 
te  prefe  dàjoldati ò firauieri , ò infideli  . Tpiò  balli  l’ejfentph di dneuobìliffi. , 
tHeF^ine  ;f  una  di 'Hapolif,  [altra  diFrancia:l  vna  magnatumarulfiJiiio 
Ù^lfraprudcifte^^Ua guerra  : [vnq , f Caltra^dorimaJeivU<iMè.,haknùfoiO, 
lUiiutficonafiimp  fo,tiffimoUmot(p  de'fighuPlé,.  JStanta  aUùaavatiatiilmt 
xrfidm4e  i ro4i,,^li-mpif4Ai  dfiore,iclk  nim'altroNÌ^iòpgr  cht  ha--, 

i UtiifikpM  grAHdUfiDta^bepuò.  nifa/farcidituttik 

mali. 
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mali,nifolo  la  medicia.t,ma  il  Metdto  fle/fo . Ljoude  alcuni  fra'  Voeti  l'hatmo 
chiamata  nd  uerjì , 0‘  morte,ò  medico  uieui . Ma  fenica  dubbio  nei  mondo,che 
è.  qua/i  mare  tempeilofo , non  è il  più  fuuro  porto  della  mortt^ . E chi  t tanto 
cnditOtchepc^a  allcttare  auuifo  della  morte-,  noub  a di  che  temere;  C^e[}endà 
non  filo  naturale  ; ma  (kurtffima  non  sò  in  rpiol  modo  apporti  dolore, doue  tutte 
Coltre  cefe,  che  fon  per  natura , ò per  ujan^a  par  che  fien  diletteuoU . La  morte 
adunque  ancora  donrebbe  porger  diletto , come  acunnò  un  de  noUri  Toeti  in 
queluerfo: 

. O' viiumorte.òdilcttofomale. 

Senche  egli  non  parlale  della  morte , ma  deW amarti . E fe  néUa  uita  l alcun 
faftidio,e  alcuna  fatieti,dla  morte  dourebbe  effer  (jualche  piacer Qual  maro 
viglia  è dunque  fe  le  cofe , che  fi  poffon  diuidere,^  diuiiono,  e fi  liqucfaano  qud- 
le,che  fono  tute  k liqurfarft,e  s'ardono  quelle, che poffono  effer  occefc,e  fi  corrom- 
pono ancora  le  tofecorrottibili  ? e quando  in  noi  medefmi  non  è la  morte?  e co- 
me dijfe  Her adito, il  mede  fimo  è il  uiuo,&  il  morto,  e quel  che  dorme, e quel  ch'i 
dejlodl  nueuo,e'l  vecchio  ancora  è il  medefmo,  perche  jicome  un'artefice  può  dot 
mede  fimo  fango  formandogli  animali , poi  confondergli , e confondendogli  ri- 
formarli, fenì^ace  fare,  e fenT^a  Rancar  fi  giamai  : così  la  natura , laquale  da&s 
medefima  muffa  produffe  i uoQri  auoli,hà  generatidapoi  i noflri  p adii, e noi  do- 
po loro,e genera i figliuoli,c i nipoti . Cori piauia kD  1 0 , cheuoi pofiiate ite- 
dere  i uoilri  nati  da  uofirj  figliuoli,k  i quali  quesie  cofe  paiono  ferine  pià,  che  à 
voi  medefima;  nondimeno  allhora  i doni  deonoeffere  più  cari  alla  madre , che 
poffono  effere  ancora  utili  a i figliuoli . Ma  tornando  al  noHro  ragionamento  , 
quello  fiume  della  gener adone,  ilquale  corre  perpetuamente,  non  t acq;tetagia- 
fnai  in  quello  ddia  morte,che  a quefio  è poftoquafi  all'incontrofi  Cocitofi  ctda- 
nti  da  i Voeti,  ò Acheronte  : e quella  prima  cagione,  che  ci  nioHra  lacbiarifii- 
ma  luce  del  Sole , quella  medefima  fparge  le  tenebre  jopra  1 1 faccia  della  terra  : 
onde  queRo  aere,  ilqual  vicendcuolmente  ci  fi  il  giorno  ,ela  none , è in  un  certo 
modo  imagine  della  uita  ; iìquale  è quaft  un  debito  fatale  fatto  da  i primi , t 
dagli  avoli  degli  auolidee  effere  pagato  da  noi , quando  egli  fia  rifeoffo  dalla 
tfotura,laquale  bauendo  data  à gli  huomiui  breutjjinu  vita,  e fenica  alcun  certo 
ordine,eflimò affai  megtio,che  Itempo  iella  morte  fofjt  i timi  afeofo-  perche  s'e- 
^ fo§e  Rato  preveduto,molti entrando  in  fiera,e  dijpiac  w4.  malinconia,fareb- 
bona  quaft  morti  innanzi  alla  morte  Confidcriarn  dunque  la  uita  piena  di  molti 
dolori, edi  molti  peufteri,  iqualrsio  r.ok  fft  numerare , parrebbe  quaft, che  io  la  ' 
coadamafp;& approuarei  f opmioixdi  coloro,  che  Jiffero,  che  fu  meglio  il  non  ' 
nafcere,che'lmorire,e  come  fi  legge  nel  uoRroToettU»; 

Alcun  dille  fi  lice  èchi  rujnnalcc. 

E nel  medefmo  in  altro  luogo,  '■  ’ 

)y.'.  ^'Eduiècincoioinciòfaili  lamorte.  . • r " 

Bne'Trmfi,  ••  ' •'  — ' ••••»'. 

;<•,  è fin  d'voa  prigione  ofeuM,  ■'t.  ' .'1 ;i  K. ..O'  « 

V ..  . Q^trtaTàrtedelildeaielSegret,  E A'gli 
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A'  gli  aniioi  gentili,  à gli  altii  è noia. 

C’hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

St  adunque  UvìtA  è prigione Jamorte  è libertà.  .Altri,  fra*  ^lifà  Socra- 
te,hanno  iffomiglìata  la  morte  à un  profondifiimo  formo,  flf  alfine  d una  lunga 
peregrinatione,ma  non  è male  alcunouel fanno;  e nel  bnedeHt  peregrinatione,e 
il  fine  delie  (àticì}e,e  de  g'i  aff’ann  i,e  niuna  cofa  è pià  dolceje  più  diftderatayche'l 
ritorno  nella  patria . l(jgioneuolmente  adunque  alcuno  flimò,che  la  morte  foffe 
grandi  fji  ma  bene . Efelx  uera  felicità  è nella  feient^  la  ftietr^  non  fi  può  ac- 
quifiai  e fenon  dopo  la  morte;olla  morte,  ò dopo  la  morte  par  che  fta  riferuata  la 
felicità.come  pofjiam  ratcorre  dalle  antiche  tragedie  di  Sofocle . Che fappiam 
noi,ò  Signora  ,che  intendiamo  noH  perche  andiamo  fuperbi di  quefio  ftpere/Jte 
tanto  cigonfia;^J  in  qutfiauitaèfimile  alle  tenebre,doue  nell  altra,ch' è uera  vi 
ta,ma  da  mortali  è chiamata  morte,fomiglierà  una  luce  cbiarifjima  i Lafci»  da 
VII  lato,ibs  la  morte  fta  premio  della  pieta,come  pare  à Filofofi  de'  Gitili.  E non 
rauontoqudyihcn.trranoleHiilorieGrechedi Cleobi,edi  Britone,  d' quali  fk 
eoncejfa  da  gli  IdJij  la  morte  per  dono.  T accio  ancora  quel,ch'è ferino  ijlga- 
mede,e  di  Trofonio,a  quali  uenne  data  per  mercede  di  lor  fktica . Ma  non  ardi- 
feo  pero  di  feri- ter,  qaal  dopo  la  morte  debba  effer  la  noflra  cognitionej»  la  feien- 

quando  noi  uedremo  D IO  qiiafi  in  ipecchio^  in  enigma;ma  in  altro  modo; 
delqiiale  io  non  fon  atto  à dtcl.irare,enoH  debbo  fedo,  e non  mi  fi  conuiene  il  pe- 
fodi ùgrvte,edi sì  deg  ia.e  di  si  uenerabile perfona  . Contentifi dunque  y.Sig. 
di  riceuere  da  me  qielli  confolatione,che  p tffono  dare  i miei  fiudi,  e non  la  rìat- 
fi,come  non  buona,  perche  ve  ne  fia  akun’ altra  migliore . Seguirò  dunque  come 
bauea  incorninciato. 

iqon  è fotti  ma  iuta , Stg.  mia , quella , eh' è lunghifiima  oltre  à tutte  faine  : 
ma  quella,  che  i virtao  fiffi  ma , perche  tl  bene  non  è ripoHo  nella  lungheo;;^  del 
tempo, ma  nella  sìabilità  d.Ua  tdrtùie  però,come  diffelo  Sleffo  PoeM-». 

Li  morte  fura 

> f farcii  dire»  rei. 

Mi  ■lodro  m v ito , Signora  M/nbafciadrice,  è flato  conceduto  tanto  di  uka, 
quantoèbill r Umoslrar la fuauirti , per i^argerelafimaM fuonome, 
e de'  fini  neriri  9:r  fitte  fa  0 irti  d Italia,  oltre  olfMlpe  ancoraineliauoflra 
Ce’nn.inia  hc  'ehr.ao^j'in  ogn' altro  luogo, oue  fra  doime,e  (fauaUieri  fia  fitma 
to  il  uxloH,e  la  corte  fi  uonde  non  lìpuòàHomare  breueuita . E perauuenturg 
fs  foffe  Httaciisiinfuo  potere  il uiuere,  com'ò  Boto  il  ben  morire;  egU  uotonta- 
ria  mente  buuri  bbe  feguito  il  con  figlio  della  Morte, ilqu/d  ditt^ 
ilei  coiilìgli-,  .«IO  irinto  li  ndi. 

Che  ifnrzor  pollo, I gh  r pur’il  migliore 
Fuggir  verrh  ezri.r  * r o' 'oolti  fiflidi. 

^ E qual  èmaggior  honore,  ch'effer  pianto  da  tutti  gli  amici dagrimato  da  tut 
ti  i buoni  Jod  Ito  dalla  ft  ttd  i;rdtl  Vrincipe,  e dall'Italia  tutta  ? E'  dunque  ui- 
ùutodbaslan:^.  Eficome  fa  le  piante  buoniffimefongiuditate  quelle, che  in 

picciol 
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ptcàol  tempo  fogUon  produrre  gran  quantità  di  frutti;  coti  fra  gli  huomini  colo 
to  fono  lodettolij^ mi,  iquali  in  nò  molti  armi poffono fiere  attioni  bonoratijjime, 
come  fono  fiate  quelle  del  Sig.^mb.tfciadore,ilquaìe  nella  fuapatria,e  nella  fua 
Città, e fatto  il  fuo  Trincipe,&  appreffo  àT^rincipe,  amico  del  fuo,  hi  meritato 
gran  dignità,  e grandifiima  riputatione,  con  laquale  egli  è morto  ; maèpajfato 
ad  un’altra  affai  mag^inre.Ver  ciò  la  fua  morte  altro  non  è Hato^be  un  paffag 
gio  affhonore;  fé  pur  io  debbo  parlare  in  queRt  modo,  nelqiialc parlò  un  di  colo~ 
rOfCbe  uer amento  hanno  filofofiuo . Qniui  la  fua  gloria  nonhaurà  mai  fine, ma 
gii  un  migliaio,  à dieci  miglia  d'anni  è confronto  indeterminato  per  rijpetto  ab- 
retemiti.E  fé  quelli  animati,  che  nafeono  uicino  al  porto,  homo  un  fol gior- 
no di  uita,nafcendo  la  mattina , & inuecihiando  la  fera , e morendofi  haueffero 
l'animo  huntano , haurdfbono  U mede  fimo  affetto;  e per  quelli,  chefofiero  morti 
innanzi  al  me^p  gìomo,fi  fpargereibono  molte  lagrime,  molti  foffiri:  ma  quel- 
U,c'haMeffero  hauuto  ungiamo  intero  diuita  ,fiorebbono  Rimati  felici  ; percio- 
che  U modo  della  ulta  i Rimato  bene , non  la  tunghe7;ga  del  tempo . Ma  uera- 
mente  piene  di  fcioubcT^a  fono  quelle  accufe,che  paiano  fkrfi  alla  Jqatura.'tqprt 
bifognaua  che  moriffe  coti  giouanc^ . (hi  può  dire  quel,  che  bifogni,ò  quel  che 
conuenga  ? Molte  altre  tofe  fon  fatte , lequali  alcun  può  Rimare,  che  non  fieno 
iuceffarie;e  molte  fé  ne  fanno, e fé  ne faranno  per  auuenire , perche  non  uegnamo 
inqueRo  Mondo  per  dargli  leggi:  ma  per  uiuer [oggetti  i quelle  deUa  prouiden- 
7ia,lequaii  hi  fatte  IDDIO  gouema  tutte  te  cofe,  lequali  prima  hi  create^, 

Tercire  dunque  in  tal  modo  fi  piangono  i morti } e piangendoli,  lagrimiamo  per 
loro  capone  ò per  nofira?  Se  per  noRfa  aita  fi  noi  fentiamo  alcun  piacere  del  no- 
Jhro  pianto.  Tqpn  ci  auuediamo,che  quefio  èquafi  un  manto,  colquale  fi  ricopro- 
no ùuoRrepaffioni,eldolore,chahoiamo  perù  perdute  utilità  :feper  toro,ba- 
nendogiàdeterminatOfCbe  nò  fentono  male  alcuno  Jendo  fciolti,  e liberati  da  ti4 
ti  i dolori,  dobbiamo  effer  moffi  da  una  amici  ragione,  laqual  ci  ammonifee^he 
àccrefeiamo  i beni, quanto  fu  pof}ibiU,egli  allarghiamo  : all'incontro  accor- 

eiamo,ercRringbiamo  tutti  iniati.  Se  dunque  il  pianto  èbuono,dobbiam  fitrlo 
grande  quanto  pii  fi  può  : fereo,è  conueneuole,  checerchiamo  con  tutte  le  forge 
di  porgerli  alcun  freno . Ma  forfè  egU  è,eome  il  dolore;  perche  fatto  per  boneRa 
eagione^  per  affetto  bimano,  è lodeuoleuetta  fua  mediocrità.  {.Mauogliamo 
mtannoueraregliUeroifiì  et  Capitani grandifiim , chebanuo  accrefeiuta 

quafi  dignità^  riputatione  d pianto,&  alle  lagrime  i Laonde  feàgli  huomini 
fmiffimi  non  fit  difdicèuok,  non  deeftimarfi  fconueneuole  nelle  donne . Tianfe 
Triamo  la  morte  ÌHettore;pumfe  Enea  quella  i jtnthìfe;pianfe  Achille  quel- 
la di  Tatroclo  ; pianfe  ^Uff andrò  quella  di  Dario  ; pianfe  .Annib  Je  qunla  di 
MarcellojCefare  quella  di'Pompeo;piaferoi  padri  ifigUuoli,eifigUMoli  i padrii 
pianferogli  amia , gli  amici  : i nemici,i  nimici  : lagrimarono  i mnàtori  foura  i 
uinti  : et  uintì  foura  i uincitori  ffarfero  pietofe  lapime  : e non  Rimò  "Platone , 
che  foffe  buona  cofa  di  sforgp^  altrui  con  Vauttorità  dette  fue  leggi^honmraffeto 
i morti  col  pianto  ; e Solone  nette  fue  non  foto  no’lpnbibt , ma  lafciò  ifoffiiri,  rt 
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lMU«tfua(iptrberedità  igliamUi . Chi  dutuftu  patri  biafmor,  nè  lodar  ^ut/Ì9, 
^udft  vj^io  di  pietd,equjfì  debito  di  humanità  i di^.  EnHiOy'tdhm  mh^» 
nari  col  pianto,  nè  faccia  l effcq'iie , perchio  volo  vi  m perle  bacche  de  gli  bua» 
wùni;e'l  Bembo ,tieUa  morte  dvn  fuo  amico,  fcrijf  -.  Gii  non  conuien  à te  doglia^ 
nè  pianto . Qitanto  il  fouerchio  Ugrimaire,fl  lagrimare  fen\a  fne,e'l  lagrimar 
fuori  di  tempo  i & oltre  à ciò  piu  fono  di  fiderati  gli  honori  ; perche  tutti  i buo~ 
nipiù  fono  degni  di  lode, chi-  di  lagrime;onde  non  rifiniamo  i'  pianto,comefcon~ 
ueneuolei  ma  ve  l rechiamOyCome  fi  fanno  le  lofe  conuenenolijfimL^ . Ba^euol-' 
mente  è fiato  pianto  ; ma  non  lodato  basìeuolm'^nte  il  Sig.  ^mbafciadore,vo~ 
firo  marito  . Lodi  fi  dinque  pctpefaamente;  accoche  non  fta  il  rimedio  cantra  il 
dolore Ja  oblivione  del  damo,  ma  la  memoria  de'  ftoi  meriti  ; perche  le  Mufe, 
come  fhiioleggiano  i Voetifono  figliuole  d.  Ila  memoria,  & alb.rgtno  gli  amici 
loro  neltemmo  -ì  Ha  Fama  ; ladouegli  altri  morti  fono  albergati  nelle  cafedel- 
lob  'inione.'JMa  dubbia  >no  ambe  /huoleggiare  dell  I fole  de  i BeatH  ò de  i giudi- 
cidi  tlìnos,!  E.tco,edi  Bjdimaio^opur  ricercar ,cpi al fegretomìfierhi  f ilofo- 
f,ei  Poeti  vollero  nafeondrr  fottolafcor^idi  ftcjle  fàauolei  malanarratione 
delle  fa  >ok  è forfè  degna  di  rifotra  l amare  lagrimc,e  tinterpret arte  non  firiebie 
di  à q:u]ì  i tempi, nè  à quetia  materia . Conchiudiamo  adunepie  tecofe  certe  per 
ragione,ò  per  auttorità,jra  lequati  niuna  è più  certa  di  qtieUa,ihe  Sano^i  fu  con- 
cbiufa;laqujle  Irora  mi  gioua  di  replicare.  Io  d-ico,cfx  i morti,ò,per  meglio  dire, 
fanime  di  colnro,cbe  ben  morirono, fono  fi:lùiffime;e'l  grado  della  felicità  loro  b 
molto  più  fiiblinie  di  quello, che  c'bonora  nella  tu  efente  vita.  Quella  dunque  è Ix 
yofira  confolatione;^  in  questo  modo  ddtuoiìro  marito  Jkte  còfolata,  Hquale: 
non  è più  morto;mi  uiuopiò  mortale, ma  immortaie;non  più  della  terra  alber-% 
gatore,made'  celvfìi  \\egni  habit  at  ore.  Ma  fe  le  co  fé  terrene  poff otto  àaruitdtfx 
hdeuols  confolatione^confolateni  couojlrì  figliuoli, e con  le  jne  lodi  dategli  daHlx 
fila  patritjeqttaìi  fon  qu.ift  voflrei  onde  farebbono  qua  fi  in  vece  di  uofìri  fi^iup 
liffè  i figliuoli ui manca ff.ro. ’Ffiuna  maninconia  dunque  ni  dourebbe  affliggere 
fouerchiamente  ,fcnon  effendo  egli  arr  mate  alla  uecchieT^amortale  , è giunta, 
all  eternità  iella  gloria.Ma  i figli  ancora  per  gratta  di  DIO  non  ui  mancherm- 
no.  Et  accioehe  lag  intente  la  memoria  del  marito  uofbro  duri,  doutte  Procurare, 
ebe  fieno  fmilifiimi  al  Vadre;perehein  quefìomodo,qttanti  di  lui  nbauretege-, 
neratì,tante  uiue  imagini  baurete  della  fua  uirtù,  e della  uolìra  berùuokng*  . 

Di  Fenato^ 


ARGOMENTO 
..Non  volcado  confolarc^conliola  l’amico  per  la  perdita  d'vn  SgHuoIo. 

AL  SIG.  ASCANIO  MORI  DA  CENO 

Torquato  Talfo 

IO  bò  bifogno  di  confoLuime , nè  rictiferei  di  confo! or  j Itrur , s'io  foffi  atto  à 
queflq  ufficio, pttùotbttoperafioni  della uirtù fono  fcambieuoli.  Ma  P'.Sig. 

èpruden- 
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ipruientlflhlta,epuòconfoUr(icott  la  f -a  pruden^^ , afpettayido  Valuto  del 
tempo, che  fuolmitigar  tuttiidolori  ;tffeado  quefta  medicina  de  gli  animi  voi-- 
gari;&  a lei  fi  conuiene  feguir  l'ejfempio  de  i pochi,'i^  de  ; migliori.  E poiihe  fi 
iella  fiparata  dal  volgo  co’  fuoi  componimenti , fipaù fi  ancora  coni  alt  egp^ 
dell' animo, e contentìfit  di  perpetuamente  viaer  ne  fioi )critti,ne  i quali  hà  poca 
for^a  la  fortuna , oue  dalla  fua  malignità  le  foffe  tolta  ogni  (^eranga  delti  per- 
petuità delle  parole . Ma  io  credo  che  V.S  .babbi  t degli  altri  figluoli,co'qHali 
potrà  confortarfucosì  piaccia  à T^Sìro  ig.DIO  di  confertiargliele.H'ofktlo  va 
Sonetto  in  queila  materia, ilqtud  le  mando.  Et  le  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara-*. 

ARG  OMENTO. 

..  IJTolomei  Cipcndocon  qoant»  circofpcttioncconuicflcproccdereinconfi» 
lar  coloro, che  fono  à noifupcriori.fingechc’l  Vefcouo  fi  ricordi dcllccofo, che 
polTono  recar  confolatioocjdcllcquali  egli  non  douea  ferie  ricoidarlì:  ilqual  è 
modo  molto  lodato.  \ 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA 
Claudio  Tolornci 
A’  Brefcia. 

IT'^T  ES^  la  morte  del  E^erendiJJimo  Cardinal  vofiro  Zio,  reflai  per  al- 
quanto di  fiatio  molto  fmarrito,emene  dotfi  amaramente  tra  me  fleJfo,co- 
nofiendo  nella  morte  fua  ma  grane  perdita  uoHra  non  filo  perle  co  fi , eh' erano 
bor  prefinti;ma  ancora  per  quelle,  che  maggiormente  fi  poteano  jptrare  in  auue 
nire.  Dapoi,  raccolto  vn  poco  à me  l'animo,  e quafi  rigirato, m'era  acconcio  per 
ifiriuerui  vna  lettera  in  còfolatione  di  quefto  accrbl/JImo  cafo,  ficomc  coloro, che 
•vogliottoconfolareò  amici,ò  p.ve»ti,  ò padroni  affiliti  per  qu  lU  hecolpo  difor- 
tuna,iquali  hor  co  r.igioui  infignado,hor  con  ejfcmpi  ammoncndo.hor  con  finti 
amm  tefirando,hor  con  Orieghi  commouendo  fi  ingegnano  nel  primo  mitig.1- 
re,e  nelfìne  torre  in  tutto  il  dolore  altrui.Ma  poiché  tra  meflejjo  rìpSjanJo  , chi 
eraio,chefcrineiu,e  voi,à  cui  voleua  firiuere,mi  vergognai qnaji di  queiio, mio 
penfiero,em  auuidt  che  luoleruicoafolare  in  quell')  capi, non  eri  altro, eh  viidif 
fidarmi  della  vhtà,e  della  prudcn'ga  voslra,  leqnali  e/iendo  g<and'>f]imr  in  voi,' 
parte  dalla  natura  conccditeui , parte  da  gU  ilitdri,fdall  ilpcricnga  acqui  il. ite, 
fchcchiffimo  f.trei  veramente,s'io  credeffi  poter  meglio  confilai  ni  con  lentie  fu- 
bite,e  quaft  fredde  parole,  che  non  vi  farete  per  uni  tieffocon  quelle  antiche, e fai 
deragioni  di  Filofifiacòlolato . E chi  dubita  che  ni  farà  f biro  ficcoifi,(he  I af- 
fiiggorfi  di  qui  He  cofi,ihefon  naturali,  cfomma  pa'ggja  f e molto  più  di  qui  Ite, 
che  non  han  rimediale  di  quellc,chefongià  longo  tempo  antiuinnte  molto  più;e 
che  il  tormentar  fi  delle  calamità,  dae  auucngono,non  è il  rimedio  del  malej  mtt. 
l’aecrefiimeneo  del  maleì  E iti  far.i  fouuenuto  come  il  \rucrendiffmo  ttosìro  Zio’ 
tra  già  pieno  d’anni,?  del  corpo  già  più  tempo  fà  infirmo, e impedii  o, e come  egli 
Q^aruTarte  delf Idea  del Segret,  E } in 
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ili  (Quello  lutilo  corfo  di  ulta  hà  non  pure  ornato , ma  giouato grandemente  oUa 
nobitiffima  patria  [tu, bor  col  cohfiglio,hor  con  [opere  : onde  uoì  tutti  rimanete 
bercdi  c dell  awo»  f,t  dilla gratia.i'he  più  f ihe  non  fola  aUafua  patria,aUaqux 
le  dalfuo  nafcimento  era  pe  r natura  tenuto ;m a alla  Sedia  ^pofiolica ancora, al 
laqual erapcr  religione  obligato  ,fù  i gli Jempre  J grande  ornamento,  e bonore. 
È tali  fono  [latejetnpre  [opere  fue,  ch'egli  nd[itna,e  mU' altra  città  hà  lafciato^ 
grandiffwio  di  fiderio  della  prudtn7;a,c  della  bontà  fia.T^èfolamentchà  compi~ 
ti  tutti  quei  dibiti  uff  di, che  f conucniuano  nerfo  lapatria, e la  cbarità;ma  tpit- 
gli  altri  ancora, che  fi  doueano  uerfo  iljanguefuo.  Diche  uoi,come  mdeipìà  ' 
congiunti fuoi,nedoui  te  ftar  con  [animo  lieto, e ripofato,hauendone  riceuuto di- 
gjihà,f  ricibcTja.  Ma  che  vò  io  fuori  del  mio  penfero  ricordandoui  molte  cofe, 
che  ui  pojfono  in  quefto  acerbiffimo  cafo  confolare  : Tqon  è quello  l'animo  mio  i 
wa  il  piacer  del  ragionar  della  bontà , e fapierrt^  fita  ; ma  infin  qui  in  nomò  che . 
' modo  tra  (portato.  Verò  raccogliendomi , e indir  i^:^andomi  al  primo  mio  fogno  ^ 
iù  dico, Monfignar, che  io  fon  certo,  che  con  alta  frauchcs^a  d'animo  voi  douete 
hauer  fofic  nuto  quello  colpo  di  fortuna,  moslrando  tra  motti  altri  quello  efem- 
pio  ancor itdcUa  uirtù  uoJira.Ma  borpenfo  che  fitrete  coft  da  quello  amoreuolCy 
e, prudente  Signor, che  uoi  fetefe,acconce  lecofe  uolìre  di  coflì,  ue  neuerretefu- 
bito  à I{pma.Sarà  amoreuoleT^a  per  uedere,e  confortare,e  raccogliere  molti fer^ 
nidori  del  d^ctterendifimo  Cardinale  tioflro  zio,  iquali  offendo  rimafi  fent^  Si- 
9nore,uanno  di(perfì,comc gregge  J cui  manchi  il  fuoguardiaiio.ìqè  hanno  mol 
7i  di  loro  altra  fperan-3^,che  in  uoi,come  lume,  che  rimanga  chiaramente  accefo 
dapoi  che  egli  è flato  loro  elìinto  quel  primo . Sarà  pmden'^quando  il  proprio 
nido,la  uera  patria  de  i Signori  di  Chiefa,  è quefla  bella,e  marauigliofa  città  di 
J{pma,  ladoue  la  uirtù  fi  fà  rilucer  più  che  in  altra  parte, e la  fortuna  ancora  mo[ 
/Ira  più,che  in  altro  luogo  le  forge  fie.Ma  fopra  tutto  per  iflar  dinaregi  àgli  oe^ 
chi  di  qitcflo  kirtuofìffimo  Trincipe,ilquale  quanto  altro,  chefojfc  mai  fi  Molto  à ' 
folleitarc  i buoni,  e'n  cui  tutti  gli  buomiiti  da  bene  poffon  molto  forare  : e molto 
più  uoi,che  con  la  fingolar  bontà, e uirtù  uoHra  coUegatèìa  nobiltà  dell'antichif 
fima  Cafa  Cornara,  il  merito  de  i uoflri  arteceJJ'ori  ueifo  la  Sedia  ^poflolica,e'l 
feriiigio  particolar  uerfo  quella,e  l'Jlluflrifiima  cafa  Farnefeficquali  infieme  con 
gl  i amici, con  le  lùchtgge,  co' parenti  ui  poffon  largamente  promettere  ogni  ac- 
cnfimento  didignità,eibonore.Viuettfeliceie  uenite  tosìo. 

Di  I{pmaà-  is-d Ottobre  

argomento. 

Nel  la  morte  del  fratello  coofola  il  Vcfcouo. 

AL  VESCOVO  DI  TRICARICO 
Claudio  Tolomei 
A'Tricaricr. 

IO  fon  rimafo  coti  flordito  dall  infelice  cafo  deWlUutìriffimo  Signor  Girola- 
mo,che  già  più  giorni  ingombrato  di  ftn’infinito  dolore,  non  bò  bauuto  n ò ra- 

" gione. 


Digitized  by  GoogU 


Lettere  di  Confòlatione.  7 1 

luftie  alcuno  per  riconofeer  me  HeJJo . Onde  non  ho  vfatì  ^.let  debiti , e 
amoreuoli  vfftcij  con  voi,  che  fi  conueniuano  ; perche  più  tofto  io  tiauea  bifigno 
ieflcr  da  gli  altri  confolato  ,ihe  in  mefia  fiato  òforT^a,ò  ragione  alcuna  per  con- 
filar’  altrui . Molesìauami  il  dolor  mio,aggrxua  -ami  tango  fci  i voJlra;ma  fo- 
pratutto  m’ufjìiggeuala  difgratiadi quel  nobiliffimo  Signore, ilquale  io  ama- 
ua , bona  raua,e  riueriua  fommamente,m  Ha  cui  perdita  mi  par , che  non  fola  i 
fertiidori,gli  amici.e  parer, tiJnoi ; ma  che  I{pma , & Italia  habbian  fitto  vna 
perdita  dadolerfene/empre.Io  cotameme  ho  perduto  vn. Signor  tale, che  ionon 
tò  qual  doglia  pojfa  pareggi  art  anta  mia  difauuentura;  penjandoccm  egli  m’a- 
maua,come  oltre  à'miei  me>  hi  m honoraua  : come  era  pronto  ad  ogni cofa , che 
tomajfe  in  vtile,ò  in  honor  mio;  con  quali  amoreuoh  p avole, lon  quali  honora  te 
fenterrt^  di  me Q>tffe  volte  ragionaua . Ondi  oltre  al  danno  mio , tanto  mi  fi  fi 
più  grane  il  fuo  acerbifiimo  cafo,quanto  ionon  hò  potuto  infin  bora  mosìrarli  al 
menopiùpicciolcontracambiodtlCamore,ch'eglimi portxua  : voi  hauete  per^ 
àuto  vn  fratello,  fe  guardiamo  alla  natura  ; figliuolo, fé  alla  riueren"^;  padre,  fé 
alla  cariti  : hauete  perduto  vn  frateUo,c  haueuate  folo,ilquale  nel  valor , encUe 
"virtù  pochifpmi , ò forfeniuno  fi  vedeua  dinan'gi,  e in  compagnia  molti  pochi; 
rn  fratello  pienodi  cortcfia,di  fplevdore, di  liberalità  : coliate  nella  fortuna  con 
traria,temperato  nella  profpera, amico  nero  dt’pirtuofi  ,fiuoreuok  ad  ogni  gra- 
do di  bello  ingcgno,e  nelquale  era  pollo  vn  gran  fondamento  dilla  gloria , e del- 
la grande^a  dcll'lllullriffima  cafa  voUra . Ma  che  vò  io  cosi  à parte  i parte 
rinjfrefcando  cpiefle piaghe  ? Egli  era  tale, in  cui  non  fol  J{6ma  ; ma  tutta  Italia 
poteua  ragioneuolmcntefperate,hauendo  egli  tutto  volto  Canimo  alla  gloria, 
àgiouar' Mtrui  : cofa,che  in  tante  mifirie  della  perturbata  Italia,eragranfolle- 
k amento , efoftegno  i molti  animi  virtuofi . Certamente  non  fi  può  con  tante 
lagrime  pianger  la  fuamifer abilmorte,che  ella  itonfita  degna  di  molti  maggio- 
ri, penfando  come  nel  fior  de' fuoi  anni,quando  s'afpettananlarghiffimi  frutti 
dellevirtùfue, egli  ci  fiali  ito  non  tolto  ; ma  così  rapito  dinan'tfi . E'certoda 
dolere  ad  ogniuno  per  quefle  belle , e rare  parti , che  ne' gionanili  ann  i in  lui  ri- 
luceuano  ; ma  molto  più  per  quelle,  chc'n  lui  crefceuan'ogni  giorno , e che  in 
auuenir  con  eflremafua  gloria  fi  fperauano . Ben  so,  che  la  morte  cccmunci 
ciafcun,che  c nato  ; ma  non  già  il  morir  così  gioitane , e quando  l'hiiom  ficrifee 
ahtUiffimevirtùyècomun’a.logn'vno.  Onde  non  la  morte,  laquale  è naturai 
d tutti,  fi  quello  cafo  cotanto  acerbo  ; ma  l’effer  fopr agiunta  in  tempo  difionue- 
neuole,e  Fh  aver  troncato  tanti  bei  fiori,e  così  virtuofi  frutti,  lo  fi  acerbifiimo  E 
feben  è incerto  à ciafeun  il  dì  della  morte  fua,e  bifogna  fempre  flar  apparecchia- 
to è quell'ultimo  fine;non  è però, che  nd  fisa  cofa  più  naturai  il  morir  vecchio,  che 
giouane , efiendo  manifelìo,che  nell  vn  cafo  fi  coglie  il  frutto  maturo  , nell’altro 
fi  fucile  acerbo . Ma  fe'D  IO  vuol  molìrar  con  quefii  doglio  fi  auuenimenti , che 
le  cofe  mortali  fon  vane,  fon  fragiU,e  di  niuna  fermeg^ , vorrei  certo , che  t on 
altri  efempi  n’baueffe  ri  nfrefeata  quella  memoria . T>ur  poiché  così  piace  à Sud 
*Diuina  Maefià,che  pofrtam  noi  fare  i dolerci  del  decreto  fuo  ; ma  ciò  non  con- 
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hiene  à mi  bomiccÌMlt  formali  di  terra , iqnjli  non  orri’àamo  pur’  aUeprìmé 
jponde  dii  profondo  pelago  de  i ftoi  a’.iijjimi  fjgmi,an‘:^i  dobbiamo  d'ogni  fortit 
na, che  egli  ci  porgeymgratiarlo^omefìrmator,  e datordi  tutti  i betti . ^ffli^ 
gerii  femprc?  ma  ciò  mn  rifìjra  il  danno  rìce:iHto,anxi  altm  martire,  acereftx 
^l’altro  maggiore,  (he  più  ? impedifcr  que’  poco,  c vnico rimedio, che  ci  reiìa  ià 
tosi  grane  danno, F vfo  cioè  della  ragiotc.T'lon  può  chi  è cori  amaramente  afflit;> 
^to,vfarla  r gioite  come  aotiuicne.  \onptòfni'!^iejueflovediffirimedioalcun9 
. a!!' in  felice  fortuna  : e ca  to  t ^mc  il  non  dolerci  d vn  ea/o  tanto  molefìo , farebbe 
fegno  di  fureg^a  mll‘anlino,ii  flupor  nù corpo, cosi  U troppo  affliggerfene,mo- 
filerebbe  l animo  vile , e il  c(>/  po  mol’-'^ . 'Però  io penfo , che  fta  più  fauia,epiii 
ytil  cofa , rìconofeer  nelFinfdice  cafo  del  Signor  Gìroimo  la  rniferia  delle  cofe 
humane,e  couofciutola  non  vi  porre  altro  am  ore,  eh-  fì  foglia  fùr  alle  cofe  volga 
ri,cbe l'huomo  vede  in  un  viaggio,  ch'egli  faccia, Icquali  fot  fi  mirano,e  quanto 
è di  bifogno  s'vfvio,nelr:slo  non  vi  tinnifea  l huom,nèui  l'innamora^ . Con- 
vìenfi  dò  fare,  come  naturalmente fauio  j ma  molto  più  come  Chriflianamente 
religiofo . ^ngi  è ben  voltar ft  à D 1 0,&  in  lui  porre  l’amore,in  lui  la  jperan- 
gafu.r, perche  fola  merita  differ  veramente  amato:  gli  altri  tutti  fon  fumi,e  ora 
bre  damare,  non  nero  amorcj . Egli  è quegli,che può  dare  certo,e  ficwro  beaCt 
^ilquale  non  è da  tempo  confumato, nè  d i fi  onde  corrotto  jnè  da  fortuna  ptreoffo. 
Egli  confola,  non  conturba,  mantiene,  non  inganna,  afficura,  non  ijpauenta,cbi 
bd  fede  in  lui . Ed  infomma  è fonte,  principio , e origine  della  nera  felicità,  che 
naturalmente  diftdera  ciafeun  huomo  . Dell' lUilìr.  signor  Girolamo  affai  fi 
può  allegerirc  il  grane  dolore,penfvido  clx  sì  honorato  nome  dclFopere  fue  ci  ra- 
diai mondo , e ch'egli  con  vn  'iHcrfal  dolor  di  tutti  i buoni  hà  lafdato  gran^jfi- 
mo  difidcrio  delle  virtù  fue^ . Certo  le  lagrime,che  tanto  altri  hanno  jparfe per 
lui,doHurebbono  in  qualche  p.trtc  rafeiugar  le  uodrc:  augi  farebbe  da  r allegrar- 
ft,conofcenio  dal  dolore  altrui  il  gran  de  amore,  che  uniaerfalmcnte  gli  er Apor- 
tato . Ben  sò  certo,che fe  quel  nobiliffimo  Signore  folfe  vino,  haurebbegrandi- 
fiiaeere , amandom  tanto  fii  vederui  in  grauiffima  jffiittione  inuolto,  e fepoUu, 
gonfia  dunque  così  fatta  la  uita  noHra , che  dijpiaccia  à colui,  à cui  bà  tantU 
Sluiiato  fcmpie  di  conipiacere.Io  sò  bene, che  voi  per  la  molta  prudeno^a  vosbra 
non  haucte  bifogno  d’auuertirnenti  altrui , e che  fapete  quai  temperamenti  vi 
coniitcn  vfare  ne’  tremagli  della  fortuna.  Ma  io  hò  uoluto  così  con  uoi  raghnoa- 
do  più  toilo  confolat me ;leffo,  che  amnacflrar  aleuti altro^  mafiimamente,chft 
voi  già  più  tempo  m'bauete  dato  or  db  e di  poter  con  uoi  confidentemente  ragia- 
varc^. 

Diplomila. 


ARGOMENTO 

Conrola  il  Signor  Francefeo  nella  perdita  fatta  della  Signora  Tua  madre.  < 

AL 
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Al  SIG.  don  FRANCESCO  GONZAGA, 
figliuolo  dclSig.Don  Ferrante,^  bora  Cardinale 

CurrioGonzaga. 

CINEDO  che  fàcilmente  y.S.Illtisìrifi.  potrà  giudicare  quanto  ftj  /lato 
grande  ildifpiacere , che  io  ho  fentito  per  la  morte  dell' EcieUatti/Jima  Sì'^ 
gnor  a 7rhuipejfa  fua  madre,  fapendo  ella  molto  bene  qudto  io  la  tenel^  per  mia 
frincipalijjima  padrona , & quanto  per  infiniti  rijpetti  le  /offe  ajjettionati/jimo, 
obligatifiimo  feruidore.  ‘Terh  non  mi  faticherò  bora  in  volergliele  mojìrar 
con  parole,ftcnro,che  non  potrei,nè  faprei  formarle  tali, che  efplica/fero  picciola 
parte  deìT animo  mio.Ben  la  certifico,che  io  per  natura, & per  diuotione  l hò  fen- 
titani  pari, per  non  dirpiù,di  qual  ft  voglia  feruidore,ch  ella  habbia  al  mondo  . 
JEr  da  quefto  mio  dijpiacere  penfando  i quello,chc  ne  dee  hanere  y.  S.  lUu/lrifl., 
che  le  era  figliuolo,& tanto  amato, non  poffofar,  che  non  mi  contristi  ancor  mol 
' to  pik.E'  ben  poi  vero,che  di altra  parte  mi  è di  non  poca  confolatione  il  ricordar- 
mi,di  qual  prudenza, valore  ella  fìadotata:dellequalivirtà  piaccia  àD  I 0, 
che  ella  in  qtiefìa  percojfa  di  tanta  importangaft  po/facosì  ben  valere, tome  è fo 
lita  di  far  fempre  in  ogni  altra  fua  cofa:che  mi  rendo  certo , che  ella  fi  ridurrà  lo- 
fio à riconof cere, che  offendo  quelle  perdite  tanto  natiirali,&  comuni, & neceffa- 
rie,thuomodourebbemeno  attriti  or  fi  della  lorvenuta,che  dell'affettarle.Et  tan 
to  pià  parmi  the'l  debba  fare  y.S.llluHri/s. , hauetido  perduta  quella  pouera  Si- 
gnora,da  più  tempo  in  quà  così  affli tta,&  mal  trattata  da  diuerfe  infermità,  & 
così  fuori  di  fferanga  di  vita,che  benfthàda  render  grafie  alla  fomma  bontà  di 
DIO, che  con  vna  fola  l’habbia  liberata  da  tante  morti,che  patina  quafi  ogni  ho- 
ra,non  che  ogni  giorno,&  ricchiamatala,alla  vera  quiete,&  alla  uera,& eterna 
vita  in  Cielo, come  ft  dee  credere,  che  habbia  fatto , bauendo  ella  viuiito  fempre 
più  lofio  fanta,che  humanamente . Diche  intendo  che  hà  dati  ancor  manifefli  fe- 
gni  con  quella  fua  vltimapartita.Laonde  io,(^  ogni  altro  buon  feruidore  di  y.S. 
lUuftri/l.poffiamo  prendere  in  parte  di  confolation  propri  a, il  tener  per  ccrto,che 
ella  comefaggia,&  Chrifliauiffima  non  mancherà  di  ricordi , cJr  di  confolatione 
i fé  fleffa;&  riceuendo  daDI  0 in  gratin  humilmente  ogni  volere  della  Diuina 
MaeSià fua,renerà  jtcura,chedi  queflaperdha,ver amente  grande,  che  bà  fatta 
in  terrOfle farà  altamente  ricompenfata  in  Cielo, con  hauerui  vna  beata,  & eott- 
tànua  interceditrice  per  quella  lunga,^  feliciffima  aita  di  lei  ;che  le  fanno  merita 
relerariffime  uirtù  fue,&diftderare,&  augurar  da  me  Juo  humiliffimofernido- 
re  quella  fomma,et  particolar  benignità,cbe  ella  s i degnata  sèpre  di  moflrarmL 
Di  F^maà'  ii.tU  Decembre  1559. 


argomento. 

• l>ouendo<juef!a  Signora  arpeccar  cófolatione  da  altrui  per  la  morte  d'vn  fuo 
Fareote,la  d à al  Cdiuto  che  hauea  peiduto^nel  paieoce  di  lei  il  fuo  padrone.'^  ^ 
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A'  M.  GABRELLO'CESANO 

Veronica  Gambari. 

T)  E ^ C HE  più  bìfognofit  fu  di  conforto, che  at  ta  d confortare  altri;  nondt» 
meno parendomi,chel diritto  dell'amicitiami  firingaà  far  quello  ufficio^ 
hòuoluto  con  quefte  poche  parole  preganii,che  àuoì  slejfo  quelli  conforti  porgut- 
giatCyche  ad  alo  i porgereSìe.Qjit  fio  mi  pare^he  baili  à mitigare  il  dvlor  uojìrot 
perche  fon  certa, che  con  tante,&  così  uìue  ragiouifkresle  conofeere  àihift  dolef 
je,qaanto  s'inganna  chi  delle  cofe  foggette  alla  fortuna  fi  rammarica,  t he  ogni  di 
/piacere  fi partiria.Hor dunque  fe  moi te  hà  tolto  f lUufltiffimo  uoflro  padrone,ef 
/empio  utr amente  di  tutto  il  bene,che  porca  qui  giù  mandare  il  cielo,tonfortate- 
ui,cbe  fcr/e  non  ejfendo  il  mondo  degno  d'hauerlo , innanzi  al  tempo  l hà  uolutO 
DIO  apprej/o  di  lui.Della  maniera  della  morte  fi  dee  dolerne  ma  chi  sà,che  qne- 
fla  non  fica  aperta  ih  ada  àfitrle/ue  vendette  i Vi  prego  à con/ortarut . Et  rum 
diiìendendomipiù  oltre,mi  ui  raccomando. 

Di  Correggio. 


argomento. 

Con  bctla,&art!ficiofa maniera  conforta  quefla  gentildonna  à fopportarcott 
patienza  la  morte  di  MonngnorGio.Cuidiccioni  Tuo  fratello  ,Scè  vaa  delle  lÌBa 
goalate  lcttere,chc  in  quella  materia  lì  polTa  leggere . 

A*  MADONNA  tSARETTA  ARNOLFINA 

Ac'Guidiccìoni 

Annibai  Caro 

A*  Lucca* 

IO  mi /cufo  con  V.S‘tg.deWhaner  tanto  indugiato  d far  riJpoBa  aUaJua  lettera, 
prima  per  hauerla  riceuut a molto  tardi , dapoipernoneffere  flato  fin  bora 
dijpofto  à ri/ponderle  fecondo  il  miodifiderio . Et  bora  le  dico , che  dopò  lagra- 
vtfjima  perdita  del  f^r/couo /uo  cordiatifjimo  fratello,& mio  riuerito  Signore,fo- 
ro flato  tanto  à condolermcìtecon  efjò  lei  , parte pernon  haner potuto  re/phare 
dalla  grandexX''^  del  dolor  mio  > .&  parte  pernonrinouellare  in  lei  l acerbegp^a 
del  fuo  : percioebe  jer;uaidole,òdidulore,  ò dicon/olationecouuenina  che  io  le 
ragiónajfl . il  dolermi  con  una  tanto  afflitta, mi  pareua  w:a  Jpetie  di  crudeltà: 
confortare  una  tanto  fatiia,  miflrappTefentauauna/ortedipre/untione  . Oltre 
cbcdaunofconfolato,  &di/perato,qualeionflaiperla/uamorte,  mafflma- 
mente  in  su  quelfrimo  /tordtmettto;tiiitn  conforto  Icpeteauenire  ; neanche  io 
douea  penf are, ch'ella  pc  foffe  capace  . . Ora , inuitato  dal fuo  dogliofo  r ammari- 
co, non  mi  pojfocontaiere  di  rammarickrmene aiicor  io , E come  qi  egli,the  n'hò 
molte  cagioni , me  ne  dolgo  prima  per  conto  mio,  hauendo  perduto  un  padrone, 
ehem'era  in  luogo  dipadrciun  Signore,  che'm  ammada  fratello  ; unaaico,^ 
A vn 
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Vu  hnefàttore,di  chi  hò  TÌceuuto  (ani  bettefici,  da  chi  tanti  nafpettaua , & in 
chilo  hauea  locata  tutta  Cojfcruan:^aitntta  l’affettione,& tutti  ipcnjicri  mici . 
Oltre  al  mio  cordoglio  mi  tr affigge  la  pietà  del  dolore  di  r.S.tperciocbc  infili  dai 
Hbora,ch  io  primamente  la  vidiin  l[pmjgna , & poichein  Foffombrmo  mi  jit 
nota  lagentileT^a , ^ la  virtù  fMa,l'hòfempre  tenuta  nel  mede  fimo  grado  d'a- 
tnore,&dirÌHeren^af  che‘lf'‘efcouo,Hon  tanto  per  ejferfuaforelta,  & amata 
cordialmente  da  lui,eiuanto  per  bauerla  conoftiuta  per  donna  rariJJima,(J  degna 
per  fe  fìeffa  dCefferferuitajtir  honorara  da  ciafiuno . Me  n affliggo  ancora  per 
quello  f che  comunemente  il  dee  piangere  ogni  vno , per  ejfer  mancato  vn  huo- 
tno  tanto  fauiojanto giuHo, tanto  amorcuole  ; vno , che  era  l’efempio  d' noHri 
giorni  di  tutte  le  virtù,  & rifugio  in  ogni  bifognod  tutti  ivirtuofl , &à  tutti  i 
auoni,  che' l cono fceuano , Mafopra  ogn'altrapafJionem'aaorrailpenfare,che 
dopo  tanto  fuofemire,  tanto  p€regrinare,tanto  negotiare,dopò  durate  tantefìtti- 
ibe,corfttaiUÌ  pericolijàttetante  Iperiengedi  lui  ; quando  bauea  con  la  forteti 
con  lapjtiengafitperntalafortuna  ;conl  bumiltd,  (fcolbene  operare 
fpental'inuidia,conì  indullria  » con  le  prudenza  gìttati  i fondamenti  della 

grandeg^a,dellagloria,&dtl  ripofo  fuofla  morte  ceiba  cosi  d'improuifo  ruba- 
t o,Manti,che  l mondo  nhabhia  colto  quel  frutto  ,cl}e  nafpetaua  5 ^ che  di  già 
"vedcua  maturo  . Sò,(heio  pojfo  effere  imputato  di  fare  il  contrario  di  quel , che 
donrei,portandole  triHegj^a,qnando  hà  maggiormente  bifogno  di  conforto . Ma 
la compafflone del fuo  dolore t & la  impatienga  delmio , m'hanno  sforgatoà 
rompere  in  quello  lamento  . T^è  perciò  peufo  che  s*accrefcaìn  lei  punto  d'afflic 
tiene , poiché  la  fua  doglia  non  può  venire  nel  maggior  colmo , ch'ella  fifa.  Et 
daWaltro  canto  potrebbe  ejfet  e che  quello  sfogamento  perauuentura  l'aUegerif- 
fe  , 0 la  di f^oneffe  almeno  àconfolatione :per cieche  ad  vna  gran  piena  ft  ripara 
più  fàcilmente  à darle  il  fuo  corfo,cbeà  fùrie  ritegno . Hauendo  adunque  deri~ 
uato  ad  vna  parte  dell impeto fuo,già  cheinfieme  habbiamo  fodis fatto  all'vffi- 
cio  della  pietà,& compiaciuto  alla  fragilità  della  naiura,potremo  con  minor  dif 
ficoltà  tentar  di  fcemarlo  . 7{pn  fono  già  d animo  tanto  fetiero,nÌ  tanto  compo 
fio,nè  così  leggiermente  fono  oppreffo  da  quella  ruuinajh'io  confidi  di fcaricar 
me , ò che  cerchi  in  tutto  di  foUeuar  lei  da  vna  moderata  amar'uudine  della  fua 
morte . Imperò  le  confento per  men  biaftmo  ancora  della  mìa  taureg;ga,che  co~ 
me  di  cofa  humanajoumanamente  fe  ne  dolga . Voglio  dire,  che'l  dolor  non  fi* 
tatuo  acerbo  , che  non  dia  luogo  al  conforto,nè  tanto  oUinato , chele  conturbi 
tuttoìl  rimanente  della  vita.  Et  pervenire  à quella  parte,  che  maggiormente 
bà  bifogno  di  confolatiottefloueaccenna  , che  non  tanto  fi  duole  perche  fia  mor- 
to,qitantopercbefia  fatto  morire  Jmaginandomi  chefojpetti  di  veleno , le  dico, 
thè  l inganno,  non  dee  hauer  in  lei  più  forga,cbcl  vero:ptrtiothe  (fe  cosi  crede) 
di  u rto  fi  ingantu.  Et  per  tutta  quella  fede,che  può  bauere  in  vn  feruidore,qua- 
le  io  fono  Hata  del  i'eftouo,&  cosi  curiofo,come  può  penfare  ,che  io  fia  iinten~ 
dere  la  cagione  d' vna  morte,laqttal  m'è  ilata  di  tanto  danno, & di  tantodoloret 
la  prego  che  fi  vo^iatorre  itìf  animo  queSlafUf a foninone  ipenbtruercandtv 

io  mi- 
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io  minutmaae,non  trouo  la  pià  propin/jua  otcafione  del fuo  mtnre,  che  U tHd» 
Ugnità  della  malatia.  Et  (come  qui  giudicano  i MeeUci)  il  tardo, &fiarfo  ri^ 
medio  delfangue,dalla  fuperfluiti  delqitaU,& dal  caldo, che  fubbollì  tutto  il  cor 
po  nel  trafportarlo  di  quella  hagione,hd  da  credere  che  procedeffe  poi  la  deformi- 
tà,eh' eUa  dice  del  fiio  vifo,&  non  da  altra  maligna  violenta . Et  che  di  ciò  fofp: 
quefìa  la  cagione,  ft  vide  quando  fi  aperto,  che  gli  trouarono  il  cuore  tutto  rap^ 
prefOyC^  fu  focato  nel  /angue . Sengache  io  non  veggo  donde  fi  poffa  effer  vena- 
to vnecceffo  tanto  diabolico, contra  vn  Signore  non  folo  innocente  ; ma  cortefet 
&vffciofoverfoogn’vno.  Et  quando  pur  di  lontano  fi  potejfe  foffett  are  , che 
à qualunque  fi  fa  hauejfe  portato  impedimento  la  fua  vita,mift  fi  duro  i crede- 
re,che  fi  /offe  arrifehiato  à procurargli  la  morte,  ò che  baueffe  trouato  sì  fcelera- 
to  minijìro  ad  efeguirla . Ella  diri  forfè  (come  io  dianzi  midoleaa)che  egli  ci  fis 
Sìato  tolto  troppo  per  tempo  . Ma  in  quella  porteci  oofftamodoler  folamente 
c’ e egli  fa  mancato  al  noftro  di f derio  , & non  che'l  tempo  fa  mancato  alla  fua 
mot  regp^a:percioche  febene  i quel,chepoteua  viuere,  ne  hi  lafciato  ancor  gio- 
uan  ; dalFvfo  della  vita  f può  direihefa  motto  vecchiffmo . Egli  s'auuanT^ 
tan'jà  fendo  bene  ifuoi  giorni,  che  per  infino  da  fanciullo  giunfed  quella  per- 
fett  otte  dtt  fnno, del  ifudhio, delle  lettere,  & dell' altre  buone  parti  delTanimOt 
che  ’aùe  ^oheO  onfìede  ancora  ne  gli  virimi  anni . Da  indi  innanzi  è tanto  vi- 
u:.to,  ^ t.i>  r l’è  ira-ragliato  nella  pratica  delle  Corti,  netta  peregrinatone  dei 
mondo  ,>t(lU(onf-  ire  de  Viincìpi , ndmaneggio  de  gli  Stati, nel  gouerno  delle 
'Pioiiintie,&  de  gli  elfrciti , che  d lUa  lurtghegi^  della  vita , non  gli  patena  ve- 
nir mo’to  piti  nè  di  dotirinaait  di  ffcran-gi,itc  d'auttorità,nè  di  gloria,cbe  di  gii 
s'hatteffe  acqui . Mi  replicherà  fa.  fé  y.S.che  patena  "venire  à maggior  rJ- 
tec^Z-tdi  giado,C$  più  ampie  facoltà . fieramente  cIk  sì  ; df  erane  invia  ;mx 
qurfio  era  più  lofio  à np(ìrobeneficio,(he  i fua  fodisfàttione  : conciofache  per  ft' 
tg'ir.on  curafle  piùnèl  vita  cofa , nèl'altra  . Et  contuttociò  hauea  tfamendue 
confeguito già  tantoché  fenon era  aggiunto  àquel,chemeritaua,hauea  nondime 
no  c fini  a in  lui  la  cupidità,  ^ l'ambitione,  & in  altrui fufeitata  quella  inuidia, 
laqualdi  continuo  s'è  ingegnato  diacquirtare  con  la  modeflia  . Oltre  d quello,, 
la  breuità  delta  vita  Ihà  Liberato  da  infiliti  di  fiaceri , che  auuengono  ognigiot 
no  à quelli, che  ci  uliono  lungamente  ,Lhà  ritratto  d t gli  incommodi  detta  vec- 
chicT^ga,  da'fhf  idi  di  l'e  infermità,  dalle  ittfdie  detta  fortuna^  . L'hàtolte 
daqHeU'jffjrmo  , che  f pig  iaua  continuamente  della  maluagita  de  gli  hiiomiai^ 
de'  corrotti  coflumi  di  quefia  età, dell' indegna  feruitù  d‘Italia,dell‘oftitiata  di  fior 
dia  de'  T»  incipi,del  munifefo  difregio,  ^ del  vicino  pericolo , che  Vedeua  detta 
hede,& di  Ha  giwifdittione  .ApoHolica  . T>oucmo  ancora  confderare,cheqHe- 
fta  nosìra  perdita  fa  fiata  il  fuo  gHadagno,Cflafua  contenteg7^,poiche  da  DIO 
è flato  richiamato  à quel  fuo  tanto  difderatoripofo . Sanno  tutti  queUi,cbe'l  to- 
, no jceuano, che'l  fuo  trauagliare  è flato  da  molti  anni  in  qui , per  vbbiclieuga  pià 
tcflo,cheper  difderiodidignità,òdifoslantie  . Egli  era  vemrto  ad  vnamode- 
tation  d'animo  tale, che  fl  cpntentaifa  filo  della  quiete  del  fuo  Ulto . E come  que- 
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Ìhif^àaùf6tutoil^dndó,(^«ftmitt4taUc(niditionehumana,&  non  vcdeua 
^ud  già  cofaperftttàfnè  fìabilo;  s’^altnato  cort  Camino  à D IO  ; (Ì,doue  pri- 
KM  haueafetnpre  cercato  di  benviuere  § bora  non  ptnfaua  ad  altro, che  d ben  mo 
vite.  l^lÌMofa  difiderauamagjiormente^be  ritir  arft,  ZJolJelo  fare  quando 
venne  vltimamente  d L'4cca,CÌ  non  fàUfciato . /{ifoluefji  dopo  la  Ipedition  di 
Palliano  di  venire  d ripofarfi pure  in  patria, ne  fu  fconftgliato.ln  fomma  l'af- 
fettionfuanonera  più  di  qud.L<rvita,cbe  gli  reHxua,voleua  che  [offe  lìudiofai 
ChriCìiana . La  morte  penfaua,&  s'auìùcinaua  ogni giorno,chs  jCoJJi;  vicina, 
& comed'vnfuoripofo  ne  ragionaua,  di  continuo  vi  ft  preparaua . ?\(e  fanno 

fede  gli  vltimifuoi ferini,  Ivltime  fue  di^ofitioni  nuanci  d quelle  delle  infermi^ 
td;  lequali  non  furono  fenon  di  ragunare,  & di  riueder  le  fue  campo fitioni , cer- 
care difcaricarft  de'  funi  benefici,penfare  alla  fortuna  de’  pofleri,  elegger  ft , & 
far  ft  fino  d di  fognare  il  modello  della  fepoltura . 7i(el fuo  partir  per  la  Marca  mi 
dijfecofe,lequaU  erano  tutte  accompagnate  col  prefagio  della  fua  morte . \écon 
tnefolamente  ; ma  con  diuerfi  altri  in  più  modi  moCìrò  d’antiuederla , & di  dijì- 
derarla.  Etfr.ilemolte  parole,  che  diffe  in  difpregio  deimondo  ,&deffa  mor- 
te,mi  lafciófiolpite  nell  animo  qHesìe,Chs  delle  fue  tante  fatiche  hauea  pure  vn 
conforto,che  toHofifnia  ripofato , & che  auarui  che  fuffe  paff  uta  quella  State, 
barrei  veduto  il  fuo  ripofo.  Il  noflro  M.Lorengp  Fogginodlqualeft  è ritrouato 
alla  fua  fine,può  hauer  rifeiiteà  y.S.cofe  dinfinita  céfoktione,dell  allegrtgg^a, 
che  fece  nel  fuo  morire  : di  quekebe  rapito  infpiritodiffedi  vedere , Cf  di  feuttre 
dedafuabeatitudirtfi.^A  tutte  queHe  cofe  penfando,(fenoH  hablnamo  per  male 
la contenteggj,&  la  quiete fua)non  ci  douemo  doler  icUi  fua  morte , in  quanto 
^ a noiìri  datmi,ci  babbiamo  d doler  meno,fegià  non  esimiamo 

più  le  commoditàjcbe  (jrerauamoda  lui  vÌMtido,che  la  fua  vita  fieffa . 7{è  di p» 
co  conforto  ci  farà  in  qucfla  parte  U penfare  d q ielii,cbc  ci  fono  reiìatijquali  fo- 
no ben  tali,cbt  douranno  vn  giorno  adempir  quella  fperanga , che  Per  molti  lor 
ineriti  io  so,  ch'ella  n'hà  conceputa , & che  in  tante  guife  l è Hata  più  volte  rap 
prefentatxa . Benché  il  pià  vero  rimedio  furia,  ad  effempi»  fuo  non  curare  delie 
cofe  del  mondo, poiché  egli, cioè  tanto  feppe,  ^ tanto  h tuea  jperimentato , vìuen- 
da  lediffiregiaua , & morendo  le  lafciò  volentieri . Io  potrei  per  confortarla  ve- 
nire per  infinite  altre  vie  ; ma  non  accade  con  vna  donna  di  tanto  intelletto  en- 
trare à difeorrere  fopra  luogirì  volgari,  & comuni  della  confolatione.Ella  cono- 
fee  molto  bene,the  cofa  fia  la  fragilità , & la  conditione  dell  huomo,la  neceffità 
la  certeo^ga  della  mone  : la  breuitd,\i  inconflanga  della  vita . Sd  i continui 
aff  anni , che  noi  di  quà  fopportiamo  ; la  perpetua  quiete,che  di  là  ci  fi  promette, 
"vede  la  fuga  del  tempo  ; le  perfecutioni  della  fortuna  ; la  vniuerfal  corruttione 
non  pur  di  tutte  le  cofe  mondane,madeffo  mondo  fleffo:  hd  letto  tanti  precetti, 
hd  veduti  tanti  effempi  ; è pinata  per  tanti  altri  infortuni  , che  può  , & dee  per 
f^fifff^ifertgacbe  io  entri  in  quefie  uime  diffiute,  deriuare  da  tutti  quefti  capi  in- 
finiti,^ efficaciffìmi  conforti . Che  le  uanebbe  quella  grandeg^a  di  jpirito  , fi# 
quella  nirilitd,della  qual  io  la  conofio  dotatuìfe  utrlejfefuper  gra^  della  fua  com- 
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folanmte  più  toSlo  alt altrui  parole, che  allafua  propria  uirtài òek  fefpiirA 
he  ilfìiofapcrcjemn  ottineffe  da fe  mcdrfma,& non  antkipaffe in ìà,quel, che 
i atd..)  e l‘- a;  porterà  per feficjfa  la  giornata^  Che  fe  non  i mai  tanto  affve 

dolore,ch-  l tari  >n.ol dijaurbi,6! atichenon  CannuUi  : perche  la  pntdttr^a, 
Ucojhn^auotlcdc’t.ihnen  mitigare^  non douendo aUttafor^a  di  fioripote^ 
teànolìrv  aUtgah  .imo  più cheUragioneiinoimedèjimi . Lietàjì dimtpte 
Sig.dall  ammo  tptelU  tuboia,  ^ àegti  occhi  iptelpianto  che  le  fanno  bora  non  ue 
derc  II  feliciti  di  ifMll'anima,nè  conofeer  lananità  dtinosiro  dolore,  f onformifi 
tol  uolerdi  D 1 0:  acqueti  fi  alla  di^ofition  dtUa  naturatcìmtentifi  della  fua  prò 
pria  contenteT^a  ; che  contento  veramente  è pelato  di  queHa  tòta,  & beato  do- 
nemo  credete, che  fi  goda  neUcAtrajnonpotendodiAìtart^hela  bontà,la  giniìi- 
tia,la  cortefia , la  modefììx,&  tante  religiofe,  & degne  opere  vfeite  da  lui , non 
ritrouinoquellarimuneratime,& quella  gloria,cìidaD  IO  àgUJuoieletti  fi 
promettono . Oltrache  ancora  éU  può  Sire,  che  gli  fiatouata  gran  parte 

di  quel  riiloro,che  dal  mondo  fi  fuol  dare  i’fuoi  benefattori  ipoiche  è flato  fem~ 
-yre  in  vita,(J  in  morte  honoratojamofo,amato^fiderato,  & pìantoda  ogttv» 
no . 'Refta,tbe  le  ricordi  folamente , che  in  vece  di  tanto  amaro  difiierio , riferì 
bandofidiluipiùtoflovnapietofa,& fempre ulebrata  memoria,  procuri (co^ 
me  ella  fi)  da  magnanima  donna, d’honorar  le  reliqwe  del  fuo  corpo  ; d'ampliar 
la  fama  delle  fue  virtù  ; di  dar  ulta  à'fuoi  fcritti;&  d'impetrar  da  gli  altri  Scrit^ 
tori  la  perpetuità  del fuo  nomcj . Et  in  quefìa  parte  io  le  prometto  che farò  fem~ 
prediligente,  &'inferuoratomimiìrodettafuapieti,  ^ pront^mo pagato» 
re  del  mio  debito.  Et  mi  dolgo  ^heiononfontaie  da  poter  (come  eUa  mi  giudi- 
ca) confegrarlo  aU'hnmortalkà  . Troppograndìmandaèla  fua  ad  un  debile 
ingegno  come  il  mio  . Mafel’abbondam^a  deU’affettione  fupplifcealmanca- 
mento  ddTarte,dico  bene , che  non  cederei  à qualunque  fi  fo(fe  àlodarlo,come  mi 
vanto  S effer  fuperioredtntti  in  riuerirlo  . Etcotituttociò  ,Sa  me  non  fi  re  fieri 
d’operare  tutte  te  mie  forge , nondicoperceldtrarlo;  maperlafdare,comun- 
queiopotrò,  alcunatefiimonianga à glibuominì delmiogiuditio , verfolefue 
rariffime  virtù  j deltobligo , che  io  tengo  alla  fua  Uberaiità;  & della  diuotio- 
ne,che  io  parto  ancora  à quelle  offa . Et  per  ciò  fare  fintentìon  ma  è qMella/:be 
io  fcrifp  già  molti  giorni  al  no  flroOrfutcio,  laquale  feuT^  f aiuto  fpeàalmente 
di  V.  Sign.&  degli  altri  fuoi  (nonhaumiomajfimamentele  fueferìtture)  non 
confido  di  poter  condurre.  Et  per  quefìo  la  differirò  fino  i quel  tempo  , chedal 
Foggino  per  fua  parte  mi  è fiato  accennate  ; ingegnandomi  in  tanto  con  ognid- 
tra  forte  di  dimofir ottone  difarconofeere , che  io  nonfonomen  pio , & colante 
conferuatore  delia  fua  memorìa,(hemifoffifedéle,<&  amoreuolefuo  feruidorCa . 
Ora  io  la  prego, che  come  herededellamia  feruhù  uerfo  il  fuo  caro  fratello,  fi  de- 
gni procurare  con  Monfignor  Eguerend  '^mo  , con  l'honorato  Capitano  Jtnto- 
nio,col  gentil  M.T^colò^con  tutti  gli  altri  della  fua  cafaghe  perejfer’  io  refia 
to  vedono  d'vn  tomo  padronegron  refìi  per  quefìo  priuo  ancora  del  patrocinio  lo 
ro,alqutUda  qui  htmngi  mi  dedico  in  perpetuo  ^talmente  à y,  Sig.  come 

alia 
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a^plàcarapme  dell’ Mima  ftUt  dìfideroiejjere  acuito.  Et  con  ogni  forte  di 
rÌHerem^a  hnmilmente  me  te  rauomando. 

Di.B^ma . 

ARGOMENTO. 

. Scriuendo  II  Caro  queiU  lettera  io  notned’vna  donna  per  confolar  due  altre 
nella  morte d*vna  i&nciulla,vefte|idi  ceneri  afTecti  feminili,&  vfa  ancora  femi* 
culi  concetti. Qnde  non  ci  èfpiacMttoil  porla  io  quello  luogo . 

A*  MADONNA  CALIDONIA  SPIRITI 
& MadonnaHippolita  Amata 

Annibai  Caro 

In  nome  di  Madonna  AlelTandra  Cara 
t A'CiuitiNuona. 

ferino  queila  per  dolermi  con  MOt  amaramente  t come  io  fò,  della  tanto 
V acerba,&  tanto  dolorofa  morte  dell  .Aurora  noflra . Dico  nolìra,perche 
io  non  mi  reputaua  madre JIS  ^ia  fua  meno  di  noi  ; nè  meno  tamaua  di  Vefaura 
faiapgliuola.  Mentrevi fermo eost^terfopiùìagrime^heintlHollTOy  conftde- 
rondo, che  sì  bella  figlia,si  giouane,Cf  sì  amibi le,&  sì  amata  da  me,fta  morta. 
Mi  fi  rapprefentano  innanzi  à tutte  f bore  la  belles^a,la  ténetcT^ja  la  dol- 

della fortma,de‘ colìmùt&deUe  maniere pte,  & epKt,c^micMalanU 
ma  fa  conuerfatione,&  l‘amoreuole:^a,ch'era  tra  lei,&  le  figliuole  mie  : rna 
dellerpiali  par  e, che  mi  fio  Bota  tolta  per  la  motte  di  lei . Et  non  tanto  io  non  la 
pojfo  dimenticare  ; ma  non  so  come  non  ricordarmene  fempre:poicbe,oltre  aWi- 
maginarmela,m'apparifce anche  in  fogno.T^elqual  modo  etioiidio  aitanti,  ch'elr 
la  moriffe,HÌdi,&preHÌdi,più  volte  la  morte  fua,  (S  quafidaleimedefimala’ih* 
tefì:cofa,cbe  ficome  mi  dà  qualche  feffto,ch  ella  amaffe  me,(i  io  lei , nell'intrm- 
feto  ; così  mi  reca  cordoglio  ìncamportabik,& continuo  dal  canto  mio  : dal  ve> 
Uro  poi,mi  s'aggiunge  la  compalJìone,cbe  io  hà  di  uoi,che  mi  ftete  sì  care  foreUe, 
di  Lorem^o  fuo  padre,Cf  di  Coflàit^  fuo  Zio,cbe  mi  fono  compari,  (i  fratelli 
così  amoreuoli , per  f amaritudine  , ^ per  U fAitudinefut  cui  fietereHati  voi, 
perdendo  una  tal  figliuola  urùca,d unica  bonti,Cf  gratia  ,&  di  tanto  conforto, 
0 folaj^  di  quanto  era  à tutti  uoi,  0 perlaperdita,cben'bòfattaiofpecial- 
mente . Jlmiocbloreètale^hàcontaminatatittaUcifanùa  ; douefene 
fi  quel  piantole  nella  u ofira  medeftma . Ciò.  B utiBa  mio  figliuolo  vedendo- 
rada  piang!re,com*io  fòà  tuttel  horeaihà  fatto  p:r  mio  amore  un  Sonetto, ilqua 
Ifui  mando . Credo  che  nè  fari  degUaltriperche  si  il  piacer e,e  la  contentet;^ 
chemì diìncelebrarla.  Il faualiere ne fente anch'egli grandiffimoafiannopar 
t'amor,t'bi  portato  (empre  alla  (fafa  uoBra:^  da  parte  fua  me  necondo’gocoa 
wnjtui  eforto  à confòlarueneube  quanto  i mejnon  mi  confido  di  poteruene  recar 
tonfolatmeaUHnaitantonefoMrefiatafmfolata,  &fcontentatat  feionom 

Iti  di- 
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ut  dicefii  ifueUo,ch'  in  qualche  parte  H‘ha  con  folata  nte:^  tptcHo  h che  ficome  el 
la  in  viftone  m’hauea  prima  molìra  Lf  morte  fila  : così  tnrhà  iapoi  dinunfiata  la 
fua  beatitudine.  Et  appunto  in  sà  l^^urora,come fella  fojfe  quella  fieffx,pex  ad 
fi  nominaua:m'apparue  ve  Hit  a di  bianco  nel  mòdo, che  io  la  vidi  auanti , che  mi 
partiffii&dimafldandolaio  delfico  jlato,m’a{fit^òtffer’  incielo  ,heucer  Pojjitìo, 
cbe.ordinariamente  fhceua  l'jl Ibaji  rimenate  il  SoU,ejfer  delle  piU  elette  ,&  del 
le  più  care^ngiolette,chelarfcfojfero,&  thefenon  hamtamo  per  male  Uxoria 
fua  jperaffmo  la  noHra  per  fua  intercejjìone . Quello  dico,  non  perche  io  creda  à 
fogni,ò  perche  voglia  che  ui  crediate  uoi;ma’percbe  la  cofa  fìà  così,  (S perché co~ 
me  ChrisUani,hàbbiamo  da  credere  che  vna  bontà,  una  candideT^ , com’era 

la  fua,t habbia  poHa  in  luogo  di  faluatione,&  di  contenterà  eterna . Se  quejio 
non  ui  bafia  ; pregate  T)  1 0,  che  con  la  gratin  fica  ne  vo^a  confortar  tutti, & 
foccorrere  alla  fragilità  noflra  con  farne  vedere  la  vanità  di  quello  mondo,  & là 
necefjìtà,che  neflringe  di  conformarci  al  voler  fico , 7{el  refìo,cbi  più  coHam^  , 
O più  patien^a  hà,più  n'adoperi . Et  cordialmente  mi  vi  raccomando . 

Dil{pmaà’yjr^gofio  is6t.  • < . •.  / 

A R , G O M E N T-  O. . 

Recacoorolailoae  alla  Concellà  nella  morte  di  Aio  marie». 

ALLA  SIG.'  CONTESSA'  DI  CARPI. 

/ 

Fraocefeo  della  Torre  - . ' 

A'Carpi.  ' . . 

PE  1{CI1E  tosòV.S&conlauìrtùfuànaturale,&conlalttngadifciplindi 
ejfempio  dicosìfauso  ,& conflantc  marito  batter fuperate  fhnpetfettio^ 
Iti  delfito  feffo,non  mi  muouerò  dfàr  con  lei  qncltb,cbe  fafei  con  la  maggior  par- 
te dette  altre  dorme, clte  haneffero  perduto  quanto  etla'hà  perduto  : feperò  è con- 
Heneuoìe,cbe  quello  vocabolo  di  perdere poffi  cader’  inquejlo  luogo  . Io  sò,  che 
Z>.Signoria,non  come  le  uelgari  donne, fi  farà  lafciàta  hincer  dal dolore;ma  come 
le  faiiie , (i  uirtuofehaurà  dato  ilfhno  in  mano  aHtt  ragione , confederando  che 
cfuefla  deinilufiriffimo  Signor  fico  {'onfòrtefcpoffdpiuhjlo  chiamare  fparith^ 
ne  à tempo, che  perdita.  7{on  ha  ella  perduto  il  Cànforte  fuo /trra  effttpartendè. 
dalle  mifcrk  di  queflo  motido,fe  n'è  ito  à goderei  beni  dell’altrof&flariàfpetiàii 
do  lei  con  gli  altri f noi  cari,  fi  nìhe  à D lòpidcciadi  condurci  tutti  da  epteflapf- 
regrinatioue  atta  noflra  itera  patria:onie  io  incerto, che  còn  quelbime , che  Suà 
Diuina  Maesià  lehà  dato,conofcerà  ché  in  ucce  di  tnoHiarfi  pietnfa,ft  mdflirerA 
he  crudele, fe  fi  doleffe  della  fua  partita-.ilche  non  farebbe  altro, che  dokrft  del  fu» 
he  nt,&dolerft,che  dalla  tempefìa  di  tante  calamità  fta- pentenufà  al  porto  defa 
là  fallite^.  Sò,che  ella  vede, che  in  luogo  di  moflrar  amore,  rnoHrertbbéódib  ,* 
fé  opponendo  in  tinto  la  uolontà  fua  à quella  di  liti, fi  làgnaffe/ti  do, che  tà  éBe'éf- 
fo  fommanmte  firìUlegra,Terò  in  cambio  di  cófilar  V.S.mì  •Volgerò  iringradaT 
■-  ' DIO 
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* -JP.I  Ot(be  à Itfl  halfbia fatto  tanta  gratia,ihiamandolo  à f(/J  4 lei  data  occafio^ 
ne  dì  [coprir  la  foriera  ddr animo  J:w,ljqi4aleqnanio  è più  rara  iieìlc  donne,tÌ  \ 
ifo  l più  ammirabile  in  lei,nella  cui  buona  gratia  mi  raccomando, con  tutto  l’  ini-^ 
rno,ftipplicandola  nelle  cofe,che  io  le  poffofar  fcruigio,d  uala  ft  di  me, come  difer 
pidor  fuo  antico, perche  tantopenjb  di  continuare  in  lei  la  mia  tanto  confermat4 
jeruitù  coni  lUuHrijfmo  Signor  fuo  (^ònforte,q!tànto  mi  durerà  la  aita  ^ 

Di  Verona.  " ‘ • 


ARGOME.N 
' Confola  il  padre  nella  perdita  del  figliuolo. 

I C.  G I O.  L Q D p.V 

■ •'  Francefeo  della  Torre; 


T O. 


'4  t s 

> 


I c o 


GONZAGA 


SE  io volejp confortar, V. S,che ? hormai ueterana nella fantamilhiadet S T~ 
^ ^ 'Hpfiro,per  la  morte  del  Signor  ffandr'j  fro  figliuolo, io  le  farei 

più  toHo  ingiuria,cfje pietà fo  ufficio  uerfo  lei  ; laqiiale sò,ihe  non  hà  bifigno  di 
alcuna  ainaconfolatione,chc  d i quell  t,che  le  uiene  dal  itero  proprio  tonjolat  are , 
(3  fò  che  questo  danno  non  ricetterà  nè  per  dÌno,uè  per  pena,ma  per  captrra,che 
Staa'Diuina  Macftà  le  habbia  fatto  degno  d efferdel  uttmera  de  gli  amici  fuoi,uo 
lendp  così  caro  uasìro  pegno  nelle  mani,'ir  cominciando  à prìnar  lei  delle  confot, 
lationihumant,comefàqtelIe,àcuiappareechìiU  Dittine , perche  fpogtiandofi 
dell'affetto  d~ Ile cofe  terrene,!^ caduche, ttolgano  li  animi  a'ie  celefli,if  fi-mpiter- 
iae.M.f{aimondo,^  io  ringrati  a rto  y,  S.  checi  h ihbi  i fatti  Otrtecipi  delle  coffe 
fue,leqituli  come  al  g'ifio  fono  a n irercotì  piarna  a D IO,  che  fien  b ,o»e  alla  fa- 
iute  fua,Cfinollra,Cf  che  con  l effempio  dileìimoariamo  quella  niriù,che  non  ap- 
pare,faluo  in  quelle  cofe,the  al  fenfo,^  al  mondo  p liano  au'tcefe . Et  conq  tejlo 
facendo  fine  mi  raccomando  alia  buona  grati  a di  y.S,,‘3  p/egula  i rcccoma  idar 
Vii  ,ille  fante  orationi  drqutl  rariffimo  V.idrc,itq  tale  firn  c.ittfjim  ' che  no, t furi 
flato  di  poco  aiuto  al  figliuolo  in  quello  paffaggio,uè  di  poco  coi.fmto  a lei. 

'Di Verona  .tll’ititimo  dell'anno  r J J 7.  » 

A R G O M E N T <■). 

Goijfola  il  Lamberti  odia  morte  dtl  Cornaro,grand.-,  & iHuftrc  Stfnator  Vi- 
oitùoo.,  ' 

• ‘ ' ’ A‘  'M.  B E’N  e detto  RAM0ERTI  . 

. . »•  . ' Mi,'  V iw-  • ■ • 

• ■ Francefeo  dcllaTorrc  ...  ' ' 

■ A'Vinetia. 

Slp  7f0  mio  .^  Dol  dolorefche,  bù  fentito  dell'acerbo  caffo  della  fuhìta  mór 

, tedi  CUiiffimpM.Maìc'yetritpnio  f'orna70,i'qi>alcfonceuctbeil,gran  l ^ 
ptfieri  rimaginàfìon  aofira.e  sò  che  Hel’imagìn,ìtegTaudlJJtmo,argomntanr 
' Quarta  inatte  de  If  idea  del  ^egr et,  ' ■ ' f ’ 
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$ti  dice/ii  <iuett9,ch'  ìh  qualche  parte  n'ha  confolata  qncHo  K cheficòme  el 

la  in  vifione  m’hauea  prima  mofìra  Lnmrte fàa  ; così  nihà  dapèi  dinurifiata  Lt 
fua  beatitudine.  Et  appunto  in  su  V^urora, come  setta  fojfe  quella  !Ìeffj]perati 
fi  nominauam'apparue  vefìita  di  Bianco  nelmodo,cbe  io  la  vidi  auanti , che  mi 
partij[]li,&  dimandandola  io  del  fuoflatOtm'affi^òeffer' incielo  ,hoHer  l’offieio, 
cbe.or  dinar  iamentefhceua  l’ .Albani  rimenate  il  Sole, effer  dette  pih  elette, & dei 
le  più  care  ^ngiolctteyche  la  s^fo^Of&chefenonhaueuamo  per  male  la  gloria 
fua  ^era/Jimola  noiìra  per  fua  intercefiione . Quello  dico,  non  perche  io  crjtJa  i 
fogni,ò  perche  voglia  che  ni  crediate  uoiima  perche  la  cofa  Uà  così,  & perche  co- 
me Chrisìiani,habkiamo  da  credere  che  vna  bontà,  una  candidcT^a , com’era 

la  fua,t habbia  polla  in  luogo  di  faluatioue,&  di  contente:^  eterna . Se  quejìo 
non  uibafla;  pregate'Dl  0,checonLagratiafitqnevo^aconfortartutti,& 
foccorrerealL  fragilità  noflra  con  ^me  vedereta  vanità  di  quello  mondo, &ta 
necejfità,che  neflringe  di  conformarci  al  voler fao . 7{el  reflo,cbi  più  coflanga  , 
& più  patienga  hà,più  n'adoperi . Et  cordialmente  mi  vi  raccomando . 

Dil{pmaà'yut.Agoftoj%6i.  ' . f 

AR,GOMENTO. . 

Reca  coafolatlonc  alla  ContelTa  nella  morte  di  fuo  mance. 

ALLA  SIG.’CONTESSA  DI  CARPI. 

Francefeo  della  Torre  i 

A'Carpi.  ' . , ••  ”1 

PE  1{C  H E io  sòV.S  & con  la  uirtù  fuanaturale,&con  lalungrCdì/ciplinaì 
& ejfempio  di  così  fauio , confìante  marito  hakerfuperatefhnperfettio- 

iddelfuo  frffo,nonmim:ioner'o  àfar  con  lei  qncllo,cbe  fatti  con  la  maggior  par- 
tedeUe altre  donne, cÌKha’iefferoperdutoqHanioélahàperdttto  ; feperòècon- 
ueneuole,cbe  quello  voc.ibolo  di  perdere  poff a cader’ in  queflo  luogo  . io  so,  che 
vis ignoTÌa,non  come  le  uolgari  donne ft  farà  lafciatapincer  dal dolore;ma  come 
le  [aule , (i  uirtuofehaurà  ddto  iìfitno  in  mano  dfkt  ragione , confìderando  che 
quejia  dell'llhflrifjìmo  Signor  fko  (onfòrì'e  fi  poffàpik  tpfìo  tbìamare  fparitio- 
nt  à tmpo,che  perdita-,  T^n  biella  perduto  H Confine  fu  o ; tira  efjh  partendSi 
dalle  mi  ferie  di  qu'efio  mondo,fe  n'è  ito  à godere  i beni  dell'altro  fiord  afpètiÒti 

do  lei  con  gli  altri  fuoi  cari,fitdheà  D iù  piaccia  dicón'dnrcì  tutti  da  epteììapeì* 
regrhiatione  atta  nofira  nera  patria:onde  io  fon  certo, che  còti  qiieliume , che  SÙ^ 
Dmina  Maesìà  lehà  dato,conofcerà  che  in  ucce  di  moQrarft  p{ctofa,fì  mdfirerey 
he  criidele,fc  fi  dolefie  della  fua  partita;ilebe  non  farebbe  altro, che  dolerfi  delfuOr 
be  ne,&dolerfi,che  dalla  tempefìa  di  tante  calamità  fia- peruenutò  al  porto  dd^ 
là  falutt^ . Sò,che  ella  vede,chein  luogo  di  moftrar  amore,  ìmoHrerebbtódib 
fé  opponendo  in  tutto  la  uolontà  fua  à quella  di  lki,filàgnaffe/ti  CÌo,chesà  i^'éf- 
fofommamente  firallegra.Terò  in  canibio  di  cSJblar  F.S,mì  "koìgerò  i rittgraìiar 
y-  ' DIO 
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k,  ne  dì  [coprir  laforteT^a  dell' animo  ftojjqnale  quanto  è più  rara  nelli  donne, ta 

f foi  piu  ammirabile  in  lei,nella  cui  buona  gratia  mi  raccomando, con  t ino  !'  tni-^ 

jf  pio,fupplicandola  nelle  cofe,che  io  le  poffo  farferuigio,à  ualeifidi  me, come  difer 

pidor  juo  antico,perche  tMtopenfb  di  continuare  in  tei  la  mia  tanca  confermata 
Jcruitùcon  l IllniirlJpmo  Signor fuo  (fònforte, quanto  mi  durerà  la  ulta . 

Di  Verona. 

t»'  t .»  • 

"argomento. 

■ • Confola  il  padre  nella  perdita  del  figliuolo. 

'4L  SIC.  Gip.  LODOVICO  GONZAGA 
'>  Francefeo  della  Torre. 

C E io  voìejji confortar  V . S .che  ? hortnai  iieterana  nella  [anta  rnilitia  del  S /- 
G f(_  7{ofiro,per  la  morte  del  Signot  .Al.  ff andrò  f.o  fìg  'iiiolo,io  le  [nei 
più  toUo  ingiuru,chepietofo  ufficio  uerfo  lei  ; laquale sò,che  non  h.i  bif,  !>no  di 
afeuna  altra  confolatioHe,che  d i quell  t,che  le  uiene  dal  .fero  proprio  tonjofat  jre , 
Ci  si)  cheque  ili  danno  nonriceuerà  nè  per  dÌno,ni  per  pena,ma  per  caparra, che 
jua'Dmaa  Macfli  le  labbia  fatto  degno  d efferdel  numero  de  gli  amici  f.*oi,uo 
lenJp  così  caro  uosìro  pegno  nelle  rn.tni,& cominciando  à prittar  lei  delle  confai, 
lattoni  ham.vie,comefàq  ielle,}  c li  apparcahìt  le  Diahie,  perche  Ipoeliandofi 
dell  affetto  d.Uecofc  terrene,!^ caJ  iche,uo!gan  ) li  animi a'ie  cclefli.C^  frmpiter- 
tte.M.Ujimondoy'i^ ioringratia  noV.  S.  chea  b ibbi t fatti otrtccìoi delle cofe 
fue,leqnali  tome  alg  ido  fono  a ntrctcosì  piada  1 D 1 0,  che  fttnb  .one  alla  fa- 
iute  fua,CSiao(ìra,Cf  che  con  l effempio  di  lei  imo  iiiaoi.o  .j, iella  nìnù,  che  non  ap- 
pare,faluo  in  q ielle  cofe,che  al  fenfo,& al  mondo  p liono  auucrfe . Et  con  q tejlo 
facendo  fine  mi  r accorpando  alla  buona  grati  adì  V.S.,'iÌ  prego!  a 1 r iccoma  idar 
vai  alle  fante  orationi  di  quel  rariffimo  VjdrcJlfiale  fon  c.itifjim  > che;!'o,  f^rà 
Ciato  di  poco  aiuto  al  figliuolo  in  quello  oaffaggio  ,nè  di  poco  cooforto  alti. 

'■Di ^ crona  all'ultimo  dell anno  i 5 J 7. 

^ , A R G O M E N T <ì. 

oit^n'ob  * ' Lamberti  nella  morte  dJ  Cornato, grand.,  &:  iHuftrc  Sénator  Vi- 

.•  ° ^ N EDETTO  RAM  BERTI 

Francefeo  della  Torre  J 

' ' A'Vinctia.  * 

^ • ‘ pel  dotòre^ebe,  hòfentito  dell'acerbo  cafo  della  fubJta  mòri 

'^^^enio  CornarOyPquale  fon  ceno  che  di  gran  li 
gapipert  imagirtàfioa  uofira.e  so  che  uè  l'imagin.itcgr.indiffiTno,.argomi  ntanr 

Qi<arra'Parte  dell'Idea  dei ^egrct.  F do 
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do  qui  di  bbi  ejjere  flato  ituojlroyche  oltre  alle  cagioni , che  hauete  fiteeoconut- 
«./■  di  d ilerneue  & pab*iche,&  p>  iuate,ne  h anele  ap  prejjo  alcuna  più  particola- 
re . Io  uedOyche  mh  debito  faria  flato  cercar  di  confolcuui  in  quel  modOyc'haueJJi 
potuto  lontano , colquale  ufficio  io  uerrei  ad  hauer  anche  fitto  à me  Slcfjo  bene- 
ficio ; percioebe  d noi  non  potrei  hauer  rneffo  innam^  a gli  occhi  ragione  alcuna 
di  confolutione  y che  non  thaueffi  prima  ime  polla  tulcitort^  . t^a  tornili 
trooato  fin  bora  coti  percofio , & flordito  dal  grane  colpo  di  qtiejìa  gran  rmina^ 
che  non  potendo  foUcuare  me  mede  fimo  , & hauendo  bifogno  degli  altrui  con- 
fòrt i,mi  bò  fentito  molto  più  diffiofto  d dolermi  co  uoi,  che  atto  d porgenti  aiuto. 
Mi  fi  rappi  efetitauano  le  cagioni  del  dolore , quanto  più  lefùggiua  : fùggiua  Ut 
ragione^  & fi  nafeondeua  quanto  più  la  cercaua  : onde  nefeguiua  che  dato  in 
preda  del  fenp)  y più  re  frigerio  Jentiita  nel  dolermi  yche  nel  cercar  le  uie  del  mo- 
derar la  dogjia , laquale  flimitua  allhora  così  giufia , che  mi fariaparuto  ò flu- 
piditd,  òpeccata  ilnondolermi . cjlii  occorreua  la  gran  perdita , che  hà  fatto 
quella  Eccellentiffima  I\epublicaylaquale  chi  non  fama  de  gli  flranieri  , è bar- 
baro ; & chi  non  I ama  e riuerifee  de'  noflri , è più  che  barbaro  ; (f  non  ama  fe 
fiejfoy  nemico  della  propria  quiete  , & felicità,  della  gloria  , Cf  del  nome 

Italiano.  Q^efla  mi  pareuaappunto,cbehaueJ}'e  perduto  un’ occhio  per  laper- 
ditadi  così  degno,&  Eccellente  Senatore  Jemprefuegliato,fempre  intento  jem- 
pre  pronto  & co’  penfieri,^  con  leparole,  & conl’opere  nel  beneficio  di  lei,  Id- 
qualcm'imaginauaueder  come  madre  doler  fi  della  morte  di  lui  , comedimortè 
di  carifftmo,^  amantiffimo  figliuolo,à  cui  parca,  che  affretuffe  di  dar  de  gliho- 
noriyC^  de’  carichi  maggiori  innanzi  tempo, per  ornarlo , & carne  frutto  mentre 
che  fi  patena, qua  fi  canofeendo  quella  efjere  la  fta  ultima  uecchiego^ , & prefa- 
ga  di  haitere  à perderlo  lofio  : & qiteflo  medefimo  fi  ttede  quella  P^publica  ha- 
uer' ofjrruato  à'  noflri  tempi  con  altri  Eccellenti  Senatori,  come  i Clarifiimi  Te- 
fari,Barbarigo,&  Contarino,che  fù  poi  Cardinale,à  quali,  rnoffa  da  non  so  che 
fpirito  diuinoyche  la  gouernajìà  anticipato  à dar  molto  per  tempo,oltre  al  cojlu- 
me  t p>  imi  M.tgi(lrati,preuedendo  cThauer  ad  cjferne  in  breue  ffiatio,  com'è  acca- 
duto,* rata  Mi  foueniuadel  danno  delle  città, ’&  popoli  in  ogni  parte  fogget- 
tì  à questo  I liti  ir  ifj.  Domìnio,  in  particolare  di  qtiefìa  mia  p.itrìajaquale  era 

daL'i,come  (fa  padre  amata,&  abbraccidta,(i  come  da  protettore  aiutata  , & 
fauoriuL.j . Mi  sìaua  negli  occhi  lapcrdita,chc  bà  fiuto  Monfignor  mio,  la  cui 
bontà, & ualore,&  affettuofa  dìuotione  uerfo  qiieflo Stato , conofceua  così  bene 
& pe>  coHjeguente  l’amaua,!  bonoraua,&  lo  dtfendeua . tJM.ì  ci  fiotta  la  ttofira^ 
cifiiitaqucUadilnoslroMagnificoM.  Giouanni con  gli  altri  fratelli  ; lequa- 
li  ned.  ua  così  grand’, che  quefìe  fole  hauriano  bafìato  à perturbare  un'animo  de 
buie,  come  il  aùo  , ilquale  uagato  che  hauea  con  la  confideratione  per  molti  ua- 
rij,^  grani  danni, che  lufceuano  dalla  morte  di  quefio  raro  Senatore,in  cui  fio- 
ria  vio  t Ulte  Airtù  fcn.it  arie, che  non  è marauìglia , che  l’odore  fe  nefpargeffeper 
tutta  l’ Europa  ; fi  uohaia  alla  fine  col  penficraal  mio  priitato  con  tanta  for- 
7^,cbc  pei  detta  ogniforg^ , (S  uìgorc,ffi  abbandonaua  fe  Sìejfo , Mi  ueniuano 
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18  mente  manti  ^aui  difeorfi  hi  mai  fktti  meco  fk'nigU amente , quanti  (kuo~ 
rimi  hi  fatti  in  ogni  tempo, quanti fegnì  mihà  dati  delfuo  amore , quante  amO~ 
renali  proferte  mi  h luca  poco  innanzi  fitte  in  f'inetia  con  affetto  paterno. IquX 
JP  li  beni  vedendomi  tolti  fubito  dimano  datosi  importuna  morte  , reslauacol 
^ tuore  ài  maniera  ferito  da  queili  penfieri  f chenonpoteuadifUogr  ai  alcuna 

€onfolatione,(f  quello  tch.’nonfentiuain  me medeftm\mi era  impjjfilfile  ì co- 
municare altrui . Onde  non  occorrend  orni  in  quefio  cafo  miglior  medicina  del  fi- 
ìentio,  del  cercar  di  f uggir  quanto  trote da  me  sieffo  s 'iononhò  fatto  pri- 

ma queU'vfficio  con  voi , & per  voi  col  noRro  Magnifico  M rfftr  Giouatmì^  dei- 
quale  ver  a debitore  , fon  certOyChe  riguardando  ailactgione,dicompaffionemi 
giudicherete  più  degno,che  di  riprenfione^  M a hora,che per  beneficio  dd  tem- 
po incomincio  ad  aprirgli  occhi,  vedere  tn  poco  d'ombra  di  verità  , non  pre- 
fumo già  d'effere  io  quetto,che  b abbia  à coufolarui  : che  sì  che  nott  hauete  bifo^ 
gno  d'altro  confobtore , chediuoì  mede  fimo  ,ilqua.le  accumulanio  l vita  all  al- 
tra virtù  voslra,iii  h.iurete  fatti  coti  forti  argini  di  quelle  ìnnan'^i  alatore,  che 
Chaurete  alla  fine  difefo  dalla  piena  deldolore  , fiche  feh  aura  in  qualche  parte 
sbucatOyCome  fon  certo  che  h. tura  ; non  Vha  tràprròfommerfo  . Mi  diftierofo 
di  pagar  q'iellaparte,cheiopojfa  del  debito , eh  ’ hìon  voi , Cfi  difrdisfare  a'ia 
'tooutne  vfanga,^  à me  medefimo,hò  prefa  la  penna  per  dirai  quel, che  io  dico  ho 
mime tìeIfoyCf  quellolychechifidtoledelltmo'tedi  quello  figliare,  nanfa 
ufficìonè  dtChrisliano,nìd'amico,òferuidor  diChrisiiano  ; perchemoSlra  che 
gli  difpiacciaquelychci  D lOè  piaciute,ilquale  non  ha  tendaci  tolto  alcuna  co- 
fa  noflra  ; ma  ricuperato  il fuo  jdouriamo  ringratiarlo  di  quel  tempo,che  ce  thi 
impreilato:& chi  noi  fi, dì  indicio  d animo  ingrato,  Cf  ingiujlo , nonaltrimen- 
te,cbe  fi  dolefiedi  DIO,  perche  no*  haiieffedata  più  lunga  vitaà  gli  h lOmini, 
onde  la  Maeflà  Sua  tacitamente  accufa , & alla  tiolontidi  quella  opponendo  la 
propria, mojlraft  quafit  difiderofo  di  contrailarle  di  amico,ò  feruidore  ; perche  fi 
duole  del  vero  bene  deW amico , ò padrone , ilqualefe  noi  amaffimo  veramente , 
tloitrìamo  rallegrarci , perche  egli  è vfi  ito  dalla  tempelìa  del  mondo  , (3  prefb 
porto , ha  cangiata  qiteSa  breue , & mifera  uita  con  l‘eterna,&  felice . Effe  la 
perdita  di  quella  Seren  'ijfima  'Republica  ci  mokflaffe  , confoLarci  con  la  proui- 
denga  dìDIO  , che  fi  ogni  cofa  beue,laquale  fe  I hàgouemata  fino  à queiì  bo- 
ra , non  l abbandonerà  da  qui  innanzi  : ma  confcruando  molte  delle  piante  ucc- 
cbie,finche  fotta  Vombre  di  quelle  crefeendo  le  nuoue  producano  frutti  buoni , (3 
maturi,  moflrerà  la  particolare , & perpetua  cura,  che  bà  di  ^tUa . Etdou- 
riamoconfiderare , che  fe  quella  nobiliffima  pianta  non  fi  fofje  bora  ficca  per 
rìuerdire  altroue  , forga  era  , che  in  breue  fi  feccajfi  : ilche  faria  forfè 
accaduto  in  tempo  più  opportuno  , (3  che  per  la  di^ofitione  del  terreno  , 
dotterà  piantata  , cioè  del  corpo  infermo  , (3  caduco  , in  ^leSlo  fpatio  di 
mego,  pochi  frutti  era  da  fperarne^  .Et  con  queRe  fleffi  ragioni  ppffiamo  miti- 
gar la  doglia  del  danno  delle  città  , (3  de'  popoli  figgetti  ; à'  quali  gioncrà 
ancora  così  morto:  percioché  la  memoria  della uirtù  , integrità  , & pietà 
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àifuBo  ffiirko  Yolorofo  rilplenderà  , come  vn  fanale,  w (jucìla  f{ef>ublìciti 
a!:jualr  wohi ie  prefenti , ó”  di  qtelli , che  verranno, dinoteranno  il  lor  corfo  : 
^ìide  Ile  fe^iird  mine)  fai  bcnejicio  in  ogni  pjffdj  . Se  ci  affliggono  i dan- 
jii  ne  gli  amici, fe  il  no  ìleo  proprio , debbiamo  temperare  il  dijpiaccre  di  ijneh 
licol  piacere  del  gnadxgno  di  lui,  ìlqnale  , q tanto  à ha  ,mn potata  vf  ir  d.1 
^:ufla  vita  in  modo , nè  in  tempo  piìt  opoo/t.tno . Egli  è monofene^a  fmtire  f 
dolori  della  morte  ; nè  però  è morto , ' che  r^'on  habbiafeutito , cir  riavuto  nel 
cuore  il  raggio  della  gr  alia  di ‘D 1 0 , iìqaate  haiiendolod^flinato  fra' fuor  eletti, 
bd  voluto  (he  quello  fririto  diuìno,  feparato  il  piu  di  tempo  dalla  materia 
jrrcuedeffe,  & predicaffe  Hrara  della  fra  rnorte  ejjer  vicina , acciochc  venu- 
ta , meglio  purgato  , &difl>ofìO , farge  alcuno  impedimento,  ò indugio  fs 
nc  voLfl'e  i godar  quei  beni , che  la  Maefla  Sua  ha  preparati  à quelli  , che 
damano.  Della  qual  dìuinatione'io  fon  buon  teSÌi.nonio'  : percioche  quan- 
do io  prt  fr  commiato  da  lui  il  giorno  aua>iti  la  noflra  partita  da  'f^inctia , irt- 
uit  vndoloà  venire  con  la  Vrimautraànafcoiidei  ftnellenoflrc  ville , per  risìpr 
varfi  dalle  fhtiihe  p.iffate , quefleparok  mìrifpofe  à punto  fina , eif  allegro  in 
vista, chepoco  hauea  à Siar  con  n ritmiche  fra  pochi  gi  unti  anierii  tu  parfe  pili 
fontano,  & che  quella  faria  forfè  Ivìtima  volta  che  ci  parla'fmo . LeeptaÙ 
parole  da  me  co  molta  mar  ani  gli. n,& difpiacere  viite,  difiila  fera  4 Monflgnof 
mio, cir  arriuato  4 rcrona,al  Citrini  a ) Capitano  fra  cognito  ; 2?  l'vnofcfr  iaV 
tro  dopo  a t ifo  occorfonc  haha:tutome  noria_».  Eg'.i  hauea  corfo  per  tutti  i 
gradi  de  gli  hOnori  maggioriushe  f.tol  darla  fra  Rppubl<ci,  non  fola  con  molti 
laudc,ma  con  tinto  plaufo,&'  vniuerfxh  .tn>n<r  adone  del fio  iialorc  che  parati 
che  ciafcuiio  nel  più  honararlo,fi  tcncjfe  più  honorato  ; Laonde  trouandofi  ’ecli 
mi  colmo  dell  i fra  glori. xfron  fi  poteua  fperare  con  più  lungi  vita  maggior  ho- 
ììore  ; ma  d.l contrario  tenerfi  pujfempre,ptrl  arbH)rio,chehì  la  fortmia  Joprj 
le  cofr  bimane  : Cf  fbonor  del  nitido , conre  cel'dà  l opinione  degli  huorniniì 
dr  molte  volte  iugiufìkmvntcìcosì  molte  ingiù  fi  axnèntrce’l  toglie, giudicando  Id 
cofe  piùda'ftcce/fi , iqua’.i  il  più  dille  volte  pendono  dalia  fortuna,  che  daUx 
r. Igiene^ . Che  fi  potata  eLmque  fpcrar  per  la  più  lunga  vita,  ferion  molti  acci- 
ài liti  d'infermità , di  dolori , 3 di  cafi  auiierfi  ? Terò  fe  ci  dogliamo  i he  fra  ito 
da  qiiefro  carceri  del  mondo  alla  vera  libertà  de!  cielo  , da  qttsìi  goiierni 
terreni  4 veder  q lel  Hi  D 1 0 , & ad  efercitarfr  in  quello,  dicbtpiùfi  dilettarla 
in  terra  , dune  ogni  f lò  siudio  era  ned' intendere, e nelgioiiare  ; questo  non  è al 
tro.chf  incìdiate  il  bine,  dr  difrtfer  ire  il  xn.ile  della  pcrfotia  ornata.^.  Tfelqual 
errore  prt  goni , Signor  mio,  in  freme  col  .Magni  f co  .Mi  fferGiouannì , che  et 
guardiamo  di  cadere,cf  coni  aiuto  d.lli  ragione , che  hormaidouria  hauerpre- 
fo  vigore, fupcra'ido  il  feiifo  moflriamocì,($  (fhrifrìani,lf  amici,  in  luogo  di 

dolerti  della  vera  felicitidi  ificlSigiore,p)'eghiamo  DIO,  cheti  fàccia  degni 
dhatirre  4 riuedcrlo , SÌ  goderlo  in  Cielo, con frruandolo  frattanto  viuo  nelle  pa- 
rolcjuelle  lettere,ff  nella  memoria  nofirx^. 

Diycronaà' i.q.iìGcnnaioi')^}. 
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j FrancefcodcIlaTorrc. 

SE  io  non  mi  sforT^ajffì  con  t^uelU  poca  gratia^  ragionetche  DIO  T^.y.mr  hi 
data,di  far  forga  d feufo,nott  haurei  men  bifogno  di  confoUtione  per  la  mor 
te  ielllUail.Sig.fruteUo  di  y.S.,diqHeUo,th’clUhd/bia . "Però far  et  men' atto  i 
confoLtrla  di  ciafcnn‘a!tro;ma  quando  io  mi  raccolgo  in  me  medefmo,^  conjìde^ 
ro  lo  fiato  dmeera,&q:<etio,douehò  ferma  fperaga^be  fia  bora,mi  accorgo  qui 
to,fc  io  mi  dolgo,  fon  lungi  d diritto  camino, & quanto  mal  cambio  rendo  d quel 
l'anima  deltamore^che  in  quefia  vita  mi  hi  fempre  moHro  tale , che  d molti  hi 
dato  argome>ito  di  creder  di  mequel,che  io  non  fono.y.S.bà  perduto  mi  gran  fra 
itilo,  io  vn  gran  Sig.  & fe  non  vogtiam  moflrar  di  bauerlo  amato  per  commodo 
folo,&  piacer  noiìro,dee  l'uno , & l'altro  di  noi  moflrar  non  minor  allegreT^ga 
del  gnadagno  fuo, che  dolore  della  per  dita  nofira,angi  tanto  maggior  comente:i^- 
di  quello, che  doglia  di  quefia,quanto  quello  è fiato  ttet  no,ér  infinito,<Sr  que- 
Hapicciola,^ temporale. {{allegriamoci di  lui, che  partendo  dalla  fomma  mife» 
ria,\^  dalla  uera  morte,fta  ito  atta  fomma  fJiiità,&  a'ta  uera  aita . Et,fe  pur 
HOgliamo  dolerci,dog!iancl  di  noi  medeftmi,ihe  fumo  rima  fi  nelle  tenebri,  h.int 
do  à lui  in  luogo  di  uana  pietà  honefia  inuid  'u,la(juaìt  ci  acctnd.t  à caminare,mcn 
tre  dura  tefiglio  noflro  per  li  fuoi  Hefligi,oer  poterci  ooi  godere  infieme  irlla  ue 
fanofìrapatriaicott  farà  la  perdita  nofira  tempora’e  Che  fe  pigU.iffimo  altroui 
tifino  potremmo  non  riuederlo  più  mai,&à  queSìo  modo  la  perdita  farebbe  eter- 
creda  V.  S-cbe fìa  ufeito  di  me  medefimo  ,&  ihe  non  mi  ricordi 4i  ferine.- 
reà  coti  forte,à  coti  prudente  Signore, che  non  hà  bifogno  di  confolathne  d altriy 
che  di  fe  fieJfo;ma  il  bif fgno,che  io  hàdì  combattere  col  mio  fenfo,  m i hà  trjfpor- 
tato  più  ld,chc  io  non  hauea  penfato,più  per  parlar  con  me  medefimo , come  men 
uirtuofo,checon  lei,aìla  cui  buona  gratta , fengafkr  più  parola,  mi  raccomando 
con  tutto  l'animo. 

DiVeroncLj. 


ARGOM  ENTO. 

E’  lettera  conrolatoria  per  la  morte  di  Paolo  III. 

• A*  MONSJLGNOR*  ALESSANDRO 

Cardinal  Farnefe 

Paolo  Sadoleio . 

f * 

CO  Tornio  fommo  dolore  ferino  la  prefente  lettera  à V.  S.  fieuetemdìffmix  j 
(S  lllufìrijjìma , hauendomi  J condoler fcco  della  grauiffima  perdita,  che 
ella,&  la  fua  llluShìfì.cafa,C^  la  Scde,ApoSiolica,  tutti  noi  affettionati  fcr~ 

nidori  faci  habbiam  fatta  per  la  morte  di  1^.5  ig.  : perdita  tale,C^  tanta, che  non 
pur'àlei,dicui  è il  principaldano,ma  à noi, chel' amiamo, Sftderiamo  le  prò- 
. . ‘ Quarta  Torte  dell'Idea  del  Segret.  f S 
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/periti  fae^iene  U mente  eppre/fa  dalla  cenftderatiotK  talmente,  thè  nonfappU 
mo  trottar  parole  foffitienti  d esimete  il  dolornoffro  , nonché  ipen/atemo» 
di,&  finteir^e,cbe  fteno  atte  i con/olare  il  dolor  fuo.Benche  quefia  parte  non  è ti 
to  ìteteffaria  in  fare  tterfo  tei, il  cui  animo  etcelfo,&  grande  è in  modo  ej/ercitat» 
nelle  varietà  della  fortuna.jthe  daperjeperta  lunga  inftruttione,CÌ efperifga,ue 
deMelyche  nelle  auuerfità  hi  fogna  fperare,i&  neUe  profperiti  temere,^fecon 
do  le  diuerfttà  de  gli  accidenti  è gii  ufata  di  adoperarejtor  la  modeftiajhojrla  co 
ftaut^aytemperatiJo  fimpre  le  cofe  varU,&  infiabili  della  fortuna  con  la  urta,& 
vniforme  regala  della  uirtà . Latptal  moderati  one,&  fomma  pruderne  tjuanto  ft 
noi  colpi  dèlia  fortuna  maggiort,ella  dee  con  tanto  martore  ftudio  porre  in  epe 
raCSpa  tranquilliti  fua,(f  per  confolatioue  ancora  di  cpulli,cheì amanojet  che 
patticipam  fedelmemtconlei  de'  difpiaceri,(^  ìncommodità  fte,  nel  numero  dt? 
quali  io  fóuo^  farò  quanto  DIOmiprefteri  di  ukajoan  folmentenon  raOeutan 
do  la  mia  antica  a^ettionata  fitruitàuerfòlei;  maan^itantopiàdifìderaMdodi 
moftrarla  in  effetto  ht  qualche  importante  fuo  feruigio,quanto  potrà  bora  pià  pa 
rere  ciò  farfiper  mera  gratitudine,& affettiotte,&  noti  per  difegno  alcuno.  Cori 
prego  t'.S.'K^ereudi fiima  che  mi  conferui  fempre  il  m io  autico  luogo  nella  me* 
moria,Ct  ned' amor  fuo.Et  nella  buona  gratìa  fua  con  tutto  Fantino  mi  dono  » & 
raccomando  fèmpre. 

DiCarpentrisi'rgJi'iqouenAreiSqq. 


ARGOMENTO. 

Conrons  il  Vefeouo  à toletar’  ìr  pace  la  morte  di  due  fiioi  rratclIL 

A*  MONS.  M.  ANTON  DEGLAGLI 
Vefcouo  di  VohetraTheologo 

MarfìlioFictno. 

SE  foffè  lecito  confolar  coluti  può  gli  altri  confolare,h  ui fcriuerei  bora  umt 
lettera  confolatoria  per  la  morte  de'  uofiri  fiatelli,e  però  io  non  vi  tonfoleri, 
ma  vi  pregherò.!  ouiprego,J{eu€rendoMmftffior,per  DIO,uerauitade’uiuen- 
tijfbeuoinonpenfiate  tanto  alla  terrena  morte  de'  uofiri  fiatali,  qianto  alla  ce 
lefteuttx.  Tqè  falò  uogliate  la  Hojirauolontàpna ancora  la  Diuim  fig)ùtan,al 
laquale  il  uolerefjcilmenteconfintire,fipuò^re  unica  pietdfUerafapien^,e  sò- 
ma feliciti . Le  cofe,che  àgli  altri  ne ujfarie,e contrarie  aecadono,  uolontaru,e 
profpere  diitentano  à ehi  alla  uolonti  del  Batter  deìTunmerft  confimC-p . Ma  i 
chr,fcìouo,che  io  fono  foglio  i Hippocrate  infigtaremeditina  ì MeJdco  curate 
Mi  purelafciatetùcurare  dal  DD  IO . 7{mn  rimedio  fi  truoua(  co 

me  noi  fxp  te  ) cantra  il  ueleno  della  terrenamorte  , fenenm  fermate  amore, e 
unaftèff I confi. l--r.uiaiK  della  celefte,e  fopraedefie  uita^  fiate  fono  . 

Di  Fiorem^i’  28. d\dpriles4jq. 
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Lettere  di  Confolatione. 

ARGOM  ENTO. 
Cficicemencecoaroli  il  Bembo  perla  morte  d’vn  raoamico. 

A*  MESSER  BERNARDO  BEMBO 
Ambafeiador  de'Vinitiaoi 

MacfilioFicino. 

Ditemi  vi  pregò, M.ttmxrio,egU  è ìecUo^he  piangiate  voi  aeDa  mmt 
tedi ifueHo  voUro amico  Ì 'PiaMgeteuoilamorte,i'l mortoiSeuoipùm^ 
geteUmorte,pia*gete,M.Bernardo  mioJLt  uoHra^perothe  quanto  certo  u<h  fì§~ 
tt  luieffer  morto, tato  ctrtofiaed'haner'i  morir  voi,a»^i  pure,che  uoi  ognigier 
90  morite,parcheia  ogni  momento  la  paffata  vita  manca.Se  voi  piaugeteilmor 
fgii  nnonOfò  cattino  i Se  era  tritio,  vi  dee  efjer  caro  baner  perduto  vn  coti 
fatto  amico,e  però  non  ni  douete  dolere  del  uoUro  bene.  Se  fu  buono,come  io  pià 
tojlo  penfo,effendo  egli  amato  da  vnhuomo  buon$,eprudente,certa  co  fa  è,  che  i 
iuiijlato  bene Uuiuer  lontano  dalla  continua  morte  del corpo,nè  fi conuiene dia 
to  bene  <f  vn  voflro  amico  b onere  inuidia.F'i  dolete  forfe,che  non  potete  più  vede- 
re,come  folenatefil  voRro  amico:  non  era  egli  il  uoRro  amico  quello  foto , dre  vi 
amava  fedii vamaua,fenon  l'animo fuo,ctie  viconofceua  Ì euoinon  vedevate 
altrimenti  a U bora, che  bora  vi  facciate  F animo  fuo,antora  men^he  allbora  il  po 
teteveiere.Forfe  incolperete  l'^erfi  egli  allontanato  da  vòi,ilc^  non  potete  fa- 
re ;percioche  non  empiendogli  animi  luogo  alcuno,  non  fono  prefenti  tanto  per  la 
Ran‘ga,doueRanno,qHantoperlopenfieroytolqualefitconfiiderano  .Qimndo  voi 
non  penfateà  ltti,non  vi  potete  dolere, e quando  ti  penfate , ilcbe  fate  renando  vi 
piace  Jùbito  vel  ritornatele  mettete  auanti,onde  voi  non  dovete  dolenti  della  fna 
untaaanga  per  tempo  deuno  Je già  voi  per  dirmi  cantra  non  volete  dire,  che  bo- 
ta non  più  fi  confà  iluoflro  amico  ancor  nel  corpo, rinchiufo, col fito  da  td  legame 
Ubero . Separate Jepotete,la  mente  voRra  dal  corpo,e  credete  dme,chefubito  fi 
tonfkràconV animo  del  vo^o  morto  amico,  E fe  pur  far  ciò  non  potete,  non  du- 
bitate  che  fra  poco  tempo  vogliate, ò nò,fi  confatàzperoche  il  tempo,che  vidamo 
vorremo,fecondo  la  volontà  voRra  coufiderare,é  breuiffmo  j'e  alt età  del  mS 
do  r affomigliaremo, ci  parrà  vn  pictìoliffimo  punto  fi  aWetà  etIDDJ  0,ancora 
tCvn punto  to  giudici) eremo  minore  . State fano,e  uiueteinferuigìo,eingratia 
di  ODIO, Sua  ‘Divina  Maefià,the  effendo  fola  vna  it^nka , & eterna  vita  filo 
egli  lontano  caccia  la  morte, e ogni  paura  di  quella  da  coloro^hethonorano , 

ARGOMENTO. 

Gli  reca  canfolatiode  per  la  morte  della  itia  moglie.  ’ 

A*  M.  GIS  MONDO  DELLA  STVFA 

MariilioFicino. 

SE  ciafcudhuomo dtrononè che  qneUacofa cbtìnnoiòfiùdesnà,edip^ 

importaazate  che  è fempiterna,  e daUaqudefiamo  contenti , e tnantennti,e 
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Ac  et  da  teffere^  la  forma^ertamentCyAc  1'hnomo  altro  non  è,fbe  T anima, e me 
sioHoJtro  c^po  è vu'ombra  delChuomo.Se  è aduniate  vno  così  priuo  d’intelletto  , 
chepenfichetomoraedvn  buomofìa  vnhuomo,queHo  totale  nel  perdere  nueHò 
iorp€^pun%òiiafitonpmayesafjUgge,eciHafiltcomtertein  lagrimèà  gaifa  di 
T^rcijo.^llhora  '»ireHerete,M.(jìfmondonùo,di pianare  quando  non  più  cer- 
erete la  nofìra  Siberia  nella  negra  fùa  ombrala  lafeguhete  tolpenjiero,e  la 
tonjtdererete  nella  pura  luce  della  chiara  anima  fua  , doue  tanto  più  bella  la  ri- 
•Wouetete  del  fatico,  (pianto  più  lontana  dalla  fua  bruna  ombra  Jiarta  uedr'e'^ 
* f'Mftteteuì  un  potOyvipregOià  confidar  e bene  f animo  voflro,e  così  poffeUtr^ 
u conofeendola  la  beltifjhrMfùa  anmoyèi  voi  tantCKora.mri  pure  dalla  confi^ 
faeton  MI  animo  partendoui.rhoUae  verfo  ETTO,  e in  ìiii  potfhè  cOhienf- 
plare  la  belUjJtma  I dea, con  laeptak  il  Diurno  artefice  hattei  formato  la  uofha^ì 
ella  è più  betta  nella  nera  forma  del fuo  fattore, che  non  era  ià 
fi ^^ffn,tontantomaggior lacere (paiui potrete goierla,lS  abbracciàrla.  State 

' ‘T>iVioren-:^a  al  primo  i^gofloiqji.  " 


ARGOMENTO. 

C(>ii  bt  l moJo  confola  il  Delfino  per  la  n>orcc  di  fua  moglie. 


AL  SIG.  GIROLAMO  DELFINO 

Capitano  di  Zara. 

Paolo  Manatior  , . . , r.. 

t 

^ accidenti, de'  quali  la  nofìra  una  e picna,ragìone  e che  cerchi  di pori' 

gerc  conforto  Cuna  amico  alt altro,sì  veramente , quando  dattuuo  dé’latt 
manca  pructcìr^i  , per  confolarcfe  fttffo,da!t‘altro  non  è dolore, che  la  mente  ir^- 
gombi  >,\J'  le  contenda  quelleragioni,ondc  puònajeereforteo^a . t''oi,Si^.corn^ 
J^dre,che  contraria  fortuna  Cantai  non  vinfe:  tutto  ch'ella  uhabbiapiàìvni 
fiat  a, come  ad  ogni  vno  èpalefe,alpramcnte  percoffo,onde  traggo  argomento , (fie 
nelcafo  auuentrtoiii  à‘  di  paJfati,c,tfo  inafPenato , e neramente  troppo  fiero  ^nq/t 
vt  fieno  mancati  di  qué  rimedi , che  fono  d così  ^ttibifogrtf,  nonfqlàmiittt  op- 
portuni, ma  necefftri . Sòchehaurete  confidcrato  e quanto  breae,  e quanto  fia 
dubbìofo  il corfo  della  vita  nofìra  . Haurete  veduta  la  lunga  fchierade’mali, 
& che  del  continuo  ti  accompagnano,^  il  picciolo  tramerò  delle  pro(perità,che  al 
le  volte  c incontrano;e  così  difearrendo  fante  finalmtntt  peruenuto  à questo  puf- 
fo,oue  beato  chi  fi  ferrna,cbel‘humana  felicità  non  confifie  rei  viuere  lungamen- 
te, ^ aggìrarfit affof frale tenihredi queSlo carcere  terreflre,  ma.ntl partirne 
tofìo,  doue  per  liber  arci  la  uoce  fi  finta  , (f  il  raggio  fi  uegga  di  colui , che  fole 
fine  alle  noflremiferìe,e  foto  principio  à' nofìrìbenì  puh  t-perr  . . Quefìecofe, 
altre  a quefie  fomiglianti  facendomi  io  à credere  che  ni  fieno  pajfate  perla 
mente,  fendo  noi, come fiete/ii  compiuto  finno^ì  per  l'età, si  etiandio  pertefpe- 
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fienai,  hi  giuncato  fouerthiatofa  il  prender  cura  di  couf<Aarui  intorno  ulU 
morte  della  vojlra  tanto  da  voi  amata  ,e  tanto  honorara  ConfortLa  • f<da~ 

mente  nò  mi  fi  tonueniua  il  fitre'quefio  rfficiò,come  effendoneappo  voi  bifogno-, 
ma  douefojJebr^gnat*iimpoSibil^a,  eòe  hitfiu^t,  trouanJùmi  indifufata 
maniernaddolorato  per  SigHor€,fciolt»4a  quel  nodo 

oue  ucfira  elettane  vi  legpi  della pk  dolce  « più  tara  compagnia  dd.mondo . 
Et  bora  non  che  io  debba  ingegnarmi  di  recare  à voi  nell' affiitt  ione  foilenitnen- 
tOima , ficomt  pensando  alla  perdita  cbauetc  fiuto , allo  fiondo  foprauenuto 
dimprouifi  alle  (ofi  vofire^per  upfira  cagione  mi  rammarico à fimpre  piè 
rammaricarmi  fono  tenuto:  così  mirando  con  la  mente  in  voiftfcorgtndo  lapa~ 
etiC  la  tranquillità  dtU.aìiimo  uosiro^arimente per  uofira eagionemi tonfortOt^ 
dr  onde  il  male  è nato  finii  à prendere  la  medicina  affai,  volentieri  mi  diffongo. 
"Eendifideraei  cbe  i voitri  due  figliuoli,  die  fono  bora  in  Tadoua,  & à uirtHO- 
[amente  uiuere  fi  danno , cercaffero  di  confortar  fi  nelt  occorren\a  di  qaefla  fti*^ 
gufa  con  reffempio  della  uoSìra  temperatili , & infieme  face  fitto  vfficio  con  la 
vofira  Magnifica  madre , ch'ella  non  fi  lafiiaffe  traff  orlare  più  cbe  tanto  dalla 
fonti  del  dolore  ima  come  à fonia  donna  conuiene,Ó  i donna  di  fauiffìmo  padre: 
generataffi  fermaffe  in  un  moderato  piontoalentroi  quei  termini,  chelaragie^ 
ne  le  comanda,  & la  humanità  non  le  difdice  : alqual  effetto  perauuenturaivin\ 
ti,  & abbattuti  da  fouerebia  paffione , non  hauranno  potuto  fodisfare  : ma 
nrete  voi,  diche l’auuenimento  voSìro  mi afficura , bauere incotale bifogno gi»è> 
Moto  a a lei  col  configlio  ,&d  loro  con  Cauttorità  per  non  mancare  nè  in  quella 
parte,  cbe  ad  amoreuole  figliuolo,  nè  in  queUa,  chea  fauiopadre  èrichieUcut  .1) 
Che  fi  tanto  riguardo  hauete  alla  falute,  & al  comm  odo  di  coteiia  città,  laqua- 
k queSia  Signoria  Illuìlrìfiima  vi  ha  camme ffa , quanto  più  tenero ui  infogna 
tfferedella  quiete  di  coloro,iqaali  DIO,  & la  natura  vi  hi  comandati  i Ma  rten 
entro  d dire  quel,  cbe  uoi  intorno  à tal  propofito  non  folamente  più  di  me  fapete, 
tna  più  d'ogni  altro  offeruate.  Doniui  Sua  Diuina  Maeflà  contentei^'^a  più  lun- 
ga nel  rimanente  della  vofira  Famiglia , CfirendauitofioÀnoicon  proffero 
auuenimento  del  uofiro  gouerno,  in  tanto  dietro  feguendo  à i bei  prindpù  di  giu- 
fiiri* , e di  ualore , & à lodeuoli  opere  voi  medeimo  con  teffempio  delie  uoHre 
paffute  maggiomunte  incitando  attendete',  ficome  fitte,  à perpetuare  neWbono^ 
rata  filma  il  nome  uoiìro,C^  alcuna  uo!ta,doue  le  puUiclù  cure  il  vi  concedano, 
fateci  degno  delle  uosire  lettere,lequali  neldiffiacere,che  per  la  lontanan-:ta  uo- 
fira fopportiamofifi  non  picciolo  refrigerio  ci  far  amo  cagione^. 

Di  Vinetia  à’  i2Ài  Gennaio  1^4^. 


ARGOMENTO. 

GrandilGma  Cagione  hauca  il  Manutio  di  confolar  il  Ceniino  per  la  perdita  • 
fatta  di  Marcello  Secondo  fao  fi:atellQ,il>p>aleaoQ  campò  nel  Pontificato  fenon 
aj.gioinL 
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AL  SI  G,  ALESSANDRO  CERVINO 

Paolo  Manutio. 

CH  £ fttSnoi,  Sig.  ^leffandro  mo  hw«rat«,pOKhe  (fudhmco fofiegn» 
à è caétto,che  la  noitra  Trita  rtggeua  ? baube  noni  egli  gii  e attuto, qnam 
10  allafua  fià  nobit i fàlkf  à pià  btigrado,e  à più  UluSTtfeggio/he 
non  fù  quellOftbe  lafciò . Vede  egli  bora  niàn'  il  fommo  oene,tbe  fempre  cotan- 
to tmò,e  vedelo  viftbUmente  in  dìiara  luce , nè  più  come  dianj^i , la  fra  amata 
irifia  mortai  nebbia  gli  contende  : nè  folamente  il  irede  in  parte  à fe  vicina , ma 
e^li  è nd fonano  bene  fleffo,  & il fommo  bene  è in  Uù^  non  potendo  ejfere  fepara- 
Uone,ouetermnenon  è,  rd termine  nélecefe  Dhàrte,  M ’è  perfettione.  Laondt 
eriièbeato:  e veramente  non  vna,  matte,  & quattro  volte  beato,dHtangiè 
ii  lorr  otturile  coll  eteruo, e noi  miferi,cbe  ne  giacciamo, ene  tutto  cio,cbe  all'eter- 
no bene  è contrario, & miferi  tanto  m3ggiorrnite,percbe  habbìamo  perduto  lui, 
Uiptalepoteua  lungamente  fra  noi  iimor andò, coll' effempio  deUafra  fantijimt 
vita  ammaeftrarti,&  à guifa  di  celefle  rsgpo  ad  huomo , che  p erdubbiofo  tirile 
Vaneggi , & erri  il  diritto fentiero  della  felicitii  ci  haurebbe  dimoHrato  . Sono 
adunque  le  noibre  lagrime  e donute,effuiÌeper  la  pietà  di  noi  medefmi,e  del  no 
jlro^andanno,adrifloro  uguale  non  è ; ma  fe  miriamo  àlui,che  vincitore  dd 
mondotrionfa  ht  cielo  fra  F altre  Diurne  forian^,  egodendoi  premidiquet- 
la  fartela  d'animo,  con  laquate  combattè  fempre  corrtra  le  voglie  àDI  0 ne- 
mid*e,t  tutti  i vitij  foggiogo  ; marauigliofo  conforto  riceueremo  da  quello pen- 
ftero,& à più  tofio  raUegrarri  che  dolerci  la  ragione  ci  condurrà , mr^mamente 
che  doue  pur  vogliamo  intendere folamente  ri  neftro  particolare  ri  fretto, non  pe 
tò  che  morte  inuidiofa  frruggendo  il  corpo , che  per  tffer  materiale , ilei  era fog- 
geno,hi  potuto  ìnftetne  diflruggere  la  memoria  deHe  tante , FS  tanto  honorate 
paliti  ri  quel  fingolariffimo  Signore  : perciocherefia,ereBerà  fempre fcolpita 
m moke  lodeuoli  opere  la  forma  delle  fre  diuine  vinù,nè  la  guaflerà  U tempo,nè 
forga  di  acàdente  la  muterà;&  indi  noi,come  da  cofa  perfetta , ci  sludieremo  ri 
fare  ritratto;  e verremo  in  quella  guifa  ad  alleggiare  grandemente  U perdita  ri 
quel  tanto,che  mriuagia  forte  ne  hà  tolto . Onde  conchiudo  che  quanto  à lui , 
noi  dobbiamo  fentime  contenteg^a  , offendo  egli  giunto  al  fro  diftderato  fine, 
dopo  fcarft  i più  riti  honori  del  mondo,  de’quali  però  non  curògiamri  ,fenon  in- 
quanto imaggiorcofe  operare  in  feruigiodi  DIO  Faintauano  ; e quanto  à noi, 
che  fumo  rimafrfrento  il  lume  deHe  fre  virtù  in  quella  guifa^' aumene  frègem 
doft  i lumi  in  vn  cornato  ; ci  conuiene  veramente  hauer  cordoglio  ; ma  tale  però, 
che  fra  più  toHo  ri  qui,che  di  là  dal  moderato  : prima  per  non  parere,  che  mag- 
giore flima  della  nollra  perrit  t,che  del  guadagno  di  lui  ne  fkcciamo  ; iapoì,ptr 
che  quantunque  la  fra  prtjènga  non  habbìamo,  apparìfee  nondimeno  la  {lampa 
• de’ fnoitodaticollumi,e  fanti ffime  operatioai.  I{elìa,che  noi  piangiamo  Fvni- 
utrfsl  ruuina^bemanifefla  ft  uede  per  lo  flatocSfrJodi  Ha  religione,e  per  le  fiere 
uogitt,&  afrre  contefe  de'  'Principi  : allequrii  cofe,parte  con  l'auttorità,e  parte 
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ton  h prudn^^  erano  in  lai  t vna,  l’altra  quanto  magiiori  ì»  baomo  vi- 
Mente  ejjerpoteua»o,opportimi  rinuàf  egli  haarebbe  trouatL  Et  bora  come  età 
ùpoffot  iop^  mCt  conftderate  thitmane  cefi  per  fi  fieffit  noi  veggo  ; ma  rtuoln 
gendot  occhio  della  mente  fnà  nobile , e leucomi  di  terra  col  penftero  alla  con- 
Semplatione  di  quella  Dtuiaa  ineffabile  benignità  je  di  quel  cdeiìe  profondo^ 
^arge delcontinuo  vnlargofiumedi pietà  fopralenoiìre colpe,  tomo  in  fferan 
^a,fbe  non  deb^  effhe  fmarrita  affatto  la  folate  del  mando  Chrifiiano  , poiché 
àtel,cbe  à noi,ì<ptali  mifuriamo  la  natura  delle  co  fi  colgiadicio  della  noHra  de- 
pole^a,pareelfere  impoffibilef infima  virtù  di  D IO  ,non  pure  p<^bile, ma 
fàcile  il  fà  diuenirt-  ^Preghiamo  adantpe,  Signor’,Aleffandro  mio  cariflimo^con 
effUaa priegbi  Sua  Maeflà , che  le  piaccia  di  mandare  alcuno  aiuto  al  comune 
fiampo,edi  porgere  à noi  conforto  nella  nofira  affUttioruffàcendoci  gratta  dipo 
tercanmardietroaUaveffigiadiabtt^h’eglihàrichiamato  m Cidopiùto^o 
affai,fheno»  hauremmo  voluto  : olimaie  effetto  fe  faranno  in  mejkomefin  ho- 
rafono^bolielentekfor^  dello  ^rito;tengopercerto,fhe  con  Ceffemtno  fuOt 
’U.Sig.accrefundomiilvigore^inciterà.E  per  quella  ca^onef&  infiemeper 
amfolarmt  in  parte  cotCaf^uo  fio  ffuome  con  niua  imagine  di  (pud  tanto  da  me 
fimpre  riuerito  Signore , intendo  di  venire  à vifitarla  à quello  Settembre^  e di 
fiarmi  qualche  giorno  con  effo  tei  dopo  molti  anni,  tbenon  l bò  veduta.fr a (fue- 
fio  mego  tempo  confiruimi  nella  memoria  fua  > e mi  ami  fecondo  C vftto,e  tanto 
Mtaggiormenteqxrche  bora,eosi  àD  IO  piacendo,  èdiuenuta  berede  di  tutta  la 
firuitù  miaye  tutta  la  offèruanga  verfo  la  fica  IlUilriffima  cafa^. 

Dirinetiad'  iS. di  Alaggio 


ARGOMENTO 

ARcóraebe  Tenera  kabbia  poca  parte  di  confolatinne  Mr  la  morte  del 

Cardioal  Bembornocidi meno  ella  non potcua  hauer  lu<^o  in  aJcun'altro  capo. 

A*  MONSIG.  TORQVATO  BEMBO 

Paolo  Manotio» 

DF  T(jA  co  fa  è il  voler  con  filare  m materia  di  mortepna  più  dura,ftrhtea 
do  di  padre  i figliuoto;  e durijfima^be  di  tal  padre  fia  Jlato,viueudo,car9 
aàogttàtnoperla  bontà,epiù  di  tutti  timorato  perla  virtà.  FShè  perdutopri 
mkramente quel, che  niumraffone,e  tàu» confòrto  le puòrenderci  nonpoten- 
dofi  rUottefare  in  eptefio  mondo  quel,cbe  morte  et  toglie.  Hàdapoi  perduto  il pa- 
irtyàoè  perfona,àcui  ella  portauamfmtoamore,  ^iiffimtamenteera  tenuta^ 
co^tderaudofifolamenteeome  padrepnnvolendo  confìdecarhepcal  fèmprefky 
e qualora  da  tutti  c<mofcìuto,omato  di  tante^  tanto  lodate  parti,  qt  aro  troppo 
diradoU  tielott  fi  gratta  i»  poter  ve^re,trouericbeilfuodotore,  fi  con  la  co- 
ghntyonde  nafie,ftmifiira,iouriefferefi^furato,ó'it^it<r-  Everamente^ 
quando  mi fouuiene^cbeil  Bembo  è martt^fhe  tanto  bd  giouatiralmondo,  tanto 
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itj  honorato  tUalia;iou'era  tejftìnpio  di  molte  rare  fiatiti, per  molti /èco!! pià 
toflo  maginatetchenedutejiojigliuolo  non  gli  pà,fentotni  à punger  lanimo  di 
éCMÙjJimo  dolore^  volgendomi  col  penftero  in  tutte  le  parti,  nuiete  ninna, ò con- 
fohtione  ritruouo . Quanto  maggiormente  adunque  V.S.  hd  cagione  di  dolerfì, 
hauendo  da  lui  riceuuto  non  folamente  fé  Jlej]a,the  maggior  beneficio  non  è,  ma 
tanto  di  fplendore,che,  douunquefia  conofeiuta , e gradita  la  virtà , uiuerà  fem- 
fre  bonorata,&  in  pregio  maggiore  fie  tenuta,  che  fé  de'  beni  della  fortuna  mot 
to  più, che  Crajfo,ò  Crefo  non  hebbero,poffedejfe . io  crederei  di  adoperare  poco 
fauiamenteje  cercaci  di  confolarla  in  coti  dolorofo  auuenimento,  ejjendo  maffì- 
mamente  io  Sìeffo,  quanto  più  mi  po^a  effere , dolente , afflitto  : non  potendo 

fare  che  d tutte  [bore  non  mi fouttenga  delt affettione,che  quel  virtuoftffimo,e  bé 
nigniffimo  Signore fempre  mi  portò, de’  benefici,  che  mi  fece,  deU'honore,  oue  mi 
pofejiodandomi  e molte  uolte,  e con  efquifite  parole , & alla  ptefewga  di  perfortt 
bottorattj-'Piagtiiamo, Signor  Torquato,la fica  morte  con  amariffime  lagrimet 
e-pìangala  infume  con  noi  tutti  coloro, che  al  aero  pregio  de  Ila  gloria  intendono'^ 
Cf  amano  C eccellenza  di  quell' arti , con  leqriali  egli  hà  fatto  fiorire  letà  nolìra', 
& al  grado  di  Cardinale,  ton  efìretna  allegregT^t  de  buoni, fi  conduffe . Danai 
ninna  ragione  può  nafcere,cbe  baili  à porgerci  conforto;  ma  potrà  facilmente  fot 
teuarci  dalla  grauegj^  del  dolore  la  pietà  di  chi  ce'l  diede , & bora  l hd  ritolto, 
lafciando  d noi  la  memoria  delle  fue  uirtù,  e lui  degnando  in  cielo  di  quegli  hono 
ri,che  giufiamente  fempre  uiuendo  hà  metitati.V  .Sig.ponga  fludio,  come  fd  per 
affomigliarglifi  nell’opere  lodetioli;douendo  farlo  per  effergli flato  figliuolo,* pà 
tendo  farlo  più  di  ognialtro  periffer  dotata  di  altifjimo  e marauigli^o  ingegno: 
con  laqual  uia  uerrd  d confolare  in  parte  gli  amici , e fentidori fuoi,  d' quali  non 
‘parrà  di  hauerlo  interamente  perduto  ;e  condurrà  fe  fieffa  al  fommo  della  gloria, 
oue  ricetterà  il  premio  delle  fue  uigilie , ripofando  ne'  meriti  della  propria  uirtù, 
e nella  propria  fama  del  fuohonoratifitmopadre.Le  bacio  la  mano.  * ' . 

Di Fìnetia à'q  di Febraio  i 547. 


ARGOMENTO. 

Coofoh  l'amico  nella  mòrte  del  Ordina!  Bembo. 

A'  M.  'C  A R L O GVALTERVZZI  *. 

Paolo  Manutio. 

DI  l{pma  io  non  polena  Vdir  nouella,che  più  acerba  mi  (offe,  chela  morte 
del  I{euerendìfiimo  Cardinal  Bembo  dì  honorata  memoria,deUaqttalehò 
voluto  dolermi  con  V.  S.come  con  quella, che  più  di  ogni  altro  tamaua,e,per  mia 
auiiìfo , più  di  ogni  altro  era  da  liti  amato . Io  uiueua  come  fiteuro , che  ficome 
Sig.  D lOhauea  congiunto  in  queflo  Signore  tante  rare  uirtù,  affinecheil 
mondo  le  conofccffe,  e conofeendo,  le  imita  fie  per  efiempio;  coti  queilo  beneficio 
barn  fie  d durar  tanto, quanto  può  durar  Unita  di  unhuomo,che  fia  fi"a  gH  altri 
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Ifuomimconuenientiftimo.  Ma  chipubefferfìcurodiepteHaìncerta^pragilui-, 
taf  bqnale  noi  non  fippum  pure  fin  a qual  termine  fi  babbia  da  difiiierarc;naa 
potendo  noi  fipere  s ella  ci  babbia  ad  efiereòbuona,ò  rea  . Laonde, per  fare  in 
quefìo  dolorofo  cafo  qnello,cheio  so  certo  che  fà  V.S.  laqua’ehà  l animo  sì  ben 
compofio  e per  dottrina,e  per  pruderne  naturale,  che  non  può  riceuermoU  'alte- 
rai ione  d'accidente  humano , che  gli  aimenga  ; io  mi  sfor:^  di  conformarmi  col 
uoler  di  colui,che  può, e tuttaintende;  dalla  cui /anta  mano  fi  dee  credere  che  non 
fta,e  non  pojjd  tjferdato  à noi  altro, che  bene . E que^fa  è quella  c>eden:^a,e quel- 
la fede,che  come  fida  anchora  ci  tiene  immolnli,e  fermi  còtra  le  dure  tempeste  di 
quello  proccllofo  mondo, e fen^a  lafeiarci  mai  trafcorrcre a penfieri di perditio- 
ne.Cost  adunque  cndiamo,c fpcriawo,sbc  S.S.I\e’ierendiffiinu,  morendo, fia  ri- 
generata in  ijpnito  per  liiue)  cuna  più  lunga,  & felice  itila , che  cercando  noi 
uie  di  confolarci,jra  molte  trite  dal  /tolgo  ,^troucremo  quella  cjfcr  di  tutte  la  più 
certa,per  condurci  à puedipcrfeitò  conforto.  State  fino. 

Diyineticua.  • ' 


AL  CAPITANO  OLIVA 


Paolo  Manutio.  • 


M,A  GIOIVI  CO  signor  mio.  Oìmechefiero  aetidtnte'e  que!io,chenti 
è pcruenuto  à gli  orecchi  i Come  potrò  io  troitare  ragione  così  efficace", 
che  baSìi,non  dico  per  confortare  y.  S.  che  jratello  gli  fu,  e come  franilo  f amò , 
ma  per  dar  alcun  refrigerio  à me  siefso che  fofferuai  fempre , & amai  qu.tnt  o 
vn’amico  poffa  l'altro,  per  qutlie  qualità , ch'egli  hauea  dalla  natura  riceuute, 
accrcfdute  poi  con  tindujlria  fino  al fommo  ) che  s'egH  & li  più  matura  Ca- 
gione degli  anni  fioi,e  per  tifate  iiiefifoffe  di  ulta  partito , grane  affi!  meno  fa- 
rebbe, c più  ageuolé à fofiensre  la  noslra  p iffione  ; ma  cheq  ian  do  più  con  l’età 
fioriua,quando  colla  mrtù  à maggior  gradi  s'innal't^aua,  così  d'improuifo  à itiua 
forila  crudel  fon  una  fe  l babbia  rapito, io  nò  me  nepoffo  dar  pace, io  me  ne  flrug 
go  tutto, io  mi  dileguo  nelpenfarui.  E comcche (pcfso  ricorra  colla  mente  à queir 
le  cofe,che  ho  lette,  uedute , udite  per  indi  prendere  à quesì  i ferita  falut  ifero 

rimcdio,non  però  nè  la  dottrina,nè  la  lperien:i^a,  nòia  memoria  di  tteruno  effem- 
pto  punto  mi  gioita , e fento  , che  la  grauc^ga  del  male  auuan^a  di  gran  lun^ 
la  iiirtù  di  qual  fi  uoglia  medicina  , fhe  debbo  io  dunque  farmi  ? ò per  qual  ca- 
gione mi  fono  io  muffo  à fcriuere  à F.S.le  prc  fotti  ? non  per  altra,  che  per  accom 
pugnare  le  mie  lagrime  colte  fue , che  perauuentura,  dopo  che  Iparfo  hauremmo 
un  largo  ritto  d amaro  pianto,  dopo  gittati  profondi  foffiiri , dopo  fatti  molti  lor 
menti,  fccnierà  in  parte  la  nostra  comune  pena , Ci  allhor a,  aiutati  infieme  dal 
tempo,  la  cui  uirtù  ogni  cofa  humana  rende  minore  à gh  animi  noftri , che  fono 
bora  troppo  più  del comenemle  turbati,  à quieto  fiato  ageuolmente  ridurremo: 
fost  mi  gioirà  dì  fperare,i  giauami  infieme  di  credere,  che  la  fperanofà  noiifie  i4t 
na.Scr.immì  carodifapcre,feV.S.è perfogotornare  quefla StauittGo'itOstfki 
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9.4  Della  Q^rta  patte.. 

penjkrì  fini^ame i\tt ^fsati con  moka  mia cimantet^aéakimt^,$ihifl^ 
d^ttripofoéi'frliim  luoghi, & ^uelit  vita/he  tanto  fùo^toà  M 

noi  U frutto  dtSa  nera  vita  conobbe.  Se  coti  vdirò,  w mafie  per  ptre,  ve^ 
dvà^fiepaffibilett  impetrare daUe  mie oaupationi  tanto  di  tempa^ebepoffa  ve 
nin  pernia  di  diportai  godermi  per  dieà  dt  coteiìe  amene  cotradt,  la  cui  lieta 
villa  mi  rendo  certo,fhe  riuocberì  in  me  parte  di  quel  vigore,che  mi  hanno  t ol~ 
toi  mieilunghi,&  manintonioji  penfiert . Vregcìa  adunque  d darmi  di  ciò  fag' 
guaglio , & raaomandarnìf  aU'altro  fuo  fiatelto,  condolàuioftcon  tffo  lui  tanto 
in  nome  mio,quanto  bora  io  con  lei  mi  dolgo^  dorromi  finite  il  tempo  amtìuiue 
ciconfoU.  ^ 

Di  yiaetia  i’ij  .di  Maggio  x 5 J J . 

ARGOMENTO 

Con  vi ue  ngioni  ronfola  qtK-llo  gentilhuomo  Vinitiano  per  eflcre  Rato  <lal 
la  tua  Patria  mandato  io  digito. 

A*  M.  BERNARDO  CAPELLO 
Paolo  Manutio. 

Le  vofire  lettere  in  quella  parte , oue  del uoRro  incolume giugnere  coflà  mi 
auuifate,che  mi fono  fiate  ffratijfime  ; ma  doue  co  tanto  affetto  della  perdita 
di  coti  nobil  patria.  e di  così  cari  amici,vi  dolete,  non  poco  di  noia  effe  mi  hanno 
datatpercioche  hauendoui  io  fempre  peri  addietro  ne' caft  auuenuti  d voi,uedn“ 
to  sì  jkttamentc  armato,  che  con  lo  feudo  delUuofira  prudenza  erauate  atto  d <U 
fenderui  da  qualunque  colpo  della  fortuna,  hor  ut  ueggo  di  quella  ueramète  ater 
ba  puntura  così  traffitto,chegran  dolore fentendo  da  quefia  vofira  paffione,pie~ 
tofo,& debito  ufficio  hòfiimato,cheftapereffereilmiodmetteruiinnan:^  àgli 
occhi  quelle  cofe,che  uoi prima  di  quella  uofira  feiagura  così  cbiaramète  haure- 
fte  uedute, come  effe  bora  vi  fono  dal  uelodeluoslro  dolore  contefe.  Grandiffima 
veratmnte  è la  perdita , come  dite  uoi , di  così  nobil  patria,  &io  v’aggiugno  di 
quella  patria,nellaquale  tanti  anni,&  tanti fecoli  la  uoRra  famiglia  con  fuo  ho 
tìore,e  con  utilità  di  lei  è Hata  illuffre  Cittadina.  Grandiffima  è la  perdita  degli 
amici,  iquali  al  prefente  (per aliano  di  dare  à uoi  il  premio  delle  uoHre  uirtù,  dr 
dfe  acqui  flar  honore  della  itoslra  amicitia.Et  sò  ben’io,cbe  ogni fubita  mutatio 
ve  dille  cofe fuo  le  con  una  gran  perturbatione , & quaficon  una  tempeiladella- 
nimo  auuenire . Ma  di  tutto  do,  che  fin  bora  ui  pare  d'hauer  perduto,  io  t fiimo 
che  uie  maggior  danno  fiete  per  bauere.fe  anche  uoi  fieffo  ui  perdete,  che  mi  pa- 
Ttjche  la  mut adone  della  fortuna  non  dtbba  punto  mutare  l'animo  uoilro  cofian 
te,  & prudente , col  quale  non  folamente  uoi,&lauoHra  famiglia  ; ma  anche 
mola  de'  uofiri  amiti  folete  reggere,& configliare.  Tqon  urliate  adunque  tait~ 
to  ricordarui  la  prefente  calarnità,chedimètichiate  uoi  Hefjfo.Et  vedrete  quello, 
che  io  ui  diceffe  tffere  uero . Che  fe  uoi  ui  volete , per  de  fiderio  del  paffatobene, 
iuedrete  che  niente  fòpoco  dibene  fin  qui  hauete  perduto.  Vedrete  coniente  di 

nuovo, 


d ,y  ('-.OgW 


Lcrtercdi  Confòlatione 

nuOHO,&  ìnufitato  i à voi  aimcnuto,  & che  la  fortuna  incontro  à voi  nò  hj  pun- 
to il  fuo  cosÌ!4me,&  la  fm  natura  mutata  Ella  è fempre  iiifiabile^incondante, 
& cieca,  au7;ipiù  toilo  dobbiamo  dire,  che  anche  in  qnejla  vonra  fcugura,clla 
habbia  vfata  lafuapropria,Cf  naturai  coiìan'^,  cheèdejfer  fempre  inco^flan 
te,(i  di  non  'lare  mai  in  vn  medefmo  Hato . Ella  era  tale , & non  altramente 
ella  era.quaado  ella  vi  daua  jperan‘:^a  di  qualche  gran  bene,  (f  mnfìraua  di  vo- 
lerui  ejfalt^e . Et  t’ella  vi  hi  così  a mei^l  corfo  abbandonato,  ditemi  vn  po^ 
co,chi  è quello  così  felice,cheftcuro  fu,cheella  vn  di  non  fta  per  abbandonarlo  { 
Volete  voi  uedere , che  niente  del  uoflro  hauete perduto,  confiderate , che  fe  ho- 
Sìrefoffero  Rate  le  cofe,dellequali  vi  dolete Jn  niiina'guifa  perderle  non  haurefle 
potuto . Tenf.ìte  uoi , che  fu  da  ejfere  molto  caro  fiinuto  quel  bene,Hquaìe  fem- 
pre su  tale  per  dipartir ft , fuggirfene  ft  (Ita  ? ilquale  à noi  col  fuo  fuggire  fta 
per  arrecar  vna  infinita  noia  lany  vi  dico  io,fe  la  felicità  prefente  ritenere  nò 
poffiamo,  ir  fe  ella  da  noi  partendojijnfelici  ci  debba  lafciare,che  cof tftpuò  di- 
re , che  ella  fta  quando  à noi  ne  viene  ,fenon  vna  certiffma  arra  di  douetne  fare 
infilici  i percioche  colui  è veramente  infilice,chc  à qualche  tempo  è Rato  felice^ 
eJr  veramente  intendc,che  cofi  fu  il  male,calui,che  hi  prouato  il  ben: . Et  però 
configlìo  è il  fare  con  la  patienga  leggieri  quelle  cofi , che  dalla  forga  c ìRretti, 
noRro  mal  grado  conttenìmo  patire_, . Etche  cofai  altrol  efférimpatientedi 
cio,che  mutar  fi, ò altramente  effernon  può  di  quello, che  Rato  è,  finon  ejfacerbor 
re  accrefareil  fuo  proprio  dolore  ? Mafeiov  addimanderife uoi  credete, 
ihe'l  mondo  fu  da  vn  fupremo  intelletto  con  ragione gouernato  , non  direte  voi 
che  sì  ì 7{on  mi  confermerete  appreJfo,che  da  queRo  intelletto  fieno  tS  legran- 
'ii,& picciole  cofi  ordinate , & rette  che  niuna  co  fa  non  fi  fi  q tà  giù,  che  da 

lui  coli  sù  non  fta  voluta,^  permeffa  f T^pn  credete  ancor  x,che  non  offendo  dal 
finito  all'infinito  proportione  alcuna , la  viRa  de’  mortali, che  è piccola,dcbole, 
& ìafirma,nan  può  nel  profondo,^  inuifibile  diuino  jplendorefirmarfi,òfcorge 
re  coja,cbe  fia  nel fuo  fegretof certo  sì  lo  crederete.  Credete  voi, che  da  quefla  men 
te  del  mondo , vna  bontà  infinita  poffa  mai  altro , che  cofa  buona  auuenircj  ? 
Mi  direte , che  nò  ; ma  pur  sò  che  vi  dorrete , dicendo  chel  uoRro  efiglio  ì noi 
non  pare,che  buono  ficu» . Ma  leuateui  i attorno  queRa  paffione,  & fattamente 
giudicando,il  vero  feorgett^.  E fe  uoi  vedete  che  tutto  qiiel,ch:  fi  fi  al  mondo, 
ft  fàccia  col  gouemo  dun  filo,  ilquale  con  cagioni  a noi  incognite  fempre  fi  be- 
ne,&  mai  non  fa  male , vogliate  anche  credere , che  quefio  uosìro  efiglio  fia  da 
queRo  infallibile  configlio  per  bene  auuenuto . Chi  s ',  che  per  queRa  uia,opiù 
che  mai  grato  non  fiate  per  ritornare  igoueT„ar  con  gli  altri  la  uoflra  nobil  pa- 
tria,C3  i godere  i uoRri  cari  amici,ò  qualche  altro  bene  t uoi,  Ci  alla  uoRta  fa- 
miglia non  fi  apparecchiiCt  quanti  babbiamo  noi  ueduti  per  megi  noiofi,  (i  dò 
ìorofi  efef  à fimma  filicitì , e gloria  peruenuti,  e dopofimili  efiglij,  effere  con 
fiafinma  laude  fiati  refiituiti  nella  patria . 'Hòfipete  uoi  quello, chi  Camillo, 
Lentulo , Ciurone,i  TemiRocle,ad  Ut  ifiide,  MeUiade,  Cmone , Ci  tanti  altri 
Greci, & Etmani ,ampliftmi  cittadini  oaueruie  i I(pn  baucte  ueduto  nella  v^ 


9^  • Della  Quarta  parte' 

i?M  cittiì  tnolti , & molti,  a fiali  Cefiglio  di  quefla  città  è flato  ftafl  un  adito 
da  potere  ftl  mondo  dimoiìrare  il  loro  valore,  hanno,  mentre  viffero , lodeuor 

li  ,&  egregie  opere  operato,  & morendo  fi  hanno  vn  immortai  gloria  partorita^ 
Fraquefii pi  il  Magnifico  & lUustriJfimo  Carlo  Zeno , & i’  noilri  dì  il  Sere~ 
nijfimo  Grimani  fù  dalfcftglfo  rÌHOcato,'!ìr  alla fuprema  dignità  di  queiia  I{epu 
blica  condotto.  Ma  che  vi  debbo  io  più  dire  ^ fenon  che  quei}  a vita  è come  vn 
fogno,nelqual  [‘anima  dorme  mentr  ella  è accoccata  dalle  tenebre  dIkpieFìa  car- 
ne,non  altramente , che  fi  faccia  il  corpo  la  notte  da  grane  fonno  oppi‘effo . Et  è 
da  credere, che  non  fiamo  daD  IO  creati  per  fermarci  qui  : percioebe  rari  fona 
coloro , iquali  molto  piu  d'amaro,  che  di  dolce  non  fontano  in  tutto' l corfn  della, 
vita  loro,flcom’ildottifftmo  nosìro  Triffino  ci  dimoììra , eh' è neceffario  in  ogni 
modo  nclficntrata  di  quciìa  uitapiù  d anaro , che  di  dolce  prona) . Et  la 
forte  di  felicità  de'  mortali  è tale,che  fempre  thuomoè  in  niioui  penfttrì,  ^ 
f lleciti:di»i,(^  la  buor a vo.tura , ò non  ne  uien  mai  dato  appi  no , ouero  pOr  ' 
cocidrra  . QieHo  abbonda  di  ricche7^\e  ; ma  d'ejfcr  ignobile  fi  uergognetj,^ 
Qjfl’ altro  nobile , C panerò  uorria  la  fica  nobiltà  con  la  ricche':^  permutare. 

ll'altroriaoC^  nobile , perche  non  hà  figliuoli  fi  lamentcu».  Et  chi  ha  fi- 
g!-itoli,feghtMtiiili,uorrebbee/fernepriuo,jèglihà  buoni,  teme  mai  fempre 
dioodog’i.  Et  lìn  Inique  flo,  & qiieiraltro,p>à  poi  ò del  corpo , òdJVinteU 
Ui’o  il  firmo.  0 de  auuiene  che  non  è alcuno,  che  con  la  condii  ione  dA  fino 
prop'i  io  Jl.  to  s'acfotài , & non  è da  crcdere,che  DIO  ci  habbia  fatti  per  batter 
n.oÌ!'  m.i!e,& poco bene,Hcome in q!<eFtabretic,& trina uita  habbiamo  , Ter 
ciò  I à : feiir.ue  le  naliielferan-ge  altroue  ; aunengache pur  è da  flimare,  che 

bi  onofia  Tutto  qt  elio,  che  accade  . lUhefeànoi  forfè  par  male,giudichiamfig 
eh.  non  così  fia  ; ma  cosi  à noifhlfamente  appaia,perche  non  puffiamo  per  la  no 
Fifa  ir.fii  mhà  Jcurgerele  cagioni  delle  cofe . Confidcratc , fomp.)dre,  che  colui 
Jnlarveute  ì wifero , che  fi  ìetnita  efjcr  mifero  ,ficon:e colui  uer amente  è riccOf 
che  di  poco  fi  consenta, & la  felicità,  & la  buona  fortuna  non  con fisie  ne' ma- 
gi Irati , Ù nelle  ricche':^  ; ma  sì  neltequalità  del  d;  fiderio.  Q^indii,che  1 
me  pare , < heciafeunopofla  da  Jc  la  fua  fortuna  buona  formar  fi , nè  temere  chf 
a'ittafocjfo,  ò slrai.o  accidente  nocerglipoffa.  Folete noi  uedere^chelauerk 
fliciLàddl'h  otnononp  .òi»  qtufla  uita  acquiflarfì  i Ditemi  un  poco,  chi 
p fi  tra  a qicFta  f licita,  ò che  che  non  sà,ch'ell.t  fta  per  mutarft . Se  non  sà, 

carni  pt'Oi  fin  felice  colui , che  fa  ignorante?  Se  sà,cheìfruofe  della  fortunk 
fette  il fl.’bilijuigaèihc nmadipcrdercilbcne,che  pofficde,  fapindo  certodi 
doutilo,  quandochefia  eerdire . Et  à che  modo  può  effer  felice  lanini  che  in  con- 
tinua paura  fi  ritrtiotia  ? Dir  mi  potrtile,che  chi  nonfà  molta  niina  di  quello, 
fbetiepe,  non  dee  temer  di  perderlo.  l'infpondo,  che  non  può  effe  fatto  fflìefi; 
colui  da  quel btnc.chr  poco  fiima . Et  che  ogni  felicità  diquejia  ulta  ,■  perderq 
ci  fi  conuenga,ncn  fi  bisogno  altro  dire,  fenon  che  i colpi  ineùisabili  fleìla  mp^ 
p:, tutti adun  modo  cifinifcono,&o,ni cofa  dijperdono. , 'Jìfome  la  fubua  ^ 

p'.tt.-i  Ucittàlagrimabik»  & 4 noi dolorof^tma morte  dì M . leònaedo 
d'.i*  * ‘ ' )ìàno 
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détto  n»Hro,to$ì  amarammte,cort>t  chiarametue  ce  l’hà  dimoflrató.  Queste  co. 
fcici^io  ad  Altro  tempo  Inda  voi  vdite;&  apparute,  mi  fon  moffo  bora  à dirte- 
ttif  nonperinfegnarieui  ; maperfhrleui  couojcere  ftcome  voflre  , ahe  voi  forfè 
dall'Acerbo  dolor  abbagliatOy  veder  non  potete-»-  '^(on  ftete  voi  ifuello  iìtJJo,che 
al  voiho  da  noi  dipartire  mi  diceiie,  che  l cfftr  [oggetto  à qktiìi  Illi-.ftiifìÌTr,i 
signori  era  vna  grandiffima,  & fuurifjmalibtrtà  i che  crauate  per  efeguir  le  lo 
ro  opinioni-,  ancoraché  più  afpre  vi  foffiro  panitef&chenon  meno  chela  giu- 
fiitia  è da  laudare  la  loro  cUrtKn'ga  ^ dcUaqnale  fperanate  tamo,qnanto  crai'  ine 
flimabile  voflro  difiderio , di  giovar  con  la  fatica,  con  la  vita  vostra,  Ó"  de'  vo- 
Hri  figliuoli  à quefla  Eccelleta'ffinia  "^Rfjrublica  Sperate  adknqne,&  viuete,che 
io  fpcro,  che  perche  voi  fitte  buomo  da  non  effer  perduto  ,& pet  che  quefti  lUu- 
•Urtifimi  signori  fono  prudentifiimiyfiati  per  rihaucr  tutto  il  perduto, & d attui 
■ \o  affai-Se  punto  di  giovamento  vi  bauranno  le  mie  parole  donato,  mi  farà  gra 
'stiffimOiclte  io  habhia  almeno  vna  volta  fatto  beneficio,  à cuimolto  & dibbo,& 
•difidero.  non  vi  bauranno  giouato,non  mi  farà  fiato  moieflol'hauerque 

JiapeT^aeon  veiragienato.  Mi  raccomando  a voi, & alla  Magnificamia  Co- 
madre/alutando  la  brigatO-j. 

<«  DiVhtetio-ju 
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.Mirabilmente  conrolai’awko  cacciato  iti  efìlia 

A*  M.  IN  OD  E*  ROSSI 
Gioiunni  Boccaccio. 

,T  0 flìmo,  M.Tino,  thè  fìa  non  folamentevtile;  ma  nccejjariof affettar  tempo 
•A  debito  ad  ogni  coja  .Chi  i fuori  dì fe,cbe  non  conefea,  in  vanodarfi  conforti 
\aUa  mifera  madre,mentre  ch’tlla  auanti  da  fé  il  corpo  vede  del  morto  figliuolo  ? 
fit  que  l medico  effer  poco  fatuo,  chept  ima , che  il  male  fta  maturo , fi  fatica  di 
’forui  la  medicina/ihe'l  purghii  Et  vìa  meno  quel,  che  delle  biade  coca  prender 
■ffutto  allhora  che  la  materia  à preducere  i fiori  èdiffoiia^  Lequali  coft,mentre- 
<ÌH  meco  medefimo  ho  riguardatefinfino  à quefio  di,ccme  da  cofa  ancora  nò  fruì 
tuo(d,di  fcriuerui  mi  fono  afiiiiuto,auuifando  nella  nouità  delvoflro  infortunio, 
non  tiMà’  miei  confoHÌ,ma  à quelli  di  qualunque  altro,voibauerchif  fi  gli  oree- 
xbi dell’ intelletto.^,  Uor.a (ofiringendoui la  f erga  della  ntcefiità,  chinatigli 
homeri,difpollp  credo  V(  fiate  à foHunere,  & à riceuere  ogni  tonfiglio  & ogni  co 
forto,che  foflegno  vi  poffa  dare  là  fatica.  Terthe  come  à materia  dijpofìa  a pren 
dcrl  aiuto  del  medicante, parmicJje  più  da  fior  non  fiafenga  fcriuerui.  Ilcbq 
Jion  lajcierò  di  fàre,quamunque  la  baffegga  del  mio  flato, & la  depreffa  mia  con 
' ditióne  tolgano  molto  di  fede , & d auttoritd  le  mie  parole-» . "Po  ciò  fe  alcun 
ffutto  farà  lo  fcrìutr  moffornmp  piacere  mi  farà:  Cf  doue  nolfkceffe,  tanto  fono 
yfo  lÙ  perdere  delle  fatiche  mie  » che  Ibauer  perduta  quefla  mi  farà  leggiero. 
QuartaTarte  deli’ Idea  del  Segrct,  C 
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SogUonftadMKfMe  (fumeà  ^ùfakifpare)HeUett<mitàde  gUatàdttaietU»- 
dta  le  mentì  degli  hmomitii  pm  forti  eommonercj . £ tfuantHmjue  poi  & forte , 
fiuio  fiate , w sì  grande  empito  della  fortuna,  come  tolui^ui  tptaft  in  ph  mo- 
mento  giunje  addoj}o,odo  che  fieramente  & dohuo,&  turbato  uifiete.In  verità 
non  me  ne  marauiglio,  penfando  che  conuetmto  ui  fia  lafciare  la  propria  potrictf 
uelÌMi:u!  nato,allciiato,&  crefeiuto  fiele, Uguale  amauate,<$  amate fopra ogifi 
altra  enfa  iper  cui  i uofiri  maggiori,  C vai,accioihe  fatua foffe,nonfalam^e 
t bauere  ; ma  ancora  le  perfine  ci  hauete  poHe^.  Ma  sì  vi  voglio  dire  ancora^ 
che  cjiuHo  slrale,cbe  è il  primo,  che  l'efilio  faetta  ,fu,&  jpecialmente  impro- 
MÌfa,digraui(fima  pena , & noia  a foììenere,od  à riceuer,che  dir  pogUamo:non-> 
dimeno  conuiene  alTbuomo  difcreti,  dopo  il  piegamento  dato  da  quello,  riforge- 
re,&  rileuarfi,  accioebe  fiaadofi  in  terra  mm  diuenga  lieta  la  fortuna  ttintern 
vittorifLa . Et  accioebe  quesìo  rileuamento  fi  pofia ^re  , poffa  il  rileuato  re- 

fifiere fèdi  neceffità  l hauer  gli  occhi  della  mente  r molti  alle  vere  ragioni , Cfà 
gli  cffempij , & non  alle  falje  opinioni  della  moltitudine  indifertta  ,nèal  Imo* 
go  ,donde , (fi  neiquale  il  mifero  è caduto . Vogliono  ragioneuolmente  gli  anti- 
chi Fitofofi , il  mondo  generalmente  d chiunque  ci  uafee  tffere  vna  città  § perche 
in  qualunque  parte  di  quello  fi  truoua  il  difcreto,neU  a fua  città  fi  troua  ; nè  al- 
tra uariationeèdalpartirfi;òdaU'cffercaaiatodaunaterra,(fiandareàii*- 
re  in  un  altra,  fenon  quella,  che  è in  quelle  medefime  città,  chenoidafciocca 
opinione  tratti , nofìre  diciamo,  da  una  cafa  partire , (i  andare  ad  habitare  in 
vn' altra  ; & come  i popoli  hanno  nelle  lor  particolari  città  à bene  ejfere  di 
auelle  fingolari  leggi  date  ; così  la  natura  à tutto  il  mondo  l‘bà  date  miuerfa- 
li . In  qualunque  parte  noi  andremo,  troueremo  Hanno  difìinto  in  quattro  par- 
ti: il  Sole  la  mattina  leuarfi,  & occuUarfi  la  fera,  le  Stelle  ugualmente  lucere  in 
ogni  luogo  ; (fi  in  quella  maniera  gli  buomini , (fi  gli  altri  ammali  gerterar/f , 
Cfinafcere  in  Leuante  ,uellaqualenel‘Tone»te  fi  generano,  Cfinafcono.  7^  è 
alcuna  parte,  oue  il  fuoco  fia  freddo , & l'acqua  di  feccacompleffione,  bHaere 
graue , (fi  la  terra  leggiera-» . Et  quelle  medefime  fargebatmo  m India  tarti, 
girgli  ingegni,  che  in  HifpagmL* . Et  in  quel  medefmo  pregio  fono  i laudeuoli 
co  fiumi  in  ^ufiro,chein,Aquilone-» . Jidunqiiepokhein  ogniparte,doue  noi 
ci  fiamOyCOn  uguali  leggi  fumo  dalla  natura  trattati,  (fi  in  ogni  farti  il  Citlo,U 
Sole,  (fi  le  SuUj  poffiamomd.re,  & il  beneficia deUanarietà de  tentpi,(fide gli 
elementi  ufa  e,&  adoperare  l am,(fi gli  ingegni JìeomeneIlecdfe,doue  nifcem- 
mo , pofijìH'j  : che  uarirtà  porremo  noi  tra  quefie-i& mitlle,doMe  ci  permutia- 
mo < Certo  niui  o-» . c^dumptenon  giuHamenU  efilìo  ; ma  petmutatione 
chiamar  dobbla  no  qu  lla.che  ò cosiretti,àuolontarif  d’vna  terra  in  un'altra  fia 
qiamo . ì^è  ' IO  i della  cittì,  nellaqual  nafàamo  , riputar  ci  dobbiamo  in  edam 
mod-  >,fsnon  quando  per  morte  lafciata  quetta,alla  eterna  n’andiamo . Sefil^gfi 
dicejfe , altre  vfatr:^  < fier  ne'  luoghi , doue  l’huomo  fi  permuta,  dte  ne  ilafciath 
quesìenon  fi  debbono  tia  le  graueg^e  annouerare,  concio  fi  acofache  lenouità 
fempre  fieno  piaciute  à’  mortali  ; & co  fa  inconueniente  farebbe  i coitcedere.che 
■J  , pj* 
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più  di  vdlorehdueffe  ne'  piccioti  fknclu'li  f vfair^i,che'l fimo  ne  gli  mempati  . 
Toffene  i piccioli  finciulli  tolti  d vn  luogo , CS  trajportati  in  vn' altro , quell» 
per  la  vfxn^a  far  loro  f & mettere  il  naturale  in  oblhf  ilthe  molto  maggior- 
mente ihiiomo  dee  faper  fhre  col  fenno  in  tanto , in  quanto  il  feuno  dee  hauer 
pia  di  vigore  & hi , che  non  hi  tvfanxa , quantunque  ella  fia  la  feconda  na- 
tura chiamatitj  . Queflo  moHrarono  già  molti , tutto  dì  lodhnofirano . 

J Fenici  partiti  di  Siria  n andarono  nelT  altra  parte  del  mondo , cioè  neli’lfok 
dìGaieadhabitart-».  IMarfiUeft,  bfeiata  la  lor  nobile  enti , in  Grecia  ne 
yennero  tra  f alpeSìri  montale  deUa  Gallia,6’  tra’ fieri  popoli  i dimorarti . 
La  famiglia  7orcia , lafciitoTufculano,  ne  venne  à diuenir  l{pmana^.  Chi 
potrebbe  dir  quanti  gii  i diletto  lafciaron  le  proprie  fedie , & allogaronfi  nel- 
l’altrui f Et  ft  quekopiiò  fare  il  fenno  per fe  meéefmo , quoìtto  maggiormen- 
te il  dee  far  chi  dalla  opportunìti  i aiutato , òfo^into  f Terche  iìimo  non  di 
pìuiolo  giouameiuo,  poiché  coti  piace  alla  fortma,che  voi  i voi  medefimo  fac- 
ciate credere , chenoucoRretto  ; ma  volontario  fiate  dvn  luogo  permutato  in 
vn’altro , & che  queft’altro  fila  il  voRro^^  quel,che  lafciato  hauete.,t altrui . 
HueR»  v'aggeuoleri  la  noia , doue  Caino  la  aggrauerebbe^.  Direbbe  fi  forft 
per  alcuni, non  effere  in  queRecofe  quelle  qualiti , cheto  dimoflro,  & maffimà- 
rtmte  in  (pteRo,che  voi  nella  vofira  città  er aitate  potente,  in  grandiffimo  pre 

gto  appo  t cittadini,thenon  farete  coti  nell'altrui  : ilche  non  concederà  di  leggie- 
ri: percioche  chi  èdapoco,fe  perde  lo  flato , non  hi  di  che  doler fi,quel  perdendo , 
che  non  hauea  meritato  : & colui, che  è da  ìnolto,deeeffer  certo,che  in  ogni  par- 
te è in  grandiffimo  pregio  lavirtù . Coriolano  fk  piit  caro  sbandito  i'  V olfei , 
thè d^ I{pmam,  cittadino . Alcibiade  dagli  ^theniefi  cacciato  diuenne  Trin- 
cipeie'nauali  eferciti  de  i Lacedemoni , & Annibale  fà  nappo  ptk  accetto  ai 
Jtntìoco  HSt  * fi*oi  Cartaginefì flato  non  era^ . Et  affai  noRri  cittadini 

fon»  gii  di  troppo  più  fflendida  fama  flati  appo  le  nationiRrane,  che  appo 
noi . Et  fe  io , quanto  credo , ben  comprefì  del  uoflro  ingegno,  non  dubito  puti- 
to, che  in  qualunque  parte  dimorerete,  non  fiate  in  quel  pregio , che  in  Firen- 
“ge  erauete , ò maggiore^ . Et fe  pur  uogtiamo  il  voRro  accidente  non  permu  - 
tatione  ; ma  efilio  chiamare , vi  doiiete  ricordare , non  ejfer primo,  nèfolo,& 
thauerneHe  mi  ferie  compagni , fuole  ejfer  grande  aUeggiamento  di  quelle  :e'l 
vedere , od'  il  ricordar/}  delle  maggiori  auuerfità  in  aUrui  ,fa»lt  ò dimentican  - 
^a,à  aUeggiamento  recare  atte  fuc^ . Et  però , accioche  non  crediate,  nell  efili» 
dalla  fortuna  effere  ingiuriato , & che  h abbiate  in  cuififfar  gli  occhi,  quando  la 
noia  detTefilio  ui pugne  ; Rimo  non  fenga  flutto  il  ricor daruene  alquanti  molt» 
maggiori  flati  ne  i lor  ^^ami , che  noi  nella  uoRra  città  ; co’ quali  fe  alti  loro 
miferie  guardate,  non  cambierefle  le  uoRrCa . Cadmo  I{e  di  Thebe  di  quella 
mede fima città,  cheegti  haueaedificato,  cacciato , vecchio  morì  sb andito  ap- 
poglilllirij.  Sarca  I{e de i Molofp , cacciatoda  Filippo  H^di  Macedonia  in 
efilio  finì  la  mifera  fita  veccheg^^u» . Dionigi  tiranno  di  Shacufa  cacciato  in 
Corinto  diuenne  maefiro  Hnfegnar  leggere  à'fifniitdU . Si  face  grandiffimo^ 
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di  'Humldìa  dalla,  fua  più  fammi  alttT^i  vide  il  fuo  grande  efercito  {confìtto  « 
taglialo  t & ifiacciatOf  Ci  da’ nemici  ilfuol{fgno  occupato,  & le  città  prefe, 
tS  Sopbonisha  fua  mogHe,da  lui  {opra  ogif  altra  co{a  amata , ntUe  btauia  vh 
dt  di Maf}inif{a{uocapital nemico,  & oltre à ciò  {e  prigiouede'  ì^pmani,  Qf 
taricodi  catene  non {olamente  honor are  della {ua  miferia  il  trion{o  di  Scipione  ; 
ma  rallegrai  generalmente  tutti  i Tipmaìii , vltimamente  rinchiu{o  in  piccip- 

la  prigione {ortol  Imperio  del crudel  prigioniero  menare  il  rimanente  della  {ua. 
vita.  Verje il  J{e di M acedonia  primieramente  feonfitto,  & appreffo  prima-- 
to  del  l{fgno,dr  dalla {uga  infume  co’ {noi  figliuoli  ritratto , er  dato  nelle  mani 
diTaplo  Emilio, fìmilmentcleutenetrion/hli, la  lìretUT^a  della  prigiotu,(S 
la  ligi  ie^^a  del  prigioniero  infino  alla  morte  ontoja  protà  ; yitelio  Cefare {en- 
ti UribcUione  d {noi  efferciti , in  {e  vide  riuolto  il  Promano  popolo,  nègli 

valfe  tefferfi  ir, ibriato  per  {uggir  fen\a  {entimento  tingiitile  della  commoffa 
ptoUitudiue,th'egli  non  comfu^  {e  prendere,  & fpogliare,  & ficcar  fi  {qHo  fi 
pnento  VKO  Vocino,^  ignudo  uituperofamente  per  lo  loto  tonuolgerfi , & tirarfi 
allefc.tle  Gemoniane,dout  morendo  ^ Stento, fu  lungamente  opprolariofo  fpetta- 
■tolo  di  coloro,chc  de'fuoi  mali  prendeuano  piacere . Io  potrei  oltre  k cpiefii  met- 
tere innanzi  le  catene  d ore  di  Datioja  prigione  if  Olimpiade , la  fuga  di  ìgero- 
nejo  Stento  di  Marco  .Attilio , & molti  altri, la  tjuantità  de’  quali  farebbe  tan- 
ta,&  tale,che  afcriuetla  ninna  forte  mano  basterebbe  : mafen-^a  dimepiù^o^ 
lamente  riguardando  à contai i,non  dubito  ponto , che  le  lorMaeStà,aUe  lor  co- 
rone,C^à  regni  le  loro  miferie  a : giùngendo, noi  non  cambiereste  quelle,  che  per 
louoSiro  efilio  rUenuto  hauete . Terche  accorgendoui, che  la  fortuna  non-  u’bab- 
bia^tto  il  peggio,  eh  ella  pnotc,C^ che  molti  de’  maggiori  huomini,clx  noi  non 
foSic  mM,  Stanno  troppo  peggio  , che  uoi non  iState,  parmi  che  noi habbiate  d 
aingratìar  D 1 0,(J  con  patieir^a  quello  à fofienere,clxeglJè  piacciuto  darui-, 
Stìi^ache  (è  alcuno  luogo  à fpirieo  punto fchifo  fu  noiofo  à vedere,ò  ad  habitar- 
aù,la  nojira  città  mi  p.tre  un  di  quelli,  fé  à color  riguarderemo  Cf  a lor  costu- 
mi t nellemanide  qualiperlafciouhe^a  t òmaluagità dicoloro,che baunt* 
I hanno  àfàre,&  le  redine  delgouemo  della  noSira  r^publica  date  fono . Io  non 
bijfìmeròl  effere  à ciò  uenuti  chi  da  ({apalle,^  quale  da  Ciliacci.tuole  , & qua- 
le da  Sugarne^  di  V iminiccio,  tolti  dalla  ca^uola , ò dall’aratro  , et {ublimati 
almSiro  Magistrato  maggiore  : pcrcioche  Serano  dal  feminar  menato  al  Confo 
Jatodi  fipma,ottimaméte  con  Umani  nfe  à romper  te  dure  z^lle  ddlaterra  ;{o- 
flenntla guerra. eburnea , Lucio  Qjintio  Cincinnato  ejfercitò  il  magnifico  uf- 
fici 0 della  Dittatura , et  Caio  Ma,  io  col  padre  crefeiuto  dietro  à gli  effersiù  fii- 
<enio  i pinoli , à’qualifi  legano  U ttndejoggiogata  .Africa , càtenato  ne  menò 
dlipraaGiugurta.  Et  acchcheio  di  quelli  più  non  racconti  (percioche  non 
me  ne  maraHÌgUo,penfando  che  non  ftmili allefortune  piouano  dcDìO  gf animi 
fK  moftali , nè eeiaadiù à'quali noi uogliamopiù  originali cittadinidinegnem- 
do)  quelli  ò per  bauenfinfatiabilc  auaritia gli  animi  occupati , òdifuperbia 
ùntola  abiU  enfiati, ò dira  no»  tonuenenoU  accefi , ò d'iniùdia , non  fhauer  pu  • 
*»>  blico  ; 
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hlìn  t ma  V.  proprio  procurando  , hanno  in  miferi j tirata , & tirano  in  fcruith 
laeittà:  I aquile  bora  diciamo  noUra,& dedaquale  (fe  modo  nati  fi  muu)anco~ 
ra  ci  dorrà  ejfcr  chiamati . Et  oltre  a ciò  ut  ueggiam»  (accioche  io  tacci  t ocy  me- 
no vergogna  di  noti  ghiottoni,  &tautrnieri,  eputaniui,  gli  altri  dì  fi- 

mile  lordàtra  dishoncjTi  huomìni  aff  ai)  quale  con  grauiffima  tontim  uga , qoale 
con  non  dire  mai  parola,  ^ chi  con  l'andar  grattando  t piedi  alle  dipinture , 
molti  ceni  affannare,  &moflrarfi  tenehfiimi  padri,  & protettori  del  co- 
mun  bene  fiquali  tutti  ricercando , nonfiti  ouarebbe  ,che  f appiano  annouera- 
re,  quante  dita  habbiamo  nelle  mani  : comechc  del  rubarr,qu andò  fatto  lor  uen- 
ga , O del  barattare  liuto  maeflri fourani)  effendo  buoni  h., omini  reputati  da 
gli  ignoranti,  al  timone  di  ti  gran  legno  in  tanta  tempcfiafatMalo,fano  pofli. 
Le  parole , Co  pere,  i modi,  & le  fpiaceuolcT^edi  quefU  cotali  cfuantr,  quali 
elle  fteno,& come  HomacheuoU , & udite,  &uedute,&prouatel‘haucte:  (3 
però  lafcierò  di  narrare,dolendomi,fe  tante  uioleni^edantc  ingimie,tai4a  disho- 
nejìà,  tanto  faflidiovediito , vidoletedeffemeflatocacciato.  Certo  fe  uoi  ha- 
uete  quello  anìmo^hegià  tgran  pe-^a  hauete  voluto  che  io  creda , voi  vi  dou- 
refte  uergognare , C3  dolere  di  non  efferui  di  quella  già  grantempo,  (3fj>onta- 
ueamente  fuggito . 0 felice  la  cecità  di  Democrito,  ilquaie  non  udendo  gli  ffu- 
dij  ^thenieff  lafciare , più  toffo  eleffe  in  quelli  viuere  fenof  occhi , che  vedere 
infteme  ifagri  ammaefir  amenti  della  Filofofia,(3  gli  flomacheuoli  cofliimi  de  i 
fuoi  cittadini,  iquali  per  non  uedere  & il  primo  ^Africano , & il  h{afua  Scipio- 
ne ffvno  à Linterno^  Caler oà  Vergamo  in  ^fia,  prefo uoiontarìocfilio,fe me- 
defimi  relegarono  , Et  fe'l  mio  picciolo  nome,  €3 depreffo  meriuffeeC effer  tra 
gli  eccellenti  h uomini  detti  difopra,&  tra  molti  altri,cbe  fecero  il  fomigliante, 
nomato , io  direi,  per  quello  mede  fimo  hauere  Firen'ge  lafciata , & dimorare  i 
Certaldo  ; aggiugrundoui  chedoue  la  mia  fouertà  lo  patiffe,  tanto  lontano  me 
n’andrei,che  come  la  loro  iniquità  non  veggo  : così  vdirla  non  poteffì  riamai. 
eJMa  tempo  èbomai  da  procedere  alquanto  più  altra-* . Diranno  auuniche, 
perche  della  terra  fi  leni  d Sole,  non  in  ogni  parte  i cari  amici , e parenti, i vicini 
co’  quali raUegrarfi  nelle  profferità,&  nelle  auuerfità  condolerfi  gii  buomini fo- 
gliono  trouarfi . Dico,chedegli  amicièdifficilcofa  ; ma  degli  altri  èfknciuUe- 
fcacofa -curar fi.  Ma  percioche  molte  fono  più  rade  Camiftà,  che  molti  non  cre- 
dono,noni  d’hauere  difearo  l’bauere  almeno  in  tutta  la  vita  dclChuomo  vno  oc 
cìdente , per  lo  quale  i veri  da' finti  fi  conofeano . Se  quclfurore,cbe  in  Orefìe 
venne  non  fuff'eHemito;neegli,nè  altri  per  falò  fuo  amico  Vilade  hattria  conofeit* 
to.Etfela  guerra  de'  Lapithi  non  [offe  furta  à Veritoo,  fempre  haurebbe  iìhna- 
to  d hauere  molti  amici ;doue  in  quella  foto  Thefeo  fi  trouò  jèm^a  più  Et  Eurìalo 
caduto  nelle  infidiede’  Caualieri  di  Turno,  prima  alla  fua  morte  s'accorfi  quello 
efferlt  7fifo,che  nelle  profferità  dimoilraua..Aduitqac  come  il  paragone  lorojco 
si  l'au/terfitàdimofìra  chi  è amico.Hauui  adunque  la  fortuna  in  parte  pofio, nel 
hqitale  di feemer  potete  quello,chc  ancora  nò  potefie giamai  uedere:  cioè  chi  è a- 
mito  di  uoi,et  chi  era  del  uoflro  flato ;pcbe  ut  dee  effer  molto  più  cat  o che  difearo 
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l'effer  da  lor  fepsran , confidar  andò  che  fé  alcun  trouate  al  pre fante,  che  voHr» 
amico  fta,faprete  nel  cui  feno  i vofiri  configli,  & la  yoflra  anima  fidar  poffiate  : 
& doue  non  ne  trouafie,  potrete  difeemere  in  cjuanto  pericolo  per  lo  paffuto 
viuiito  fiate;  in  color  voi  tnedefimo  rimettendo,  che  quello,  che  non  erano , di- 
mosìrauano . Et  fe  forfè  diceile,  io  ni  trouo  alcuno,&  da  quello  mi  duole  l'cffe- 
rt  diuifo  : dico  questa  non  effer  giufta  cagione  di  dolerfi  : per cioche'l  frutto,  & il 
bene  dell  i vera  amisìd  noti  dimura  nella  corporale  congiuntione,  anTfi  neU' ani- 
ma , nellaquale  l arbitrio  fu  di  prendere , ò di  lafciare  tamisid  : quantunque 

il  corpo  fu  dall'amico  lontano  ò foHenuto , od  imprigionato  ; à coiìei  è fempre 
lecito  di  fiore,  cf andare  doue  le  piacer.  Quefia  dinanTfi  da  fe  di  qualunque 

parte  del  m ondo  può  conuenire  chi  l’ aggrada-* . Chi  adunque  s'interporrà  sì , 
che  voi  con  l'anima  non  poffiate  à ' vofiri  amici  andare,&  fiar  con  loro,&  ragia 
narc,iS  rallegrarui,ò\iolerui,ò  fargli  dinanzi  da  voi  menare  alla  vofira  mente, 
& quiui  dire,  vdìre,  dimandare,  riffiondere,  configliare,  & prender  configlio  f 
Quelle  cofe  fi  ano  à noi  feuT^a  dubbio  tanto  piùgratiofe  in  quella  forma , che  fe 
prefenti  col  corpo  fofferouantoeffì  vdir anno, quanto  à tioipiaarà  di  parlare,fen 
1(4  interrompere  le  parole  giamia . Efsi  quelle  ragioni,che  uoi  approuate,appro- 
ueranno:&  quello  ridonderanno, che  uoi  vorrete  T^un  truccio,niuna  otiofa  pa 
rola  potrà  effer  tra  uoi,  & loro  : tutti  preili,  tutti  pronti  ad  ogni  uoilro  piacere 
ver  ranno, nè  più  fiar  anno, che  à uoi  aggradi.  0 dolce,  & diletteuole  compagnia, 
& molto  più,cbe  la  corporea  da  volere;  & maffimamètepenfando,che  come  voi 
con  loro  ; così  efiicon  uoi  continuamente  dimorano , & dolendo  fi  de'  vofiri  cafi 
con  ragione  più  vtili,che  forfè  le  mie  non  fono,vi  confortano:  CS  oltre  d ciò,quelr- 
lo  affaiti  adoperano,che  perauuentura  voiprefente  non  potreiie  adoperare.Sen- 
:^ache  pure  alquanto  più  euidentemente  quefia  prefen'^  addimandata , la  na- 
tura con  honeiia  arte  ci  hà  dato  modo  di  vifttarci,cioè  con  lettere,lequali  in  po- 
co inchi ofi ro  dimofirano  le  profondità  de’  noflri  animi , CS  la  qualità  delle  cofe 
emergenti,CÌ  opportune  ne  fanno  chiaro-*.Terche  fe  co'  vofiri  piè  là,doue  i vo- 
Hri  amici  fono,  andar  non  potete  ; fate  che  le  dita  vi  portino , (i  in  luogo  della 
lingua  menate  la  penna  : Cf  efii  à voi  il  fomigliante  faranno:  & tanto  più  grate 
à'  vofiri  occhi  f iranno  le  loro  lettere , che  non  farebbono  le  parole  à gli  orecchi  ; 
quanto  le  parole  vita  fola  volta  vdiresle  ,&ù  lettere  molte  potrete  rileggere  , 
drcosi  non  diuifo  dagli  amici;ma  fempre  farete  accompagnato. Sarà  (non  dubi- 
to punto)  chi  dirà:  forfè  è poffibileà  fofferirle  graueg^  fopr adette  ; ma  l haue- 
re  i beni  paterni , C? gli  acquifli  perduti , de'  quali  & mantenere  il  cauallerefco 
honore,U  allenar  la  Jorgentc  fhmiglia  fi  conuenia;  ^ il  vederfi  già  vicino  :àla 
vecchieT^a  corpulento,  grane  intorniato  da  moltitfidiìie  difigUuoli , ^ di 
moglie,  fono  cofe  da  non  poter  con  patienga  portare . 0 quanto  Sìolta  co  fa  è l'o- 
pinione di  molti  mortaliylaquale,  poiìergatalaragione,Jolo  al  diftderio  delcon- 
cupifcibile  appetito  vàdrieto.  Vtilicofe  fono  te  bene  adoperate  riccheg^ge  : ma 
molto  più  la  honesl  r pouertà  è portabile  ; percioche  ad  effà  ogni  piccioia  cofa  è 
molto  ; alla  mal  dijpofia  ricche:^  niuna,  quantunque  grande  fia,  è affai . La 
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póHerti  è Ubera , & inedita , (J  ancor  fen^  paura  nelle  folhiidini  le  è lecito 
ihabitare . La  riccbc:^a  piena  di  ben  mille JoUecitudini,  &da  altrettante  ca- 
tene occupata, nelle  forttjjime  rocche  teme  l'inftdie;  & dotte  quella  con  poche  co- 
fe  fodisfa  alla  natura,que{la  con  la  moltitudine  la  corrompe.  La  pone  rtàè  efer- 
titatrice delle  uink  fenfniue,^  defiatrice  de'  noHri  ingegni  : ladoue  la  ricche'^ 
quelle, quefii  addormenta , <iT  in  f - ncbre  riduce  la  chiareT^  delTintel- 
letto.  Chi  dubita,  che  la  datura  otti  ma  prourdiirice  di  tutte  le  cofe  non  haucffc 
contrai  picciola  fua  fatica  ri  prouediitoa/àreconglihuomittinafiereleric- 
,ti>eg^  ,je  à lor  conofciute  le  haueffe  vtili , com'ella  d tutti  ignudi  ci  produce  nel 
tnondo,conofundo  la pouertà  baHeuoIe  i L’ambitioae  degli  animi  non  tempe- 
rati trouò  le  riccbegj^,  & recolle  à luce,  hauendole  come  fuperflue  nelle  profon- 
dijjime  interiora  della  terra  la  natura  nafcofe.  0 inefiimabile  male.  Quefle  fo- 
no quelle , per  lequali  i miferi  mortali  più,  che  loro  non  bifogna.ft  faticano  : per 
jpuesle  s'a'^uffano:  per  quefle  combattono  : per  quesiela  lor  fama  in  eterno  ri- 
tupcranotper  quefle  de  nofiri  "Priori  nouamenti  fono  cominciati  à farft  Vefeoui: 
nè  dubito,  che , feben  nel  paffuto  fi  foffe  guardato , n haueffe  molti  più  mitriati 
la  noSira  Cortei . Quefte,oUre  à tutto  queiìo,fono  quelle,per  le  quali  ò perche 
perdute/}  in  parte  diminuite  fieno, è intoler  abile  la  noftra  feiagura  tenuta;quafi 
fenofefie  nè  feruare  thonor  m ondano,  nè  allenar  le  famiglie  fi  poffano . Ingan- 
, nato  è chi  coti  credei . .Ampliò  la  pouertà  la  Mae^ià  di  Scipione  in  Linterno; 
_doue  il  limitar  della  fuacafapoucra  , comedi uno  fagro  Tempio  , dailadro- 
. M vifitandolo  fù  riuerito , & adorato  : & fimilmeate  la  picciola  quantità  de' 
.ferui  menati  da  Catone  in  Hijpagna , conofeiuto  il  fiuo  valore,  d fea  maggior, 
che  l'Imperio . Io  aggiugnerò  à quefla  cofa,  con  laquale  io  con  agro  morfo  traf- 
figgerò  tabomineuole  auaritia  de’  Fiorentini,  laquale  in  molti  fecoli  tra  tì  gran 
moltitudine  di  popolo  hà  tanto  adoperato , che  magnificametne  dhoneslapo- 
nertà  più,che  d'un  fola  citt,tdino  non  fi  poffa  parlare^ . La  uolontaria  pouertà 
.d‘ .Aldobrandino  da  Ottobuono  gli  impetrò  & honore  publico  ,&  imperiale  fè- 
f altura  alla  morte^.  .Adunque  noni  grandi  palagi , non  l'ampiepojjèjjioni, 
non  la  porpora,  non  l'oro, non  i vai  fanno  l huomo  honorare  ; ma  l'animo  di  u'ir- 
tù  fplendido  fà  ancora  à'poueri  gli  Imperadori  riuerenti.  Et  chi  farà  colui  sì 
trafeurato , che  d efferpouero  fi  uergogìii,  riguardando  il  It^pmano  Imperio  ba- 
-,  un  la  pouertà  hauuta  per  fondamento  ? recandofi  à memoria  Qjùnto  Cincin- 
nato hauerelauorata  la  terrai  Marco  (furio  da  gli  .Ambafeiadori  di  Tìrroef- 
fere  Fiato  trouato  fopra  una  ruFìica  panchetta  federe  al  fuoco , & mangiare  in 
ifcodclla  di  legno , dar  parole  conuenienti  alla  grande^a  deW animo  fuo , 

hauere  indietro  mandati  i tbefori  di  'Pirro  i & Fabritio  Licinio  i doni  de'  San- 
niti i & con  quefio  guardando,  quanti , & quali  cittadini  quefii  foffero  in 
, ma  tenuti-;  (S  in  quanti,  & in  quali  cofe  efji  efaltaffero  il  detto  Imperio , ilqua- 
. le  tanto  tempo  continuamente  s’è  dilatato  ; quanto , come  carijjimo  patrimo- 
[ pio,,  fù  d.t'  cittadini  hauuta , & offeruata  la  pouertà  : & come  le  riahe:^ 
XCÒnùl^  morbide^  por  le  priuate  cofe  cotninc'iarono  adentrarei,effoàditm- 
■ ' 0 q nuirc 
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mire  fi  comitttìh;  cometauarith  vemecrejcendafCoftéfHeUoiim/tleinpe^ 

fio  venendOftiellj  riuiina  vemtcrche  al  prriìnte  veffhmo:  cÌJt  è in  nome  deunet 
cofa;ma  in  eftiien'^i  ninna . Che  dunque  al fofìent  amento  delt  bonore  adopera^ 

- 710  le  riccht7^ , che  la  pouertà  non  fieda  molto  più  innan:^  ? quelle  nìenttf 
quijla  molto  ; le  ruclje^i^e  dipìngono  l huomo  , CStoprono,  & nascondono 
co' br  colori,  non  Solamente  idipettì  del  corpo  ; maancora  quelli  delf anima, 
che  è molto  pcfj[h . La  pouertà  nuda , & dìfeoperta , cacciata  la  hipotrifitt,ji 
fii'Sfa  manifljla,  ^ fà  che  dagli  intendenti  fia  la  iiirri  honorata,  eìrtton^  OA- 
uainrnti . Et peniàfequelbftete,theffài InonfemporipHtatOM'hò;  molto 
vnigiorehonotc  ni  Paper  auuenhre  tma  profi  a coti  ardita,  &pouera,cbeica~ . 
ridrappi,  & quii  non  hanno  jktto  peri»  p affato . Conccdutoqttefio,  frdiri 

l ho  lort  noti  nitrica'  1 1 fh  aiglia. , non  narrar  le  figliuole , non  foflentar  delie 
cofe  opportune  la  mo^itij, . f{igida  rifjr}  rii  àgli  Irò  iierni , ma  uera , & utile 
cade  4 tale  oppofitionc^  primi  feròdi  q lando  ancora  la  innocena^a  babittt^ 
uà  net  »iondo,le  glande  tatti-viano  ìafh-ne-a  i pumi  la  fete  de  gli  buomini,  àd 
quali  difeefìnoi  Ttarrro:  bq:ia'i  iofe,comccb  (roggi fi fcbifinodel tutco^on  ceffit 
ch'eUc  non  poffano  chiari/fimadioioflracione  fare  di  picciolifftme,Cf  di  pochini- 
me  cofe  lunatura  comentarfi.  I /{ennani  ejferciti  fatto  l’armi  & per  S»le,^fptr 
pioggia  di  giorno , ^ di  notte  combattendo , ò caminando,  i hreampiaffblfan- 
do,niutio  altro gutrnimento  per  fodisfuimcnto  della  natura  portauano , che  un 
poco  di  farina  per  uno  con  alquanto  lardo,  nondubìtandodàttOHardeldacqua 
in  ogni  luogo.  Qu.nito  adunq  e più  leggiermente  fi  debbono  poter  pafieree9~ 
loro, ihe  nella  uttà  difarmati/Cf  in  ftkte dimorano-^  Tolga  D IO,theuoììn 
il  finta  efiremità  uenuto  fiate , dre  quello , che  coloro  faceuano-, conia  uoHra 
fàmiglia fi  conuenga  di  fare_t.  Ma fegià  quell o,eh'io  dico,  fi feee,&  è poffibde 
di  fare  ; molto  maggiormente  è fecondo  la  facoltà  rimafa,  non  fecondo  le  menfe 
di  S ardaiiapa'o  ; ma  ad  effemph  di  Xenocrate  la  uofira  famiglia  ordinarti» . 

£ colui  filquale  le  fere  nelle  felue^irgU  uccelli  nell  aria  nutricj,fnefiandt>i4Ì  del- 
, la  fua  grafia,  ancora  nelle  JoUtudini  d'Egitto  ,non  tire  tra  gli  amici,  & pentiti 
yi  porrà  modo  inna/i^fi  di  nutrìcaruì . Egli  non  ueme  mai  meno  ad  alcuno, che 
in  lui  IprrjJfr-;  "J I hi  non  crede  all  i Ipvran^a  di  lui  più  ) che  dei  padre,  òdi  ateu- 

- no  altro  ; p r certo  ntlui,  nt  fc,  nè  gli  buomini  del  mondo  conojcL^ . Et  ui  d$- 
uetecjfci  c i'itento  d'hauer  più  tallo  flretta  ,ejcarfu  fortuna  in  allenare  iuoUri 
figliuoli, che  molto  larga}  pcrciochecomeledcUtie  ammoUfconoco'  corpi  gli  ani 
mi  de  oio  <.mi:i.  <rì  i grafi  c'ibi^'  d tri Ufti,^i  V'fiimenti  rufiicanì  gli'aitimi  na 
tura!  nente  genti'i  fanne  ad  ogni  fuica  patienti  ; raffrettano  l' arrogatìga,  & é& 
piacere,  d?  </■  faper  con  tutti uiuert  accendono  loro  ildifio . Et  feben  fi gitarih- 
ràtrala  moltitudine  de  nofiri  p.ifiati , troppo  più  fi  troueramo  colore,  ebeda 
gli  ujpri,  J rogi  nudrimeini  fono  in  glorio  fa  fama  uettutì  ; che  quelli, 'ebé  nelle 

-mo>bdigge  fono  iiati  alliuati  ; inf^’  quali  pereerto , fe  gran  farga  di  naturai 
dijpofitìone  nongli  bà  fo}pinti,maia!tTÌ, che cattini, pigri,  fuperbi,  iìigtgpfi 

■ non  fi  trou^^no  ejferc  fiati , p chi  àò  non  crede , riguardi  àgli  CT 
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Sghtiaci  HftraU  gli  odori  Arabici  effminatì,&  appftto  J lo^ 

to  fi  ponga  Dauid,itqiule  nella  paìiura  degli  armenti  la  fua  pueritia  cffacitò , 
CSr  Mitridatejltjual  nella  J'uagiouaneT^a  non  altroue^jenc’bofthi,  &tralefe~ 
' re  babh'o . QjieUi  vitiofamente  'PÌuendo,&  in  fe  flejfo  riuolgendo  le  guerre , to- 
me allenati  erano, co  fi  effeminatamente  marinano . Di  queiìi  altri , Ivno  vin- 
tertdo  le  genti  vitine,ft  leuo  in  marauigUofa  grandegp^a,  amplio  il  fuo  Jifgnc^‘ 
taltrodi  uentidnenationidiuenuto  Signore,  oltre  à quaranta  anni  con  grauiffi- 
ma  guerra  faticò  i l{pmani . Diquefii  effempi  n’è  pieno  il  mondo , & però  più 
pome  farebbe  fouerchio , Fiuete  adunque,&  comedendolo  D I O,con  men  graf- 
fa fortuna  in  maggior  forteg^a  trarrete  la  uojhra  famiglia . Hor  non  so  io , fe 
•poi  fiete  delnumero  di  celoro,cbe  fi  dolgono  più, nella  vcccbiegga  alcuna  traucr 
fa  auueuirglifCbe  fe  nella  giouanegga  autieniffe  : ma  perche  già  trai  limitar  di 
quella  vi  veggo  entrato,poftibil€  è,che  quella  come  male  aggiugnente  atl’cfilio , 
o l'eftlio  d quelia,riputate  più  grane  j ilihe  fe  così  foffe , pouero  con  figlio  fareb- 
be. Chinonsà,cbelalunghtg'ga,(3lacortegj(adeltempo,  allunga,  ^rac- 
tonciala  noia  i T^iimatribulatione può  nella  vecchiegTga  effer  lungaiconcio- 
fiacofacbe  la  uecchiigga  medefima  lunga  non  fuuj  . Ellaipiir  vltimoter- 
mìne,(i  d quello  è vicina  la  morte  faquale  ogni  mortai  grauegp^a  decide,  & por- 
ta uia.  Oltre d ciò,come  il  Jangue  d raffreddar s'incomincia;così  le  concupifeenge 

- tutte  à mitigar  s'incominciano  : & temperato  tardar  dell’ altre  cofe , di ffiateio^ 
no  fenga  dubbio  meno  le  minori, Icquali  fuole  tefilio  ad  altrui  retare.Et  uniuer- 

- fai  regola  è à’confutti  non  far  paffione  gli  accidenti  : & uiuno  uecchio  è (faìuo 
; fe  Quinto  kletelio  non  s eccettuale )iiquale  per  uarieaiiutrfitd  non  h abbia  gid 
-tnolteuoltepianto,moltedoluiofì,moUtlamortediffderata:ntllequaticofeefjcn- 

do  indurato,&  callo  hauendo  fitto,  con  molto  meno  di  fiuica  le  cofe  trauerfe  ve- 
gnenti riteuef^  porta,che  i giouani  non  fkriano,a‘  quali  ogni picciola  cofa  come 
-nuouadiffiate,  &ègrauofa.  ^àtnque  poiché  venir  douea  queila  turbatiq- 
ne.pìetofamente  hd  con  voi  la  fortuna  operato,effendoft  nella  voflra  vetchiegga 
. indugiato . Et  pereioche  la  vecchiegga  de'  configli  è reuerenda,ne’  quali  ella  tia- 
ìUpiù  ,chealeun'altraetd  r la  corpulentia  ad  rffa  congiunta  le  aggiunge  quella 
ground , che  forfè  fetd  ancor  non  hanebbe  recata . Foi  non  hauete  d correre  . 

- Sedtnàoui^  ripofandoui  vede  la  mente  le  cofe  lontane  , & con  acuta  intelligen- 

di  quelle  fecondo  Nrdtnt  della  ragione  dilpone . Et  I bauer  moltitudinedi  ff- 
i gliuoli,i»ognìflatoèUeta,  & graliofj cofa } iqualiCorneliamadrede' Crac- 
. ehi  per  ftafomma  rUcbeT^moJì'ò  alla  fua  hosle  Capoana.Chidubìta,cbere- 
t'fùrgendo  ancora  in  loroneUa  debita  etd  lo  ffiritode  lorpaffatia^fh  viuendo  noi, 
t nonvi  fieno  ancoradigrandiffima  confolation  t.igitme,CS  morendo  di  fiitura  fpe- 
t rango,  i La  natura  ancora  nelle  mani  de  figliuoli  pofe  il  colteUo  vendicator  dei- 
tonte  fitte  d' padri , & la  gloria  de  gli  auoti  loro  , perche  tn  luogo  direcrea- 
'tione,  & non  di  pefo  in  tanto  off  inno  gli  (hatte  hauere  . Ma  cbediremodel- 
l'bauer  moglie  , nonfolamentevofirorammjrico  ) maq:taft  umuerfal  dicia- 
fiunoi  ijitffetmerò ftomcdseioprouatononl buWta ,ibedou€ buona va- 
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tor«fd  doma  non  fta,effer  molto  più  ftaut  nelle  f^rè,  che  tùUe  tnìfene  à toWbi 
rare:  percioche  come  la  maUtapa  piane  a nel  terreno  grajfo  fubito  in  maraul^ 
gliofafirande^a  fi  lena , doue più  humile  nella  più  magra  dimora  : cori  la  mal 
difpofla  anima  lefnperbe  corna, che  fuori  caccia  nelle  proff>eritd,dehtro  ritira  nel 
la  miferia  .Mafead  effer  buona, & pudica, & valorofa  fi  rìtrttoua,  ninna  confa- 
latione  credo  che  effer  poffd  maggiore  altinfelicCj . Ma  che  l'vno,  &l  altro  con 
alcuno  efempio  apparijca,mi piace . L’abbondanza  de’ beni  tempii  traffi^Blk- 
na  figliuola  di  T indoro  in  tanta  lafciuia,che  con  Varis  figgenitofi  mife  MemUto 
fuo  marito,i  fratelli J pareti^utta  Grecia,&  ^fta  in  importabilefhtica,&  ena 
fi  in  etena  diHrutfione . QueHa  medefima  abbondanza  in  tanta  fuperbia  èlenà 
Cleopatra  moglie  di  Sethor  ì{ed'Egitto,thecauiato  iltnaggior  figliuoldel  %- 
gno,inimicheuolmente  con  armata  mano  perfegmtollo,&  [altro,  che  per  la  crn- 
deltà  di  lei,t'era  fuggito/iuocatolo,parandogli  infidiefil  prouocòad  vcciderfi.  Et 
Cleopatra,che  fù  Ivltima  f{eÌHa<[Egitto,da  quejl  a medefima  lùfingata,  iuta»- 
ta  cupidità  di  più  ampio  regno  lafciatafi  menare , dopo  mille  aiUterij  diuenuta 
moglie  di  Mard ^ ntonio,& del  K^ano  Imperio  inuaghita,  non  requiò  infinoi 
tanto , che  lui  hebbe fofpinto  à muouer  guerra  ad  Ottauiano  : per  laqual  non  fo- 
lamente  non  acquiftarorto  quello, che  difitderauano  ; ma  perduto  quello , che  pof~ 
fedeuano,à  volontaria  morte  darfi  a{fediatì,(^  prefi  diuennero-,  lo  lafcierò  ilare 
la  r abbiadi  Iefabel,il  furor  diTidlia  SeruHia,la  luffarta  di  Meffalina,Ci  gli  im- 
portabili cofiumì  di  mille  altre  net  grande  HatocCi  così  la  intemperata  arrogau- 
za  di  f'affandra  figliuola  diVriamo,dOlìmpiamadre  del  grande  ,Altffandrojdi 
Agrippina  moglie  di  Claudio  Imperadore,&  di  molte  altre , per  venire  à quella 
parte,che più  ui può  confolatìone  recare . Etifieomegii  diffi , nìuna  confolatio- 
ne  credo  cne  fit  a maggior, che  la  bnona  moglie  all  infelice:  ficome  Jfipocratea  con 
chiariffimafede  neteftimonìa.CoJiei fommamente  Mitridate  EgdiTonto  aman 
do,Cf  lui  reggendo  incont  inue guerre, pofta giù  lafeminil  morb  'tdezzgi^  à’  ca- 
ùaUi,&  all’arme  adufatafi,tondutifi  i capelli,e  fprezgata  la  fua  beUez^,in  ha- 
bito  dhuomofempre  ilfeguhò  da  nium  affanno  vinta, tir  maffimamente  quando 
egli  da  Tompeo  fuperatojù  coflretto  di  fuggire  tra  barbare,(i  varie  nationhìiel 
laquale  auuerfità  troppo  più  di  confolatione  porfe  ella  al  marito,  che  non  porfero 
di  fferanza  le  molte genti^heà  lui  ancora  erano  foggette.  Et  Sulpitìa  quantun- 
que guardata  molto  da  Giulia fna  madre  faffe  , dimfeofo  hauettdo  feguUo  Len- 
tulo  T ufcellionefuo  marito  in  Sicilia  projeritto  da  Triumuiri  ; fi  dee  (credere  con 
queir amore, &fedebauergUporto  non  meno  piacere , chenoia  laprofcrhtione 
riceuuta . Io  potrei  aggiugnere  à quefìi  ejèmpi  la  forte,  & pictofa  opera  délfe 
mogli  Meme,i  catbonìdi  Tonta , la  fuenturata  morte  di  GmtU  di  Tonipa  tCtn 
altri  m oUifomigUanti  ; ma  percioche  io  aedo,oue  il  bifogno  ilrichieieffe,la  uo 
ftra  Monna  Ctoutnna  effiere  vn’altra  lfipoiratea,ò  quale  altra  delle  predette  vo- 
lete, fenza  più  dirne, mi  pare  di poter  paffare  al  prefente, volendo  venire  à quella 
parte,laquale  al  miogiudrcio,per  quello,che  io  habbiavdito,  più  che  ninna  al- 
tra nel  prefente  efilio  W cuoce.  Erami  adunque  per  alcun'amuo  flato  dettole 
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9S’^tp^^tue7^7ia,cbeig  prefemeauuerfttjbaueffe potuta porgere,òporgeJJè,vi  ft 
rebbe  leggieri  à comportare  ^ doue  i noiìri  cittadiai^uali  non  in  hauer  voluta 
alcuna  voftrafcufxyMantunque  verayCi  legitima  fiata  fu,riceuere , iugrati  re- 
putatOyiìon  vi  hauefferOytonfideraniolo,con  titolo  così  abominatole  cacciatoyco- 
me  fatto  hanno  . Corto  io  non  negherà  Ó'I'vna,  l'altra  delle  dette  cofeejfer 

fopraad  ogn  altra  grauifiimaà  comportare . La  prima  ypercioche  quantunque 
ùafeun  buon  cittadino  non  folamente  le fue  cofe  ; ma  ancora  il  fuo  fangucy& la 
vita  per  lo  comune  beney& per  la  efaltatioue  della  fua  città  di^onga , ancora  bà 
ri^tttOycbe  doue  in  alcuna  co  fa  gli  veni ffefùllìto  (percioche  etiandioi  piùvir^ 
tuofi  fpejfe  volte  peccano)  egli  per  lo  fuo  bette  adoperar  paffuto  debba  trouare  al- 
cuna mifericordia , & rematone  innanjJ  à gli  altri tlaqual  non  trouando  y gli  è 
molto  più  grane  la  penayche  fe  meritato  il  beneficio  non  baueffe^  . Et  fe  alcuni 
cittadini  nella  vofìra  città  fono,cbe  per  la  loro  opera, ò de'  lor paffuti  gratta  mp- 
ritaffero  ; voi  flimo  ebe  fiate  di  quelli, perche  non  trouandola,  ftcome  veggo  che 
trouata  non  l bautte, meno  mi  marauiglio,  fe  ui  dolete . Ma  dotte  ft  vegga  ftlo  à 
notabili  buominiejfereinuidia  portata;  & per  queUa  batter  la  ingratitudine  « 
quanto  di  male  bà  pomo,aioperato  : flimo  che  qualunque  colui  fi  fia,à  cui  qus 
fio  inconueniente  aHuenga,conofcendo  quello  , che  aitanti  credere  non  baurebbe 
fotuto,comefgannatOy&  certificato  dal  vero , fe  al  numero  de'  valenti  buonùni 
aggiungendoycome  ogni  altra  noia  ; cosi  quefia  ancora  dalle  fàtiebe  de' paffati 
aiutato  dee  foftenere . Et  però  quante  volte  quella  jpina  vifxaffigeffe , prego  vi 
riduciate  aUa  mente , ebe  Thefeo , le  cui  opere  furono  manauigliofe , d degne  di 
perpetua  laude,  da  quelli  medefimi  ^tbeniefi , iquali  egli  in  qui,  & in  là  per  la 
Grecia  diffierfi  hauea,nella  lor  città  riuocati,&  con  vtiltfitme  leggi  in  cittadina 
fca  vita  ordinati  ,fù  d'^tbene  cacciato  : & in  quanto  à loro  (fe'lgenerofo  ani- 
mo di  lui  Ibaueffe  patito)  di  morire  in  mifera  vecchieT^a  coftretto  : nè  fi  trouà 
ibi  per  conofeem^  de' ritenuti  meriti,l^ejfa  di  lui,cbe  contro  loro  più  non  pqteua 
no  alcuna  cofa , da  Tiro  pkcioletta  J folamente  sbandito  bauea  i fiioi  giorni  fini- 
ti, fàceffe  ritornare  ad  oitbenc . Quefii  medefimi  Solane , ilqude  con  fanti  fiime 
coflitutioni  gli  bauea  ammaeflrati , & le  cui  leggi  ancora  gran  parte  del  mondo 
ragioneuolmente  gauernano , coflrin fero  già  vecchio  d andare  in  Cipri  sbandito, 
d là  morir  fi . Quefii  medefimi  MiUiadefilquale  loro  dalle  catene  de  Ver  fi , in- 
finita moltitudine  di  quelli  marauigliofamente  vincendo  in  MaratoruJjaueatol 
ti, nelle  loro  catene  io  ofeuraprigione  feceromorire:nè  prima  il  fuo  corpo  rende- 
rono à fepeìlite , ebe  Cimoneòi  quelle  medefime  catene  , chetrarfidoueanoal 
morto  corpo  del  padre,  fi  fàceffe  legare-  ILacedenonifàniuno  altra  buono  ef- 
fendo  tanto  tenuti,pià  oltre  che  àlàcurgogiufiiffimo  buovtOyCon  le  pktreaffaU- 
rono,&  v'timameutedi qudUektàJaqftale  egli  bauea  con  fantijfiine leggi  r^o 
latafil  cacciarono , Sti Tlgmam fofierfèrosmfitiberatoo dlta'ia,cioè  i'  orimo 
-Afnc.vto,poueramentemoriffe  in  Lmterno.  Et  f-dfiatico,che  de  tbefori  d-dn- 
fioco  hauearìeroptuto  l'erario  loro, {girono  chefoffè  meffo  in  catene,  & tanto  i» 
prigione  tenuto, ebe  tutto’l  fuo  patrrmonh  ve>i(tuto,& publicMofoffe  - Et  ilft- 

qfindo 
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tendo  ^fi’icarto,hjuendo  Canbagìne,& Ts{umMtiaJupeA>t^ifnt  àttd  il  l^jnni 
nogio^o  ^re7^antì,abbjtlate,trouò  in  I{pma  ucciditore,  ti  non  vendicatore . 
Tercbe  mi  fatico  io  in  raccontar  tanti  ? Tutte  le  fcritture  de'  pajfxti  fono  piene 
di  t^uefH  mali . La  ingratitudine  è antitbiflimo  peccato  de  popoli,& è si  radica 
ta  in  qiietii,chc  non  sì, come  Valere  cofe,  inuecchia  ; ma  ogni  dì  più  verde  germo~ 
glia,& dopò  i fiori  conduce  in  grandiffima  copia  ifruttifuoi.  Et  però,ficome  al» 
tra  uoltahà  detto, (pieUo,cheà  molti  fi  uede  effer  auuenuto , &auuenire,  fi  dee 
con  motta  minor  noia  patire . t^pprefjo  à quefio  affermo  la  feconda  co  fa  hauer 
più  di  ueleno,&  tnaffimamente  negli  animi,ne‘  quali  alto  fentimento  genera pià 
difdrgnp,faqual  cofa  t)  edo  che  daquefto  auuenga,cioè,perche  tutti  naturalmente 
con  fama  dìfideriamo prolungare  il  nome  noslro,&  maffimamente  coloro, iqua» 
li  dirittamentf  fentono  la  breuiti  della  uitaprefente . Et  chi  d acepiifiorfìtma , ò 
guardar  l'acquiiìata  è negligente,più  toSìo  brutto  animale  , & jeruidor  dei fuo , 
ventre  fi  può  chiamare,che  rationate,  Cdcosìquefìauitatrapaffano  , come  fi 
dal  parto  della  madre  foffero  portati  alfepotchro.  Etpereioche  la  fama  è ferua» 
trite  delle  antiche  uirtù,C^  predìcatrice  de'  uitif  fen'ga  reftare  , grandemente  fi 
guardano  i jauii  di  contaminarla,ò  di fama  trafmutarla  in  infamia  : & con  ra- 
gione fommamentefi  turbano  ,feèda  altri  in  alcuna  maniera  contaminata . Et 
quinti  molti  à granpericologià  fi fono  meffi per  uolerla  purgare , fe  forfè  alcuna 
nebula  in  quella  foffeda  inuidia , ò da  falfaopinime  fiata  gittata . Terche  fedi 
ciò  ui  turbate, & ui  dolete , che  d’alto  animo  ui  fiete , non  me  ne  marauiglio,  nè 
riprendere  vene  fapreit  ma  tuttauia&à  quella, come  aU'altrepaffioni,  bàia 
ragione  delle  cofe  modo , & termine pofio  . Fatto  hauete , fecondo  che  io  inten- 
do,di  do, che  oppolìo  è alla  voHra  lealtà, & di  che  il  mobile  volgo  vi  fi  nocente, 
ognifcuf.t,cheiuoièpofiibile.  Scritto  hauete  non  una  uolta,  mamoUe,  &à 
priuate  perfone , & a vofiri  Magitìrati,&  con  quella  grattiti, che  per  uoi  s'èp9 
tntamaggiore.Ingcgnaipvi  fiete  di  moHrar  U uoHra  innocenT^a:  & oltre  i dà 
hauete  la  uolìra  tefìa  ofima , doue  del  fallo  oppofìoui  dinant^i  igiuHo  giudi- 
ce,non  ad  im^etuofojfitatejiouuenuto . dubito , fe  hauefie  hauuto  i fare  con 

hicomini  cosi  ragioneuoli,come  fi  tengono  i Fiorentini, che /ariano  fiate  le  uofire 
fciife  balìeucli  ad  ogni  debita  purgatione,perche  in  quefio  credo  fi  poffa  fentire,  i 
giudici  effere  oflinati,&  faccufato  innocente  . Direte  forfè  queHo  non  basta  à 
me;  lenationi  circonuicine  in  un  medefimo  errore  eo' cittadini  fono , & la  gene- 
rale opinione  quantunque  /alfa  fia,in  luogo  di  iteriti  è bauuta  ; & così  auuiene, 
che  io  fenica  colpa,oltre  al  danno  Itò  la  uergogna  Hche  non  sòfeio  mel  confenta  : 
ma  cotanto  in  quefio  dir  mi  piace . T^Jun  meglio  di  uoi  si  il  Mero  di  quello,  che  fi 
dice:& fe  innocente  vtconofcete,aJfai  baila  alla  uoHra  quiete  ; nè  più  fi  i voi 
quello , cheaini  di  uoi  fi  creda,che  fauia  altrui  quello , che  noi  men  che  giusta- 
mente ui  crediate . In  niuna  parte  per  taltrni  credere  fi  turba  Ut  quiete  del  fauio. 
-,Jfjai  hauete  in  quefio , fecon  pttraconfeierrga  potete  negare  ciò  effer  vero  ; & 
dovete  molto  più  effer  contento,che  in  così  fattaparte  più  tofiofaifamentediuoi 
fiflimi,  che  fefoJferagioneMolmente  creduto:  percioche  per  niuh' altra  cagione 
* Socrate 
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sacrate  ieU'himAtu  certljimo  tempi  o,  beuendo  il  >eleno,rìprefe  le  la^ 

^ime  di  Santippe Jua  tmglie fenati  perche  ejfa  in  quelle  ft  dolcua^ui  à torto  bere 
tl  mortai  beueraggio:quafi  volejfe,je  à ragione  beuutol  haueffe,lci  douere  dolete 
pene  , (J  per  contrario  beuendolod  torto  non  douerftdolercj  • Tenbe  paffute 
queiìo  primo  empito  da  rumare  è la  prima  fmarr ita  virtù, t{el  fuoluoeo  con 
più  vtile  configlio  rimenar  la  partita  quiete , & con  I opere  per  innanzi  e sì, 

dìe  ciafcun,che  men  giusìamente  hà  creduto,  ò crede  ,fe  medefmo  fruendo  men- 
titore ffe  ne  penta:&  doue  Irr anioni  predette  non  vi  pareffeno  ba^euoli,  recate- 
ui  almeno  d queiìo,che  quello,che  molti  migliori  di  voigid  fofferfero^on  fia  ver 
gogm  d voi  di  [offerire.  Scipione  ^frricano,delquale  quanto  più  ft  parla,più  re- 
ffia  infua  laude  dapaflare,(^  ddquale  non  ereigthe  più  giu  fio  nafeeffe  intràgen 
tili^iè più  ffho>\f)re,èi men^ i', picunia cupido , Ci acquisìata la gbriadelia ri- 
^Cu^rataSaa,gr.r,,é' Italia  fkttalàb:r4,& foggìogata../tfrica  , ttoubinj^pma, 
■chi  taaufò  di  baratteria;nè  furono  così  alti  meri  fidi  tanta  poten^a^ibe  in  quel- 
la meàefima  non  [offe  chi  riceutffe  l accufa,  & cb'iifhitm  offe  in  giudicio,&  an- 
cora chi  diquella  condannare  il  vMejJe . Giulio  Cefare,le  cui  opere  nonfolamen- 
tefefiremitd  della  terrafVta  con  la  fama  toccano  il  (fielojn  quella  medefma  in- 
ficmiaincorfe,ncUaqnaU  voidieffer&iucorfo  bfìra  vi grauate.jiEt percipche gid 
diffejeper  alcuna  c^fafy  doueffa  romper  I4  fedii, per  h regno  era  da  romperesun^ 
•corafonodiqueUi,chalfuo  ffbtiàor s'ingegnano dtpffu fratta  . MucomecbegU 
.inuidioft  contra  [ altrui  famd  dicano,4Ìr(m9  noi  « à crederemo  Scipione  Barat- 
tieroi  ò-Giulio  difUale-f  véggeudo  quanto  all' vnp, ^ali'altro ‘DI  0 vero  coj 
nofeit or  degli  atti  bum  mi  di  jpaialgratiaaoncedefie^  jeerto  nò.  Et  nella  noflrà 
eti/appiamouoi,  quanti , &.qualinella  uoflra città, &altraue  nonfolamente 
conpenftero;ma  con  aperta  dim‘){iratione,i$'  in  rfuolgimcnto  degli  Haticomu^ 
ni  habbianà  adoperato  : nondimeno , ò cbe'lcontinuo  vfo  di  così  fatte  opere, 

òl'vmuerfaldifiiertodtciafcunodi  uedér  mutamenti , bla  for-^^di  pochi  anni, 
rod'itori  ìogni cofa,cht  fatto  fe Ìhabbia,i cittadini  habbiamo pnyeduti,&  con 
aperta  fronte  tra  gli  altri  non  fohmente  procedere , mi  tenere  il  pi  incip.it 0 . Et 
fe  quefìo,che  gli  huomini  hanno  foffcrito,&  fofferanoffofferir  non  iioletc  quello , 
cheCHF^I  ST  0,ilquale fu  DIO,&  huomo,[of\erfe,non  ui  dowd  in  quella  par- 
,tc  parer  duro  d [offerire  . Et  manifcjliffima  co  fa  è,cbe  lui,M  lefiro  veraciffimo , 
■alcuni chiamarono  feduttore,CS altri effindo egli  fgliuolo dip  IO, minìsiro del 
diauolo;Ci  molti  furonoyche lui differovfffr.magOftafuadeitdnegando  del  tutto. 
E fedi  Sigabpera^  ilucc,eheiìlumuiitiafcuno  huomo , che  nel  mort- 

. io  viue,tanti  cowiìcfatorifi  trouaroiio  f non  fi  dee  alcuno  huomo  , quantunque 
giuHameute,&fantapteittc  viua^marauigliare,  nè  impeuìaitfmente  portare ffe 
truoua  (hi  lafua  fama , ^ le  fue  opere  con  fopranome  ignominiofo  s'ingegna  ili 
yiolare,àdi macchiaf'^  ; , Segintino^rOme già  dijffffop^rpvofìì^ contrarie  al  co^ 
gnomCyS^ sfoxjinft  i tq^ldueptcquanto  vogliono,;^  egli  n«»folarqetftciipnpr^ 
fedeli,  i !»*q‘i4<^jfliJi’^-f>^9C£ff‘éfifir,cp>)\e7e^atpvonJp^^^ 
di  kggkri . Et,  apci9thc^i44fff^*LM^  nfug-tpp  lemi<;'pd’'oÌe 

multi 
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m'emi  & confirk dico  ebeperfuaiere  vi  ionete , yoi'éffere  in  eafa  voffré,pói^ 
chi  vniuerftl  dtti  di  tinti  è tntto  il  mondo , & /piante  volte  le  tofeopp  ortune 
alla  natura  hanetni  trouato , non  pouero;  ma  fttondo  natura  ricco  vi  Hmìate, 
Cfiavcabu^a^ome  jperimentata  ne  gli  affanni, Sf  pena  dvtili  configli  hab- 
Mate  più, che  laflrabòccheuole  giouane^a  cara,& mafftmamcnte  in  queBo  cA- 
/ò,/hà^d  rdmmarìcaruì  della  corpulentia  aggiugnitrice  à quella  di  grauitd  vene» 
Tonda,V  cosi  i figlinoli  appreahiatiui  pe^aBone , doui  forile  mancaffero  al- 
la vetebin^a  : & come  comutemente  compagno  di  tutte  le  fatiche  la  moglie, , 
non  fuperfiua,ò  noiofa  ; ma  vtilegiud  chiate  cohtento,che  l'infortuvio  vi  babbi 
parimente  fiuto  conofcereifttlfi  amili  da’vcri,  & quanta  fta  la  ingratitudine  dtf 
vofìri  cittadini,nettaqujle,non  cenrfet  ndola,  & forfè  troppo  fperàndo,potreBe 
pn  auùenireeffer  caduto  in  più  abomineiiole  pericolo  di  qneBo:& felina  curanti 
iicio,che  CurandoUi  altro,  che  vergogna  non  vi  può  accrtfcere,cioè del  titolo  del- 
la VoBra  cacciata,auuifo  che  leggermente  lo  fpegnerete . lopoteaperauuentura 
affai  honefìamente  far  qui  fine  Me  parole  ; maraffettionemifoffigneddouert 
àncora  con  alcuno  altro  puntello  l’animo  vofiro  agramente  dicotìato  armare  al 
fin  foBegno  : & queBo  fard  la  buona  fperan^a,  le  cuifom^e  fono  tante , & tali, 
thè  nonfolamente  nelle  fiuichefoBengono  i mortali, ma  ad  effe  uolontariamerrte 
foBentarglt  fànuo;  fteome  noi  mani  fidamente  veggiamo . Chi  dopo  motte  fari- 
thè  farebbe  d poueri  lauoratori  gittare  il  grano  nelle  terre  fe  quefta  notifofj*  . i 
Chi  farebbe  à mercatanti  lafciare  i cari  amici, e figliuoli, & le  proprie  ciffe.ilr  fó- 
pra  alle  naui,&  alte  montagne , & ‘per  folte  ftlue  non  ficure  da  ladroni  andare, 
fe  queBa  nonfoffe  t ■ (hi  farebbe  i Rf  votare  i lorthefori  ,prouedere  ne’  campi 
fatto  l'armi,  e lorp^U,  ^ mettere  in  forfè  le  ìor  MaeBàJe  queBa  nonfoffe^? 
CoBei  tvberifera  ricolta,gli  ampi  guadagòi,&  leglorioft  uittoriepromette,  Cf 
ancora , debitamente  prefe,concede . Sperare  adunque  ne’  grandìffimi  affanni  fi 
uuole,ma  no»  ne  gli  hu  omini, ch’egli  è maladetto  queWhuomo , thè  hà  neirhuo- 
moj^ana^a.  In’DiOèda  fferare.  Lafuamifericordia  è infinita,  & le  file 
grafie  non  è numero:(Ì  la  fua  potenza  è incomparabile;  ni  fi  può  la  fua  liberali- 
tà comprendere  per  intelletto . In  lui  adunque  r anima,  &(afperan7^a  uoBra 
fermate.  Sue  opere  furono, (f  non  fenT^ragione , comeche  noi  i apponiamo  alla 
fortuna,the  Camilla  effendo  in  efitlio  appo  gli  ,Ardeati,non  folamente  ribandito 
foffe  ; ma  da  quelli  medefimi/:be  cacciato  Chaueano,  fatto  Dittatore  in  Roma 
trionfiuidoritorMafJe:  Gf  che.^lcibiade,lungotraBttllo  della  fortunafìato , non 
foffe  con  tante  efeirationi  da  .Athene  cacciato,  che  egli  in  queUa  poi  con  troppe 
più  bentdittionì  Gf  chiamato, Cf  riceuuìà  nonfofjè  : auginon  baftando  al  giudi- 
ciò  di  coloro  t he  cacciato  ì*hai<eano  fargli  pienamente  nella  fua  tornata  gli  hu 
malli houori,infitme  con  mtlligli fecero  ancora idiuini.Effo  largbifiimo  dona- 
ti 'ircfmilmente  petmijh,cne  Maffiniffa  cacciatOi&  à quel  punto  condotto, che  rìn 
tff_-Vfonetltfegretrfpetpkchè de’ monti  dtUe  ràditi  ifberbe  proecitìegli  da  due 
fir'iu’\therhùàfijfii  eràrio  dé  molti  efetxhi,non  effondo  ardito  fapparire  in  par- 
te^ ima,fefteiitÀffela  ùka  fita  ';  di  Stolte  dopo  tonpietìoU  mano  d'armati  ue- 
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KHto  à S(Ipiout,(f  prefit,{^  tinta.U  fuo  nemico , non  ihUnuate  lobato priUtnO, 
0 il  fuo  reatne  ricupcr^e;mo  gran  pmt  di  queiiodd  nimico  fuo  aggi  untoti:, t/a 
^U,iUri  grj,i^dijjii0Ì  Ut  4(1  mondo  ^Uudidi^mi,&  in  li^a^iàtà  lungamente, 
/&  amlcijfuno  dfi  P^pnooni^de  ffudi  nella  fica  gioitanegoia  era  Boto  nemico , vi  - 
fteJJt.IolafciaòiìarladÌuinabenignitÀne^antichi,conteotodimoli/arquel~ 
Mtcb'egUvsòinvn  noflropicfido  cittadino  ne' tempi nofiri  ; .dqtiete  fe  io  delle 
mie  lettere  degno  liinLifii,io  nomùien  i;ma  è si  recente  la  caft,  clre  leggittnu  nu 
fenga  uomed.conofcerete . Hjico^dAre  adunquevi potete , tffere  stato  rfai  in  nou 
più  lungo  fpatio  d vndià  mefteffendo  con  acerbiffimo  bando  delia  iioRra  città  di 
fcacciato,^  de’  meno  poffenti  fatto  grande  ( ilihe  in  difgratia,  fi  fiamo  ritrofi,  ti 
reputiamo ) £3  oltre  à ciò  con  quelle  maledutioMÌ,ebe  poffmo  in  alciim  gittare  le 
noRrt  leggi.cjftre  aggrauato,&  alibora  tbeegU  più  lontano  fi  creiea  effetc  d do 
ucr  pTouar  l'humanità  de’fuoi  cittadinì/li  mercatante,  non  huomo  d arme  fola- 
mente;ma  Duea  tLuenuto  d armati  eoa  troppo  maggior  vifia,cbe  opera , meritò 
di  riteutre  la  cUtadinanga,&  uoòUe.di  plebeo  diuètare,&  ancora  al  noiiro  mag 
gior  magiSlrato  falire . Che  adunque  diremo, fenou  cbe  altuno , quanttimpit  op~ 
preffofia,mai  della  gratia  dìDlOnonfi  debba  diff>erate;mx  bene  operando  fem 
pre  d buona  fperanga  appoggiarfi  ^ ì^uno  è ù difereto,& perfpicace,che  cono- 
fUtpoffa  i Segreti  emjigli  della  fònuna,de’  quali  quanto  colui, che  è nel  colmadtl 
la  (uà  ruota,puote,£Ì  dee  temerei  tanto  coloro, che  nell  infimo  fono,debbono,  & 
pojjano  meritamète  filo  are . Infinita  òla  diuina  bontd;£Sla  noBra  fittà,più  che 
altrs,è  piena  di  mutamenti, tanto  clte  per  fpeì  icnga  tutto  dì  veggiamo  vtrificar- 
fi  il  verfo  del  nojìro  Toeta:  s 

Chea  mego  T^ouembre 
7{pn  giunge  quel,òlìe  tu  d Ottobre  fili. 

Et  però  reggete  con  viril fórra  t animo  dalla  fortuna  contraria  fojphito , & ab- 
Jf  attuto ;&  cacciato  via  il  dolore,^  le  lagrime,lequali più  tofìo  tolgono  d gli  af- 
ftit  ti  configlh, ch’elle  min  danno  aiuto  , & quella  fortuna,cbe  DIO  v apparec- 
chia,(per  andò  meglior  patientemente  fofferìte . crediate, che  egli  Bringa  più 

le  mani  della  fua  gratia  i voi, ch'egli  habbia  fiuto  à qiieUi,cbc  di  fopra  ho  nomi- 
nati,od  d m ohi  altri . T>(è  voglio  che  noi  diciate  il  uoflro  cktadinefeo  pro:ierbio, 
confor fatar  uon  duole  il  capo  . Bentòio,  che  dal  confortare  aU  operare  è 
gran  differenga,&doue  l'uno  èmoUo  ageuole,! altro  è malageuole  fommamen- 
te;ma  chi  da  quel,ch'egli  hd,non  è tenutod  più  . Scio  ui  poteffi  in  opera  aiuta- 
re,ficome  in  ibnforto, forfè  da  rifiutar  furiano  feionol  fkceffì , io  uon  mi  pojfd 

nafeondere  d uoi,cbe  fapete  cio,che  poffo.  In  quello  adunque  ui  fouuengo^he  con- 
ceduto mi  è . Et  doucte  ancora  fapere,che  fede'  confai  ti  non  fi  deffèro , molti  per 
eattiiiità  d'animo  nella  mifèria  verrebbono  meno  Et  perciotbe  molte  parole  hb 
fpefo  intorno  d queUo,cbe  i o credo  che  vi  bifogni  fècondo  il  voBro p/efente  fiato; 
prima,che  io  fàui a fine,à  moBrarui,  qual  fia  il  mio,alqiunte  ne  intendo  di  fcri- 
uere . Io  fecondo  il  mio  proponiiaento,ilquale  td  ragionai  fono  tornato  à Cercai- 
do,&  qqi  bò  incominciato  con  troppa  mai  éfficoUditbe  io  non  ifUmaua  di  potè- 
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re^ confortai  lami4viùf:& incominciammìgid  igrofipannl i pìàaftl 
contattine  rùuuide;C^  il  non  Trederl'ambitÌ9ni,& le  fpiaceuolei^,  &ì 
de  nostri  cittadini  mrè  di  tanta  confolatione  nM'anim«,thcfe  io  potejjt  fkr  jen7(d 
intime  alcuna  cofatPvdo^he'l  mio  ripofo  crefeerebbe  t^ai . In  ifeambio  ie'f^  ' 
-leciti  anolgimentif&coniiniu  de  ciuadmitVeg^o  campi, colli, arbori  di  verdejPi 
de,& di  fiori  varif  ritte  fìiti,cofofemplicementt  dalla  natura  prodotte:dòue  ne'  eh 
Udini  fono  tutti  atti  fittiti, odo  cantare  lHftg«noti,\^  gli  altri  nteetii  non  con  rrS  ■ 
nordiletto,chefo(fegiàUnoiad‘vdiretuttodÌ9Ujnganni,&tedUlealtdde'  cit- 
tadini voSiri . Có'  miei libritttiioti,<\uxttu'uoht»oglix  me  ne  viene,fen7^a  alcu- 
no impaccio  poffoliberamemeragionartmM  . Etacciocbeioinpoche  parole  con- 
chiuda  la  eptaliti  della  mente  mia,vi  ditole  io  mi  crederà  cfui  mortale,  come  io 
fono,gufìare,&.fentir  della  eterna  fàiùtàJe'D  1 0 m'hauefiedatofrateUà,  ò nel 
■mi  baueffedato.  Credetetuiìiiuanéo prefi la'penna,doueruifirÌMeìevna lettera 
ennueneuoìei(Ì egli  m i venuto foittopreffiubeuu  tibroma  tolga  via'DlO^clre 
ioditanta  largbett^miftufi  fperandécbefe  altro  adoperar  non  potrà  lamia 
l$rittiira,almen  quello  fkri,che  quanto  tempo  inle^trlametterete,tantt>d’ 

Siri  fofpiri  ne  torri  r Luua,Cfi  ad  ^ndrea,iquali  non  intendoibe  eoHé  foni, 

queUa  compaffione  porto,cht  ad  infortunio  d amico  fi  dee  portareì&  feto  hauefii 
che  ofierire  inmitigatione  de' lor  mali  ,..fkreilo  volintieri-:  nondirnèuò'ì/f/dfndi 
ut  paia,qMelliconforti,cheàuoìdò,quelti  mede  funi , (imaffmantedùin^rfitàtt 
parti, in  che  J loro  appartcngono,intttido  che  datiftano  'i.''^fae^piÈdÌHpyàr 
go  DIO,cbe  confoli  voi, loro. .f  i..  • • -V  ; 

DiCcrtaldo,  .'.v  ' Viì\ 


, ARGOMENTO.. 

. Mifurando  il  Signor  Aiazzail  valor /de  gJialtri  coltlno.cred^ehcil  Zucefunìs 

^^bbia bifogno  di  confo'atione  nella  importantilGma  i^ncdel  Signor  h»o  pà- 

drc  che  f-'i  che  egli  vada  riguardato  in  dargliele,!;  ITouiuadaad/voalla  M A- 

D O N N A del  .Mcndeui.  . , a 

...»  , 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVC  C'H  T ' 

. • 

. Vcfpafiano  Aiaz/a 

Abate  cUSanta  M A RI  A dcirAbbondanzainSauoia  ••...■ 

...  . . , . . • • ‘ ^ . 

A'Monza.  * , . , , 

f • • . . 

A"if  C 0 C H E iofìa  ficuro , che  neW  affanno  della  morte  dcl'radre  di 
V.Sig.ftfjrà  ella  portata  non  fai  ameni  e con  quella  morale  fot  te:^:^J,chc 
pHÒ  effer  comune  à molti;  ma  con  quella  Chrìftìana  refignatioae , che  c di  pochi, 
tpeifcttunondimtno  perche  queSle  vinhno  fanno  gli  huomhiì  di  pietra,  nèefclit 
tkno  deltuttogli  affétt  tema  gli  regolano, io  fono  ancor  certo,  eh  ella  hjkra  [enti 
fb  molto  dolore  di queiia  perdita,che grane  ìfen'^a  dub  bio. laonde  pii  que  lla  eo 
tmnatiga  > che  di  temè  le  cofe  ò buoni , h male , ch'elle  fieno,  ei  arreca  trmichu  ‘ 
*.  • voslra 


Digiti7ed  by  Google 


Lettere  di  Confolacione.  i r j 

itiBraJófono  Bato,e  fon  Mtania  i £ran  parte  de'  trauagli  di  l^.SjaqttaU  però 
sàche  non  bà  bifogno  di  eiìeriori  conforti  per  toUer arti  magnanimamente,  e che 
la  bafìano  per  ogn  altra  coja  quelle  confolationi,(S  aiuti, che  le  porge  la  propria 
>irfA  fua.Credo,che  queììa  mia  lettera  trouerà  V.  S.arrmata  cumfalute  ad  prò- 
fria,ouio  diftdero  di  poter  venire  à vederla , comeebe  dubiti  che  per  molti  impe- 
dimenti ciònonpotrieffer  coti  toilo.  EpertheeUamifcriffeii  volerft  trasferir 
• ^uì,mi piacerebbe  faper'  il  auando,affineche  mi  ci  truoui  fenga  fkìlo  ; perciotbe 
di  troppo  difgitfìo  mi farebae  ch’ella  veniffe  in  vano . Io,Signor  Bartolomeo,no/$ 
fino  infin  bora  siato  alla  del  Mondeuì , do  .te  penfo  che  y, 

S. andrebbe  volentieri.  Snella  haueffe cfiieHo  animo,caro  mi  farebbe  che’l  veder- 
ci fbjfe  in  tempo  gid  tanto  rinfrefcato,che  potefflmo  fir  quel  viaggio  d piedi, ò co- 
me più  lefodisfacejft^.  Qj^eftotempopoifarebbe , dmiogiudicio,d  mego  Ot- 
tobre,ò poco  prima  , fiipponendofempre,cb'eUa  non  fia  per  tornare  d l{pmaper 
tptefi'amo.  0' quante  ne  babbiamod  dire  Signor  fiartdomeo  mio  . Il  giorno 
tredo  che  non  ci  baiìerd;ma  bene  jpeffo  vi  vorrd  anche  vn  pegT^  di  notte . Frat- 
tanto bacio  dy.S.lemani,e  le  prego  dd  Signore  ogni  veraconpdaticne. 
^iFercelH  d'  q.i,Agoiio  1^97. 

- — : 

**  A ' R G O M E N T O. 

Con  poche  parole  apporti  moka  rófolatione  al  Zucchi  per  la  morte  «lei  S15. 
filo  Padre, ilquale  fiì  ia  vero  vn  grand'huomo, 

AL  SIG.  BARTOLO>ÌEO  2VCCHI 

, * Bcrnan^ino  Rofignuoli 

Della  Compagnia  di  G I E S V*,Prouincialc  di  Roma 

A’ Monza. 

]L  signor  "Padre  dì  V.S.Uomo  natus  erat,e  così  è morto , perche  era  mortale  ; 

ma  perche  egli  era  buon  ChriRiano , è morto  al  mondo,  c nato  al  Cielo,onde 
^anto  affigge  il fenfol'ejfer  lui  morto  , tanto  rallegri  il  cuore  ìcfierlui , co- 
me fi  può  bene  jperare,vfcito  di  guai,  ^ ito  d godere  il  frutto  della  buona  vita , e 
meriti  fttoi.  lo  non  manco  di  celebrare  mcfjepcr  C anima  di  Su  i SÌgnoria,e  di  far 
ne  fnr^  oratione  à'7adri  noRri.  !{cfla  chty.  S a ' fi  'ito  fiio  conformando  il  fio  col 
yolere  ‘T>iuino,ringrarif  D I Odeltempo,ibile  hi  concedi  lo  i' Sig  fuo'Pad>e,e 
fi  confili  che  fi  fia  adempito  il  beneplacito  di  S.MaeRà  allhurache  le  è parato  più 
opportuno  per  lo  bene  di  quell' anima  y.  Sig,  mi  dia  nuoua  di  fe,e  preghi  il  S I- 
C7^0  \ per  me,com'iofo  per  lei,a!laquale  bacio  le  mani  di  cuore. 
"DiTerugiad  iS.di Luglio  i$py.  , 

argomento. 

Confola  il  Zucchi  nella  perdita  fatra  del  Signor  Aio  Padr«’ 

QjtartaTartedell'ldeadclSigrtu  H AL 
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AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHt 
Iacopo  Pergami  no . 

Qy  ^ \D  0 il  SiptonntHÌ{ìta,cidà  gran  caparra  della  cara,  che  flette  di 
tu)ifL4ptaU  fi  dee  ilimare  tanto  mai  giare  fin  pianto  maggior  eofe  fi  mno^ 
nei  touatne  colla  fuomano . y ^.bà  per  tu  morte  éd  Signor  fm’Paàre  perduto 
molto  in  quefio  mondo :mu  molto  più  baurà  atquifiato  in  tielo,douendoui per  Sin 
nausei  bustere  tt»  iutertfjfore  di  più^be  eoa  paterno  affetto  pregherà  fempre  per  It 
profferità  fue.ConfaU(iellaaduuqHedeleafo  ueluderediSuaDiuina  MaefUia 
fidia  pace  del datuto  nel  coxfo  ortbaarh  di  quefìe  cofe  temporali , tutte  mortali,' 
tutte  tra» fitorie.  Che  così  richiede  la  fiiapruden:^  > el  ufiiciodigeHtiUmomn 
Cbrifiiano4i  cui  ella  fa  profeifione.Daman:  farò  daV.S.^  non  douend'io  laftiar-^ 
la  ittcaminax  per  Monica  primaebe  io  Sbobbia  più  uoUe {aiutata  . £ le  bacio  U 
mani  co»  ogni  uiuo  affètto. 

Di ^fa  in  I{gma À'  zSJi  Giugno  i y 97. 


argomento.  • 

CoQfoladue%liuo]e,aIIequali  era  flato ilpadfc  coidbactando  aeirclTcrcito 
deiRedi  Francia^da’  nemici  vccifo.. 

A*  DVE  FIGLIVoLt 

Luc'Adcodìo  Ridolfi. 

SE  uoi  ìntefa^ellifiime,  & cajtlfiimefigliuole , la  morte  dd uojirp  molto  Bth- 
noratoTairefincomitttiaHe {libito piangendo  à dolerui  grandkmente  , ad 
affiiggerui;noi  punto  nel  nero  non  ce  ne  marauigliamo  ; offendo  l'amore  uetfo  U 
TadreJSi laMadreuna  delle primcteggi  fiataci  dalla  natura  impoSìa  : & cer* 
tamente  la  pietà  de'  figliuoli  uerfa  i Vadrifi  cofa  fantatperciochequal  cofa  è pii 
conneneaoie^ual più  giufia  y qualpiù lodata,  che mofirarfiuerfo  coloro pktafi, 
perla  fatica  de' quali  noi,  effendo  ancora  piccoli  , & feni^for:^  yhabbiam^ 
il  nudf  intento  pigUuto,SÌ  per  la  cui  indushia,  <ùr  ddìgen'ga  fumo  Siati  non  pur 
diffftyculioditi  ,&  con  amore  continuomctù  matura  finalmente  condotti  i met 
ancora  dimotteuinù  (come  in  noi  cUie bora  ueramente  auitiene  ) molte  uolte 
oriurìBenefil^  piamente  dunque  ftufie',  pìetojè  figliuole  à dimoìlrare  inquel 
punto  col  uufiro  grane  pianto  , il  uofiro  grane  dolore  t haiicndo  incoteSiaeti, 
coti ùulp.'ttatanunte  perduto UTadre,  (^unTadretantouerfounamoreuo^ 
le,qaanto  egli  à uoi  fempre  è Siate  cato;ilche,&  pur  bora  intpteSlofuofine  otti^ 
marne  tue  (coperto  hauetefilqualeà  tutte  due  ancora  fanciulle  fiete  , {aldo  fofU- 
gno,eq  ,a!i  unici  fferangaera . Mailnonuolerebora,poichecpttte  cofa  dihu- 
ntina  , h nnanimenteue  ne  fiete  àbafian^adolutefilpiatltoceffaret  atrQatt- 
dirlo  ((ome  intendi  imo  che  fate)  quafi  fhuoiàgaradi  giorno  in  giorno  più 
' accrefeendo , come  fé  ^cratie  ce»  le  uoSbe  baróne  poterlo  à uita  ritornare,  ffe~ 
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fie  più  teHo  di  crudeltà  verfo  noi , thè  fepio  alcuno  di  pietà  ue>  fn  lui,  habbiamo 
con  noi  mede/imi penfato  perfodisfàreà  ^làuile  ujjkio , chi  fra  amorcuo- 

ti  uitini  richieilo  t,nonpì  condolerci  con  la  uiua  uoce , di  catant  i uoilrj  perdi- 
4a  con  uoi,pernon  accrefccrìn  colai  modo  più  HdÀor  uoUro;  ma  fen  tend}  ti  in- 
Regnarci  ii  così  grane  a^innoconfolarni,feconiop!rò,tbe  ialnoftro  poco  fape~ 
rene  farà  conceduto  il  più  , e torni  hormai  da  ifctùa  cosi  ^'fx  credenza , come 
quella  è , laq  iale  bora  vanamente  à credere  v'induce , che  fi  debbano  tutto  il 
tempo  della  vitafia  i morti  piangere  : laqual  cofa  penfiudo , che  ci  dourà  age~ 
Holmente  venire  fitta , fe  voi  ceffato  il  pianto  tutte  queliecofe , leqaali  bora  in 
ifcrittura  vi  mandiamo , vi  degnerete  leggendo  diligentemente  conftdcranc^j, . 

1 Frante  fi  meritamente  fi  fono,  come  appreffo  Valerio  Muffi  mo  ftlegge,ac~ 
Cfuiflati nomi  di fini,  il  nafeimento  dell  huamocon  pianto , dolore,  dr  l effe- 

mie  confeiìa,&  allegregga  celebrando,  tir  quello  non  infegnarono  terrò  Filofo- 
p ; ma  la  Sleffa  natura,laqiiale  moflrà  quanto  foffe  mifera  , & infelice  la  con-  , ^ 
ditioiie  della  vita  humana,che  fi  contiene  principalmente  per  primo , vlttmo 

giorno  : percioebe  d importanza  grandiffima  è il  principio , fine  di  qutBa, 
effendo  tutto  lo  (patio , che  nel  mc^o  confifle , per  lo  più  tr attagliato  fempre 
fecondo gU bifimti,&  vari  accidenti  delle d 'f grazie  huvtane , allcquali  fortopo- 
fiinafeiamo  . Et  certo  bgraudiffimofegno  della  noSramiferia  , ebenhmodi 
tanti  altri  animali  fia  nato  aUelagri>ne,fenon  I buomo , ilqualefchtntbà  aiuo- 
ra  il  rifOfgìi  viene  affai  più  che  il  pianto  tardi,in  fegno , che  naturalmente  èdi- 
to alla  miferia , per  quella  nato  fia , non  eJfendogU conceduti  queSlo  indicio 

di  letitìa , feuon  dopo  quaranta  giorni  del  fito  nafeimento  : & il  pianto  toSo, 
che  vfeendo  del  ventre  dell  a madre , viene  à luce  : neiquale  principio  deUa  vita 
giace  con  durilegami  flrettamente  legato,  ilcbe  ad  alcuno  altro  animtde  non 
«uuiene;  & benché  paia  ebe  la  natur ah  abbia  tutte  quelle  cofe,  che  nel  mour 
do  fi  rinchiudono  per  l'hnomo,&  in  feruigio  fuo  create  ;più  tosto  nondìmenofyp 
me  ben  deferiut 'Plinio)  crudeliffima  matrigna , che  amoreuote  maire  la  potrà 
nel  vero  giudicare  : pcrcioche  creato  hauendo  tutte  {altre forti  di  animali  vefU- 
ti,  fbuomofolo  bà  voluto , chenqfcendo  nudo  venga  mila  nuda  terra  d proua- 
ve  fubito  ilpianto , & le  lagrime:  & così  quelT animale,  che  è creato  per  co- 
mandare à gli  altri  f libito  nato , giace  con  ternani,  & co'  piedi  legato  pianr 
genio , da  qiieflo  fupplicio  quafì  il  rimanente  della  fica  vita  augurando  , Ef 
'per  qual  colpa  ciò  l foto  perche  nato  è : nato  diciamo  col  peccato  originaie , per 
ladifubb'tdiengatcheconD  J 0 contr afferò  i nofìri primi  parenti, perlaquale 
peccato priuaroiio loro medefimi  prima,  & poi  tutta  la  getter ationeh uma- 
na, cl)t  di  loro  defeender  douea , d vita  bella,  & dilaunole  patria , come  il 
Taradifoterrefireera  ; oue  non  peccando  farebbe  in  fomma  tranquillità,  gjr 
eiitiete  fiata  in  eterno  : & la  mifero  ,&fe  infiemecon  queìlafin  vn  patfe  ajpro, 

Ò"  flerile,qHaiito  quefìo  mondo  è , poìibc  tra  mi  ferie,  affanni , (StrauagU  del 
continuo  ci  fi  viene,perdouere,  quandoché fia , uemreii  nco  fitta  à morte . Hor 
quandoèalfhuomodatoilpotereandare,quajidoilpoterdufe  flt fio  mangiare. 

Hi  ò alcuna 
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h alttma  a\tra  «per  ottone  fàre,Jènon  dopo  alcuno  fratto  dì  tempo  ? Leifuoli  cofi 
fono  manlfejio  fegnodi  drbole^a  maggiore, che  infra  tutti  gli  altri  atiìmali  (iti 
tTHOui.^ppena  intomincia  egli  à crefare,che  è circondato  da  tanti  mali,  che  por 
fonarlo  non  ballano  le  tate  ritrouate  medicineUerpiàli  jempre  da  nuoue  malatie 
fono  fuperatei,A*  ciafeuno  altro  animale,  tantalio  nato, è dalla  natura  conceétto 
ò la  velocititi  il  volo,ò  lafor’^atbaltri  ù fatti  particolari  donid'huomo  fola  fek 
^a  effere  infegnato  non  si  da  fe fieffo  parlare,tion  andare,non  per fe  liejfo  nudrir- 
fi,(y  brenema:te  niente  dalla  T^atnra  gli  è donato  feuon  il  poter  piangere  : onde 
molti  fatti  giudicarono  il  non  nafeere  ejferecofa  ottima  , onero  nato  pìùtoHo 
che  II  può  la  vita  finire. Et  il  leggiadro  Sannag^o  volendo  in  vnode'fuoi  leggitc» 
dri foKettiyil  medefimo  ftgnificare,  diffe  : 

0' ben  nati  color, ch'auolti  in  fafee, 

Chiufer  le  luci  in Jèmphtnn  forno,  . 

'Poiché  fai  per  languir  tjuigiù  ft  nafte. 

^ìl  hnomo  adnmiuefra  tutte  f altre  cofe  create  è fola  dato  il  pianto.  Egli  falò  M 
l ambitionc,t auaritia,il fouerchio  di  viuere  diftderio:  egli  il penftero  della  fepoU 
tura , egli  vita  continua  cura  di  lafciare  dopo  fe  alcuna  memoria,  & finamen- 
te molte  altre  paffioui  à luiproprie,  nè  con  ninno  altro  animale  comuni . 7{ìh- 
no  hàla  vita  più  fragile,rtiiino  hàmaggior  difideriodi  tutte  le  cofe,niunomag- 
g ior  timore  di  tutte  le  difgratie  pojfibili  auuenhe  : niuno  fo  fdegno , & l'ira  pià 
vehemente  ,&  ,pcr  recare  le  molte  in  vna  , tutti  gli  altri  animali  della  medeft- 
tna  Ipeck  fra  loro  concordeuolmente  fi  vedono  infieme  congregare  per  refisìere 
contra  i loro  difiimili.  1 Leoni,benche  feroci Jtra  loro  non  combattono:  il ferpente 
•non  terca  f altro  ferpente  col  morfogiamaioffendere.-ipejci  del  mare  contra  ila- 
•rocontrarifjolatttenteincrudtlifcono:  ma,  cime, tra  gli  huomini  quante  difeor- 
die^quantc  inimicitie, quanti  mali  ogn'fior  nafeono  i fola  le  lontane  natio- 

ni  di  lingua,e  religione  differenti,con  f altre guerra,f  danno  fempre procacciano  ; 
tna  quelli  ancora  tra  loro  fi  (fendono, che  in  vna  fieffa  Prouimia , in  vna  flefft 
lingua,  e fatto  mta  fieffa  B^eligione  viuono  ; & non  pur  quefli-,  ma  coloro  anco- 
ra ( coti  è grande  la  mefet  ia  hii  mana)  die  d'vna  medeftma  città  , cittadini  nati 
fononna  che  più  i Quantemoglie  co*  mariti,quanti  mariti  con  le  conforti, quair- 
te  foreUe  co'  fratelli,quanti  fratelli  con  le  for elle, quanti  figliuoli  co'  padri,e  quan 
ti  padri  ( cofa  piireàpenfarla  miferabiliffima).  co’  figliuoli f^o  da  minimo  fde- 
gno,&  forfè  non  ragiomuolemoffi, continuamente  in  mortalifiima  difeordìa,  ^ 
inimiàt  ’uii  Talecfyefedirittamenteftvo'effèconfiderare  , ft  vedrebbe  chiaro, 
che  niuno  è ( in  quale  flato  , che  egli  fi  trumii  ) che  da  grauiftime  miferie  circon- 
dato non  fia/^  da  impetuofemoùflit , dalla  ferocità  di  mille  paffioni  d'ogni 

parte  opprejfo,&  quello,che  pure  alcunojia  fallace  piacere  ingnanato  , feliciti 
chiaana^n'iune  fono , b lofio , fe  pur  fono,trappaffano  via,  non  durando  altro, 
'che  fol  pianto  in  queho  mondo , ejfcndo  egli  veramente  vna  valle  di  lagrime, 
profonda,ofcur»y<^r  piena  di  fingo , -^Et  chi  adunque , confideratc  quefìe  nostre 
bumane  mifme^on  uerrà  in  uri  impeto  quafi  d animo  furipfo , nelquale  venne, 

- dopo 
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dopo  |i*  confideratione  di  effe t<puìl  huonto  di  tutti  colóro, che  alThora  utueano,  pj' 
Mnti/iimo } quando  aprendo  la  bocca  fua  profethamentediffe,  Terìfea  il  zior-' 
uo, neiquale  io  nacqui  ,& lanotte,neltaquale  detto  fù , è siato  conceputol huo- 
mo,iS  quel,chefegue . Et  coll'altro  ancora  nel  uentre  giàfantificato  da  cota- 
le penf amento  infiarnmat o,ia  totali  parole  la  lingua  fciolfe  , M aladetto  il  gior- 
no nelqual  io  nacqui , il  giorno , uelqualmia  madre  mi  partorì  , non  fu  bene- 
detto : maledetto  f bu om o,  ilqualc  prima  la  noueìla  portò  à mio  padre,  dicendo. 

Ti  è ttcUo  un  figliuolo  mafihio,  e con  aliegre-^Tia  il  fece  lieto  . Sia  quelfhuomo 

non  partendoli  il  Signore,  tflimninò  : ò perche 
ptH  tofio  nel  uentre  nou  mi  uccifeegli , accioclre  mìa  madre  fójfe  in  un  medefmo 
tempo  Hata  della  mia  uita  (3  principìo,(^  fubito  fepohro  : percioche  da  che  del 
uen^edi  lei  ufet , che  altro , che  affanni,  e dolori  hò  io  giamai  prouato  f Trop- 
fo  fatuo fa,&  lunga  imprefa  farebbe,grjtiofe  figliuole,  mitre  bora  tutte  le  coffe, 
mgti  da’Toeti,&da  Fiioffofi con  lunghe  dogHetn^  dede  bimane calamitadi 
frtueffwoHO , per  ordine  raccontate  ; ma  per  dir  itene  pire  alcune , Virgilio , 
V^afra  tutti!  Latini  cbiariffimo , non  dtflinfe  egli  la  generatione  «offra  dal- 
Idtrecm  queftoffegno,Mi/iri  mortali  chiamandoci  i Et  queU  altro,  che  in  que^ 
fio  modo  incominciò,  Q cuore  de  gli  buomini,ò  quanta  uanità  nelle  coffe  fi  riiruo- 
ua  ; cbealtre  uoleuaegU inferire  i ffenon  quello  Iìeffo,che  dalsauio  da  quelle 
metUfime  parole  incominciando  fu  detto , Faaità  deUe  uanità, e tutte  le  coffe  uon 
mtdjono.  EtHoratio,  fbe  altro  pare  che  uoleffefignificare  quando  egli  di ffe  ,* 
^{tunofen7auitqct  najce  ; ottimo  iter  amente  è colui,cbe  da  minimi  è flimola- 

«tolti confiderando  hanno  Ihuomo 
djonaglto  deUacqua,alffmno,aUa  iitbbij,che  tofio  fpariffcono,affomigliato  : il-^ 
che  coufirrnatofu  da  S an  Ciouanni,  quando  ei  di  ffe , Che  altro  è la  uita  nofira, 
(be  nna  nebbia,cbe  tofio  fparifea  è Laquale  molti  con  U fiondile  9IÌ  arbori,  che 
in  brtMcagpono,  hanno  comparata  : adequali  calamità  ptnffando  Heratlito 
ptanfe  ,moj}od  compaffionedeU'humana  natura,tutto  il  tempo  della  uita  fuo-,. 

j i j ^ uot, molto  uirtuofe  figliuole  ,che  tanto  della  lettio 

ne  de  due  tntglion  Toett  T offeani  ui  dilettate , come  quelle,  che  tuno,  & C altro 
beniffmo  mendete , quante  uolte,&  in  quanti  modi  eglino  han  quella  nofira  ui- 

qlandoefclaman- 

■..  . Offuperbichrifiiau  miferi,lafìi,  ' ' • 

^btdallauffìadeUa  mente  infermi 
fidant^ahauetene'ritroftpaffi.  Stt altro. 

Che  pmd' un  giorno  è la  uita  mortale 
\ 'K««t^o,fieddo,breMe,&piendinoia, 

I Che  può  bella  parer;ma  nulla  uale  ? 

lofio  chdUroHÒlUegli  per  la  morte  cr^gramante,&Brandmarte  dii 
tmr^fhcbe  la  fieffamifferta  di  quella  nofira  uita  i Laquale  altro  non  è, come 
Mvjo  bauet^cheuu  conunuametite  uiuere  in  mìfferie,lequali  noi  incomiancian- 
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d^c  ne(prìmo  nojlro  nafeìtnento  à prouare,&'  fempre  tonthttéaado  à fenthU , d 
toglie  il  potere  l’amjro/S  tjuafi  il  ueleno  di  effe  guJl.tre,fuome  quello,  thefetn- 
pre  aUa  dura  feruitù  affuef atto , rtonpuòladolceT^t  della  dolce  libertà giamai 
conofeere . Per  laqual  cofa,ogni  nofira  attiene  ottimamente  conftierata , fi  può 
■peramentedireShttomo  qual  bora  in  quella  uita  peruiene,tjfere  in  vn  mare  d in 
finite  miferie  ondeggiante  entrato  ; & quando  alla  morte  arrìuato  è,  efter  nella 
fine  de'  fitoi  uauagU,l^  miferie,  & quaft  ui  f>orto [tiurìjfimamcnte  ridotto  : taU 
tÌK  affermare  veramente  fi  puòja  uita  efsrrglì  luna  porta , che  al  male  U condun 
ce,^  la  molte  laltra,che  ne  lofi  felicemeitte  ufeirt^ , Che  dì  male  adunque  ap~ 
porta  la  mortc,che  è tanto  temutj<SeilJa,fìmile  à un  placido  fonnojl  fine  di  tut 
te  le  fatichi, di  tutte  te  miferie  fico  adduce  ,Cfà  molto  migliore  vita  ci  rimena  , 
come  termine  di  tutte  te  miferie  humane,Cf  principio  di  tutte  le  felicità  di uirte  i 
D.bbon'i  adunque  molto  auue'iturjfi  riputare  quelli,  à"  quali  fono  flati  coti  fa’’ 
uoreuoli  i cieli,che  con  la  morte  hanno  la  uita  cambiata . 0 Morte  dunque  dolce, 
poiché  di  qui  fìe  amaritudini togHendod, alla  eterna  dolce?^  ne  conduci.O  mor 
te  uera/ncnte  morte  di  tutte  quelle  miferie,  di  tutti  quegli  affanni  di  quei  Via- 

U,che  gli  infeli  i mortali  in  quello  mondo  continuamente  fofìengono . 0 mortCt 
an^i  pur  uita  di  tutte  le  felicità , di  tutti  i beni,di  tutte  te  quiete, che  i beati  ffiirL 
ti  in  cie'o  femore  godono . Ter  quelle  ragioni  auuenne,che  Socrate  » non  fola- 
mente  fu  dagli  huomiiii  ; ma  ancora  d.tU'Oracolo  <f  ^Apollo fapientiffimo giudi- 
cato ; pigliata  di  mano  del  carne  fu  con  uolto  intrepido  ,&  cojiante  la  beuartda 
dducltno  dagli  A’ heniefi  àgrandifjimo  torto  Hatuit agli , ammonì  Santippa 
fila  moglie , 2^  tutti  ifuoi  amici,che  piangendo  attorno  glifiauano  ; che  non  do- 
uefsero  à modo  alcuno  piangere,poiche  in  così  breue  bora  ufc  'iua  morendo,  fuori 
di  tante  mifer}e,quante  in  quello  mondo  ogni  bora  fi  pruouano . Et  che  Luciana 
Filofofo  ti  prendi  fise  in  un  de'fuoi  dialoghi  meritamente  un  Vada  e , ilquale  oltre 
ad  ogddoueredirott amente  piangeua  la  morte  del  figliuolo  ; ufando  contra  di 
lui  in  nome  d efio  figliuolo  quaft  qitfle  parale . Tercbe  piangi  tu  , ò mtfchina 
Tadre,''S  mi  dai  pia  agendo  cotanta  noia  f T’fon  uofere,  ti  prego , cauarti  perla 
dolore  più  c ip”gli  del  capo  , nè  graijiarti  più  con  fugne  H uolto , chiamandomi 
mi  fero, 'A  inf  'ire  ; poiché  io  fono  morendo,pafsato  dalla  miferiaalla  beatitudi 
ncyClf  dilla  in  fi!  Lìti  alla  itera  felicità  pcruenuto;^  così  mi  ritrouo  in  molto  mi 
g!ior>’  n Ito , Tf  p’ù  felice  di  te,che  uìuo  fei  rimaflo . £ qual  buona  coffa  però,ti 
pirergli,  che  in  cotclt  da  noi  uita  chiamata  , fi  ritroui  , checatanto  borati 
itole, ih  io  oiù  goder  nonnepofsa  ^ coni' altre paroU,cb€ ffeguono  . Tlatonè 
diceua  non  dauci  fi  p’glitre  dilpiacere  iter  la  morte  degli  amici , ^ de'  parenti  ; 
pere!  n h ' ninna  utilità  tonffeguiua  dalle  lagrime , & dal  pianto  „ Onde  fi  legge 
cht  apprrffso  ì M tfft’iani  (de’  honiffimi  ordini  ottimi  ofseruatori)  nons'udiua  il 
dì  del  ■norto'-io  nh  piantimi  lamenti,  nè  (ifauua  pure  un  minimo  fogno  di  dolo- 
rem  t f agri  fic  indo  à gli  dii  famigli  ari,  à tutti  i parenti  faceunnoun  conuito  • & 
che  alami. litri  p ipo'i,  efsendoui  chiamati fenga.lagrime,angì pure  con  cantra 
& filoni  Ha  mani  alla  fepoUuf alieti  (Uiompagnauano  , (i  che  finalmente  da 

fapientìfjfimi 
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fdpientljjimi  fà  con  prudentij^ima  confiderdtiove  per  publico  degnerò  de^ 

Senato  alle  donne  prohibito  il  piangere  la  morte  de' loro  mariti  pii  di  d ieci  mcfi: 
«Jr  dopo  alcun  tempo  poi  per  lo  medefimo  Senato  determinato  , ch'elleno  non  ha  • 
u^tro  più  (comeprima  ficeuano)  à portare  habho  redouUe:rna  à ogni  lor  pia- 
cere tajciare  ipanni  ofcuri;fJ  de'  più  allegri  verUrfi  . Il  Dauid  uoUtaheìa 
morte  del  figliuolo,  lamorttfimilmentedellefuelagrimefofjei  come  colui,  (he 
giudicaua  U pianger  le  co fe, thè  recuperar  non  fi  pojjono,  più  tofto  fpeciedi  pag^ 
tgia , che  di  pietà.  Ma  oiù  oUre,non  habbiamo  noi  nel  Lenitico  ,che  Moiré  di- 
te,». DIO  comanda  À voi  huomini,che  quando  morrà  qualche  9oflroparente,à 
umico,non  ui  fkcciateradere  le  tefle,nè  vogliate  grafiiarui  la  fàccia, àfirafdarui 
le  carni , ficome  gli  I^gùtij  hanno  in  confuetudine  di  fiere» . T^n  prohilnuagid 
DIO  àgli  huomini  il  piangere  t morti , f>à4amentarfi,ò  attriflarfì  per  queìlitma 
henprohibiua  Utroppo  hmgamentè  furto  t pertiodie  il  dotare,  die  fi  finte  per  lu 
morte  d’ unno  tiro  parente,  ò amico,  runì  quafit  in  noQrapodeiìà  il  poterlo  ht 
quelprimo  empito  raffrenare  ; ma  T andarlo  lungamente  continuando , par  be- 
ne, che  in  noi  il^i  totalmenteposlo  fia  : onde  nelCEulefiafiìco  il  nostro  S I- 
CT^OI{^  D IO  ordinò,che  i morii  non  fi  ioueffiro  piangere  Ìungamente;an7^ 
pure  comandò  egli , (he  le  lagrime  oltre  non  doneffero  il  fetfmo  giorno  in  alcnn 
modopaffare:  voi  bora  vorrete  troppo  (pittofi  figliuole)  fuori  d ogni  buon 

tofiume,  oltre  alle  leggi  humahe , contra  i precetti  Diuiui , tutto  il  tempo  ddU 
•vita  vofirafil  uoflro  morto  padre  piangere-^  .Afiiugate , afeiugete  tante  lawi- 
me,&  più  non  piangete, che  piantohauett  affai,  Vonete,ponetehormaiconV^- 
femp'io  di  tanti  antichì,&  fantijfimi  ammaetiramenii  non  pur  fieno , ma  fine  al 
dolore;  acciocbeeitraniandonon  vìguidaffeinparte,  oueniun  fogno  di  ragia 
ne  potelìe  rhrouare  ; percioche  il  fouetchiamente  dolerfi,  ninno  termine  di  mo- 
defiia  infihi;&  molto  meno  di  quelle  cofeattriflandofi,lequali  (fomé  intefe  ha  ' 
rtete)  fi  dourebbono  non  pìangere,ma  con  lieto  animo  iifìderare,non  fuggire;  ma 
grandemente  cercarle;  &iuf»mmahauerle  (arifiime, ficome  quelle, dreàtan- 
ti  affanni  dell' animo, à tanti  dolori  del  corpo  pongono  vUimo  fine,iUhe  ben  conob 
he  il  Sant',Apofiolo , quando  dal  Diuinojpiritomoffodiuinamentedijfe . lodi- 
fiiero  da  quello  mondo  fciormi,&  effer  conC  HÌ{J  ST  0.  Etnei  vero , che  al- 
tro èia  morte,che  quello  ttùfirofpirito  ,dalcorpo  fiiogliendolo,i  qucUafantiJJi- 
ma  libertà  ( ond’egU  prima  venne)  francamente  ricondurre  f Sicome  ben  dichia- 
voU  dotto  M.Lodouìco  Martelli  in  vna  di  quelle  fue  belliffime  flange,che  alla  Sir 
gnor  a M arebefa  di  Vefeara  in  morte  del  Signor  Marcbefe  fuo  fonforte fcrijfi,di- 
cendo 

Che  può  tormen,ch'eUa  fi  foglia, morte, 

,/t  chi paffamoretuloà  miglior  vita  f \ . 

che  puòlemembreinvita,piùch'in  morte  , 

Sem^a'lfpiritodiuin,ch'èfimpreinvita?  ■ 
r accia  i vulgo  ìgnoraute,nonfà  morte  ^ 

-Altro^herendert  alme  alla  lor  vita,  , 
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Vanima  hi  priua  iella  ver  aluce. 

Tara  bara  vederui,difcTetifiimefigìiuolei'afcìat6  andare  il  pianta, & rìpigli/^ 
ta  la  ragione  ( thè furata  dietro  à'fenft  era)  4all  infinito  voUro  dalon  modeBif- 
fimarnente  attpnetarui,vdenio  ciò  veri ffi irto  effère , che  ingegnati  o ftatno  di  di~ 
ntaiìrarui:  ma  chepoida  nuoua  paffione  fofitinteeon nuoyo piantqgraaeme70~ 
te  rammaricandoci  ne  diciate.  Homo»  poteua  egli  ifa  alche  tempo  almeno  an-. 
nrad  fornir  quefio, come  voi  dite,  così  noiofo  viaggio  indugiare  ; ilchemagr 
giori  bonori , confeguentemente  ricchegge  accr^ceregU  pìteua;onfegli  à noi 

mifere,  che  fiarnorimafequafi  fole ftnga  lui,  & con  poche  fncoltà,  potejfee!>‘ 
beniragioneuoli , ^compagnia  bonorata  paternamente  lafciare  ^ Certo  noi 
monuo^iamo  (ingegnofe fi^inMe)  negare , che quefìo  voflroioloredJ  tptahhx 
tanonruoleconftderatione  principio  non  habbia  ; manonperò  tale  ,chenon  i»l 
hÒAbiateda  quefìo  pianto  (tome  dai' altro  fhcefie)  parimente  gli  occhi  afcmga- 
re,  ft  gli  honóri , i beni  dal  vojlre  viuente  padre  gid  pojfeduti  andar  vorrete 

da  uoi  medrfime  finga  paffione , è con  maggior  diligenga  , che  fino  à qut  noft  ci 
pare  fatto  babbiate,  cffammando.  'Debbefi  dtl  lofio  morire  di  coloro  hauer  cow» 
paffione,ihe  non  hanno  con  alcun  lodeuol  lor  finto  lafdato  al  mondo  alcun  fegno 
’deffir  viuuti  : augi  d guifa  d'animali  bruni, che  vbtdend»  atfenfo  filo  , fenga 
pur  maialgaregli  occm  al  cielo,tutto  il  tempoloro  con  filentio  confumatoÒM^ 
no,  ma  non  già  della  morte  di  coloro  doler  fi  (atmengacbe  poco  tempo  viuuti  ci 
fieno)  che  nelle  lodeuoli  operationi  fempre  valarofxmente  efferàtandofi-,  hanno 
di  loro  qualche  h onorata  memoria  lafciata  : haUendo  eglino  in  tal  modo  intan~ 
to  diBefo  ,dopo  la  morte , ta  vita  loro , che  per  molti  fuoli  poi, nella  memoria  de 
gli  huomini  vini  rimafti  finordellaqualericotdvnga  niente efferepik  dolce  dee  , 
nè pià grata  à gli  animi  di  quelli , chedi  lui  fir,icordano . £'?ittvofhohoHorat9 
"Padre  (che  de'  beni  detta  fortuna  , finon  in  abbondauga  ? ccriàitterde  dififii- 
eienga  poffaluti  ne  bd)honoratamcMt  fimpre  viuuto,-&  più  hauoratamenten^ 
giouane  ; ma  quaft  vecchio  s’è  dalla  memoria  di  queflo  vionda  partito  : percio- 
che  per  non  Bare  Ima  d raccontare  particolatihènte  tutto  U vkofi*o  à voi , /fr 
quali  & dalla  prudente  madre  vofira , & dagli  atri  vofiri  amoreuoti  parenti  ^ 
la  do’iirepiù  volte  per  ordine  hauereintefa  , quanti  valorofi  fitti  infino  dalla 
fuapiù  robsBagiouanrgga  , d quefìo  tempo , che  morto  d , hi  p^Unetlan^ 
litia  (allaqnàte  come  d profffionepiù  i ogni  altra  nobile  , fino  da  fuei  più  gio^ 
ueaìlì  anni  fi  diede  ) virtuofamente  adoperato  è Mentreche  prima  di  animilo 
faldato  , cr  poi  di  faitio  Capitano  bà  molte  volte  in  molti  luoghi  l ufficio  eoa 
fomma  prudenga , valore  effercitato  i T alche  non  filo  per  molti  fuoi  lode- 
uoli fatti  meritò  prima  d effire  da  tirane  nationvpiù  annihonoratarnente  intrat- 
tenuto ; ma  ancora  da  quello  fìipendio , come  di  maggior  gloria  diliderofo , li- 

beratofi , uenhe  poi  eoa  maggiori  canditioni  alferaigio  di  queBo  ^riBi-viiffi- 
riJo,  inuittiffimo  1{e , per  la  gloria  delqu  ale  hauendo  già  molti  anni  filice- 

mente  combatutto^e  alia  fine  in  quefìo  così  beUo,&  felice  conflitto  vichi  di  Kjn- 
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medeftnu  gloria  di  quello  ualorofamente  combattendo,  ton  fomma  fs~ 
betta  morto . 0*  felice  morire, morire  gloriofo,ò  dolce  fiuto,  ò [opra  tutti  gli  al- 
tri beni  auuenturofi  quelli,che  ejfendo  thumana  natura  à tante  miferie , à tanti 
"porij  auidentifottopofla , forti feono  così  glorio fo  fine^ome  ìl  vojlro  veramente 
gloriofoVa^e  fonilo  hà.  Q tanti  valorofi  Capitani  credete  voi  iugegnofiffl- 
me  figliuole  ritrouarft  hoggi,ch:,con  la  fux  honorata  mone  la  loro  predente  vita 
•volentieri cambiar  vorrebbono  i Et  ciò  ceno  con  grandiffima  ragione, hauendo 
egli  al  cofpetto  d’itnvnico,^^  inuittifjimo  J{e  fuo  padrone,di  tanti,&  tanto  chia- 
ri Vrincipi^i  così  valorofi,cr  nobili  Caualieri,&  finalmente  d vn  fon  't(fimo,&‘ 
vittoriofifiimoeffercito  delle  più  nobili, Cf  nell  arme  famofe  nationi  ripieno  col 
fèrro  in  mano  fortemente  la  fua  vita  fornita  i Et  chi  non  jpargerebbe  volenteri 
in  tal  modo  il ftngue fuo , accioche  egli feme  producejfe  frutto,  contra  ilquale  nè 
fortuna,nè tempo  forga  alcuna  haueffe giamai  i Leggeft  come  apprejfo  i Lace- 
demoni à niuno  era  permefio  fare  il  fepolcro  magnifico, ni  à quello  alcun  fkmofo 
titolo  porre,  f alno  che  à coloro,  che  haueano  in  pace  la  lor  ^publica  gouernata, 
onero  d quelli, che  nella  guerra  haueano,  con  molto  ualore  combattldo,  terminar- 
ta  la  lor  vita-» . Onde  vna  donna  Lacedemonia,  hauendo  intefo  ejfer  morto  il fuo 
figliuolo  forte  mente  in  battaglia  combattendo  diffe,T*tangaKfi  quelli, che  fono  ti 
midi{ma  io,ò  figliuolo  fen-ga  lagrime, lieta  con  molto  honore  ti fepellifco.  Et  nel 
•vero  chifia  quegli, che  tèga  maigloriofa  la  morte  di  colui^he  i forga,cl>e  u’bab 
bia,per  fehre,  ò per  quaUlre  altra  noiofa  infirmitd  fopra  il  fuo  letto  ton  mille  af- 
fanni iientandofimuorei  Machi  dall' altro  cani  o Jard  quella,che  nò  tenga  gene- 
rofa  la  morte  di  colui , che  per  coiiferuamento,  ò gloria  iella  Jua  patria, ò del  fuo 
Signore  valorofamente  combattendo  fi  imorei  Di  qui  pare, che  fta,che  i Cimbri, 
Ci  (jtttiberi,popoli,che  per  oggetto  folamente  haueano  la  baldaga,  forteo^ 
deWanimo,quado  fi  ritrouauano  à combattere,&  ne'  maggiori  pericoli  della  ui- 
ta,aUhoragodeuano,&  Slauano  allegri, come  quedì,  che  conofccuano  douer  mo- 
rire felici,^  gloriofamente  : Cf  nette  malatie  fi  doleuano,&  lamètauano  paren 
do  loro  che  il  morire  in  quel  modo  foffe  mifero,  & infelice,  come  da  huomini  pi- 
gri,Cf  neghittofi  .Et  chi  adunque  fard  colui,amoreuolijfime  figliuole,che  inten- 
dendo la  cagione  della  morte  del  uosìro  padre,  quella  lodeuolifiima  non  dica , & 
luì  per  molto  valorofo  non  tenga  i Egli  bora  dopo  così  molto  honorata  morte, 
dopo  così  honorata  memoria  di  fe  rA  mondo  lafciata , più  non  fi  dorrà,  più  non 
fard  foggetto  alle  infermità  del  tarpo  ,òdcìl  animo , nè  farà  più  afiaticato  dalle 
miferie  del  modo^on  tormètato  dalle  faSiidìofe,(S  quafi  infopportabili  noie, che 
feto  fempre  porta  l'vltima  ueuhitgja,  ò da  gli  inganni  de  gli  huomini,ò  da'  uon 
ri  motti  della  fortuna,hauendo  ton  la  morte  il  fine  di  tutte  quante  quelle  miferie 
fiumane  felicemente  ottenuto  : onde  fe  rettamente , & fen^ga  animofitd  vorrete 
giudic.tre,uedrete , che  meglio  non  patena  la  fortuna  di  lui  difporre  : percioche 
chi  sà  , tari  ffi  ne  figliuole  '^quello  , ch'egli  più  lungamente  uiuendo  auuenire  gli 
■ fojfe  potuto  è Et  fe  egli  (sì  fono  le  cofe  di  qufsìo  mondo  mutabili)  à guifa  di  co- 
loro,che  non  contenti  di  quelle  foflangc , con  lequali  affai  agiatamete  utuere  po- 
tuto 
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tufo  hxurebbonOjp  mettono  difìderoftdì  trarricehire,con  tutte  quante  le  fatoUi 
loro  d cofì graiiriftchi,  che perdutele,ftreSìanopoi tutto  ilrrmanentedeUa  vita 
loro  in  Unto  pouero,  & mendico , hauejfe  cominciato,  mentreche  maggior  fama 
foffe  voluto  andar  ccrcando,à  proitare  la  fortuna  coturaria  i Laqutde  f^jf  ìàchi 
pià  viue,pÌM  danni ferhdj. 

che  tal  morì  gii  triflo,Cffconfolato, 

Cui  poco  ìtmanT^  era  il  morir  beato . ‘ . 

Come  interuermeàTriamo,&  i Tompto,i  (efare,à  Cicerone,  &i  infiniti  altri 
così  antichi  jcome  moderni  .-onde  molti  faui  affermarono,  atlbora  effere  bel  mori- 
re quando  era  bel  viuerejeffendo  peggio  il  viuer  troppo :&  peri  il  pià  leggiadro 
ToctaTofianogiudiciofamentedifft^:  ‘f 

fhe  morte  à tempo  è non  duol,marefiigio:  " 

Et  chi  ben  può  morir ,non  cerchi  indugio.  ; 

Et  qui  bora  potremmo, difiretiffime  figliuole,  raecontarui  molti  effempì  rff  perfi 
ne , che  per  tema , che  non  fi  cangiaffe  loro  la  buona  Fortuna  in  triHa , voUeré 
( mentreche  lieti  erano)  volontariamente  morire,  imtMnfi  che  quella, come  poco 
fìabile,aUuno  amaro  nella  loro  dokegi^metteffe:  fenon  foffe  per  dubbio  di  trop 
po  mfàiìidirui  con  queHa  noflra  troppe  lunga,  & molto  ro^^a  fcrittura,  laquale 
febene  homai  i debiti  termini  della  lettera  auuanj^ati  hd , fitome  uoì  i conuene- 
uoli  fegni  del  dolore  trappaffati  hauetCj  ■ l'Jo"  poffiamo  però  fare , che  non  ve 
ne  raccontiamo  per  ordine  vno, poiché  effendo  d vna  donna, più  volentieri  afiolta 


reildourete,a ragioiuuolmente  maggior  piacere  trame_M . 7{^a adunque 
Valerio  Majfimo,atittor  grane,  CS  degno  di  molta  fede,come  nel  tempo,  che  egli 
andò  in  .Afta  con  Seflo  TompeOfentrando  egli  nel  Camello  di  lulidepetrifola  di 
Cea,perauuentura  fi  abbattè,che  vna  donna  delle  principali  di  queÙa  term,per- 
kenuta  alfvltima  fua  vecchieg^ , hauendo con  ragioneprouato  d' giudici, 

che  gli  era  bene, che  hoggimai  ella  doueffemorire, deliberò  di' farlo  col  veleno,che 
quiui  in  publico  temperato  col  fucco  della  cicuta , fi  couferuana  per  quelle  perfih 
ne,  lequali fecondo  quella  loro  vfan'^afiimofirauano , Cf  prouauano  dauanti  d i 
giudici  di  haueregìufìa  cagione  di  non  volere  più  viuere;eJUmando  affai  quefla 
prudente  donna,chelafua  morte  doueffe  effere  più  chiara,&più  iUufire,media- 
te  la  prefem^  di  SefioTompeo,lo  mandò  pregando^he  foffe  contento  di  ritrouar 
nifi . ’Pompeo,ilquale  come  era  virtuofijfimo,  cosi  era  ancora  molto  humano,  Cf 
clemente, per  compiacerle  vi  andò  ; & con  ornatiffme , fi  molto  efficaci  parole 
(lequali  come  da  vii' abhòdantifjimo  fonte  di  etoquenT^agli  vfeiuano  di  bocca) 
sfor^atofi  vn  pe\:^o  di  rimouerla  da  tale  proponimento , alVultimo  non  fe  ne 
■partendo  ella, gliele  lafciò  cfeguircj . Vaffaua  coflei nouanta  anni,(Ì  giacendo 
nel fuo  letto , più  dell ordinario,  ornato , fi  acconcio,per  quan  to  fi  potcua  vede- 
-fre,  foUeuatafi  così  vn  poco  in  sù  le  gomita , con  fornata  fineer  ita  d'animo , fi  di 
‘ torpo,dified  Vompeo . Gli  Iddij,ò  Seflo  Tompeo,  & più  quelli,  eh  io  laftio,  che 
■'  qutUi,cb'io  vò  d trottare  ti  rifìorino, poiché  tu  ti fisi  degnato,  nè  ti  è parato  fati 
*'  ìa  leffortarmi d vinere,fi  effere prefente  al  mio  morire  ; ma  hauendomi  la  For- 
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tutti  in  tutto  il  tempo  del  U viti  mia  dimoslro  il  vifo  lieto,  fi'  alle  gì  o pn  noti  cf 
ferfon^atitpsr  vn  poco  di  di  fileno  dì  viuere,ì  vederglietie  cangiare  uoglio  ijuel 
poco' di  fpiritOyche  mi  rtiìa,mandirlo  fuori  con  profprro  fine,  lafciando  dopo  me 
itue  fgHuole,(Ì  vnagran  quantità  di  nipoti  tutti  fani,&  in  buona  profperità . 
Dette  queJìeparoUyeffortandotutti  i fuoià  mantenerfi  in  buona  pjce,&  concor- 
dia,(S  di/lribuitoloro  il  patrimonio,^  tutti  ifuoi  ornamenti,  cir  alla  figliuola 
maggiore ajfègnata  la  cura  de'  facrificidegli  Iddij  fhmigliari,  con  ferino,(Ì  co- 
fiante  animo  prefe  in  mano  la  la^a,  dotte  era  la  beuanda  atti  ^c.tr  ver  fato 

nc  vn  poco  in  terra  in  honore  di  Mercurio,  in  luogo  di  [agri fido,  ^ pregando  la 
Jua  beSUalitàyChe  con  miglior  piaceuote  camino  la  condue  ffe  nella  miglior  par- 
te del  !{eg>to  de  gli  Iddìi  > molto  auidamente  pri fe  la  mortifera  beuanda  : & di- 
mosìrando  di  mano  in  mano  con  parole  qual  parte  del fuo  corposa  for-^a  del  ve 
Imo  andana  occupando , cornei  Ha  finti , ch'egli  s'appreffaua  alle  vifeere  al 

cuore,  chiamò  (a  figliuola  maggiore , che  veniffe  à pire  con  le  fae  mani  l vltima 
vffUio  di  ferrarle  gli  ocihi,&  così  noufenga  grandifiime  lagrime  di  tutti  i circo 
flanti,quella  valoroftjftma  donna  (veramente  fcn:^aceruello)  Lfua  uitafeUcif- 
fttnamente  finì . Ter  qut fio  adunque  ibiariffmo  i Jfempio  di  quefia  donna  pote- 
te,giudiciofe  figliuole,  ottimameme  comprendere  quatito  fi  debba  il foitercbio  ui 
uere  fuggire  in  quefio  mondo,oue  la  Fortuna  hà  cotanta  for^a  di  ofciirare  altrui 
le  chiare^e  degli  hottori,  di trauagliare  la  quiete  dell  aitimo,ii  rubare  Facqui- 
fiatericclK^fdi  tormctarecon  mille malatie la proffiera fanitài‘3  finalmente 
di  fclìctfare  in  un  punto(ìn  vece  della  ragione  la  fui  uolontà  feguendo)  t'huomo 
d'ogni  mi  feria  ripieno . Laonde  il  vostro  padre  non  per  tempo  (come  d voi  pare) 
tffer  morto , chiaramente  dourelìe  coaofcere , non  fi  facendo  mai  ìnnatt'^  tempo 
queUOfChefi  può  in  ogni  tempo  fare,  & non  partendo  mai  per  tempo  chi  dopo  la- 
feia  ifuoi  di  più  ferenì-,ma  haucre  le  altre fue  felicità, &gli  altri fuoi  bonari  con 
fcUciffima,  & honQratifJima  morte  opportunamente  terminato . Msuoiciò 
quafi  conudendoci , pare  che  pure  il  vo  flro  danno  à mente  tornandoci,  ne  repli- 
chiate,comeeglipiù  viuenio,honesle  fofiant^e , & confeguentemente , honesìx 
compagnia  donare  vi poteua , mifere  per  queho  ìfora  djLvnandoui.  7{el  vi  ro 
non  fi  può  dire  che  egli  tutto  quello  lafcìato  vi  hahbia , che  egli  amoreuolifiimo 
di  voi  credere  fi  può  fermamente,  che  di  lajciarui  di fiderajfe,& che  la  fommx 
virtù  uofirx  meriterebbe  ; ma  quello  è urto  più  lofio  vna  comoaffione , che  dx 
voiiìeffe  nafte  ,cheunapittà,òdoloTe  , che  per  bdmortoviuengt  ; mafeuoi 
nondimeno  andare  vorrete  bene  e{f aminando  quelle  cofe  , che  o iò  wi  moli o amo- 
reuole  padre  ad  amantiffime  figliuole dare,per  lafciarle  più  eh  • egli p m in  q tefio 
mondo  fidicifUedretelui  de' migliori,CÌ  più  pregiati  do  ■/  hiteriù  td  parte  Al- 
taiche douresle  certo  di  lui,  e della  lunghe^ja  della  ih  a fui  wr  itamene  appOr^^ 
gami.  Mifere  Meramente  tutte  quelle  per fone  chiamare  fi  oìffjno,leq  tali  dei 
donìyche  la  Tatara  fen^a  alcuna  noHra  fatica  d prefenta  ; e delle  uittù,  che  con 
lunghe:^a  del  tempo, (ìfelidià  dell ingegno  s'acquillaao,  '^de  benid.lLiFor- 
tunx poutre  in  tutto  efiere  fi  tonofionoima  chi  le  due  migliori  doti , quelle  della 

natura. 
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natura , cioè,  e ieV animo  fi  ritroua , feben  la  ter^  coti  J fua  cente»te3^.i  noi 
pojfieie,non  foto  non  fi  può  mijèro  riputare  ; ma  molto  felice  al  parer  nojlro  (li- 
mare: lequalidue  parti  in  uoi  euellentemente  fiorire  ciafcuno  chiaramente 
puòconofcere  : percioche parlando  della  prima,  la  dijpofitione , & bellcT^  del 
corpo  di  ciafcuna  di  uoi  è cotanto  rara , & eccellente , che  come  d tutti  i riguar- 
danti incredibile  marauiglia  porge;  così  ancora  infieme  arreca  un  certo  maraui 
gliofo,&  nuouo  diletto, neltjuale  dafcuno,non  potendo  più  oltre  difìder are, bone 
ncslamente  s'acauetaima  affai  meglio  è di  effa  tacerf,che  poco,ò  roT^mentepar 
larne-.perciothe a noi, che  di  baffo  ingegno  ftamojdi  così  alta  materia,  come  quel 
la  è , ragionare  non  conuiene , effendó  uer  amente  degna , che  foto  di  lei  cantaffe 
JiomerOfilijuale , come diuiniffnnò  Toeta,  diuinifiimamente la  Diurna  bellcT^ 
della  fàmojiffima  Helena  cantando  deferì ffe  : & ficome  rara  è queHa  uoflra  ce- 
lefle  belle'gjji  ; così  infinita  è poi  la  grafia,  che  accompagnandola  in  ben  mille 
doppi  lafà  ertfeendo  quaft  uiuere,  dandole  non  altrimenti  aita,  che  al  corpo  Ca- 
mma dar  fi  foglia-» . Hor  parui  queflo  così  picciolo  dono,(i  da  effere  cosi  poco 
fìimatoif^eramente,cbe  effendo  cofa  tanto  rara,raramente  ancora  dee  effer  pre- 
lìata,&per  fefleffa,& per  mille  bonorati  frutti, che  indi,quafidafeliciJlfimo  or 
bore,f^ffo  na fiere  fogliono , maffimamevtc  quando  colfregio  di  chiari/}  ima  ho- 
nesià  ( delle  donne  fommo  ornamento)  adornata  grandemente  effer  fitroua  : le 
(piali  doti  della  bellegp^a,gratia,&  honeslà , quando  mai  infieme  aggiunte  Ha- 
te fono , ficome  in  uoi  due  bora  cosi  belle , come  gratiofi , (i  honcfle figliuole 
auuicne,  fono  Hate  molte  uolteper  la  benignità  di  DIO , giuHo  riguardatone  de 
gli  altrui  meriti,  à molte,  auuengacbe  di  baffa  conditione , & di  poche  i ò quafi 
niune  foflange,di  molto  grandi, & alte  auuenture  cagione,  ficome  <f  effere  Hate 
elette  per  mogli,non  pur  da  gran  gentilhuomini,ma  da  Signori,et  da  ancora, 

llche porne  ebe  con  molto giudicio  (come  fà  fempre)  dinotare  ci  uoleffe  il  Boccac 
(io,quando  la  Giannetta  fanciulla  difingolarbellegga,et  boneHàJigliuola  del 
Conte  d\Anuerfa,  che  sbandito  la  limofina  dimandando  andato  eraffece  da  uno 
figlinolo  delCuno  de’  malifcalchi  del  Ee  d’Inghilterra,  come  figliuola  S vn  pouero 
Ticcardo  creduta,fpofare-» . Ma  più  oltre  non  babbiamo  noi  nella  fagra'Bibia 
come  Hefler  poueriffìma  ; ma  belliffima,et  honeHiffìma  Htbreaffùfia  una  mol- 
tudine  infinita  di  fiviciulle  eletta  per  fna  moglie  da  yiffuero  potenti/ìimo  Ee  de' 
T*erfi,et  de’ Medi  f Totremmo  ferrga  dubbio  infiniti  altri fomiglianti effempi 
• con  ueritJ  prodnruiima  torto  fi  farebbe  alla  uerìtà,che  effendo  tanto  per  fi  chio 
ra,bifogno  non  hà,  che  altri  luce  le  apporto . Diciamoui  bene , che  per  non  mo- 
flrarui  ingrate  à chi  col  fauore  diuino  tali  generati  ut  hà,  doiiete,  ( come  s’è  det- 
to ) in  pregio  fingolare,la  uoflra  (ingoiare  belleg^  et  grafia  tenere  . UH  i bora 
alle  più  perfette , et  certamencepiù  Habili  felicità  trapaffando,  di  quelle  uirtù , 
che  neramente  noflre  chiamar  pofftamo,  alquanto  ui  ragionererHo  ] accioche  uoi 
così  belle,come  uirtuofi  conofeendoui , così  delle  uirtù,  come  della  bellegj^x  dob  - 
:binte  al  uoflro  ualorofo  Tadre  obligo  gradi/fimo  hauere;  ilquale  ben  di  ciò  quafi 
prefago  s’aecorfe , quando  con  quei  così  rari,  et  tanto  bei  nomi,  onde  uoi  chia- 
mare 
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mate  pete,  gli  piacque  al  nafeer  voiìro  d’honorarui}  volendo  cbetvna  beatitu- 
dine,^ altra  felicità  (à  chi  boneHamente  degno  nefojfe)  donare  poteffa^  Egli 
■ adunque  da’  vofiri  primi  teneri  anni  tali  iniìruttioni  vi  diede, oltre  à quelle, che 
alla  voHra  virtuofa  madre,fuome  à donna  comteìfièti,prima  date  vi  hauea,che 
diuenute  nel  mondo  ne  fiate  chiarìfiime,  (J  doueeffidue  col  loro  fapcre  nelle 
feien:^  aggiungere  non  poteuano,  tali  vi  diedero  precettori,  che  così  bora  ad  in- 
fegnare  alle  altre  atte  ftete,come  pronte, & ingegnofe  ad  apparade  prima  folle: 
percioche , per  tacere  bora  la  leggiadria  de' canti , fuoni , é?  balli  ,fen^a  dubbia 
in  ciafeuna  di  voi  fingolariffima , & il  foinmo  artificio  de  i fottiliffmi  lauori , 
che  con  l'ago  donnefeamente  sì  vaghi  m candìdiffima  tela  apparir  fitte,  voi  così 
T ofeanamente , (3  così  bene  non  fol  ragionate;  ma  ancora  fcritftte , che  non  pu- 
re à chi  nélla  volìra  città  nato  fta;  à'  beni  ornati  T ofeani  marauigfia  non  piccia 
taporgete, come  quelle,  che  di  tutti  quegli  migliori,  & più  hone/li  auttori,  che 
in  quella  lingua  ferino  hanno , ogni  volta  che  commodamente  ciò  far  potete,  di 
^gere grandemente  vi  dilettate^Ma  vegniamo.dalle parole  aUflodeuoli  ope- 
re volìrt^ . Ben  fi  conofee  quale  fia  Hata  il  frutto,che  dagli  ingegnofi  maeliri, 

C3  dalle  dotte  lettioni  colto  hauete  ; poiché  così  bene  quella  così  malageuole  via 
del  mondo,fen^a  pure  vna  menomiffma  mdcchia,aif^i  con  gtandijìima  lode  già 
uani,&  ancor  fole, dirittamente  per  la  fola  firada  della  virtù  caminate:  aliaqua 
le  fempre  hauendo  l occhio  della  mente  volto , non  potete  mai  dal  diritto  camino 
trauiando,perire,non  altramente  che  auuenire  foglia  à que'  nauiganti,  iquali  nè 
foffiamento  di  vcnti,nè  fortuna  di  marc,nè  alcuno  altro  periglio, che  auuenire  lo 
ropoffa  (pureil  vedere  laloro'fiella  tolto  non  fia)  tnalcun  modo  temono;  ane^ 
toni  aiuto  di  quella  al  fine  nel  loro  difiato  porto  ficur  aniente  patungono . Et  ^ 
che  altro  s’ingegnano  d’infegnarci  tanti  libri  da  tanti  dotti,  &faui  buomìni  in  ^ 
tante  lingue ^itti,che  virtuofamente  in  quello  mondo  viuere  f Voi  adunque  di 
tante  virtù  ornate,  perche  non  douete  anche  da  queHa  parte  quelle  venture  me- 
ritamente fperare,  che  ai  altre  fanciulle,  & donne  virtuofe  altresì  già  auuenute 
fono  i Come  tra  l’ altre  fi  legge  negli  annali  di  Salui^di  Grìfelda  figliuola 
dvn  pouero  villano , Hata  da  quel  fno  naturale  Signore  per  moglie  eletta , del- 
la'quale  vera  hìHoria  il  Boccaccio  compofe  poi  quella  lunga,  ma  però  così  bella 
nouella,che  l'vltìma  del  fno  molto  dotto,& piaceuole  Decamcronc  uoUe  che  fof- 
fe;  accioebe  egli  con  effa  alla  fua  bcllifiima  opera  deffe parimente  belliffimo  fine. 

Et  poi  nonfitroua  egliancora  nelle fagrchijiorie dì  !{uth,  vedoua,affai pouera, 
falò  per  le  fue  virtù  da  Bostjiuoino  poJfente,&  di  gru  teforo  per  moglie  pigliata? 
Potremmo  dire  di  molte  altre,  else  per  difiderio  dibreuità  indietro  lafciamo. 
Manca  fola  adunque  à fami  fclicijfime  la  ter^a,  laquale  ,ftcome  è men  degna  af- 
fai dellaltre,così  è anche  più  ageuole  ad  acqflilìarfi,(3  acquilìata  perder  fi, fico- 
me  quella,che  della  volubile  Fortuna  fua  Dea  la  natura  ritiene:  hor fe  voi  le  più 
nobili, le  più  malageuoli,&  te  più  pregiate  doti  poffedetejében  la  terga  delle  rie 
thegge  così  appieno , come  fi  conuerrebbe , non  haiute , douete  per  questo  tanto 
doleruiflS  affliggeruifinfdicijfim  rìputMÌm?l{on  portano  k riccheggt  quel 

contento, 
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d40iHO  ^eUa  Jiliàtà,che  molti  ÌH^attHandop/limanot  4M^i*  fonéti- 
• giontdi  darci  il  pii  delle  uoUe  eflrcma  miferu,& di  chiuderci  le  porte  del 
ione  t houeUa  pouerti  jjtefje  uolte  porta  /èco  maniere  liberti, & doke^a  died 
ta^he  i gran  te/ori  non /ànno.Onde  H mólto  dotto, Cf  gentdeM.Luigi ,4lémm- 


mi di/[e prudentemente inuna delle fuemoltodotteSatkt^:  * ’ •* 

• Cb‘attroiriccbe7;^apoi,th'unafàfs’ombra  :jV 

D' immaginato  ben, (die  lungcmoiìr a . . . 

DoUe,ilr  poi  preffo  (fogni  amaro  ingombrai 
’hlpnèdifnorlaihiarapoiiettade, 

^n^i  ejj'er  no»  pcrria  /regio  pii  bello , 

Tra  tanta  nobiltà  tanta  bone  fiadCj. 


Dobbiamo  adunc^ne  e/jere  intinti  principalmente  alla  uhrti  in  tutte  le  no/he  at- 
tieni , mi/urando  la  gronderà , & la  dignità  fecondo  i beni  delF animo,  ijr  non 
fecondo  quelli  della  Tortuno-j . feggcft  come  Cige  infupetbito  affai  pertrouarfi 
I{c  dilla  Lijfa  grandemente  abbondante  di  atmt,e  d oro,  c/fendo  andato  in  Delj^ 
à dimandarel  Oratolo  d^poUo,fe tra'  mortali  akiinopii  feUcedi  luifitrouaf 
fe,hi  bbeptr  ri]po{ìa,^glao  Filofofó  e/fere  di  luì  più  fclice,&  pii  beato.  Era  co- 
flui  d^teadia  pOHeri/shno  fopra  tnt tigli  altri , nò  mai  era  ufeito  fuori  de'  con- 
fini dun  ftto  poveretto  ; de  / frutti, de'  piaciri , (he  quella  fua  piaiola poffeffrone 
gli  por  tana  (omento  fiando  . ninna  donna  appreffoi  Lacedemoni  fi  daua 
dota  per  maritar  fi  ; ma  le  donne  tercauano  d haueregti  huominipìi  ricchi,  & 
gli  huomìni  cercauanodi  hauere  le  nonne,  che  erano  pii  da  bene , dimanierache 
tra  l oro  ninna  rimaneua  di  maritar  fi  per  effere  ella  fonerà  : ma  tì  bene  per  effe- 
re  uitiofa , ò poco  honeflo-M . Onde  una  Uncinila  Spartana  povera  dimandata 
una  uolta,  che  dote  darebbe  (Cebi  la  toglie/fe  permoglie,rìjj>ofe  lapudkitia,che 
m’injegnòia  patria  mia-*.  Lapcuertànontogliegcntileg^aadaktino  ,ma  ù 
hauere  : & però  è un  male , che  ageuolmentefanare  fi  può  in  un  giorno , in  una 
mattina, in  un  hora,Cf  epiafi  in  un  momento,da  un  Trincipe,4a  un  Signore,ò  pu- 
re da  uu  parente,  daunricco  amico . Horchi  dubita  punto,  che  un  Heianio  pu- 
tofo,  tanto  liberale , tanto  delTaltrui  uirti  premiatore , come  il  noflro  Chrifiia- 
ni/Jhno  è,nonhabbiailpremio,cheegli alHoHroTadredpuea,iuoìiiberamen- 
te donare?  Congiungendoui  à Jpofi  deila  belkg^a , & uirti  uoHra  degni 
quillefoHange  abbondanti,ddlequaU  la  Fortuna,  che uolent ieri  alle  uirti  con- 
trafla,  uè  pur  cotanto  auccra  fiectO-j . SÌcome  nelle  antiche  nei  e hiflorie  fi  troiia 
il  Senato  Ornano  hauere  come  liberale  dato  la  dote  allafigliuota  -diFabritio 
Lutino,  & d quella  di  Scipione  : percioebe  niun  altra  heredità  loro  da'  padri  la- 
fciatafi,che  il  buon  nomefolo,eÌaueraglorìa-t . T/on  uipaia/ualarofe  figliuo- 
k)  effcrc  fole  dal  uofhro  morto  padre  iafeiate,  poiché  con  uoi  è reflata  ( per  tacer 
dìe  gli  altri  parenti)  lauojlramolto  amoreuole  madre:  l honefia, dolce,  (Sfida 
eomp.cgtùa,  dellaqaale  ui deein  gran  parte  il  noflro  grane  dolore  alleuiarc-* . 
Confortateui , che  queHo  monde  è d ognintorno  (come  intrfo  hauete)  pieno  di 
auuafiiifche  ninno  ci  fi  può  del  tutto  trouar  contento . 'Poneteui  dinanzi  à gli 

occhi 
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0cchi rejjèmpìo dì Lìuìa ntozlie di Cefare i^ngullo , checoasìfhtti  modciìis 
tollerò  la  ìmmaiur  a morte  ai  Òrafo  fio  figliuolo , che  ne  fu  da  tutto  il  popolo  di 
Hpma  cott  ammiratione  commendato^ . Quelle  di  J{utilia , che  In  vno  fieffo  fe- 
polchro  il  corpo  dfl  morto  figliuolo, & lefut  lagrime  rauhiufe . QmUo  di  Cor- 
nelia,che  veggendoft  dinan'^dgli  occhi  Gaio,&  T iherio  Gracchi  fuoi  figliuoli 
ttrudelmente  veci  fi, non  folo  non  fi  lafcìò  vìncere  dal  dolore  ; ma  con  fottiffimo 
animo  le  lagrime  ritenne.  Confoìateiti  con  la  memoria  di  quefie  antiche,  (J 
"nirtuefe  donne,  & foBcuandogli  anwi  voHri dal  dolurealimofirate che  con  non 
punto  minore  fortegga  la  morte  del  vo^ro  amoreuole  padre  bora  fopportiate, 
tbe  già  quelle  illuslri , quelle  de'  toro  cari  figliuoli  /apportar  e fi  dimottraffero. 
Voi  bora  potete,honoratiJ[fime  figliuole  , per  le  cofe  narraieheniffiino  conofeere 
^antafia  la  fragilitd  la  mijeria  della  Ivita  humana  : quanti  i continoni  af- 

fknnijÀe  in  effa  ogn'hor  fifipportano,  quanto  la  neceffiti  ,&  la  certegga  della 
mortejaquale  (fitome  intefo  l^ttc)  è porta  à fkrct  entrare  ( vfiendo  di  quehe 
miferie  humam)d  quella  Diuina,& eterna  quiete,  LaquaUà  elùdi  qua  virtuo- 
funente  opera/ti  là  promeffa  ò*  & perciò  nonformiiabil  cofa,  nò  cotanto  da  do- 
lerfene  effere  la  morte  ; ma  bene  fjnffo  altrui  felicità  recare^, . Ter  taq  tal  cofó 
€0H  quelli  più  ardenti  efietti,  cioè po(ftamo,vi preghiamo a'non  volerepiù  pian 
gendoaffliggerMi,  nè  più  granarci  vollri^ioridi  penfi  tri,  ebe  yi  diano  mole^ 
Ria  per  la  morte  del  vofiro  padre  ; augi pikbehauete  aT  vj^o  della  pietifo- 
4ùfhtto,(ÌaìlafiràgiUtàdelU  carne  compiaciuto,  vPgliateui  pace  dare  ,ocd3-t 
che  con  la  volìra  la  fua  di  là  andiate  Cempoe  più  accrefccnJo  a perciochc  egli  non 
crediamo:  sì  furono  l'operefuegiufle,  (fb  ione -.chi  altro  dolore  fenta,  che 
ìfueUo  fieffo, che  gli  fanno  le  vomire  lagrime  fentire  : onde  fe  coft  di  qui  nel  cielo 
ficura  fi  può  fermamente  atdere,cheegli  r'tuoltofi  quàgiù , cosi  grauemente 

piangere  veggendoui , verfo  voi  quefie  parole  dica  . Si  forte  adunque  figliuole 
mie  care , ut  diciate, che  io  di  quella  vofira  miferia  partito , et  à eptefia  nùglì» 
re,et  veramente  felice  uhatì-ap^iffat  od  Che  pure  piacere  ui  dourebbe , feuoi 
ancora  tanto amoremiportate,qiianto,mentrecbt  fui incotefia  mifera  uoSirx 
uita,di  portare  mi  ^mofirafied  Viuo,(£  libero  ancora  fono  io  ; perciocheco- 
loro  neramente  ttiuono,et  in  libertà  godono , iquali  da' tegami  del  corpo,  quafi 
faoriÌMn.carcereptolatifono,comehò{kttoio.  Lauosfracerto , dseèchiama- 
eàuiea,morteè.  (onfolateui,  et  più  non  piangete  r angi  uogliateui  di  cotan- 
ta mia  felicità  con  meco  bormai  rallegrare . .dt dunque  Jèuoi,  uhbidientifiime  fi- 
glùiole,fempreu'ingegnafte,  mentreche  egli  qua  giàuiffe  di  fare  cofa,  che  con- 
t.'nto,  et  ripofo  porgetfiltdoueffe,quantomaggiormemehoraubbidire  gli  do 
uete,cheegl.i  dal  cie(ocesi  pif  comandamenti mfiid  Iqua'i ut poffono  peròcon- 
fortoà' uoshi  grani  dolori  interamenterecare.  EtpertiocheUfolafdicitàdel 
Cbrilììai>oè,tomeuotreligiofi fiime  figliucdeotthnainente  fapete  fiagratiadel 
fontnty  D / effortiamo,et  preghiamo  ad  algore^  occhiuoHri  alcielo  ,oue 

il  ueroiiofiroTadre,^ Creatore dberga,àtutuoigerui,àlutchiedere  aiuto,  et 
in  lui  tuttala  uosba  ^amgA  tìportmetniffim^  daluiyibe  bauendo  per  fu* 

hmmenfa 
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immenfa  botti  ogni  cofa  creato,  fogni  cofa  parimente  cura  tiene,  il  conforto  de* 
Hoftri  ajfanni,ripofo  de’uoHritrauagli,  & finalmente  ogni  intera  contente:^, 
& pace  facilmente  riceuer  potrete^. 

ARGO  MENTO. 

Quifì  non  con To landò quefii  gentildonna  (benché con  beirartelaconfoli} 
inn  (blamente  portando  le  cofcidellequaK  ella  h fìa  feruita  per  Tua  confolatione 
nella  morte  d'vn  picciolo  figliuolo^criue  qaefta  lettera. 

ALLA  DAMIG,ELLA  ANNA  TVLLONA 

Maconefo 

Luc’Aoconio  Ridolfi.  " 

EF  3?  v<*  mortali  antico,  e eptafi  imiuerftle  co  fiume  di  porgere  con  la  vius 
voce,ò  per  lettere  conforto  i tutte  tpcelleperfone , allequali  alcuno  carijfima 
amico,  ò molto  fìretto  parente  morto  fta;  & à quelle  di  cotali  conforti  pare  ebe 
fìk  ch'ali' altre  di  meflier fàccia, lequdi  donne  ejjendo,&  però  di  più  tenero  cuo-> 
re,men  poffono  alle  impetuofe  fom^S  de/  dolore  refi  fiere  i&à  quelle  ancora,  che 
non  fanno  alla  vera  virtù  perracconfolarftricorrere,poca  fperieno^,  &poco  for 
pere  delle  cofe  mondane  hauendo . Ma  ehi  cercaffe  bora  voi,  che  per  dono  di  na- 
tura laforte:^  deW animo  poffedete,& per  lo  diligente  fludio  delle  lettere  tutte 
le  altre  virtù  apparate  baiate ;delia  morte  del  uofiro  pìcciolofìglikolo  co  ragio- 
ni racconfolare;niuno  altro  frutto  certó  in  ciò  farebbe  che,  come  dire  fi  fuole,por- 
tare  arena  al  Uto,&  onde  al  mare;  perche  lafciando  indietro  quella  antica  con- 
fiutudìne , come  verfo  noi  al  tutto  fouerchia,  effondo  voi  in  ogni  parte  per fetijji- 
ina, m'ingegnerò più  toflodì  raccontare  breuemente  tutti  quei  modi,  che  per  rac- 
tonfolaruì,certìffimo  fono  adoperati  bautte :LaquiU cofa  à uoì  delle  uoflri  Igdeua 
li  operationi  apprefjo  ciafeuno  lodegrande,&  àgli  altri  vtilitd  non  picciola  prO 
cacciare  douerà  ; da  voi  come  in  così  fatti  accidenti  altri  reggere  fi  debba  appar- 
rando.'Parmi  che  tofio  che’l  hosÌto  figliuolino  paffato  di  quefia  prefente  uita  ue 
deflejubito  alla  confideratione  di  D10,(S  della  natura  fua  minifira,  come  à ot- 
timo foccorfo,ricorrefle,&  che  l'vna  à chi  nafte  mortale,conuenire  morire  dimo- 
sirandoMÌ:(J  l'altra  chi  in  tale  fiato  muore,come  il  vofìro  picciolo  figliuolo  mor 
to  èybeato  effere,  accertandoui , aU'immenfo  dolore  le  porte  fubito  chiuder  uifk-c. 
ceffero  : percioebe hauendo  uoi,donnaueramatteualorofa,daUaHofira  natura-^ 
le  Filofofia  ottimamète  apparato  la  morte  di niuna  cofa  creata  douerfi giamai. 
pungere  ; non  uidefté,  conte  il  più  le  f emine  fàmo,  allmlagrìmeinpreda,difdi- 
ceuol  cofa  giudicando , c he  di  voi  come  deW altre  dire  fi  poteffe , che  piangbino , 
àoi , più  tofio  la  loro  fieffa  ignorauT^a , O obliuione  della  conditìone  humana, 
'che  la  morte  de’  loro  figliuoli  ; ma  il  uclo  della  mondana  caligine  dinanzi  i gli 
tacchi  leuataui,e  la  uerità  rettamente  conftderata,  à conofeere  intomìnciafìe,  co- 
me hauendo  lanatura  creato  tutte  l' altre  forti  d'animali  u^iti,  l'huomofolo 
uoUe  else  nudo  ueniffe  nella  nuda  terra  à prouare  fubito  il  pianto  , da  quefia  Jup- 
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pitcto  ijuaft  U fimanmtf  della  vita  fua  augwranéa  t (f  come,fib!n  pare^he  effa 
natwrahabbia  tutte queSe  cofCfCbeHel  mondo  rincbiudono , per  Phuomo , & 
iftferuigio  fuo  create  e nondimeno  mediante  la  vosira  molta  pruderne  ut  au~ 
oudefle  tcbe  -chi  ben  rigtixrdaua  le  miferie,  tbe  eUaincontra  generate  gli  bd  ; 
più  toiìocrudeUjffima  matrigna  t che  amoreuole  madrela  può  nel  vero  guidi- 
mare:  & quella  tra  Poltre fenteirge  vetiffima  tene/ie , Chee' non  fi  posano- 
mare  huomo  alcuno  f la  ulta  dalqualefiafeni^molelUa:  & qued' altra  anco- 
Ya,Cbe  ogni  slato  d huomo  fta  vn  mere  pieno  di  tormento  : è di  qui  chiaramen- 
te cont^ciuto  qucjio  morfdo  effere  vna  valle  usamente  di  lagrime  profonda^ 
efeur Otd  piena  di  fango . f'edelh  à ciafenno  efjtreforga  quandoebefia  il  mo- 
rire,conojcendo  queSa  legge  effere  data  à glihuomini  dada  natura , laquaUsU 
toro  lamia  con  patto  di  poterla,  fe  i lei  piaceaid  mede  fimo  Hante  ritorre:;  per- 
theiquefio  pro^fito  rkordateui  alcuni  foni  huomini  hauer  detto , ninnacela 
clPhuomo  migliore  effereyche  nafcere,niuna  rmgliore , che  nato  toHo  morirti, 
yiriducene  à memoria  i motti  Saui  huomini , che  appreffo  i Gentili  per  difide- 
rio  di  vfeire  dalle  miferie  di  quefìo  mondo  ^ C3  andare  à gu  ti  are  ne’  campi  £H- 
fti  la  quiete  dell'altra  vita, volontariamente  la  morte  fi  eìeffcro  : ondccon  voi 
ratamente  giudicate  che  bene  auuenturoft  fi paffono  tutti  coloro  riputare, d’ qua 
li  fieno  così  fknoreuoli  i cieli  Hati , che  conia  morte  habbiano  la  vita  cambia- 
^^ofi^f  iiyoflrojigliuolinoiaUamifcria  alla  beatitudine  troppaffa- 
t»,  & dalla  infelicità  alla  vera  felicità  perueouto  : perlaqual  cofa  dite  infie- 
tne  con  t^naffagoT a faper  lui  effernato  per  morire  ; & ritordateui  che  animo 
hauefferogiànellamorte  de’ loro  figliuoli,  mn  pur  Liuia, Cornelia,  & djiti- 
lia;  maHotaticT?uluiUo,  Taulo Emilio , & Quinto  Martio  l{ei  conlafor- 
deW animo  vostro  non  fedamente  quelle  antiche  virtuofe  gentildonne , ma 
etiandio  quelli  inuittifjimi  animi  ì{pmani  in  quel  punto  fiuperafie-  Ma  io  fono 
atneora certo,che aliando pofeia più  altoiavofiraconfiderati(me,aDe  leggida- 
teda  DIO  perla  difidjhidknga , che  fece  contr  afferò  i noftri  primi  parenti , à 
riguardare  incomenciaile , & quindi  bm  ui  auuedeflt,  e per  più  uiue  ragioni, 
tf  fante  la  morte  humana  non  douerfi  in  alcun  modo  piangere , poicfse  ella  i vn 
dare  libertà  alle  anime,  che  in  quefìo  corpo  impregionatefoncT:  vn  torte  dalle 
infinite  miferie  per  condurle  (quando  e^peròdegne  fatte  ne  fieno)  à quelFat- 
tore  cekHe , ilquale  prima  te  creò  ; onde  maggior  verdura  giudictfle  di  quelle 
anme,  lequati  meno  in  quello  baffo  mondo  dimorando,tneno  fimilmente  poteffe- 
rodellefue  tantebruttureeffere  macchiate  teperò  delterrelhe  hauendo  proua- 
to,  più  pure,  & candide  e^a  celefle  toro  Vatria,come  di  vitifjimo  efilio,rhortìa- 
ttOf  fitome  ri  uoUro  picciolo  ^liuolo  effere  veramente  anuenuto  ottimamente 
conofceUerieffer  vfato,cioid  un  mi  fero, & Umentof»  albetgo , & aia  fna  lieta 
cafa,  onde  poco  inumai  partito  s’era  fenga  alamapur  minima  macchia  ritor- 
nato . Et  comecolri,laquaie  ottimamente  fapete , niuna  morte  effer  mifera  ,fe- 
nonemeHa,  laquale  daUa  morte  deWaTÙmalfeguitata  ( dalquri  pericolo  il  uo- 
firo  figliuolo  effere deltutto  Intero  uedefìe ) armata  di  patienga  interamente 
QuartaVarte  deir  Idea  del  Segret,  l MÌMi 
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vi  MfMtaSìe,felìcé  l vfcht  (jua»to  primxdì  così  mifèra  vha  gmdicSdor 

ciò  hauer  bene  conofcintojoltre  à m fin  hi  altri  fanti  hnoniinit  e beate  donne, il 
finto  ^po!ìoloHÌricoriafle,tfuanio  da  Diurno  fpiritomo/fodiuinamentediffe,' 
lo  dtftdero  da  tfueiìo  mondo  fciormi,&  effirr  conCtìPJl  ST  0 :(iqntdi  uno  hi 
altro penfiero  formontaudo  come  molto reUgiofii  doana,conofteiÌe,che tfUMidai 
DIO  ci  manda  delle  anuerfità,  non  fono  tpteHe  fempre  per  Molerei  gaSiigare;  ntA 
fola  per  uolercicon  tali  ammonitioni  al  nosiro  bene  jfrenare,pcontc,  ' 

per  sferra  è però  madre  men  pia  •-  ■’ 

Onde  con  uoi  delib  erafie  non  puifeguire  in  quello  il  llf  Dmid , che  la  morte  del 
figlinolo, la  morte  delle  fuoJagrime  (imUmaue  uoUe  cbefo0èi  come  colui^lqua^ 
Uriputaua  piùtofio^ckdipaT^aycbe  di  pietà,  il  piangere  le  cofe,leqnali  ri- 
cnperare  non  fi  potefièro;ma  imitando  quell' buomo  di  tutti  quelli, che  aÙbora  ut 
ueano,putieutifiimo,  dire  col  uifo  afeiutto , & animo  ardito  quelle  così  bene  co-  • 
me  molto  religiofe  parole,  da  lui  nel  maggior  colmo  delle  fue  mdte,e grauiffime 
tribulationì ufate,cÌoè.  Il  Signore  mel  diede:  il  signore  mel'hà  tolto  ifta  il  no- 
me del  signore  benedetta . ’Terche  io  fra  me  fiefio  confiderati  bauendo  ipruden- 
ti,&  fanti  modi , ebe  in  confolarui  tenuti  banete , oue  prima  mi  dokua  grande- 
mente della  difoHuentura  uofira,e  di  effa  con  noi  hauea  in  animo  di  condotermi^ 
tutto  il  contrario  conuenirmidi  fitrehoraconofeo : percioàte  incucila uecetoH 
noi  rati  egrare  mi  bifogna  ,cheD  10,&la  natura  ui  babbiano,  hencèe  acerba^ 
nondimeno  honorata  cagione  recata,  acciochc  con  effa  fiteendo  il  uator  nofiro  ap 
parire, maggior  gloria  nel  mondo  ui  acquisiiate , & appreffo  DIO  merito  pik 
grande  ne  riportiate^ . 0'’  donnmuiftuofa,  ò donna  pia,& ueramente  fenga  ef- 
J empio  à' tempi  nofiri;  poiché  nelle  auuerftti  ui  fute  così  fauiamente,  e così  pia. 
mente  da  tioi  Beffa  confolata  : che  hauetebentUmoBro,  che  te  cofe  humane  non 
bannoaiè  baueranno  giamai for^^ain  piega'’e  il  diuina  animo  uoBrOifbe  così  fb 
gliajpri  affanni  cónfortegga  foppartateaome  le  fonane  tdlegregge  co  modefii* 
riceuetc . Fot  adunque  di  quefla  fine  dei  uófiro  picciol  figliuolo  punto  doluto  non 
ui  fiete,{icomeqjiella,che  molto  più  del  (flcfle , che  dello  immano  participandO, 
più  Ciro  ui  è,cbe  egli  hora,godendofi  con  gli  .Angeli la  fua  felicità  Jn  cielo  uluàf 
cue  più  non  dee  %me  feiaire,  che  fé  egli  fiàgiù  uiiendo,dopet  alcun  tempo  pur 
morire  doueffe  : & arlcbe  uoi,bencbe  habbiateildiuinouoBro  ffiirito  in  queBe 
terrene  membra  racchiufo;  nondimeno  fempre &cev  fonano  dUettodi  lui  gioia 
riceuerettj  offendo  ficura,che  quando  à DIO  piacerà  di  cbiamarui  al  fantipimo 
luogo,onde  Ol  iina  uenifie^hequiui  ritrotiatolo  perfettamente,e  fenga  fine  il  go- 
derete.ma  piaccia  a lui, che  tutto  puòjtbeciò  fia  il  piùcheefferepof)a,tardi,auie 
che  il  mondo, partendo  uoi,non  reBi  priuo  di  unuiuo  effempio  di  bontà,  d hone- 
Sìì,&  di  tutte  quelle  belle  uirtù,cbe  fia  noi  ui  formo  & così  rara,&tosì  amata 
da' migliori, fi  in  fommariuertngatenert-».  >%  . ' . .. 

ARGOMENTO.  • '*' 

' Coofola  qucAa  genàl«ioana  per  la  motte  di  iiu  madre. 

i Ay.A 
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ALLA  DAMIGELLA  D.  MARGHERITA  DE  BVRG 
Lioncfr,&  Da(n»dc  Ga^e 

Luc'Antonio  Ridolfi. 

SI  COME  fuoUfpeffe  volte  interuenìre,the  Twio  amico  veggetido  T altro  ef~ 
fere  fieramente  affalito,febensì,cheegli  colfuo  valor  fola  è potente  à difen- 
der ft:  nondimeno  (piato  iaRd^enione  ftmuoaefuhho  à foccorrerh  ; così  aunie- 
nr  al prefente  à metperciocbe  ancoraché  io  fta  ceriamo  che  non  poteua  la  morte 
Kontroà  nìuna  per  fonai  (noi  colpi  maouere,  chepià  valorofamentediuoiconUr 
feudo  delle  fue  virtù [ofìenere  gli  poteffe  : tuttauia  la  molta  riueren:^a  : & U 
finterà  uohntd , che  vi  porto , m'hauno  per  foaorfo  vofiro  fatto  prendere  l’arme 
iumano;  lequali  nondimeno  non  porto  perche  ui  difendano yCerto  efftndo,  che  hi- 
fogno  alcuno  non  ne  hastetc;  ma percioche  tonofeiate,  cheiifognandoui,farehho 
no  fempre  preiìe  in  voflra  di  fifa-».  DicOniddunijne,che  io  ottimamente  so  come 
■il  lungo  Sìuiio  della  chiara  Filofofiavl  hàquttfiinvnp  fpecebio  tutti  gli acti- 
denti^bepoffano  a mortali  aHuenìre,fhtti  vedere , tra'  evaaltnìuno  ve  ne  bà  po- 
fMo  dhnoflrare  effere  ni  più  comune,nipiù  certo , ni  piu  naturale  ,cbe  la  morte 
■i.dLaonéefaptndo  voi  ciòtporto,ferm^macredcn^a£be  la  mòrte  della  voiìra 
ismoratiffima  madre  affatila  non  vi  h abbia  improuifamente  : per  laqual  cofa  fi 
rpì  hd  trouata  già  armata,  e diffofia,  non  Bà  potuta  certamentecon  l'empito  fuo 
ìa  virtù  delTanimo  vofiro  iti  parte  alcuna  piegarCa T^n  hauenio  dunque  col 
file  primiero  affollo  la  morte  potuto  la  vefira  ragione  vìtKere,ni  fuperare,qua» 
■eo  meno  il  potrà  ella  fkre  bora,  che  voi,  il  fuo  primo  tforT^o  fuperato , maggiore 
■ardire,  Cf  vigore  andrete  ogni  bora  più  ripigliando  ? Il  perche  non  hautndo  voi 
pt(  li  chiarì  Hudif  voflri  queltpfcuro  velo  della  paffione , che  fuole  à’  più  l^  ve- 
rità tenere  rffcolaf ottimamente  conojeete  la  voflra  madrf  effere  partita  di  que- 
fio  bumanoefìlio  (oue  affai  lunga,  &piacenole  dimora  hauutahà)  neUavo- 
ra,  celefle  Tatria  ritornata , doueeUa  gioia  pentirà  incomparfbUe  ,fe  vedrà 

voi  non  hauer  riguardo  (ftcome  nelle  perfine  idiote  hanno)  laterrena  ffoglia  ; 
ma  fidamente  Ma  fua  celefìe  anima  ,(3al  fuo  diuino  contento  tenere  l’animo 
vofiro  fermo.E  nel  nero  verfi  Ui  molto  più  putidamente  adoperarete,  della  fua 
felicità  raUegranioui,ebt fi  della  partita  di  lei  grandemente  vi  doUfif,  laqualc 
fitome  Henne  in  quefio  mondo  per  generare  vai  > che  per  U fue  pirtuofi  iniirut- 
■oini  fitte  gfàchiarìjBmaiiiùfunaz  coat  ragioneuol  cofa  era,  che  grandifiimo 
tempo,prima  che  vot  fi  ne  aniaffe  al  melo,  ma  per  non  potere  effere  imputato  di 
volere  (tome  fi  dice).povtare  arena  al  tko,  & onde  al  miue,  fàròfine,pregando- 
■nijCÌu  vogliate  attendere  i conferuare  la  voflra  fanità  fopra  ogni  cofa , & de- 
sinarvi di  comandarmi  la  doue  uoi  penfarete , che  io  fta  buono  à poterui  feruire. 
(he  tdofiro  Signor  DIO  ui  doni  quella  profierità,laqna(c.  fS  le  uofire  rariffime, 

. • uniche  qualità  meritano/J  io  fimmamenteui  difidero. . 
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porge  eonfolatione  al  Vefeonò  per  la  morte  del  Cardinal  Miytjanello,dclÌii^ 
quale  amaratneacc  S deleua> 

AL  SIG.  FRANCESCO  MARIA  PICCOLOMINf 
VcrcouodiMoni’Alciaa  > 

t 

Marc’AiwonfoEiceoroinini. 

T E lettere  di  S.  de'  due  di  quefto  mi  pimferoH  more  con  queSa  noucUa  àd 

Cardini  uofiro  de’  Mignaneìli  ; nè  mai  poèmi  fe  n'è potuto  ripofar  [anh» 
•mojtemendo  fentprequel  peg^o,che  ei  poteua  uenire,  perche  hormar^MO  fkt^ 
ti  purtroppo  hidonini  ne' no/tri  mali,  & la  fortmacihà  purtroppo  bene  am- 
maestrati dnon  pigliare  ài  bene  alctmo-ne'  nostri  fuueffi.  tìebbi  dapoi 

per  lettere  de'  Te  etrtes(p(t  dello  fuentnrattr  fine , che  hi  haimto  per  tutti  noi 

quella  maligna  febee,  thè  in  eosè  pochi  giorni  ci  hi  tolto  ilrisoutTO,H  ripofh,  Cf 
Li  riputatione,doue  erano  appo'^iate  le  jJ>er4»^e  di  tutta  la  noftra  uifa.Oh  tpt» 
te  cagioni  mi  fi  rapprefintano^innansfi,& tutte  grandi  dadolermidtfno^ridatt 
mif  t'eggo  la  perdita  grdnde,&  uniuerfale^he  hà  fótta  la  Sedia  ^pofhlita  pm 
questa  morte.f'eggo  quella  delia  ntifera  città  ooììrajaqnale  pur  poteuaàqùal- 
the  tempo  fperar  refrigerio  qualdre fdute  alle  fue  profonde,  & hormai  no% 

più  ftnabilt  pidghe.t'eggoil  dauno,ei  dolare,di  tutti  i fvoipiii(ari,(yth  tnttii 
buoni.  Ma  [opra  tutti  qnefli  ueggo,&  jènto  con  mi  infinita  amaritudine  il  par 
titolar  Hoftro  & àanAo,(3  dolore  effergrartdSfiimOyC^  giufiàfiimo,tome  queglòf 
che  sò  in  che  termine  era  to  Siatouoflro,  mentmhe  durana  lo  ffiirito  in  quel  cor- 
po;^sòinqiole  iboggì,chegliè  maneato.Onfó  ne  piango  eonnoèmiUo  anta 
taTHète,&  teneramente jnonfolocon  Fanimo;  maconquefl’'o«chipFoprifmtrtPe 
ch’io  ferino  c^ueSia.  £ fos'fuabbrotcio  pieno  di^ellajneti^àkfin  èiepsi  ni  pòt- 
to.T^lpn  bòuoluto  fermcrui  per  queRo  ordinario  paffate,per  non  aKrefacre  U di- 
^iaur  nostro,  oh  io  cerco S fcemar[o,feben’aneb’io(per  t‘am&recbeqiidSignor 
mi  portaua)baurei  come  moltosbattuto  per  qaefia  percoffa,  hi  fogno  della  mede 
fima  medicina'.  Ma  bora,  che  haurete  io  pane  dando  luogo atdciòre,ubbiditOt 
tr fodirfarto  à qutfia  uoftra  humana  pajfione , hinoUtto  pure  fcrinerM.  Ih- 
che  tanto  è pii  mio  uficio  di  farlo,  quanto  iointmdoda  aliri  ,cheqnejloeol^ 
della  forima  ubi  di  modo  atterrmo  tanimo^cheper  non  tte  ne  rileuare,nonricc 
Mete  più  nir apone , nè  con  figlio  damiti  : di  che  non  poffo  fare  che  grandetaen- 
te  non  me  tk  maranigli  conme  t dT amorenolmente  non  fkene  dolga  corrnoi 
■Jmperoche , ditemi  firateUo,  & Signor  mio,  che  fe  ne  può  meno  non  è quefU 
wraneceffifàdellanatura,&delcitlo  ,che  Omnia  otta  occidantì  T'^nban^ 
te  uoi  ueduto  mille,  & mille  uoke  in  altri  qiiefto  medtfimo  accidente.*.  m 

noi  Steffo  per  la  mortcjdel  uoftro  buon  padre , d»  noi  ue^fte  pure , & uimmei 
in  tempo,nelqualehaueuatetantobifogno& nella  MÌtar& dettaKttorìtàfuXJoi  , 
^en  Hcdiamonoi  tutto  dì  morir  le  P^puh.  dte  uiuono  tomi  fittoli  { non  i I^egni, 
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eM  ritMÌ fella  ruuìna  de’  popoli  interi  ? Qual  fu  per  U città  noHra,!^  per  la  no- 
Sira  propria  fhmiiUa  caiamiti  maggiore , che  la  morte  actthijfima.  per  noi  di 
TioIIIf  EtvltimamentediMarceUoI  li  in  tempo  di  tanfo  fuoco  accefo  in 
lealijt  & di  tanta  ncceffità  oofira  coti  publica , come  priuattLa  i E nondimeno 
fi  fi  fon^a  con fent irei  epujhdura , Ì3  ncceffariadi^ofuionedel  Cielo  i T^pn 
fiele  noi  I brifliano  i ebepià,  in  grado , che  honot  atamente  trattate  le  cofe 

di  DIO  i Onde  douete  non  fole  con  patien-:^  ; ma  ancora  con  fronte  ferena  pi- 
gUar  quello, che  ci  uien  dato  dalla  mano  della  fuainfinita prouiden:^a,(f  infini» 
ta  ginfiitia^. 

Quid  zcernis  minorem 

Con<ìUjs  aniinain  farigas  ? 

vorrei  intorno  iqueBo/uuJlro  cafo  auuenntoui  fender  molte  parole  net 
oonfoiaruiffolo  per  non  moflr or  ch'io  mi  diffidi  della  uoHra  utrtà,per  laquale  fie 
te  amato  da  molti,e  douete  fj>erare,  cbeD  IO  prima  ve  Ihabhia  da  riconofeere, 
dglibuommidaconoftete;  da'quali  farete  ogni  di  tanto  piii  amato,  drriue- 
rito , quanto  fi  vede,chcl  maCinfluffo  di  quefìi  tempi,  (3  in  particolare  fipra  la 
città  Mitra  ti  hi  tt  Ite  in  poco  tempri  molti huomiui  fmgolat  i,  (3  ci  hi  lafciato 
yoixonpo^ipari  voUrixperò  non  ne  douete  effir'  ingrato  i DIO  dìjperando- 
ut; &noH  contentaudouiffi quanto  feguedt  fu9  di  terminato  volere.Et  in  qutflo 
ringratio  io  la  Su-t  Dìuina  Maeiìà  con  tutto  latore , che  tò  che  d’altronde  non 
m'è  venuta  t vua  grotta , che  ne’  miei  accidenti  di  tutto  il  co'fo  della  mia  vita 
, (chepur  nhèbauuti  de  difpiaceuoli  affai)  mi  fon  femprc  conentatodel  voler 
fio.  E lafàanio  i dietro  il  raccontar  l a perdita  grande, ch'io  hi  fitto  per  la  mor- 
teci tanti  miei  consunti  di  [angue,  lir  tanti  tariffimi  amici , che  vìuendomi 
fOteuanocumnUtamente  tener  contenta , voi  fapete  Jtt  femore  hi  combatt'<t9 
con  Ltpouerti  natami  fempreacerbilfima  nemica^» . t.Mi  mancò  il  Cardinale 
,4rdingheìlo  quand'egli  era  rifoLitìffimo  di  far  s'rahe  l a mia  lunga  & fedel  fcr- 
ttità  mi  [offe  tdtbondoHtemente  rimo  itata  d il  ('ordinai  di  yifeo;  & lo  fhceua, 
€3  lo  voleua  con  la  molta  auttoriti  fuo,&eon  la  buona  vo  'onta,  chjm  haueO-M. 
CWorì  fmilanente  Canno  paffato  il  meJefimo  Cardinal  di  Vifeo,mu  antico  pa- 
drone, appunto  quando  mi  chiamaua  à fe  con  larghe  aromi  ffe  ocr  lettere  di  fu  a 
mono  di  rimunerarmi  d mia  coutenteggj,fuhito  ebs  io  an  Itona  da  lui.  Et  mol- 
te altre  fpera/tge  potrei  rauontami,  che  mi  fin  tttmtts  mmo  p*r  mia  difgratia,ò 
forfè  per  mia  uentura;  oue  s'io  mi  fiffi  ftmpre  tormentato  Cannno,haurei  di  ur- 
to offifo  D ì (X,  & forfè  bfanità  mi.i,  & perauucntura  n nf tm,dou’io  fono . 
'Bifogna  adunque  voler  uiuere  ; & fare  i fimi  fondamenti  oeliu  vifù  .DIOfì' 
che  fommamentedifiderareideffereinUpma  per  pigliar  parte  di  qurft  j di^ia- 
ctre  prefentemente , C3  confolarui  con  le  parole,  & con  quell  opera,ih  - oer  me  fi 
poteffe  preclare àuefiroferuigio,  cheben  sòq-tantadiffiiengifta dilla  viltà 
voce,  alla  penna , (3  vederei  il  uoflro  penftero , & la  refnlmione , che  farete  di 
voi  in  così  duro  partito . Lequali  cofe,poitbe  far  non  fi  poffoit  i fenou  con  lettere, 
fiate  bitmilmente  pregato  d far  come  quelli  intorno  i qutjio  dìfidcrio  mio , che  io 
Quarta  Torte  dell  Ideadel  Se ffet,  J 5 facon 
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fò  con  voi pir ufficio i ^pcr  debito  foiuendoui , iUfuale [opra  ogni  cofayìtoti*' 
f ytto,^pHgfiàuoUr'ufwreitlU  prudenza, che  DIO  u’hàdato,  &checotnjael^ 
l*MÌ  fogliate uni  molto  più  che  tutto  Toro,  che  per  quel  fi  uogliaaltra 
MkAUfùpoteHe  mai  atquìBjre  .'Queiìj  farcia  aerai medUmadiionferutarftà’! 
uoihi  fTÌpoitendo le uoflre  jjferange  nella uirtùuoHru;  ùrnemmlltMo/htfor-‘ 
tutte  i & rijhingendo  il  di  fiderio  con  l’animo,^  le  mani  cdn  lo  ffvndereidi  che  uo 
trouarete  ogni  di  più  conteato  . Et-di  questo  sé  idperproua  affai benrjgionare^' 
Concludo, iignor  mio,  & di  nuouo  uiptcgo,cheuo^ate  doni  pace,  pìùchepo-] 
tete  dì  quello, che  a' fine  far  non  potete,ihe  pur  non  fia,  & che  imparuttecon  que  ' 
fio  d uino  tanto  uotìro,(Ì  così  repentino,à  Ìilpreggareopiicofa,& à temer  nul- 
l a,&  fop  fiX  tutto  che  /Hate  fano,  poiché  non  poteteeffer  lieto . Bacio  la  mano  di 
F.S.  me-le  raccomando  cou  tutto  CanimoconocatpcaoialdtUore,  com'egli  f, 
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ARGOMENTO, 

Confola  il  Marchefe  pieno  d’atfanno  per  Ja  morte  tuo  ffotcllob  . 

' ALSIG.  COLANTONIO  CAKACCiÒLO  ' 

• ■ 'Marchefe  di  Vico 

. • t ...■■»  • ■ r ■ 

Alfbnfo  Cambi  Importuni . 

L diffiiacettche  ho  prefo  deUa  morte  del  Sig.uofiro  fratello,  mi  fono  ho 
• imaginando  quello,  che  hà  fentitoV.  S.  Iltuftrifi.paffar  ogni  termine,  fif  ' 
non  efjer  ne' primi  priucipif  auo  à fentir  gjonamento  alcuno  dagli  altrui confor 
ti:  per  laq-tal  cofa,ficome  infin  qui  mi  i parato  dì  far  bene  à non  ut  fcriuere,per~  • 
fiadeiidomi  che  tutto  farebbe  flato  in  uano:  così  mi  parrebbe  far  tUale , fe  io  piib' 
indugi  affi  a ridurui  parte  i memoria,  per  confort  arui , quelle  cofit,  ch'ella  molto 
meglio  di  me  fu  ole  per  I ordinario  uedere;  ma  hor  forfè  dal  uelo  del  dolore  ut fono 
coiiteJe.Vregoui dunque,pouhe  infimilcaft  ci fogliam dolere ò dell altrui,ò della 
nostra  perdita,  che  uoi  confideriate  cbel  Signor  Lucio  non  foto  non  hà  fatto  per*  ’ 
dita;raa  uri  guadagno  il  maggior, che  far  fìpofpt,  & forfè, ch'egli  il  poffiedefèn- 
ga  paura  di  perderlo giamai  ì Quanti diftderij , quanti  àifpiaceri , quanti efili, 
quante  pi  igioni,  quante  febri,  quanti  dolori,  & quanti  altri  mali  ci  tormentano 
ogn'hara  in  questo  mondo  f anima,  e'I  corpo  i ladoue  di  qui  partendo, e lafcìando 
quella  frak,&  affawiofa  ulta  à felice  ftatopoffiamoperuenire.  E qual  felicità  è 
quella  del  cielo  i augi  qual  mente  humana  fe  ne  può  imaginar  tanta  ? Et  ebe't 
signor  Lucio  la  poffegga,chì  ne  dubita  ? fegiouaniffimo,  Gf  per  queHo,  non  im~^ 
brattato  ancora  dal  paluflre  limo  del  mondo  hà  potuto  batter  t di  uer foli  (fido: 
ihhenon  i troppo  flicffo  conceduto  dipoter  fare  à chi lungotempofene  carica. 
Se  amate  dunque  il  fuo  bene,  per  conto  fuo  nonni  dolete  > poiché  in  fin  dal  Cielo; 

Deb 
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Deh  perche  innM‘^1  tempo  ti  cottfume^  t 

(f'i  dice  con  pirttte)  d che  pnr  uerfi 
Da  gli  ouhi  trijìi  un  dolorofo  fiume 
Di  me  non  pianger  tù,che  i miei  dì  ferfi 
(borendo  eterni, & ne  ^eterno  lume , 

Quando  mojli-ji  chiudere  gli  occhi  tperfi. 

Circa  la  uosìra  pcidita  ho  ben  menda  dirai  ; peroche  in  uero  hauete  perduto 
quanto  poteuate  in  una  per  fona  pe<  dercima  quel  chiaro  ingegno,  (i  V altre  doti, 
che  {li  h a dato  il  cielo, à che  ai  han  da  feruir.-,fe  ne  bifogni  uoi  non  le  adoperati 
Et  in  che  film  t mofirate  uoi  di  tenere  gli  altri  Signori  uoiiri  jrateUi,i  figliuola, 
la  mpgUe,leforeUe,gli  amici,  & gli  altri  parenti^  la  Signora  uoflra  m^re,la~ 
quale  io  ho  uoluto  indugiare  à wminar  aWultimOj  giudicando  che  più  oltre  pa}~ 
far  non  fi  poffa  : tali  fono  le  qualità  (uè:  in  cIh fiima,  dico  mofirate  uoi  di  tener- 
gli , fi  con  la  lor  compagnia  non  ui  acquetate , & aggiungendoci  la  fperan^^a  di 
bauerà  riuedere  più  che  mailuto  contentoil  signor  Lucio  nel  Cielo  ì d'o- 
liate adunque  porre  in  parte  freno  al  dolore,  fi  in  fino  ad  bora , ilche  creder  non 
poffo,  fatto  non  l'bauete , ricordateui  che  non  filo  gli  hahitatori  (LUe  città; 

ina  le  città  fieffi,  & quelle,  che  pareua  che  non  douefje  mai  uenir  meno,  non  filo 
fon  uennte  à fine  ; ma  di  molte  non  fi  ritrouano  i vctìigif , an^i  non  fi  ha  di  lor 
memoria-» . Et  all' ultimo, perche  non  è dolore,  che'l  tempo  non  diminuifea,  non 
nogliate  umettar  quello  comune  rimedio,  indegno  del.beì^nimo  del  Signor 
Marche  fi  di  Fico  ; ma  uada  F.  S,  lUuHr'iffima  col  fio  f opere  ad  incontrarlo: 
auioche  il  mondo  ui  riconofea  per  filmile  à uoi  Sieffo , e tengaui  fempre  perquel- 
lo,che  per  innanzi  fempreui  bà  giudicato . Circa  quello , che  mi  comandate  per 
una  uoflra  lettera , che  pochi  dì  fono  mi  fù  data,  feben  fon  molti  che  fù firitta, 
cioè, che  io  ui  fcriua  qualche  auoua,ui  ubbidirò,quando faprò,  che  filate  con  l’a- 
nimo più  tranquillo  . In  tanto  ui  bacio  la  mano  di  quanto  fù  operato  intorno  al- 
la recuperatione  dello  fchiauo  del  Sig-Abate  T erracino-i . Et  b umilmente  alla 
buona gratia  di  F.S.JUufiriJfima,cS'  de'  Signorifuoi fratelli,  àf  quali  quefia farà 
comunt,mi  raccomindo. 

DiTSfapolià'  io.£,AgoSio  1^63. 

argomento. 

Etreflcflo,  e’I  Carga  vi  confolaacjo per  Uaiortc  d’vagiòuane'di  grande 
tccacionc. 

A*  M.  GIOVANNI  CARGA 

Dionigi  Atanagi. 

CH  E maUnonella  è quella,  che  io  hò  iute  fi  deBa  morte  detnoHro  M. 'Bel- 
tramo } è ella  però  nera  ì O panerò  gioHane,cam'è  egli  mancato  nel  più  bel 
fiore  de  gli  anni  fuoi,  Duolmeneinfino  aU' anima  & perche  hò  perduto  un  buo- 
no,carijfimo  amico,  alla  cui  amorcMoleg^,  & bontà  io  era.moUo  obligato  i 
> . l ^ (S 
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& ftrchee^pttfifmm  taU,&di  Unte^  &'tì  hUe/jualiti  dàtah>,^ettut$f  • 
tbefègU  fofie  sLM^òmteéno  «//  penuitire  i perfetta , & matura  età,/at7^a  aU 
- tiiM  dithhio  potruamt  ^ar  di  lui  ima  ottima  riuftita  m ogni  maniera  ài  wtà, 
dfi'd'honore.  Ufi  al  dolor  mìo  fi  fi  ancora  maighre,imagmandoil  uoUro:  che 
ben  ti  io,  thè  amtndolouoì  tanto  t éffiantofaecuate,  non  pi  A-  per  l.t  etmgiuntion 
ielfMgAt,tbe  tra  tra  uoi,che per  'i  ^riti  f ioi;  nedouetefeutire  eftremapafjio-^ 
>•€_»•  Machcpt/Jlamoftoifaref  T^nveuhmonoii/HfriefiaHitaper  uoler  df 
• Ì>I0,^  per  voler  fuo  parimente  ce  ne  partiamo^T^onèla  mot  te  comune  i tutti 
fnt\a  altuua  difìintione  di  virtù , digrado,  id'età  f TV»»  vfeiam  naipereffa 
delle  ttmpeflt  àitpteBo  faìfo  mondo,  andandone  al  porto  d.  Weterna  falutc^f 
^ dK  durufue  cotanto dottfò^  affiiggeni, (piando  alcun  diletto  amko^pwfm  • 
te  ti  abbamdoaa  f franto  è ^fe,  an^i forfè,  U meglio , che  ilnoBro  ìà. 
Beltramo , gtotiane  di  tanta  nirtà , ^di  tanta  a^ttaliotie , ti hahbia  lajciati, 
primache  la  fortuna  rimAgitrìce  ^ tutte  le  tofè  mondane,  mtHrfie  alcuna  ama- 
thuàne  nella  doUei^:ì^a  delta  firn  vita , (SdtSe  f^étn^  ntftre  di  Ini . Che  fap- 
piam  noi  anello , che  poteva  ìnetmtrargli  f Vedete  incanti turbametài, 
trauagli,sd  trMi,Cf  peritoli  firitmona  bora  il  mondo . Tarmi  oAuifie  per 
tante  ragioni,cbedobbiamoraeconfolam , & laudar^  tofiolauka  ài  Ad.Bei- 
tramo , che  pianger  la  morite . EgUtuttoftel  tempo, cheTHOf^hàémntà 
fRarconnoi,è  vh4Utofemprevirtuofamente,&honoratameHte,&  alfine,C9me 
intendo  è morto  Ckrifiianamente,  che  è il  vero,  & miglior  conforto,  «ir  ór  fiittX 
eafo  fi  p<^a  hauere.Voi  confA^e  (afflitto  padre,  & gli  altri  fuoi,  &mtmn^i 
tutti  voi  fkffo,confentandoui  fano,&  rieordandoni  alcuna  molta  del uoflTO  ,4ta 
vagì,  a tenèdomi  in  gratin  di  idonfigpore  Cmmendone  nofiro  commi jpadroiu. 
DiVinetia^  * - > f.  ' \Ai 
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A R G , O M E N T o. 

Cooforn  il  Cardiale  sella  morte  dVn  fuo  Nipote»  ^ 

AL  SIC.  CARDINALE  PISANI 

Gio.BatiiAa  Girafdi. 

D,/f  L molto  £fpiamethe  per  tofferManga,& feruUijnh  vetfoXJ.S.Tl^ 
uerendiffima  hit  fentito  della  morte  del  Clarifftmo  Signor’  jdnàrea  fuo  7^ 
fate,  hò  facilmente  compre  fa  guanto  debba  effere  Hato  il  éiAorJuo  per  la  ptrdU 
ta  di  così  nobile,&  utrtnofo  gtouane.  Et  nel  nero  io  non  lato  incolpare,fè  ella  nt 
bd  fentito  grane  affanno . Ma  d(dT altra  parte  con fìderata  la  prudn^  di  V.S» 
J{eMeTend^ma,Cd  la  eognìtioHe,checUa  hi  della  vkiffitudine  dille  cc^  del  mon 
do, mi  pare, che  da  ipieUo,  che  le  hi  data  cagione  di  dolerfifinbora,  le  debba  an^ 
thè  poter  venire  altrettanto , Gf  più  di  conforto . Terbcht  effendo  fiata  la  u 'tta 
del  Sigu»’' fuo  nipote,  ftanto  ogn'nno  thi  conofeiuta,  dee  dia  bauere  certfffinu 

fede. 
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fedtftbt  egli  dalle  tenebre  di  quesioìnfclicefecoìofenefia  pjjfato  alla  lua  della 
yita  felice yOue  accolga  il  frutto  delle  fue  fwgoLti  virtù,  lafci^Uo  viuo  nelle  memo 

■ riedeglihuominiilfuo  honoratonome  . Et  fon  ficaro,dìe  confederando  ciò  y. 
S.B^uerendiffmaypiù  tofio  s'allegra delTacquifiOyC'bà  fiuto  quellabeata  anima, 

■ €be  non  fi  dorrà,cbeella  hahhia  lafciato  quefio  mondo  ynelqualeegU  però  uiffe  il 
fiore  de  gli  anni  fuoi  così  felice , chc& per  rifpetto  di  Itiy  C?  per  le  contentexj^ 
bauuteymentrc  egli  è viunto,hà  fentito  la  maggior  parte  delle  feliciti,che  fipof- 
fano  bauere  trakmiferìe  nofire . ft  rimettendomi,'ReuerendifJimo  Signor  mio, 
ultimamente  à quellOycbe  fon  ceitiffimOycbe'l  prudente  difeorfo  voliro  ui  detterà 
à vofha  confolationejen-^a  più  oltra  fcriuere  intorno  à ciòje  mi  raccomando  in- 
finitamentejbaciandole  thonorata  mano  con  ogniriuerenzit,e pregandola  ad  ha- 
marni  tra' fuoi  affettionati  fauidori . 

"Di  Ferrara  di'  ip.di  Mar:i^o  1554. 

argom.ento.  • 

ConA)1a  queflo  ^AciHtaotno  con  bclliflìme  ragioni  per  hauer  fiio  figUuoi* 
prefa  moglie  fenza  il  fuo  conlienfo. 

A*  MESSER  MORANDO  TRIS$INO 
Gio.Battifta  Girardi. 

SE  la  riueren^a  grande,  M.  Morando,  che  vi  porta  M.  Luigi  poflro  figliuolo, 
e mio  difeepoloy  non  gli  hauejfe  leuatotardirt  quando  egli  venne  cofià  à noi, 
ioaedochemifoffesìatobifognOycheiohorav'haM^fcritto;  pache,  fìcome 
egli  hauea  deliba ato  qui  à Ferrea  a,  ui  bautffe  cbiefio  padono  dett errore,  neb- 
quale  tra  aafcorjo,  non  già  pa  difubbedirui  ; ma  per  troppo  amore, ^ pa  ap^ 
petit  0 ghuanile , sò  che  vedendo  il  fuo  petitimento , non  vi  haurefte  mai  volu~ 
tomofirar  tanto  duro  : chenongli  hauefle perdonato  , Ma  poiché  hd  potuto 
più  in  lui  U timor  potano , (fi  il  rimordimento  del  fuo  (itilo , che  i^  proponime»' 
to,  ch'egli  ihauea  fatto  , hòdeUbaato , (finto  dalX amore,  che  io  porto  ad 
amendue  ,fcrìuerui  i confolatione  dell'uno, (fi  dell  altro  la  prefente  letta  a,  non  à 
fua  feufa,  nè  pache  io  vi  voglia  dare  à vedae  , ch'egli  non  habbia  errato  ; nè 
pache  io  mi  aedo  che  noi  pa  voi  fiejfo  non  fiate  fufflctenteà  formarui  molto 
fniglioti  ragioni , che  non  faranno  quelle , che  io  bora  vi  porrò  innan^;  ma  fer- 
efre  fe  forfè  il  voSìro  giuflo  fdemo  (che  io  sò  troppo  bene , che  i primi  empiti  non 
fono  ìnpodefìà  degli  huomini)  vi  baneffefoff  into  oltre  algiuHo,le  mie  ragioni 
deBiuo  voi  à formarui  le  voftrejequali  vi  quietino,&  vi  fiuciauo  dar  luogo  alh 
ragione,conformandoui(quMdo  altro  non  fenepuote)  conlanecefi'td  . Dico 
adunque,  che  ancoraché  M.  luigi  fi  habbia  pigliato  moglie  affai  nobile , confi- 
daatala  conditione  de’  Cittadini  della  nohra  Otti  (laqn^e  i però  vna  delle 
più  nobili  dell'Italia)  (fi  da  bene , (fi  ùirtuofa,  hauendoloegli  fatto  ferola  licen- 
7^  voftra , bà  commeffo  grane  arare, tome  bò  anche  più  uiibt  detto  à lui  quanà» 

babbiamo 
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iysIfbuntortfimLxtaìufumefopradicìò ; SfnemeritaM.'lMlgi grati  biapmo 
Mfprtffo  ogHÌgiudUnfo  huopio , febene  ancora  da  molto  più  prefa  la  fi  haueffe, 
• fiatili  iyà  ; -penhe  df  tamort  dclpadre  ucrfo  i[figliuolo,&  le  durate  fkrì- 

.ubcùiaUemrlOférl'haiter’  allogato ùiImì tintele fuef^eratn^,  & vUimamente 
lapodtjlà  del  padre  uerfoìlfiglìuolo,&  il  debito  del  figliuolo  ver  fa  il  padre,  vo~ 
glionO)th'egtì  poi  ti  tanto  di  riueienga  che  non  ardifca,non  dirò  di  fkr  co  fa  iitan 
'40  momento, {guanto  è pigliar  moglie  ; ma  di  muouer  pur  vn  piè  contea  la  uoglia 
dtlpadrt_, . (biadali  altraparteper lemedefme cofepredette , giudico  anche 
,poco  couucneuole  aU'amore  patcmo,alle  leggi  della  natura , allo  tiretto  vincolo 
delfangue  , all'  vfficiaddprudcntehuomo,che  per  vn  fallo  commeffo  dal  figli- 
mIo.,  il  padre  ponga  in  oblio  tutto  il  fio  debito  , <Sr  uoglia  hauere  gittate  ài 
uento  tante  fhtubc,tantcfollecitudiiii,ér  Ipefe  in  allcuarlo,^  nudrirlo,  & rom- 
pere nel  mego  tutte  le  jperangeahc  fi  debbono  hauer  d vno  figliuolo  limile  al  uo- 
Siro;cbefenon  è alcuno,c'babbia  coti  uil  feruo,che  non  toleri  die,  <jr  tre  errori, 
aneorachc grcuiyprìma  che  lo  fcacci  da  fe:  non  dceam  padre  al  primo  fallo  del  fuo 
figliuolo  dimenticar  tutto  quello, ch'egli  gli  dee,&  qupUotltrcsì,ihe  le  leggi  del^ 
la  natura  vogliono,cbe  l padre  debba  al  figliuolo,! o non  credo,  M.  Morando,che 
conftderando  uoi per  voi  tleffo  quelle coife , la  pruderne  uoHra,  dallaquale  mai 
in  tutto  il  corfo  della  uoflra  uita,non  ut  partisìe,ui  lafci  in  tanto  allontanare  dal 
diritto,checiofhaiate,r^  nogl^ce  moflrare , che  meno  flima  facciate  di  un  fer- 
HO . Et  quando  pure  tira,^  lo  f legno  tanto  oltre  uiportajfe  ( cofa , che  non  mi  fi 
lafcia  credere , tanto effereconofeo  il  iioflro  maturo giudicio)  commettercfìeuoi 
maggior'  errore,chél  uofiro  figliuolo  non  hi  com  mrfio  ; perche  pollo  cht'l  fallo 
fuo  fia  grandc,& da  diffiaccre  d ciafcuno,chabbia  fentimento  d huomo,come  hò 
detto,pure  n'è  tagiouanrgga,chc  il  puote  fc  ifarc,tamoreuoleg^a della  glouane 
dontta,gliflmoli([,/dmore,che  pojfono  più, ch'altri  non  fi  crede,la  poca  ffierien- 
delgiouane,^  forfè  anche  la  ncceffità  del  dt  llino  fotta  ilqiiale  egli  è nato,  il- 
quale  non  puote effere uintofenon  dagli huominimaturì,e faggi.  L^ta,feuoi 

Jià  attempato, & per  lunga  (fierunga  molto  clperto,mancalìe  del  debito  deipa- 
re ad  un  figliuolo, che  con  coti  gagliardo  pajjocamina  per  la  uia  della  uirtù,  che 
uì  è per  rìportare,à  cafa  accrefeimento  d'honore,e  di  roba,col  tempo  ; non  baure- 
fte  fcufa,the  ui  poteffe  leuaretosì  fitta  macchia,&  farelie  tenuto  degno  di  mag- 
gior bi  a fimo, eh' egli  non  è . Okreche'l  fillodi  hi.  Luigi  puote  bauer'  à fua  emen- 
da molte tofe,tome  fono  le  fue  fingolari  uirtù, che  pofiono  agguagliare quefio  con 
molto  maggior  difetto  : il  generar  figliuoli , oudenepoffononafeere  mille  beni, 
èf  altre  finiili  tofe  da  fe  manifefle  : ma  nìun.t  cofa  fartbbe,che  poteffe  emendare, 
e far  minore  il  uofiro,quaudo  per  uoi  M.  Luigi  foffe  aiìretto  à lafciar  la  uia  del- 
la uir{ù,(3  rimaner  fi  disfatto  . Sò  ebe  non  mi  dire  te,che  ciò  merita  terrorfuot 
Ù"  fe  più  oolte  non  l’bauefìefoura  ciò  ammonito , & non  gli  haueile  moflrato  d 
più  d'ali  ffgtto  quanto  ciò  ui  dotiefie  effer grane, ne  potrebbe  meritar  perdopo . E 
foi  che  egli  non  hà  fatta  fi  ima  delle  parole  uoflre,merita  che  uoi  anche  no  nefac 
'tiaUdiìuif&colgìtfarlouidietroleJpalle  , gli  ne  facciate  portare  la  peno-i. 

Ma 
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Mi  rilpoudcndaviJico,thiHon  fò  quali u/diiii  vogliano , ch'vi^/àllo  ftcjnYj^i;t 
con  unmaggiore,edalqualetie  fu  per  feguir  peggio,  che  dal  primo  : & cbedijje- 
rtttga  farebbe  da  vn  nemico  verfo  l altro, & da  vn  padre  verfo  un  figliuolo , fé  l 
padre  per  vn  errar  del  figliuolo , cercaffe  di  uederlo  n on  altrimenti  rmdnato,che 
fi<ercbi  vn  nemico  l altro  i fereo  io  mi  credo , che  come  la  natura  hd  coti  leg  t- 
to  infume  il  rifpetto  del  padre, e del  fig!i:tolo,chì  non  può  ejfer  pad  e fen  figli- 

uolojìt  figlio  fen'ga padre  ; coti  ella  iioglia  ancora , che  mai  non  manchi  Camor 
deli  vno  uerfo  Caltro:& fe  uè  pur  alcuno,che  il  giu  fio  termine  così  trapajfi , ciac 
lafci,che  in  ucce  dell  amor  verfo  il  figliuolo  fuccedaiodio  ; io  non  potrei  mai  fii- 
mare,cbe  quegli  bauefje  meritato  ha  ter  nome  di  padre  . Ilche  tanto  piu  fi  potria 
credere  di  uoi-/\nanto  non  fitte  padre  d vn  melenfo,ò  i vn , dJlquale  non  fiate  per- 
fperar  mai  contentegp^a,od  vtile,od  bonore  ; ma  di  tale  (fe  voi  forfè  à firn  pria- 
cipij  non  ut  opponeSlefilche  tolga  via  I D D I 0)  che  è in  breue  per  dami  tanta  » 
étìlegreg^,ehe  ne  rimarrà  di  gran  lunga  vinto  il  dijpiacer,c'hora  bautte  piglia- 
to di  queiio  fico  giouenil errore . Terche(&  credete, tire  io  ui  dico  il  vero)  fenon 
gli  manca  la  vita,ò'luoflro  fdegno  non  distorna  quejlo  bcU'ingegno,egli  è per  rito 
feir  tale  ìugli  Hudidi  Filofofia,pdi  medicina,chene  ucdrete  pochi  nella  città  vo- 
3ra  filmili  à lui . E quello,che  fuol  effer'  à gli  altri  impedimento  nello fìudio(cÌ9 
è la  moglie)è  à lui  come  uno  flimolo,chefempre  più  lo  jpinge  al  fine  della  ìnco- 
r»ùuiataimprefa,talcbe  qaeUo,ch'era  per  finire  nello  Jpatio  di  quattro  ,ò  cinque 
anni  finirà  egli  con  fiamma  lode,in  rneno  di  due . Onde  potrete  due,  che  dalla  mo- 
■ glie,iallaqualehà  hauiito  principio  lo  fdegno  vofìro,ui  uerrà  anche  confolatio- 
ne,e  piacere  incredibile  ; Ù che  Luigi, come  figliuolo,ch'egli  v’è  vuole  raddolci- 
re tamaro,che  vhà  portato  quefio  fino  errote,con  quello, che  è di  maggior  impor- 
tanica  ; & che  fe  come  gioitane  ha  errato  , come  figliuolo  vi  uuole  per  auitenire 
con  ogni  fua  diligenza  fur  contento . Et  s'egli  non  manca  di  volerutfi  raofìrargli- 
uipadre^t.  Deh,  M.Morando,itinca  la  pietà  lo  fdegno,  & il  paterno  amore 
l odio . Ora,per  parlarui  della  gioitane , voglio , che  tra  tutte  le  cofe  predette , vi 
eonfoli, ch'egli  (come  molti  fitnno)  non  s hà  pigliata  per  moglie  giouane  in  fame, 
ò della  fttcudé  popolaccio  ; ma  vnabenrtlua  , fS  nobilmente  nudrita , che 
per  le  doti  del  corpo,& per  quelle  de l[ animo  è tale,  che  q i andò  uoi  l hauefle  ve- 
duta,&  hauefle  inteje  te fue  qualità , non  foto  gliele  hauresie  negata  ; ma  non 
gliele  hauresie  faputodifiderare  migliore:  che  fon  ficuro,  quando  vedrete  quefia 
gentil  giouane,&  confiderarete  i fuoì  muditi  (uoi  coflumi,la  fina  honeflà,  la  bel- 
Ic^-gafia  grafìa,!^  la  gent'de:^  fua,&-  il  fangite,ond  ella  è nata,cbe  noi faprete 
bufimare  in  altro,fnon  else  non  ue  n hà  chieflo  Itce^i-ga . Ma  non  mi  uo^io  ho- 
ra  dif  tendere  nelle  lodi  delle  fue  doti  perche  sò  certo  che  uoi, per  uoi  firffj,  & ve- 
duta , ^conofeiuta  Madonna  Calandra  (che  taleèilnomedellagiouane)  la 
troitarete  da  molto  più,cbe  io  bora  non  vi  faprei  dire . Et  fe  mi  dicefìe,ch  egli  è 
fitcil  coft  dar  configlio  nelle  cofe  altrui , & che  si  o fojji  in  tale  fiato  direi  altri- 
mentici  dico,ch<  così  mi  lafci  IDDIO  bauere  intera  contentet^T^  di  due  fidinoli 
che  io  bòfCome  io  mai  per  fimile  cagione  non  uorrei  effir  la  ruu  ina  loro,&  mi  ter 
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ffi  i ma^or  gratta, che  commetteffao  fmili  errori , & pìglialJ^ro  una  donni 
tale,&^eroperriufàre^metiulàriilvoHro figliuolo;  chesbatteffero  r»o- 
gfieà  mia  fcelta . 7^  voglio  che  mi  diciate  quello , che  fogliono  dire  la  maggior 
parte  de  gli  buomini  attempìti^m  Bando  loro  i mente  la  loro  eha 

anche  voi  fitte  fiato  imamoratO;&  però  mai  non  vi  Ufciifie  tanto  oltra  traf^nr 
tare  dall' amor,  che  incorrette  in  fimile  errore  : che  mi  pare  poterai  rifondere, 
che  ciò  è accaduto, perche  non  vi  è uenuto  oggetto  innanzi,  chabbiate  giudicato 
degno  di  noi . CIk  fe  ui  hauefie  ueduto  innamorato  di  donna , c’bautBe  amata 
p^gmiiciot&ihauefie tenuta degpa (ti uoi,  nonuogliomcd  credere  ( perche 
ciò  farebbe  fiato  fàllo^  chauesie  confentito,cb'eUafoffe  Hata  moglie  (tun'edtro 
huomo,&nonuofira.  Et  quando  pure  ciò  foffeauuenutoò  per  uirtk  uoHra,  ò 
perche  qualche  altro  rifpetto)  come  molti  u’auuengono  ogni  giorno  ) ui  hauefie 
difiorvato  d a ciò,fti  dico,che  ancora  che  tutti  gli  huomini  nafeano  ad  un  medefi~ 
mo  uniuerfale  principio  ,&  à un  medefimo  modo , che  non  fono  però  le  complef- 
fioni  tutte  fimili;  nè  le  voglie  le  mede fime,  nè  atti  fon  tutti  ad  un  medefimo  mo- 
do drefifìerei gli fiimoli delle pajfioni  delfanimo . Etfeben uoìgenerafieunfi 
mileiuoi,  nottgenerafieperòunuoifiej}o,uèdarefieil  uofiroanimo  al  uofira 
figliuolo  ; ma  tale  egli  Iheobe  (per  parlare  naturalmente)  quale  la  natura,&U 
compUfiione  gliele  diede . Et  qu’tgdi  è auuenuto,fhe  i fuoi  penfieri  non  fono  fla- 
ti iuoftri  ; nè  inoflri  ifuoi:  & quando  egliuifoffe  fiato  padre,&  uoi  figliuolo, 
haurebbeforfè  anch'egli  tremata  ili  uoi  cofa,per  la  uarietà  delle  nature , non  per 
difètto  uofirOfChepiaciutanon  gli  farebbe.  Seaduneptene  dee  efier  bìafitmato 
in  ciò  alcuno,nond  lui  certo  ; ma  atta  natura  dee  efier  data  fimile  colpa,  alla  na- 
tura dico  ,•  che  il  fece  meno  atto  irefifiere  i^i fiimoli tf  amore,  che  uoi  nonfe- 
ee,ò  pure  ne  dee  efier  fopra  ogni  cofa  biaftmata  la  fortuna  : perche  ficome  Ma- 
donna Ca fiandra  è uaga,MÌrtuofa,gentile , & omcua  di  tutte  quelle  virtà  ,ched 
nobile  donna  fi  conuengono;  così  fhauefii  fiuta  nafeerneUa  uofiraàttà  ,fareb- 
bono  cefiati  queRi  rumori , perche  Mefiet  Luigi  non  haurehbe  temuto  di  hauer- 
laui chiefia ,nè uoi ueduta,& coHofeiuta  la giouane, gliele bauerefte negai a.j  . 
Terche  tutte  le  predette  cojfe  dunque’,  & per  àafeuna  per  fe,  & per  quelle , che 
uoi  (forfè  deftato  da  queUe,cb'io  u‘hò  addutte)  fra  uoi  addurrete  migliori,^  pii 
efficaci  di  quefte,  ui prego,&  (fe  può  nulla  f ofieruanga  mia  uerfit  uoi)  uiftring» 
Ànon  uolere  nella  uofira  uecchieT^a  incruddir  cantra  uoftrofigliuolo;  ma  per- 
donargli quefto  fkllo,ilcpcale  ancoraché  fiagraue,non  è però  tale, che  non  pofla , 
& non  dwba  meritar  perdono  apprefiocrhHomo,che,come  uoi,  babbia  ffierien- 
, ga  delle  cofe  deimondo.  Laqual  cofa  tanto  più  douete  fare,  quanto  M.  Luigi 
ui uuoUefierefempre ubbidiente, &fempre  compiacerui  in  tutto  il  rimanen- 
te della  fica  uita..» . Vero  ui  prego  di  mona  ad  accettar  il  buon  uokréMi  quefia 
ttoftro gentil figliuolo,Cf  d conofeer  la  fua  penitenza , appigliaudoui à quel  con- 
' figlio,  chetò  che  uoi  darefted  un'altro  in  fimile  cafo;  perche  farebbe  troppa 
cantra  la  pietà  paterna  , cantra  la  uofira  fingolar  prudenza,  cbecoti  ri- 

fiutafìe,  &fdegttafteuoftro  figlinolo,  chfoficc^trettoàla/ciargliftudi,&à 
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/fucFìa  lodtnal  uia,per  Lufutdc  tanti)  bouoratametitv  camina.  Che  ài 
tre  chefafe^^e  toja/opra  altra  biafnneuole,tte  ne  troueéesie  anclrt  in  procef- 

f»  di  tempo  lì  mal  conttnto,dato  che  baueffe  luogo  tira  alla  ragKne,ebe  ne  fenù 
etile  continuo  dolore . Laoitde  aethtbe  qutSionon  auuenga,^  fiate uoi^ù"  il ^ 
gliuolo,&  lanutra  contenti, lafiiate  più  toflo,ibeluoflroyaggioigMdicio,cbett^ 
ra ut  regga,&MÌ configli.  Etconteiluofiro  figliuolo  è' pronto  (come  hòdetto) 
frtrui  e»nofcert,cbenonfù  maipadre,  che  più  t baueffe  à contentare  di  figliuolo 
diuoiycosì  anc  ffegh  fi  po^  gloriar  e della  pietà ,&  delia  botttÀuoflra,C^  di  prò-  , 
n^ui  quel  padre,cbe  merita  la  fuamolta  umù,thegli  fiate , accioche  tutti  uè  ne 
uiuiate  infttme  in  fomma  conteittec^a  felkrmeme,e  mi  raccomandi)  .3e  era  per 
«biuderelalettera,quando  mi ffpraghtnfe  M.  Gabriello  uofho  figliuolo,  flquaìe 
tantopiù  nidi  uelentieri,tpianto  mi  parile  che  non  baueffe  potuto  uenire  più  àtè- 
tffinr  coti  fatto  bifognofpercbeeffendo  egli  quel  giuditiofogiouant , che  19 
ì'hò  ritronato , egli  rnfteme  ton  la  mia  lettera  ui  porterà  chiaro  teftimouio  delle 
eofe,  che  io  ut  ho  firmo . Laqikil  cofa  mipenfo  che  farà,ibe  darete  tanta  fede  al 
^aUtmamia,thenon  haurò  pregato  in  uomo.  Son  tutto  uoftro. 

ARGOMENTO.  , 

Coafom  KI.G2bric]Io  oelUaiorU  dìM.Luìgt  foo  fùtdTo. 
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ICfnoHpoffe,  Meffer  Gabrieli»,  ffiCgatuì  in  queffe  carte  di  quanto  cffdHni 
mi  fia  fiatai' aceibanoiMa  dell  intempesiiua  morte  del  molto  dameameo- 
SeMtfferhui^uofhrofi.atello  , e gidmio  cariffimo  difttpolo  t maui  poffobe» 
■4itey  tì^ appiedi  la  lmgbe7(^  del  mio- grane , elungo  mate , que^o  cafo  m’hà 
^^untatantaaffiittioue,  ^appmapenfopoteruiiefifietc.» . Veramente  io 
'hoperdutointtoffrofrateUbdametÀdime  medaftmo ..  E,  fi  pmvla  mia  fiera 
'nentura  haueffeconfintito , che  io  lo  mi  bauefii  pofutoge^e , ntenti'egU  era 
Mim,>  quattro,  è^giorm  hma^gtla  fila  fitti  f miparetbemi  farebbe  flatq 
tnevgraut  la  piaga  i che  iofierbo  nel  cuore  : e uigimoper  quell' amote,sbe  io  porr 
10 ancora aUefie offa  ithiiaynentemidft  è fimproimagmatamal^ki-.  Vqt 
■fapete , che  h'U  uìài  partire  di  qu't  mal  Holenfteri  mifk  fbrgcoÀbtgriiitart, 

■ferthe  miparem  di  uedet  chiaro,cbr  h noi  douea  mai  più  uedórt^ . Et  pofio  Ae 
li^ua  morte  per  fi  mobo  mi  doglia,  molto  più  a^aua  il  mio  dolere  H ucderlq 
effer  morto  in  quel  tempo , ch’ali  intomintiaua  Tmandar  fitfri  i fieri  di  quei 
fiutti,cbes  afpettauanonobììiff  mi  datosi  rara  pianta  t iqualicerto  farebbono 
Boti  degni  dell  opini  one,fhi'egli  à chiari  fegpi  baueagià  defiata  di  luixosì  fem- 
frefàinftiie  lamalaforte à'  nofiiipenfteri^tàfuamarignhàfempreeiialfta 
fotàlpeggio.  UauonpoteHdouoipergwerimedioà  quifiodiumA,mipar^^ 
ftagran  finno  conformar  fi  conlAtKttffHàt  iffiobUmonoifopportaiidomm 


'•forte  cuore  rfHefia  dìfamientiira.fkrt  che  la  prudenT^a , & che  il  maturo  dòfcorfei^ 
tfucl  dolore  ci  lieHÌ,che  ad  ognimodo  il  tanpo  tolfuo  coifo  r addolcirebbe, & fàreb 
he  diueràre  leggùro,e  rauoglieudo  quaft  dal  fno  rfigo  nueUepoche  di  coJè,chegìà 
erttt  nate  dtdfuo  feUa  ingegno  , dobbiamo  noi  cercare  ch’elle  non  p muoiano 
con  effo  lui . Et  à M.GtbrieUo  tanto  più  appartiene  bauer  cura  deìt immortali- 
fd  fua,&  di  dare  alla  fama  quel  tempo  ^the  gli  i fiato  tolto  alla  vita , quanto  egli 
ternana  più  voi  dogai  fratello.  Hauendo  egli  dunque  compone  tdcme  cofe  & 
, *olgari,€Ì  LatÌHe,(Ì  in  uerfo,&  in  profaa^heapparteneuano  àfiudij  più  huntOr 
ni,&  alcune  altre, che  appartenaumodqueUidi  Edofofia,^  diMedicina,giudù’ 
co,  che  non  fia  fenon  benebbe  facciate  una  [celta  di  tutte  qudlecofe  , & lafciate 
ufcir  fuori  à comunevtilitduhe  febene  non fono  di  quella  perfettionejche  farebbo 
tufiatele  più  mature,pure  ^ome  dallunghu  fi  conofce  il  Leone;così  da  quelle  co 
fette,fi  farà  gìudicio  di  qnello^b'egli  bauri a f atto  Je  morte  non  uififoffeìntexpo 
fia,e  non  haueffe  tagliata  la  fiu  tnejfeiu  herba  a- .A'  me  farebbe  di  gran  coitfò- 
latione  il  uedert,cbeuipiglialhcuradeilhonordi  quel  fratello,  che  ut  portau* 
fcmpre  [colpito  ad  cuore,aeàoehe  iegU  non  bà  potuto  mofirarfienamente  iafua 
uirtù,refiì  alrrieno  niua  nell’opinione  de  gli  buomini . Effe  perciò  ut  farà  tnejliè- 
ri0ie  io  mi  uenga  iufino  cofU,percbe  gli  fi  dia  efpeditione,ilfarò  molto  uolentie- 
ri.  7{èmancherò  alle  fatiche  di  quello  gentile  ffirito , la  cui  memoria  dolce  mi 
farà  ferppre  neihtmente-à.  Ho  firitto  alla  infelice,^  addolorata  M JSonna  Cafi 
fiandra, à me  & per  le  fue  uirtù,Ci  per  cfferc  Slata  moglie  di  uoflrq  fratèllo , non 
men  cara,che  forella,qucfia  consolatoria, per  parermi  élla  degna  di  molta  compaf 
fione,&eJferediceuotedidare  fiiccorfo  aÙa  parte  più  debóte.  Che  anetrarhe  uoi 
tuffi  non  habbiate  fentito  men  fiero  dolore  di  lei, pure  effendo  uotmolto  più  reto 
tati  dalla  ragione  per  effer  buomini  ^che  ella  non  èfpotete  con  maggiore,  epiùfor 
ttanimo  tollerare l^ercoffe della  fortuna,oueeUanmpta domattina  ^ouuno, 
^lontana  da  tutti  ifuoipotrebbermuneTeuintai  Sante  contento  di  iargUe- 
ie,^fetà  parrd,  chelamedefimaletterapoffaeffcrSqualdnconfoTtoalbtMO- 
ftra,&fuMbonorandamadre,le  ne  farete  parte.  Salùtate,  ^eoirfolate  fi  monte 
■mio  il  Mag.uofirofPadre,&  pregatelo  àcoH formar  fi  con  la  noiontà  dì  DIO,Cf 
ditegli  eh  egb  ponga  me  ([«però  gli  pare  che  ifi  il  uaglia)  nd  btogtrdelfuo 
itolo, ohe  tome  io  amaua  M.  Luigi  da  fratello , coti  batoò  femprel ut  per  padre\ 
'^voi  altri  tnttimedefimamemt  per  fratelli . Mi  uiracconùnido,t^  uipr^od 
ittm  mancare  di  eonfìruar  quella  amìcitia,che  dalCamore,& dàlie  fingpluri  uit^ 
tù  di  M. luigi  era  nata  tra  noi',  lo  nonmancheròrnaidifittrmiàconofcereafittr 
•donatiUfimo. 
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tàJ-A*  M.  GAS  SANDRA*  Tats$i  MA  M INOX  A 
^ ' •':  -■  Cio.Battift4GIraldi.  ' 

«fcn»?  ■ ; '.1.  - n»»:  ->  .r  < - »ù>. 

SI'. L %rtmj&  lungo mi^mait^agMX^affoMdrj^mfiiuitafhgmffe^lafiia 
ie  tutte  Fnltrt  oiaipaùóm  da  pane , fàttiveHMto  io  fì^oà  fàrequtltvjfi* 

. tXo  conuoì^'boré^m’appaìmiim  di  fùr  eoa  qutfta  iett&a  . Ma  non  confenteado 
la  mia  mdijj^iuume^he  io  vi^fj’à  uenm^niftfnifitoibetragU&famì^heio 
bthii  mai  alla  miaaita,per  pt/j^ma  noueLlayt^  mifoffe  data , io  >ton  bebbi  mai 
il  maggior  diquelloffhe  io  hà  bamto  delia  morte  di  M.  Luijp  ^gid  mio  comefron 
teUo,& mojiro  digaifihno  marito . £t[opra  tutto  mi  duob^f^  mentr'e^  è fio* 

$0  infemodo  nonne  bastia  hmuto  uotitia  r mciocheàlmcnoiHqusU'eiiremo'  ^ 
étUaJuat^it ami kfue^poeutocaufolare dèlia  prtfea^  fm  . LMdpoifhem* 
cor  autfto  mi  bd  tolto  iamaluagia  fortuna , fdanti  è amtaa^atoU  lamentarmi, 

& ilHolermi  infnitamente  di  tosi  gran  perdita,  emefiolare  le  mie  lagrime  con 
le  volire  ^ Iemali  mi  veggo  infiuodi  tfud  cadere  amarifiime  da  gU  e^hi , & in 
grandiffima  aobondantia  : & nel  vem  uos  fenga  eagu>ne,perdìe  non  fola  bauett 
per/iuto  il  marito  ,ikbefempre,adajnotenUeJibonefla  donna  fi  graie  ima  vn 
marito,algMale  di  teggim,non fi  tronerebbepati,  ^ che  ui  amaua  ( come  meri.- 
tonate)  [opra  tMte  Ueofe  del  mùnd0iC^e<fnegU,%9e  vi  conofceua  non  meno  dn- 
fna  diluitegli  fi  [offe  é voi . Ettotifiuci*  IDiDLO  cbtUuotìsradogìhfi 
ammolifia,  come  iofi  porto  tanta  campatone  , àrefimeoiirettoà  pàéiroàr 
tornente  pungae,ijualkor  vi  peufo  .Et  felelapìrrmj^i  foffiri  pot^eroyiéiitt~ 
mare  d vifi  chi  fi  è con  coti  tolìo  paffo  iamLpptito,&  cibdlafeiati tanto fantf 
fotati,non  he  voiire  purtsma  le  miemebe  gii  ùhmreUtoao  tratti  fumi  di  que>> 
fii affanni.  Maefinhfùk«erti,fhenonnoTttffiirio,  cheilpiangfre per  qaeHn. 
cagione  kmjjeminare  nell  arena  ,.CÌ  che  quindi  altra  non  riefee  ,che  quanto  pah 
(i  dogliamo  ,tanto  più  di  for^a  il  dolore  prende  amtra  noi,  pinci  affligge , né 
pare,cbe  non  ^efiadn/àre  alquanto  di^tregm  col  dolori  maiu  tutta  cacciar- 
io con  la  viuafor^a  della  ragione  . Epetthe forfè ilmo  efempio  vipotrdgic* 
metri  in  «ptalche  pane,noami  faràgraue  fermerai  quello,cbe  mi  è slelto  di  non  Ug 
meonfarto  in  quello  àttrboe^mno  e ài  ààdftatoU  an^iderare  quanto  di  r«- 
dofitrimttmatìùci  fiwùliàhei  chiJì  IO  rmhdfmtogtmadhauetiogoebo- 

irò  m^ltè  emk^/Jx  fiben  miétok  deffeme  rìmafo  fem^a  r nondimeno  è molto 
piu  dìcenétiche  io  lodi  S.Diuina  Maefiideliagratufnttamidhanerlo  bauut» 
che  che  io  mi  dogUia,ch‘egli,quandogti  è parutodo  fi  habbia  voluto  torTe,iS  cbb 
durlo  alle  fedi  ^ Beati,,  oue  goda  eternamene  U fatto  ckllefmv^tà  £ coti 
ftt  qtteUa,fbe  io  fentojion  mipart  chn  fia  ragioneuole  > che  me  ne  debba  pinté^ 
'Jlo'daler  4i  nOHl’kauet  bota,é)enoH aUeparmidhaaalobanuto:poèriiiolgen^ 
doilpenfìeroà  confidetaKediLtì,trouodte  nè  anche  per  fuoriffettomidebbo  da- 
iere  ; perche  flimoebe  éJle(ofi,ihemfieilavita  paùmo  di  qualcbecontat,<^ 
di  qupldnti:ontentegga,egkvkdbnuutotìlargapatte,iheil  viurrqnokbeaio- 
no  piày  gfieuepotiuapin aggiunger  poto  » TrmAegéeronatodibonorata, 
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14#  ; sa I^aQiàm  potete  *' 

& nobilijJìmdfumigUa^  dbhondeaole  beni  delia  fortuna . Era  ri^lenden* 

teiìi^llevirtùtchethanuo§itto  amare,&  fregiareda  ogn'uno',&  riportane 
fukUmi  bonari . Hd  hauuto  voi  per  moglie, voi  dice  ornata  di  tutte  quelle  doti  » 
theinebiliffimagieuaneficonMengone.E  flatoeoHuoiquaUh'amte:  hàlaftìdr 
tì  figlimi  di  fe,&  in  quejla  ultima  fua  partita,fì1ni  veduto  voi  fepra/ìatgU,ntl 
LufuaU  debba fempreumcrela  memoria  fua,&  alfine fihi  veduto  bauete  fpefò . 
coti  hdeuolmextc  H tempo  jihela  natura  hd  dato  alla  fua  vita  , che  febeneegti 
non  hd  compito  il  cotfo  della  comune  etd  mortale  con  gli  anni  , hd  corfo  quelle 
della gloria,&dcO.'immortarhonore  con  te  fue  molte  virtà  . Temperano  ^ Ma- 
donna Caffeméra^  tutte  quelle  coft  marauigUofamenteCacerbitd  ddmio  dato- 
re , & tanto  più,quanto  riuolgendo  occhi  doKe  fue  felicità  alle  rmferiehuma- 

ne,conftàtrando  cneant opaco  tempo  tl  mordo  netienfede,&  quanto  ageuolmtn- 
te  r atnaro  di  quefio  mondo  fìemperi  ognrnofìra  dolceT^a , & leuandoci  le  alle» 
gregge  ci  colmi  di  amariftime  noie,giudico  che  ci  dobbiamo  raietrare , dt’egU 
nel  fiore  de^gli  anni  fuoi,dopo  tante  Jue  conuntcT^e  mortali , lafciata  immortal 
memorìadi fenelmondo ipriwache fiera  tempeììa  gtihabbia  turbata latran- 
quiUitd  iella  vitanda  quefie  miferie  jfe  ne  fta  andato, quaft  infteuro  portoci  quel- 
la feUchd^laquale  non  gli  può  turbare  alcun  uento  contrario  alla  vita  fcrentLa. 
’g^trouande  io  adunque  , che  quelle  confiderationi  leuano  gran  parte  del  mio  do^ 
lare, ui  prego,  che  lafciato  un  poco  il  pianger  da  un  de'^anti,  ve  ne  entriate  cmt 
da  mente  voRra  per  locammo , che  col  mio  efempio  u'hò^id  poRe  innanzi;  che 
fe  qucRo  fàrete,io  fon  fteuro , che  più  lofio  ringr  alierete  I D7)l0,òe  ubab- 
bia  fatto  gratiad  hauer  hauuto  per  marito  un'huomo  tale, che  ui  dogfiatefouer 
chiamente , cb'egjU  fta  andato  alla  ctleReTatria  : an:^  con  la  fua  pace  acque- 
tando l'angofcie  voRre , rimanete  contenta  cteffer  uiuut.i  con  effe  lutin  fiamma 
pace,&  infiamma  contenteT^a , il  tempo  che  fiele  viuuta , ilquate  però  è Rato 
lo  fpatio  di  molti  anni.  Et  fe  forfè  duro  vi  pare  fiorai  effeme  finga  , dchecib 
vi  dia  cagion  di  molto  pianto  , algat^i  vofiro  nobile  ffiiriio  in  liti  nelcieio,  cJr 
€olfuo,già  fatto  dittino, congiungetelo,  & uedrete,  ^perciò  non  uirimand 
punto  da  piangere  : perche  co  tìcou  lui  ragionerete,  con  lui  vi  diporterete,  dr 
vi  porrete  con  lui  d parte  della/ua  gioia..».  >..yfptife  uipregoquefiauia  à‘  pero- 
fieriju)firi,acciocfie  tffi  con  le  loro  ali  vi  portino  d colui,  che  tanto  bramate..» 
ebefe  ciò f ante, norrdirete  (come  bora)  di  bauerto  perduto,angi  trouatolo , (fi 
.medutolo  cougli  occhi  della  mentetrd  beati  ffhiti  molto  più  pregiatoìch'egli  non 
filmai  tra  gli  buominì  (quantunque  foffehonotaùffimo)  vi  rallegrerete  molto 
più  del grado,chegU  vedreietener  bota  nel  lielo^ìae  nonfaceRe  mai  d nederlo  m 
ferrar  a tenere  il  primo  luogo  dello  Rudi<utoftro,con  fummo  honore,  angi  ebiaro 
iudretetchele^oic,(Ì  i piaceri  di  queRo  mondo  fino  Vombre  delle  celeRi  ; & 
terreu  per  certo , *chenon  à dobbiamo  kttriRarejjé  i no  Rri  più  cari , lafcìate  le 
f alfe  allegrtg^,  per  tempo  fi  uamtod  goderle  aere  ,■  Leuateùiunpocodallete- 
mebre  di  queRa  uita  alla  luce  di  quella, in  cui  uiae  il  uofiro  marito , contento  nel 
lido,  Óquiui  fermate  la  mente  uoRra  t che Jèuoi  ceti  farete,  tòcheuoìper 
. ' Vìi 
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yoi  fieffi  dfciugheretegli  occhi  voHri  dal  pianto , drdirete,the  fanno  con  me- 
co quehe  lagrime,^  quefli  fofpki  i Di  che  mi  dolgo  io  ? Del  bene  di  mio  Ura- 
nio i della  fu j oUegreT^a  ì deUafua  feliciti  i Et  così  tra  uoi  dicendo, ucdrete 
che  come  è Hata  infino  ad  bora  vfficio  di  amoreuole  moglie  T efferfi  molto  dolu- 
ta di  baueifi  ’peduto  pertanto  fpath  allontanare  il  fuo  caro  marito . Cai  il  con- 
tinuo rammaricar  fi  in  tanto  bene , quanto  egli  hi  f non  i cofa  molto  degna  di 
/jucll' animo, & di  quella  rara  virtù , che  è fempre  Rata  conefeiuta  in  voi  /ingo- 
iare . Effe  pure  queile  ragioni  poco  vagliono  appreffovoi(cofa,(henon  mi  la- 
feia  credere  La  prudenza  vohra)CÌnon  vogliate  porre  fine  al  dolore  per  voi,  CT 
come  poco  tara  i noi  Reffa,iiogliate  che  nel  fiore  della  uoRra  età  L affanno  ui  con 
fumi,dateui  pace  per  amore  di  tolui,per  loquale  bora  piangete  : ebe  voglio  che 
ni  crediate,  che  fe  le  angofeie  mortali  poffonoefferfèntite  dalle  anime  beate, 
quefii  voRri  lamenti, &qHeRo  vofiro  pianto  fanno  affai  minore  la  gioia  del  vo- 
iìro  marito . Etje  voi  non  baureRe  turbati  ifuoi  piaceri^  le  fue  contentezze 
mentì  ' egli  fù  quì,&  vi  baureRe  tenuto  à gran  òialimo,!^  à gran  vergogna  , fé 
effendo  egli  licto,voi per  turbarlo  vifofle  Rata  triRa,i  che  volete  bora  turbare 
mi  cielo,col  uoRrofouerebio  dolerui,ta  fua  felicita  i V" ingannate  certamente  fi 
forfè  vi pe»fate,che  qiuRi  vofìri  {guniti  non  habbiano  ad  effere graui,(^  fpiace- 
Moli  all  anima  di  colui,  laquale  fanpre  fu  congiunta  alla  Moflra,  eSrfèntìfem- 
pre  delle  uofire  noie  più  parte,che  noi  medeftma , dcUaquale  t^ettione  fi  troué- 
rebbe  egli  molto  male  ricompenfato  da  uoi[fe  noi  nò  pure  non  ui  uolefle  rallegra- 
re del  bene,cb'igli  poffude  ; ma  per  moftrargliui  amoreuole , gliele  cercaRe  di 
turbare  con  le  Ho/lre  bgrme.  Accogliete  adunque , Madonna  Caffandra , la 
mente  uoRra,^  uoi  ritornate  in  uoi  Refja  ,& confiderate  quello , che  conuiene, 
che  fàccia  in  ftmile  cafo  uva  prudente  donna,&  coti  conofeerete  che  uoifteteaf- 
faidoluta,&chegii  ètempo  homai  di  dar  fine  alle  lagrime . Venfate  che  il  no 
do,che  ui  Uvea  pumi  inCfeme,non  douea  effere  eterno,iÌ  che  era  di  bifogno , che 
una  cofa  delle  due  auucniffe , ò che  egli  morendo  ft  feioglieffe  da  iioi,come  hà  fat- 
to, òuoi  ui  fciogli^e  dalui.  Et  pojio  che  d uoi  forfè  piaciuto  più  fojfe  l'ejfere 
andata  innan^ per  uon  fentire  Cafjdnno,&  il  dolore  di  uederui  torre  colui , che 
ui  baucuate  eletto  per  fea  mo  ripofo  della  aita  uoRra , pure  ui  dee  effere  di  non 
poca  tontente'Za  il  confiderare  che  partendo  fi  egli  prima  di  uoi , non  hà  fentito 
per  uoi  quell' a§anuo,the potete  comprendere  daluoRro , ch'egli  haurebbe  fenti- 
to Je  fi  haueffe  ueduto  lafciare  da  uoi , che  gli  erauate  più  carA,che  la  uita  : & 
perche  egli  non  fofferimafo  affiitto,douete  menpauemente  dolerui  della  fua  par 
titaaomenta  ch’egli  fìa  Rato  fuori  di  qiiejta  angofeia , di'  in  tanto  gli  habbiate 
giouato, rimanendo  uiua  . Ora,fiictndofine,iii prego.  Madonna  Cafjdndra  ,per 
quell  amorcyche  portafte  à quel  bell' animo , & à quelfi  blim£Ìngtgno,meutre 
egli  fù  con  noi, Cf  per  quella  cariti , con  laquale  io  tòc'hora  honorate  così  mor- 
to,per  quell' ardente  difidi  rio , eh  è in  uoi  dell  hovor  uoftro , per  non  turbare  la 
quiete  del  uoftro  marho,& per  non  iiifcoprire  men  fargia , & men  prudente  dt 
qui  Ilo, che  ui  fitte  fempre  moftrata,che  poniate  boni  ai  '/ine  al  piangere , e al  la- 
Quarta  Tane  delLldea  di!  Sigret.  K mcnturuì. 
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WKntjruhCótlccJete^uefio  (digratu)  all' anima  del  voflro  caro  mmtOytlquale 
vi  chiede  ,che  cerchiate  tener  di  liti  niemot  ia  anche  in  voi  sìeffa,  con.  l'alUgrariti- 
delle  fue  oUigreT^  ; & per  compiacerlo  non  maio  in  cielo,  che  fàu  fìe  in  tarar 
vogliate  dar  fine  itlelagrime,c!raUe  angofcie.Tipn  negate  queslocdlacaravo- 
fica  figliuola,  che,ipiantuntjue  fanciulla,  &-tenaa,  vi  prega,  die  fiate  contenta, 
th'ellain  voi  ft  confoli  della  perdita  del  padre.Siate  oonefedi  qucHo  alpadre,^' 
alLi  madre  vofira , iepiali  non  pojfono  ejjère  fenon  triìiifmi,  veggendò  voi,  che 
ftetefoabio  dellvno,(^delC altra,  cori  fieramente  addolorato:^-.  7<(on  fiate  fi- 
nalmente diciò  auaraàvoi  fleffa  ^ ^ tonfcrmarui  col  voler  Diuino  , & quello- 
regge, che  al  fine  la  dìtra  neceffità  vi  verrebbe  ad  imporre  ,.imponeteÌaui  voi  con 
la  vofira  prud'enga,^non‘vogliatecon  iptesii  vofiri  affanni  procurami! a mor- 
te,laqualyfengache  noi  la  ci  procacciamo,  pur  troppo  tofiò  ci  viene  ad-affalire^, 
Seruateni  à miglior  vfowlprego  j & quel  temtro che  fpcndono  lé  fciòcche  ih  l'd- 
menearfi,  & in-verfar- lagrime  vaiie,jpcndetelò  voi  in  confidirare  le  virtù  del'vo' 
sbro  marito,  am  lequali  egli  tra  più  begli  fpititide'  no  fìri  tempi  hi  lafciato  tali 
magine  di  fh,  che  voi ,.  àqueliamirandb,  iipotetevedcrnonmenviuo  bora  tra: 
voi ,,  che  ìieivedéBe  giamai  ^ Et  quindi  hnun  te  tal  materia  di  coiifplarui,  che 
non  potranno  conrvoilt  vane  angofeie^.  Cori  fkeendodarete  fógno  con  altro, 
che  coipianto,  di  hauer  amato  vofiro  marito  , & farete  cònofifre  aimondo,  che 
fi  tutte  le  fciocche  fanne  piangere,  non  fanno  però  dìmosirat  di  liauer  veramen- 
te amato , fenon  le  faggic-^ . lo  vipotrei  qui  addurre  vari, &illnfiri'tfempidi 
dònne  fingolari , die  hanno  toierati  ftmili  ufi  con  ta  t'animo,  thè  la  fortuna  fi  è 
verggonataiThaueT  lor  dato  affatto-.  Maio  porto  firma  opinione , dftffendofi 
bora  apparecchiata  ocufionedi  feopriruiih  effetto  di  quel  cuor  e, ih  cbehitbbia- 
mo  Hìmato  già  gran  tempo -,  che  dobbiate  effere,  vorrete  più  toflo,  chelk-uoiìra 
virtù  ftad^e fiempio  all' altre,che  pigliare  il  vi  vogliate  voi  dall'altrui  . Terò  per 
nd  mofirare,ch  io  diffidi  delia  virtù  uoHra,lafiierò  cheuoi  à aoi  ftrfia  fiate  ejcm. 
fio,&VQÌdi  modo  nel uefìro dd'orevrcon figliate, che fkteiate  veder d'iararncn 
te  à ognvnoythe  anche  in  mia  dànna,&-giouanettafi  vedono  figni  iCanimo  for- 
te,&  che  fìtte  quellanelle  cofe  auuerfe , che  vhabbtamoconofduta  nelle  filici  .■ 
Me  vi  raccomando , e ui  prego  i credere  che  da  qu.-tneo  io  mifono^,  non  meno  fon 
pronto  ad  ogni  vofiro  piacere, che  fimi  foile  forellamaggìoTtJ.  Erfegtà-io  iti 
amai,  & honorai per  le  uiità  uoflre  fingolari  , e per  efier  moglie  d huomo  ème 
tanto  caro,  bora,  che  hòda  amar  lui  in  uoi,.in  cui  iopenfo  che  la  Maggior  parte 
diluiuina,tantopiùui  amerò,&honorerò,q:iautoinviia  fplaptrfona  ,,nc  bò.adi 
amare,&honoraredueà  mecarijfìme^  > » 

Di  ferrar clj-.- 
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LA  SIG.  THOMASIN  A DOaiA  MIA  CVGlNA 
Ppn'Angelo  Grillo  Monaco  Caflìncfe 
A'Oneglia. 

IO  vorrél  e/ferpiigf/ore  artefice  di  dolore,  e di  covfbljtione,  che  non  fono  ,fer 
fotermi  cottdolere  con  y.S.  della  perditayih  ella  hà  farro  del  Si^.  Cio.Batù- 
Slafuoxonfoxtenel  modo,  che  me  nedolgocon  pie  Beffo  ; e perconfolarla  qnan- 
.to'èaragioneuplcj ■ Orarti l vno .nè I altraparmi tanto  necrjfaria,cheme ne 
, debba  grandemente  rincrefccre  -,  perche  quanto  alla  conioglienyt,niuna  eiìrin^ 
JecadìmoBration  .di  dolore  pup  farle  maggior  fede  dclfentimento  ,che  io  prou» 
JÌiquèflapercoffa.,.ediquanto  nela  compatifea, dell'amore,  .che io  pert aitai 
^Ha  uiàorefa  anima., e di  quel, che  io  porto  d lei, del  quale  sò,che  non  è mai Sla^ 
,ta  dubbiofaj  -e  quanto  dila  confolatione.,  per.chei'hòfempxe.conofciuta  di  tanta 
frudengatn  tutteieoccafionì , mi  rendo  ftctno,éhe  in  queflo  accidente  ;benche 
grauiffmojpon  dìfeorderà  da fe  medeftma , e che lefuelagrime  faranno  lagrima 
.di pietà  fdamenteaihela  ragione  afeiuga  affai  toflo  ,e fi  ricorderà  cbelià  conce- 
.dato. al  fenfo  quella  parte 0 ^he  èjouuta  alla  noBra  fragilità . £tin  aero , .che  i 
me  pare,Àe  hdbbiamo  nói  tutti  da  render  molte  gratieà  ‘DJ  0,che  scabbia  tot 
:toil  Signor  Gio.Eattifìa  dalla  propria.cafa,  e dal  proprio  letto.conmorte  nata- 
ralefdàie  di  rado  fuole  auuenire  à cóloro  ,dbe  la  maggior  parte  della  <uitacom- 
mettono  al  mare,  iqudtiò  dagHerranaudÌe,òda  naufragiofono  miferdbilmenta 
.tòlti  dal  mondo.Oltrache  refla  pure  A V-Sig.fruttoB  ffatiofo , * fomigliante  di 
Sig.Cio.Battifla,che  può  rifiorai'la  in  gran  parte  di  queflo  dannoxonrapptefea 
targiiéle  viuodontinuamente.  7f^Sig.àlHÌdOHceddft(marequìe0  Cf  à KS.feP- 
petueconfolationl. 

Di^enoHO^. 

A -R  tG  O M £ ,N  T X>. 

Confala <il.ConteperJa  iao«c  del  Signor  fuo  Padrc. 

AL  SIG.  ,CO;^T£iiALX)  A SSAR>0  CAST.IGLIONI 

Don'Ai|gdL>GrìIlo 
A' Calale. 

CnE  ì V..  signorìa  fia  piaciuto  di  darmi  conto  ddl’improuifa  morte  di 
Signor  Conte  CamìHo  fuo  Tadre.,chefia  in  Cielo,  è tutta  opera  della  mol- 
ta himanèàf&gentileT^ fuafion  laquàlemiBiiMrifcefettipre.Ma.cheiofen- 
ta  quefio  graueaòlpo  findentro  deU'MiimOtfuomefó^ixertodtbttodi  quella 
affettione,  <ir.<fiferuanga0dheportauaad.moito  tudore.,  dir  alla  mòltabontà  tS 
quella  feliceanima  , qfficurjtndo  y..signotia0chentmpotettadamefarteiper- 
fòtta,chepÌH  dimehù  amaffe,&  glifoffe  jèruidoref  tS  theveràffexnaet^guen- 
gaà  compatàned lamaggiomeated  perdhepareMtruilSqjnorCtmteMicora 
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ima  (fteUe  uennanie  reliquie  delf  antica  perfettione  caualUrefca,  che  ne'  mo~ 
demi  più  toHo  fi  difider  Oy  che  fi  ritroui:  talché  non  pofiiamo  ricordarne  de' fuoi 
molti  merititeli  non  ci  fouutngadeUanofiragraueperdita:  & quel  mede  fimo 
campo  j che  hà  lafciato  alle  noflre  lingue  di  lodarlo , quello  ftefib  è rimaSìo  à gli 
occhi  ttoilri  di  piangerlo  ; ma  dopo  hauerlo  pianto, ^che  non  tofioconfolameì 
Sò  ben,cb'egU  non  era  ti  maturo  per  gli  anni,feben  già  nel^ultima  yecchiaia,che 
non  foffe ancora  immaturo  per  lo  bisógno  di/peeSii  tempi , & in  partiedare  del 
fuo  'Principe, ilftaUyper  dirla  in  breue^amaua/x  l honoraua  iapadre:ma  quel, 
che  importala  già  maturo  per  lo  cielo,  ilquale  come  frutto fico  fel'hà  pur  colto, 
^osì  dobbiamo  filmare  ,fe  l'vfo  oontiimo  detta  pietà  , & della  religione  mafii- 
inamente  nel  lungo  reggimento  di  città  , di  popoli  bàia  ri  il  fica  merito  -,  c9- 
mehà  fent^duMo  alcuno  . Et  F signoria, che  tutte  queHecofe,& altre  fil- 
mili uede , tocca  beniffimo  con  mano/iourà  allbora  pre finte  effirfi  acquetata, 

dr  cominciare  à porger  con  [esempio  fuo  confolatione  à chi  non  è ri  bene-appog- 
giatoà  MelU  fartela,  che  in  tutte  le  occafioni  tteceffarie  è ri  propria  di  lei^alla 
cui  illuflriffima  per  fona  offerendomi  di  nono feruidore , prego  epiellafebcità,  che 
può  farla  iontenta.Et  alla  Signora  CoiUeffa  fua  parimente  mi  raccomando. 

Di  CenouiLju 

AL  SIC.  ALESSANDRO.  SPINOLA 
Doo'Angclo  Grillo  - 
A’NapoIì. 

CH E tofa  i quella  aita  fuorkbe  un  breue,  & nubilofogiomo  di  f'erno  ( i 
molti  interrotto  in  fui  mattino,  ad  altri jù’l  met^  giorno,  & pochi  ne  ue~ 
dono  la  fira:  ma  la  madre  di  y.sJhà  finito  il  fuo  corfo  uicina  alluUime  bore, con 
quellapurnà^  innoceu^di  uita,cbe  cominciò  le  fnrime.  Gran  conforto  àtut- 
ti  noiahe  le  fiamo  paremi,&  à y'.SJn  particolare,chele  è figlio,  laquale  parmi 
fin  di  qua  uedere  tra  l affetto  dellapietà  materna,  el  decoro  della  forteg^  virile 
paffar  quello  accidente  con  la  fua  filita  pruden'^ . Onde  non  mi  refia  dtro,che 
dirle  intorno  à quefiojienon  per  maggior  fica  cotffoiatione,cbe  nelle  mie  mani  eìr 
la  bà  renduto  l'ultimo  ffirito  al  fico  Creatore,». 

Di  Cenoua,^ 


argomento 

A*  qaeSa  gentildonna  reca  confolatione  per  la  morte  di  vn  fuo  genero. 

ALLA  SIC,  ANNA  SPINOLA  SVA  ZIA 

DoifAngcIo  Grillo  Abbate  di  Subiaco 
A'Gcnoua. 

T FTi^GO  filentio uengo  bora  à romper  tonV. Signoria, ma  più  toHo  con  te 
Iqgrimt  t che  con  le  pmrolc , per  f immatura  morte  del  noftro  S ig  framefie 

Grimaldi, 
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morto  unj^nero,  tìye  amatia  come  figlio, i tue  un  cubino, che 
Mmaua  come  fratello.  Tarièlapiaga,pari  uienedrefiarfimilmetitc  la  doglia^, 
•Perciò  poco  attoiiifiromento  di  coiifoiaticne  poffo  io  efjere  per  mitigar  le  il  fuo 
rammarico . Dirò  folamente, piti  tofio  per  dar  pace  i me  fieffo,chci'cgli  è verol 
tbeallhora  thuomo piàfuuramente  mmia,ckegUìpA  filmato  degno  diuiuere, 
il  Sig.Francefco  è paffato  affai  jìcuro  aWaltra  riaa , perche  Ufuauita  era  cara  i 
tutti  i huoni,€fdi/ommo  pregio  à tutti  i pregiati . La  pietofa  ma»  diD  1 0 ["hi 
^luto  coglier  dall  infelice  pianta  di  ^ueflo  mondo  più  tofio  alquanto  itntnatu- 
ro  ,cbe  lafciario  cader  marcio  dalla  rccchìeo^a  negri  infiniti  abufi  di  quefio  cor- 
rotto  fecola, pii  tofiope^etto  (fi  uirtù,che  di  anni.  Ciò  non  dee  porgerne  maggio- 
re arcammo  di  affiittiotte . ad  haueua  egli poflo  il  piede  nella  peffeffon  della 
^na  deigran  Capitani,& netta  fimiliti^ine  delle hr  lodi  .-non gUrefìaua fe- 
nmfpiegarcil  uolo  à aueUa  del  Cielo  fra  qutUe  beate  milhie.  jC  rptella  è da  cre- 
dere, che  fia  giunto,  hauendochiufo  il  /ho  corfo  non  menda  perfetto  religìofoi 
che  da  compiuto  eauatiero  : priuitegio  non  ceti  ordinario  J perfine  maritime^ 
ì{eiìa  dunque,  che  ci  confiliamo , prendendo  efempio  dal  Sig.  Francefio  aaydi 

ben  morire,cheoccaftone  di  lungamente  piangerti. 

Di  Subloco, 


ARGOMENTO. 

' S*jtigcgna  di  confolar  quella  mcftKlìma>&ad(lolorati£iiugeotìUonna  per  le 
aorte  di  luo  martto.ilqualc  loda  molto.  • 

ALLA  SIG.  MADDALENA  GRIMALDA  SVA  CVGINA 
’ L’Abate Don*AngcloGriUo  ' 

A'Gcnoua. 

f DDJO  td  con  che  animo  uengo  io  bora  d prender  quenape»na,& chi  me  la 

A fdprendere . Ciò,  che  non  puotè  mai  nò  lungheg7>a  di  tempo, nè  lontanar:^ 
di  luogo , nèflrettegp^a  di  fangue,nè  obligo  f amore;  può  bora  acerbo  cafi,trifla. 
• noueÌa,&  neceffario  debito  dicondoglienga,et  infomma  la  morte  del  sig  Fran- 
«efi(ì  (^imaldo,  taquate  hiéri  nelle  tettare  di  Genoua  mi  pofe  il  ferro  nel  cuore , i 
fi  fini  tulio  becca , et  le  lagrime  ne  gli  occhi , et  hoggi  è quella,  che  ni  mette  la 
penna  in  mano,  et  fuori  del  mio  siile  mi  fi fcrìttere  d f'.Sig.nfe  io  iiolcfiì fedel- 
mente fpiegare  CIO /^be  ella  amaramente  mi  detta,  te  porgerei  più  toHo  m.itcria 
^ dolore,che  quella  medicina,  che  fi  date  alla  fio  profonda  piaga . Ma 

che  medicina  poffo  io  porgere  alt  altrui  dolore,  fenonlaritruouo  al  mio  i Ben 
mi  fi  potrebbe  dire,Medico  cura  tefìeffo . y ^ig.i  morto  im  marito,  legato 

fico  per  indi ffotubil  nodo  di  nobili/s  imo- matrimonio:  ime  è mono  vn' amico' 
congiunto  per  fedel  legame  di  coflantiffima  amickie , et  poi  confermato  per  le-  ‘ 
gkimo  y tutolo  di  Sir ettiffimapatwtel<L*.  Fummo  il  Sig.Francefco,  et  io,prima 
anttciycbe parenti  : amici  finda  giouinettL  >(mno  megfio  di  me  può  dar  conto  • 
. SlgaìtaTarte  dtli'JdeadelSegtet.  X q da 
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éjcbetcmpo  comhclijje  €^iimeritire,&  i precorrer  Veti  col  mlorc  con 

Tinfeg'iOyuènteno  diredi iftellefue attionì gioueitili , con  let}:tali and4ua sino 
bilmmte  ombreggiando  V honorj^ijfuno  difegnodeUa  fisa  più  ferma  etd.  So  ben 
io  in  Ibc  drgnìfi  HÌeffercieif  gitioegli  i fiiiJLvnenti  delU  gionenti , Al4  che  mi 
giouj  fjptrlofe  questo  ad  a Uro  nò  mi  fenie,(he  per  maggiore  aceorghnenta  del- 
la  mia  pt^dìrà  i y 'o  dire, che  per  molli  comi pojfo  io  concorrer  con  papa- 

gon  di  dogVia/!f  di  pianto Santo , fni^ifilabilei  ilnomc  di  matrimonio  sìy 
tua  fùttój&hiuiolabiU  ftmUmcnct  è il  nome  diamteUìa:  ottima  Vamicitta  dief 
(a,!S  fa.  ìjjìma  nella  vita  de’ mortali . Di  qui  nafee  che  le  lagrtnu,té<pta!t  dal- 
la costanza  vaile, (LiUaJ.uerdotal grauitd  dalia  monalìica  prudenza  dou- 

rianaeffercfrenatCr  daquesìa  fiano  canate  àforga  da  gli  occhi,  ^ftmnd^ 
biam  noi  (Lille  vahtofe,  & Chri(lianeatiioni  del  Signor  tranafeo  cattar  sì  m- 
gmHo  argomento  di  dogli  af.  ndopnr  quelle,  i bclUffimi gradi  di  hotiore  ,.perìs- 
qiials  afeejé  egli  in  qucflapiefcnteviia  al  ftamo  idlagloriamitaler  (jr,  inili- 
tare,&  dà  quali  è finalmtntt  pacato à quella  beasà,  & insmarccjfiblle  del  Cie- 
lO/COinè  ragioneuole,  che  fi  (iimi . Qmlie  lagrime  dunque  fon  più  dcgfie  dell* 
nostra  perditayche  delta  fiia  morte,&  della  fina  vita  ; ' perefre  quanto  alla  vita', 
come  hò  detta  di  fopra^gli era  in  età  difànciuUo,mofirò  virilità  di  huoma , SS 
fimo  di  vecchio.  Etcomecheeglinonfóffe  di  molte  parole,  & di jearr  effe  ta- 
cendo il  modo,cht  doneateiier  parlando  operando  ; nonvdì  io  mai  da  quel, 
lab.’nedettaboccavfitr parola firgjia,.  aè  che pungeffe alcuno  : & queHo fan- 
io  coShtme  continuo  egli  fempre  mentreviffe  ;e  tanto  più,  quanto  il  macbinar 
eojc grandi , SS  [ ordinar  la  fua  vita  con  le}empio  de'  più  valorofi  , il  veniua  i 
rendere  anche  più  tacita  ,&  ptnftcrofo . "Negli  occhi  viuaci , & nel  fembian- 
tc  piena  d vna  dolce,  SS  gratiofa  feuerhi  , fe  gli  vedetta  rifplendet  quella  bell* 
imagine  di  mente  eleuata , & vn  non  tò  che  di  magnanimo^  di  augufìo,  che 
con  la  giunta  de  nobiliffimi  colìumilo  dimolìraua  nato  veramente  alla  cauaUe 
ria, SS  ail'impcrw.Et  certo  non  era  egli  ineammato  in  dubbia  franga  di  gran- 
dlffimi  accrrfihnentifperche  ne'fuoi  maneggi  bebbe  configlio  di  vecchio,  & efe- 
gutton  di giouine  : tardanga  per  fiahilire  il fanno  , SS  velocità  per  eccitare  il 
valore*.  Etmolìrò in diuerfe  occafioni  l’audacia  effer  prudengadouelant- 
teffitàcuflringe.  Il  fine  della  fua  tener  a gionenti  fu  principio  delle  fue  naui- 
gttiuui  ; SS  Vimtrefe  di  Leuante  gli  furono  i libri  ferittietm  perula  di  ferro  , ^ 
con ùii.hioH>o  di  fangue , & infiemela  fcuotadella  difciplina  miwitima,  SS 
mihrart',oper  ondo  egli  con  le  proprie  mani  fiuti  egregi  in  quegli  anni  , ebcgli 
altii  iCO'na  li  cJtnuano  coni' orecchie . Suofàmojo  maelìro , SS  ferma  guida 
fù  ilgrait  Prtncipe'Doria . Con  tanto  efempio  auanti  s'auaugò  egli  in  modo, 
ih,  i'vm}  giulata  anione  fece  affai fpeffo  inSiromento  dell'alfra:  iièmaifli-. 
mòdi  vincere,  fenon  biueu*  vìnto.  Lefiicimprefe  erano  fèguite  dalla  felici- 
tà , co-m  il  corpi  daltombrg  y & accompagnate  da  vna  certa  fortuna , eh  egli 
ni<deCimofilì.ikcafjbricataàfe{Uff»  era  finalmente  àlu'imouamateri* 

didifiUoltà,  nuonofimedigfinria.  fu  piùvoUe  Generale  ielle  galere  della  fu* 

Vatìir^ 
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Vatrìa  : generai  di  tìtolo , panicoLrdi  merito , c di  Malore^ . QhcI  , cheprrit, 
non  occorre  fcriucrlo,nè  finto  fapere  àfjenoua-,  mentre  Geaona,&  b fama  sìef- 
fa  lofì  fapere  i tutta  Europa  f non  chea  tutta  Italia-*.  I{ejfe  quei  pefi  col  con- 
fi^Uo,  lodifefecouCaiittorud,  il  rendette  yenerabile  con  la  virtù , fùtenor 
ài  nemici, tremore  à’Turchi^  ardore  d‘ fuoi  , miracolo  à tutti . Co' buoni,  e 
£0'  valoroft  era  di  fàcile,  & benigno  a^etto,&  pensò  fempre  nuoui  gradi  di  be- 
nefici , <0*  quali  pottfferimuHer.tre  i fuoi , filma  ndo  iuconiìante  quell  amore  , 
che  non  rueueffe  aumento . La  liberalità  fu  fua  naturale , & indutifa,  compa- 
gna-* . .Affai più  ffeffo  l’ha’ieua  ìnmano,che la  verga,  come quegli,che  fi  flu- 
éiatta  d'efìer  più  amato , che  temuto . Delle  fpoglie  de'  barbari  ornò  molte  vol- 
te gli  .Altari,  C^iT empij  di  'DIO;  (3  alla  fantifjima  Stella  del  mare  M .A- 
EJl  .AVE  1{G  I TV(^£ , fua  veramente  fiabilifiima  T ramontana,&  partico- 
lare .AuuocaU,  donò  t alitar  ai  natagli  intietizpietoja  magnificem^a,tetìimom0 
Mpertiffimo  della  Chrifliana  pietà , flf  religione  di  quell'animo  eccetfo,  Cf  eroico, 
mndiminuita,  non  contaminata , non  tinta  ; ma  più  chiara,  piùbella, 
più  grande  fra  l'armi  homicide  , Cifrale  fenere  leggi  del  mare,  0 ancor  più  am- 
mirabile in  quella  eminetn^a  S grado , 0 di  titolo , laquale  par  cheordinarU- 
meute  apporti  per  fe  fteffavnacerta  impunita  libertà  di  peccarti  . Che  ben 
fapeua  quel  nobilifftmo  intelletto , che  da' corrotti  coSumi  del  Capitano  nàfcetn , 
pelle  tteU'efferato , 0 ne  refiano  infettii  fildati . Di  qui  Ferdinando  di  Meài- 
dici  Gran  Duca  di  T ofeana , ottimo  efiimatore  del  vaiar  de'  grandi  huomini  , 
vonfolamente  lo  flimò  ,famò,0  lodifiderò  vnicamente  f ma  prefe fempre  per 
felice  augurio , che  egli  conte  galerenofìre  s'accompagnaffeconlefue,cfr  .cheli 
fuo  Generale  differiffe  molto  al  fuo  parere^ . QueftoSereniffimoTrincipe,  & 
altri  grandi,  che  benf apenano  quanto  egli  v alena  ,0  che  ogni  difei pièna  mari- 
tèma , 0 militare  haueua  pareggiato  con  l imitatiqne  , gir  affai  ffeffo  /operata 
xon  Vemulatione , intendendo  che  Siffo  diglorioja  memoria,  difìderaus 

TU  h uomo  degno,  0 òrto  al  carico  delle  fue  galere,  gli  anttftfiro  France- 
sco Grimaldo,  nonfiAamenteper  eccellente , ma  per  ftngolare  à i noflri  tempi , 
Com’egli  carrifpondeffe  alla  lode  data , & alla  fperan'ga  conceputa  Jo  sà  J^oma 
Sutta,0  doue  J^ofWd  comanda  ; & thauria  meglio  faputo  egli  fìeffo,fe  la  mor- 
te  col  torre  immaturamente  qnAgranTanteficeoHa  vita,  nonhaueffeinfieme 
tolto  à lui  il  cominciato  riconofeimetao  ,nondico  premio , perche  la  generofità 
di  Francefeo  Grimaldo  non  propofe  mài  altro  premio  à fe  fltffa,  ò guiderdone  al- 
le fue  imprefe,  che  la  gloria-* . Morto  Siilo,  pafià  iaferuitù  fua  fono  Vrbano, 
Gregorio, & Jjmocentio,  ìquali  per  la  breuttà  della  vita  parnaro  più  toflo  deili- 
nati  alla  morte,  che  al  Tontefìcato . .A'  tutti  confermò  egli  con  progreffi  illu- 
flriffìmicio  fcbaueuanoconceputo dal  fuo degno,  Cf  bdenol'tfiimo  principio, 
moilrandofi  non  foiamente  forte  brauitr,  0 fermo  prefidio;mafingolare  orna- 
mento in  freme  deff .Apoflolics  mil  itia,0  dell' armi , 0 forge  fue  maritimi^ . 
Mentre  egli  tr attagliò  in  quel  maneggio,quella  parte  di  mare  tutta , che  bagna 
di  quà  lo  flato  del  "Papa , nou  folamcnte  non  fu  mai  pia  acorfali  S iif  fiare,& 
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il  predar  qìteUe  (l’unte  ; ma  fortìfiimo,  & ftcHriffmo  ripar»  d tutto  tfitel  patfi 
tontra  Carmi  T Htchtfehe^ . yfeitone  pofcia,& follecilato più  yoltedi  Luogo- 
tenente  dtUa  fquadradi  T^apoHj  & più  volte  rifiutatole;  eccolo  finalmente 
con  più  boimato  pafiaggiouulto  al  feruigio  della  Corona  di  Spagna  fudare,  CS 
gelare  ; & mentre  cen  la  fua  fola  fatica  j Ci  difagio  procura  Cotio,e’l  commodo 
degli  altri  in  tptefle  preparaiieni  di  guerra  ^e  tumulti  dii  mondo  , eccolo  dico, 
hfiiare  il  mondo  nel  femore  della  fua  più  ferma , Ci  perfetta  virilità  ; dr , per 
coti  dire,sù  l'origente della  fuaglorio-» . Et  ectopriua  Cetà  nofhradvn’huomo 
fmgolarc,  Clialia  t£ vnoùt’  fuoi  maggiori  ornamenti,  Gcnouad'vnode'fiioi 
cari  ecthiytahoflra  parentila  di  tutto  Hftio  bene,  & in  fomma  yoftra  Signo- 
ria deli' Mima  fua  propria  ,Cidife  fieffo-t.  Ma  perejaefionon  habbiam  noià 
confblareii  T^on  habbramo  à por  fine  alle  lagrime  i ,Airgj(iuefiodignifiimOt 
a Chriliianiffimo  corfo  di  vita  da  me  così  di  pjffaggiooer  tonfolatioufita  td 
tuia  accennato,doue  può  bauer  tondotto  H Signor  Frante  fio  fenon  al  beato  porto 
iella  vera  vita , Ci  delCtterna  gloricLj . Et  benché  i giudicu  d IDDIO  fieno 
profondi,  & incomprcnfibili  ; tuttauiaper  parlar  con  y .Sig.fùmigfiarmentt 
da  parente/J  più  da  parente,che  da  T hcologo,  come  intendo  di  fiere,  non  voglio 
mancar  di  dirle  un  concetto  natHrale^che  mi  uien  fomminiflrato  dalla  ragione  ap 
punto  bora  in  eptefto  propofuotche  non  ha  dubbio  altuno,tì}e  quel  Vrincipe,qHel 
Bs,ilquale  potendo  improuifimente  fare  ammaggar  vno,&  P**^S^  concedete- 
po  di  prcpararfi,  d'armar  fi,  & difenderft  cantra  la  morte , è manifi  fio  fegm  che 
non  vuol  che  muoia , ònon  gli  par  degno  di  morte^ . IDDIO  fopremo  Si- 
gnore , che  Irà  l'affoluto  imperio  della  ulta,  & della  morte,  poteua  nella perfonj 
del  Signor  Franufiopiù  particolarmente  , come  con  vn'huomodi  guerra  ,Ci  di 
marina  ,efjercitar  quefia  pemt'iffione  di  repentino  pafftggio,Ci  pur  non  folamen 
te  non  hi  pertm  ffo^lK  muoia  in  un  punto  afforbit»  dall  onde,  (j  fipeliito  da  pe- 
fti  r non  in  barbara  terra  fra  barbaremani,  non  fuori  della'Patria, non  fuori 
della  fua  chaTÌtà;ma  nella  propria  cafa , nel  proprio  letto,negJioffequif  de'  pro- 
pri^ retiti,  Ct amitì,nelU  braccia fieffe  di  y^ignoria , & che  ultimamente  ri- 
poft  nella  patema  fepoltura  ; e quel,  che  più  importa  ,&i  articolo  di  maggior 
€onfide)  atione,nou  fuori  del  proprio  conofirmento^o  fuori  della  pietà  Chnfiia- 
»a,non  fuori  della  eoflanga  retigfofx , non  fuori  de’  ricordi  falutiferi , non  fuori 
de  gli  aiuti  jpirituaU , deilefireme  armature  di  Santa  Chiefa  ; ma  fra  jànti 

fitfitdtf  de  i fimi  dio  IO,  fra  pietofi  Jùff raggi  di  tante  anime  diuote , in  proprio 
feuthnentOfCon la  mtmorialioerajconlauolontà  ordinata,con l'intelletto chia- 
tOfCOHlamentefoUenata,  contanima,  Cf  co' fin  fi  tutti  nel  fuo  Creatore,  al- 
l imarne  delquale  humilmente  fiffando  ^li  occhi jupplkhtuoli , CS  dìrig^gando 
r vlthne  voci , atgatc , Ci  giunte  le  moribonde  mani  finì  quefia  mifira  peregri- 
naiione^.  Et  quello  quanto  alia  morte^.  0' bella  mortc,non  coti  folita  à per- 
fonaggi  dimare, a di  gnerrcL»,  Etnon  fideeSiimar  felice  il  Signor  Frante-  , 
fio.  Ci  vino  p'i»  che  mai  I Et  morti , ornai  viui , rinfilici  noi,  cht  non  com- 
prendendo la  fua  fomma  fdicità  ,fegfùamo  col  pianto  chi  dourìamo  accompa- 
/ g,»ojr 
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gtartdgiubilòiU tot!  UlodeM4tìfhttefa»lcloggìiklUno{lrahu*Hinui,alr 
(equMièfietà  atuora  concedere  quanto  ègiuflo;  ma  nondi  uantaggio 
matte  dou'i  tanta  prHdeìrs^i^ome  m y.S.Jaquale  da'  fuoi  dinoti  ejjercnij,  & 
dalla  frequente  lettione  de'  frrofitteuoli  Ruttori, dalla  continua  conuet  fattone 
di  madresìfpiritHide,&daluiuoefempiodi  forelle sì  religio ft,&  sì  ben  confe-, 
grate  àDI  Ojià  onde  cattar  potente  medicina  al  fito  dolore,^  proportionata  con 
folatione  Afe  Sìeffa,(i  à gli  altri . Sà  ben  ella, che  buomo  non  uuol  dir  altro, che 
fofa  mortakiche  non  sì  tofio  fugge  il  latte  della  aita, che  bene [eco  infume  il  coli- 
te di  morte,  ./incidi più^he  dal uentre  della  madre fteffa  ancor  non  nato,  è,  per 
tosi  dire,confegrato  iMa  morte . Ob,il  Signor  Fraucefeo  è morto  d mes^  il  cof- 
fa del  fico  naturai  maggio . E uero, Signora  Cugina;ma  Ihaueua  fornito  col  fen- 
nopcol  ualore,con  I opere, con  la  uirtà . 1^o«  molti  anni  hauettaegli  di  aita  ; ma 
molti  fecoli  haueua  egli  dà  merito . In  breue  tempo  compì  molti  tempi . T^(pn  ò 
uiukto  qui  già  uecchio , perche  doueua  effer  perpetuamente  giottine  in  cielo  f e3r 
dirò  ambe  in  terra  ,fegli  huominifegnalati  uiuouo  immortalmente  neUa  lorfio- 
ma,^  nella  ricor dan'ga  altrui.Che  la  noce, la  memoria  di  quei , che  refìano,  i 
laHÌta,&  la  lingua  di  quei,chepaff arto.  E tanto  pià,che'l  Signor  Franufeomo- 
lendo  non  hi  aperto  un  fepolcro,ò  pure  unafoffapna  una  fonte  di  lode,  dallaquo- 
le  mai  non  haurà  i mancar  ampia  materia  à'ftoi  lodatori.  ^ quella  imparan- 
do di  beuere  jpejfo  cotefte  fue  uiue,&  care  imagini,coteJli  .Angioletti , che  hi  la- 
feiatoà  V.S.,potranno  non  folamente  rappre^tarlo  col  uolto;  ma  con  la  uirtà  j- 
ella godereneluifode’  figli lauisia  del padre,^,  nell  opere  il ual</te,&tuni- 
uctfale  applaufo  ,chel  DDIOle  conceda  per  fua  fantagratia , ^ per  rijloro  di 
rt  ìntempeniua,Cf  fconfolata  uedouità,come  lo  prego  con  tutto  Paletto. 

Di  Subloco . 

* I , «.  'I  I 
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ARGOME  NTO. 

Con  nuotUfC  beila  maniera  conibla  il  Tuo  parente  per  la  morte  d*vn  loro  pa« 
rente. 

A L SIG.  F ELICE  SPINOLA  S V O CYGINO 
> . ' L'Abate  di  Subiaco  Don  Angelo  Grillo 

' ‘ ‘ A'Genoiia.  ‘ 

CHE  bel SdUn'h  tramontato, Stg.  Cugino  . Q^efia  i ben giufia  cagione 
di  pianto.  Ma  quante  chiariffimeihlle  hi  egli  lafciate  dopo  di  fe.j.  Et 
queflo  h bene  efficace  infiromento  di  con  folatione..»  . Il  Sole  fi  mira  nelle  Helle  j > 
come  il  fonte  ne'  fuoi  riui . .ItSignor  Framefeo  Gì  insaldo  t noUro  Làguftico  So-  ' 
le/t  contempla  nelle  flelle  di  tante  fue  fegnalate  operatìoni , come  la  pianta  ne' 
Juoifrutti.  S' tramontato'irnc^oil  fuo  maggio  ima  piàri^lendente  che foffi 
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piaiKntfiiopsrfrttOMcMfo^a  inerita  morti  diffenfie  i primideffavera 
ra,Cf  a£ai  *oUe  ti  toglie , dimmifce  ancora  ftei  delta  gronderà  humana  » 

SàtbeUgfeteUbithrie.Sepoco  mene  Tarquhiio  viueu4,moriua  nófu<ar 
trfàto . J?  Mario  la  nita  lunga  fu  cagion  di  carcere, & di  iitbonorata  fuga-Cbe . 
cofa  era  più  chiara  del  gran  Tompeofelo  jplender  di  tanto  nome  dalla  bmgheT^ 
XadcUa  vitaeontì  miferahil  mortenon  -peninao/curato  4 Mancano gUefemptg 
ma  fteSe  fui  regole  di  carne.  fUofefiamo  bene I D D l One  chiama  cjuando 
è meglio  pernoìMegtio  t dnnqaeperlo  Sig.Francefco, che  fi*  andato  bora  . 7{^e 
àif^iace  i ^hiagrimeintereffate. Viaggiamo  danqiteì  morti  per  te  perditene^ 
Bre,nonper lepartengeloroiTanto flà  Quefla  ? molte  uoltepietÀ/Jre habbiam 
di  noiyton  di  laro . “Hpn  t dunque  da  f/faagerli  lungamente . Bafia  dar  lagrime 
édirffequie,n<matla  memoria, laqualehà  iaJciatoìlSig.Francefcosì  beUa.&gle 
riofattheaepuòben'ellalargamenteriiìorare  diqnefi’) grandanno  . Fondiario 
dunque  grotte  alta  fupema  liber  diti, thè fè  ci  toglie  con  una  mano  cento,  con  Fai- 
tra  ne  rendemiUe  .Mane'  banchidella  noflrafenfuaUtdnon  fi  jpende  quella  mo 
neta;e  gli  occhi  di  carne  non  laconofcono.  LaconofceF.S^cheallauita  nobile^ 
& politica  accompagna  fempre  la  Chrìiiiana,&  religiofa,  & prende  in  grado  le 
fantifiimedijpofitioni  di'DjO,ddquale  prego  quell  a maggior  contenta^  che't 
/ho  cuor  iiftiera.j  . 

Di  Subiaco. 


ARGOMENTO. 


Sempre  piti  leggiadro^che  mai  li  moAra  il  mio  Padre  di  luioui  conoetti>coafia 
landò  Quello  Tuo  parente. 


Al  SIC.  PROSPERO  S.P.iNOtA  .. 

fuo  Cubino 

L'Abate  Don’AngcIo  Grillo 
A'Salamancj.  ^ 

COME  appena  giunge  unbene,che  toflo  fe  ne  uolaf  Così  uan  le  contente^ 
^e  di  quella  mifera  peregrinathne  .'femprefdrntciole , fempre  caduche , 
fempre  uolatili , & fempre  nuncie  di  maggior  danno  . Douesì  pertempo  fen'è 
fparito  lo  fplendor  della  cauaileria  i II  pregio  delf  armi  f Vhanordeìlatoga  i II 
padre  dell' animofeimprefes  Iltumei^  Italia?  L'ornamento  di  Genoua  ? La 
gioia  della  noflra  parenteU?Ci  diroUo  pur  e, la  mia  feufabile  vauagloriaXJ  Fran 
cefeo  Grimaldo  ionon  piango  i tuoi  acquifii;  moie  mieperdke%  benché  il  fermo 
prefuppoHo  d^atua  felicità  mi  tifi  pianger  conlagrime  còfotabitittheà  tepà 
nonfideaepiatttooflinat9,nèaUacouditionmiaèconneueuoledidartelo  . Mo-  > 
nacoèuialengadimatHrsmaéicotuorrercon  ia  doglia  doue  tanto  concorro  con  > 
T amore, Cf  di  tdntare  à daterfi  chi  bramo  di perfuadere  dconfolarfi  . Ma  non  ^ìd 
MhSig.Cn^ùuycbeaUboraprtfentefàrete  già  perptafo  daÙa  uerafilofofiaddla 
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^uaU  atidatt  luttAuii  ornando  ^anmo,&  icofUtmi M cotefiefimofe fiuole . tt 
fò benché fc fino drjui miftetesiata  ^o/npJji^<fido(argfnti  vorretcejjer'  inm~ 
■uenire  compagno  di  c»nfolationtf& nia0numentedoidè  tanta  ragione,^  dalia 
^ali'.ddel  morto^jliacagioadeUamortfspfrtkeijuaataaUa  qualnàdd  taof~ 
tojavitadelsig,vojlrocogntttoèfijtata^t^e^perd.vrha  immortale,  ma 
che  per  farne  degna  l' anima  fua  Cbrisiianiffimat^preffa  la  ffieti  deLfuo  Crear  a- 
retqutfufo alia C4gio>irddia.inprte,i, morto perebt^ra h tomo . £t  che'jìamo' noi 
^tro,tbe vn  fkagobendiiyofio^gpuntotà iledateperhmoto , lo ffiiritoperU 
yjtai  Quesiofpirito  dunmetbe  §iriamo,qHe^ corpo  di/àngo , che  portiamo, 
<imosìranUnecej[fiti,&Uleggedimarirf.,EÌfonnomédeftmo,  cfftprendipr 
^fitnorbi,cbep4tUntoJbno^efiiproprinuttii,&  filmico  di  morte  .pùtroppo 
toHoeJìfiUo?  Troppo  trofia  fi  Mce[c,diè  troppo jffopie^ndfire,..  Kf.4ett  vng 
finitila  I Qujitito/dnfnggiorUrnejq/iMto-fpituui(mpa,tpiUopi^,toi}pfi(onfit- 
xnA’Qn^to  piit  itanedihonore^pfonto  più fiamma  di  gipria,  [jfiargemii  noflro 
Signor  Francefta  ilLSrematte operando;taato più  stimai confimarfe  fieffd. 
Hor finita  U materia,fgli  tuttofi  èajjólutoitt  luine;CÌnoi bà  rifcdnto  in  lagrime. 
Ma  egUrimfioft  al fuo  eterno  prinfipio,vero  lume  delumi,gode  beat  amente 
noìtuttauia  relUamo  afflitti  in  quella  valle  di  piantofin  quefìomar  dimiferie, 
neltptale  prego  il  fonte  delle  miftritordieàderiuare  to’riuideUafiiafaiuapietd, 
aceiochenon  fianrntemrrari  da  tanti  mofìrr,mrfiiitemcme  raccogliamo  le  ve- 
k,l^lemerci‘driua, tonte  hà^to  Uii^yranàjiof  - ■. 

DiSubiaco. 


AL  SIGNOR-  MARIO  MAGGIO 

^ . rboVAnWlo Grillo  ■'l'*’"'  ^ < i 

iv.'-..  I V.-  . ' o , . . 1 L 

V^.  1 ..  . . A’Orefcia*  i;  <.  r» 

poJJbriùnerLtpemiìtchentm  accompagni  il  cuore,  «ir  che  no»  vm^ 
ga  à fitrtvffieiocon  V.  S.  diprefènga,  che  ^ gli  occhi  di  lontanoperU 
morte  del  Signor  Lodoiiho  fuo  figliuolo  , la  fi  ale  è dame femita  con  tanta  tene- 
rtgga,(^  eoa  tanto  affetto  di  compaffione,  per  ì antico  godo  di  amìcitia  ,&'  di 
férwtéxifipiofinbo  con  ìà,<&c<mtHtta  cafa fita;cbe  don'ellt  piange  peramentu^ 
uanklle fùtlagrime foUntemeilfigtiormono yionelkmàe oltre  alfitgliomarto  , 
piaugòUmatviuo  padre,  piango  la  firniumamadre,  mi  tondoglioeo'  doglio  fi 
parenti,micontriHoco’meHi  anùct/i  fhtalmenti  piango  me  Ut Jfrdha’ter per- 
duto ynfrateUo  famore,Tm  padron£offeruatrga,eird  bvierlo  cosi  infelicemen- 
te perduto  Ma  fé  a tante  tenebre  di  meSih'ta  mi  rijp’end:  però  qaesio  pictiol 
raggio  di  eonfolatione,  chela  quafitàdelnmtorende  banaratala  qualràdeOa 
mortephe  feé  morto  di  ferro  > non  èmorto  di  ctdpa  , che  h morto  mneeme,  thè  è 
morto  forfeconmortal  dolore  d&ehi  l hi  meno, tffendo  fiato-più  toUo  vccifodai 
t impeto  delia  nffaa.be  dalia  volontà  dell  vttifore^  Et  infommap:he  fi  la  mane 
tu  ti^o/ùm  deUa  ^Fanfiapt  otti  Uioko  i^vUmi  abbratàamemi  dd^xdre. 


1^4  ~ Dclli Qitórta  partS 

^igli  eflretmy0à^  fon  douuti  /Mt^tàpaterna,^  tdfinareìm'ofclitKMo  dtp 
meieftmo.Confolift  duntfue  F.S.tbenon  hi  mandato  al fepolcro  un  morto, ma  at 
iéimemoriade’  vini  »b  bonoratomortOyVt:^ yn’ Angelo  al  Cielo,d«uendoci  dtr 
tri  credere,  thè  ftagràm  caparra  di  gloria  il  paffkr  Cbrifìianiffimamente  aU'ah 
'tra  uitd . Etfepur  qttefta  hnman»afi  duole, cb’egli'fia  Hata  tolto  òt  ti  gionàni^ 
■ìeetàjappiu  chenttinaetà  è sì  acerba  per  gli  anni,cbenon  jia  matura  perlamof 
te.Tuttiftamo  da.vn’vgual  moto  inuolatimè colui, la  cui  vita  fk  pià  brene,èfià 
to  pHt  velocemente  rapito  di  mteWaltro,ta  tuì  rito,  fò piò  lungaMa  corredo  anìB 
due  con  parttorfo, (fuetto  morì  più  mcino,qHelCaltro  più  lontano.  Olirete  il  tiM^ 
tir  veccÌHO  tt anni  ifpeffe yo'.temorir  vecchio  dicolpe,&  hi  da  faldardi  limag 
gtbrcoHtoebi hifpejò^di  quimagiior^atiridfuitaMaparmidi/àreborma 
totto'àtti  prudenza  dt  f^.S^ion pi^  mano  i' rimedi  ti  comuni,  ftcuro ehe  doppé 
hauet  pianto  con  gli  Occhi  di  padre  la  piaga  del  figlio  -,  cbiuderi  toBo  la  fui  tok 
tfuetta  mano  fbtttgl^tcèe  è fempre  Bota  propria  dtlfuo  udore :&  thè  aìlbo^ 
raprefente  hauti  a/cìugatà  non  pur  le  fue-,iita  con  lodeuok  ejmpio  te  lagrime  ak 
cara  detta  Signora  Etena,&  degli  altri  parenti,^  guati  reBando  al  foiitofinnd^ 
dorè, prego  la  MaeBà  Ùtuina^hei  f'.S.,&iloro  porga  nera,  &f aiuti  fera  tòt!* 
fotatiotiL».  ' ' ’ ■ (.'  - i.  . nt," 
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AL  SIC.  DO  N.,  L ATT  A N T I S T £-L  L M 
..  .Doa’AogcloGcillo*  — 

♦ 1 ; • ' ' A'Brefda.  ; . j -,  . 

IO,  cheperletantemortid^  pìùcariparenti , & de' più  ueri  amici  Bimana 
guaft  d'cjfetmi  auneggo  i morire , & col  lungo  ufo  di  dolermi , hauer  fatto 
non  fò  come  il  catto  al  dolore,  dal fenthnento , che  io  pruouo  dell' infelice  cafo  del 
signor  LodouiconoBro,jn  accorgo  uer  amente  detta  fi  agititi  mia  ; & ttuouV  chi 
io  fon  più  di  carne, (he  non  uorrei . iqpn  credeua  certo  S ornar  taraoguettagertm 
tile anima,  féldolorenournc'ldmoBraua,co'lferìrmingmfa  , ^eio  poffo 
nonfvlamnteentrarecon  FoBraVatamiti,& con  tutti  gli  i^ifuoi  più  Bret- 
ti  in  pariti  di  lagrime;  ma  con  Uti  medeftmo  in  paragon  di  piageLaJ'roppo  ama 
va  dSig.Lodotùco,&fenonperfutgmeMemlui,  per  effer'  egline'  tempi  cheta 
dimoraua  in  cotcBe  parti,ancora  afjai  poumetto,t’amaHaperòaellinfini{o  ama 
re, che  io  porto  al  S ignor  fuo  Vadre,alquak  era  primogenito.Et  mi  ritarda  qua» 
te  uolte  habhiamo  infiemedifcorfo  di  lui,(i  tdhora  mi  Jcriffe,che  dife^mta  im 
viario  à T^apoliper  fàuorir  i miàfiateUi deliaca  compagniiL»'."  Buon  Signo» 
re, come  quegli , che  fapendoilpericolo,cbepoteuapaffarneila  patria,pertapron 
tegola , con  laqudetallìora  la  giauentà  di  caBì  fi  muoue  all  armi , hauendo  prir 
ma  il  ferro  in  mam,<hele  minacu  inhocca^Bimauatbeco  i furio  fortiiieropor 
tfualcbctempofhaurebhe  poi  goduto  più  ripofatomtUdmutifiganimUi^ 
trÙLa.  Jda  è pure  OMueumo  il  contraria,  cbequuatòfhcvt^  Prtf(iaddo4P  » 

» . ' tanto 
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tanto  è fiata  crudele  Vauia  i torglielo . Ma  per  tutto  è la  vìa  dì  falire  al  Cìclot 
doue  fiimo  eh  egliripofi  infanta  requie  ^ducèdone  molte  ragioni  al  Signor  fuo 
padre,alquale  vi  piacerà  dartinclufatper  far  parte  d Sua  Signoria  del  mio  dolo- 
re,& iufieme  delle  mie  fperanT^^Uequali  vorrei  che  fi  confolajfe,&  che  tutti  ra 
feiugaHe  il  pianto.  Chefebeneicofahumana  nella  morte  rfe*  fuoiprodur  lagri- 
me in  teHimonianT^  deW interna  pietate,  è cofa  anche  da  virile  impor  loro  toflo 
il  modo, e l termine  non  douendo  dolerci  ò tofìo,ò  tardo, che  fìa  la  morte  de’  nofiri, 
dachefiarn  debitori  di  morire  fubito  che  fiam  natiEt  benché  ad  honorato  buomo 
non poff a qualunque  morte  e fferdisbQjiorata,purpoteua  il sig-Lodouico  morire 
di  morte  piU  acerba,^  far  la  morte  fua  colpa,doue  l hi  fatta  altrui  pena,^  glo- 
ria dfe  medefimo . Ma  dourei parlare  in  questa  guìfa,t  io  parliffi  con  altri,che 
colTadre  Don  Lattantio,ilquale  è fornito  di  tanta  prudenza,  & di  tanto  confi- 
glio per  fefieffo,che  può  confolarci  tutti. Vure  io  vò  così  fcriuendo  quel,chemi  det 
ta  la  memoria  più  per  conforto  mio, che  per  confolation  voSìra.L'amore,Cf  la  cd- 
pafjione  m'bà  portato  fin  qui  fenica  rijpondere  à gli  altri  particolari  della  voUra 
lettera  E arollo  con  l'animo  più  fereno,afpettandomaffimamente  la  rifpofiadel 
Serenijfimo  Duce/uome  da  fuo  nipote  mi  vieti  promeffa . Tq.  Signor  vi  confoli. 
Di  GenoHO-M. 


AL  P.  DON  LATTANTIO  STELLA 

/ 

Don’Angclo  Grillo 
A'  Brcfcia. 

Doto  U lampo  non  bà  già  troppo  indugiato  d far  fi  fentire  il  tuono.  .Appo 
na  morto  il  Signor  Mario  nofiro,ecco  paffuto  il  Tadre  Stella^ . {he  piè 
fperar,che  più  temer  ne  lice  i Brefcia  non  mi  porri  mai  più  BrefeÙL,*.  Vromet- 
toui,fratello  caro, che  io  fon  rimafo  sì  fiordito  da  queiìe  duepercoffe,  che  fin’bo- 
ra  non  hò  bauuto  nè  ancor  fenfo  à dolermi . Ma  di  che  i Et  che  cofa  è queSfhuo- 
mo  ? ,Altro,fbe  vna  ampolla  di  fangue,ehe  ogni  cofa  rompe , ogni  cofa  torrono-' 
pei  Et  quanto  i Vofira  Tatemiti,sò  eerto,che  da  queHaperdita  eauerà  più  to- 
fio  profitto,che  datmo,eonofcendo  per  fperienga  quanto  fia  poto  da  mettere  le  fue 
fperange  in  queìie  cofe  mortali,beacbe  del  Signor  Mario  mai  più  non  vi  valefie, 
che  come  di  raro, & fingolare  ornamento  del  uofiro  fangue,  fi?  della  vofira  pa- 
tria:&delTadre  Stella, come  d'vna  Stella  appunto  di  chiarìffimo  fplendore  in 
quefia  C ongregatione . iqpn  uè  ne  fefie  appoggio,non  ue  ne feke  Idolotd  de'fa- 
Mori accettafie queUa parte folamente,chepoteuarenderui  amabile,  non  odiofo. 

^ voiUra  modeftia,e'l  uofiro  nafeimento . Erano  amendueualorofi 
difpirito,  innocenti  di  coftumi,  legati  di  parentela,  onde  amendue  in  un  medefi- 
mo tempo,  & quafi  co’ medefimi  anni  affai  frefehi  ancora  ferie  fono  tornati  alla 
beata  patria . Et  f anime  belle  non  fanno  inttecchiare  nella  feccia  di  quefia  carne  ; 
O fdegnano  affai  tofto  quefti  ceppi, & quefto  carcere,  {osi  dobbiamo  credere,  ^ 
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ton  prendere in  grado  cio,chediff>aneilTatron  di  la  tù^at^uàlefrf 

gpd  yefiraTatemuà  qneUu  protettionCfCbefinifce  in^loria^». 

'DiGoiema. 

AL  PADRE  DOW  LATTAWTIO  STALLA 

Don'Angeio/jdtlo] 

A'JJrefci».  > 

Ad  iiy Erto» feriueròio mai tiSre/cia,  chenonmi^ofmettgaimefee^ 

Ur  tragico  fangue  fra  Ìinchi<^r-o  ferlifnoi  Hicdfi , ^funefle  Ugrimefrs 
lefaroUper  Ufuoi. meriti  i StUla  ancor juttafanguefitUima  piagajdei  Signor 
Ciuda,& ecco  ilpajj'aggio  del  Signor  Tietro  della  medefimafàmiglia,&jdelme 
defmto  padre . Verfa  ancor  tutta  pianto  ia  perecffa  del  Taire  Don  tncilloMar 
iinengo,imce  delle  bèlle  Iettere,0-.eccocipurhm.a  lamorte  àélaSig.  Siluia  StH^ 
tauoflraMadre,f}>ecehiodèUennaroHej!!Ì  Urne deU  integriti  nedouHca  . Che 
più  ci  refla  di  quella  Breftia  de'  notiti  tempi  i Eccella  i mano  à mano{parita,& 
fparita  in  modo,  che  fe  mai più  nerrò  io  i BTefcia,non  tii  troneròpiù  Brefda  - Sid 
reneranno  i luoghi  per  iagrimofamemoria.de'  tempi, & deSeperfone . la  morte 
di  tanti  uofìri  parentigd  mici  Signori,  & ami  ci  hi  touoF.  ‘Paternità  ,i^  me 
nnoora,  Hfne  fono  pajfate  fra  noi  letteredicondo^ien^^a;  maper^tìadella 
signora  Siluia  uoflra  notthò  io  indiiofiro  sìjt(ro,&  lugubre,  cheua^ia  i efpri- 
mere  lameftitia  dell'animomioj  nèparole  si  uiue,.&  lamenteuoli  ihebatiinoÀ 
fpirare  anima  di  doglia  in  quella  carta  sì,  di  ella  fappiadtlerfi  conforme  aibifo- 
gno,ò  almeno  condolerft,&  andar  uesìita  i duolo  cotforme  aU'occafìontL»  . ta- 
Jcierò  dunque  di  dolermi  intatta  perno»  udlereà  quefio,  è per  non  dare  in  quaU 
thè. dolor  ToetUo,eoni'ioquafi  m'auueggod^hauereoniituiatoparendomUcom'b 
nel  uero,ia  morte  della  Signora  Siluiaonateria  ptà  d' ecceJfo,èbedimoio,  & (og- 
getto più  da  iagrmUidtedainchaofir.o,feHOgliam.tanftderareÀ  ehi  r^a  ; mafe 
porrembenmentedeJiipartedsalÀiamcerto  onde  rafeiugare  affai  toBoU  pian- 
tOftP'rafferenarci . I{eha  V.T.fftrga  una  madre, t^tì  teneramente  amauaè& 
rÌMeriua,Cd  refloiofenga  una  Signora, chequafì  forellatamohonoraua,  0 offer 
naua . Doglianci  dunque  - Ma  parte  ella  per  tornare  aUa  ‘Patria,douefù  jem~ 
pre riunita  s lafcia  un  mondo  pie»  di  momper  muerein  m Bsgno  .<[ eterna  tu- 
ta. Corfortianii dunque . TartedopohauercorfotuttoquélofpauodiMOfdje 
fipuò^ud  gai  chiamar  uita.  S^uel,  cheleresiaua  àforniretera  pmtcfioeerto 
maggiodimMa,0 ffiticofamotte.Varttrapitadallapietofa  manoddfuoCrea- 
tore,mneaociatadaU  at^ofciaffrttijerie4ell  etìrema  ueuhegga . ‘Partend- 
rhoraundecimadella  fua  iucehumatutpernoiipartirndle  tenere  del  fuo  fioro 
occafo . Tramontatramotrtando  il  Soie  del  fuogiomo  Mttde^  perriforgere  neU 
tetemoOneMteeonjfueÌSole,Ì€UÌ  Diuini  raggi  hebbeèllafanpreper fua  ferma 
guida . {emftilianci  dunque . Tarteeonfperans^adi  doppia  gloria  effdttiaieper 
finnotera^ddlafka.idta,&de'fuoÌ£0^umu  , j^rMeidatte^perUfeiaredopo 
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fi  altamente  impreffe  ne’ /agri  campi  della  Monadica  reUfhne  tre  nobilij[finie  fie 
taàici , lequaU  uengon  di  conthiHO  fruttificando  , Onde  ne' nuoni  meriti  dt  fi^i 
amùrannojfpero^  su  tuttauia,propagandof$  i nnout  premi  della  nadre,che  ne  fìt 
fimpretì  degna  cultrice  ;7l^Uegrianci  dunque.  Et  chi  tdfequ^a  morte  l'Ità  tolta 
à più  riìicrefceuol  morte  i quale jpett  acolo  foffi  app^arecchiato  ài fuoi  occhi  fi 

auauti  l'hora  eilrema  non  li  chiudeua,  ^ non  moriua prima , che  prouare  come 
foffefàrtoil  morire  ano^i  la  mortei Diamo  dunque  lodet&glorit  à DIO.  La  cott- 
difion  dichirefta,Tadre  Don  Lattantio  mio, è di  ueder  le  morti  de’  juoi,(!f  di  pia 
ger[e;ma  la  nìrtù  di  chi  fi  regge, è di  piangerli  una  foluolta.  Il  paffareatle  ficort- 
de  lagrime,è  un  non  penfarc  alta  feconda  ulta  , & fittoporfi  alla  dura  tirannide 
del  dolore  , centra  ilqaale  trouandofi  la  Taternità  yesìra  hàgià  buona  pr^T^a 
proueduta,&  munita  d’ima  esercitata  forte^p^  per  le  morti  di  tanti  fuoi , altro 
nenie  refieràfinoncon  Cefiempio  fio  cobrito^  auuiuato  del  faggio  pennello  del- 
ta fua  namrai  prudeno^  andar  confolando  gli  altri  fraielli,& forelle,c  tutto  il  re 
fio  de’  fuoi parenti,mofiràdo  lor  ihethabilo,C^ la fìtmigliarità  della  morte  l'han 
fenduta  intrepida  cantra  i fioÌcolpi,t^ inuituicontra  le  fieuiteorie.  In  tanto  io 
mentre  ofiero  dinoti  fagrifici  ÒDIO  per  la  fanta  requie  di  quella  benedetta  ani- 
ma,prego' infume  à y.Vatemità,iÌ  à tutti  ifioi  uera  contentezza  in  quello  prt 
finte  fiato, & perpetua  felicità  nel  fiituro-.  fii  afpett  oà  Settembre. 

'Di  Subiacoi 

AL  SIG^  CONTE  BALDASSARO  CAST  IG  LIO  NI 
Dt.  n^Angclo  Grill'  * 

. A'Mantoua. 

A'DT  paSatiferiffià  y.Sig.llluftrifìima,i^  al  signor  ConteChriftoforo' 
fio  fratello  lettera  di  memoria, et  di  ofiemanza  ; borale  fcriuo  lettera  di 
cùndoglienzhCt  di  richiefta  . Duoimi  della  morte  della  Signora  Caterina  Sd- 
uaga  hauuta  pur  bieri  per  gli  ultimi auuifi  di  Genouajapendo  quanto  fari  fiata 
fentita  da  V.Signórià  per  la  perdita,che  hi  fatto  ella  duna  ualorofa  fiocera , la 
Sig.  fionteffa  èHnaamoreuoUffima  tnadre,Cenoua  duna  digni fiima  matrona, et 
‘la  cafa  Grilla  nellaqualeera  nata  duna  de  fuoi  principali  ornamfti.Cbe  pojfiam 
■fare  ? Ordinaria  legge  di  chi  uiue  è morire  : (olito  coftume  di  chi  perde  i lamtn- 
^tarfì.  Così  i morti  fon  pianto  de' hÌuì, et  ìuiui  fon  feguaci  de'  morà,et  così  Han- 
no quefteuìaande  humanCj . Hot ftmuarene' padrijhor fi rinafee ne’ figli.Viacr 
dai  DIO  ch'ai  fin  tutti  rinafeiamo  Cittadini  del  V aradi  fi , et  che  quefia  gran 
madre  fi  cui  torniamo  i paco  à- poco  ingrèbo,ne  partorifea  al  fin  de'  fecali  tutti  in 
fteme  fr.ttrllid’un  partomedeftmo  al  Cielofioueftimo  che  horarìpofi  in  etemapa' 
te  Ixdiuota  anima  della  Sig,Caterina,nonftdouendo  fperareaùrodallareligio- 
faztefiempiar  uitafia.Terche  m'auui  fi,che  y.S.già  fine  fard  acquetata,et  col 
mezffi^oìa  Signora  ConteSaparimntc . Hor pafiamo  alla  richiefta,etdaunai 
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mma  ad  ma  fUtf^a  ritta . Troitomi  ma  fordla  Monaca  inhabile  ift 
rkir amento  di  nerui, che  poco  fi  può  nmouere.  Dopo  molti  rimedi  hanno  condita 
fo  i Medictyche  i fimghi  (t ^cque  pofiatt  giouarle  affai  ; ma  ^rebe  eUa  non  è atta 
ad  effer  condotta  prego  F.S.  a reRar  finmita  di  farne  otten^  licerne 

porgli  officialiyi  cut  toua , di  permetter  refirattion  di  effi  fimgbiyaaiochefe  ne 
poffa  caricar  quella  quantità,  che  farà  giudicata  e fpediente  per  [ infermai  & 
detta  licenza  inuiar  quanto  prima  aUa  Signora  ^rghentina  fua  Cognata,che  la 
canfegniinmanodel  Signor  Medico  Chiefa  , conuenatio  nel  principio  di  Set  - 
tembre cominciare  ilrimedio . Che  F.S.me  ne  debba  far  gratta  fingoiare,ch’Ì9 
le  ne  debba  re  fiore  con  particolare  obligo  , &fimiliconfeguetn^,  non  occorre 
Sìarle  à faiuere^attandofi  dell'vltimo  rifugio  d'vna  mia  foreUa  ridotta  aU'e^ 
Siremo.  ‘Diròfolo,  che  mi  padonife  troppo  mi  diffenfo  della  fua  gentdeT^at 
matiòmi  fcufitlaneceffità,  elnontonofcereiocofiiperfimaifauttoritÀ,  alla 
qttalepoffa  fferar  fenica  molto  indugio  quefio  difiderato  medicamento  . l^SÌ9 
alfolitofcruidore  à Fofha  Signoria  lUufiriffima  , & al  Si^or  Conte fuo  fra- 
tello j CS  f aiuto  la  signora  Ccntefia , pregando  biro  da  DIO  tutta  quella  con- 
tenterà,^ felicità, che  più  bramano.  > 

Di  Subiaco. 

AL  PADRE  DON  MAVRO  SPINOLA 

Don' Angelo  Grillo 
AlBofchctco. 

L.AGI{ì  M e veramente  giufìe,&  degne  di  compaffione  fon  queBe,cbe  Fo- 
firàVaternitàffargeperlamortedelSignorfuofrateilo^cbefia  ingloria  ; 
perche  era  il  Signor  F alerio  dotato  di  tutte  quelle  qualità  , che  poffono  render 
gentilbuomo  amabile,^ frugolare  i & filo  può  dirittamente  Himare  quanto 
égli  fra  degno  di  piaruo, chi  filo  sà  quanto  egUfoffe  degno  di  amore.  SoBo  batio  ^ 
che  tamaua  cordialmente ;perche  oltre  alla  Ugge  dell  amore,  ch’egli  fcambicuol- 
mente  partaua  à me,laquiU  i far  ciò  mi  obUgaiia;pareuami  va  certo  non  sò  che 
in  lui  di  nobiU,fS  di geutiU  così  nel  voUo,come  ne"  cofiumi,cbe  coSìringeua  eia- 
fcheduno  ad amarlo,&  riuerirlo fitto  pena  di grauiffimo peccato.  "Perciò  ven- 
go io  bora  à fentire  in  gmfa  queho  amaro  aeciéuite  ; che  non  mi  conofeo  atto  i 
poter  far  altro,che  ad  ^'er  compagno  à Foftra  'Paternità  nel  fuo  dolore , fapen- 
do , in  più  alta  maniera  come  fi  muore  fra  U morti  de  gli  amici . Ma  ebefirem 
noi  alfine?  C i dorrem  tanto  cbe'lnojìro  dolore  argomenti  in  noi  cecità  di  men- 
tejfi  nel  noSìro  de  finto  prvtation  di  vita  ? Ben  s.i  Fofira  Taterrutà . che'l  Chri- 
Sitano  fine,co{quaIe egli hàchiufi  il  mortai juo giomo,è  Siato iale,chefipuò dire 
certacaparra , anifi  chiaro  principio  di  quella  ^oria  , ch'èpromeffa  à chi  ben 
tnuore.  Et  ardhódire  che  ben  muore  ehi  gioumemitore.,  Parlo  il  più  delle  voU 
te.  .yf  quanti hà/iociitto!.i  vitaiunga?  aquainiladiffeiitu  fuortebàdimiiuii 
tolagloria ? àquanijlvlt  u veainata  ‘jttoito  il Ksgno  dilUternagiouentit^ 
' Se  io 
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Se  io  parhjji  ad  altri^e  à fìlofofo  (T}rifiiano,f^  À religiofa  ydirei  dtefethno^ 
mo  non  h jlcro,che  l'animo  fuo  proprio,&  queiìo  corpo  è ombra  dell  hnomo,non 
bautte  voi , T*adre  mio  caro,  à cercar  vollro  fratello  nelt ombra  di  quel  cadane^ 
ro  ; ma  neW anima  Troslra  d lui  congiunta  per  amore,ioue  & pii  bello , & pik 
fimile  i voi  il  ritra:ierete  ; ò più  lofio  contemplarlo  nel  voflro  Creatore , fatto 
immortale . Et  poij'en'ga  quello , à che  tanto  turbarci  f ‘Deh , che  mentre  pttr 
che  lìiamOfpur  troppo, pur  troppo  corriamo,  (3  feguiamo  i nojh  i morti , nè  ci 
bifogno  d'altro  limolo . La  natura  ne  guida,  & ne  prtdpita,CÌ  ne  và  aggiun- 
gendo al  numero  de'  paffuti . Viaccia  à DIO, che  fta  al  numero  di  coloro,  che  vi 
nono  in  fonia  requie , doue  fiimo  bora , che  goda , preghi  per  noi  quella  bene- 
detta  anima  ; che  Tqplìro  Signor  l effaudifeo-*- 
Di  Genouo-0. 


ALLA  SIG.  AVRELIA  SPINOLA 

Don’Angclo  Grillo. 

IO  non  hi  lagrime  da  pianger  il  dolore, che  f^ofira  Sign  aria  {ente  ùer  la  mor- 
te deWliUtHriffimo  Siffior  Cardinale  Spinola  fuo  (^ognxtorperche  le  mie  fon 
tanto  poche  all  immenfiti  di  quel , che  fento  per  lamedefima  cagione,  che  mi 
conuerrebbe  per  piangerlo  quanto  me  ne  doglio , hauer  tanti  occhi , quanti  Sua 
Signoria  lUulirilfima  haueua  meriti  . Et  voiira  Signoria,  che  tanto  l am.tua, 
dourdnonmen  gradire  queHomio  vino  effetto  di  compafiione  verfo  lui,  che  fb 
foffe tutto  riuolto  intorno  à lei . Le necompatifeo  nondimeno  quanto  mi  è leci» 
to  in  tanta  tribulatione.  Uà  che  farà  allinei  dorrei  pur  dre  non  fo/ìimo  te- 
nuti ad  altri  di  quello,  di  cui  poffiamoreliarobligati  noi  medtfmi,ciaà  che  la 
nolìraconfolatiouefo^e  più  tallo  dono  di  q tei  lume  di  cono fei  mento,  ihenein- 
fufelaMaefià  Diuina  , che  beneficio  del  tempo , refrigericuomune  ^mcn  à gli 
animi  più  volgari . Ver  che  in  fomma  fe  è morto  ilUufhiffimo  Signor  Cardino^ 
le  Spinola,  è morto  vn  che  doueua  morirti.  E'  morto  Cardinale  , per  mori- 
re più  bonorato  : non  è morto  con  maggior  grado , per  non  paffardi  là  con  mag- 
-gior  debito:  non  è morto  fuori  della  "Patria,  che  à' Cardinali  tutto  il  mondo 
ì Patria,maJfimamenteÀ  coloro , che  fon  d animo  generofa,  comèraeglt:  Sf 
'!R^wa,che  gli  dona , hà  ragione  fe  gli  tog'ie.  Et  è morto  lotitan  da  t'olirà  Si- 
gnoria forfè  per  donare  àfuoi  occhi,  che  più  grani  fon  le  piaghe  de  gli  occhi, 
che  de  gU  orecchi . Ma  che  vò  io  difeorreudo  per  quelli  rimedi  oì  dinaì  il  E' for- 
fè quefio  vn  mondo  da  non  lagrimar  più  tofio  chi  ci  vii  ne , ebeebi  fe  ne  parte  ? 
Fjngratiamo DIO , SÌgnoramia,di tuttel’opcrcfue ,& contempliamo  il  Sig. 
Cardinale  non  in  quel  cadauero  immobile,  infaifato  : ma  in  quella  eterna  pa- 
ce,doue  liimo  che  goda,  & doue  prego  D 1 0 , che  fàccia  goder  »oicolme:gp 
della  fua  fonia  gratuLj. 

Di  Santa  Caterina. 

QuartaVarte  dellldeadtlSegret.  L AL 
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AL  SIC.  TOR  QJV'.MO  TASSO  NOHILISSIMO  POETA. 

Don'^Angclo  GrilTo. 

SIETE  mifero,Signor  Tafio,perche fiele  huomo,non  perche  fute  indeguo  - 
Siete  più  mifero  de  gli  altri  huotuiui,fuui  concedato^ma  perche  fiele  più  huo> 
mo  degli  altri buomini  . (fin' fi  una  ma  <:ifrsìa  mifi  ria  non  ui  diHingMefie  da  gli 
buomini,airope>edeldiuùio  intelletto fareHe tenuto  cofa diuina  . llche  ‘D  IO 
non  uuokinqueRomondOfperdje pofiute cJferloueramentenell’aUra  - ^ppa- 
gattui.  Statefano^ 

Di  San  Benedetto^ 

ALSIG.  VICENZO  FONT  N A . 
Don'Aneclo  Grillo.. 

MI  condoglio  con  I^.S. della  morte, non  sbfe  io  mi  dica  del  Signor  fno  ZiOyV 
del  signor  fico  Tadre,ma  quanto  all’amore, & alla  paterna  follecitudine, 
pamùfenga  erroredipoter  dire  del  Signor fuo  Tadte.Me  ne  condoglio  dico,ben- 
the  tpafla  mìa  condbgliinrga  fia  più  tofio  per  confolarlei , fiirU  compagnia  in 
tosi  grane  perdita,che  per  pianger  lui, ilquakuiuendo  fifecesìfmmigliare  lamor 
te  coi  F ilo fof are  intorno  axteffa;;,  chenon  folanaHtvrmmfenedòljene’fuoi;  ma 
nè  anche  hà  mofirato  di  temerla  in  fe fleffo.  'Bene  habbiamo^  onde  rammaricar- 
ti noifChe  effaido  si  pochi  Buoni, sì  toflo  ce  ne  ueggiamo  priui,potendo  per  Iberiè 
ga  dire,tbe  fieno  più  lofio  rapiti , che  partiiiuhc  in  fiefia  età  fe  n'è  morto  il  sig. 
Tranafeo . Ufffrlende  chiara, candidafàfeaccefii^& illumina  intorno  intorno,, 
ma  fe  per  difetto  dinHdrimento,ò  per  finilìto  accidente  fi  efi'mgpe,  lafcia  nel  fi  tre 
nnpuggOféf  un  fumo . Il  Signor  Francefeo  in  pura  r & camUdauita  fùfempre 
luminofo  di  belle  mirtù,& d incorrotti  eoftumi,&  arfe  di  fantijfimo  gel o . 'Dur0‘ 
accidente  d'intempesiiuamorte  eelhà  tolto  ;ma  nel  fine  hà  tafeìatO'  un  perpetuo 
lume  di  Iwiorata  memoria,érun  immortale  odore  di  religiofi  eftmpi;df  come  il 
Sole,quando  parte  da  noi  fiafeia  dopo  di  fe  infinite  Heller  hà  lafciato  egli  dopo  la 
ulta  infiniti  tumidi  ChriiHaniffime  optrationi . Q^esìe  ceTrendono  utuo , que- 
lle ce  l hall  portato  in  Cielo,ctoue  pane  Jèmpre,  che  conuerfaffe  con  quella  fimi- 
gliarità,che fitoleeffer  traDIO  y & l' anime giu/fe, non  hauendo  mai  mofirato 
qua  giù  altro  di  mortale,cbe  la  morte . Hor,com  io  flimo,jruifce  gloriofo,& pre- 
ga per  noi . Così  piaccia  àD  1 0/lulqiiale  prego  à y^.Sig  quello  Habiltmento  lU- 
Ulta, a ciucila  contentegga,chepiù  difidero-»'.- 
Di  Mantoua-». 


argomento. 

Ceatilmente  entra  àcoafolar  il  Nauazzotto  per  la;  perdita  di  Aio  padre» 

^ L 
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iiL  SIG.  HORATIO'NAVAZTOTTO 

Sttfaoo  Guazzo^ 

riuertfco  tj  la  dàttriru  di  Heruìo  Sulpitio , h però  non 

cot^etuodauellj  fu.t  .ifjoluta  ftnte>ixj,d>:  non  vi  hd  a’atn  daiore,che  al  lun 
andare  non /»  temperi,^  non  fi  fa;mi;p:rtbe  la  pruona  di  me  fleffo  mi  fà  rati 
jiedere  , che’l  dolore,  xbe  io  ricenei  gli  fono/fuattordic:  anni  perla  morte  di  mio 
7adreje  ne  viene  à g lifj  della  vite  facendo  di  tempo  in  tempo  pià  profonde  radi 
xi/Da  cfuefto  mio  d(Àore  io  giudico  che  f'.'iò  grandemente  contri  Hata, ^ fi  ver 
rà  ogni  giorno  maggiormente  contriH  mio  della  morte  di  fno  Vadre , ilquale  sé 
ahelefùTadreamorenole.  Ma  fé  per  a^uefia  cagionerà  da  ioler^,dottrifer  ejtu 
a'altratonfoUrft^Vegli  fk  di  vita  e]femtlare,(fatolica,& irreprenfiPile,&  che 
ftcwramSte  è morto  in  CU  <\JSTO.Sig.Horatio  tutti  moriamo,  moriamo  ogni 

giornos^  '*0'<  folamite  t morte  còtima  quel  venirci  diputo  in  punto  mancando 
ia  vitatma  il  fentirfì  fempre  trafigger  il  cuore  da  quelle  punture,  detlequali  è pie 
na  cjueHa  (pinofa  uita . Tutti comunemeate  prouiama  ( ^ male  per  quelli,  che 
noi  prouano ) quel  detto  ieltanto  afjlitto,quanto  inuttio  Giob , Che  la  uita  deU 
T h uomo. [opra  la  terra  è guerra . Lodiamo  D 1 0,che'l  Sig.  Gu^ielmo  i honora- 
tamtnte  vfcitodello  Heecato,& preghiamo, che  donid  lui  il  premio  de'fìtoi  fio- 
doti,^  ànai grafia  di  conformarci  alfuo  fanto  volere . Et  à V.S.mi  raaomag- 
dofengapne. 

Di  Olinola  à'  1 8.di  Margo  1 5 Sj- 

ARGOMEJSTO. 

Porge  canfortnainamica  nella  mortexl'vna  {uaforéllA.  t 

AL  S1<G.  SALDASSAao  CORNACCHIA 

Stefano  Guazzou 

ben  fatto  V.S.  complimento  opportuno  nel  fignificarmiVacerbocaJò 
della  Signora  fua  fovellaf  che  in  gloria fìa )perchetosì  conueniua  alla  na 
turai  cortefta,3  alla  mólta  mia  offeruanga  verfo  leiMaJo  farei  ben'atto  dimo- 
ino iiidifcreto,fe  uoleff  porgerle  alcuna  confolatione,perche  dalfuo  prudente , 
pio  fpirho  ìefarà  dettato  quanto  fa  meglio  à queU'anima  uirtuofa , d innocente 
il  godere  ta  su  il  premi o,&  la  corona  del  fuo  flato  verginale  , chdi partecipare 
q.ù  giù  con  effo  noi  di  quella  malhìa,cbe  traggono  fecogli  anni  più  maturi,  non 
fenga  pericolo  della  fdutenofira.Tigli  dunque  f^-SJa  fefleffa,&  non  da  altrui, 
quello  {ingoiar  conforto,&  da  me  non  a (petti  altro  Jenon  che  con  fcarfe  parole, 
C^em  abbondante  inetto  la  ringratij  del  fegno^'tUa  m hà  dato  di  cordiafamt- 
to,& parente  ,d  cui  off'ern  ogni  mio  potere.  EU  bacio  le  mam.. 

Di  Dimoia  à'g.d'.Agofio  1583,  ; 

Za  A R- 
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ARGOMENTO. 

Rag^agtia  il  Bembo  della  morte  »kl  CoIa.e  poi  con  bellifima  maniera  il  e6 

fcl»* 

AL  SIC.  CARDINAL  BEMBO 

Iacopo  Bonfddio 
A'  Roma. 

HIE1{T  alle  ventitré  hore  ^affate  M.Cola  Bruno  partì  di queHa  vita  T ut 
ti  noi  ftamo  rimafli  con  dolore , iUptale  ci  ft  raddoppia  /piando  pen fiata» 
édolore^hef'.S.B^.erendiffma  f ntirÀ  di  tal  nuoua;p^d}e^corache  tUa  hab 
bia Palta  malte ptacinta,&  mimita <H ripari fortiffmi  di prudenj^a contratut- 
ti  gli[acàdéti,&  cafi  auuafi,&  la  urrtù  moderatrice  delle  peffurbationideU  a- 
vimofia  propria  di  tei;nondimaiopenfiamo  che  quefio  dolore  le  habbiad  pene- 
tr.ire,(^  fila  per  darle  molto  fitfiidio . Io  dunque  in  nome  di  tutti  noi  di  cala , Ù" 
fartitolarmenudel  Sig.Torquato^on  queUipiù  humiti,&  ardaitiprieghi,clre 
io  poifo,fupplico  V.S.  BfHtrtndifJima  à non  fi  turbare, SS  non  granare  il  cuorfuo 
de'  ptn fieri,!  he  le  diano  molefiia.  "Potrei  epiì  ridurle  ànie moria  alcune  maniere 
di  confai  atiani^he  infimHi  cafi  fi  fogliano  vfare  ; ma  ilnobiliffimo  animo  di  lei 
non  ha  bifogno  di  itolgar  medicina, CS  do,che  io  diceffi , farebbe  come  va  ambra 
hi  comparai  ioi.e  della  Incedei  faper  fito . piaciuto  cosi  à DI  0,daUacui  w- 

lontà  non  può  procedere  altro, che  bene:& églifieffo,prefago  di  pteiio,  ne" prinù 
giorni, che  fi  pofe  à letto, prediffe  à noi, che  già  era  venuta  l hor afua.  Meffer  Cola 
giouane  venne  in  cafa  di  y.S.'E(uerendiffirtta,dou'è  viuutofempre  bonmratameH 
te,vtcchio  hoaoratamente  fe  n è partito,  & partendo  falito  ad  vna  platidiffima 
quieteuhe  di  tal  huomo,pìeno  di  perfetta  virtù, SS  bontà,nonfidee  credere  altra 
tnente.'Per  tanto  ella  neUa  uolmitài  1 D DIO  ficonfoU  . QMSÌomondo  è vna 
Valle  veramente  iPLigrime,prof()nda,ofiura,&  piena  di  fitngo  . Beato  chi  cosi 
felicemente  n'efce . Et  à y^.ì{aierendifiirtta  humilmente  m‘ inchino. 

Di  Vadoua..» . ~ ' ' 

ARGOMENT'O. 

Senile  non  eHer’atco  à confolarlo nella  morte  del  Cardinal  Contarini. 

‘ A'  M.  BENEDETTO  RKAMBERTI 

Iacopo  Honfadio 

, A'Vinetia. 

bòiioglia  punto  di  ragionar  di  morte,  &di  vita  meno , ni  altro. 
San  qui  bora  fola  i»  una  cafetta  in  Tortia;quanto  al  corpo , mej^o  mala- 
toiquanto  at animo, tutto  infermo;e  tanto  fon  ritirato  in  mefieffOfChe't  penfare, 
à il  viiier  mio . S'iofoffì  allegro,  & fano,  non f arei f ufficiente  à porgere  d V.  S. 

■*  la 


Digitized  by  Google 


Lettere  <ii  Con/òlationc . i c$ 

tìionfolàtione,deUii(paleeUa  hi  bifogno:U»to  taen  fon  bora, Vero  s'ella  hàdifi 
detto, & tanUtfete  di  dolci  ragionamenti  d amici, connicn  che  d'ale  rifa  nei  bcua; 
che  l mio  i tutto  torbido,^  amaro, & in  pece  di  ricrc.tre  f affliggerci . Ma  ejuai 
dòcumenti,òquairicordipuòbau6ref^.S.ptàeflrcaci,clt€da  fe  fleQ'a  i eJMeffcf 
"Paolo  Manntio  mi  folca  dire,che  non  hauea  conofeinto  ancora  nè  ingegno  di 

pii  fiorito  vigort,nè  animo  di  pii  beUa,&  moderata  coflan7^a,cbe  in  co 

u è fetr^^adubbioulKla  ragione,laqutle  nella  maggior  parte  de'  gioumi  fifa  fer 
na,in  lei  fu  femprepadrona,(^ per  la  fallace  ftrada  del  mondo,con  lefue  viue  for 
da  fe  alterametiK  foflenendofi,cost  felicemente  camino , chegianfe  d' termini 
di  perfetta  virtù  netiaprima  gionane^^afna.Ba  queHa  dunque  chiara  virtù  di 
V.S. ritragga  ella  i rirttedi  alle  tenebre  del  dolore^be  T batto  ingombrata  hora,& 
non  gli  afpettt  da  me;fe  già  non  voleJfe,che  in  mejp  del  Sole  io  porgefft  vn  picciol 
lume  di  lucerna . £'  morto  il  Cardinal  fontarinLper  quello  V.  S.  t'affligge.  Si- 
gnor mio,perche  io  non  pojfo  darui.fenon  quel, che  bò,in  luogo  di  medicina,che  al 
Tegerifca,fon  per  grauarui  il  male ‘Dirò  dunque  che  V.S.  perfeueri  nel  dolor  fuo^ 
che  vfficiofo,C^ giaflo  è quello  dolore,percbe  oltreche  egli  le  era  amico,CS  padro- 
ne,&  padre,com’eUa  fcrtue;era  vngran  padrone, Cfi  padre  d' ogni  bontà, (S  Sogni 
valore,^Ì  fapere  . Traduce  fruttila  urrà, ma  perbeti  cuUa,cbe  fiu,Ùf  per  fulto 
feme,ch’ella  rkeua,rara  è quell J,che  non  produca  infieme  lappole,C!  fpine . La 
naturacosìfiidegli  buomini,(3  pochi  fi  vedono,  iquali  da  ogni  parte  perfetti  fie 
no.  Qiteilo,Signor,era  vno  di  quelli ;bencbe  non  dirò  femplicemente,che era  buo- 
mt,era  un  mortale  Heroe.Ter  tantocbibà  intero  conofeimento , &pertalcap^ 
non  fi  duole,non  diròchefiaingr,uo,ma  empio . Caduto  è alla  Chrifliana  ^pu- 
bi a il  pii  fublime  lumefli  che  ella  tale  parche  fia  rimaJla,qualJuoU,cht  canti- 
na nella  prc fonda  notUpchefe  vede  vn  lampo  dal cielojraddoppia  la  tnfia,  Ci fu- 
bito  poi  nel  partire  della  luce,rimine  in  molto  maggiore  ofeurità . Ma  fò  altri- 
menti di  qttel,(he  io  m'ìtauea  propolìo . T^on  volea  ragionar  di  morte,& ragiono 
di  tcnebre,fi  di  dolore, che  pur  di  morte  fono  amendue  compagni.  Concedami  dutt 
que  V.S. che  qui  facendo  fineflo  ritorni  à penfieri  miei . Le  bacio  la  mano. 

DiVadoucLj. 

ARGOM  ENTO.- 

, Confola  il  Balba,che  (i^loleua  di  non  poter  peruenire  al  grado  dillderato. 

ì 

AL  MAC.  M.  IACOPO  BALBO 

*'•'  . -A 

, • JLodouico  Dolce. 


•£  I potrefle  alcma  volta  dolere  delle  ingiurie  della  fortima,vpg 

gcndouicotìjpefio  chiudere  binanti  il  camino  di  afcendcrcà  quella  alte^ 
t^, che  già  gran  tempomeritatejè  voi,ihepafcete  del  continuo  l' aui.no  delTam- 
brofiadeUtdqittrìne  de’fauij  huomini,  non  conofeefie  la  natura  delle  cofe  ^ 
che  à gran  virtù  quafi  ordinariamente  gran  contrailo  fi  oppone  j iUptaU  vince 
‘ ' QuartaTarte  dell' Idea  del  Segret.  ^3  td 
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al  fineia  paMin^t,  &perfrterMxa<UlChuomo  prudente^.  SenT^Jche  queltt 
tMte,cheti)fiocreJ(OHO,tosloetiiVidio  pongano  la  cimain  terra, •&  <picUe  y che- 
con  tardo  piede  peraengano  alla  fomma  altegja , lungo  tempo  durano . 2s(iw»o- 
è,thenon  conofea  le  voflre  rare  virtù  J a bontà  della  vita,&  la  bellc^a  deli  ani- 
mo : leifuali  quanto  più  fi  trnouano  in  pochi,  tanto  più  vi  fhnno  degno  di  quegH 
bonari che  non  fi  debbono  concedere  yfenon  à'  pari  vohri . Cefferamto  qneiìi 
lunghi  impedimenti,& giugnerete  fra  pochi  di  là,doue  tante  volte  più,cl}’alfì\ 
vi  flètè  appreffato  al  che  peruenuto,quafv  arbore  con  falde  radui,crefoendo  di 

giorno  in  giorno,affermarete  col  tempo  inquelfommogradb^hà  hi  fogno  tfv» 
ingegno  tale, (fvnvolere,C^  dvn  fermo,come  è U voiiro  produuncb poida’ 
mi  delle  voHre  prudenti  attioni  frutti  nobili, & di  molto  vtile  alla  ve  firn  cittd^ 
Frattanto  y.  S . mi  conferui  in  quella  buonagratia,nellaqualè  m’Irà  conferuatoi 
fin  quìi.  E stia  fanOytir  felice^. 

Di  Tadono-t-. 

ARGOMtNT  O.  ’ 

Confoia  il  Marchefe  ncJh  morte  di  Don  Cefare  fuo  fratello- 

AL  S- 1 A M a a £.  A G a HZ  A G A 
Mjirchcfc  di  Sjpccchio 
• Aicirandro  Bbuiot 

antica  feruìiÙ , chela  cafàmia  tiene  con  quetl'a  di  y.S.  lUiifiriJI' 
finta, e per  li  fiuori,che  io  particolarmente  n'hò  riceMuù,e  riceuo  di  contb-  ~ 
mo,hò  fenttio  dolor  gran  diffùno  perla  mtoua , che  rtihà  datamionipate^Uat 
morte  delSignor  Don  Ce  fare,  che  fia  in  gloria  perdita  veramente  lagrhneuole,, 
non  foto  perle  qualità  prefenti,ma  molto  più  per  la  fperan‘:^a  delUi  flato  futuro 
che  gli  era  promeffo  dal  Valor  fuo,e  dalla  prontegp^i che  tante  volte  con  tantO' 
peritolo  hà  moSrata  in  fèrumà  delSig.DTO,&-del fuo  Tl^ . Maficome  tutto'l' 
mondo  td,che  la  fua  morte  ba  bauuta  occaftone  da'  difagi  ,.  e dalle  fuiebe  „ le- 
qualilS  per  mare,,  per  terr  a hàfofferite  per  difefa  della  religione  Cbrifìia- 
na  : coti  terrà  perpetua  memoria  degli  bonori,chedi  ciò  Sua  Euellenga  merita. 
uà,  ^ che fénga  dubbiohaurebbe talmente  conjèguiti.  queflo penferoy, 
corner  imedic^he  mi  par  efficacifjimo  perconfolarla,.  & alleggerir  il  fuo  dtìorey. 
non  dubito-  ch'tlla  v'hawrà-  mola' altre  ragioni  aggiunte che  dal  fuo  giudicio 
le  fararnoin  queff  occorrerne  fi  atemofìrate.  Ondio  per  non  efferle  moleHo 
non  li  dirò-altro  intorno  à ciò  ,fenon  che  prego  ilSig.D- 1 0,.cbe  conferai , cSr  ac— 
mefcailUufbriJf  m tfua  perfona..  Et  à y.S.ULtftriJfma  bacio  U mani 
DiBologna  à'  i.di  Mar^  tf7 y,;. 


A R G O'  M'  E N'  T OV 

yrien  confóliindo-con  prndécemamcta.ilCafdina]r,alqu>l'  crai  utfncatoivn  per 
fana^lo  diigirand'c  irogoxtanza- 

■ AL 

,\ 
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IcttextdiConlblarìone.  1Ì7 

AL  SIG.  CAAOINALE  DI  COMO  t 
Giuliano  Gofclint 
A*  Roma. 

RETVT'E  I chela fortttna fi fojfe portata benecon  y.SjUu3r\fflmjt 
in  queSa  nuoita  creatione,qMonto  al  Unarle  la  fatica, & ia  mòUiUa  ddnf 
^otiodwrata,!^ patita  tanti  anni , fé  ftfoffe  contentata  i^lafcimrle  quel germt, 
xb'ella  sì  hafpettatamente  le  telft;percbe  iopo'1  negotio  ne  ukae  la  quiete,  aUn 
4fMalegli  huomitti  fmittdirÌ3i;^aitotuttalauita:^dhe.confiilenelfinej  & èfpetie 
w feUeità  il  confegnirla  Uopo  malti  amti  ortmamente  impiegiui  nel  cofpetto  itél 
mondo,& per  lauiadeU’inttocem^aMapoicbe  il  refiiiere  i' colpi ftoi, tanto  pih 
francamente,quanto  fono  più  graui,è  opna  del  magnanimo,f'.S.Ttlufìriffima  fi 
sforai  iaggiugner  quèfla  al  tumulo  dell  altre  fue  tante  lodi:  ikhele  uerrà  fatto 
ageuOlmenteJbilanciando  il  bcnecol  male, Q!  contraponendo  l'uno  all' altro,come 
ni  rendo  certo,che  farà  la  fuagran  pruiete^Stàffinata  in  tanti, & tl  grandi,&  sì 
maru  maneggi . Tuttaaìa  io,come  feruidorefuo  diuotifiimo,&  per  mólte  cagip- 
.ni  obligatiffimo,douendofcriue4e,i^ farle  riuerenja  in  queSla  oteafiorte,non  ftà 
f sputo  ualermi  Coltro  argomeato:nè  tanto  ceno  jficonfoiar  lei,che perauu  entu~ 
ra  nina  bifogno  ne  hi,quanto  di  moSrar latenereo^a  ieW affetto  mio  ncUe  cofe 
fue  mte.La  fupplko  humilmente, che  ricetta  in  grado  l'ufficio  mio,&  mi  manten 
ga  nella  ftia  memoria,^  buona  graUa,fltllaqu^t  immortalmente  mrtt(om4n 
dojpregando  aU  Illufirifft  ma  perfona  fua  tutte  quelle  feUekà,dt'elUSHiS^  4*- 
fidera^.  . iC 

‘ISèd'dano à'M.di  òSaggio  i shi — 

ARGOMENTO. 

' Applicaalqaito  di  Jtnitiuo  all’gfpro  dolore,  chetormcmaot  ilMarliani  per 
ia  iuorcedeliuo  iMÌceifigliuolo. 

AL  5 1G.  BERNARDINO  MARLlANt 

Giuliano  Gofelùn 
A'Mantooa. 

Ff^  promàen^a  ii'D  J 0,the  V.S.hauéffe  eompapto  nel  dolor  proprio  U do- 
lore dd  Signor  fuo  per  la  morte  della  Vrincipeffa  fua  madre  iouioche  Vvno 
per  r idtro fi  mitigajfexhe  fehaturaìmente  la  perdita  d'un  figliuole  fot»  nonhà 
conforto;ancheperau  'idètecbi  ferue  à SignoK  grato,C4  amabiie,&lo  ermofee, 
lama  d’un  amore,cbe  nonhà  pari . Io,chequefla,&  queUa  pena,(^  queHo,Ct 
quell’amore  hòfpnimentato,&  ancor  fono  àdifeemere  quale  io  m'amqffi^  uir 
uo,ò  mi  piangeffi  più  morto  ò Ìl  Sig.Don  Ferrante  mh  Signore, ò Cuaico  figliuol 
mio:di  leggeri  crederò  che  la  paffione  del  Si^r  uofiro  uerfo  noi  sì  bentfùco,  (S 
liberale,ui  penetri  aU'anima  no»  meno  del  proprio  mate  : ma  ptnfoantora^dte 
mentre  hor  tteWuao,hor  nell'altro^  tafo  affiffandouifidiuerte  dalTuno  all'altro  la 
< L 4 mente. 
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^ éS  Della Q^rta  pane 

mente,pruout  Ufenfi>,per  cotaldiuerfme,n»n  medkcreallegmmmto  bordi  <fìie 
Slo,hor  diquello^iafcuno  dequali,dAfe  foto  conftderato,vi  farebbe  intol^  abile, 
.^duque  y.S.rida  grotte  infinite  alCinfinito  bòtà,che  per  modo  nùrabile^^ prò 
pria  fuOylt  mando  incontro  al  doppio,^  ^arte  affanno  doppio  rimedio,(^ confo- 
’Ìatione.Et  vino  ella,e  jperi  che  chi  diaiii^  le  tolfe  il  caro  pe^to,  é)e  prima  le  hd~ 
mea  dato,ne  ta  riflorrrà  con  tanta  più  liberalità,qnanta  più  far à Slatanel  render 
gliele  quando  il  riuolfe,la  pronte:^a,(^ ferenità  àdl'<mirno,&  deUa  fronte.fi  me 
defimo  conforto  prenda  per  ft  la  Signora  fua  Conforte , che  come  più  tenera  n'hi 
forfè  più  dibifogno-ythe  io  nim  altro  più  certo,&piùficuro  netruoiionèperrnCy 
né  per  voiyiiè  per  UiyaHaquaUyi^  à y.S.mia  moglie, C^  io/ionfem^graiidiffima: 
tompaffione,ci  raccomandiamo  con  tutto  fan  imo. 

'Dir  illa  à'  2^d' Ottobre  1582. } 

argomento. 

C»nfola  Tamico  rinufo  priuo  di  fua  madre. 

AL  SIGr  GIO.  BATTISTA  FERRERCJ 

fiooifùtio  Vannozaii 
A’Sauona;- 

»••  • “•  e I 

VO  STffjA  Signoria  con  la  lettera  fua  m'hà  inukato  à far  la  "Prefita  nel 
martorio  della  Sig  fiia  madrepti  io  ho  ricufato  di  far  queflaperfonaggh  in 
queSla  frena  fùneraUyperche  è molto  ben  douuto,che  io,  ilqual  fciito  tanto  gusio 
de'guiìi  di  leiyfenta  nel  mede  fimo  modo  dif^uBo  de’ fuoi  difguBi.  Eccomi  adun- 
que tutto  lutto, e tutto  piato  per  far  compagnia  àZJ.S.,  che  è tutto  dolore,e  tutto 
meHitia.Eper  dir  ilverOypcnhe  fi  dee  egli  piangere,  fenon  fi  piange  per  la  mor- 
te dcUa  madre  ? madre  doice,madre  tenaa,maére  in  fomma,cbefeinpre  fU  ma- 
ire’. Coti  comanda  la  natura  per  certo,così  vuole  il  [angue,  cosi  richiede  quefio 
ìegame,ih’ètracame,ecarnt  tra  offo,&  offo.  'Pagar  con  h lagrime  il  lattc,ehe 
fi  fu  dato  per  alimento,oltre  che  è di  debito  fé  anche  vfficio  d vna  pietà  filiale , ff 
veramente  Chriajiiancu».  Ma  fermianci  quì,SÌg-fjio.  BattiBa  mio, e ricordiancf 
thè  la  medefima  natura^  le  medefime  fc^i  ci  preferiuono  il  modo  in  cotale  vffi- 
tio,e  nonpmnettorio  inxonto  alcuno  ,cl?e  fi  ecceda  ,nè  fifitcciafià  diqutUo,  che 
fidee;nè  vogliono  che  k compajfmie  dùcenti  differatione  ; perche  fe  IDDIO  è 
quegli  , (he  cifà  nafeere  quando  gli  piace  , egli  è anche  quegli , che  eif*  morire 
quando  vuoiti . Tiù  naturale fen'ga  dubbio  è che  1 figli  fiprauiuauo  dparentiy 
‘e  conforme  à qucfionaturalìfiimo  è ancora,  che  il  pianto  de  figli  fila  più  tempera 
to  di  quello  de  genitori.Queìte  poche  confiderationi  aggiunte  alla  Dìuina  volon- 
tà , (he  dijpone  foanemente  ogni  (ofa , deano  temperar  le  vofirv  lagrime, e quie- 
tar lapaffione , che  per  quanto  ideano  dalla  lettera  fua,  lefaparereil  colpodi 
quefta  percoffa  infopportabiU  ,&  ircfanahtle . T^ò nò,Sig.Gio.  Battisìa  mio 
tarojiò  di  gratta  ,noiift  dia  legge  al  datar  della  legge  ^ marueuafi  per  f aiutare 

ogni 
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Lettere  «frConfóIatìoSe. 

9gni fu  A uìjltajdd  che  quelh  fuamano  bemgmfìma  f J ferhe,e ftmtréìpmt^nf, 
trvngereimortìffC^e,e  vMficare^ . r.ftg.s'è  moflrata  figlio,e  buon  figlio  (R 
ibi  la  generb,inofirif}  bora  figlio  ubbidiente  ^ figlio  di  chi  la  rigenerò,  quietath 
-dofi  nel  voler  fito  fantifiSmo,  e ringratiandolo  di  quanto  fdj  e di  quanto  diffione  ; 
perch’ogni  cofa  ipiù  fila, che  noHra,& eglièpadrone  di  quello,  diche  noi  ftamo 
depofitarq . ,A dunque  non  più  lagrime  ; ma  in  lor  Itfogoitfiérifcanfì  à DIO  li- 
mo fine  , e preghiere;  che  per^  quefie  oblationi  quell'anima  benedetta  verrà  più 
folleuata,e  V.S.ne  rUeuerà  più  merito,e  ma^tor  lode^ . Io  trattanto  pregherò 
il  giudice  de’morti,e  de'viui,che  à quelli  doni  pace,e  ripofo,  & à quew conjbla- 
tione,&  aUegre^a,&  à V,S. particolarmente  ogni  bent,allaquaìe  io  mi  ricor- 
do per  quelt  obligato  feruidore^  che  le fimo,  e difidero  ardentemente  ch'ella  fi  con- 
tenti di  tenere  in  pegno  quello  mio  buòrt  volere  per  ficurtà  di  quello , ch'io  farò 
perleifemprecheio  habbiail  potere^;'  Bacio lemaHiày.S.Sig.Cio.BatiìjU 
mio,tre,e  quattro  voht/oOHiffimo.  * 

*Di  Bpma-v.  ^ 


' > ' A R O O W E N T O < 

- 'Finge  ebe  Vji  iiglitiol»  cooToli  t addolouto  p^ire  pu  cUcrgli  venuto  mend 
2 figliuolo  maggiore.  . ^ ^ ^ , . , , . „ 


AD  V^N'PADRE  IN  NONE  D'V^N -ElfiLIVOLa  V 


-■  ; -I  .nv  - -I  n e.  'if/i  . >v--  \ 

. . .....  Bonifacio  Vannozzi,  , . 

' • '•  ..  • V,;.  . jt'.y  ■ *' 

E'  MOKJTO  Uoratiovofhofigliuoito,emio  fiatello!  perdita  dura  per  mo 
padre,'&  aderba  per  vm  firateUo ‘perche  degli dóuea  efferedvoi  di  fojiegttmp  ' 
i me  douea  iffdr'dì  guidat  e nembi  dubbio  ,cbe  la  miaperditaè  maggioradelUf 
vofira  ; p^f^,quàt  kmifia  yfottentratuleal  debito  fraterno, fafierrò  U vofìnt 
pefo,ma  notlhanTÒgiiiochinelmiobifognomiporgielaiiMo,  cbedaluifartb-^' 
he  venuto  fratemamente.Laonde  ìo  rm  truouodan»tggiat9ittpii.nicdi . Tutta^ 
mia  vorrei  pur  eonfortOmifsperfioeheatafcenda  il  mio  cdforto  dal  voftro,  allhorn 
farò  io  confi>lato',quando  nò  vedrò  uoi  a0tto;percheil  colpo,chefr affigge  il  pat- 
ire arriua  per  confenforalle  vifeere  del  figlio , Sò,&  hò  prquato  in  me  ih  fio  qual 
fra  la  voflra  tenereg^^t/ptid lutmerre /importate al uoiiro  fangue,equeH(rmivi 
rapprefinfa  all'animo  pieno  d‘affihtione,otint&ht  Stìfò  quàfì  diéolordi  morte.  ■ 
tìauete  cagioni  di  pìaitgere, Signor  'Padrf,pcrehe  in  otto  di  fi  è feompag/nata  la 
fàbrica,che  fi;  ordita  in  notte  mefi,&  in  vn  punto  fi  è perduta  la  volìra  fktica  di 
zo.anni  : così  feccanfiknoUre  fpcrangcmherha  : così  improuifa  tenipefiaei 
ruba  la  biada, che  pi  maturata  Ììaudmo  perratcorre . Ma  tontuttoeìò,fe  DIO 
i quello, che  dà  è la  rugiada, e la  grandiae,chsvimfica.e  mortiHca,ragion  vuole, 
che  noi  ci  cpntcntiarno^  dì  quello , di  che  egli  fi  contenta , _ e volentieri  doureffimo 
dargli  ogni forte  di  fkàmcLj . Confort  attui  per  tanto,  opponete  quel  pétio  èosd 
Chrifliano  à quefio Wcontro  così  duro /dite, Signorejp  rnhontent^che tu  pi-‘ 
^ qtcìlofche  è più  ttÌ9f  chemio,an':^irttarHoeraegliìnio , inquanto  erà  tuò,e 
I IO» 


#7t>  DcHaQyafta^Mtc- 

MKjUTÒlttentì.^(iiuihiuÌMtuheltLtgrimti'amorr,dìe  mi  pdrtate,trantjMlli- 
pà/  raffuaÙM  tamore,  e la  riuren^a^he porto  io  i voi;  e guanto  jperiate^ 
fsrjuaeuìatejli  me^i jeerÀ  paUfct  rptado  vedrò  .che  benché  vi  fu  Hata  tolto 
^eijmolìrereterxmtUmenocìie  vi  re/li  ancora,  in  cui ^erare,^  in  età  confortar- 
fii.Intantopregherò’DlO,^  proroghila  HÌtatcoHra  p^MoHro  fcruigio,  eper 
mio  vtUe,e  coateutt^tLa. , . ^ 

» A R G O M £ Z O. 

''  jUQ>olb  allaprecedence  Tettect. 

- AD  VN  f ìGLIVOLO  in  N0M£  O’VN  PADRE 

» ’ 

Conifiatip  Vwmoni.  ‘ * 

JP  ftAfmhWfida  ànexmrant,  potenti  <a»€tidue,  *feJ>  IO  noto  m'aùo^ 
vincerà  il peggiore.Xaperdita,che  ft  i fatta  dHora^o.ttofiro  fratello/;  mì§ 
figliuolo , hà  cagionato  in  me  tanto.dolore  , che  io  mi  finto  morve  innato^  alla 
morte.  E (àio  nonaredtffi che  tpuHafoffecompi^tone hauutamidafuaDiitiaa 
Maeflà  perleMarmi  touafionejtidolatrarejio  coirfeffo/Ae' l mio  male  farebbe  in 
frmab'^^ . Ma  tfMeHanQHra  nemica  dimeHìea,  c{Mefio^leofojaueHo  r^mò/he; 
non  poffono  eglino/  che  nonfnnnoi  Tadre/  figlio, puo/fi  dir  pìbt  Morendo  e^ 
fonmortoln  parte  anch'io,petd)eriutlle.cmfi  eranofarte  4eUepiÌnefrni,e^Hel^ 
le  ojìa  delle  mie  offa.Ture  io  confido  neUaharùgnità  del  Signore, che  mi  farà  f pò- 
ia/fropugnacolo  in-aueflo  affaltocosì  fiero,&1atttodifttguale,nelqualela  ma 
wo,cheaffìdtaytt  MecchioxontpuHe.àrme,  moHradiuoìerwfiir  grande frieriet^ 
V^a^ccomi tattarifitnato in  DIO/dieo^Siafivtala*olotdàtMiLv.CJ£  SJ^ 

vn confini vtHyòatuwrjtp dellemieindeboÙteffiertmt?-*  Sf'yifitthalpietof» 

yfficio  di  ferrarmi  glioccbi.  X piAée.com  lanoHra  amorofaleiterami  haiiete 
tptafi  raukiùato/ominuate^sia  medicina  fràttantodbeoinfiafete  lontano^ 
ebeproeurerò  che  ftapoeoperbauerniMiciaocó  laperfona,oomt  miJUteatmla^. 
rama/ col  diftderio.'hlùHro  signore  vibeneiicaJi^aniAaiiùo  benedetto»  ^tr  ;.<.4 
r — " ' 

A -R  G O AI  E -N  T -O  i . 

. Noo«o>ordinarìa<inani<!iailV>fdoiniaicóroIail'Ma<&ai,ilqua]eeratraStté' 
dal  dolore  per  la  perdita  d‘.va  fratdlo>  che.combatteadoora  morto  in  gnerra*  ^ 


AL  S I G.  T 1 L I P P O M A S S 1 N I ^ 
DouordiLeggLAcadcfnicolnieBlato 
' PranccfcoVfrdominiAcadeiDicolnrcoratorttPenigù  ' ’ 

A’Ferugia'.  ’ ' . ‘ 

C 0'  che nonoteorrtitbe iomi fittiebi ittTopprtfeBtar' à y.S. ildolore,ehet0^ 
bò  fitti adper  la  morte  del  Sig.Falaitio  fio  fratèllo;  perebeiffendo  noi  tato, 
congiunti  fiimlontà^  &di  igìutioneyéUacoaofcerà  màmhetK,  chequefio  col- . 

' ' ‘ po,cbe'  ‘ 
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tcaencdiCòiiibrati^ne.  tjt 

pOfCbetùtralfMolàt  bà  ferito  me tì^  (he’tfitoiOKhgliononpuò  fuperar  di 
molto  il  mio,iUjuale  mi  affiig^e  do^piamète^oùhe  mi  sfor:^  i piangere  la  peti 
dita  di  lui,^  i dolermi  del  trauaglio  di  lei  ; tomethe  queiU  fieno  tutti  effetti  del 
U noftra  debole  bumanità  . Cbe  fe  vorremo  considerare  quefia  perdita  tome  fi 
dee,conofieremo  hauer più  toflo  octafione  di  aOcgre^^^aJbe  di  dolore . Signor 
mio , il  voflro  bonoratijfimo  fiatello  è morto  inguerracotì  fantOye  così  giu  fiat 
cbe  è fiata  cofitgloriofjych' égli  babbiaan^i  voluto  donar  la  fita  vita  i DIO,cbe 
riferuarla  aUa  neuffuà dellanatura^ cosi fem^a dorar  molto  nelle  temutile  di 
qneii o M ondo,i  corfirgenerofamenu  in  porto , pteuenendo  con  ardir  ChriHiand 
^ella  in/àllibile  necefiità^e  fopraiìà  d tutti.  Et  perciò  conebiuder  fidee , cbe 
Sua  Diuina  Maefià  non  gli  babbia  tolta  la  vitaper  rinmterarlo;rmt  sì  ben  dal 
tamorte-^ye  alfine  delie  fiiticheye  mcT^  f colqualeglii  piaciuto  di  premiar  lui 
eternamente incieio\evifitar  f'.S.conquei fimorly  cbe-fenga  dubbio fitolcomu^ 
nicareà'fitoi  jnùcari.lo'uon  U fcriuo  quello  per  consolarla  } ma  per  participar 
pscoeptei  penfieriyche  mifommÌHÌfiraUcrauaglio,cbe  iofento  dtWaff'amiofuo^ 
Sapendo  io  beniffimo,  che  rifplendono  in  lei  talmente  unite  tutte  le  virtù,the  fico 
me  la  rendono  celebre  horamai  perbuona  parte  d'Italia  ; così  in  qnefio  cafo  da- 
vanno  ouafioneà’ Juoi  amiti  più  tosio  d’ammirare  i n lei  la  prudent^,che  di  toa 
Solare  il  dolore . Eeày.s.batiolanuno, 

Dil{ema. 

*.  A G O M É N-  T 

• lhgc('nalì  di  eonfolar  qucda  donna, laccale  dirperacamenre  piangcua  Fa  ntor^ 
tc.d’vn^opicdolino  figliuolo. 

Ìl  a pignora  agmesa  di  resta 

Niculodcgji  Alberti.. 

IO  JSn  venutOySig^ora  ,yfgnefa,net  vofiro  cofpetto,bencbe  bora  egli  fia  tutto' 
dolente , & lagrkneSo  , per  confolarui,Jepur  baurò  mai  nella  lingua  tanto 
£f6rga,  theàcio  hafieuole  fia . lo  non  niego-gidyche grande effer  non  debba  Ut 
moleUiaytbe  n catov’hi  la  morte  del  voflro  caro\^gj^ino  ; ma  ben  vi  dico , che 
ramentandoui  dell angelico  Ipirit0y&  celefle  animo  y qual  fempre  nelle  fuepk- 
doleattioni  dimofirodbauere , dourefie  fcwgp  altr amia oerfnafione del tuttd' 
raggioirelanimoy&^confolarui , li  quefie  tantelagrhne fuoitameutera/cingrt- 
re.  Dubitate  voi  forfè  cbe  .^•gpfino  vofiro  non  fia  Slato  da  DIO  ripa  fio  nel  fupro 
no  choro  degli^ngeliypoieM  al  diurno  uotere  fù fempre  vhbidiiteynimni  akm 
nacofa  fece  in  queSld  fua  tenereUa  etd^be  allapietà  foffe  contrariaCOhje  brute- 
fie  oreuhieda  udire  le  rptereleycb'eglifàperquefia  vofiira  ingìuftaperUtrbationt 
di  mente,per  queUi  rammaritbiy& per  quefii fìngbiog7fi,credo  che  per  ogni  mo~ 
dóvi  aflerrefie  da  sì  loì^hi  lamenti, a dasì^duipianti.ObfepoteSie  vedere 
con  gliotcbi  interni  la  ^ria,choragfffla,Sìandò  in  Cielo  fia  le  ^iù  beate  inuBi 
ffn^ivirmcrefeerebbe  delle  lagrime  ythaueteperfita  cagione  sodoltro fornente: 
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già  tanti  giórni  jParfè , & tùttama  ftnTia  tifegn  o aUuao  -partHÌ  dìe  dì 
non  ctffiattj  Diteiitife  il  yofiro  morcHokfiglinolinonon  ft  partitta  dx quefix 
ìagrimt^a  yita,dx  quiiio  abiffo  di  mfme,&  dx  quello  intricato  Ubmnto  di  Ih 
ghierroritfarehbe  egli  bota  nelle  bràccia  d'IDDlO  i pxffeggterebbe  tgu  borx 
ter  li  CeUfii  Chori  daSeraphici  jpiriti  accompagnato?nò  vcramenter ot  certa 
per  lui  piangendo  date  foretto  à noi,che  di  debolegitidicio  fumo,  chedellx^f^ 
rettionede’  forpìperaimaitura  non  dubitiate  ; Hche  farebbe  troppo  grane  pillo. 

Ter  lui  piangendo, negate  taliiolta  credere, ihetemiate  della  fuacertMfxlute,pet 

la  fila  morte  piangendo , dico  die  ne  date  fojpetto  di  non  bauere  ma  tacita  inai» 
dia  al  fuo  dmee  ripofo.  Voi  per  la  fua  acerba,&  fproucàutadiparten'ì^  nò  l>^cu 
te  mai  di  far  oltraggio  alle  trecce,di  daneggiar  le  guancie,^^  di  percuotere  il  pet 
lo,l.idottt  tutti  gli  àgnoli  fieli  entrar,  ch'egli  free  nel  'Paradifo,mo3raronft^. 
meno  lirti,che  ft  moHrrfferogià  riceuendo  ne  più  antùbitempi  alcuno  de  San 
Tat  i iarthi  Voi  per  eftremo  dolore  fouente perdete  d cibo,  & nefmarrite  ilfoth- 
nojt'f  ejfoft  rallegra  d hauer  si  toHo  finito  il  corfo  della  fua  lagrirneu^  vita,^ 
di’i  jj  i <•  pafjato  alla  poffejjione della celejìe  herediti.  Deh  non  vi  nibolateptà^ 
pokbel  .ApoHolo  S ^inuanni  ,à  cui  furono  già  r'iuelati  tutti  ì dìuinimi3eri^ 
fcrijjc.  Beati  i fiere  i morti;  -dr  rendendo  di  ciò  la  ragione foggiuufe,  Tercbe  ripa- 
/ano  dalle  loi  /htuhc^ . Titi  non  fentirà  adunque  il  vostro  figbuolo  nè  caldffg 
nègiclo:  più  non  far  a infoiato  da  veruno  mentale  afi'anno , ò di  alcuno  cOrporal 
dolore  ; ó"  voi,  che  di  prudcn:^t  humana  potete  fronteggiale  con  qualunque  pià 
f uggia  ddtetà  voJìra,sì  malageuolmente  fojferircte,che  di  qucfla  c^alfoma  al 
fegerito,&  fcarico,volato  ne  fia  al  Cielo  ? vorrei  che  fifeopnfii quella  vo- 

fira  religione,chenefhceua  fìuph  e^Quì  vorrei  che  ftvedefie  il  frutto  della  vo^ 
fira  viuace  fitde-m-T^on  f^ete  voi,Sig.^gnefi,ihe  il  piu  cbiaro,& p^fetto  /n- 
dicio,cbe  dar  ft  poffa  defier  Chri3iano^tèdi  conformai  fi  fempre  con  la  volontà 
di  CIESV'  (fH  BJST  0,&  da  quella  per  akuntempo  non  difeordare  ? Et  co- 
me ft  aederd  mai  da  veruno, che  tra  voi,&  GlESV'  CHl{JSTO  fta  akunfegnp 
d'amore, ÀcoteRo  modo  difeordanda? Egli  fi  compiacque  di  volervojiro  figliué 
lo  prefica  di  fé  nelle  fue  fantifiime  braccia , & voi  lo  vorrete  i tutte  l bore  epti. 
giù  vedere^  Egli  lo  volle  incielo,  voi  lo  vorrefie  in  tarreL^ . efio  piacque 

ch'egli  fofie  fiqiiesirato  da  tutte  le  qualità  hitmane,  voiloifantercfie  vejìtto 

àimortalearne  compatto  di  tenere  offa,i^  di  corruttibiipgUe  .coperto. 
le  ch'effo  per  l'amore , che  fempre  gli  portò,  goda  in  perpetuo  leielefuau  belleì^ 
pafeaft  d un cilK,cÌje l'anima nudrifce,&  mai  nò  lafat'ta,&voilovorre- 
Sic  fempre  vedere  nelle  humanemiferieauuiluppato.  Terche  votivi  confortate 
voi  alquanto^ perche  non  vi  date  bomai  pace  i .,^jf.iihauetc  pianto,pur  troppa, 
bauocefoffirato.  Cacciateui  dal  cuore  quanto  più  toUe  potete  quefia  wita  ma^ 
ninco»ìa,chesì  fortemente  vi  apprimc^  .'^ipn  vi  accorgete  quanto  mefia,&  do-, 
lente  fi  fila  per  voi  tutta  la  famiglia,  il  p.ventado  , &fimitln>^te  TiranOyTct^ 
Bormo,Tonte,5ondfi,&tktta  la  no  fira  amena  vxlle-i  Etcbiè  c^M  fi  crudo,^. 
di  animo  sì  fiero,cbe  con.gU  occhi  afeiutti  veder  vi  poffa  tanto  dirottamente  lof 
^ ' grima- 
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'^ìmarei  11  Sole  gii  molti  giorni  per  pietà  del  dolor  •pofho  non  è apparito  nelle 
noftre  contrade^  Ogni  coja  è fune  ila,  & maninconiu-t . Tutto  quello, che  pur 
dianzi  er  a chiaro , è fatto  torbido . K^ìtuite  adunque,  pofcià  che  egli  è in  vo- 
Uro  arbitrio,d  ciafcuno  la  folita  allegret^a;  reiiìiuite  alla  fronte  voSìra  quella 
ferenità,che  uififoleua  del  continuo  dolcemqtte  fcorgere:reJiitiiite  la  dotceT^alà 
gU  occbi,itgrato,Ì^  rubicondo  colore  alle guanceitesiituite  (ri  pre^o)il  modeflo 
ri/o  alla  vostra  honeiìijfima  boua,&  date  licenza  à gli  amari  finghio:^i,date 
commiatoà  fonisi,  sbatulite  le  calde  lagrime,che  giorno.  Ci  notte  vi  rigano  la 
faciiauMciate  ogni  votìro  cordoglio, & Je  faggia  jiete,come  fempreui  tenni  dal 
primo  giornOfCh  io  ui  conobbi,attendete  à raccogliere  ipenfteri  voUri,  & appa- 
reubiarui  à feguitarlo  ,CÌfe  l'hauete  goduto  in  terra  ( beruhe per  poco  (patio  di 
tempo)  à goderlo  Jìmilmente  in  Cielo,oue  farà  perpetua  dimora^ . Guardateni 
signora , cbequtfio  uoslro  importuno  dolore  non  fta  cagione  di  fàruelo  eterna- 
mente  perdere, & impcdirui,chedoueeglifi  ritroiia,uoi  non  andar  pojfiate.Ctr- 
to  non  potete  prouocare  DIO  à maggiore  /degno,  che  à cote  fio  modo  ramarkoH- 
doui . 'Ditemi,vi/upplico,  quando  partorijie  uoslro  figliuolo,  non  lo  partorì  fle 
voi  confermo  penftero.  Ci  con  certa  credenza,  che  mortale  foffe.  Ciche  DIO  fe'l 
doueffe  ritogliere  tutte  le  volte,  che  aìCalta  jua  bontà  foffe  piaciuto  I Qual  ma- 
rauigliafk  adunque  s'egli  è morto  ì Bafliui  che  lo  (pirito  è uiuo , d kiueràin 
eterno,^  uerrà  ancor  cTtempo,  che  questa  parte  mortale,  & corruttibile  fi  vejii- 
^d  eCincorrottione , & d immortalità . La/eiate  la  cura  di  uojho  figliuolo  à Sua 
I*iuina  Maefià  noflro  commune  Vadre,ilqHale,fempre  f amò  più  di  cuore,che  n3 
fiff^sìe  uoi . Felice  egli, poiché  è ritornato  al  cielo,  onde fe  ne  venne,& l'origine 
ne  traffe,d  noi  miferi  ftamo  ancora  in  quefìo  profondo  pelago  di  calamità . 
ò’oleuano  i popoli  della  T raccia  piangere  i ^ciulli  quando  nafceuanO,d  far  fo- 
^ne  fefla  quando  gli  fepelliuano . St  mepai  certo,che  meglio  dt  noi  l'intendef- 
firo:perciocbenafcertdo,entriamo  fenT^a  alcun  dubbio  nelle  angofcie,&  morendo 
” ufeiamo . E' neramente  una  gran  uergogna,  che  sì  fiera  natione,d  fi  barba- 
la gente  meglio  di  noi  l humana  conditioue  i<neu:ia-».^h  rifuegliateui,Signora 
Cognata, nè  confentite gìamai,che  la  lungh::gs^t  del  tempo  faceta  quel,che  la  uo- 
flra  naturai  prudeni'a far  dourebbe^ . Voi  vZiete  pure  ejprejfamente  che  chiun 
que  nafte  conitiene  che  muoia , & che  folo  IDDIO  è immortale^ . Muoiono  le 
C ittà:  cafeano  i coloffi,atterranfi  le  gran  machìne  : vengono  meno  gli  Elefanti, 
animali  di  sì  fmifurata  grande:^,  d parer  acci  strano,  che  sì  dilicato  corpo  fu 
sì  tofio  mancato^  Egli  è cofìituuo  il  termine  à ciajaino  del  fuo  uiuere;nè  più  ol- 
tre è lecito  ditrapaffare , d feci  foffe  fiato  alluno  rimedio,  le  ca'de  orationi  del- 
(amantifftmo  confotte,d  le  a ffettuofe preghiere  degli  obligatt  feruidori,con  l'a- 
cuta intelligenza  d'amendue  i Medici , Gutztràt , cT  del  Gatto  Thifteo  diftretì , 
dgcntili,Tbaurebbono  tenuto  ttiuo,mal  gratto  del  Cielo,  d delle  dure  fieUe;rna 
à quel,cb'io  ueggo  non  fi  può  contrafi  are  alla  pual  dijpofitione;nè  fi  può  còtraue 
nire  aUinfiUibil  prouidenza  del  magno  I DDIO,&  all  impermutabil  ordine  del 
le  prime  (aufe.  Confortatcui,(àfortateui,pcrciocbt  tutti  n’habbiamo  à far’ il  me- 
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lino  viaggio, & chiunque  primo  ail' albergo  arriua,dir  fi  può  ch'egli  fia  de  gU 
akri  pik  auuentuTofo . T^nhauete  voi  letto  nelle  pii  Sante  Ietterete  qui  gii 
non  ti  fia  òtti  alcuna  permanente;  ma  conuenirti  cercarne  vna  ferma,  ^ nòbi- 
le i Ecco,cbe  ilvosiro  fanóuUino  fe  Chd  ritrouata^ . Tutti  mi  nero  fìamo  pere- 
grini in  quefio  calamitofo  Moiido,^  fumo  cométbanditi  ; onde  chi  primo  muo- 
re,primo  efee  di  bando . E' adunque  tioiìro  figliuolo  vfeito  di  bando:  è Hata  ri- 
chiamato allafua  uerace  patria,&  voi  tanto  ve  n’affliggete.Hà  migliorato  con 
ditione,^  voi  ve  nattriììateiC^  bella  cariti, ò perfetto  amor  materno.Deh  non 
ci  date,Signora  ^gnefa,tì  maleffempio  di  uoi.  deh  non  permettete  che  così  Hra 
no  concetto  di  uoi  nell'animo  vosiro  fi  formi,  & fìampi  : troppo  flrano  concetto 
nel  vero farebbe  fe  noi  credejfimo,  che  la  feliciti  del  vo8ro  ^:^^no  vi  rincrefeef 
fe,pernon  poter  frnir,comefoleuau  la  fua  mortai  prefen^t  : non  li fòie  far  così 
cattino  giudicio;ma  ceffate  hormai  di  Ugrimare . Io,come  <f  I D DIO  fedele  mef 
figgiero,i  voisnandato,ve  ne  prego  per  tutte  le  dittine  qualiti,che  in  voi  fi  tro- 
uauo , fjiecialmenteper  la  fomma  cafliti:  ve  ne ftongi.tr e etiandio  per  f infinita 
prudtirg^a , taqualnel gouemo  della  cafa  uolha  moììraiiefempre  di  h onere  con 
infinita  fodisfatt  ione  del  Sig.,A:(go  uoflrocaro  conforte,  & mio  piu  che  fratel- 
lo : vi  [congiuro  finalmente  per  li  più  futgolari  doni  del  uolìro  alttffimo  intellet- 
to,che  non  ut  conturbiate  più , ma  riponiate  ad  un  tratto  & uoi , & noi  in  quel- 
la gioia%  & in  quella  contente:^ , neilaqualeerauamo  prima  che  àgli  orecchi 
Hofire  il  dolor  uoflro  trappafjaffe . Così  faundo , operaretecofaÀ  DlOgrata^  i 
voi  fìeffa  utile, & à tutti  gli  affettionati  uoSlri  gioconda,  fopr atutto  d me,ilqua 
le  vi  amo  come  la  conforte  mia.Tate  adunque  pace  con  Caffdnno,che  sì  duramen- 
te ut  affligge,  &rammentateui  che  àgli  buoni  Chrifiiam  ninna  cofafiniSìrt- 
uolmente  accader  può, fuoriche  il  peaato . 'Klcordateui  che  fol  quegli  piangere  fi 
debbonOyla  vita  de'  quali  fù  di fcelerategge  cotaamhiata . T^{onffiacque  mai  la 
■morte  à'  buoni,anifffù fempre  da  loro  bramofamente  afpettata,non  efjendoci  al- 
tro meT^  per  [altre  (dia  gloria  eterna.  Et  qui  ui  lafcìojempre  dicuoreatjjerend»  . 
mi  pronto  all  honore,&  feruigio  uoflro. 

AL  SIG,  PRINCIPE  DON  FERRANTE  GONZAGA 

ScrnarAino  Martiani, 

17^  ynpnntobò  gufiate  dolce,  & amaro,eftniito  aUegre7^,edoìorejangì  al 
cominciar  di  quella  è fottenuato  queBo,perche  nell'intendere  la  felice  nouel- 
ìa  del  nate  figliuolmafihio  à Vofìra  EccéHen"gaJbòuditalittfcmiladdLa  morte 
di  là  i poche  bore , onde  appena  lafciatofi  vedere  ò fjtarito , à guifa  d ombra,e  fi 
può  dire  di  lampo . Diqueiio  accidente  duolmicon  y JSadlarga  quanto  ricerca 
'd  compatimento  che  ogni  f.o  vero  feruideredee  haueredeldolòredi  lei , perche 
cHa  non  habbiapotiito  godere  lungamente  quella  contentrg7^a,chefernatMra,e . 
perbifogno  della  fucafftone  ogni  huomo ragioneuolmente  diftderji^ . ì^ondi- 
meno  perche  iosa  che  tutti i Joccorfi  di  aero  conforto  faranno uenuti  àFoHra 

EccellenT^a 


Lccrcrc  di  Coniof  a tìònc.  17/ 

tcccHen:^  dalfuormaturogfnMcio,e  dalia  fua  tfrudetr^a  fiagolare , e (he  le  [tri 
fouuenuto  ben  toHo^  d<mend<ì  ad  opti  modo  preualere  al  nosiro,il fegreto  uo- 
Ur  di  I>IO,che  fempre  è otùmOy  egli  bobina  uoluto  à nostro  prò,  che  ilbambino 
fu  àngiolo  m Cieb^imache  fu  fiato  buomo  in  terra.  Mi  rifoluo  però  di  non 
parlar  più  oltre  in  quefto  propoftto^  tanto  piùconftierando  che  da  gmitori gìo- 
uaniJatù,feeondi,&habilipet  natura^  e per  tfperietn^i fomigfiante prò f^eri- 
tàaton  fi  può  ajpettar  Jenm  che  in  breue  fienoriHorati  £un  altro  mafchiotUthe 
piaccia  à DIO  diconeeder  bro  con  ogni  elitra  difiderata  proiperità,  ' • ' -Vi  • 

Di  Mantoua  à’  i &aii  Febraio  l J90; 

ARGOMENTTO. 

CouToIa  iIConce,àcui  la  motte hauea rapito  vn  fratello. 

AL  SIG»  CONTE  HIPPOLITO  VISDOMiNf 

Bernardino  Marliani . 

CO  7^  granifitmodilpiacere  ho  intefo  nella  letteradi  f'.S.la  morte  delSip 
Conte  Hercole  fito  fratello, ta^ab  tome  troppo  imntaturarif  inafpettata 
m hi  talmente  trafitto  ,che  non  pojfo  negare  che  non  fidebhano  anaederetpeei 
lamenti,  e queUe  lagrime , che  fono  proprie  della  pietà,  & ebemngmoperfitaft 
dallaragme.  Ma  perche  da  queflamedefìmaike  anche  ricenere  il fiio  tempera- 
menta  il  dolore,&  io  nò  Morrei  neder  y'.S.fontmerfa  in  quelb,  difidero  che  la far 
tc^a,con  laquab  ella  riparò  il  primo  colpo  per  la  morte  del  Conte  l{pberto,non 
te  uenga  meno  nel  fecondo.  Se  tptefio  recitato  i più  afiro,& hà  fatto  maggior 
piagala prudenga,che  rifanò  l una,  non  ritardi  il fuo aiuto  in fòccorfo  diqueH'- 
altra.  Efe  purefouerebia  pafione  limpedifre,ricordifi  che  la  noHra  uita  noni 
altro  ,cbe  un f opto  dombra^ióè  una  uanitd,  vn  niente,  e che  come  grati  dobbia- 
mo render  uolentieTi  [anima  à chi  ce  la  Sede,  lo  ferrea  fine  mi  dolgo  con  V^.S 
vn  tanto  damto,etantopiù, perche ilconofcoirreparMb,Cf  ilconfideroacerboi 
mamentre  il  veggo  ordinario , di  noi  proprio^  i che  nafee  dalla  irreconciliabile 
guerra,cbe  i fra  U Morte, e b 'iqMura,m’ac<pteto  nel fonano  uolere  ; legge  eter^ 
na,che  eccede  ogni  fapienga^.MidiancorfenailrdmaricoS  y.S.,  e la  perdite 
mia,eJfendo  manciuo  à lei  unfrateib,rÌtratto  Sfèmedefrma,  &dme  vn’ amica, 
eSignoremoboamato,ermerm;t:tttauiaMÌnca  in  ciafeunoSnoi  [affetto  rego^ 
latodai  frmo:che  coti  ellefirifiorerdnelitedererinoHati  ne’^propritorofiglvtè 
liiduefrateUif  dio  mi  confolerò,  perche  con  aggiunge/ eUa  al  fuoamorecht 
quelli  mi  portamtto,miuertipiù  frequenttloccafrone  di  corri/pondert  al  meri 
to  di  tuttiiiffierjKjeri  feruir  leifola.E  con  q-iefio  frrteji  V.S.&  alla  Sig.Coutejfrt 
Cineura  bmo  b mwrà,& prego  bro  da  DIO  perfetta confolMÌone,e  felicità.. 
DiMantoua[ubimo  di  Gennaio  1 587. 

argoment  . 

AL. 


Ifergt  conforto  è quella  Rcucreada  per  la  i^rec^l'vivloro  parente. 
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. ALLA  reverenda  DO.NNA  DARIA  ARONA 

Bernardino  Marliant. 

V E perittdy& piena  iamarituiint,^  dì  cttdoffio  è bora  Htramen 
te  la  tioflra  per  la  morte  del  Sig.Franeefio.il  cafo  è lagrimofo,  & lo  fiato 
di  noi  altri  è finita  dubbio  compaffi»neuoU:penioche  Ceti  giouaniUfia  forte  del- 
ta fiiagura,la  gran  bità,&  il  malto  merito  di  ifueiio  no  tiro  sfortunato  ghuantt 
farebbono  bafieuoli  ad  indurre  al  pianto  ogni  duro  tuore,  & à muouere  pietd  in  fi 
do  nelle  fiere, non  che  in  noi,che  per  fangue,&  per  amor  gli  erauamo  tanto  con- 
giunti.T uttauia  la  confìderatione  della  noHrafr.sgiliti,^  de  gli  infiniti,&  va- 
ri accidenti, à’  quali  ogni  momento  foggiate  queSìa  noShafpoglia  animata;H  uè 
der  che  il  nofiro  uiuere  non  è altro,che  vn  corfo  alla  martefil  penfare  quato  Còri 
/nanamente  egli  babbia  reuduta  l’anima  alfuo  Fattore  per  goder’ahro  fiato  pià 
ftcuro,altra  felicità  più  dureuole,^  altra  gloria  più  felice,che  quefia  di  qua  già, 
indi  abile, & inquietajono  eofe,cbe  hanno  d'hauer  tal  for:^a,cbe  fi  uogliamo  effe 
ve  chiamati ragioneuoli^iconuienecomporregli animi coluoler di DIO^ cer- 
car di  eonfelarci  con  lacredai:ga,cbe  egli  goda  bora  ilfommo  bene,ilquale  in  cer» 
to  modo  gli  farebbe  perturbatoanètre  gli  tUfideraffimo  uita  mortale  in  questo  no 
Uro  cieco  mondo  pieno  dicaligine,eU  confufione.f'onfolateuidunque  inquanto  po 
tete,&  di  me  prometteteui  largamente,  che  io  meni  ojfero  con  tutto  t animo.  Et 
perche  m' a/fiatro  che  preghereu  Sua  DiutnaìdaeSià  per  t'anima  del  parente 
morto, non  dimenticate  il  jw’  il  mede  fimo  per  me.  Et  bacioui  le  mani. 

Di  Cafa  in  Milano  a i z.diFebraio  i 

RAGOME  NTO. 

Compatifee  à aucA  i gcntilhuooiiai  nella  morte  d*  va  lor  ^tello^  gli  và  c6- 
folando.con  lode  del  dc/onco. 

A'  SIGNORI  PROSPERO,  CAVALIER  LVCIDO 
c Valeriane  fratelli  de*  Caitanci 

Bernardino  Marliani 
A’Mantoua. 

^ FF  ET  TI  del  monda,  conditione  della  noiìra  natura,  e decreti  deigrande 
IDDIO  fonai  cafi  di  morte.  Sicari  miei,  e perciò  fibene  fino  duri,  & afiri 
enfi,e  maJageuoti  a tolerare , pure  ci  conuien  cedere  all*  nece/fiti,  Cfi  acque- 
tarci nel  uolerc  di  Ai  confimma,C!  eterna  prouidem^  il  tutto  thfpone,  egouer- 
na.Egli  è uero,  che  Monfignor  Trimkerio  fratello  delle  SS.  W.  è Siato  intimo, 
e benemerito  feruidore  per  tutti ^li  anni  della  fua  iòta  di  due  Sereni/fimi  'Duchi 
nofiri  Signori,e  con  gradi  cminenti,vfficiofi  tul  feruigio  de  gli  amici, protettore 
de'  poueri,  anfiofidel  beneficio  comune , di  vita  religtofo,  di  cofiumi  efemplare , 
d intcntione  fanti/fima , e d ajpettatìone  non  ordinaria  : & è vero,che  hà  finito 
in  giouane:^^a  il  cor  fi  delia  fua  urta,  lafciartdo  la  patria  addolorata  , vn  popolo 

intero 
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intero  mcfii{finìO,la  fua  cafa  lagrimofa,& ogn’rao  in  dtfideriodilui;  kqudi co- 
fe  tutte  rendono  la  perdita  più  grane , e noi  quaft  inconfiiabili  : tuttauia  rvfi.ire 
di  quefiomondo  gli  era  coti  neceffario, come  gli  fu  proprio  tentrarui.  E flato 
chiamat’f  da  D10,Signore  di  tutti  gli  altri  Signori, e tolto  da  gli  bonari  terreni, 
e non  duteuoH  per  premiarlo  de' ctlejìi,&  eterni, e da  quefla  ombra  di  gloria  è fa 
lite  à godere  là  vera  de'  beati.  Effetto  d’.inimo  feuero,e  non  ragioneuole  farebbe 
rinuidiargli  tanto  bene,^  impieti  il  difiderargli  altro  fiato . Terò  dopo  batter 
modefiamente  fodis fatto  aWaf etto  fenfuale  ( tanto  proprio  di  noi)  lafciamo  il 
ranmarico  dei  colpo  irreparabile,e  confoliamoci  eoi  fapere,cht  ejfendo  egl i viuu 
IO  da  nobile  ChtiHiano,  i morto  da  Chrifìianiffmo , & puffmo  religiofo  ; onde 
t'hd  da  credere  che  per  Dinina  bontà  egli  fta  peruenuto  alfine,alqttale  ajpirò  frm 
pre  nel  fuo  pellegrinaggio,  godendo  fi  bora  la  beatitudine  celefie-t . Cosi  voglia 
“DIO  per  fu  a clement^a,  che  noi  pofftamo  confeguire  la  medefma,  quando  piace- 
rà à fua  diuina  Maefìà  di  chiamarci , &ànu,  mentre  re jpiro  in  queflo  mondo, 
conceda  di  poter  pagare  alle  Signorie  Eofìrecon  la  miaferuitù  qualche  parte  del 
tobligo,che  io  teneua  à Monfignore,eche  terrò  fempre  all'honoratiffma  memo- 
ria di  lui,&  alle  fagrate  fue  ceneri,the  in  tanta  perdita  reHerò  non  poco  confola- 
to.  E pregando  le  Signorie  Eofìre  à conferuare  verfo  me  quella  pronta  volontà, 
che  infin%ora  m'bauno  moflrata,alla  loro  gratta  mi  raccomando, 
7)iGaT^oloà’6Ji  Settembre  15^1. 

AL  SIG,  BELLISARIO  BVLCARlNl 

Adriano  Politi 
A'Siena. 

QV EST l fono,Signor BeUifario mio,ifi’utti del noflro viuerefigtàpur 
troppo  efficaci  della  nouità  delle  noflre ^onT^e,  e delC inganno  de' giudi- 
ci] , e de' fondamenti  humani, permettendo  ^fjo  IDDIO,  che  hèébiamo  i mag- 
giori trauagli,!3  i maggiori  danni , chepoffiamo  riceuere  in  quella  uita,da  quel 
mede  fimo  princìpio, da  quella  fìeffa  cagione , onde  affettiamo,  e ci  promettiamo 
maggior  felicità.  Queflo  figliuolo  di  E.S.  (che  fta  in  cielo)  era  à lei,  fra  tanti  aU- 
trifChe  n'hà,  vnico  nell'amore,  (fi  J DDI Ò per  tirarla  da  quell affelto,all'affet- 
to  di  lui  folo,vero,(fi  vnico  bene,  hà  leuato  à gli  occhi  di  lei  l'oggetto , ch'ellà  fi 
era  pollo  auanti  per  termine,  & per  ultimo  fine  delle  confolationi  mondane,^ . 
Il  cafo  improuifo,e  per  molte  circo  fian'^e  mifer abile,  è fenica  dubbio  vno  de'pià 
grauifCbe  poteffe  ouorrere  nella  caft  di  E,S.e  di  maggior  paffione  al  fico  animo, 
conftderate  le  rarequalità  del gioHane,l'afpettatione,cbe daua  di fe,Ìamor parti 
colare, eh' ella  gli  portaua,  e più  iogn  altra  cofa  la  cagione , eia  maniera  della 
morte,rUeuuta(come  inten^o)per  mercede,  e premio  dell’opera  buona,che  tratta 
ua  di  proairar  la  pace  all' amico.  Tuttauia  à Iti, che  viue,  (i  è viuuta  fempre  con 
quel  cumulo  di  virtù  e morali, e Chrisiiane,  che  la  tendono  celebre  nella  "Patria, 
Q uarta  Parte  del! Idea  del  Segret.  M cfuo» 
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tfitorì,nonpuònè  dee  portare  alterationipiù  dì  auello,che  fi  dee  concedere  alla 
fragilità  della  noitra  mtura.^n':^  (tal  è la  diffcretis^  tra  gli  huomini faggi,  e 
tìttelli  del  volgo)  quanto  più  t duro,Ù  afpro  il  cafo , e quanto  è maggiore  l oca* 
fioiie  del  tormento;tanto  più  dee  effer  prcnto,epofio  in  opera  il  remed>\<^  il  fai 
do  proponimento , non  dico  del  non  rifentii  fi,ò  non  alterarfi,  che  è proprio  degli 
x/fngeli,ma  di  non  doler  fi  più  di  quello, che  à fauio,&  à forte  fi  conuiene  , cono- 
fceiido,com'è  in  effetto , che  non  è alcuna  mi  feria , àcuil'huomo  non  fia  fottopo- 
flo,c  che  quefia  nofira  vita  trauag  'tata  continuamente  da  diuerfi  incerti  perico- 
li,rdj  altro  che  vna  cotinua  morie,aellaquale  ci ptfftamo  reputar^  à guadagno 
ogni  giorno , che  non  fta  vltimo;fe  peròè  guadagno  la  lunghet^T^a  del  male  ; oii- 
de  non  era  forfè  mal  fatto  quel, che  vfauanogià  i T racci , e dopo  loro  gli  antichi 
Marfiliefi  di  celebrare  i mortori  non  foló  con  fesìe,e  canti  ; ma  ancora  con  getii- 
cplaiioni  dallegreg^e,efolenui  conuiti  per  moHrare  eh:  il  fine  dell  hiomo  dou- 
rebbe  efferc  più  tosto  fine  che  cagione  di  pianto . Qf^-Ho  dico  io  à f'.S.non  per 
che  diffidi  della  fua  prudenga,hanendo  maffimamente  intefo  da  amici  con  quan- 
ta forte7^:^a  di  cuore  habbia  fatta  prona  di  vincer  fefleffa  al  primo  affatto  di  que 
Sìa  infelice  nouclla  ;jna  per  confermarla,e  per  adì  mpixe  l obligo , che  ho  feco  di  ■■ 
comunicare  lé  confolationi, fitome  ho  con  leipirticipato  il  dolore , 'Rfngratiamo  • 
DIO  di  tanti  altri  honorati  figliuoli, che  rejiauo  della  Signora  Conforte,  che  gli  • 
hà  dato,dóima,che  di  gran  lunga  tccedf  il  valor  donnefeo , , e che  in  qaeSÌO  acci- 
dente  nò  par  ie  è Slata  compagna  nell  af/iittione,  amido  anch'ella  queSlo  figlino  » 
lò  non  meri  teneramente  di  lei;ma  hà  voluto  etiandio  efjerle  emulo  nella  pntden 
:i^a,e  nella  genero fttà  ddCanimo  nobilé,e  ChriSìiano,hauendo  veduto  dàlia  lette  * 
ra,che  di  fuo  pugno  mhàmoSìrato  il  Signor  Taris,con  quanto  cuore,e  fembian- 
te  intrepido  habbia  foflenuto  qitefia  pontura  acerba,e come  generofamète,e  Cirri 
flianamente  habbia  faputo  ricorrer  fubito  al  vero  rimedio  di  perdonare,e  di  rac- 
comandar fi  à‘DW,  accetrandó  coraggiofamente  per  voler  proprio  tutto  (^iècl- 
là,tbe  viene  dal  volete  di  Sua  diurna  Maeflà  : anione  certo  non  fóloda  anima- 
re ogn'intercffato  in  queSio  trauaglio  à confermar  fi  nel  proprio  valore;tna  da  co  i 
fondere  anche  tutti  quelli ,.  chevaloroftnell  altriii,fonobenefj>effo  vili  nelle  lo- 
ro alterationi.Chefedi  que  Si  a forte  di  doue  hautffero  hamito  i Lidi , non  haureb  > 
bono  fra  di  lóro  introdotto  il  coflume  di  vefìire  ne’Mortori gli  huomini  di  vefli  fe 
minili,  perdìueT^rlitosibdal  pianto  zpsrocbe  non  fi  può  attribuire  alle  dònne 
fen'ga  qualche  eccettione  queSia  proprietà  dì  piangm  impertìnentemète  la  mor 
te  di  Ile  perfine  amate  j poiché  anch'cUe  fanno  alìbierfene,9  to»  la  forter^a  del- 
Sanimo  comprimere  le  làgrime,e  l altre imptrfettionì  del  Jtffo . Dee  ancor  V.S. 
ringratiaref)  IO  non  poco  (àgiudlciomio)  della  dimoSìr adone  vniuerfale  di 
cotefla  cittàilaquale  hà  in  queSìx  occaft  one  feoperto  l’affetto  dóuuto  al  molto  va  •. 
lor  fuo , . tefiificando  ioldifpiacere , . e colle  làgrime  de’ fuoi  Cittadini  quanto  fia 
lamore,  che  da  tutti  fi  porta  alia  cafa  fùa  ; che  nonT  però  vltimo  tra  i conforti,, 
che  humanamente  fi  poffon  dare , . I bauer  partito  con  tanti  il  dolore . E qui  fk-. 
tendo  fine,  à y.S.con  ogni  affetto  dicuoremiraccomaudoiebacio  la  mano. 


X'cttcrc  cfi  Con/blatioiTci 

,A  L SI  g.  'b;e:l  l is  a r i o ìb:v:l  g;a  r ini 

Adriano  Pollici 
, • A'Sicna. 
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CHE  ìtotnonh abbiamo cofa ptAceHa,*>èpià eùidentt,chTe 
Upr agilità  della  nofhìt  Ulta ;tuttauia  (confejfo  la  ueritd)  mi hj-portat« 
fnarauì^aye  difpiaeertinfinito  la  morte  dii  Signor  Btìlgartno' figliuòlo  di  V.Si 
gnoriayche  fia  in  gloria:  percibche  ricordandomi  io  di  quella  ràbufiegjx  di  cofr  - 
pOydi  quelld  Sifpófttionefe  uigore,cheput^l'àltr’hieri  uidHnquell'huomo,non  an- 
eor  giunto  d’ primi fcalini della  giqueniA,come  non  debbo  mjrauigliarmi,cbeco 
sì  toflo  habbia  finitòil fuo  corfoe  è-parimertte  confìderandola  perditaiéhe  V.S. 
hà  fatta  in  pochi  anni  di  taniijponorati  figliuòli  nel fiore  delle  fperange  ,e  della 
ghuaneo^a  loro, come  pojfo  non  fentire  con  dolore  quello  nuouo  danno  della  fua 
cafa  ?-  'tn  fomma,  Signor  BéUifarib  niioifiamo  s forcati puir’d  credere , mài  gra- 
do noSiro,alprouefbio , Homo  bulla , & all’ auttorità  grande  di  quel  nero  mae- 
firo  dipatienga , che  diffe  ; Quafi  flos  egreditur,  (i conteritur . Ma  che  dicoio 
i’prouerbi , (J  all'auttorità  degli huominì,angi  all  efperienga,&  alla pruoua, 
che giomalntite  facciamo  dellecalamità  di quéfia  vita, le  quali dinfegmtno  che 
alla' fine  il  uiuèr  lungamente  non  è altro',( tome  dieeua  S Jiregorio)  che  una  prò- 
tiffità  dèlia  mòrte , & un  caricar.  quéSt  anima  Hi pffo  pià  graue,crefeendo  quà  II 
fhfcio  de'pectati,eHélle  cólpe,  e di  là  ilvumero  'de'  tormenti , e ia  qudità  del  ga- 
fligo.Lafcio  Bare  l infermità  della  natura,  e’Timperfettione  delletà-iper  le  qua- 
li forfè  fu  giudicato  dagli  antichi  iheil  mòrir  giouanefojfe  felicità,  efegnoief- 
fer’  amato  dagli  Dei,da’quàli  hebberotalhora  in  guiderdone  la  morte;&  à quél 
T^de  gli  Hebrei  fu  data  d.xl  ver  o'DlO  in  premio . Ma  onde  fi  può  pià  ragionò- 
uolmcnte  argomentarc,C^  autenticar  la  uerità  del  noBro  flato  irifélke,  che  dàl- 
ia confider  adone  di  non  h.vier  rimedio  pià  certo , nè  piàficuro  per  liberardàla'^ 
■trattagli  del  mondo , che  la  morte  fieffa  ì quantunque  ùltima  delle  cófe  terribilit 
e foauentofa  àtutti  gli  animi  intrepidi,  chiamata  nondimeno  da'  faui  Torto  deU 
lemiferie,efindelpianto;eda’buoni,réfùgiodefiideratiffiméd'ttuttelenoflreau- 
ttcrfittà,Cà  afflittioni,  e mediatrice  della  ^oria  del  T*ara  'difo . ,Horfe.  così  è,  che 
pur  troppo  lo  prouiamo  in  noi  fieffi  uerijjimo,percbe  uo^Uamo  ò marauigtiarci, 
ò affiigerci  dèlia  morte  de’ giouani  ? i quali,  come'in  un  porto  ficuro  in  quella  fi 
fàtkano,e  fi  liberano  pertempo  dalla  tempefla,e  dal  naufragio, e come  fcampati 
dall’incenso  fi  fottraggono,auanti  al  pericolo,  daUa  uiolenga  della  fortuna.Sia 
détto-tutto  quefio  per  conforto  di  me  medefimo  ,non  perche  ày.S.  fia  punto  ne- 
ceffario  queBo  difeorfo  ; che  ben  so  io  quanta  fia  la  prudenza , e ia  fortegga  del 
fuo  cuore  auueggo  à fimili,  e maggiori  oercoffe , OS  à far  la  debita  repugnanga 
allepajjioni,^  àlCaffetto,& impeto  deU'amor  naturale,  e del  fangue  ; douendo 
ellat.mto  pià  in  quefio  accidente  moflrare  ài  mondo  il  ualore,  e U bontà  del  fuo 
animo,quanto  ne  dà  à lei,(^  à tutti  gli  amici  occafione,  e facilità  grande  la  ma- 
niera della  morte  effemplare , & il  tranfitto  felice , che  hi  fatto  quella  benedetta 
• M » anima,, 
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immAt  paffata  (temlitaendo)  con  tanta  contritionedeUefiteeolpe,  e con  tanta 
aonfida^a  in  IfJO^e  coRan^a^ falde:^a  di  more^be  non  fola  ci  affieura  della 
fua  folate^  ne  dd  anche  ejfempio  gionenoU  per  la  noHrOt  (S  edificationegran 
de,pernottdir  confu  frane  della  nofira  debede^^  » poiché  in  tjuefi'etd  c inulta , e 
à ifen^a  d difrderar  mtà^  nigore  da  poterlo  tornare.  Lafeio  dunque  come  fuper 
fino  con  y^injficio  di  pcrfuaderla  à conformar  fi  col  uoìerdi  DWfiUjuale  si  me 
gito  dì  noi quelj  cbeconuenga  aUanofira  folate  ,fupplicando  la  Diurna  MaeHà 
Sua,  che  fi  degni  di  rUompenfarla  di  quefio  trauaglio  col  crefterk  la  confolatio- 
ne,&  il  frutto  delle fpenàn^ , che  ragioneuolmente  può  bauer  conceputede'fr- 
gliuoU  amabiliffitm,che  le  reiiano,d'  quali,  & à lei  aumenti  quegli  anm,cbe  ha 
ra  gli  i pìaàuto  di  torre  al  morto.  Età  yjJtacìo  la  mano^ , 

Dil{pmad  t^.di giugno  1 598. 

ALLA  SIC.  GASPARINA  PITONIA 
Luigi  Groto  cicco  d'Hadrta 
A*Vioecia. 

POCO  faggio  fbhmrgo  i epteltcbt  tenta  rompere^  medicar  te  po  iieme  actr~ 
be,mentre  ancor  panentaao^  rifriggono  d ejjer  toube  dalle  rnediche  mani , 
Conuiencheafpetti  lamature7^g4,epoilepurghi  ,eguarifra:  così  di  poco  fen-- 
no  farei  Boto  a riprendere  anch'io,fe  hasuffr  uoiuto  porger  conforto  al  frefeo  do- 
lor diF.S.  Hora,  ch'egli  è raddolcito  alquanto  dal progreffo  del  tempo  mi  appa- 
recchio d fopraporgli  fempiafiro.  Et  perche  fingolar  confrUatione  è il fentirfi  ap- 
freffo  compagnia  negli  afiaHniycreda,efappia  ella  certose  mi  ha  perpetuo,e  fé 
del  còpagno  in  cotejia  fua  dogliatcofi pote^ io  mandarle  il  mio  cuore  in  qucjìa  let 
teraù}iufo,acciocbeilrafriguralfepùt  afflitto  di  fe  mede  fimo.  y,S.s  affligge  del 
la  morte  del  Vitonio,  Ci  io  m'affliggo  della  morte  del  Vitonio,  e del  dolore  della 
Titonia.Ella  fi  rammarica  d un  morto  ,che  non  fente  la  fua  morte,  ^ io  fonfeon- 
folato  per  una  uiua,d  cui  rincrefee  la  aita...» . Ella  i co  folata  da  molti.  Ci  io  da 
ninno , e in  ucce  di  ronfolar  lei, io  non  potendo  effer  confolato  da  altri , attendo 
fola  d'effer  confolato  da  lei  : nè  mai  farò  confolato  fin  ch’ella  di  fua  mano  non  mi 
ferine , òdi  fua  bocca  non  mi  dice  d bauer  temperato  il  fuo  afranuo . Ma  fe  non 
y noi  temperarlo,  fe  le  multiplicate  lagrime,  e /egli  raddoppiati fofpiri  le  pojfon 
reflituire  il  marito , auopianci  amendue  in  freme,  e piangiamo,efofpiriamo  fin- 
che egli  rifufcita  .Io  con  troppo  folle  ardire  oregai  fouenieit  cido,che  fe  lofaofo 
dt  y.S.la  douea  preuenir  nella  morte,hfojji  almeno  ferbato  uiuo  dopo  la  m otte 
dt  lui  per  poter  con  fortori . Hora  m'auorgo,che  troppo  promi  fi  d me  Beffo  di 
me  medefima . rotea  uenir  a rinegia  fubito  a compir  queBo  ufficio  à bocca;ma 
perche  mai  non  m'haurebbe  dato  il  cuore  di  udir  quella  noce , che  p er  tanto  mi 
piacque,  formata  in  flebili  acceuti,interrotta  da  finghio^i,e  bagnata  di  lagri- 
me di  uedouanga;l)ò  configliato  me  freffo  di  douer  foprafedere  à quefio  maggio, 
finabe  queBe  feabino,e  quei  rifudano  alquinto.Ma  ripigliando  il  filo  delle  lon- 
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folatìonlyfeU  iòfortettofiro  spartito,  benché  ut  hà  lafciato  in  ìfcamhìo  tre 
ma  figliuolate  una  nuora;e  che  nuora,e  che  figliuola,  e che  figli . Se  uì  amaua, 
bora  vi  amerà  più, che  è nel  regno  dell  amore,  e farà  più  certo  deluoSlro  amore. 
Se  vuiraua  volentieri  lauoRra  belle^aejierva  del  corpo, più  uolen  fieri  mirerì 
tmtema  deU  animo, mille  uoltepiù  bello. Se  uoi  amauate  lui,  gioite  al fuo  bene. 
Se  uiprendeua  uagheo^a  di  goderlo  lungameiite,già  ui  ajpetta  in  luogo,douepo 
trete  non  pur  lungamente,ma  perpetuamente  goderlo . Se  il  danno  irreparabile 
Iti  addolot  a((\uanto  nano  è temer  tptel  pericolo,  che  non  fi  può  fihifitre,  e pianger 
i{neUaperdita,che  nonfipuòriconeraref)  aceptetatan,che  lamortc  èincuitaii- 
le,e  naturale. Se  per  contrario  il  male  irreparabile  addoglia,eper  (pteRo  appun- 
tOfpercbe  non  ci  è riparo,acquetateui  parimente,poiche  ad  vna  uedotia  uirtuofa, 
gratiofa,genti'e.fiefia^d(gna  d'tjfer’am.ita,rirnediabile,e  rimediabile  facilml- 
te  èia  perdita  dello  jpofo . Signora  Gajparina,  la  prudenza  hà  molte  parti, e tra 
ie  note  la  patien7^a,e  di  tutte,  da  tfuefia  infuori,uoi  bauete  fatto gagliarda,eno- 
bil  prnoua.ln  qiiefla  altresì  conuienui moRrarqualfiete.  Tutto  ilgouemo  dica 
fa  uoRra,e  tintele  anioni  del  uojìro  ejfercitio  dependeuano  dal  uoRro  fenno,ma 
per  l’ordine  del  feffo  erano  aferitte  al  marito:  bora  uoUe  il  cielo  feoprir  la  ubRta 
uhtù.  Da  marhare,infioraflela  fchicra  delle  don^Ue;maritata rngemmaRe  la 
fauadra  delle  maritate;  hor  fi  farebbe  troppo  gran  pregiudicìo  alle  uedoue,s’ an- 
che n on  adornaRe  il  numero  loro.  Dal  giardino  pouero  del  mio  ingegno  bò  colto 
quefle  poche,  & aride  con folationi  per  caiiame  jttcco  alta  uoRra  sì  grauepiaga. 
Se  qneRo  non  farà  profitteuole,uerrò  io  fleffo  à f'inegio-*. 


.AL  SIC.  CONTE  BALDASSARO  MAGHI  A VELLO  ' 
Luigi  Groro  cieco  d’Hatiria 
A*  Ferrara. 

IL  debito , in  che  mi  pone  la  beniuolent^a  con  ti  tenace , e sì  antico  nodo  tra 
noi  annodata,  mi  fitinge innanzi  à dami  nella  morte  acerba  della  uoRra  dot 
ce  fpufa  quei  configlije  quei  conforti,che foglion  darfi:  la  compafiion  (fimaginar 
mi,an:^fcorger  con  eruell' occhio  lontano, ch’è  in  me, può  far  qHeii'vfficio,i  fuochi 
de' uoRri  fofpiri , e le  fontane  delle  uofire  lagrime  mi  rifofpingono  indietro  da 
porgenti  conforti,  ò configli,  rendendomi  an:^i  ungo  d aiutami  à fofpirare,  c?*  à 
piangerei  voRri mali  colmio  pianto,e  co’  miei fofpiri,che  à por  rimedio  in  quel 
li  con  le  mieragioni  tpercioche  credo,  che  quando  nella  fcarfità  dtl  mio  poco  fa~ 
peremancano  ragioni percoufolarui,  tanto  nella  copia  del  uofìro  molto  affanno 
fouerebìano  cagioni  jwattriRarui,inguifache  non  sò  elegger  nel  mio  concetto 
( HO»  che  operarlo  in  effètto)  quello , à che  debba  refoluermi  con  effo  uoi . L’obli- 
tp  mio  apre,la  eompc^on  mi  chiude  la  bocccua . La  uoRra  virtù,e  la  uoRra  no~ 
biltà  mi  porgono  .trdimento;iluoRrodanno,e  la  uofira  difauuentura  il  mi  tolgo 
00, fiche  peggiore  appareubio  truouo  in  me  per  dir  e, e per  confolarui , che  difpofi 
■ iluartaTarte  dtU' Idea  del  Segret.  M I tione 
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aioi»  irfpoiper  W/r>  per  effer  con  folata  ; tnttauìa  meglio  farà  che, come  potrS^ 
eeomeftpròtcompifcaaltniodebitoychéalmio  rifpcuo  ec}ud,,cbeperconfo- 
taruimMcberà  neWingegnojriconofurete foprabboniar.neUayolontàt  laeiMale 
à più  dataà  doler  fi  con  voi  del  voslro  affanno che  non  è ingegno  àpartecipar 
coneffo  voi  de’ fuoi configli . ynacofi  hò d'anunonirui prima , che malafàate- 
offuscanti  tanto  il  lucido  diWintelleuo  dalle  tmuole  della  malinconia , che  le  mie 
ragioni  giungendo  à voi,  e trouandb  tutti  i vosiri  fentimenti  dal  dolore  ingom- 
brati,e preoccupati,nonhauendo  ilani^a  doue  capere,  enonpotendofilorodi- 
nan  adito  per  onde  entrare, dopo  lungo  battere  alle  vofire  parte , ò quai  pere- 
grini à gran  fera  giunti,ft  rimangino  di  fuorijò  ijuai  ,/fmbafciadori  da;  inimico^ 
Trincipc  cacciati  con  le  man  vote  di  fruttole  ne  tornino  à me..  La  prima  cofa, , 
signor  Baldajfaro  mio,alcui  fcopo  douete  fempre  mai  tenere  l'occhio  fermo  ,jcbe 
ftampiùtemitiàlodare'D  1 0 faiùo  di  tio,chefà,cbeà  voler  quel,  che  lanojlra'. 
volontà  fcioccadiftdera. ..  E chi  non  facon  opere  quel,  eh' ioatteHo  con  parole,, 
erra, come  voi, ciò  facendo  , errate  ; e particolarmente  in  questi  cafideUamorte,. 
e della  vita,iati  termini  òlungbi,òbrieui,òUeti,òtriiìi  fon  poHi  nella  fua  ce- 
leSemano ..  Se  VDDlOè potente,,  fe  è fauioje  i buono  (com'è  fenc^ fallo) 
perche  làmentarft  noi  di  quel,  che  egli  fd,  di  quel,  che  egli  ordina,edi quel,,  che 
vuole  l Sevi  dorrete,chelàfpofa  vofìra  fta  giunta  troppo  per  tempo  alToccafo, 
non  farà  cotefta  vn  offe  fa  efpreffa , che  farete  alla  bontà,aIla  fapieno^ , & .lUa 
poffan^  diDIO?  S'egli  è miglior  di  noi,  come  potremo  non  credere  dalla  mor 
tcdella  voflramoglierifultare àlei,(^ àvoipiùcopiofo bene,cbe dalla  fua  vi- 
ta f S’egli  è di  noi  più  fauio,chi  non  affermerà  parimcntc,che piÙfkuia /à  ia  fua: 
volontà  nel  chiamarla  incielò  ydte  nenklavoStanel  richiamarla  m terra? 
S'egli'è potente,the  bifogna  repugnare  alla  fuamano  co'prieghi,co‘  voti,  con  le- 
lagrime,e  co' fofpiri  f La  feconda, che  Imolto  piangere  è cofa  dafanciulli,.  c'  if 
poco  /offerir, delle  dònne . .A'  gli  huominiconuien  /offerir  molto, e pianger  poco: 
ilqual  conffglio  darene  voimedefmoin  altra  sìagione  à ciafeuno  ; econofeerete 
voifieffo  per  linnam^  in  vai  proprio . Ma  per  defeendere più  alparticdarei. 
duoliii  la  perdita  della  moglie  bella . .A'  quesìo,cbe  vi  dirò , fenon,che  vi  riuol- 
giate  vn  poco  per  l'animo>quantoffagile,e  caduco  doue  fta  quella  bekiallt  don- 
ne conceduta,fomìgliata  da'  *Foetiamorofiadvnaneue  di  Febraio,ad  unapìog 
già  di  Mar‘^o,ad una  uiola  £ .Aprile  , ad  una  rofa  di  Màggio , ^ adun  giglio  di 
Giugno  è intendendo  quefla  beUè^a  però,  come  l’intendono  efft,.  e non  come, 
[intende  Tlàtone . Ma  ci  foggiungerete,che  ui pefa  lo  feompagnarui  daUa  mo- 
glie buona . S' ella  fu  buona,ò  tal  la  trouasiejò  ttdU  facefìe  ife  lajtrouafie  tale,, 
un'altra  à lei  fomigliante  potrete  parimente  trouare  ; fe  talia  fittefie,  à cbe  di- 
fferarfi,effcndò  uiuoC artefice  i TìfamiChauer  perdutamoglie  pudita-,rèplicu- 
reteuoi.  Codeted!effer fiatro, cb'ellànonper^àjtMÌpiàqiieflafiiM.piidicitia,. 
replicherò' io.  Ma  fedì  duemali  fempre  fkcciamo' /celta delminore^^/à  puf 
minor  male  per  milleragioni  ,.che  eliamorendo  làfciaffeuoi,  che  non,  uoi  mo- 
rendo Jaffiaftt  lei  ..  UortibSignorejemperate  eotefielagritne,efcemate  eoteHii 
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fojptri  i Gìurouiben  certo , che  nello  fcriueriii  di  qneilj  lettera,  feci  aprire  il  Vt^ 
:trarca  neUa  fpeciaria,  de’ fuoi  rimedi  ; ma  non  vi  trouai pure  »n  ftlopo , nè  pare 
■vna  medicina,nèpure  vnemoiaflro  per  la  vosirapiaga,rafionando  egli  fempre 
di  moglie  maluagii,e  dalle  oontà  della  vosir.x  tanto  diffimili,quanto  Helena  da 
Lucretia,  Medea  d'jfrgia , 'Polineflra  d'jirtemifta  ,e  Semiramtr  da  Elifa^ . 
Hauea  parimente  posto  infieme  vn  grande  a pparecchio  d e/fempi  di  quegli  ani~ 
mi  di  quercia,e  di  quelle  morti  dacciaìo,che  robuHanfètefollennero  i validi  col~ 
pi  di  cotetle  bipenni,  e dì  tota  i m irtelli;  ma  chi  è quello  ììoUo,che  careggi  Ìac~ 
qua  per  accrefeeme  il  mare  ? ò che  adduca  le  lucemeper  accenderne  il  Solca  f 
'iqon  dirò  dunque  altro, fenon  che  Secondo  Filofafo  mai  non  menò  moglie,S ocra 
te  la  vituperò , Catone  la  ripudiò , Enea  t abbandonò, òCaleottoi'amma'g'^ò . 
Tate  rocca  del  cuore , e quanto  maggiore  fard  il  voflro  danno  ,-tantofiù  iÙuflre 
fplenderà  la  uolira  patieno^cLj . Ììiuentate  inuìdiofo  del  tempo , tpreoccupan- 
dogli  con  la  grandegT^a  deW ani mo  uofiro  rofficio,<h’egli  apparecchia, e toglien- 
dogli la  gloria , che  perciò  ne  {pera  sfacendo  della  uaHra  uolontàqutÌ,iheegli  à 
ogni  modo  col  lungo  battere  delle fue  ali  ui  coilringerd  i far  per  forga^ . £ con 
qucHo  ajficurandomi  la  uoiìra  prudenza  ànon  diitendetmipiu  oltre.,  fiirò  fine. 
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A L S J C.  (;  1 V 1 I O :P  A 1 A M E D E 

iLuigi  Geoto  cicco  d’Hadrìa 
InHidria. 

I X deUto  di  rifondere  alle  lettere,  e particolarmente  mandatemi  da  petfonu 
digrado.,  mi  sforma  àfcrÌHere;ed  altrapartelacompaffione,ch‘io  bòde’  fn- 
fpiri  di y.E.  m’inuitapiù  toHo  ad aiutaruid piangerei  uoflri  danni , che  d cer~ 
cor  di  porta  rimedio  ; per^.credo  chepià  vi piacerebbono  le  mie  lagrime , che 
le  mieragioni,  e che  quantomamadi  ragione  al  mio  fapereper  confolarui,  tan- 
to auuangi  di  cagione  al  uoHro  dolore  per  attriSlarui^n  guifa  ch'io  non  sa  rifoU 
ucrmi  di  qnanto  hè  hà  fàrca . Glioblighi , ch'io  ni  tengo,  mi  fpronano  à ragio- 
nare , laxompaffton , ch'io  irò  dellauoflrapajfione,  mi  frena  la  lingua  : lagrcm 
pruderti^,  e ta  molta  uirtà  uoUra  rm  porgono  ardire,  il  gran  danno,  & la  mol- 
ta uoRra  disgratia  me'l  leuano^ondemenofon'àoatto  d parlare , di  quel  ,^che 
voiftetedifpofìoad  afcoltarCj.  TuttauiadopounluHgp,erariO‘difcorfodel- 
f animo.,  hò penfato cbeftameglio.,<hefìuiéUi  comeconfrglierc ,cbecome.ami- 
<0 . iqè  crediate,  ch'io  uenga  à confolarui  , percbe  io  mipe>fuada  che  in  voi ncn 
regni  maggior  prudenza , ^ in  me,  maperebe  dalla  lettera  uoflraxonofco  ,cbe 
ficome  il  Sole  f impedimento  della  Luna,  ò per  Cambra  dellalerra  ; cosi  la  pru- 
denr^a  MOfìraperaiHtfiapaJ[fienefofiienehorct£ecctiffè..».E  ficomenelTtaUfiaie 
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itlU  LuttA  ,qutì  popoli  emanano  con  quegli  iiref  iti  lUruuidi  metalli  renderle 
il  lume;  così  cmherò  io  con  lo  flrepito  di  quefla  runiia  liner  a difecclijfare  quel- 
layoflra  amicale  tanto  laudata  prudeno^a  . Etquand&altraraponenonmici 
fphtgeffe , fpingemici  quefla , che  hauendo  V.E.  dato  tante  volte  rimedio  al  mio 
corpo , giufloèch'io  quefla  volta  con  pari  humanitd  dia  rimedio  al  veflro  cuo- 
■ r«_i . E quantunque  la  mia  lettera  jìa  per  moHrantiquel fapere,  che  mi  marita 
per  darui  confìglio  : tuttauolta  nel  dolor  mio  riionofierete  quanto  mi  preme  il 
‘poiìro,riconofceretetamor,  con  che  io  ricambio  l’amore,  che  mi  portate , e'I  do~ 
lor,  che  feuto  del  dolor,  che  fentitC-» . E vedrete  che  la  perdita,  che  è à voigra- 
Me,  àmenonè  punto  lieue , aUaqual  f io  poteffi  così  rimediar  con  lafor^ , co^ 
me poflo  fentirla  col  cuore , ò s'io  hauefli  configli  così  pronti  hi  mano  per  confi- 
gliarui,  come  baurei  lagrime  apparecchiate  ne  gli  occhi  per  pianger  con  effo 
voi  ; il  meno , che  vi  oflerirei  farebbe  la  vita , & il  pià , che  ottenifle  da  me  fa- 
rebbono  i conforti  ; percioefie  io  pongo  la  falute,  e la  gioia  voHra  in  vua  bilan- 
.tia  medefrma  come  la  mio-j . 'Perciò  due  furono  le  cagioni,  che  mi  ritennero  dal 
venire  d vifitar  V.  EcteUenx^a  in  quei  primi  giorni  di  quella  fua  così  graue  per- 
dita: la  prima,  perche  i tempi  mal  di fl>o  fi  i , eie  flrademalraffettatemijpa- 
uentàuano  ; la  feconda,  perche  io  temei  di  non  fiper  meglio  accompagnare,  & 
aiutare,  che  acquetare,  e toufolar  i voliri  pianti . Ma  piacquemi  d affettar  cbe'l 
tempo, che  matura  ogni  frutto  acerbo , & intenerifee  ogni  marmo  duro,  haneffe 
alquanto  intenerito,  e matìirato  cotcslo  voflro  dolore,  onde  con  pih  ageiioteT^a 
ne  vfeiffero  le  acerbità,  & vi  entraffero  le  ragioni . Jl  pcrcIreP'.  Eccellenga  con 
la  fua  cortefìa  deue  feufarme  della  mia  vifita  tralafiata , e con  la  fua  aecortcT^ 
stjL  confolarfemedeflma  dilla  fua  Conforte  perduta, rìcordindofl  che  in  cottilo 
fuo  pianto  mosìrerà  più  toiìo  inuidia,  ihe  affettione , e più  lofio  malignità,  ihe 
bontà  II  viuer  qua  giù  è vn  morire, & il  morire  è vn  vero  vizierei,  adunque 
voi  piangete, perche  la  moglie  voflra  è paffàt.1  d Ila  morte  alla  vita,  ff  chi  è in 
cielo  pottffe  piangere,»  lei  polla  nella  vera  vita  toccherebbe  dipiangere  per  voi 
nella  vera  morte'.  Se  ella  viuendo  (òper  dir  meglio  habitando  in  torri)  vi  era 
<f ogni  allegre^f^a  cagione , vorrei fapere  cotesia  allegrezza  vi  nafceua  dal fno, 
ò dal  uoflro  bene  ÌSe  mi  direte  dal  fuo,  bora  hauete  affai  maggior  cagion  dalle 
grarui , godendo  lei  vn  ben  tanto  pià  perfetto , quanto  è più  perfetto  U cielo  della 
terra . Se  direte  che  per  ben  voflro, tanto  più  doucte godere ;pofciacbe  vna  par- 
te divoi  fleffo  (poiché  la  miglior  parte  del  ma» ito  èia  moglie)  gode  vna  intie- 
ra, &vnaincommutabil  felicità.  E quando  voi  vfeirete  da  quefla  prigion 
terrena,ne  vfeirete  più  lieto  con  quella  uftezza  di  andar  roHo  alla  fpofa  voflra, 
che  v'aflretta  di  là . f^oi  flètè  certo  di  hauerU  mandata  iananr^ à godere , e ad 
afpettarui , che  quando  folle  rimafo  fpento  prima  di  leffaretie  siato  certo  di  la 
fctarlaui  dietro  à tribularfi,  Ci  à difiderarui . .Ah,  EcccUentiffmo  Signor  mio, 
qual  prigione  vedejle  uoi  mai  attriHarft  perche  un  fuo  amico , che  Sìaua  in  car- 
cere con  lui , ne  fla  vfeito  prima  di  lui  i il  dirmi , che  io  la  ut  fàccia  ribauere , 
che  ribauret  e ogni  gioia,  rifpondoui,  e promettout , che  la  ribaurete  con  certez^ 
1- 
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che  non  nifi  a tolta  maipià.f'oi  eoa  ijue/la  arra,econ  qtuHa  fPeram^a  comi» 
à^fin  da  mò  à renderui  l ieto;perche  altrimenti  moHrtneHe  di  no»  crtdemijt 
S non  fidami  di  douer  efjere  in  Taradifo  con  effa  tei^doue  andrete  con  t anima, 
«Sr  horadouete  efiercolcuore:percbee0'eado lavoflraf^ofailvoBro teforo,edo 
uè  U teforoeffendo  il  cuore, la  Ipoja  voslra,cbe  è in  cielo, la  tà  terrà  lèpre  il  cuore. 
bili  odila  a i^.di  Febraio  i j6p. 

AL  SIG.  CAPITAN  VICENZO  LOCADELLO 

da  Cremona 

Luigi  Greto  Cicco  d'Hadria. 

Gl ^ fcrijji à F.S  In rif^oJìa;e quantunque h abbia  dapoi riceuuto  vna fua, 
non  hò  potuto  però  raccogliere  fe  le  fojfe  ilota  renduta  la  miO-t . T^n 
s inganna  y.S.nel  voUre,che  io  babbia  auuifo,e  nel  credere, che  io  fenta  noia  de’ 
’fuoi  trauagliyde'  quali  io  participo  con  l'oretchie,c  col  cuore^  . Ma  fàccia  ani- 
mo il  imo  Capitan  eccellente;  e verificando  il  fiio  ttomc,uinca  la  fuentura,fàctn- 
dofi  feudo  detta  propria  vini , Fjfrancateifi , che  fe  gitterete  via  Foro , forfè  il 
rimetterete  fra  poco  al  doppio  : e fe  voi feminarete  l'argento,ne  raccoglierctetie- 
tiffime  jpicbectvna  fuma  più  chiara  d ogni  metallo,  e più  ferma  fogni  marmo , 
che  non  vi  farà  negata  da  i debitori,nè  rubata  da  i ladri,uè  fàllita  da  i banchijaè 
tiranneggiata  da  i Vrincipi . J{icordateui,che  à i grand’huomini  la  prigione  ^ia 
nò  fouente  la  uia,e  aperfe  la  porta  à i più  eccellenti  gradi  del  mondo  . Io  per  me  . 
fpero  che  colui,che  bora  flà  cbiujo  in  prigione, chiuderà  con  affedio  reale , epren^ 
d^rà  più  d'unaforte^:;'a;e  che  quanti  denari  fi  ff  argon  bora  per  neceffità,in  bre- 
ue  tanti  ne  abbonderan  da  (pendere  per  liberalità  . Donate  quel , che  non  potete 
rifeu  ottre. perdonate  quel^he  non  potete  uendicare,e  diffimulate  quel,che  non  po- 
tete fchiuare^e  (pelando  ogni  catena,che  vi  fi  attrauerfa,e  ^retri^ndo  la  roba, 
e la  vita  in  feruigio  deìibonore,non  mirando  à dietro  à quel,che  ìafeiate,  ma  in- 
itoitT}  dotte  andate.  Moueteuì  aWhonorato  carico , à cui  vi  chiama  l’.Alte'c^ 

, d*  .A ufiria . Date  quelle  diete  milla  feudi  in  banco  alt  honore,che  vi  farà  vna  let 

cera  di  cambio, e li  ui  rimetterà  nel  paefe  de  T archi  in  altrettanta  fàcoltà,&  or- 
namento . Soflenete  le  (peran^e  concepute  di  iioi,e  fàte,  che  i vofiri  amici , che 
bora  fento»  dolore  della  vofira  prigionia,ìn  breue  fentano  gioia  della  vofira  repu 
tationete  che  all'incontro  i uoUri  nemici, che  van  lieti  de'  tr Magli  volin,poco  do 
po  uadano  inaidiofi  detta  voHra gloria, che  di  bora  in  bora  giunga  più  frrfca,pià 
veloce, c più  chiara  all  Italia,e  all  àltre  parti  del  mondo  t'hlpn  mi  capitò  innair^ 
il  niejfo  di  I^.  S., forfè  perche  à quel  tipo  io  era  ito  à I{ouigo  ad  afcoltar  alcune  co- 
fe,che  vi  fi  recitauano;ondeper  mìa  fuentura  non  potei  fodisfhreal  di  fiderio , che 
baueua  ella,an':^  che  hò,^  haurò  io  fempre  di  fcruida.'ì^on  difmètichi,ma  co  af 
fetta  adempia  la  proferta, ch'ella  sì  cortefemente  mifà,e  che  io  sì  volètieri  accet 
to  di  uenireà  ricrear  fe  sie}fa,e  me  per  quattro  giorni  in  quefiipaefi.é' perche  df 
fideroecbe  y.S.no»  mi  rnancbi,e  (pero, che  non  mi  fila  per  mancare, maginando^ 
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dhegii  fi  tratta  dé£i*ferno,baiunÌùne.fMo  prima  trar  quel  tri!io,non  le  darà 
«Uro  ritarda . la  dirò  fola  d haaer  dato  le  fuCte  pregherò  IDDI  Oyche  la  tenga 
neUafiia  gratìa,ttella  difideratafaniti,  e nel  generofo  pea fiero  £dndarfene  à qua 
fia  imprefa,ma  di  uenir  prima  ad  attenere  quanto  hà promejfo. 

DiHadriaa  iQ.di Giugno  i 

AL  SI<J.  GIO.  ANTONIO  DIELAITI 

l.u»ji  Groro. 

DF£  cagioni  t'accordano  Éfarmi  ritirare  dal  dolermi  con  f'.Sig.deUa  mar 
te  della  Signora  fua  madre.La  prima,che  io  l hi  udita  ti  tardi,  e perciò  sì 
tardi  ueti^  d dolermene, che  temo  non  élla  mi  rifi>ouda  quelj  che  giirifpofe  quél 
gran  T*rincipe  àgli  ,Ambafciadori  T roiani  .la  ficonda,cbe  io  hò  paura  di  metter 
fateione  tra  la  terra,e  il  cielo;che feia  terra  hà  perduto  una  donna^il  cielo  hà  ac 
qui  fiato  una  Dea:Jè  la  terra  hà  perduto  un  ginehro,ilciélo  hà  acqui  flato  una  fidi 
Life  la  terra  piange  deUafuaper<Uta,il  cielo  gioifce  del fuo  acqui  flojonde  fe  è di 
ritto, che  io  mi  doglia  xon  laierrajarà  perauuentura  piò  diritto, che  mirallegri 
tol  cieloìe  tanto piùfChe fé  quella  grata  mernoria,quéUa  felice anima,quel glorio 
fofpiritogià  Handoin  terra  in  quefia  fpoglia mortale  pregò,-e impetrò pernói^ 
che  non  debbiam  prometterci  hora,cbehàbbiamo  sì  grande-interceilitrice  in  Ta 
radifo  i Sarebbe inuidia,nonpietà:farebbe difcortefia,noHbeniuólen^a , Signor 
Cio^Htonio  mio, il  dokrfi  della  morte  di  cosi  fantadorma.  Colui,chehàpena 
della  fua  morte,mofira  non  hauerbauutoconteT^adellafua  uita^ . Deh , Si- 
gnor,che  fé  noi  ci  vogliamo  dola  deUa morte  J»fogna,cbe  ci  do^iamodi  noi.T^ 
fiam  morti, & ejfa  è viva, e noi  allhora  cominci  aremo  à uiuere , quando  fornire- 
mo di  morire.f  odirei  (fé  la  comparatione  no»  foffe  tiile  ) che. IDDIO  foffe  un 
gran  giardiniere,  ilqual  primache  nel  fuo  celefle  giardino  pongaÀÌcun  àlbero,it 
pianta  ÌHqueftauaUeterrefire,epoimiradilà  sà  la  fuariufcita . Così  ripian- 
tò quel  fortunato  ginébro, che  bora  piangiamo  ;e  uedutolo  sì  fiorito,e  si  fecondo, 
prouatolo  sì  foatte^  JÌ  dolce,bà  rifoluto  di  napiarrtarlo  tul  cielofin  cui  uerdeg^ 
in  etemo;e  noi fatto  sìamena,é  si  gentifontbra  fianchi  daqutfii  uiaggi,e  da  que 
sii  caldi  terreni  ti  ripoferemo  catbora . TemperiadunqueV.S.lafuapena,efia 
certa,chefe  foffe giuilo  il  doierfene,iodopo  leidourei. tenere  il  fecondoiuogo. 

T>i  Hadrta  à'-^.di Mgr^o  1 571, 

A H G O M E N T O. 

MoItOjefScaccniencc  lo  conrolaJicIla  morte  del  JigliuoJo. 

AL  5 1 O N O R E * * *. 

Andt«a  Picco. 

IO  confiderò  moltoTfenequantocordoglio,& quanto  rammarico  uTtabbiapor 
tato  Ummatnra  morte  del  Sigaro  fj re  figliuòlo,^  tre  fògiudiehdriloJìeffo 

mio 
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mfo  dolore  ; perihe  ejftndo  in  megrandiffmo  per  la  perdita  if  rrn'amicOychc  tan- 
to mieta  affettionato,Cf  che  altrettanto  io  amaua,  & oJferHOua,credo  certartun- 
voi , che  gli  eranate  "Padre,  fiate  talmente  oppreffo  da  infinito  difpiacere, 
‘che  ninna  forte  diconfolatione  ve  nepoffa  folleuare . Laondemolto  prefontuofo 
mi  {limerete  sio-  volejji  in  così  miferahitcafo  vietami  le  lagrime,  non  potendo 
£0  trattenermi  di  pianger  continouamente  vn  giovane  di  tanto  valore,  & libera- 
lità ;:amatore  di  tante  virtii,lfnre:^atore  d'ognì  vitio , finalmente  ornato  di 

tutte  quelle  bellerpartì,che  in  maturo  buomo  fi  poffano  difiderare.  Oltrache  fe 
vogliamo  penfare  come  egli  èmortonelfiorde' fnoianni,&  rapito  in  quel  tem- 
po,che  s ajpettuuano  larghi  fiimi  frutti  dalk  fue  virtà, giudicheremo  la  fua  fuen 
turata  morte  degna  di  molto  maggior  pianto  . Et  percib  dubito  che  volendo  io 
cercar  d'vf or  quei  debiti,^  amorcuolivfficicone(fovoi,cheficormengpno  , non 
fi  fàccia  in  noi  maggiore  il  cordoglio . Ma  s'io  voleffi  fempre  ragionar  della 
fua  morte,(Ì raccontar  ad  vna  ad  vna  l'infinite  qualità fM,nott  hà  dubbio  , che 
farebbe  molto  meglio  tacere,cherinou  are  le  ancor  tenere  piaghe.^  . Lafeìando 
io  adunque  da  canto  quelle  cof:,che  non  giovano ,.  mi  rivolgerò  d cUrvi,che  è coja 
molto  lodata  il  faperfi  moHrar  forte,  ^ cofìante  in  (imiti  anuenimenti,if fe  del 
tutto  non  fi  può  tralafciar  il  dolore , benché  giufìiffimo,fi  dee  almcìio  con  qual- 
che parte  di  ragione  mitigare,  3"  non  afpettar  ch/l  tempo , ò la  neceflità  il  rac- 
chetino ;ìlche  è più  conuentuole  alle  perfone  volgari,^  fenga  d feorfo,  cheaà 
huomo  di  fanO'gittdich,come  voifiete,ootendo  mafftmnmenteciafcuno  conofee- 
re  dì  quanto  danno  fiati  doler fit  fuori  del  dovere,  poiché  nefeguono  ilpiùdelle 
volte  non fòl'amente  gratti  infermità  ; ma  vn  lungo  habito  d'incurabile  manht- 
conia..  Che  volete  fitr  dnnqtte  Signor  mio^t^olcteaggingner  male  à male  àgui- 
fa  di  colui , che fpogliato  d vna  gran  parte  delle  fue  facoltà , gitta  ilresìante  nel 
mare  i Certamente  t fendo  flato  per  l addietro  fempre  fermo , fìabile  [ani- 

mo voiìroià  tutti i colpi  di  fortuna,non  doucte  bora  mo  firare  vna  tanto  biafime 
ttole  mutatìone,dando  materia  di  dire  che  h abbiate  difpiacere  della  vera,&  eter 
va  felicità  ftta,&  troppo  cara  vi  fia  qitcfta  mifera , & trauagliofa  vità . Hon 
credete  voi, ch'egli  haueffe  hormai  cominciato  à feuthr  la  fua  parte  de  gli  affan- 
ni,&  delle  feiagure  delhnfelicemoudo  i F iute  pur  fievro,  che effendone  bora 
libero, Ci  ritrouandofi  in  quel  gloriofo  fìato,tion  folamente  non  cura  le  voHre  la- 
grime,ma  le  fdegna  come  vane,'ii  empie.  Et  fe  forfè  vi  duole,  eh' egli  fia  man- 
cato troppo  per  tempo,  vi  còttofoli  la-  memoria  de’  fuoi giorni  bene  fpefi,el  fapere 
che  quafit  infino  da  fànctullo  egli  gìunfe  à quel  colmo  d intelletto.  Gl  di  giudicio, 
thè  fi  poffa  maggiore,&  conchiudete,ch’egli  è morto  vecchijfiimo  . Molto  erto, 
tirfhticofo  l (come  fapete)il  camino  di  qwfia  vita,.Ci  però  tanto  maggiormen- 
te ci  dobbiamo  raUegrare,qiianto  più  tosfo  egli  Fhd  finito , difhicandofi  co»  la 
breuità  della  vita  da  gli  infiniti  trauagli  d difgratìe,cbe  ogni  giorno  à quelli 
avvengono, che  lungamente  ti  viuono  . Hà-fugghole  grandijfime  incomrnodità- 
della  vecchiegT^a  J aquale  moli  i fpfìengono  troppo  in  felicemente . Hà  lafciatò> 
tamh  itionc  del  mando, laquale  conte,  velenqft  ferpe  l baurebbe  forfè  fatto  ufeir 
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fuoridi  ^radj,&perfouerchiodifiicriodipoffederricche^^t  & ptruenìr'  aà 
altiffimi gradi  fhoMrebbe fiuto umgiar  aita, &coJÌHtHÌ,on^ con  biafmo  , (f 
dishonorc  baurtbbt  finito  i fuoi giorni.  Lodiamo  D I 0, ch’egli  t partito  da  noi 
con  tanto  honorato  nome,  lafciando  perpetua  memoria  delle  buone,  & lodeuoli 
opere , & meco  di  nuouo  conchiudete , che  lungamente  non  ufuc  colui , che  per 
molti  anni  camina  [opra  la  terra  ; ma  efuello,che  fà  ottimo  fine  della  ulta  futia  • 
“K^feiugate  adunque  cotefle  lagrime  , rejiate  hormai  d'attrijìarui  della  fu» 

morte, angj  della  fuauita.j . So  che  quell’anima  beata  non  potrà , fenon  hauer 
grandijljimo  cordoglio  uedendoui  così  uanamente  piangere.  Tarmi  di  fentir,  che 
grandemente  fi  dolga  di  uoi,che  habbiate  à mulesche  tolta  dalle  feiagure  dique- 
fla  uita,fta  innalzata  aU.t  fuprema,S3  eterna  beatitudine . Marauigliafi  anche 
jommamente,che  uoi  giudiciofij(fimo giudichiate  unhuomo  degno  di  pianto,  il 
quale  dalia  feruitù  alla  liherià,^S  dalle  tenebre  alla  luce,  da’  pericoli  alla  falue^ 
^a,d.tUe  cofeterrene,  (f  caduche  alle  ceURi,&  eterne,  (if  finalmente  dalla 
compagnia  degli  huomini,&  à quella  degli  .àngioli  fta  trasportato:  ^ però  ere 
ètte  noi , che  fe  ut  [offe  conceduta  la  poffan's^a  di  poterlo  ridnamare  à quella  vi- 
ta , ch'eli  vi  foffe  ubbidiente  i non  già,  anT^i  filmerebbe  cottfio  ufficio  più  toSÌ9 
demt>ittà,che  d'amore . T^n  tuibate,ui prego,  col uofiro  noiofo  rammarico  Ut 
fua  feliciti , nè  uogliate  contrafiar’  al  uoler  diT)lO,  battendo  egli confiituite 
l anime  noflre  in  quefiicorpicciuoli  con  tal  legge,  che  quando  à fiele  chiama  ,fie 
ne  iiadano  fubito . Et  fiebene  alcune  ne  toglie  innanzi  tempo,  è da  credere , che 
non  uoglia  laficiarle  talmente  auutluppare  ne’  lacci  delle  cofie  terrene,  cheinntH 
ghite  delie  [ciocche  grander^e  di  quello  mondo , habbiano  à perder  la  fina  Di- 
uinagratia.  So  che  non  potrete  trattenerui  come  huomo,  che  nmvù  dichiate, 
che  firana , ^ acerba  cofia  ni  pare  i'efier  refiato  così  tofio  priue  della  pr^enr^ 
S un  caro,&  buon  figliuolo, ringratiate‘‘D  1 0,che  ueChabbiadato  buono, ^ 
& railegrateui che  fita  fiato  degno  i un  talpadre,&  che  non  habbia  punto  trali- 
gnato dalla  fkmiglia  uofira,dallaqual  ne  fiotto  ufeiti  huomini  di  tato  giudicio,i*r 
di  tanta  auttorità . Veramente  fi  dee  piangere  la  morte  di  coloro, la  cui  memori» 
infiieme  col  corpo  fi  fpegne  ; ma  non  già  di  quelli , che  lafciando  gloriofa  tefiimo- 
nian'ga  della  uita  loro  fono  fatti  immortali . Infinite  rafani  potrei  adduruijta- 
fieuoli  4 leuarui  affiattojnò  che  à mitigare  t efiremottofiro  dolore;  ma  mi  parrei» 
becol  prouder  più  auanti  di  fare  efprèffo  torto  all.;  molta  pruden7^attoSlra,dell» 
quale  ni  hò  mai  hauuto  alcun  dubbio,anc»ra  ch’io  fappia  che  ftcome  i buoni  noe 
cbieri  non  poffono  alle  uoke  uincer  la  tempefiofit  furia  de’  Menti:  così  gli  buomi- 
sti  forti  nòpoffouo  ripararft  così  alla  fprouedùta  da’  fieri  colpi  delia  fortuna.  Mi 
rendo  tuttauia  ficuro  ,che  voi  col  chiaro  lume  delta  ragione  caccierete  da  voi 
quell  ofeuro  nembo  di  dolore , che  n'ingombra  l animo , & aprirete  la  firada  à 
quefia  tonfolationc^h'iouip»rto,laquale  è cagionata  più  dall’amore,  C$tùut- 
rengfi,ch’ioHÌ  perto,thefiapococonofcimenro della  pruden:^a,(3 uirtà  uofira.. 
Tuffiate  fano,&  confort  ateìti  al  uoler  di  D I Ofil  quale  fta  femprecm  uoL 
DiTadoua„0. 
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" . ARGOMENTO. 

Confola  TUi  ''  il  quale  E crucciaua  della  moned'un  Tuo  figlinolo.' 
CICERONE 
A‘Ticie* 

BI HE  non  ft*  hnomOfthepoffa  meno  confolarti  dì  me,  hiueni io  daUe 
tue  moleHie  prefo  unto  difpiacere,che  io  fitjjo  bò  bifogno  di  confolationei 
ad  ogni  modo  non  effondo  il  dolor  mio  così  aterbo,come  è il  tuo,&  ueggendoti  in 
SÌ  grane  angofcia;mi  è panno  ufficio  comuniente  aìlamititia  noflra,&  aWamo 
re,cbe  io  ti  porto  no»  più  tardare  à fcriuerti,ma  porgerti  qualche  leggier  media 
sta  ,che  pofja  diminuir  il  tuo  dolore  Ji  non  potrà  in  tutto  fanello  JEt  la  confolatio 
ne  è ordinaria,!^  ufitata  da  ognutto^Uaquale  dobbiamo  continuamente  ragia 
M4pre,&penfare,chehabbiam’à  mente  come  noi  fumo  huomini,fotto  queiiaUg- 
ge  nati, che  à tutti  i colpi  di  fortuna  debba  la  nohra  ulta  effer  efpoSia  ; alla  qual 
legge  non  dobbiamo  cercare  di  opporci,ricufando  quella  conditione, con  cuinafeia 
rno,am^ con  patìenti^a  fopportare  q tegli  accidenti^'  quali  prudenza  humana  no 
può  rimediare ;confolàndoci  col  penfire,'  he  non  è auuenuto  à noi  cofa,chenonfia 
già  auuenuta  à moULEt  benché  quesìoahe  ioti  hò  detto, debba  grandemente  ope 
rare  nell'animo  tuo  per  aìleuìamento  dell'affanno,che  fenti nondimeno  io  intendo 
di  proporti  coftfche  haurà  maggior  for^t,che  tutte  leconfolationi,le  quali  fono 
fi  atevfate,& ferine  da  huomini  fapientiffimi . Dico  dunque,  che  conftderando 
al  mifero  flato  della  nofira  Città,(i  alla  maluigità  di  quelli  tempi,  conofeerai, 
che  neramente  beati  fono  coloro, i quali  non  hanno  hauuto  figliuoli,^  coloro  me 
ito  infelici,  i quali  bora  gli  hanno  perduti,  che  fe  perduti  gli  baueffero  quando  la 
HSpublica  fioriua.Egli  i vero,cbe  feti  grana  U gran  perdita,  che  hai  fitta  mi- 
rando al  danno  riceuuto;non  ueggo  uia  da  diuertire  in  tutto  il  tuo  dolore . Ma  fe 
la  naturale  affettione  ti  muoue  a piangere  le  miferie  di  quelli,cbe  fono  morti,  per 
non  produrre  bora  in  mego  cio,che  in  queHa  materia  ho  foueute  letto , & udito, 
che  nella  monetò  ò male  alcuno,dopo  la  quale  fe  {animo  uiue,queUa  piu  propria 
mente  fi  dee  chiamare  immortalità,che  morte,et  fe  anche  muore  infume  col  cor- 
po,nò  fi  dee  flimare,cht  uijia  alcuna  miferia^iiche  nò  fi  sitedafeiaio  dico  que- 
fia  parte  da  cato,ti  diròfolamente  una  ragione  Ja  quale bueriffima;cbe  alla  ^pu 
hlica  s’auuicina  t^paricolo,che  ciafcuuo  dourebbe  alkgrarfi  di  fuggirlo  co  la  mor 
te.ìqò  troua più  ricetto  l honefld,la  boti, la  uirtù,laziufla  ìntÌtione,lebuone,{i 
lodate  arti:& che  ipeggio,h abbiamo  fm.tr r ita  la  libertà,S^  la  ficwregga.Si  che 
confiderando  alle  miferie,ueUe  quali  fitamo  immerfi,&  aU'inìquifiima  còditione 
del  viuer  noflro;mipare,ehein  queflo  crudeliffiino,CÌ  peflilètioftffimo  anno  non 
fia  paffuto  da  quefia  aita  alcuno,per  giouane  che  fia,che  per  dono  degli  Dei  nòfia 
fiato  tolto  da  un  acerbaguerra,et guidato  i una  perpetua  paee.Verche  t'io  poteffi 
imprimeni  ntlt animo  quefi'  opinione, eh  t nò  fia  indir  ato  ueru  male  à coloro,che 
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tu  hai  perduti;tnoho  minor  diuerria  la  noia  tua  : perothe  ci reiteria  folamente 
quell  affanno,  fola  del  dolore, che  fenti  non  per  la  morte  loro,ma  per  lo  danna  pro- 
prio.Ma  nò  fi  conuiene  gid  alla  grauitd,^  alla  fapieir^,che  da  fknciullo  bai  si 
pre  moJìrata,difPeratfì  per  la  pdita  <U  quelli,che  nulla  patifeouo  l\jcordati,che 
fin  qui  fei  viuuto  con  tanta  moderatione  ianmo,che  ti  è neceffdrio  perfeiierare 
con  la  medcfitna  coslan^a.Et  noi  dubbiamo  col  conftglio,(^  con  la  pruden:^a  an- 
ticipare in  noi  qucUoychc  d lungo  andare  ci  apporterà  il  tempo  ,il  quale  col  rime- 
dio degli  anni  ogni  cruda  piaga  guarifte.  Chefenòfò  'mai  coti  vii fiminella  'che 
ttellaperdita  de' figliuoli  non  cefjdffe  vna  netta  dì  piangere  ; certamente  noifta- 
mo  tenuti  ad  ottenere  dalla  prudem^a  nofìra  do, cheti  recherd  la  giornata  & 
non  affettare  la  medicina  del  tempo,la  quale  ci  porge  prima  la  ragione.  Se  quefte 
lettere  faranno  frutto, riputerò  d hauer  ottenuto  ildiftderio  mioif'e  non  potranno 
operare, mi  parrd  nondimeno  hauer  ufato  C vfficio  di  quell' amico, che  ferrare  tifo 
ttoJlato,&tiprometto,didouerefferefintheiouÌHO . Stufano. 

AR  GOMENTO. 

Quefta  lettera  fcritta  à Cicerone  nella  morte  di  Tullia  fua  figliuola  fi  può  v«o 
.ragionedire  vn  perfetto  eiTemplare  di  lettera  confolacoria  . 

A'  C I C E R O N X 
.‘ScruioSuipitio 
A'  Roma. 

la  morte  di  Tullia  tua  figliuola  hò  fentitoqueiraffanno,  .che  io  dottea,, 
& tale  fciagur a ho  riputata  comune:  <jr  s’io  mi  foffi  ritrouato  d IRoma , tu 
haurefìi  veduto  con  gli  occhi  il  mi&dolore,&  io  d te  in  tdleafo  non  farei  manca- 
to di  ogni  poffibHe  ufficio  . Mora  benthe  fta  crudele,  & acerba  la  conditione  di 
quei  parenti, & amici, che  pigliano  carico  di  con  folate  altrui  oueeffi  hanno  bifo 
gno  di  confolatione;non  potendo  far  qurflo  ufficio  fem^  molte  lagrime,per  effe- 
re  da  pari  molefìia  traffittiniondimcno  nò  reflerò  di  porti  auanti  àgli  occhi  quel 
le  cofe,che  al  prefente  mi  uengono  in  mente,non  già  perche  io  Hìmi,che  tu  non  le 
yeggapmaperche  dal  vero  de!  tuo  dolore  forft  ti  fono  contefe . Qual  è la  cagione, 
che  la  morte  di  tua  figliuola  ti  debba  t.mto  perturbare  ? TenfacomeHa  fortuna 
ci  hà  trattati  in  fin  nuì:checi  hd  colto  quei  beni,cheàgli  huomiuinonmino,cbe 
i figliuoli,deuone  tff'er  cari  fa  pah  in, la  dignitd,tutti  gli  bonari,  (i  tutte  le  lode- 
uoìi  vfam^e:Che  acenfeitnenti  di  dolorepuoi  hauer  ritenuto  perla  giuntaàique 
Sìajola  difgratia  ? outramente qual'è quell'animo , chcnonfiataatoaueT^à 
quefìe  cofe,che  hormai  non  ci  haùbia fitto  il  callo,&chefentendólefìdolgaf  Le 
hai  tu  forfè  compafiione,ptrcbe  fta  morta  i .Appunto  io  credo,  che  ti  doglia  di 
quejlo  ;iffendo  ncceff.irio , che  tu  uadi  p en fondo , come  bene  ffeffopenfiamo  an- 
cor 
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CQynoì,che  quelle  per  fune  hibbìinob  Muto  vru  grande  Centura,  aìlequali  fona' 
finti  così  fùuorettolii  cieli, che  togliendo  loro  Unita  , hanno  data  la  morte . Et 
perche  hauea  ella  da  diftderare  più  lunga  vita  i per  quale  fperan'^a  ? per  qual 
contefìtei^  di  animai  per  accafarfi  con  qualche  gentilhuomo,con  cui  lietamen- 
te viuejfe  i ^Apparito  io  credo,che  della  noHrjgiouentù  haurefU  potuto  fceglie- 
re  VH genero  conueniente  allatuadignità;allacui  fede  ti  apicurafìi  di  commette 
re  la  perfona,^  i figliuoli  tuoi.Forfe  perche  baueffe  cagione  di  allegrarp,  quando 
uedsjfe  ifuoi  figliuoli  in  florido  Si  :Uo  fiquali  da  fe  medefmi  gouernajfero  la  bere- 
diti  lafciata  dalpadre,perupniflero  fucceffiuamente  à tutti  gli  honori;vfaffero  la 
ffea  libènà  nelle  opportunità  degli  amici  i Q^al  è di  quefle  cofe , che  non  ci  fta 
prima  tolta,che  data  i 0'  ,egli  è pur  male  perdere  i figliuoli.-sì  ch'egli  è male,ma 
^ P^fifo  quello, che  noi  patiamo . Ioti  vuò  raccontare  una  cofa , laquale 
d mehà  recato  non  picciolaconfolatione  per  vedere  fe  altrettanta  pottfle  recar- 
ne à te.  1\itornando  dell'.Afia , & nauigando  da  Egina  verfo  Mcgara,  comin- 
ciai à volgere  la  vifladogn  intorno . Dopo  me  era  Egin  t,au  enti  Àlegara  ; da 
mandeSiraVirco-.daftniSìrafforintho:  terrefie quali  furon già  floridiffi  ne , & 
horaft  vedono  diSlrutte,^  ruuinate . Comìnci  ai  così  fi  a me  mede  fimo  à pcnfx- 
re . Dunque  noi  homicciuoli  vie  più  fiagili,che’l  vetro,ci  turbiamo,  fe  alcuno  di 
noi  è muorCyò  è ammammolato , quando  in  così  breue  fpatio  di  luogo  t.xnti  corpi  di 
città  fono  agguagliati  alla  terra  i 'Hpn  vuoi  tu,ò  Seruio,riconofcerti,  ricor- 
dartifche  fei  nato  mortale i QueH' altroeffempio fitti pare,ponti auanti àgU oc- 
chi-Toco  fà  in  un  tempo  tanti  hnomini  qualificati  fono  morti:  fi  è inoltre  à tan- 
to diminuito  l’lmperio;tutte  le  T’rouincie  fono  Siate  tormentate;&  perche  è jpl 
tavna  donnicciuola,tu  gitti tanti  lamenti  ? làqualfeal  prefentenon  fofft  mor- 
ta, fia  pochi  anni  nondimeno  le  conuen  ina  morire;  imperoche  era  nata  mortale  . 
IPeh  leuati  queSìa  pajfione  dal  cuore , & piùtoSio  riducetià  memoria  quelle 
cofe,che  fon  degne  della  tua  perfoni;lei  efier  viuuta  quel  temp^tche  le  bifognaua: 
effere  Si  sta  infìeme  con  la  l{epublica:haucr  velato  fuo  padre  Ptetore,Confolo,& 
xAugure:cfftre  Sìata  maritata  ne’  primi giouani  di  l{òina  : hauer  hauute  quafi 
tutte  le contente:mjme,ihe  fi  poffono guSiare  in  queSlo  mondo , & efferfi  partita  di 
vita  nel  punto , che  la  P^ubìica  mancaua . Ver  lequali  ragioni  tu  non  puoi , nè 
potrebbe  ella  rammaricarfi  di  Ila  fortuna . Et  oltre  à ciò  dei  ricordarti  di  effere, 
quel  Cicerone, che fti  folito  di  ammouire,(Ì  co  if mare  altrui.'Slon  imitare  adun 
que  i Medici  ignor antifi  quali  nelSaltrui  in  fu  m'tia  %nno  prof  ffione  di  hauer  Par 
te  della  medìcina,& efii  non  fi  fanno  curare  ;ma  più  tosto  ricorri  à quei  precetti,, 
iquali  à gli  altri  eri  folito  di  donare . T^ou  è dolore  così  grande,  che  la  lungheam^ 
Xa  del  tempo  noi  diminuifca,PÌ  difacerbi . .A  te  fi  difdice  l'afpettar  queSlo  tem- 
po, & non  gli  andare  incontro  con  la  tua  fapienga . Et  s’cgli  è vero , che  fani- 
ma fia  immortale;eUa  certamente, qual  c Sìato  il  fuo  amore  verfo  di  te,dolumen 
te  ti  prega, che  con  fafflittione  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei . "ìqpn  negare  quefta  • 
grafia  allo  fpirito  di  tua  figliuolazaon  la  negare  à gli  amicifiquali fi  dogliono  del 
tuo  dolorettton  la  negare  alla  patria, icciocbe,sbaurà  bifogno  di  te,polfa  valerfii 

deU'cpera,, 


Digitized  by  Googli: 


1 9 1 Della  Quarta  parte 

itìì'o^Ayid  ctn(iglÌ0  tuo.  Et  poiché  fumo  peruenuti  i takycbe  ti  hìfoprut  tfJi- 
cora.  jentire  à'  rifpetti^uarda  che  altri  non  penfi , che  tu  no»  pianga  tanto  la  fi- 
gliuola^uanto  le  miferie  della  'Republica , & l'altrui  uittoria  . Mi  uergogno  di 
faiuerti  più  i lungo, per  non  parere  che  io  mi  dij^di  detta  tua  prudenza . Laonde 
con  quello  brene  ricordo  farò  fine.  Habbiamo  veduto  atte  volte , che  tu  reggeui 
prudentemente  alla  felice  fortuna,^  ne  riportaui  grandij^ima  lodeihor fiuti  ue- 
dere  in  queflo  auidente,che  tu  fai  reggere  ancora  alf ittfeliee,fènga  pigliarti  mag 
gior  affanno,cbe  non  fi  conuiene,  auioche  di  tutte  le  uhtù  quefiafilanon  ti  paia 
mancare . ^anto  atte  cofe  di  quà,  tom'io  intenda  che  fia  quetat»  tanimo  tuo^te 
ne  darò  fubitamenteauuifo. 

Sta  fono. 
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LETTERE 

DELLA 

QVARTA  PARTE 

D E L L’  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

1 

DEL  SIG.  ZVCCHI 

t 

Gomprcfcfòtto’lcapo  di  Condoglienzaé 

ARGOMENTO. 

Siconduofe  sì  «JcIJa  morte  del  Srg.Cardinale  Sant’Angelo.Raaaccio  Farne(«: 
ma  verfo  il  finedella  lettera  con  dctìra  maniera  entrain  parole  di  confolatiooei; 

AL  SIG-  CARDINAL  FARNESE 
Annibai  Caro. 

0 mi  fon  dotueo , & dorrò  infinche  io  nim  della  gran  per- 
dita , che  fi  è fatta  del  Signor  Cardinal  Sant’  Angelo;  & 
V Sig.fUnJìrij^mapuòfaperefeion  hò cagioni^.  Senon 
me  ne  fono  prima  condoluto,  è flato  perche  non  m’è  parn- 
to,cìn la grandcT^delfuo dolore  , haueffebifognotfef 
fèr  accrefciuta  dal  mio.  Che  quanto  à confolamela , noi 
so,  a noi  poffofare,non  potendo  pure  confolar  me  mede- 
fimo  . Ora  tirato  dal  concorfo  comune  uengo  à dimofira- 
re  d V.Sig.lUuflriffima  ancor’ io  parte  della  mìa  mefiitiiLa.  Et  nonfapendo  far' 
altrOflo  compiango,&  me  ne  condolgo  non  folamente  feco,ma  cò  ognuno  poiché 
ognuno  il  piange  : in  tanto  amore , in  tanta  fperanT^a  era  uenuto  quel  Signo- 

re,non  pure  à quelli,  che  Vhan  conofciuto , ma  che  l'hanno  anche  intefo  nomina- 
rc^.  Et  quello  è quanto  di  confolatione  ci  fento  anch'io,chelamme  fua  fia  pre- 
fa per  una  publicaealamità  di  quella  Corte , di  quelli  tempi . Et  poiché  à 

tonforto  di  {^.Sig.lUuHriffima  nonpoffo  altro,la  prego  folo  à ricordarfi  di fefief- 
fà,cióè  della  pruderts^a,  & della grande^j^ dell' animo  fuo  con  lequalihauenm 
do  fuperatetant’altre  fortune,  fon  certo  che  farà  fuperiore  ancor’ à quella,  e fa- 
tàconofixrealmondo,cbeperqueliapercofìa  , comeche  le  fia  fiata  diamolto  do- 
lore , non  le  farà  però  di  queÙa  diminution  Collimo,  che  fi  penfano  alam . . la. 

Quarta  Tarte  dell' Idea  del  Segret.  3^  gran- 
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pandemi  dì  K.SJUt^.i  fìat*  fempre  flabiU  per  fe  Jieffk  ,(Sdafe  foflenendo- 
fiyfkrd  vedere, che  que^  del  Signor  fuo  fratello  te  era  fo  lo  per  ornamento . l{efla. 
ch’ella  non  manchi  à fe  medefima,come  giudico, che  ^d,nè  aitammo  fuo  foliro, 
ni  d quella  confolatione,c^  te  procurerà  la  prudetrgafna  propria , con  la  molta 
cognitione,  & jperien'S^a , che  tien  delle  cofe  del  mondo :di  che  la  fupplico  per  con- 
filatione ancorade gli  amici feruiiion  fuoi^è  per  oonferu^ion  della fud  vi- . 
ta,dalla(maleJepcndeàa  fomma  del  tuHo.Et  con  qutlhhuHiilSmatnente  te 
ciò  la  mano.  ^ . 

Dil{pmaa  1-q.di  T^uembre  i5<5J.  ' ..  .. 

s ’ A,  r;  g \o  ,m  'e  N T O.  , d { . 

Hi  ciuefta  lettera  non  follmente  parte  «li  condoglicnra  per  la  morte  della mo 
gIicdclRota,maancora  diconfolatione.  , , , , 

j > * 

AL  SIG.  BE1J.NARDINO  R 0,T  A 
• ' XnnibalCaro' 


'“.A*  Napoli. 

QV^T^DÒ  io  non  haueafaputQcofa  atamani deU’inftrmiià  , nddel^t 
, morte  della  Signora  Tortia  Capete,  confortedi  V.  S.  il  Ciarlo  miprefentò 
per  voftra  parte  il  pianto  che  n'bauete  fitto , & quel , ch'i  Siato  di  più  maraui^ 
gUa,digiàfiampato  diritto  à me  : cofa,chem'i  Slata  cagione  di  moltiajfet- 
tiinfìeme;  perche  oltre  al  dolor  dellamorte  di  lei,  & eompafiione  dell  off  anno 
•PoSìrOfhò  fentko  ancora  chlctto  dellamolta  dolceg^a , c'hauete  jparjanel  pian- 
prìa,e  quaft  vna  vanagloria  del  fiuor  , che  n'bauete  fitto  di  voltare  il  vofìro 
piànto  amc^.  Mafi’a  tutte  queSie,ildolorea:om'’è  più  acuto  , m’hà  più  Si  imo- 
lato: ti  hor a sfor-gandomiàfir  tenore  al  voSlro,  è cagione , che  mi  condolga 
amaramente convoi di queSiagranperdita ,clrauetefmta ; che pandiffima  è 
yeramenteC^perlovoSìro,&peT  locomundanno,  effendo  quella  Signora  vu’ 
ornamento , & vn'effempio  rariffimo  de'  noflri  tempi,  come  fi  ritrahe  dalle  lodi  i . 
che  voiledate,& da  vn  ccflanteteSìimonio  di  tutti,  cIkhc  parlano  . Et  queSìo 
yoglio  che  baSìi,quanto  alla  doglienga  con  vn  voSìro  pari . Ora,quauto  à con- 
folaruene,io  non  vi  fireimai  queSlo  torto, d’entrar  con  artificio  di  parole  ad  im- 
petrar da  uoi  queUo, che  la  virtù  uoSìra , la  cognitione  delie  tofe  del  mondo,  la 
neciffità  della  morte  Ja  volontà  di'DiO  anche  di  lei, come  s'hà  à credere,  vi 

perfuadon»  a fàre,&  ak’vlt  imo  farebbe  l interuallo  del  tempo  per  fe  mede  fimo  . 
Siche  in  quella  parte  non  vi  dicendo  altro, vi  ricordo  fola,  che  hauendola  già  la- 
crimata qtianto  comporta  tlrumana  fragilità  Sfatti  per  bei  quegli  vffici , che 
alla  voflra  pietà  ficonuengono  vi  ricordiate  di  voimedefimo;  &comeu’hauete 
dato  faggio  di  molte  altre  voflrc  virtù  , così  non  uogliate  mancare  in  queflo  di . 
mojhare  la  pruderne  ,&  la  co  Stanga  uoSìra . Dico  ciò,quanto  à liberarMÌ,ò  at- 
ieggerirui  almeuo  del  dolore^be  nbauete  : che  quanto  à continuar  nelle  fue  lodi, 

foKtta 
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farete  eofa  grata  al  mondo,  degna  dell' amore , & delta  ^tètà  uisflra,i  celel/roHa 
fempre  Ilche  farei  io  volentieri  inftenie  con  U brighe,  gli  anni,&  la  {ini- 

sira  dijfofition  mia  non  m'hauejjero  tolto  nonfolamente  ifpoetare;ma  la  ftudia- 
re  del  tutto . Oltreche  colcaldo  delia  urta,  mi  fento  fiemato  ancora  quello  ieU  iit- 
fegno;ladoue  iluosiro  mi  pare  dluenuto  maggiore  nell’ affanno,  & nel  dolor  pre- 
fente.  Et  di  queflo  mi  voglio  rallegrare  con  noi, che  di  moltet  & heUr  cofe  voftre, 
che  io  hò  vedttte,qitefie  fatte  per  lei  mi  fono  parate  le  pik  colte,  le  piit  dòlci,^  k 
pili  affettuofe  di  tirtte.7{è  dubito  punto, che  non  uiuano  eterne  inftenie  con  la  me- 
moria di  lei,aUaquaUe  piaccia  àD  10  T^jlro  Signore  d'hauer  data  la  gloria  del 
tìelo,come  noi  per  mego  de'  vofiri  ferini  hauete  procurata  quella  del  mondò.Del 
famorvoflro  uerfo  me,  fon' io  certo  già  molti  anni  fono,cosi  V.S.  s'afiicuri  dèl- 
ia mìa  ojferuan^t  uerfo  lei.  Et  pregandola  d confolarji  ancora  per  corffqlatìoni  de 
^'amici fuoi,quanto  pojfo  cordialmente  me  leraccomando,&  bacio  li  rpani. 

‘DiU^ma  d’ i q.di Maggio  1 560.  ' 


ARGOMENTO. 

Ouolfì  della  morte  del  Marcbefe  del  vafto . ■ . . ■ . 

A I.  S I G.  B E R N A R b'  O S P i M a'  ^ 
AnoibaI  Caro. 

niiotia  della  morte  del  Signor  Marcbefe  m'hd  tanto flordito , die  nonsè 
'qucUo,chc  mi  vi  debba  dire . Fra  l mio  difpiacere  ,^la  compaJSìone  che  hi 
4i  uoiffento  vn  dolore  incomparabile,&  non  credo  mai  più  confotarmeneipenfa- 
te  quanto  fonano  à confolar  noi  Et  però  me  ne  condoglio  folamente,& u' aiuto  à 
piangere  una  tanta  perditauhe  inquanto  d me,la  fortuna  non  mipoteuapercuo- 
ti  re  bora  di  maggior  colpo.  Se  in  un  tato  dolore  penfate,che  rapprefentare  all'Ee 
ciileiitlffima  Signora  Maichefa  quello  degli  altri,non  le  accrcfca  affanno, mojirt 
^Icil  mio  con  le  lagrime  voiìre . Et  'T>  lOfia  quegli,che  ne  confoli . 

' Di  Tiacen'ga  à'  5 .d’aprile  1556.  . , ' 

" A R G O M E N T O. 

. -fi  vfficio/li  condoslieaaxcol  Decjnoper  la  motte  d'vn  fuo  zio.  - 

AL  DECANO  DI  PADOVA  ' 

Francefeo  dcIIaTorre. 

IO  dourei  dolerm fe  thuomo  haueffe  d dolerfi  di  {imiti  cafì,  tanto  deUé  mor^ 
te  del  'Reuerendo  Meffer  Luca,  quanto  alcun  altro  amico , ^ figliuolo  fuo  ^ 
battendolo  hauuto  fempre  in  amore, & honore  da  padre , tir  effondo  fiato  amato 
dà  lui  dà  figUuoloi  delqual  amore  io  gli  età  più  tenuto, che  non  è fon  gli 

2^  a altri 
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-altrifuoiiiqaeBcycheportMta  loro  :pirà»€ht  quello  tufceadaU'oyiigo  del  fot' 
da  • meriti  uofiri;&  quel,che  portaua  d me  da  elettione,&  da  mera  corte- 
ia.Ma  quando  apro  rii  oedn  al  gran  guadagno, ebe  dobbiamo  ^erartldegli  hab 
biafatto,mipard'efir  inghtHo,&  ingrato , ìio  non  lo  chiudo  alla  perdita  mia: 
& mi  uergogno  d dolermi  del  bene  eterno  deìl'amico , per  tinconmoda  & damo 
miotemporale.  £ot\  non  dhb, che  di fddcri,fbe faccia  f'.S. che  sòyche'l  sd  fartan- 
* to  meglio  di  me, quanto  hd  pià  uirtù  di  me:  ma  la  ^egherò  foto  infieme  co'  f(eut 

*^-^ndi,&  Magnifici fuoi  fratelli , che  freno  contenti  di  uoler  effere  beredi  coti  del- 
c'Utlorejcbe  mi  portaua  quella  buona  anima,  tome  faranno  iìati  delrefio  pro- 
mettendo H mio  uerfo  loro  tanto cofrante , quanto  faràfempre  lamemoriadelk 
uirtù  del  l{euerend olor  %io^  della  gentile:^  uoilra . E non  diftendendomi pià 
oltre  mi  raccomando  con  tutto'l  cuore , e pregola  d far  teslhnonio  di  quefra  mia 
buona  uolontd  con  fuppiir'  in  tutto  per  me  co'  detti  ^neteadi,e  Magnifici fratd- 
Ì/‘  U, quando  le  occorrerà  à fethter  lot  o. 

' ~_Diy erotta-». 

ARGOMENTO. 

Col  Cardinale  fi  conduolc  delia  perdita  del  narone  liio  fratello. 

AL  SIC.  CARDINALE  DI  CREMONA, 
Che  fù  poi  Papa  Gregorio  XIV. 

llCaualierGuarini. 

SIC  OME  ninna  acerbità  farebbe  fiata  baiìeuoled  riaprirmi  la  piaga , che 
perla  morte  del  Sig.  Barone  JìluHrifiimo , che  fra  in  gloria/iceuei  nell' inti- 
mo del  cuormioypiù  della  perdita,che  di  y'.S.IÌlullrifrima  sera  ititefa  : cosìmiu- 
m aUeniamento  bd  potuto  mitigarne  il  dolore  più  della  feliciffma  nuoua,  che  io 
bchbi  poi  della  ricouerata  folate fuO-» . Dirà  gran  cofa,&  è paruero,non  hebhi 
mai  tanta  affiittionei  animo  per  morte  di  qual  fi  uoglia  perfona  à me  più  ftret- 
tamenre  congiunta, quanta  hò  fentito  per  quella  del  S ig.  Barone  : ma  egliparue 
che  al  fiero  annuncio  della  dijperatafalute  di  V.  S.  JUuflriffrma  influpidiffi  per 
modo , che  non  poteffi  dolermi  fenon  di  lei,  come  fe'n  quel  punto  la  predente  feia- 
gura  m'baueffe  tolto  tutto'l fenfo  della  paffatO-» . Lodato  DIO,  che  io  refriro 
in  quefia  conjolatione,laquale  quant  è più  propria  di  lei^anto  mi  gioita  credere, 
che  di  frutto,&  efficacia  maggiore  debba  effrre;p'rtendofr  appenadire,  chél  Si- 
gnor Barone  fra  morto  uiuente  leija  cui  ulta  so  io  ben  certo,clteqaafr  nuouo  Tol- 
"ìuce  batirebbe  rifeattata  con  la  fua  morte . Forre'io  dunque  fenica  dolermene  far- 
ne ufficio  di  condoglien\a  , parendomi  che  non  conuenga  far  altrimenti , nè  per 
cagione  di  V .Sig.llluflriffima,che  rapprefenta  la  ulta , & uirtù  del  fratello , nè 
per  cagion  di  lui,  eh  è bora  tanto  Miao  , quantopar  morto . Et  neramente  citi 
mifura  i nolìripenfrerijrreuiffimoèfrato  ilcorfo  dtUa  fua  uita , bench'egli  perà 
fra  uiuuto  tantOychegli  è ballato  diprefiriuere  un  alto  fogno  di  gloria-» . ÒM4 
inquanto  afe  più  lunga  è fiata  la  tuta fua  di  quello , A' egli fembraua  difidera- 
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fe.Etper  vueSultintA  uolta,chc  rrattAÌ  fteo  m' amidi  troppo  bene,  che  queir mt- 
msnobUiffinta  rum degnaua di  liar  più  in  terra.sì  pareHaeUafMgliata,rf  fatili 
ielle  cofe  del  mondo . Ma  io  mi  fon  Ujciato  rapire  aU'ineredibile  amore,& ojfer- 
tunstajcheiogli  portaua  à fh'tellare  in  Luogo  troppo  anguHo  di  quel  Signore.Et 
però  fò  qui  finCtpregando  DIO  che  gli  armi  tolti  ai  fratello  conceda  àf^.S.  lUu» 
Uriffirtujicome  del  medeftmo  pojfede  ancor  la  wtù;laquaU  élignata  in  terreno 
tanto  più  fertile^uanto  più  fanti freato,  produrrà  frutti  di  maggtor  confolatione 
à fé  fìeffa,grandeg^a  alta  cafa  fua,falute  al  mondo, & gloria  àD  IO  benedetto. 
Intanto  àfr.S  lIluHrijjima  humilmente  bacio  la  mano. 

“Di Ferrara  <j’  * J .di  Luglio  1587. 


ARGOMENTO. 

Con  fe  medefimo  fi  duole  della  perdita  (atta  d’ va  padrone,  e fi  conduole  eoo 
Don  Ferrante  per  quella  d'vn  fratello. 

AL  SIG.  FERRANTE  GONZAGA 

Il  Canali  :r  Guarini.  \ 

IL  dolore  tche  io  finto  per  lamorte  del  Signor  Cardinale  Scipione,  eheftain 
gloria fiatello  di  V.S.lUuBriffima  è tanto  eccefiiuo,Cf  tanto  grónde  laperdi 
tOfCbe  io  nbò fktta,che  non  rò  volger  nè  la  lingua,nè  t animo,  nòia  penna  d doler 
mi  d altritche  di  me  Beffo.HÀ  perduto  Mantoua  vn  fingolare  ornamento  fil  Trin 
cipe  vn  gran  congiutuo^  fua  eafa  vn’ottimopadtt,  ^^ma  vn  futuro  "Pontefice , 
Santa  Cbiefa  vrf  acerrimo  difenjore , la  Corona  de"  Cardinali  vna  gioia  Je  lette^ 
reilpregio  lorofi  letterati  la  loroprotettione,  & finamente  il  mondovnteforo 
iogHÌvirtù,Ìogitthonore ,Ìognibontà  . Contuttodònonpoffoperfuodemi, 
che  niuno  babbia  fitto  più  graue perdita  di  quella,cbe  hòfktt'io , & che  ad  ogn’ 
altro  non  refli  (pealche  Logo  da  rmorarfijenon  à mejdquale  doue  trouerò  io  mai 
più  , benché  viuefii  miU'atmi  vn  Signore  nè  tanto  antico,nè  tanto  caro,  nè  tan- 
to fauio,  nèsìfmeero,  nètìamoremle  i ilquale  per  mutarnè  di  luogo , nè 
' di  fortuna,  nè fna,  nèmia,  non  hà  mai  verfo  me  mutato  nè  coBume,  nèvo- 
lontà,&  auuengacbe  mi  fojfe padrone  tì  riuerito , hà  voluto  fempre  trattare  con 
effo  mecotamtco,atmo  vero, amico  ìnfiticabile,  compagno  de'  mieiftudi , giu- 
dite  dt^  miei  fcritti,conf<datore da' miei  trauagli,appoggi»  de'  mieipenfterijòaor 
fide'  miei  bifigm,  vita  della  mia  vita;on(Cegli  è oen  ragione , che  con  la  morte 
fua  fta  morto  ancora  in  me  tutto  quello , che  di  buono , Cf  di  confolate  poteuano 
fiorare  ipteBepocherdi^k  del  viuer  mio.  ‘Da  tante  piaghe , checonvncolpor 
filo  bà  riceuuta  neUa  fua  morte, potrà  V.  Signoria  I&ufirijfma  ben  comprende- 
rt,tbe  quefia  è vera  condogUenga,che  io  nè  fò  fico, non  efi’endo  poffibile  nè  doler-' 
compatire  deW altrui  mate,  & dillaltrui  dolore,  con  maggior'  affetto  del 
wtio  .•  Sò  eh  egli  è morto  duci,  non  à fi.  Sò<helafuàniitù,tbeljuonome, 
& che  la  fin  memoria  non  morrà  mai . Sò  ch’egli  baucnÉo¥iiuitofimprenel- 
..  QuartaVartediUldeadtlSegftt.  ì tanin4>t 
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tanmo^effeuào  notata  l'animaal  QdOiHon  fi  ffuò  dire  ch’egli  fta  morto  ► 
tutto  (}uefio,ma.  che  mi  nate  ^feUtfua  fantiffima  morte  non  può  rapprrfenrarmf 
U gloria  fiuotb^ufiemenon  mi  rapprefenti  il  mio  danno  i.  7{iun  anforto  find- 
munte  mi  refta  fenon  una  fperan:(a  d'effer  temto-(Ì  da  Uip.  & dit^i  lUufiriffimd 
pioi  fratelli  j:  quali  intendo  che  que/ta  fu  comune, in  quel  medtfimo  gmdó,drc3 
tetto  di  (eruidore,(be  io  era  con  la  grande  anima  dtl  i ignor  ^atdihalè^  quefto 
modo  andrò  ingannando  me  sief}’o,Cf  mitigando  il  dolore  di  tanta  perdita.  Et  fi- 
come  procurerò  io  con  tutte  leforgjpmiedifkrmi  degnodella  iorgratiatcotipr^ 
gq  l^,S.lUHSirilJima  à uolèrmene  ajficurare  eoi  darmi  oecafume  dipoterta  feruti- 
re.Col’ qual' fine  le  bacio  la  mano,ÌÌ prego  D-l  Oche  le  conceda  fempre  felkitit. 

DiM’antouaà' q.diMarz?  1 


ALLA.  SI  G.  A V K £ t l>  A S>  A N-  S £ V E K 1 N;  A 

Vmccnzu  Marcel  lU. 

1,  ’ FM  V.  \Ofir  IS-^  momdèl  Conte  figlio  di  IT.s.lUiiffrifima,  ernia  Si^ 

'-*■  morejnihdpofio  i»  dubbio  gid fon  duemefi,fìodòuea,fcriuendole,trat'-- 
tardetmio  dolbreiòdel fuoconfprto.il triuer del  mio dblorr,era  cre/cere-,j&trino- 
mar quello  di y.&.IIlMftrijfiimxerear  <U  confortarbc,. uon  anapefiódéOer  mie  far- 
,.uè'dellaar>ia  modlsUa,ma£irnamente  chedUnnr^eomunedrquefiàpenH^ 
tane  fili  bijpgntoa  me,oon  men  di  leè..  Confi»  tieWoraétnque  fe  ftiffa\e  me^nitu 
iel  Sig\,>Cmerigp  fuo  figlio,nellaqualìe  ella  tome  maèK,&  io  tome  finto  dobbia- 
mof^ar  quella  ffierana^,chemomeptouo  i coBumifitoi  noBiliffimif  & in  rJTat  ^ 
compenfarequeBù  danni  con  te  ffieranT^  future,lequali  "ìqoiiro  Stgmortàeàv/em 
tpnlAuit.vdtlekEt àK.SilUuBriffima  humUmente  badolamano,.  . ^ 


A K G:  M e N.  T Oi 

Si  comJuolecon^l’aniicodelli-mortvdi  fìjo  Padre: 

A L S t G.  P*  R CT  P O S T O MOLA 

Sti  L no  Giiazzn  . 

Ab*  ungentilhuomoicbe nirtuofumetite,&^con grantk  UoHorerdi  cafit  fiur,. 

Cf con  giouamvito  della  patria,dl-  congwnri  ,.0^  di- gfiomictfi»uenutù< 
i ttuturtuetthiegjar&hahbialafiìari  figliuolè  nommeno-  htreOr Me  uirtH,. 
che  delk  fàtolti pateriie,(uome  bà  fatto  il  Signor  Conrado padre  di  l^SigJig'^ 
tkljimo  ricordo,^  altro  rimaueuarSignor  mio,fi  non  di  finiàr€hri9ianqme>m 
U fio  torfo,\f  rapportar  da  DIO  il' premio, la  corouade  gtSfikdr^Ue  fetkhir^ 
delle  idgjflie,d)f  fidati^  de  tranagli,the  fiancarneatebd  fifiemtù'  t Jo  aàm- 
que  no»  ueggoperebe  ysMfohlàaiadaUtiBatfi  tnègercbeimkmléimàanubler- 
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mi  con  teifS'egti  hÀ  pagato  aUa  natura  il  Jao  iehkOj&  fe  n'iUo  otte  Sua  Stmn  a 
Maefid  il  chiamana.^-contHttocbe  il  uederfi  fritto  della  grata,&  uenerabile  pre 
fenxad  un  Tadre  Halorofo,t!r  amorenale fij  prfa  all  human'tti  noBra  tjuafi  uitO' 
i«rahilt,nonÌime90  à così  f atta itboUi^  nò  Ìfoggettoilforte,&  religiofo  ani 
modi  P'.  S.  &'^ocdie^j^farebbetatnias*ioprefHmej]^,  xh’eUabaneffe  bifi- 
gnodtconfolatiOue.CU  bàlungo  taifpo/b' dia rinolfe tutto  il fno spirito  alC»- 
lo,& innalrattdofi foprafefieffa,fi  difpofedi fagrifiearuolontariamettte  id)  1 0 
eoi  rendergli  grotte  nelle  tribHÌatioHÌ;onde  à me  ttoneonmene  dirle  altrOfebepre 
■garla  ad  acuttar  queste  poche  righe  in  iteeeÀi <ordi,He,Cf  prefàttiale  uiftiOa  & 
ifcttfar  lamia  infermiti jCbe  nonmilafcia  uenirÀ  iàiaUoqualeiachUmani. 

Di  Coftic^. 

^ ARCOMBMTO.' 

Sirnodnd'iuucrrcacito  JolarfJcUa  moiXejd«lIaC<uirorce  delLiaa^i^Mt 
•condu’^j  (eco . 

AL  SICNpR  IACOPO  LANA 
Stifano  Gnstzio 
A**  Valenza. 

Al'  r £7^G  A C HE  V.  S.  fi  fiarìmàfa  di  sfogar  meco  MptoJloUre,tfS 
comanicarmiia  perdita^  ella  hi  fatta  dcUa  fuandbile^tttttucfoAÌt  dilet- 
ta eampMnufioeoHtKttod»  non  noglioreSarè  ilieondalerrmtota^óìei t&lB 
xertifca^icbecotefla  tribtdatioue  mi  è per  diuerfeeagiotd penetrata  ir^no  alle 
uifcere,&  tanto  pià^qu  unto  di  così  fatti  accidenti  ne  pofforaponare  per  atetia, 
Cd  iolorofa  pruoua.Ma  lodato  fa  DJ  0,chehiprtuilegiato  P^.S.difngdtarprn 
dm'^UconUqualefeparandofi  dal  uotgo,potrd,Cf  doari,  &Marrd  ad  Mm  moda 
foHentreeon  uigmfa  coSanji^ajueSojierosélfoASrcofrimgirifefejJaiaTeip- 
reconfermiflimafeieedie  la  Ditana  promdit^U^MgaUtmoÀ  faUaenaStra^ 
Di  quefo  nt'nrapoao'fiù  oltre, pemìte  non  pmasS>eioXmiléimena,€S  mefià 
di  quelaheeoattenra.SenttoA  Signor  Vintemi  no3ro,<ie  mif  rsntggad'uaa 
eafamTauia,oiieBÒfatto^ftgnoii  condurre  mio  figUadtoJ'att ala  mtAemia, 
ti i^narloeonta  nuaprefeaga  ato  fuiio  deUet^i  - 7f.oa  piqferÌ  f^alen^a 
fma^mftarV.S-&/en^afpiegarleaonfdentenunte  d famigliarmtmte  alar- 
vi mià  penferi.Jlpnbòpot fatto  Atro  diào/ir*dUa  mi  fir^e,perdhe  hè  troua- 
vatOtdbe  iaparteSaneapropcfio  di  farci  HconmtadeUa  cicogna . Ma  JDD ID 
ftroneàaÀa‘MofinhifogrùJJAjmcoifoti,CS  tmtomaniittìlehaàodicmrek 

^C^Aed’^y-diGeimàot.^^. 

ARGOMENTO 
Si  con4ii*^«o10unpBggio della  mo»e  dtàio  Radre. 

K 4 


AL 


loo  Della  Quarta  parte 

. AL-  s-I'G;  r 1 0 o lfo  campeggio 

Il  Breuio 
A'BoIognt. 

COSr  DIOmìfiaJàuorenoleinogmmùtattioMe,  come perfona di ({ue firn 
mondo  non  polena  morir  e Ja  cui  morte  tanto  di  dolore^  Ù d'affamo  m’ ap- 
porta f e, iptanto  quella  del  l{euerenpadredi  FJ.peroche  non  fidamente  bè  per- 
duto m Signore^elqualeta  natura  giamai  nonfeteilpià  gentile,  U pià  vaUro- 
fo,nè  il  pià  da  bene;ma  hò  perduto  vn  signore, nelquale, mercè  deUin0nite  inrtà 
fuejìauea  polle  le  mie  ^atrge  tutte.Duobm  adunque  con  effo  là,  nè  pur  con  là 
folaima  con  la  cafa  tutta,angi pur  con  la  R^ub.CbrilUana,taquate  è rimafa pri 
Ila  di  tì  nobile,Cf  alto  foggettouon  la  virtù  debptate,effa,quivtdocbe  fio,  patena 
fperaredifoUeuarft,(iy  liberarfi  dagli  infiniti  pericoli,chele  fouraSlmio.iii  sfar 
^ei,SÌgnor  mio  caro,di confortar  V.S.à  tollerare  queìlo grauiffimo  colpo,qua 
do  non  la  eonofceffi  prudenti^ma , & già  auueg^  à fopportarei ingiurie  della 
nemica  fartuna;&  s io  mede fmamente  non  hautffi  biifognaÌeffereonfoliao.Ella 
adunque  attenda  d conformar  col  voler  di  colui,dalquale  depende  ogni  nofiro  bc~ 
jie;Cf  mi  fàccia  riuerentemente  raccomandato  à'  B^uerendt  Monfignori  di  Maio 
rica,&  di  7arenT^o,&  molto  pià  i fé  Heffa . 

DiFineticL*. 


ARGOMENTO. 

. Scuopre  il  dolor  fcoi ito  per  la  ntorte  dcirAbate  di  Carrara. 

A^MONS.  VESCOVO  DI  BRESCIA 

\ lIBreuio' 

A'Brefcia. 

S’  1 0 hauefft  fperato  di  poter  racconfolare  V ^SaodcruMifiimo  colporicem- 
toperla  immatura,Cf  inafpettata  morte  del  nofiro  B^Sig.eyibate  di  ^rr« 
ra,pal  lofio  haurei  fatto  queflo  amoreuole  officio  ; ma  effendo  io  non  meno  di  là 
flato  traffitto,non  hò  potuto  prima  che  bora  pagar  queRo  debito , ilquale  (fafio 
PIO)  pago  bora  con  le  lagrime  sà  gli  occhi:  tanto  è Paffanno,che  io  hò  fentito, 
& tuttauia  fento  dàla  perita  iun  tanto  mio  Signore , le  cui  uìrtà  fono  fiate  Cf 
tante, Cf  tali,che  non  par  d parenti,^  «mici  fuoi;ma  generalmente  i tutta  Va 
ioua,&  à Finetta  hanno  kfàato  di  lui grddifiìmodifiderio.Qmfio,Signorm  io 
l{euerendo,Cf  Phauer  ueduto  paffar  ipteW anima  benedetta, nell  ’vfme  delle  mìfe- 
rie  di  queRo  mondo, non  altrimenti,  che  ivnpuro,& immaculato  agnello  fifae- 
àa,banno  in  gran  parte  tendati  i dolori, & affanni  miei,confiderando  appref- 
fatui  e fiere  arriuato  d (ptelfine,alquale  ognuno  arriuar  dee,&  alquale  il  più  dà 
leuolte  felice  fi puòreputare  colui,che,non prouatele  affiittiomdi  queRo  mon- 
do,Cf  i colpi deìlamaligua  fortuna,u  arriuaV.SÌg.adanq'ie da  queRo, dal- 
la fua  naturale  pruderne  confortata,t’acqumrd  duoler  dil>  IO  ,con  quella  d 

. fimedc- 
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ft  meiefma^ rimedi ptrgendo  (itAedi'jgranJustoéifia capone)  cMltem 
po  (f opti  cofa  confumatere  porti  le  haurebbeiottendendo  ì finer  lictamcntcfi 
cordMdofidimeJkoaffettion^^moferiùdort^  ^ 

LiFimia^  ' ’ J"  •- 


argomento. 

Coaduolfi  COR  l'anico  dell<  notte  di  Tua  moglie.  . . . ^ 

AL  SIG.  GIOVAMBATTIStiA  BOTTfGELLA  ' 

. Luca  Concile  .5. 

- '*  A*  Pania. 

HO*  intefo  U morte  £ voflra  moglie, laquale  tanto  mi  dijpiaee,qitamo  mi 
è ftmpre  piaciuto  ogHÌcontente7;^a  vojira.Etfe  infinitamente  mi  foglio 
oaUegrare  (fogni  bene  di  cote fìa  tafa,  infinitamente  ancor  midollo  dt ogni  [no 
datuioi  & pia di  quejlò,  onde  fono  vfciti  frutti  sì  degni , iqualipero  pojftno , & 
debbano  atlegierirui  la  doglia  col  rap^refentar  viua  in  loro  quella^' ì mortai 
Et  per  ejfer  la  nojlra  vita  principio  di  morte,&  la  morte  neceffariamente  fine  £ 
yita,  però  non  mi  accade  dare  altra  confolatione  d genrilbuomo  coti  prudente,  d 
cù  mi  raccomando  cordialmente Jalutando  ì Signori  figliuoli . 

\\  DiMUano^ty£7‘{pùembre  i$6i. 

ARGOMENTO. 

Efte  d*vn  eortefe  debicoicondoleodofi  col  Cardinale  della  morte  del  Signor 
Gio.Agoftino  filo  fratello. 

AL  SIG.  CARDINALE  PI  NEL  L'O 

o 

Don'Angclo  Grillo  Monaco CalEneoTe,;  , 


' r * ' • . ' . ’ t 

L'VfflClO  di  condoglien^a,cbe  io  vengo  d fare  cS  F.S.tUuflrìJfima  per 
la  morte  del  Siptor  Giouanni  ^gofUno  fuo  fratello,che  fra  in  gloria,è  tut- 
ta quella  me£dna,che  in  ti  paue,&  importante  percoffa  mi  refia£  poterle  por 
gere,  come  quegfi  d cui  vien  fiuta  ri  comune  dalia  dinota  affettione,  con  laquak 
riuerifeo  lei,e  dalla  molta  tonofcen‘ga,che  io  hauea  del  merito  £ quella  valorofa 
anima,tbe  non  mi  rùmane  luogo  fato»  di  compatirnele  it^intttmiOHpi . E pià  io» 
Homi  confala  m queHo  cafo  U conf<Aatione,che  io  non  duUto  ch'eia  debba  bm 
tofio  prideme  dalla  fua  pruden:^  medeftma^bepercbeio  mi  conofea  atto  £ po- 
ter con  alcun  mio  ricordo  mitigare  il  fuo  dolore,  reiiaHdoioficuro,cb'eUa  non  »e, 
bd  pnto  £ bifogtto,pache  sibeni{fimo,cbe  qual  fi  voglia  borapt^aqualevjèia- 
pto daqueHa caduca  vita,èqueda,cheè piàconformeallaDiuMaclemeirga,» 
pik  falutifèra  alla  noBra  mifera  conditione.  E conia  [olita  rùuren^a  d V.SJJU, 
lufiriffimam'inchino^baàola  mano, pregandole dk  DIO  eterne antteìueq^,  ■ 
DiGenoua  * 1^9 f-  AR> 
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*'  Sfgtdfittt!  delorprefo  «fella  morte  del  Cardinale  Spinola  fratello  del  Coen 

AL  SIC,  CONTE  DI  TASSAROÌO 
Don'A^elo<ìfillo 
/C  Tadaioio 

* » 

SE  ia yirtà/l vàUrefoU^o iifefa M corpo,fkme^ànò-mnMmemJéUjui 
mojtendoMeamaimwm  il  Sig.CardinalejrattUoJi  doueare~ 

SioT  lungamente  tonfoiatOiCM  la  vita  di  padrone  ai  amoreuole  ,etì  batemeritn 
deltamore  di  ai^ebedunoj  dheiadoueil  nonamargli  altri  ifolamenteerrore,  H 
non  amar  lui era(paeott  dire)  vna  fpeaedi  mortdUfimo pmeatoMa  ehipotea 
vederlo^  nonriuerirloiàji  couofcerlo^  non  'amarlo  i Certoetheio  nefento  tam» 
dotatetene  vino  con  talrammarUo  ,^enonei  Ho  Ibaléiacorufuntaò  troppa 
tosìoyòtroppotar^  .£  ^erofolo  queljcbegli  dtrì  temoao^dìftgtùre  qiunao- 
^efia  chi  mi  pretorre  coniammeì  ma  con  la  volontà^  MatrapoocoaeedoM 
jenjfòfConfiderando  al  mio  Sato,  gir  alla  moltaforte^ja  di  F,£.,<on  laqudlerm 
pardi  védula.fojferircosì  patuntementeqHefiocolpqtdfe  ftafiìt  meriteuole  di 
lodegàie  bifognofa  diconfoUtionej  maj^anamenteóbe  fe  i partito  il  Sig.  Cardir 
nate  Spinola^S  i partitala  fra  memoria,  e fehablaam  perduto  la  fra  prefeng^ 
non  hdJtiamperdntoUfragtoria,an7^contal  fne^Chdb!uamacquiSata,tf’ 
fendo  thuomoglori(jfo,dopo  morte.  Con  queBoatquiflo  dunque immollale  an- 
dremnoìcompenfando  tantaperdita,t  pregando  DJO,cbefe  gìdll  fece  coti  vió- 
nadfecon  la  SgnitÀ,  ber  fel  fàccia  con^uutocon  la  fra fautagratia  inai 

poi  contendi  confarmarcifempreson  la  fra fantifjima  volontà^ 

DiCenouA^ 

_ t 

^4'11G<0  M£«1T0 
Appena  fifdduolecoD  Io  Spinola  delta  murre  jd'»niuo2M£Ìà  ottuagenariat 

AL  SIG.  OPICIO  SPINOLA  SVO  CVGINO 
Doif  Aog^o  Grillo 
A^GflOdua. 

L»d  morte  del  Sipìo/.AUffandro  Maria  mi  pefa  pii  per  ricetto  di  f^.fig., 
■cberagioneudlmenteU  fenteeomeperditadiziotMtoamoreuoìe , ebete 
orafi  perla  Signora  lauta , d cuitoccaua  perla  medefimogrado,  cheper  conto 
fuoproprioper^eeffmdoe^viuutoottanta  amii,e  reiiatUlo  la  vitafraappog 
giata  ài  caduco  foUegao  dell’vltima  vecà)iaia,era  pii  da  temerne, cheda  ^erar 
nc^ . Di  qui  argomento  Chehauendo  V.S.  di  sì  lontano  preceduto  il  cotp»,nom 
fhaurdfentitoingiàfrfhepafiii' fecondi  moti  dell' animate  perciò  io  mmiflari 
i confoiarla,  ni  appenaa  condolermi  feto  ,che  fiamorto  chipnr  douea  morire  , 
anT^Aìpercorfo  nxturdUnondtmeapii  viuere.  Tf^Sigfhabbfaingtoria^P’. 
Sxonferuilung.tmmteLj». 

Di'i^polii’to.diCtmiaionf^q. 
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'-n  ^RGOMENT  a-*  T» 

Cooduolff  Zucchi  4ella  morte  dctSignoc  Gaipana&o  PadÌK,che  fà  in  ve 

r*>  vo  raro  geocilhuomo. 


AL  SIG.  EAR.toiaUEÓ  ZVCCHI 
Don’AngcTo  Grillo 
• A' Monza 

C ^ 'KT  ® U iruìYte  del  Taire  di  f'‘^.<pa(ìmìo  proprio  dknno;peKhe  hjjrn- 
doe^'t  generato  figlio  di  tanto  valore,  non  poteua  effier  fenait  padre  di  molto 
merito . Ma  ella  porgeri/^uellamedicina  d quefló  colpd , de  tjolira  della fua 
fobriamente  riguardando  alle feuere,  &■  violenti  leg;^iellanohra 
natura,umlmentefifferà  gli  occhi  in  quelle  dellaChrij^ana  filò^a:ch'io  quan- 
to-àmedi  qiefla  fua  grane  percojfa  poffo  più  tosìocompatirla,che  confotarla;fe 
pur  laeompajfione  non  è una Jpetiedi confolatiotteà  gli  afflitti,  maffimamente 
thefono  fiuto  trauagliato  anch’iodauna  lunga’^Cipericolofaindifflofttione,  & 
^co  rimancua  hormaifenoncteffereeftremo  Ipetta6oloialnr,per  mnreftarpiù 
umilmente  Ipettatore  delle  trihulationìfCf  delle  ceneri  dt  mier,lequali  m han- 
no infignatopiulargamente  piangere,  (S pia  parcamente  fperare,  tener  per 

eoflante,ehe  tra  iihftdie  d'eltsmorte,&-tra  le  lufmghe  delfidfo-  mondo,  non  è da 
prometter  fi  fticceffo  deuno  fèUce^  (fonfàrmiancicon  la  uolbntà  dt  DIO , Signor 
Ziicthi , (S prendiam  tuttodalld  fua  finta  mano,  dallaquaU pregtvà  y,Sig  (pui 
eonfortr,^  quelle  maggiori  gratie,che  di  fiderà^ 

DiGenoua^ 

*~  ...  I ■ . - ■ - |i  i|i  ^ 

A R:  G 0>  M E N T Q;» 

.Sf'condliored'cllamortedel  Cardioal  Mi>rone. 

AL  VESCOVO  l>  l R E C A N A T t 
Nicolò  MalTuccr  . - 
A*'RccanatL 


Bontà , ilualòre , & un'infinita  fchieradi  uirtù  pHtchehurmneid  Si- 
gnor CardinaleMorone,chefittin gloria, zio  di y,S.  lUuiiriffUiu^affktd» 
rùnafiuel  pajfaggio  di  lui  alialtra  aita  tutteeHinte,fenon  quanto  faranno  per- 
petue nelLijnemoria  diquefia  Corte  i bau  lafciato  perla  fuarmorteuidMniuerfU 
dijpiacere,nòui  effóndo  trottato  cuorecoripoto  bumanoideal'inancare  duna  lu 
oc  ceti  rifUendentenon  habbia  fentito  commouerfi,&‘atterrirfi,  Ei  io  non  fòLo- 
rtante  infime  an^altrinttnofintrmtrMuopmanbò  ptefo  pankotaudbbn 
por  ta gran  perdita,  chty.S^lQuftlriffima  tibd  jkttv.  Et  benettio  dehbaeredóro 
eiùtUafiaper  fbpportare'conilaprudèHT^  fùa  qneBo  sk  fitto  damtooon  animo  fi 
datiffimo  rnondimenoper lkmiafvagimfi,  arTqmentamiof  affetto  fio  fimileal 
mio,/ion  mifonpotutveonteneredi  non  condofirmenefeeo-,  tome  con  tutto'lcuo- 
ttmi  amdoglio  . Trego  V.  S.  lllMfiriff  m*àrmuerqueHo  mio  ufficio  auompOr^ 
gnato^  unafmceraaffntibne,^J'à  conandanm,  com'ìeerto  ftruidore,  delti 
^o,MtbaciahumilmeauUMianK 
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Compfc/c  fotio’l  capo  di  Dolore^* 

ARGOMENTO.  = 

Duolfì  della  morte  de!  Cardinal  Contarioi,iiqua]  per  lo  valore,  e per  hboo« 
tifi  vo  fiogolar  huomo.  ^ 

AL  SIC.  DOMENICO  VENIERO 

Daniel  Barbaro. 

01  hattrettà  compatire , & condoUruimèn  atr^ 
con  tutta  la  noftra  Città  della  morte  del  I^guerendif 
fimo  Contarino, dellaquaU  hoggi  fi  hi  nouella . Ma 
di  Ai  baibiamo  noi  à dolerci  ? Già  è apparecchiato 
il  giorno  itogai  r>no.  Giorno  vUimo  de’  giomi;gior~ 
no  ineuitabUe , certo  neWegetto , dubbio  del  tempo,, 

1 comune  però  ad  ognuno  come  tptelh , Aeejfetido  ai 
ogùhumanacMduionefuperiore,  ogni  fiato  neren 
da  vguak . Afe  lafiiamo  quefio  timore,  e quefio  af- 
famoàdHii  fua  propria confcienga  impaurito,òda  ^ordinato  difitderio<& 
epuRo  mondo  tir ato,^o pregiala  feliatà  de' buoni, ò troppo  temeta  miferia 
de^i  inféUdMolgOf^fi^iper  hauer  perduto  unobenefnttore^i  perefferpriuo 
d^yn'amicOfAiper laparetttela,chip!eralttehkmanecagMni . Qu^iperAela 
teneregja  della humatàtàindebolijiegH animi  loro,  harnioiifogno  di  conforto 
con  alcuna  fedele  ammonitione,poiche  coti  fitmigUarmente  portanoia  morte  d^ 
/noi . Ma  noi,  M.  Domenico  caro,vorremo  porci  nel  nunKrodicoflora^  benché 
amiti  parenti,  & duna  medefimt  patria  , come  d'vna  Slega  madre  figUnoft 
jiamolsl  veramevte,  quanto  però  ricercala  diboUggadella  noSira  complcfiìo^ 
ue,Aefiiperandole^Siie,  r,ouèptròvgualeà  quella  de  gU^ngeli.  plà  cih 
non fta  noSiraprincipalu^-  io':e^ . Dogli. mci  & dolganfi  con  nei  tattLibuonii 
* -i-  pfilhe 
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poiché  perduto  h abbiamo  miabontì  così  fatta . lo  infnit  amente  atcrefeerei  Ta- 
maritudine  miaje  volefji  pareggiarla  alle  virtù  fue . Crefee  la  trisiitia  deltaiù- 
m o col  penfter  della  perdita.  .Adunque  à queflo  fine  fi  vigila,ftfuda,ft  agghiac- 
cia negli  iìudi delle  arti  iccdleiai  ^ A'queho  fine  s’ adorna  t animo  di coHumi, 
C / intelletto  delle  feien^e  f perche  poi  nel  tempo , che  fihià  giouare  altrui,da 
maligna  febre  oppreffi, eternamente  chiudiamogli  occhi,&  turiamo  le  orecchie 
ad  ogn’vno  ? dorrei  d modo  ^Oratore  riuoltarmi  à quel  cafìiffimo  corpo,&  di- 
moiìrar'  à tutte  le  genti  il  [oggetto  di  tutte  le  gratie.Tiangerebbono  i dotti  alme 
no  col  cuore, fenon  con  gli  occhijl  padre  delle  donrine,&  quel  campo  fecondo  da' 
frutti  S ogni feien-ga  effere  arrido  diuenuto.  lo  commouerei  à lagrime  i popoli  da 
lui  gouernati,  riducendogli  à mente  la  giusìitia,la  prudeng^a,  & la  integrità  di 
taN}uomo,&la  fedeltà  vfata  verfo  loro;  & farei  perdere  per  doglia  il fenfo  del- 
le lagrime  J quella  fagra  compagnia , ncUaquale  egli  per  le  fue  rare  conditioni 
dalla  mirabile  prouidenga  di  'Taolo  1 1 1 fìi  eletto, & t hiamato.Ma  chi  noti  fen- 
te,chi  non  vede,  chi  non  rà  molto  più  di  q.tello,  che  io  poffo  dirui  i Quefìa  fta 
dunque  la  cagione  del  dolor  noslro;ma  perche  non  dobbi.tmo  imitare  quei  Vitto- 
ri,ò  quegli  artefici, che  perduto  aU  un  bello  difcgno,ò  rotta  alcuna  forma  eccellen 
te  , onde  ne  traheuano  le  loro  opere,  da  doglia  di  tale  perdita  fommamente  occu- 
pati,tralafciano  Parte  loro  i Terò  conceduto  il  debito  allbumaniti,  & all  ho-' 
nell à della  caufa  noflra profeguiamo  con  grata , Ci  memore  volontà  l'iruomin- 
ciato  camino,  hauendo  nella  memoria  ancata  l orme  della  guida  noRra . QueHe 
fieno  le  cerìmonie,quefìi  fieno  i funeraH,quefli  i marmi, &gU  honori,che gli  doh 
biamo  preparare.Beato  è colui,come  altri  dice,che  vien  dopo  la  morte fua  pian» 
to,e  lagrimato,ma  più  beato  per  la  verità,& gloriofo  è,chi  morto  viue,&  riltt- 
ce  nella  memoria  de'  buoni  come  lpecchio,nelquale  s'impara  il  modo  d auuan^vr 
fefleffo,di  render  minore  la  fortunali  gradire  i beni  deU'anmo,di  fottoporre  gli 
appetiti , vincendo  l'ambitione,la  voluttà, & il  prò,  chefonolc  furie,che  tormen 
tana, Ci  affliggono  gli  animi  intompoRi.  Vertanto  hora,che  così  piate  à DIO, 
piaccia  ancora  à noi,&  leniamo  l’horrore  delle  tenebre,in  che  fiamo  per  Poccaft 
dì  tal  fole  reRati  con  la  memoria  della  paffata  luce,  & con  ifferanga,  che  quella 
dìuina  anima  non  meno  in  Cielo  nhabbia  ad  effer  fhuoreuole , & benigna , di 
quello, che  in  terra  ci  fia  Rata,  ricordandoci  di  quelle  parole  cbe’l  Clariffimo  Lui 

fi  Mocenigo  diffe,quando  nel  gran  confilio  noRro  venne  la  nuoua , che’l  Magni- 
co  ^ajparo  Contarino  fu  detto  Cardinale^  (diffe  egli)  habbiam  perduto  il  mi- 
glior cittadino  di  queRa  JCejoublica^.  Fugli  rijf>oRo,che  i buoni  non  fi  perdono 
snai,&  che  non  meno  vtilità  fi  caua  da’  buoni  ab/enti,che  da'  mede  fimi  prejenti. 
(osi  voglio  dir  io,C^  però  confolianci,&  aifettiamo,cbe  egli  impetri  dalla  bon- 
tà di  DIO  alcuna  cofa  vtile,buona  alla  Fedc,&  !{eligione  Chrifiiana,dellaquale 
egli  inuiolabilmente  è Rato  fempre  ottimo  difenfore  feng^  moleftta  (vditc  mi- 
racolo) de’ perfecutori  di  effa.  State  fono. 

DiFiaegÙLo,  . 

AIU 


loS  Della  Quàrra  parte 

- > - . ' “ARGOMENTO 

.Con  Inetto  veramente  compaflìoneuo le  crpooc^efué  calamità  prefcnti.e  la 
morte  di  fua  moglic.Racconta  dapoi  qucllo.chc  fi  fpcxi  del  fatto  del  Sig-Ame- 
rrco.pgni  voltà,chcfiapropoftoin  Conciiloro.  . , 

AL  SIG.  AMERICO  SANSEVERINO 

Bernardo  TaiTo. 

fortuna  non  contenta  delle  mie  infelkiti,per  farmi  compiutamente  mi^ 
ferojbà  tolta  la  vitaà e\uellainfelice giouanedimìamogUe  ,perycciie_ 
aontjuefia  morte  tutte  le  contentet^  mie,  il  fofiegno  di  ^fii  fuenturaii  fi_ 
gliuolìyla  lperamga,che  mi  refìaua  del  ripofo  di  ifuefia  mà  feonfoUta  VtcchieTf^^ 
. Viango  U morte  di  lei,lacfuale  io  amaua  piti  che  la  vita  mia;ma  non  tant 
quanto  ella  meritaua . Tiango  laxagionedeUa  morte  fua/^efoi(io,petche  non 
doitea  per  vna  vana  ambinone  d'honore,^ perl'affettione,cheportauà  al  Trin  - 
cipe  tarmi  da  lei,  da'  miei  sfortunati  figlÌMoli,e  dal  gonerno  della  cafaittia  : ti 
ponto  maggiormente  fapendo  che  io  la  lafciaua  da  ogni  còfiglio,  da  ogni  fhutnéf 
da  ogni  aiutahumano  Manionatai  in  arbitrio  della  mia  nemica  fortuna; 
in  mano  nonde'frateili,madi  nemici  capitali ;non  di  huomini,madi  fiere  crude- 
li,&  iidmmane;  & della  madre,non  madre , ma  per  rifpetto  de'figlitfoU  nemica 
arrabbiata;  non  donna,ma  veramente  furia  infernale.  Ma  IDDIO  W irolufo 
dar  le  pene  diade'  peuati  miei , & conia  fuamorte  tormentar  tutto  ìlrtHodd- 
la  vita  rmatebeper  maggior  mia  pena  fard  forfè  più  lunga, ch'io  n9  vorrei. “Pian 
^la  qualitd  della  morte,laoual(per  quanto pojjb  conktturarefè  fiata  violente, 
Zdi  fouerdìio  do!ore,ò  di  veleno, efiendo  morta  in  ventiquattrohore  Tiango  la 
figliuola,  per  fua  feiagurat  mafia  uiua,prina  d* ogni fóccorfo  human»  fgiouane 
d'anni  fenga  alcun  con  figlio, in  man  de' fuoi  nemici, aUa  fperan^fUla  del  mifero 
padre  lontano,veuhio, penero , & in  dtfgratià  ddla  fortuna . *Ptfifede , Signor 
tr. io, qual  vita  fta  la  mia,&  in  che  flato  d'infelicità,& di mifètiafì  ritruóui  que 
fio  vofiro  feruidore . Io  procuro  con  tutti  i fàuori  pofiibtli,&  neceffarij  di  ricti» 
pcrar  la  figliuola,nè  finche  la  uedo  lafcierò  di  piangere  nel  cuore  le  fue  mifericj. 
Se  te  miedifgratie  non  trottano  compajftone  in  chi  la  deehaueré',  tStìn  vneerto 
modo, è cagione  di  tutte  qiiefle  mie  calamità, io  dirò,che  non  ènèpietd,migràti- 
tudi »if  in  huomo  del  mondo . Io  prego  "Di  0,che  à me  dia  patkttga,&  d chi  dèe 
penfu  ro  diprouedere  alle  mie fiiagure . lopoffo  dir  d'hauermoriaquefia  mifè- 
ta,eird'effer  cagione  di  tutte  quefle  mreruuine,ferche  fe  moffo  da  quefìa  vanità 
(Chenormondano,no»folamenteper  non  peccare,ma  per  non  voler  'àeff  fo^itiih 
tre  di  peuato,haaeffe  voluto  andar  i parlar  à Don  Gio.aUempo  chfSua  Eccetc 
tenga  tra  qui, mia  moglie  farebbe  viua,&  meco , &io  libero  ddqwtfio  infinito 
àoioretchc ad ogn  borami  traffigge ilcuore . IDDIO  fpejfofmùifcefambitiotti 
humane . Mi  hifogneria  mandar  per  foUorfo  di  quella  poù^a  figliuola  jMàni^ 
donata  da  tutti,qiialche perfona  digiudicio  in  Hapoli,ilche fàrò,fe potrà  . Mi 
arefconole  fpefe,e i fhfHdii,&  mi  manca  l'aiuto , élconfortPv'  Cbinìm  hi  com- 
• piffione 
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pjjjione  delle  mìe  rmferle,n<m  è huomo,& chi  non  bauxà  memoria  de'  miei  ferui 
giyfaràingratiffimo.  iòsòcbe  voi,chauctevn animo  nobile, generofo^pieno 
di  gratitudincidi  pietà  ,*  Gf  dt  carità  Chrifliàna , non  fóto  piangerete  con  vn  vo- 
stro/^nidore  lcjfueinfelicité;ma  protarerete  eon  o^nifor^a,che  chi  dee,ui  dota 
rìmedio.Ma  lafciamo  bomai  di  parlar  degli  affanni  miei.Io  JcriJJi  à y. Signoria 
per  l vltime  mie , dx  fi  il  Cardinale.  di  Tarigi  vorrà  proporre  finita  cedala  in 
Concistorio  la  ejpeditione  di  lei,ch'i(>fperaua,che  le  cofi fuccedejfiro  bene,& ba- 
uea  pregato  il  Sig.Gouernatore,cbe  come  perfona  di  più  aattorità,ch'iò  ni  fono, 
volefie  lupplicarla  di  questagratia.Mi  promejfidi  fitrlo,&  vltimamente  folle- 
àtandolo  io,m  hà  detto  che  non  era  buono.  Ci  perle  caufi  che  mi  direbbe  dapoi. 
Io  come  poffo  vfiir.dicafa,fhrò  opera  con  Monfignor  di  Troet , che  fi  contenti  di 
fàrqueft  vfffcio.S  otterremo  questo  fkioreda  Sua  Sig.ì{euerendifirHa,del  retto 
^ero  affai  per  la  promeffa  del  Conte  di  Montorio  fitta  al  Signor  Duca  di  Sont. 
ma^lqaale  è di  gentil  natura,  & tanto  vfjiciofi , che  fari  molto  più  di  qucl,che 
bà  promeJfb.Et  qui  porrò  giù  la  penna, pregando  Tq^Sig.che  ttoi  faccia  altrettan- 
to contento, quant'io  fono  mifero^ 

^ Di I{pmaà’  i $,di Feixaio  1556. 

— 

argomento 

Siduole  della  morte  d'vn  iuo  parente. 

AL  SIC,  HONOFRIO  CORREALE 

Bernardo  Ta(To. 

L*uÌF.  mio  i sì  grane,  & sì  fmifiirato  per  la  morte  del  Caualier 

T affo  imo  Cugino,  eh  io  non  sòfe'l  conforto  che  con  le  lettere  mie  bò  faputn 
dar  e, ad  attrhper  rne  medefim  potrò  pigliare.La  ragione  mi  perfuade  aUiconfo 
latione , il  finfo  m’inuita  alle  lagrime;la  mìa  virtù  è picciola  , la  fragilità  della 
tome  i grandifjima:  quella  difidero  d vbbidire^  à queSia  non  poffo  contr affare: 
talché  da  tanti  contrari  combattuto  non  vedo/iè  odo  cofa,che  mi  diletti Jò  che  rtù 
gioui . Ter  cagion  fua  non  hò  di  che  piangere  jtè  dfche  do!ermi,eh'egli  è viiufto 
tomebuonOfC^  morto  come  beato.  EglidLdlapericolofanauigationedaqueSlo 
procellofo  mare  deUà  aita  bumafta  è entrato  in  quel  tranquillo,  e fteuro  porto  del 
la  Diurna  falute . Ter  me  hò  tante  cagioni  di  dokrrru,cptante  erano  le  fue  virtù, 
finga  numero,C^  finga  firn . S'io  voglio  adunque  dolermi  per  cagion  mia,doue  ■ 
per  la  fua  mi  debbo  fommamente  rallegrare,  piùtosio  cupido,  & inuidiofo,chc 
amiqo,Cf  liberale  farò  riputato.Tslpn  sò  checonftglio  mi  pigUare,ficoluinom'a- 
mta,cbe  èfomma  potenga,&  fomma  bontà . Mi  rendo  certo,  die  i uoi etiandio 
rincrefeerà  che  fta  morto  vnsìcortefi,CÌ un  sìuirtuofogentiìhuonto,eir  che  bob 
biate  perduto,vtt,cbe  per  [ bonorate  uoSlre  qualità,per  l'affinità,  ebe  era  fra  noi, 
tr  per  tamor^be  mi  portaua,  v’amaua  da  parente.  Ci  offiruaua  dauirtuofo . 
Ma  per  non  farmaggior  la  piaga  dell' affamto  mio,  ut^Uo  (he  queffomi  baSìL 
State  fano.  .... 

CDiSprrentK  AEU 
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Della  Quana  parte 

ARGOMENTO' 
Incoofòlabihnence  fi  duole  delli  perdita  d’ vo  Signore. 

ALLA  SIG.  VERONICA  GAMBARA 

da  Correggio 

' Gabriello  Cefano. 

T yA  t>mte  di  ^uelgenerofoSigMre  mi  di  infinita  sfflàtionet  non  tanta  per 
veder  uenir  meno  à me  il  commodo,che  del  continuo  ne  fentiua, quanto  per 
roder  franto  lui  del  cor  fa  della  ulta  negli  anni  qua/i  puerili,dr  il  mondo  priua 
to  del  più  gentil  cauaiierOyche'Uielo  habbiaprodottogii  mUtanni-Ma  queljcbe 
fopra  ogn’ altro  rijpette  m'affligge^tormeata  i,  cb'egU  non  i morto  di fua  mor- 
te,ma  di  veleno;uon  per  uia  ordinaria,ma  per  una  fukr.ua  uicdeaga:  nontkd- 
todaDl  0,ma  fpeuto  dalla  fiaude . Diche  io  fi>ero  veder  tofio  a^a,  & ragiono- 
noi  vendetta , laqual  mit interi  in  parte  il  dolor,  ch'iofento  per  tanta  perdita.^ 
llqual  dolore  mi  punge,mi  rode,mi  confuma,m’ ardevi  mi  uagliono  i rimedi  or- 
dinari, che  loglio  dare  ad  altri,  & prender  per  me  Rejfo  nelle  afjfiitttoni  ; perche 
‘quejìa  per  dita  inaudita , firaortUnaria , ha  bifognod altra  medicina,  che  non  fi 
troua  preffo  di  me:&  quando  il  male  è troppo grande,diuerUa  incurabilc.3 . 7^ 
mi  aotgo  della  p^dita  del  proprio  commodo,  hauendo  io  fanimo  ouueT^oad 
vbbidirc  à tempi,  poiché  t vàie , & le  fferange fono  puh  tofio  alquanto  diminui- 
te,(be  fpente  fbauendomi  “HofiroSignore  chiamato  al fuo  feruigioconfiuiori^ 
commodi,&  fperanga  da  non  fame  poco  conto:  ma  k fopradetteragioni  mi  tor- 
tnentaHo,etormenteranno  merure  ch'io  uiuo  : &uogUo  in  quello  dolore eftere 
per  eIettione;cbecorimeritaualagenerofamemoriadiepiel  Signore,ebefA ilfia 
redituttigli  altri  Caualierì.Et  non  difiendèdomi  più  okre,d  yAhaàokmani. 
Di  l{pmx.0y 


ARGOMENTO. 

Dimoftrà  quanto  fu  fiata  troppo  acerba  la  morte  del Conte  Raimondo. 

•A‘  M.  BENEDETTO  RHAMBERTI 
Franccfco  della  Torre 

« N,  . 

A'Vinctu. 

C E nelufo  octorfodellamorte delConte1{aimondoìlmiodolorehaueljepo~ 

^ tuto  dar  luogo  ad  alcuna  confolaàone , fhautia  fèn:(a  dubbio  dato  d quella 
ielle  grauiyff  amoreu'oU  lettere  uofire,  & di  tanti  altri  miei  amià,&  Signori: 
ma  io  prono  bora  in  me  ilfenfo  così  forte, & la  ragione  così  debole:che  non  {pero 
altro  conforto,  che  quello  che  fuolportdre  ilttvtpo  ; nèpoffofiffar  gliocchinH 
/ gran  guadagno, che  hà  fatto  queU' anima  gentile,  iheèitadallemifetiedi  quello 
mòdo  à goder  e i beni  dell alt  ro;nè  chiuderli  alla  mia  gran  perdita, dico  cosi  gran 

■ ' de, che 
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de,  che  uon  mi  par  chefia  chi  poffa  perdere  nè  più  cofe,  nè  ma?gJori  di 
le  dopo  quella  di  quegli  altri  due  giriti  diuini , che  bauriano'haflato  foli  ad  idu- 
firareHcalia , non  che  la  ^miglia,  (3  città  noHra , trouandomi  hauere  bora  in 
Ttn  punto perdutonanfolo7lio,inapadre,fratello compagno, & quello  tanto 
amato  dalla  natura , così  amabile  da  gli  hiiomini,  che  non  era  poffibilc  cono- 
/cerio, & non  amarlo;  oojfo  dire  di  hauere  anhe  perduto  me  medefimo,^  di  qual 
tbecofa,  cheioperinuanT^  appare.t  per  la  refi.flion  d.d  fio  lume , ejfer  fatto  in 
tutto  niente . Io  vedo  bene,quanio  il  dolor  mi  dà  qua'che  tregua,  & la  ragione 
T«  poco  di  lums,che  quefto  è più  tofio  vn'amir  me  HeJfo,cbe  la  perfona  non  per 
dtit.i;,ma  d tempo  jparita  ; & che  per  attrifèarmi  del  proprio  danno  temporale, 
io  vengo  d dolermi  del  corniti  odo  eterno  di  lei , -verfo  laquale  mi  mofiro  crudele 
fer  latroppa  pieed, che  hòd  me  medefi  v), offendendo  DIO,  e turbando  la  quiete 
di  quell' anima , l.tquaU  nelTeliremo  della  fua  peregrinatione  mi  pregò  infteme 
ton  gli  altri  fuoi  cari,che  non  voleffi  honorar  con  lagrime  la  morte fua,che  faria 
frincipio  d miglior  vita:t!r  conofeoin  quel  tempo,  in  luogo  di  vanapietd  dourei 
bauerle  honeHa  inuidia,  che  mi  accendejfe,  mentre  dura  il  mio  eftlio , d viuer  di 
maniera,  che  io  merkaffi  di  goderla  poi  fenga  più  temer  di  perderla  nella  noflra 
vera  patria:ma  afiai  tosio  preuale  il  fenfo',  & quel  poco  i me  reHa  eli  iato  dal 
dolore^ . Infomma,  io  vi  confjfo  che  non  fono  Stoico,  C^fo.-io  imperfettifjìmo 
Chriltiano,  La  mia  natura  troppo  tenera  micombatte,&  non  hò  virtù, che  baili 
d refiftere . It  voiìro  dolor  e, ìi  de  gli  altri  miei  amici,  & Signorì,che  dottria  in 
non  sò  che  modo  folleuarmi  nel  mio,fj  an^i  effetto  contrario  j & argumento al- 
le volte  fa  mejcgti  amuihntani,che  haueano  rare  volte  commoditd  dì  gulìar 
la  fua  dolce  conuerfatione , fi  rammaricano  tanto  di  quefla  perdita  ; che  debbo 
fitr  io  tante  tongiunto,cbe  la  godea  ogni  giorno  i Fi  ringratio  tuttauia  del  vo- 
firo  amoreuole , & pietofo  vfficio,  & pregoui  ad  vnìre  tutto  in  me  quell'amore, 
Chefep<ratamenteportaiiate  ad  amcndue,&  ad  effere  inHr amento  dì  con feruar 
mi  quello  de’  Clariffimi  Meffer  Marcantonio  Cornaro,/f  Mefjèrl^lcolò  Tlepo- 
lo, rari  lumi  di  quella  eccellentijsima  l{ep  Micauhe  benché  io  fia  nudo  d’ogni  al 
tra  ornamento , vefiito  de'  meri  ti  di  quello  (pirito  eccellente , delquale  mi  dite  le 
lorS9  tener  così  amoreuoie,  honotata  memoria,  parmi  non  e fere  indegno  nè 
di  quello,nòdMa  protettionci^r  gratia  loro,di  cui  nò  pofio  negaruidi  ejfere  am 
bitiofo.Et  uon  recandomi  altro,  mi  vi  raccomando  con  tutto  l’animo . 

'Di  Fetono-a. 

» 

AH  G O M E NTO. 

Si  duole  moltodclla  mone  di  fuj  moglie. 

A*  M ESSER  FRANCESCO  GRECO 
Ferrante  Frotti. 

SE  la  piaga  mia  rìceueffe  rimedio,  confefo  fcheVamoreuoUffima  lettera , 
piena  di  carità  diV.  S.  me  t haurebbe  arrecato , ma  tale  è fiata  la  percoffa, 
QuartafartedeW  Idea  del  Segrct.  0 &è 
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& è coti  frefeo  il  male^ye  nè  da  confolatione  damià-Jiè  dal  cercare  di  deuiamti 
con  l amuojhito  gìoMamento  alcuno . Conofeo  bene,  che,  come  buono  dourei 
yinccrmi  sìifjhy&con  la  guida  dellaragione  andare  incontro  altempo,Cf  co~ 
me  Cbrililar^o  acquetarmi  nel  volere  di  D 10;ma  parimente  per  la  medefma  ri 
gione , eh:  fon  Intorno  , di  bbo  col  do  'ermi  moflrarmi  grato  al  merito  dOma  cosi 
vìrtuofa  donna  ,.(S  tome  vero  C hrisìiarto  dolermi  di  bauer  perditto  la  metà  di 
me  ^hjfo,e{fcndo  obligato  amar  U i,come  la  carne  mia.  TqotmìdffUggo  adunque 
delie  mie  ufjlittioni  ; an7^  fento  in  non  rò  che  modo  confolatione,  conofiendò  it( 
qutfia  parte  difodisfare  al  di  bit  o mio, Si  à parte  del'metito  di  lei.  Vure  perfuafo 
così  da  gli  amici.mene  vengo  àilar  quindici  giorni  àFerr ara  , pià  per  non  mo- 
(Irarmi re  belle  à gli  altrui amoreuoli  conftgli,che per  jjierare  meglio ahrpue,cbà 
qui  : concioftacofache  la  perditxmia  fi  hà  da  ricuperare  in  cielo,  &-non  pii  in 
terra  I^itigratio-y.S.dell  b.tu:re  compatito  meco,  Si  refio  obligatifiimo  à Ma- 
dama,alle  Ubi fleifflme  figlie, tutta  quella  honorata  cafa,per  hquere  moftrà 
to  dijjriacere  di  questa  mia  auuerfui  . Tiaccia  ai  Signor  DIO  di  darmt  occafìo^ 
nedbauermi  altrettanto  à rallegrare  per  qualche  lor  felice  fùcceffo}ctmetiafcu-- 
»o  , che  conojceua  le  buone  qualitàrdi  quell’anima  benedetta , hàgiuHa  cagiona 
didólcrfimeco,&dihiuermicompaffione:  !{eflocon  queiìo  fintrauùmcpidàto: 
miàV.Signoria^.  .... 

Di ModonaàgUZ.d .Agosto  m 

- ...  f 

AL  S 1 G.  G l V L r O CESAR.  R.  1 C C A R,  D t 
Gìo-Franccfco  Peranda: 

A'  Napoli.. 

Qt' E STA  fera  l J.  del  mefe  babbiamo  fepellito  Herrigo  toltoci  da  male' 
impro’iifo  miferameute  in  duegiorni . Conftderi  y.  Signoriacome  io  fio. 
Tq^aiq  ie  Herrigo  va  anno,&^tre  mefifuno,  SÌ  nacque  per  mia  difgratia,auioche 
appena  nato  hiurffj  .i  finir  di  viuerca.  T^onpoffo  coprir  la  mia  debolcT^sP-*  • 
porrei  non  ba’  C'  lo.  hauuto , Ó'men  male  era  non  hauerlo,  cbcperdtrlo  ; perche 
non  h aulendolo, non  mi  dv'erei,pcrdvnd'olo;me  ne  rammarico,  & non  truouo  luo- 
go,nè  requie..  CùHofco,ihe  i boti  di  epa  fio  mondo  fono  la  nofirainfclicità;.per~ 
che  non  hiuendoneynon  figode-ybauendone,  hi  fogna  neceffariamente  ò lafciarli, 
ò pii  dei  lì.tmcbe  ò noi  ce  ne  andiamo  primadiloro,ò  efp,chc  fono  pur  fragili, co- 
me tioi.fc ne  vanno  inn.rtv^i,  &'tuttoè  affUtuoiie,ù!miferia[.  (folui  folamente 
non  è ii.f ilice,  che  non  gli  stima,  ò non  piàdi  quel,chemeriti  la  fragilità  huma- 
ua,SÌ la fimilit  idine, che h i con  loro la nofiraconcUtione . V.Signorietmietmi„ 
& mi  preghi  dal  Signor  DlOconfolationt^ , 

SDiU^maà’  ij.dOlt<Are  i j8l» 


AL 
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AL  SIGNORE  * 

innomedelIà'Signora  L.  ;Q. 

Iacopo  Pergami  no. 

CCI D E dimio  figliuolombùdimgnUratrafitta,.chenefòr- 
^ di  ragione,  la qual  fona  l infermità  jlell'animo,ni  I effortaihni  di  F.Si 
■mqrioaChonno  appr^o di mefomma aMtorità,  non pojfono  raddolcire,  non  che 
Regnerei' amaritudine  del  mia,dolore;nèci  veggo  altro  rime  dio, che  la  medicina 
del  tempo,  fine  dì  tutti  i mali',.  Q^efiaè  la  quartapercojfa,  chi  in  pochi  mrfi 
bauutaUcafa  miiU.$.Etchinon£rederebbe,iheÀtante  auuerfttà  iohaueffi  in- 
durato tanimo,&  acquiiìataforte^T^ai  e nondimeno  fonpià  debilc,xhe  mai,e 
fC  ' queHa  ma  imbecilliti  fento  maggiormente  inafprire'la  prefinte  tribulatio- 
ne;e  pur  mi  cono  iene  di  viuere»  e viuere  in  miferie^ . Ora  V Signoria  confidati 
Fin  feliciti  dello  flato  nùo . Ma  mentre  mi  trafporta  lapaffione  io  lafciaua  quaft 
di  ringratiarla  del pietofo  vfficio , xb'eila  hd  fatto  meco  degno  -veramente  della 
fua  humaniti,eproportionato  al  mio  affanno , fe  io foffi  capace  di  con/dlationt^ 
.laquale  IDDIO  foto  piò  darmiiCh'àJl  vero  confolatorg  de  gl  i afflitti. 

Di 


■'  AX.  SIGNOR  ANTO  N I O * * ^ 

In  nome  della  Signora  A.  .C. 

Iacopo  Pergamina. 

O'  Qy.A'hfj'O  fono inflabiìi,t mal ftcmeleeofe di queHa  mondo. . Vf^ 
poco  fi  di  I{pma  per  trouar  quiete, e non  prima  giunta  qui,ecco  foptagiu- 
gnermi  lettere  con  Houelle  lepUtdìffiaceuoU,  e le.pià  ddlorofe,che  venire  mi po- 
teffero  in  queflo  tempo.'Pofjo  ben  dire,che  il  prefetti  mino  è per  me  infelkijjimo. 
Infermiti  d’animo,mabtia  dicorpofdegnodi  paremi,emulamttedi  amici;  don 
no  nella  roba.,  eferditafnalnmrte  di  perfona  lapik  amata,eiapid  cara, die  io 
haueffl  in  queSìa  vittLa . Hoggimai fon^ttail  berfaglio  dellemiferie  il  fó- 

gno doue  fi  filettano  tutti  gli  iirali  delle  caiamiti . Signore , che  vedi  imiei 
affami, e fai  la  mia  debol^^ , non  mi  lafciar.  cadere  fatto  ilpefo  delle  tribula- 
tioni  ; ma  quanto  pià  vicino  è ilfericolo , tanto  pià  fia  preiìa  ifxcomfmU 
mano  della  tua  clementia;che  in  altrui  non  bò  fferang^ . £ vm,Sig‘.AHtonio 
mio,  non  potendo  aiutarmi  in  altro , pregate  Sua  Diurna  MaeSiÀi  piegar  fi,  (S 
efaudirmijcompatendomiytome  fh  te,ditanti  tmei  trauagli. 

Di  KpmtL» . 

• 

» <0  » LET- 
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q^varta  part e 

" D E L L’  I D E A 

DEL  SEGRETARIO 

‘ » E L S I G.  Z V C C H l: 

Comprcfc  fotto’lcapo  di  Preghiere^ 


argomento 

Sappile»  il  Papa  à rifcuotcrda’  Turchi  Gio  .Tomafodi  iT.  annifuo  figlino^ 
Ib^  mcdiaacc  vao  de  gli  fchiauijch’crano  in  Rpma. 


A' 


■PAPA  PI  O Q'  V t H T 0> 


SoipioCotlanzOé 

(T7^F  J‘D\A  T 0'  nella  cUmen^a  di  ^'.Santità,  torm  di 
mio  no,  inginocchiato  à fanti  fiimi  piedi  fuoi,  d ricordarle' 
rineremetnente , theGioumi  Tomafomio  vnitojìglinolo 
ètuttokia fMauo-del  Turci>,iliualevltimameuto  hàvf~ 
luto,  che  fta  pollo  nella  torre  delmar  maggiore  : nè  fenica 
Ugratiadi  leimediame  vn  cambio  degfifcljiaui  Turchiy 
che  fono  in'Rpma,aion  aedo  mai  di  poterlo  ricuperare^ 
hia,  come  io  jpero , mouera  affai  il  pio  oitirno  di  V. Santità  l atto  i ffhmplare,  flf 
publicato  à quell' bora  per  tuttdl  mondo  d vngjouane , ihiin  così  tenera  età,coa 
ammiratione  de'  Turchi  JìtJlf,lfrc\:^ate  l'vjfcrteje  minacce,  i tormenti J.e  batti*^ 
ture  continue,^  fiaalpti»ie  ffiie^T^sia  lamoitemedèfma  , fthàconfcruatond» 
labt.Ue^^'^dclnomediCIhST’  CUH^I  S TO,i  cui  fanti  f'icarij  già  buon  pe^^ 
t(onon  hanno  hauiHo  così  jpatiofo  cani  fio  d'tffcrcitare  ladoro  mijfericordia,come 
hoi  a tUa  fi  trtioua  hauert , liberando  anch’iUa  all' incontro  con  atto  ejfemplare,. 
per  ^lu  diGlEsy  ,C  H^l  STOqnefio  innocente nuouo  martire fuo dalle  mani 
iinfideliyti  rellltuendolo  à mepouero  afflitto,  & fupplicameTàdre,cheditut'~ 
ta  la  famìglia  nolìra  non  ho  altra  radice,che  quella  fola . Sarà  opera  di  gjoria  i 
V. Santità  à btnore  delfomma  sttrna.'D  LO,ilquak'mceffantementc  pregia. 

, or 
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per U toafnrumonedikhimbaeiavdo i fentiffimì pfedi,hHmitmente  & fim- 
prtmiraccimando.  ■>, 

DiFitùtU£'%iMMarxpi%’jz.  . 

^ 

• * argomento.,, 

Del  medefimo.A’  che  hiueafupplicatorio;v.  con  Iaprecedcntelcttera,fup- 
plica  Gcegorio  con  la  prcfeocc.  ' • " > ' ' 

P À P;  A.  G & E,  G O R IO  T E RZ  O D E C IMO 

Sidpio  Coftanzo. 

T £ iamntat(niYoci({inì^o^^UfÌolff,himod4Tm»4arimnofiMa!cle^ 
*-->lo,dtribtthaleiiGlESV  fHBJST.OSduautre.  Conceda  per  gratU 
y.  Santità  ,che giungano  ancora  a temimi  della  molta  fua  mifericordia,laMale 
[apra  cbefuonu  ì T urihilhautanopromeffod  Signori  ^mbafttaiari,&  Baiti 
di  y metta  ;cost  hanno  montato  loro, fi  filane  mtenderend.  ejjere  per  darlo  mai 
/hi^o  cambio  d vguaU  portata.Terò/uppIico  la  Santità  yoiira,ehe  fi  maona  à 
pietà  diquefi  anima,&  reàìiferuita  di  con fiàerarejtbe  l'età  di  queSofigliuolofi 
premi  jpre^att,i  tormenti  patiti,&  il  [angue  fparfoda  lul,percon[eruarft  pcrfe 
uerautemeau  neiUfantijfima  fededCH\ìSTO,l  hanno  fittofégnalatamente 

à^ti^tigliakrifibiaiumerit0Holedinmedtoapprej[olafuabenìgnìtà,uelcui 

potere,come  di  padre  vmuerfalejià  U'mòdo  di  poterlo  ridurre'aifuo  zreove  & 

«on^ttere.cbepiàlungotmpo[marritafiia[ciinpredaàgliu%fi^^^^^^^ 

cMjanno  qua  cani,perMdurle  jtUa  freuaricatienedeljuogià  approUato  co 

ftantijfintopropofito.y Santità  priccipali^mameiite,&queiia  Sereniffim»  Si~ 
gflorta,^efìfimpre  inclinata  a&'opere  di  pietà,  hanno  parte  in  quegli  fihiaui 
Turc^,m  nò  d bcwfuioimaàfpefa  laro  fi  trattengono  in  1{ma , Sin  ondo  altri 
ad  altri  loro  fini  della  lor  pozione  non  intendono  deliberare,  deonifi  ella  in  hoiior 

diCfi BJT 0/J dcUef  ie creature fidclÌ,Gtrdatiaparte fua  queUapietofadimo 
Jlrattone,cbe  conuient  alla [iprema  fua  dignità^  che  ricerca  il  pi  ho  merito  <U 
quello fi^etto,& la  comune  affitti  adone  del  mondo,che  per  lafontiffima  mono 
dtla,a  efieTnpiofaltrtJi  veda corrijfiondenzia degna  dtUabontÀ,(i carità  fua. 
‘^ffdt  ddla  Santità  yosirailfuppdci^^^^ 

ftjforejburmlmmte  projìrati  utile  vifiere  di  CHRJSTO  d lei  fi  raccomandano . 

^ Diyinetia  agli8al\.dprilei^yq, 

« ■ /sgomento. 

Pregati  principe  ad  attenerjfli  certa  proineHà. 


AL  SIG.  PRlNCjPE  Di 

B'^rnjfdo  TalToV' 


SALERNO 


;i 
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tnei  PJjJuti  degni  {uno;  quanto  piu  meritano  le  oper  ottoni  dell'intelletto,  che  le 
foticbe  del  eorpo,perchc  quelle jeruono  oUadorìa,&  all" eternità  del  uoSho  n»~ 
iHeiqueiìe  hanjeruito  à'  tommodi  dello  uofira  rita,& dillo  fiato  yoJìroMò  fat- 
to questo  proemio , qiiaft  fonte,  onde  efea  il  riuo  delle  mie  preghiere^ . p'oiha 
Etcelkn^à  tà do , che  più  fperando  nella  uofira  magnanimità , che  «f’  meriti 
$niei,bòpromeffo  à nota*  l(^berto,&  quanto  di  danno,(&  di  irergógna  il  non  of- 
fnuargli  la  promeff ami  potrebbe  portare,  fà  medefmameHteclo,cÌKVOÌ  con 

k lettere,&  con  la  parola  m'hattete  promrffo/Però  vi  fiipplìco  che  facciate  vn'- 
itto  degno  della  uofira  nirtàytSPdel  mioferuigio . Et  perche  il  più  lungamente 
preganti,  farebbe  vn  dubitar  delta  grandett;^  deW animo  uofiro,quì  bMiandoui 

bumilmente  le  matù, furò  finta» 

Di  Sorrento.  • 


mjoucmftinze^erlunòuaiprieglu.  ^ „ 

AL  SIG.  PRINCIPE  DI  SALERNO 
Bernardo  TalTo*  ,,  , , 

IO  hò fempre  fuggite  tutte  qveUe  otcafmti  diragionare JfStù  fcriucrc,  teqruH 
à riprender  altri, ò laudar  me  potefferoneceffitare , parendomi  quello  vjfido 
éimalignOyCf  d^inuidiofo,quefio  divano , & di  temerario  ; màpóich’eà  voler 
perfuader  V.  E.  ad  vn'ifietto  di  liberalità,  &di gratitudine,!:  di  mefiiirì,che  ià 
parli  de' miei  meriti , & del  voSiro  debito  Jio  farò,  non  però  fen^a  vergogna,  Qf 
ton  quella  modefìia,che  potrò  maggiore ,atdoche  il  mondo  conofca,che  io  à que 
fi  otto  più  sformato,  che  uolontario  farò  venuto.ln  due  modi,EcceUentiffimo  Si- 
guor,prcffo  ogni  prudetttc giudido puoi  haomo  acquìSlar  nome  di  lìbcrale,lvno 
rclgtouarcon  leparolc,con  l auttorità,^  con  gli  effetti  à ^i  altri  huomìuttlal- 
tro,  con  t efjer  grato  del  beneficio , & de  fentigi  riceuuti . yid  amendue  d obl  't- 
ga  la  natura,& la  virtù, di  maniera  però, che  quello  fernet  riprenfione  sì,ma  que  _ 
ho  feno^a  biaftmo  in  alcun  modo  non  fi  può  lafciardi  fare,  atr^  i campi  fertili, 
tùr  abondanti  fiafno  tenuti  dinìtare,iquali  molto  più  rendono  all’agriroltore  di 
fiutto,che  non  hanno  riceuuto  di fcmeitT^a . lo  confeffo  che'l  ftme  de'  miei ferui- 
gi  è flato  poco, hauenJo  riguardo  al  difidcriomio,che  è grandìf)imo,&  à'uoHri 
meriti , che  infiniti  fono;ma  hauetìdo  rijpetto  alle  mie  picciolefon^, maggiore 
tffer  non  potrebbe . Et  quali  due  più  care,&  più  pretiofe  cofe,  ho  io  potuto  dar- 
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«r  ,chelafilutedelcorpo,lsiuaik(c<miefApeti:^  hò>di^à  perduta  , el tempo  e«n 
yitiktanni  delUpii  Mia  , (ipiiiivtdemattà,iquaìi  bòtoitìà  gli  fMi,  àUa 
rìputatione,&  alla  vita  nùaj&  in  oontintu fMithe  ,-  & rrauagli  di  corpo,  & di 
mente  bò  cpnfumatH  Ma  pofiaxhe  mesetto  pkchkfqffe  iltnJo/eriiigio,il  cam- 
po delmagttanmo,C3  liberale  ahimo  voHro'i  sì  fecóndo,  ched"  ogni  poco, che  vi 
fi  Jparge,é  molto  ricogliere  fi  piA-i^  fideefperare^ . Se  adunque  come  Tyin~ 
ape  liberale , vfato  à donare,  ^ come  cortefe  Signore,folito  de'  riceuuti  ferttigi 
ad  effer  grato , mi  fiete  tenuto, non  sò  perche  uoglìate  al  nome  uojìro,  (3  almi* 
merito  qneflo  tórte ^ quefiit  higiiirta  fiat  càia  uoHrapromtffaJlafcianio  di  dn^^ 
n i notar  I{pberte  Cvffieia , che  mi  donò  la  Sifftora  Vrincipéffs , che  voi  con 

ta  voce,  & con  la  penna  sì  cortefemeute  m’hame  premevo  di  confermare , Cf 
tanto  magnormente , non  èffa'Ào  cofa , che  al  donatore  biafimo , al  riteuitore 
danno  p^ariportates  ne'  qualiduecafiit  non  offerUar  Upronteffa  vofìra  ieeìto 
yi  farebbe  i.  Effe  forfè  tome  buon  contisi  a , iaUdlato  il  dar,  e Chauere , d'ha- 
venrn  fadù fiuto  viparrài  Uchejhn^  dubbio  verif^o  farebbe, fe  in  queilo  ca- 
fo  le  foTT^  basterìif^ìto  non  fi  tid}iedeffè,Ìr(ptaU  in  me  pìcciole,  in  voigraadif- 
fme  fono.  Fate  buon  conto,  & aggiiagetiiU  qtteSia  partita , che  effèndo  di  me- 
fieri  (fbauer  queSlatonfideratione , trouerete  thè  h vi>ò  donato  quanto  bì>  po- 
tuto, & à voi  refiainfinitamaaeehedonarei  iimanierache  fi  àqueSio  termine 
fermar  vi  vorrete  « • tanto  la  mia  delbpvoflraiibetatitdfard  maggiore  ,.quantò 
voi  maggiore  (Togn’attro  'Principe  tt Italia  in  bcnifioa/ivoftriférpidtìrificte 
femprc  Slato . Le  qualità  mie, ì amor, che  non  come  firuid&rtima  come  inamo- 
rato  ad  ogni  bora  v'hò  portato,  sporto,  la  mia  Imtga  firuità,  & i motti benefi» 
ci,  che  hannodi  filmi  procurato  le  fàtiche  mie,meritano  molto  maggior  premio, 
die  quefio  non  c,che  io  hò  rìceuuto  da  uoi . lo  non  procuro  di  ficcare  il  fonte  del- 
la voflra  liberalità,perche  queSìa  mcrcè,che  io  vi  dhnando,  non  fi  minori  le  no. 
sìrefiUoltA , & enrefee  il  mio  debito . Et  vi  ricordo  tire  di  quanti  firuidoriha- 
v.ete  beneficati , che infinhiffimi  fono , niuno  (fiami lecito  il  darmi queSla  loda) 
per  molti  rifpctti,  è di  maggior  merito  di  quel,  che  io  fono . Et  ancoraché  io  cre- 
da che  più  tofiodaìla  voSìra  liberale  natura, &'boncSìa  volontà  chedadiftie- 
rio  diaria  habbiateciò  fatto:  nondimeno  ninna  di  quante  liberalitàhauete 
vfate,vipìfòpiùbonorrecare.chequeftaufata  uerfomt^,  QuefiafoianOfi fi 
cbiudene  confivi , tr  nc'  termini  del  fiegno  di  Trapali  $ ma  con  Vali  dèlia  fama 
Uttte  le  parti  del  mondavi  ricercando.  DiqueSìa  il  l^euertndoM.Galeagsi^ 
¥lorimonte,horVefcou»{.Acqtiino,huamo  tanto  virtuofo  efferdplare  ne  t 
fuoi  dialoghi  v'i  laudato.DiqueSìa  non  puf  il  tefiimonie  de  gllfcrkti  miei,  che 
di  poca  auttoritàfarebbe;ma  di  molti  miei  amici, Cf  i infiniti  altri  Scrittori,ie- 
gni  di  riputatione,&(Chonoice,fidenc  fanno,  Gf  faranno  la  peflerità . 7^  fi 
fianchi  V.Eceellem^a  di  beneficarmi, poiché  io  damarui,&  firuirm  rton  mi  fiart 
co,pertbe  tomo  più  ui  debbereffircarà^quante  più  cC honore  finita  darmoiche  fv- 
tilevergogifofomféno  sfòrs^Uerdi  protacciarui  4^  JBtqiù  fi  fisse  di fiHkeruipiù 
à Umgo,ma  non  di  feruùui,  Cf  difionorami.  ^ 

ui  Son  ano.  0 4 A R- 


»i  6 


Pt( 

Duar< 


0cIU  Qi^rra  pane 

argom-into. 


3;a  il  Car<iitaieadanmKRert  va  (ito  otpoce  à*  feraigi  del 
o^I(}ualcfiàpoi.Ca»dio»ledi  GrcgoripX  I V. 


Signor  Do» 


al  SIG.  C A R D I N A L F À R N E S E 

• TorquatoTjiflbì  ' '' 

A*  Roma.  ' ' 

\ ,it  .1. 

leJHma!aeùantichtfiUfofi,thtl>IOvu(ilptrfeUaiTAÌeUetof9 
mak  pkàokcomnette  alla  fortuna^.  f>r*la^tigione,el4 
ff^tfn'^amhtfeffiano  altramente  ; perche  motti  granTrmeipimbanno^ù  , 

altriit  Signor  J^adiTamafrateRo  diFMpll- 
io  prendo  ardire  di  fumicar  ki  à iegparff  i'ofeetlare  ^leffath, 
dro  mio  nipote,  <T fertiipdetSig.DÓ^Duardo,partndomi ditorrem  qiuRo  modo 
aUa  temerud  tutto  quel  potoe,  thè  vfitrpa,òpmTrfitrpareUteHera  ad  delfdn- 
“ worieifc/  •Padre^di  laJciarloólldpniden7ia,&  aUapietà  ivn  reti- 
pojij/tmo,e  nolùliffirno  Triutipe^ìjuale  in  tutte  kfue  attieni  bdmeritategra»’ 
^■^^J^ddi,&  bora  credo  che  non  dehbafpreT^Mvkpietioleddie  io  poffodare. 
^^‘^"^f^dtmque  I^.SJlluRriffimaUmiehumkilfime  preghiere  tenpnrifiuti 
yn  tmigimo  pegno  della  mia  diuotione,  e della  perpetua  vSontk  c’baurà  di  Cer=» 
mrla.  Et  le  bacio  le  mani,  , . . - . . 

“^i  FerrartLjK  ..  . i . • 


.argomento. 

ria  IHuflnflSn»  luogo  ad  vn  fuo  nip»t«  nella  fenrìrà  di  Sua  Slgno 

'i  t 

alsig.  don  dvardo  farnese 

‘ chefò  poiCaifdfoak  > -, 

■torquaroTaflo.-  ■ . TÌ,.,  ' '• 

A' Roma. 

T 0 nouhòbauMtoaneoraoceafionecbferuirV.S.IlluHrij[ftma,manoH'ii»nio 
■a  do  alcuno  mancatala  uolontà  f perche  il  fiio  nome  inm  medefimo  tempo  fm 
da  meintefo,  & honorato  / & prima  io  diftderaiche  ella  fofferptale  i àiuemaa;. 
che  di  lei  bautffi  alcuna  certa  coffihione.Debbo  adunque  fperare  che  mi  conceda 
per  gratia  quel  ch'io  nò  pojfo  dimandar  per  gratkudiue^  le  dimando  che  fide- 
gni lacunare i' fuoiferuigi ^leffandromhnipote iàièJe.farì  prefentatodal 
SigMaiiritro  Catanro  Segretario  del  Car.^lhano.E  hScbe  ione  fama  d Mouf. 
lUufirìfi.fuo  ^io;tièdimene  io  la  fitpfdico  che  ci  edcorra  il fuo  Ufdereprttntamitey 
b pià  folio  che  peruengttqtuNierafiun  altro.  CosìilSig.D  IO  le  conceda  dar- 
nuar  d tut ti  i p'adi  magyori  H grimieT^a,  & di  felùitdJEt  le  bacio  le  mai. 

Di  Ferrara^.  ...  , • , 

AR- 
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R,AG.OMBNTO^ 

forge  preghi  ài  Cardinale.percbe  il  £aaorifca  prelTo  il  Due»  di  Ferrara 
gli  poHa  ancw’à  Roma.  I 

AL  :&IG.  CARDINAL  ALBANO 
TorqnatoTaflb 
, A' Roma. 

S'  19  Ifvraua  tlfàuore,e  U gratta  ài  f^.S.lUultr^nta  mentre  era  prigimei 
bora  che  fon  UberOtTui  pare  di  poterla  fperar  tanto  più  ragtoneMolmnte,qitS 
ro  à lei  li  pià  ageuole  ài  concederlami,&  à me  ài  riceuerU . LafunlUo  àitn^e, 
ehenantonfenta  chela  mia ^eranT^afta  tìatavana . Io  lefonoferuidoràirnol- 
tianni,affettìonatipìmo^iuotipìmoj^ ftneeriPimo,eifkitori  , e'hòrieemti  à<r 
bei,tutti  fono  da  me  attribuiti  Àa  fita  cortefia;taltre  cofe  alla  mia  fortmta.Laon 

de  in  auuenhemi sforo^òche fìa  tantalamia  c0Ìiatr{a,<iHanta è la  fua 

bilità,accioche  F'.S.lUuflrijUima  non  habbia  nuoua cagione  di  ripren^rmi,òdi 
ftimarmi  men  fuo  affettionato . E U bacio  himiUffimamente  le  mani 
't  ■ DiMoMtoua^. 


r ARGOMENTO, 

pur  pregi  n Cardinale  1 concedergli  grada  di  potè  rQ  condurre  i Roma. 

A L , $ I G.  CARDINAL  ALBANO 

* ■■  ■ ■ TorquaroTalTo  ' u.  . 

, . . . . ... 

t . ■.<>  ARonWr.t  ■ < •.  ; 

. . » . r • 

■ • r * ’ i 

IO  godo  in  Sergomol  ombra  d’vna  imaginata  libertà , onde  non  fono, ni  poffo 
chiamami  contentote  di  fiderò  dopo  tanti  anni  dì  prigionia,e  di  tenebre  , »e- 
nimene  àl{pma,doMe  fi  può  Htuer  nella  Iute  de  gli  hiiomini . miparet^- 

pennino  coti  grondo  impedimento,  òtotimalageuole  da  effer  fuperato , /pianta 
la  malignità  di  coloro,che  fono  inuidiofi  della  mia  epiieteipercb'  io  non  poffo  aa- 
Huetami  in  altra  fortuna  di  (pieUa,neUaipialegià  nacipii,e  me  ne  rico  rdo  uolen- 
tiiri,percbdfinfieme  rìnouo  la  memoria  dt^meriti,e  del  rdor  di  mio  Tadre. 
go  dmfte  y.  S.  lUufiriJfima  che  non  confenta  d'ejfer  pià  lungamentepregata  f 
poiché  io  fono  inparteydoue  può  fituorirmi,&  aiutarmi  al  uemre.Vi  iptìdeepo 
ter  più  la  u(^nta,ò  la  uiolen7^dalcuno,che  Cauttorità  di  y.S.  fUufirif}ima,da 
euiriconofeo  tutti  ifkuori,cbe  io  riceuo  in  ijue/la  Città tperebe  le  dee  riferbmà 
fe  medefima,autocke  iononfiapià  obligato  ad  alcuno  altro . Frattanto  uiuo  di 
ijfiesìaffieram^.  Ek  bado  bmnilijftmarttentt  le  numi.  ■ , 

. StiZangitJ>  ' ' 

A R- 


I 
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w-  -A  R"  G O M e N’t'O:*  l 

DuMcnfcr  elle  va  fua  nipote  (ìa  introdotto  nella  feruitù  del  Sig-DonDoardo 
prega  il  Duca  à fare  che  lia  confolato, 

AL  SI  G-NO-R  D VCA  DI  PARMA 

Torquato  TalTo. 

IO  non  mi  furo  Ugratia,la(juale  dimando  d V.  col  merito  mio  : ma 

A (OB  la  fua  tortefta . E perche  in  fua  comparationc  non  m i par  grande.aUurut' 
cofa^edo  impetrarla  non  difficilmente. Laonde  non  uogtio  che  le  foucrchie  paror 
le  fieno  argomento  di  poca  fede  : ma  la  prego  che  ferina  all  lllufirifjtmo  Signor 
C^dmalefkofrateìlo^he  fi  degni  d' accettare  ^leffandro  mio  nipote  al  ferMigiò 
del  Sig,  Don  Duardo , accioche  la  fua  nuoua feruitù  fila  principio,  ò ilabilhnenta 
della  miatominciatapiù  tojloconl'affiettioue , che  con  f opererò  con  la  prenfen^ 
Tip-E  le  bacio  humilijffimamente  le  mani. 

Di  Ferrara. 


ARGOMENTO.  . ..  n 

Rimanendogli  da  pregar*  il  Principe.perche  illuo  nipotefiaaanoueratofira' 
loruidori  di  Don  Duaxdo,ciò  fi  con  quella  lettera. 

AL  PRINCIPE  RAINV’TIÓ  FARNESE 

Torquato Taflb.  ' 

IO  difidero,the’l  Signor  Cardinal  Fame fe  auetti^/fleffaiufiro  mio  nipote  al 
feruigiodel  Signor  Don'Duardo^  èn’hò  già  fupplicato  il Signor’Duca di 
Tarma  ,permei^delqualefperodi  confeguire  la  gratin  : enc  fupplicberò  Mon- 
figJUuflrifi.Maperch’iocredOjChe  nelsignor  Don  Duardo  [amor  del  fratello  fia 
cosìjrande,  come  la  riucrenga  ch'egli  porta  al  Zio , & alic^uolo , uorrei  che 
VaffiettìonedelfUno  aggiunta  tdrìfpctto  degli  altri  gliele  facefiè  più  earo.  Trtgo 
dunane  VoHra  Ecceilerrs^a  con  ogni  affetto,  che  f induca  con  fiue  lettere  i conten- 
tar fi  di  tpiefiaferuitù,e  della  mia,chefari  congiunta , òalmeno  non  potrà  effere 
fantof eparata, che  nonpoffapiùla  congiuntionedegli  animi,  che  ogni  diftan^ 
de'  luo^i . £ le  bacio  le  mani.  - 

Di  Ferrara.  ' t 

' A R <i  O M e''  N T O.  ^ 

Prega  PAbateà  procurargli  Jibcrli  di  poter’andareouunqueàlui  piaccia.  , 

AL  SIGNOR*  ABATE'  ALBANO 
Patriarca  d’Alelfandria  . ' " 

• ■ ■ /.  rV”  . . 

> • Torquato TafTo,  < 

IO  non  ho uolutodimartdàtgMlaidctinaàf'. Signoria  HeHeratt^ma,taepta 
le  à lei  non  foffe  così  facile  di  concedere , cornea  me  honeilo'di^  richiedere . 

' Hata, 
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Hora,cbe  io  fono  ih  Ber^omt^oiu  ella  hà  tanti amiti^  tanti  patenti^  tanta  aut 
torhàjio  le  chiedo  libertà^t  aiuto  di  venire  dl{pìua.E  la  pretOyche  faina  in  mia 
TMComandatione  al  ''R^erendijjimo  Vefcouo  ddcfueiìa  Citta , tanto  benigno  Si- 
gnore,perche  m'ageuoU  il  viagfio , & fu  interceffore  appreso  U Sereniffmo  Si- 
gnor "Principe  deìiagratia,aaioche  io  non  perda  in  vagiamo,  quanto  appena  tó 
ìxcquisìato  in  molti  ami:bèche  io  reputi  ogni  altro  acqui  fio  minore' di  quello  del 
potere  andare  intomo  fnrt^a  impedirrtento  . Io  le  haurò  grand  obligo  per  quefla 
gratia,e  ne  conferuerò  memoria  con  animo  gratifftmo,e  non  farò  mai  fianco  di  ri 
nouarla,edifhrla,quantopermefipotrd,perpetua,& immortale.  T^pnfcriuoà 
V.S.  ^euerendiffma  della  procura  portatami  dal  Conte  Hcrcole  T affane  ; perche 
fpero  di  poterne  ragionar  con  lei  prefèntialmente.  l>clla  Jìampa  dell' opere  mie  hò 
fcritto  altre  mite  al  Signor  Mauritio,&  al  Signor  Cardinale  medeftmo , & bora 
prego  kiyche  ne  ferina  al  l{euerendo  Licinojthe  m\tiuti  in  modo,  òaeionefufo- 
àitfiitto . £ viua  ella  felice  . 

Di  Bergomo, 

- B ilh  ' ■■»»■■-■■■»■  I — - — -1..  ■■■!  ■■■  — 1*^  — ^ 

•j  ARGOMENTO. 

Con  mirabile  arcificio,e  rara  cloqueaa  prega  il  Duca  à prender  la  protettioa 
4ua  col  Sereniiltmo  di  Fcrrara,narrandoli  ad  vna  ad  vna  le  Tue  mirerie.e  gli  accj- 
^<nti;»uuqnutiglidopo!a  fiu  fuga  di  Fcrraraiè  le  cagtoni.chc  prima l’indulTcro 
Ar-irtirfcnercnzacoinmiaco,&itornaruireNZ3Ìnuico.  , " * 

' ' AL  SIGNOR  D V C A D'  V R B-  1 N O 

Torquato  Tallo.  ' • 

SP.'BE'^JO  non  cedo  nel  diftderio  ibonorarVoiha  jdltegrOfOd  aUuno  di 
toloroytbe per  obligo  di partieolarfèntitù,ò di  vaffallaggiole  fimo  fotfopt^ 
fii'.di fiordo  nondimeno  da  tuui,ò  dalla  maggior  parte  de/Ji , nel  modo^be  fi  dee 
tenere  per  maggiormente  hon«rarla,quàndo  alttià  tàoffa  dalf  ottafione , ò j/br» 
e^to  dada  neeeffità, viene  d trattar  fico  dalcunfuo  affare , ògiufiificaitdo  fi,  à 
informandoleifi  cercando  ([impetrar  gratiaJx&configuirgiuSiitia  : percioebe 
la  maggior  parte  de  gli  altri,confiderMdo  gli  fìati,e  i titoli  fuoi,e  [antica  ,&  it- 
ìuflregaitiieg^  delfito  fangite,nelquale  d qualunque  lato  fi  riguardiyò  d gli  ani, 
t!r  à‘  bifaui  patemi,e  materni jrifflendono  non  filo  Trincipi,e  'DnàÀ,t  Capitar 
vi  inuittifiimi;nufommi  "Pontefici  ancora,  da  quali  il  mondo  fùgouematpcat 
tenno.'Confidtrando  gli  altri  (dico ) la  ^rdnde^u  della  fina  nobiltà, (kllafita  di- 
gnitd,  della  fua  potenga, ' giuditMO  che  d gli  orecdrifnoi  non  debba  giungere 
alcuna  parola  Ubera/tèdgli  occhi  fuoi  dimofirarfi  alcun' atto,ò  alcun fegrto  i a- 
uimonon  feruile  . Et  che  queflo  fia  non  foiodeìntoimacertifiimofegno  ancora 
d afiettioue,CÌ freuro teflimoHÌo<fhonore,& di rìuerengxa . Ma  rò> come pari- 
tnente  ammiri  quefii  beni,de’ quedi  la  fortuna  bà  arriuhitoVofira  »AltegT^pii 
mi  tafeio  però  in  guifa  dal  loro  fptaidore  abbacare  , che  nonconofia  che  no» 
fono  pjrtU«lari,s^proprqftt(n  bempaè  i ntaggiori^^inleifi  ritntouno;percbe 
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xi fono  sltriTrmipì ancora  & Italiani, & ihranìm,nè' qHalirìlucoM  0 tutte» 
^ffra»  parte  deUe  già  dette  conditioni  ; ^ iquali  tutti  fono  honorati  co'  medefi- 
Ttti  fegni  i offeruan7^a,ò  di  feruitù . Siche  nuHa  di  {ingoiare , nulla  di  notabile^ 
nulla  di  raro  è attribuito  à Voflra  ^lte^a,econ  ninna  nobile, e generofa  di/iim 
'tione  da  gli  altri  èf (parata  : dolche  dourebbe  ella  ranmaricar(i/à  cfueìta  perfm 
na  di  Vrincipe,cb'ella  foiìiaie,inwoiiale  daUa  fortuna, & dada  ì{Mura , niuns 
xonditione  là  fua  indnlìrta  hauefje  aggiunta,che  tra  gli  attri  Vrincipila  rendejje 
fiugolarcj . Ma  s'ella  per  propria  virtù  t'èfoUeuata  foura  il  volgo  de  "Principi 
(che  coti  fipuòdir’  il  volgo  de'Trincipi , come  già  ft  diffedellapl^  de  gli'Dei) 
non  dee  Himare  d effert  honorata  da  coloro, che  la  mettono  in  ifchiera  fra  la  mol- 
titudine de  gli  altri  . "hlon  fietevoi  "Principe,  e f ilofofo, che flofofkte reggendo, 
i3  reggete  filofofindo  i "t^n  i in  voi  mirabile  vnione  dieonditione,aUaquale  fi 
reca  come  à propria  cagione  la  felidtd  delle  città  f ?(pn  hauete  voi  alla  contem 
platione  delle  cofe  naturali, e ciuili  aggiuntala  notitia  delle  Ifìorie,elelferient^ 
dell’attioni  politiche,e  militari  ? Quanti  ne  atnouera  l‘Italia,la  Germania, ò la 
Spjgna,ò  la  Tranciai  habbiano  come  voi  accoppiate  la  poteno^a  con  la]  fapie»- 
■gaì  Mi  gioua  an7(i  col  filentio  defraudarui  iatcviavofira  propia  lode,  che 
col  pìcciotonumeto  de'Vrencipi  ù fitti  fir’arrojjir  il  mondo  delle  fue  vergogne . 
"Dunr^ue  parlerò  io  con  effo  voi,  non  come  iPerfiani , òi Medi parlauono  con 
^sHage,icon  \crfe,nt  meno  come  (falifìene  ofaua  parlare  con  Jilefandro, che 
nè  io  fono  Califene,nè  voi  porgete  à'  riprenfori  quella  materia , che  neporgeua 
,Aleffmdro  :ma  fauedcròcomeicon  ,MeJftutdro non  ancora  da' coSiumi  barbari 
contaminato, ò pur  come  ^ugujlofi  Troiano  ,òy.e{pafiano  diftderauano,cbe  con 
ejf  loro  fi  ragionaffe,non  da  Filofofifoto,  ma  da  gli  h uomini  del  volgo  etianiio; 
fra  gli  vni,& gli  altri  de'  tpiali  ioin  mego  cotiocato,  nètòd  quaiiiUeduefihie- 
repiù  vkinonelnarraràyoflra,AUex^aiemiefdagHre,(Ìnelchitderte  alcun 
atirto , e fauore  haurò  non  foto  riguardo  allagrandeo^  del  fio  ftato,&  alla  baf 
fegp^a  (kl  mioj  ma  anche  à queUe  conditioni,  che  rendono  lei  tra'  grandi  eccellen 
te,e  fa' baffi  non  ordinario.  Etfefoffemiofneiimaouer  yofha.Jltei^acoH 
freghi  compaffioneuolià  prender  lamia  protcttione,non  negherei  per auuenturs 
buona  parte  di  quegli  errori , de’  quali  odo  farmi  reo, da  vn  gridojò  più  tojio  fu 
fmrofafo  di  fama:peràocbe  nontantofuol  naftere  la  compiane  foura  gli  bua 
mini  affatto  innocenti;  quanto  foura  coloro , che  per  alcuno  hiimano  errore  fono 
caduti  minfelicità.  Oltrache  parrebbe  che  la  protetlionerofbaquiui  con  mag 
gi&rfodìtfattìoneihaurebbeàdiflendere,  cuepiùtrouaffe  di  poter  conia  fua 
grafia  gli  altrui  difetti  adempire . Ma  io, febea  credo  ebabbiate  animo  che  non 
difficilmente  dà  luogo  ad  ogni  humano,e  gentil  ajfcnoMoli fono  lo  fdegno,  eia 
■miferkordia-fli' alcuno  ve  n'hà  fomtgliame,creio  chabbiate paritnatte  intellet 
to  capace /fogni  ragione f Iqualecorl  fede.ulo  fai' altre  potente  detlmiima  vo- 
fira,come  voifvdetef  a'v»^  popoli  Jhàpfr  fine  di  conojeere  il  vero,  & di  ope- 
rar dirittamente  ; onde  meglio,ér  più  à mio  prò  efìimo  rlpérfuadcrui  con  alcuna 
ragionefilafciari  che  la  c^nofeiuta  verità  per  fi  (ieff^aviprrfuada,  cheilpie- 

gartti. 
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J4TKÌ,‘  òratìtarui  col  rmuìmmtode  gli  off  etti, nò  tanto  riguardo  al  mìo  vtiUi 
che  nort  I hahbia  mfteme  alla  yofira  riputatione.  Et  ftcome  non  ci  farebbe  il  vo 
firo  hoHore  th^dcun  vojiroferuoyà  fuo  cenno  gouemajfe,e  dijponeffe  al  vofiro  fla 
fo:così  non  ci  farebbe  fe  la  parte  di  voi  affettuofaferua  delia  ragione,  fojfe  pria- 
cipal  cagione  d'alama  voÌìra,quantunefue  per  altro  laudabil  operatione.Douen 
d" io  duwpie  parlar  non  folod  voi^naà  quella  parte  di  voi^he  folo  del  vero,edel 
i’honeiìo  è fòlita  d appagar ft,da  vna  vera  narratione  de  gli  accidenti  miei , e dà 
configli , nellaquale  appariti  molto  maggiore  l'altrui  malignità,che'l  mio  erro- 
re ; ò pur  nìnn  mìo  errore  e molta  altrui  maligniti  ; fpero  di  trarre  ragioni  i bs- 
Sìam^aperpcrfuademl  i fàuorirmi  nella  mia  protettionenon  folo  T orquato  Taf 
foygiàda'  primi  anni  fuoi , & voflri,feruidor  voHro,&  di  cafa  voiìra  ; magli 
fluii  deWarti,&  delle  letterej.  honesìd , il  douereja  ragione  delle  genti , in 

fom^ lariputatione fenon  ddVrincipe, almeno dtl  Vrincipatojlaquale  fi  mac- 
chia, fibrutta, fi  ofcura  nelle  voci,&  nell  opinioni  de  gli  hiiomini . 'Dopo  la  mia 
fuga  di  Ferrarajaquale  fit  altrettanto  honesìa, quanto  neccjfaria  rtrafcorrend» 
di  luogo  in  luogo,giunfi  finalmente  i Sorrento  in  cafa  di  mia  forelU,oue,come  in 
ficura  slan':^t  mi  fermai  alami  mefi,e  di  là  cominciai  à trattar  per  lettere  col  Se 
reniffimo  Signor  Duca  di  F errara.fi  con  le  Sereniffime  Sorelk,procte/9edo  dcjfer 
refìituito  nella  gratta  di  Sua  ^te:^a,con  laqudeio  credeua,(S  era  ragioneuo^ 
te  ch'io  crcdtjfii  non  folo  di  ricuperar  ogni  mio  primo  commodo,^^  omatnento  di 
mondana  fortuna  ; ma  diauuangarmi  ancor  molto  fenon  nell'  vt'tle,a(meno  nel- 
Inriputatìone . Ala  qual  fe  ne  fiìjfe  la  cagione  rdaJSig.I>nca,Sf  dalbi  Signora 
t>ucheffavofiramoglic,iononmpetraimairifpofitL^.  Da  Madama  Leonora 
l'hi  bbi  tali, che  compre  fi  che  non  potea  fhuorirmi  : da  gli  altri  tutti  m'era  rijpo- 
jio  in  manierafihefin^affierah:(a di  quiete,m  accrejceuano  la  diffieratìone}ficbe 
io  giudicai  configlio  non  folo  neceffar  'io;ma  generofo  il  tornar  coli , onde  erapat- 
tito  lela  mia  vita  nelle  mani  del  Duca  lib^amente  rimetterti  Et  dopo  vartf 
impedimentifiaduto  inpericolofa  infermità  micondujfi  à 'Roma,emi  riparai  in 
cafa  del  Mafmc,^ytgente  di  Sua  Mlte:^i^a.Sereni0ma  : perche  io  conofceua 

ilDucapcrnatutal  inclinai ion  dijpoiiiffimo  alla  magnanimità,  (i pieno H' vna 
tetta  ambitiofaaltere'^;^ , laquale  egli  trahe  dulia  nMti  delfangue , & dalia 
connfeent^a  , ch’egli hà del ftto valore,  dehquale  inmolte cofénonfidàpunto ad 
ùitetidircilfijfo  ; giudicai  di  fàr  accortamente  fe  in  quel  modo  feco  procedefiò 
che  co'  grandi , eco'  mugnanimi  fi  fuol  procedere  ; percioche  con  teffexnpio  di 
Thetide  non  rammemorando  la  feruitk  mia , i meriti  miei  ( de'  quali poteuà 

pur  dir  alama  cofa  fen:^  menzogna)  manumerando,&  accrefeendo  i fhuori  da 
ili  riceuutìyprocutaua  di  renderlomi fkuoreuole-;  coti  ragionando  con  altri,  co- 
me feriuendo  à lui  metkfimo . Sen't^ache  non  folatuttii  miei  ragionamenti  era- 
no ripieni dele  fue  laudi  ; ma  di qiteUe  in  particolare , ciré  tu’  paragoni  l'altrui 
à(  preffione  el  mio  proprio  biafmo  rincbiudeuano  : percioche  fapendo  io,du  nei- 
r animo  fuo  s' erano  imprefii  altamente  duo  altri  concetti  di  me,rvno  di  malitia^ 
Faltrodifoliafiiucllo  non  rifiutaua  j ma  con  vna  tacita  dijfimulationtfopportd-  ^ 
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ui  i morfiddl  altrm  malediceti’^a; e t}ucHa  lìberamentreanfeffsHa  ; nè  tantali 
ficeuj  per  viltà  d’animo,({uantoperfouerchiodifiderio  dì  renderlomi  ffotiofo  . 
Oltreché  io  fiimaua  che  l ejfer  ten^  tra  Brutoje  Salone  non  fufjecofa  À e/fetnph 
vergognofo,lperaudo  majjimameute  con  quella  confezione  di  pa^:^ia  aprimtijco 
si  larga  firada  alla  beniuogUenga  del  'Duia^cbe  tionmi  mancherebbe  col  tempo 
occafionedi  fgannar  Sua  ^ heg^a  .& gli  altri,s‘ alcun' altro  vi  fojfeJìato,cbe  ha 
ueffe  portato  di  me  così  faljafi!  immaàteuole  opinione  . Queflodiftderiodutt» 
que  di  compiace)  lo  , a ccompagnato  dalperan:^a  del' a fuagratia,tant‘oltrerni 
traffortòfChe  io  ad  ogni  cenno  fattomi  dal  Sig.Caualier  (jualengofuo^mbafcia 
dorè , perfignifìcarmi  la  fua  volontà  , cori  prontamente  mi  muoueua/^ome  al- 
tre fiate  mi  farei  moffo  à 'fuoi  iffreffi  comandamenti  : e certo,  quella  buona  reU- 
tione,che  io  poffa  dar  in  quello  cajfo,della  fede , e della  fmeerità  diquel.valorofO 
gentil'huomo, quella  medefima  credo /h’egU poffa  dardellamia  rifoluta,&. in- 
trepida vbbidiengà,allaquale  non  hà  perauuentura  alcuna  Ifloriade'  gentili^cbe 
paragonare:e folo  credo  chefipoffa  affomigliare  (in  quelmodo  però , chele cofe 
profane  poffano  venir  in  tomparatione  con  le  fagre)  aWvbbidienga  d sbramo. 
Et  non  hauendo  io  riguardo  alcuno  alla  falutei&  alla  vita  mia  rCon  difordini di 
fmoderau§ntemperai)ga,graHaivolontariamcnteil  mio  male, inmaniera , che 
poco  hauea  io  d'andare  à rimanememorto  ;non  sòperòsintemperano^  fi  poffa 
dirquella,nd  tuiattiniunadilettationericeueilfinfo  del  gufio,ò  del  tatto  ; & 
iquali  non  da  cupidigia;ma  da  configli  fono  der'iuati . Che  certo  tutto  quello,  cbt 
ìoprendeua  di  fouerchio  cibo,ò  di  bcuanda,il prendeua  con.noia,  & con  fatietà  ; 

per  oltre  alla  gratta  del  'Duca,ch'cra  il  mioprimo  oggetto , di  auue^armi  à 
fpreg^are  la  fanità,e'l  piacere;fouuaièdomi  che  ad  alcuno  de'  migliori  Filofofi,  è 
parutoebe  lafouerdiia fanitafiadannafa  aUa»irtù,come.queUa^hejùuta  ilcor 
poad  infignorirfi dell'animo,e fàrfene tiranno;  & ibenon joloìvfod dlcunena- 
tioni,c'hoggi  regnano,òche  regnarono;magli  antichi  Greci  legislatori,iy  i Filo- 
fofi,che  formarono  le  B^publiche , riceuonolebricg^a  hi  alcune  ouafionicome 
gioueuole:& ricordandomi  che  non  folo  ^lcibiade,ihcfi’a  gli  Spartani  era  efem 
pio  di  continerrga,e  dirigore ifra‘Traci,e  fra  gli  sfiatici  ^ era  delicato , & beui- 
toretmaefie Socrate etiaudio.il più feuero  maeiìro de'.caiium'i.cbaucffe  l anti- 
ehità,celebraua  lietamente  iconuiti,& nelle  cotaefe  del  bere  fuperauatutti  iCi- 
àlionitalqualpiù  toflo  che  ad  alcun' altro  Filmo  di  potermi  in  ciò  affomigliare; 
percioche mainò  è rinufaimpedita  alcuna  operathnedd  mio  intelletto ;tiè  mai 
ne  fu  perciò  da  me  trala  filato  alcun‘vfficio.ciuile,ò  alcun  débito  di  cortigiano  fe- 
non  quando  io  attui faua  chef  offe  come  debita,  e difiderata  la  tracutagine.  : 
non  meno  benpafiiuto,chefobrio,nè  meno  à menfa^òtra'biccbìeri,  cheneUo  stu- 
dio,e fra  libri  ,-era  yfo  di  postare  ,edi  filofofàre , CT  credeu*io,e’l  raccqglieua  di 
molte  verifimili  coniitture,òpiù  tosto  da  molti  certifiimi  argomemi,cbeai‘Du- 
eafoffe  caro  queflo  mio  diffite^odeilafaniti  , non  folo  acciotheio  , che  fin'A 
queltempo.era  viuuto  delicatamente , m'auueT^fii  allafofferenT^a  ; ma  anche 
^ebe  con  notabiltonfi<ien‘:^%,emendaffe  l’errore  della  prima  diffident^a,  laqudle 
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fcrò quanto  fojJtrjg!oneuolevo‘inn,chefu  fua,evoniO^>uJicin  ; rhc  iop-rmf 
fon  contento  di  creden  cio,che  iall'vno , e duW altvo'Kc  f n à gìn  lìcato  . Ma  pre~ 
Jnpponendo  cheneUa  prima  difjident^afolfe  alcuna  colpa  , fu  certo  picnanrnte 
emendai  a dalla  fede, che  io  mojìrai  in  lui  vltimamente,perche  confidai  in  l'ii,non 
comefifperaneglihuomhii;macomeftfidain  DIO.  Et  ponctta  lamia  vitaà 
tal  riftbio,che  d'ogni  picciolcraccidevte , chefoffe  foprauenuto , haurebbe  potuta 
tarlami  (Ulefgtero . Et  pur  mi  pareua  che  mentt'toera  fattola  fna  protettione 
MOn  haucjfe  in  me  alcuna  ragione  nè  la  morte,  nè  la  fortuna . c^ctefo  dunque  di 
carità  di  Signore,più  che  maifoffe  alcuno  4' amor  di  donna  ; e diuenuto , non  me 
v/accorgendo,quaft  ldolatra,continuai  in  Js,oma,  & in  Ferrara , oue  mi condujfe 
il  signor  Gualengo,faluo,benthrfianco,pcr  molti  giorni,(^  mefi  in  quella  diuo- 
tione,&  in  quejla  fcde;&  con  mille  elfetti  d affettiom,  d ojferuani^a , ^ di  ritte- 
re>n^d,e  quafi  d’adoratione,  paffai  tant  oltre, che  à me  aunenne  quello, ciré  fi  di- 
ce,cbe'tcorfo  è tardò  per  troppo  ^ouare;che  col  volerla  fua  beniuoglienT^a  trop 
po  intenfa  verfo  me,  venni  à rallentarla-»:  Ét  fitome  questo  cattino  effetto  nac- 
que da  buona  cagione;  tosi  da  altro  buon  feme  fu  generato  altro  cattino  fruttp  ; 
perche  rifapcndo^il  Duca  che  io  di  molte  cofe  era  flato  calunniofofnente  incolpa- 
togli certificandoli  più  di  giorno  in  giorno  con  l’efi>erien'ga,chc  in  me  non  era  ila 
tomè  pajj^a^iè  maiitia,é^  eh:  v era  più  coFÌMga,&  più  finno,di  quel , che  per 
l'adiietro  hauea  giudicato  piacque  tuli  animo  fuo  nobiliffimo , vn  penfuro  vera- 
mente indegno  della  fua  gratulerà,  ò più  to  fin  vifùdtmaligno  configliero  in- 
fufu,&  inflillato,ilquaìe  cò‘fnlfa  imapne  di  riputationèfil  difuìòdal  fuo  prima. 
Ci  honorato  proponimento.F'orrei  con  hmedefima  uerità,ù‘  ftmplicità  di  paro 
tct>Toccdereolirenarrando,eragionando;ma  vnimprouifa,non  sò  ferii fiica^ ci 
uil  vergogna  mi  tf  or^  ad  interrompere  alquanto  il  corfo  del  ragionamento;par 
cioche  io  slimo  che  no»  mene  fia  odiofo  il  vanto,che  la  calunnia, Ci  àmeè  corniti 
nuto,a  forfè  conueità  fiueUaredi  me  fltffo , forfè  più  magnificamente  di  quel, 
che  vfi  di  fùr  t Ippocrita , ol  cortigiano , e conofeo , che  gran  vantaggio  hanno  • 
miei ealunniatori,percioche didue cofe,f  vna  piaceiio’e ,el'altra noiofa  ad  viitm 
ft;effi  hanmyoccupatola  dilette  iole,Ù  hamo  à nu lafdata  la  m desia-»  Placo 
ordinariamente  à ciafeuno  d vdir  gì  altrui  biaf mi, Perche  ne'  b’  tfnì,paragonai^ 
dò.  F auditor  fe  tìeffo  à colui,dì  chi  fi  parla,il più  d tic  vn  ite  fi  conofee  (ùperiore  di 
bontàyiìr  di  virtù,<ij‘in  quella  fuperiorità  tanto  cara  aUa  f >p:rbia  dtU  h - tnaski 
natura  , grandemente  fi  compiace  ; ladoue  nelle  lotti  non  fonie  per  l<j  prù  ricono-> 
fiere  in  fi  Beffo  iticunamaggioranga . Et  fe  auuiene  che  nell'altrui  b seca  non  tfo 
fuotttno  altre  lodi, thè  qiulte  di  fe  fìeffo,tanto  più  l ’afiolta  m al  volentieri,  qnasH 
to  pare,cheU  fhuellatore  voglia àeoloro,che[afcoltano  fà  fi  fuperiòre;ma certo- 
che  à gran  ragione èiioH foto  noiofo;ma  Homacheuoleilragionamentodi  tolta,, 
che  per  vaniti  fuori  di  propofito  laudi  fe  sleffo,ma  chi  vien  neuffitato  àiodar^ 
non  potendo  r ibattere  la  calunnia  altramente , £?  la -verità  afeofa  manifèiìart,. 
dee  effereafcoUato-,fenon  con  diletto  r almeno  con  patien'ga;è  feia^-f41gwt  idT' 
tutto  L’odio^he porta  fico  la  laude  di  fe  iìeffo/lee  effer  torto-,  e riuerfqto  sù  l capto 
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■<H  colui^che  fiilfAmentf  calunnundo  è capone  ch’altri  fi  lautli  verxnente.  Skbe 
ie  non  foto  chicf^o  che'l  maledico  nemico  mio  fta  odiato  fur  la  fua  calunnia  ; ma 
anchccon  in(lan':^a,  aidimanio  yChe  jta  fier  lo  mio  vanto  mal  voluto  : fe  pur  è 
vanto  quellOyche  non  fi  fcontpagiia  dalla  verità:  tanto  più  arditamente  f addi 

mando, quanto  fono  confapeuole  à me  sìeJfo.Che  feben  tal  bora  con  alcuno  tntriu 
feco  mio  amico, diffi  di  me  quello,che  io  credeuaanondimeHO  le  parole,  e le  fu  ittu- 
n mic,chedouean  publicarft,furoito  Jempre  ripiene  di  quella  modetiia,  che'l  ms» 
ledico  nemico  mio  ricerca  ne'  miei  detti,non  Ihauendo  egli  neHanimo,\Ì  nell'aP- 
tionì  fue:&  fbaueffi  così  à parlar  con  V.^.come  ho  à fcriuere,  non  fenica  malt» 
Toffore  potrei  ragionare. ma  la  fcrittura  non  arroj]a,& ci  lei  poffb  laudar  me  (lef- 
fo  fcn^a  notarla  in  alcuna  paite:percioche  ella  è così  ricca  detTecceUem^e,  Cf  del- 
de  laudi  conueneuoli à Vrincipe,^  à Vrincipe  formato  di  Filofofo,  che  vdendo  le 
lodi  de’  priuati,nonbà  cheinuidiare,i  di  che  rammaricarli.  Dico  adunque  die  ef- 
fendo  fi  il  Duca  accorto  che  sera  malto  ingannato  nell'opinione,e  haueua  portato 
della  mia  p.rgp^ia,(^  della  mia  maluagità,  CI  auuedutoft  infteme , che  in  tpteUe 
féutejtbe  appartiene  a&a  fufficìen'^a  hauea  fiuto  cacetto  inferiore  à'  meriti  micie 
fentò che ftconutneffe alla fuagrandezjCd^ilriconofcer largamente  qeello  , che 
tardi  hauea  conofciuto,e  coatrapefando  la  tard.vi:c.^  del  riconofeimento.  Ci  rieb^ 
f e» fondo  confituori,e  con  commodi  tutti  i àilf>re7j^,&  tutti  idifagì,cheptrfu4 
mala  informatione,eper  altrui peffma  natura  , hauea  fopportatiieU.tqualfu» 
deliberatione  io  auuedutomi,feben  molto  mi  compiacqui  iella  buona  voloatà,nS 
mi  compiaceua  però  dell  effetto  ; & andaua  riuolgendo  fra  me  fleffo,che  fe  in  me- 
diocre flatOyche  pendeua  all  humiltd  io  era  fato  così  feramite  foggetto  à gli  /Ira 
lideUinuidia  cortigiana,maggiormente farei fottoposìo  a meiefimi,fcdjpò  così 
gran  caduta  con fubito,elr  inuffettato  riualgimèto  di  fortuna,  io  paffafii  dail'vtf 
all'altro  efìremo  di  fùuore,e  di  conditionc . Et  oltreche’l  difiderio  di  quiete , ta- 
mor  degli  {ludi  mi  ritirauano  dalle grande^e  cortigiane,mi  ci  fhceua  anche  re* 
Jiio  vna  mia  naturale, non  punto  finta,nì  affettata  modetiia  t&Li  conofienj'a  » 
c’bò  d'alcune  mie  ìmperfeitior.i,per  tequali  io  non  mi  credeua  effere  interamente 
capace  diquei  fkuori,che  volcua  il  Duca  verfare  in  me  con  sì  larga  liberalità  ; 
flf"  diftderaua  io  più  to{lo,cht  egli  con  quella  giii{iitia,ehe  comparte  i premij  fe- 
condo i meriti  diciafcuno,honoraffem’  di  q tei  (inori  diceuoli  alle  mie  qualità, 
ìtfiali foffaro  da  mericeuMti,non  come  ricompeufa  de'  miei  aff.tn»i fofferiti,nè  co- 
me guiderdone  de’  miei  meriti ;ma  come  dono  della  fua  liberalità  ; & quella  me- 
ieftma  attione,che’da  lui  (offe  proceduta  come  gitila.  Cleome  grata,da  me  (offe, 
gradita  come  cortefe,&  come  liberaletnè  con  animo  men  compoflo  diftderaua  io 
iapeua  del  nemico  mio,&  parendomi  baiìruole  quella, ch'egli  patiua  per  le  furie, 
iella  fua  confàenga,  & per  lo  fiorito  tCeffercatlùto  dall  opinione  iattifffmov,e- 
lore,^  bontà  non  minor  in  cui  prima  {hauea  il  Duca,&  la  Ducheffa , queUa 
parte  dilla  Città  ditlaeorte,che’lmifurauadalla  fhmadiuulgatacon  molto  or 
t'tficioda’  fuoifiguaci,C3  d.t  .rlcHnifioi,malto  prima  penfati,Ù  molto^nutur^ 
raffona7nenti,a’  quali  egli  fi  'fafiiauacondur/c  qiiaft  firoueduto,gonfandoft 
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Vapplaufoie  cortigÌMÌ,e  dell  aura popoLxre  , &fbpratMttolafeueritàdelcì- 
gito  fUojofico, [opra  Uquaie  non  altrimenri,che'i  Cielo  fopra  ^tlante,pareua  che 
tbonor  del  Duca, e del  ben  publico  (offe  appoggiato . E tf nella  fita  pau  non  fola 
faùaua  ogni  mio giufiijfimo [degno  t mamimoffeMchetalltoraàcompaffione 
deUafua  vergogna  : & cercai  con  ogni  vfficio  di  cortefia  [ed'humiltà  di  confo- 
latio;  Cf  s haueffi  in  lui  trouata  alcuna  corrifpondeno^  di  mutua  volontàjl'haie 
rei  riceuuto  tul  primo  luogo  tf  amicitia,&  di  benittoUn^t . Hor  cpteslo  mio  di~ 
fiderio  manifcfìoin  tutti  ifegni, in  tutte  le  parole,intutte  P anioni  mie,potè  dar 
alcun  pretesio  alla  mutatione dell' animo  del  Duca , ò più  tolìo  al  tnaligno  difv. 
lo  mutare:cowiofiacofache  il  ‘Duca, giudicando  che  la  mia  modeflia  [offe  alman 
tofuperba,fu  pcrfuafofche  allafuatiputatioaefi  conueniffe  trattarmi  ti , che  io 
foJJigraMde,&  honoratoj  ma  di  queU'honore,ehe potette [olamtnte dependere 
daluifUondi  <luello,cbe  con  gli  jittdifC^  con  Papere  poteua  procacciarmi  ; an^ 
s' alcuno  nbaueua  at^uil}ato,i  era  per  ac<fHÌPiare,tutto  confentiua  che  [offe  ofat- 
rato , e macchiato  di  vergogna, ò cP indegnitàfiche  in  fomma , l'vltimo  [ho  pen- 
fierafùl  ammantellare  la  [celar  aggine  del  fuo  miniflro  calmio  paleft  vituperio , 
e nobilit  are  poi, e fiir  adornar  la  mia  vergogna  con  gli  ornamenti  del  [uo  [nuore, 
onde auHcnne  che  tutte lemiecempofttionitfuànto  migliori  le  giudicaua  , tanto 
più  gfi  comindananoà [piacere a tif  haurebbe  voluto  che  io  non  haue fi i afipirof 
$0  À niuna  laude  fi  ingegnosi  ninna  fà,na  di  lettere  ,&  che  tra  gli  agii , & com- . 
modi, (fi  piaceri  meaajfi  vna  uita  molle,  delicata , (fi  otiofa,trappaffando , aua- 
fififggleiuodaHhonore,  daVaraa[o , dal  Liceo , e dalT,ficademia  àgli  allog- 
giamenti  d Epicuro , ér  in  ^ueU.t  parte  de  gli  aUoggiamenti , oue  nè  VirgiUo,nè 
([att^,^  nè  Horatio^nèLacretioUffiò  albergarono giamai  , Jlef  tal  penfter» 
jito,òpiùtojiod'altri-,perciochecoji  era  [no,  come  ne'  corpi  gentili  [onoPinfer 
tnitdnonnate permalignitàd'humori ; mapercontaggioniappìgliatt^  . FA 
non  dubiamente  eo/tofiiuta  da  me,e  mi moffe  d tanto  ,V  fi  giuSoftegno  che  difii 
più  iioltecon  vifo  aperto  , e con  lingua  ficiolta  , c h aurei  meglio  amato  fi  e ffer 
(gì  nidore  d alcun  Vrinci polemico  [ito , s'alcuno  ve  n'hd , che  gli  fta  nemico, die 
conjentire  a tanta  indegnità  , (fi  in  [omrnaodia  tierb  'u  afpramoiii  , fiche  il 
‘Duca  confiniti  ch’altri  tvfiirpaffe  la  pofjifjione  delle  mie  compofitioni  , giài 
lui  dedicate  ; aceioche  non  perfette , (fi  non  intiere  , (fi  non  uedute  vfiijfero  in 
Uiccfifi  [afferò  cenfiiràte  da  quel  Sofista  (Fitofofò  dire  volli ;[empre  qui  erro)che 
già  molti  anni  fono, andana  apparecchiando  armo  contra  me , e raccogliendo  ve- 
leno , & infett andonc  tneT^a  Italia,accioche  tutto,  da  tutti  [offe  contra  me  in  vn 
tempo  medefimo  vomitato, (fi  foffero  cenfurateper  lo  più  con  quelle  ragioni,  del 
lequali parte  hauea  prefò  dallelettere  mie,che  con  induBria  degna  di  Filofofo  era 
[olito  fi  aprire , gir  [errare , fnlfificando  [orfi  cosi  il  figillo , come  già  la  [ilofo- 
fia  hauea ^[ificata;  parte  da  uttfinti:tilo,che  Phauea  prefe  da  me,  alqualc  il  no- 
no tenforino , ò per  dir  meglio  il  nouelio  Socrate , con  ifiambieuole  gratitudi- 
ne infignaua  in  quei  iororagionantenti  notturni  di  pone  così  bene  le  virtù  mo- 
rali in  efigutione  ima  à mè-non  manca  che  rifpoudere  loro.Et  fi  Dio  iìfendeco , 
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ri  la  mia  ulta  dall  infidie  dc‘ priuati,come  l ha  dift  fa  d.t  pericoli  majtiori,  no  n. 
dubito  punto  chef  li  non  habbia  à morder ft  le  dita  per  pentimento  deffer’entratty 
armato  dfarmefurtmc;qnafi  nono  Martano  in  ingo,  oue  non  contro  me  ; ma 
cantra  il  fimulacro'mio  (che  fmulacro  de'  Toeti  fono  i Toemi)quaft  cantra  ehm 
tana  torre  lance, che  non  offendono, chi  non  [ente  d' effèr  offefo  ; ma  fà  foto  con 
Hrepitomarauigliare  quei  fuoi , à'  quali  ta  prudenT^a  del  buon  Caualiero  par 
marauigliofa . OT)  1 0,e  fard  dunque  ver  o,chenon  debba  fentirl'euento,  eme^ 
ritar’  ilgasiigo  di  colui,delqualé  hà  così  bene  imitato  la  viltà^  la  fceleraggine 
ma  rio  non  potròrifaprr  ciò  ch'tffi  foiuono  cantra  me,  fapròalmeno  far  guer- 
ra ofjeuftiia  cantra  le  lcttere,e  cantra  i cojiumi;elo  farò  di  maniera , che  non  vi- 
brerò entimcma,ihc  non  vada  dferireil  cuorCj-Quefìo  vogjio  bauer detto  can- 
tra Poppo  fttore_, . tJMa  che  dirò  di  quel  Signore , che  fi  hà  prefo  la  fignorìa  del- 
le mie  cofe,  ftnon  forfè  ch'egli  lo  gikdicagiutiopoffrffo,  enon  vfurpatione  ? 
Ci  forfè  ft  cè  violen:^a , è honorata  per  me,ma  dannofa  molto  l’vna, et  altra , 
delle  quali  è tanta , che  in  quell'ordine  nonfù  in  alcun  tempo  maggiore^  . Ben 
vorrei  che  ò per  cortefia,  egli  cedendo  ogni  fuaragione  fi  contentaffe  di priuarfe- 
neje  renderlemi,ò  fe  per  fue  le  vuole , come  fue  tamaffe,  & à loro , &àme  deft- 
deraffe  preggio,  & honore  : che  già  l'honor  del  feruo  non  fi  può  feompagtiare  da 
quello  del  buop  signore,nè  queHo  dà  quello  nelle  attioni, che  aWvno,  all' altro 

conmuncmcntr  appartengono . Comunque  fia  , febeneionon  credo  che  lemit 
compofitioni  nelle  oppofitioni  fi  leggano  fe  non  ifcritte  d mano^  da  pochi  ; difi- 
derarei  nondimeno  che  quelle  mi  fòjìero  refìituite , accioche  con  libera  elettione’ 
potefji  mutarle, e miglior  arie  ffecondo  il  mio  proponimento, e diffomed  mio  pròf. 
& d mìa  voglia,&queilemanìftHate  per  rifonder  loro  , come  meglio  ftpeffi 
che  fenon  hanno  arrecato  altro  cantra  me , che  quello , che  da  me  è flato  lor  det- 
to,non  e fimo  che  fia  grande  difffcoltdil  rijpondere  ; nè  d quello  fleffo  diffidarti 
molto  di  contr.ìdire . Ma  per  tornare  onde  mi  fono  alquanto  allontanato , cono- 
feendo  il  Signor  Duca  che  queflo  fuo  non  eragiufio  dìfiderio,ei‘  volendo  chefof- 
fe  pofìo  ad  effetto  da  me, nè  potendo  effer  poflo  fenov  era  intefoi  e vergognandofi 
di ftgiiifìcarlomiconparole,proairòfàrlomi conofcerecon cenni , ficomeprima 
patena  verifimìlmenteinfingermi di  non  intendere,  così  hauea  troppo difìdera- 
to  di  vbbidired’  cenni  ancora  de'  fuoì  comandamenti  : & feben  mi  sfòrzi  di 
ridurre  il  negotio  da' ^cenni  alle  parole  , non  potei  , perche  atteparolé  non  era 
riffofìo  fenodcon  parolevane,& con  fritti  catt’tui  ; ò'tuttauiadallalor  parte, 
fenon  dalla  mìa  continuano  i cenni,,  tentai  di  parlare  alla  Signora  Ducheffa , Gf 
d Madama  Leonora  ; ma  mi fè  fempre  chiufa  la  firada  dell^dienga,&'  molte 
fiarefengarifpetto,  e^fengaoccaftonealcunai  portierimi  vietarono  l'entrar 
nelle  camere  loro . Volli  parlarne  d S.  Mteg^,  ma  compre  ft  ch'egli  abborriuar 
d'vdìrmì/mqucflamater'ia:  ne  parlai  al  fuo  Confeffore  ; ma  indarno.  Laonde 
non  potendo  io  viitere  in  cori  continuo  tormento,oue  ninna  tonfolatione  di  paro- 
le, nè  di  fatti temperaiia.  l’infèUcitd  delnùo fiato  fòvinta' ffnalmentt ^ei- 
Ia infinita’ mia  patienga  ;;  e lafciando  i librile  lefcritturemie,dopo  Ufemitù  di: 
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indici  anni, continuata  con  infelice coHanT^,  mene  pjrtij  lytafi  nuouo  Biantt^ 
et  me  n' andai  à Maiitoua , out  fh  preceduto  meco  co' mede ftmi  termini,  co 
quali  fi  procedeua  in  Ferrarajaluodtedal  Serenifi.  Vrincipe , giouinctto  ietà^ 
e di  coSiumi  beroici,di  quei  fauori^  ch'alia  fua  tenera  età  era  conceduto  di  fàr- 
miyfui  confolato gratiofamente.'Da  Mantoua  pajfti  à Padoua,&  à V inetia\^ 
quiui  ancor  troitando  indurati  gli  animifperche  [iiiterejfe,^  il  di  fiderio  di  com^ 
piacer  à’Trincipi,  ferraua  le  porte  alla  mifericordia  ) feci  tragitto  nel  voHrq 
Stato  in  ognitempo  honorato  ricetto  deltimtoccnxu , della  virtù  trauaglia- 
ta.Hà ùttefo"V.c^Ja  narratione degli  accidenti auueitutimi dopo. la  mia  fuga^ 
(3  lecagionifcbe  mimojfero  prima  à tornar'  in  Ferrara  fem^  inulto,, & partir 
inette  poi  fen^  commiato,con  laqHaU,qucUe  ragioni , che  appartengono  à pro- 
uarela  falfità  della  calunnia, fono  in  guifaper  natura  congionte , che  fenica  d 
.etmmio Siudio,perfe ilejfe appaiono^cilmente . Morda  queiìa  narrationepo 
trei  trarre  gran  copia  di  ragioni,con  lequali  mi  darebbe  ìlcuoredi  prouar  à y o~ 
iìra  ^Iteo^ , che  farebbe  operatione  degna  della  voHra  virtù  Cabbraciare  la 
mia  protettione  in  maniera,cft'io  haueffi  à ringratiar  la  fortuna,  che  mi  haueffe 
porto  occafione  di  hauer  bifoguo  del  fnofituore.  E certo  ch'io  nel pr'nicipio  di 
queiìo  mio  ragionamento  haueapropoìlo  di  farlo , & di  non  rijparmiare  ninna 
forte  di  libertà  di  parlaremtuna  maniera  d’a^omèto:  & in  fomma  trattarne  in 
modo, come  fé  del  voiìro,non  del  mio  interejje fi  difputafie:  del  voiiro , non  del 
mio  honore  fi  configliajfe;parendomi  il  mio  bonore , & il  mio  iutereffe  . accom- 
pagnato in  guifa  con  l honellà,ihe  ninno  ingegnodi Soffia potejfeefiere  difeom 
pagnato . Et  l'honeflà,  voleua  io,  deriuare  dada  qualità , (S dalla  nouità  delta 
caufa,  laqualetirando  in  alto  ^ r'iducendo  da  partitolari  all'vniuerfale,  era 
mio  proponimento  di  mofìrarMÌ,che  la  eontefa  non  è tra  me,e  tauuerfario  miòj 
mafia’ltorto,e’ldoi4ere;fralagiufìitia,ela  violetrga  ; fra  fhumanità.,e Fitt^ 
pietà  ; e che  cadendo  la  determinatione  contra  laparte  migliore , con  efietnpio 
perniciofo  fi  conftrmaua  quelf  antica  opinione  celebrata  nelle  feene  tragiche, 
chc'l  prudente  non  dee  ammaeflrare  il  figliuolo  fino  alt'eccdlleìrga  del  f opere  ; 
percÌK s'apparecchia  infcjla  l'inuidia  de'  cittadini , fiche tacaebbono  le  Mujè, 
diuerrebbe  muta  l'eloquenga,fi  chiuderebbono  le  Scuole , éle^icademie.:  fi  sbì- 
gottirebbono gli  ingegni  pellegrini,& quafi  da  torpore  agghiacciati, & oppreffi 
dormirebbono  le  faenze, & farti  Uberali:ò farebbono  à'  morti  condennate,  ò ri- 
legate in  qualche  barbara  natione . T ornerebbono di  nono à'Bracmanì,  £ 

fjemnofofiflì  : & quel,  che  nò  meno  import a,il timore  fi  il  rijpeflo  che  fi  dee  à' 
'Principi,  rimarreobeejpofioàgli fchemi,  Of  alTinfolenga , fi aldijpreg^dé' 
miniflrifcelerati.Voleua  iopoi  richiamando quefl a medefima-caufa , fiìirin- 
geniolaaUe  circonftantie  delle  perfonc,ridurui  à memoria  chi  fitte  :voi,chc  fono 
io,chi  èf'auuerfario  mio:  fi  quello.,  che  s’ajpetta  da  voi  di  generofoverfo  me, 
.di cortefeverfo  luisdigiufiQ,edi  rigorofo.’fi  marauigliarmi ch'egli  foffe  ihuori 
toda  chi  l'odia,&  lo  dee  odiare :fS  io  non  aiutato  da  chi.m'ama,ò  è tenuto  dì  or 
marmi , •F'.qleua  anche  perfuaderuiebe  niuu  ricetto  de'Trituìpi , amichh  paren- 
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iidowrthberfteneruì dii fkuorìimi,dil dirmi corteft metto tnqtteììo  Unto  > fi- 

nochelemle  cofehauefferoriceuHtoatiilthe  honefìi  formi  (f  accommodamen~ 
to,a  ch'era pìk  conueneuole  alla  vojlra  granden^a,&  che  la  vojira  mterceljia- 
ne  temperale  il  loro  [degno  , chenon  farebbe  che  la  nofìra  buona  volontà  fojfe 
da  alcuno  loro  poco  atnoreuole  vffìcio  impedita-;  & vltimamente  volata  con 
lìuonapaccuoiìn  lamentarmi  di  colmo , per  grandi,  & pm [oprani , chefuno/ 

ii}uaU,nón  facendomi  ìngiuflitiiycredono  di  farmi  giu  flitia;(J nò  s’actorgendoy 

che  delle  due  parti  della  giiiflitia  , Fviu  quanto  men  commendata  dalle  leggi  > 
tanto  più  degna  ifaiìimo  heroico , (3  da  loro  affatto  tralafciata,  & abbandona- 

tO-t  • Ol-l  afounenendatni  che  io  diffi  di  uoler  parlar  con  noi  in  quel  modo  che  fi 

conuicnc  alUvoHra  virtù  , che  fi  ragiona ffe  y hormifonuieneinconfequen'ga  • 
che  noi  potete  per  voi  ìleffo  iltgomcntare,ò  conchiudere , &èche  torto  fi  fareb- 
be all' acute^^delvo^ro  ingegno, col  prodiere  piu  oltt  e fitlogigarido  ; perche 
ficotac  la  botiti  dcK animo uojlro  non  hà  bifogno  diprieghi , che  lamuouano 4 
generofamente  operare:  così  la  hcUegjadel  tioSìro  mtelletto  non  lo  hàdiragto- 
ncyche  [spendo  l' apparenza  della  ucrità  gli  dmoflri  quel, che  glifi  conuiene.Che 
farò  dunquc,poichepregarc,nè  argomentar  debbo  è néro  dilettare  ;ans^  m aiuti 
fo,che  le  mìe  noie  fajlidifcono  altrui  : che  noi  fiate  àltrettantofatio  di  legge- 

re, quant'iofiancodifcriuere  . Tacerei  certo  , finn' affetto  fmoderato  non  m 
trafportaffe  alquanto  à ragionare  ; ilquale  fiami  concedittodi  sfogare  con  ejfi 
tioi  ; C?  crediate  che  io  non  ragiono  per  pcrtiirbarè  ranìnto  HoUrOiinaperfgom 

brareilmio  dalla  paffionc,chcgiufiamcntem' afflile,  laquale  mi  gionadiina- 

nifeflarc  in ltiogo,ouc almeno  i lamenti tniei  habbianó  alatno  honorat-ofcfUmo 
ìlio  . F certo  mif^abil  cofa  l effer  priuo  della  patria, fpògliato  dellefortumifan 
dar  arando  con  difagio, e con  perìcoloiTcffcr  tradito  da  gli  amici , offefo  da  pa- 
rentiyfihcrnito  da’ Jtruidori , abbandonato  da*" padroni  ; rhatirr  in  nn  medtftm* 
tempo  il  corpo  in  fi  rmò,t  l'animo  trauagliato  dalla  dolorofa  memotiadelle  rofi 
f affate, dalla  noia  delle  prefintì/lsl  timor  delle  future:  mìfirabile  che  alla 
uolcn  za  fi  rifponda  con  odio, alla  fimplicità  con  inganno,allafincerità  coH  fi. vi- 
de , alla  genero fità  con  baffazp^  Ìanimo:mifirabil  molto  che  iofia  odiato  per 
che  io  fiaiiato  offefo  ; nè  jia  ben  uoluto  perche  dopo  l ofiefi  habbia  amato  gli  off 
fcn[ori;chc  io  perdoni  à'  fatti,chc  altri  non  perdoni  à'detti:cbe  io  dimentichi  l in 
giui  ie  riceuute,altri  non  dirnentichi  lefattcmìjc  che  io  difideri  l bonor  altrui  an 
cara  con  alcun  mio  danno,alm  difideri  la  mìa  nergagna  fin"^(i  alcun  fuo  prò  . 
hi  a più  ancora  è miferabil  che  iofia  tucorfi  in  quella  mifirht , non  per  malhia  ; 
ma  per  fimplicità  ; non  per  le^erc‘Z^a,ma  per  cofìanza  ; non  per  e(jer  trop^ 
itpido  del  mìo  Mtile,ma  perenne  troppo  difprez^atore  . E più  anche  ètnifi- 
rabik,che  lo  non  fila  Hato  mai  appo  alcuno  miferabilc , nè  quando  nel  principio 
■ delle mit  fdagure  alquanto  più  men'affliggeua , che  ad  huomo  fortenon  conue- 
niua;nè  ò quando  poi , efircitato  ne'  mali , gli  hh [oflenuticon  ogni  robusìeg^ 
(l'animo . hiapìura  tutto  i mifirabile,che  io fìaftato  precipitato  in  tante  rnife- 
rit  da  bttojno  così  degno  d'odio, com'io  di  compaffione  : e pur  (ò  gìudcio  di  Dio , 

quanta 
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é^HMtofci  tH  tiifcoSo)  fc  à chi  èpoTtAto  odio,nongli  noce  odio  gitegli  ft  porti;fif 
» meibauuta  compajfione^on  mighua  tompaffionetdje  mi  (ia  hauuta . £gU  hi 
errato^  fon  punitoli  me  nuoconoleUiidi  dell  ingegno , à lui  non  fono  doniuft  i 
vitif  ielTanimo.Io  dijpiaccio  altrui  perche  piacciono  i miei  mal  fortunati  compé 
mmenti;egli  i tenuto  caro^ancoracbe  di^acciono  le  fue  mal  penfate  attioni . Ì€ 
me  noni  lecita  ladifefa^  lui  i concedutala  o^efa-St  miei  Hudi  non  fonpropo-^ 
Hi  altri  prtmijyche  l’indegniti,el  difagu;i'  fuoi  non  folo  tbonor,e  le  ricchegj^e , 
OT4  la  tirannide.T^pn  fono  tiranni  i Vrituipi,Hon  fono  nò:egli  i il  tiranno  ; egli 
ejfercita  la  tìramide,  & i Trincipi , e le  l{epublUhe  grandiffime  non  ft  fdegnano 
diferuire  indegniffmamente  à'  difiderif  ingiuflifiimi  tT m Sofifia , 7{on  amano 
più  i Trincipi  lelor  glorie;perchecongiunta  con  la  mala  fodisfkttione  di  colini, 
Mon  fkuorifcono  l indufiria,perche  cosìui  vuoigli  altrui  otioft  per  far  egli  il  tut- 
to. tipetto  tomai  che  fi  uieti  al  Tendafto  il  leggere,&  al  Tanigarola  il  predica- 
re ;poicbe  i tofiui  non  piacete^  ebeia  ftelii  buomini  mìr abili  fta  iifioeffo  tvffi- 
tio  loro  con  tanta  vtilitd  del  mondo,&cos)  gloriofamSte  effereitato.  Ma  nòpiae 
tia  ÒDIO  ch'egli  mitighi  gli  acutiffmimorft  dell  inuidia  con  ùfattefodisfat- 
tioniyC^  à megiouadi ^are,cbe  io  potrò  i fuo  malgrado  e fcriucre,efauell arti 
a egli  potrà  forfè  ralUgrarfi  di  uedermi  pouero,e  mal  agiato  ;ma  di  vedermi  hu 
mile,&  abietto  non  goderà  giamai.E  certo, che  à me  non  tanto  increfee  di  ueder- 
mi priuo  (t alcuni  commodi  per  li  com  modi  fieffi,  cjuanto  per  la  poca  riputatione , 
thè  à me,(i perla  molta  foditfattione  che  à lui  nefegue,ilqual  Filofofo  di  nome , 
e £ habitOflj foffla  d’ingegno,^  hippocrita  di  coRumi , fi  quella  Rima  degù 
boHori^deUe  ricchcgge,che  da'  cortigiani^  da  mercatanti  fuol efftr  fatta;ma  io 
notigli flimo  molto  si  fatti  beni,ni  adatto  gli  dilpregji^o,e  maggiormente  gli  di- 
fpreo^o^areij'e  nonfojfe  che  io  farei  neceffitato,i  di^re^j^ar  anche  coloro,che  pof- 
fono  con  tali  premi  guiderdonare  il  ualor,^  tinduRria  degli  h uomini ipercioebe 
tanto  tìafeun  deffi  fuo'l  ejfer  honorato,quanto  è in  opinione  di  hauer  fatto , ò di 
poter  fare  altrui  beneficio;non  parlo  di  quei  ^ochi , £ quali  honort  ft  concede  co- 
me premio  dolfeccellcntc  uirtù;baiche  queRi  ancora  quelTaltra  maniera  d'hono- 
repiù  popolare  non  foglionojienon  grandemente  gradire . Et  i t'oflra  ^IfeT^a 
bacio  humilmcnte  la  mano. 

ARGOMENTO. 

Perche  le  preghiere  delTaflo  fica»  pii  igeuolnnente  cfauiGtc,  introduce  la  Si 
gnora  Barbara  à chieder  la  gratia,ch'  egli  difidera. 

ALLA  SIG.  DVCHESSA  DI  MANTOVA 

Torquato  Tallo. 

1 0,  ehe  nella  morte  di  Barbara  hò  mojfa  l'Italia  à lamentai  fi  come  V.  .A.  5e- 
A renifiima  leggerà  nella  Cangona,cbe  io  le  mando , poffo  ancora  rapprefen- 
tare  innanzi  à^ouhi fuoi limagine della  forella,tanto  da  me fempre  honora- 
ta,c  nella  mia  contraria  fortuna  quafi  adorata  jlaqual  cbieggaper  metag^ 
Quarta  Tarte  dell' Idea  del  Segret.  "JP  } tia. 
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tia,auiochel  Autorità  del  fnonomemn  pojju  mam^reiufteme  lOitlaHÌta  . -£f 
enrdifcù  difìulo  penbe  le  mie  parole  Hon  poffonfmai  e^jer  rifiutaieMouti ^iiidu 
te  alejiao, dattero  tefiimonio;an^i  (Miei, e la  mia  conjìfien^a  foura  tutti  d,-bbon» 
pariareiin  miùfkuorecon  Voìira  ^Ittri^a  Setedifiittta,ecol^ercMÌfihniyilJguor 
Ducafito  genero, e pròna  fuocognato.Sidegmnodnnqutle  ^IteT^elUoiireda^ 
/collare  le  ucci  di  Ha  uerità,e  di  covccdtre  alla  memoria  di  quella  Ugnaracio,  tbe 
non  i fiato  conceduto  alla  fperan‘gaflti!a  pa/ìerità  ; nkaUa prefenT^  del  Signor 
Trincipefito  figliuolo. Barbar  a nata  f{eina  chiede  ilTajfo  ,euuoliheMÌHa  non 
fido  a padroni, à gli  amici ;ma  à fefii  JJo,à‘J'uoi  fiudi,aUe  fine  confai ationt;ptr- 
che  ejjendo  in  parte, doue  la  gloria  del  mondo  nulla  fi  flima,nott  lariurca  ynè  di- 
/pregia  lagratftadine  Barbara  prega,Sarbara  fiuppUeaubipuò  negarmi  a Bar 
bara?  C hi  farà  con  Barbara  auàro  lÙle fitte gratie,e  de  faohfituori?  Manon  coro- 
MÌene,ibe  le  fine  ptugbiore  fitn  piùiungheth  mie  fartbbun  iunghiffimi  ,quaudo  bi~ 
fognàjfiropntt  iopàiotfiie  vmx  debbo  ^cpdftlt.  fmiro  dunque  con  le  firn  di  pregar 
y .^Uc:^a,cdi  ranomundar  mCh  le  bacio  humili/jtmameme  le  mmL' 
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* accioc^c  gìriTà  corticc  Ì 
diede’Irfon  gli  fla  n^gara^ 


A L ' S I G..  C O R N,  E L 1 O B E N T l V O G L I © 


^ Torquato  Tairo.. 

IO  credo  che  le  mie  preghiere  non  poffano  prà  aggiungere  alcuna  eòfa'ailérje^ 
comandationi  del  Signor  fronte  Gio. Domenico  ^Ibanotma  pegouùtenti^yi 
Vosìra  EceeUenga,atciochttÌla  fta  certa  di  farnon  folamcnte  piacer  i quel  Ca- 
nali ero, ma  d'obli gar  me  perpetuamente  òritornandomi  nella  fcruitù,  che  io  ha- 
Uea  col  signor  Duca,ò  procurando  che  io  fta  liberato,ilchefepur  dee  c]fere,uorrei 
eh  efofft  fetida  indngioiperche  l’infermità  mi  fi  la  ulta  quafi  intolerabile.Et  de- 
liberando di  fhr'un’aUO  così  degno  da  Caualiero,  la  /applico  che  fi  compiaccia  di 
fitrlo  con  quelle  conditioni,che  fi  pojfono  accrefeeru  degli  obligli  mici  dall  opinio 
ne, che  fi  hi  della  fua  grandiffma  corte  fu.  E percioebe  io  non  fon  malconofcitore 
del  fito  merito,nè  poco  pentito  d ha..er  uaneggiato  in  quella  nuoua  forte  di  mala 
tij;urcherò  che  [emende  fiten  tanto  maggiori  del  fhllo,quauto  debbono  effer  più 
ftim-Ue  le  cofe  fatte  con fider.tt  amente, che  quelle  che  fon  mandate  fuori  dairimpe 
to,e  dilla  frette fia,psr  laquale  fon  degno  di  fcufa,e  di  perdonotma  nìuna  feufadi- 
ftderoyche  mi  uagliapiù  della  fua  demenga,con  laqualc  può  uincergli  animi  più 
fai  ilmente,cììs  con  le  fue  forgp  notijbà  lùnto  i nemici  per  [addietro  . Et  à yjig, 
back  Umani,. 


A 
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* Pregi  gli  Antimi  à rpedifalcunò  al  puca  d i Ferrara, che' gli  i etri  U ci  rd  il 

berrà.  . . i-  ' . >T  . .»1. 

■'*  A’  ■ S ì G N o"  R I ' A N T I A N I DI  DE  R G.O*M  q 
. Torquato  TalFo.  . 

PE  I^C  H E il  uitio  del  pattar  è nella  lingua^  delfhtp)  neW animo, tome  fen- 
ue'DemoHene,dourei più  toRo  fcufarle mie parole,che  l operationi,ele fin 
'fSrii,fet'òccalìméit^icercaJfe,ò  la  cortefìà  delle  Sìgnorte4^ofìrcUù>nfintfffiùm 
per  oche  non  uorrci  lafiiar'ad  alcun  dìlor  dtbbìo  ò della  mia  antica  'dff'ettione'uer 
fo  cottila  CittiydaUaqitalehò  tratta  l'origine,ò dtllannoua  benìuoicn:^a,chò por 
tataàmolti,h  dell'inclinathnenniterfal’ncntedtHttr^  ò dellapxr titolare à noi 
Signoriythe  fitte  capi  del  Con  figlio  ;iquali  hòprima  amati,non  pur  ueduti;hon0 
rati, non  folconofiiutiMa  le  S ignorie  FoRre  non  hanno  uolnto  lafiiar  luogo  al- 
cuno alle  finfifC  qua  fi  l’haurebbon  tolto  alle  preghiere],  e concedutolo  alle  grafie 
folamentefefoffi’fii  laro  pptereeosì  il  fiuie,conte  il4itt^wdarle:mafercbeio  fo- 
no ancora  neUafolita  prigione Jè  prigione  è lapriuation  di  libertà , e uiuo  ddtla 
fpfranga  datami  da  T3on  Gio.BattiRa  Licino,le  prego  che  fkedàno  in  modo,cbe 
io  fia  tor.co»te4uto,e  pojft  ringratiark^i  qualche  b^rtp  ^'cttOj,  e particolarme» 
te  dtllamUUberatione . B poiché  per  qtièfiacagionebanragunn^o  ilfoufigliOf 
jiQH  dee  alla  publitadeliberatioiie  mancar  lapriuata  amititiaìoiè/tUaMqfi/caanf 
toritàiU  diligmzadc  gli  e}fccutori.,Afpetta  diinque,.che  torniit%.uittop<rUbè- 
.rarmi,(is'ìlHtuffarto,qnelgentilh.iomo,che eglifiriue . .£.ptrdUftnàietta*ttàt 
lafiio  4ipregare;ma  là prego  per  la  mcmoi  ia  di  mio  Vadre  , tlqual  diede  molto 
ornamento, e molta  fama  d Bergamo, c perla  p:tblica  felicità , per  laquale  io  non 
mifatubeaei  meno  .degli  altri;e  per  l'accrcfiimeftto  de'. beni, e ^gU  bonori  ii  eia 
fiuna.  .Bjhtcio  leeoni  alle  S^igHor.icFp^re.  . .. 

Di y;  ' ■ "i- 

? '.i  ,1  ' i , • ■ t 

- V.  wK  A , R ..G  O M E N T 'O. 

■Prega  l'amico  d’vna  lettera  raccoiiian  Jatoria  di  Aio  fratello  al  Cardinale  AU 

1-C.  jC  R I S.  T O r O-R.jO  T A .S.SO 
-,  f Torquato  Tado 

il  5 -j:  ' rA'.Bttgomo.  ' ,,  ,,T.  » 

QF,A  "f^TDio  fimi  lagratia  deH'Illlliifiri^mo  signor  Cardinal  olibano, 
hornmdourebbecjfer  noio'à  tutti  color o,ìquaVt  conofionoil Jno  merito,e 
la  mia  naturà;tion  aoglià  dir  il  bifogao,pnche  quefia  cagione  già  non  m*induf- 
fi  à farle  firHÌtù:& bora  fiwgal’aUre  nonmipotrebbemuouere  . CMaaccio- 
the  io  pojfa  conferuare  quella  mia  antica  diuotione,  laqual  mio  Tadremi  lafiiù 
• . . . ' 1*  4 
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rfi  hertéàérìa, prego  f'J,  i faiuerkyò  farle  fcmere  in  mia  racccmandatione 
Sipmtéualier  fno  frattUù.Tiatt  i mei  pajfati  mori  fieno  perdonati  non  i 
thim  ‘bdcolpoi mai  chi ti’bd  fatta Upeniten:i;ay  elafaridinuono.  Tiatàai 
i>  / Oydre  in  ftesìa parte  almeno fita  effaniito  da  V^.,aUoiptal  m raccomando. 
PiTpma. 


ARGOMENTO.  ' '' 

\ 

Aficunndoin  CaiaUcrc di  far e'moka  Hiitu  delle  fue  raceotnaodadoAi.b  pre 
1(1  à raccomandarlo  al  Sij^or  Marcherc  Beaciuoglio.Verro’l  fine  ferine  che  atta 
U l’ioctiaarioae  del  Coonglio  di  Bergoroodi  porgergli  foccorfo. 

AL  SIC.  CAVALIER  ENEA  TASSO 
Tor^^naioTalfo 
A'Bergomo. 

TFTTE  k raamandationinti fon  care  ; perche  di  tutte  poffo  hanerbifihi 
^o,ma  ^nete  di  F.  S.pià  che  le  altrcy  auuenga  che  f ejfer  raccomandato  da 
Ut  fiala  maggior  confolatione,cheiopo0ariceuere,parendomchetafortuna  da 
tui  mifmrono  tolte  tutte  l altre  cofe,non  mi habbiapriuo  ancora  deBa  fita  benino 
len^  Jbupial  knon  mi  conferuo  con  gli  uffici ^ebe  hnmbò  occafioae;nè  cpn  lo 
fcriuerle  ffieffo,per  non  darle  fouerchia  ntùa;ni  col  pregarla  lnngamente,per  non 
porle  oUtgpycbe  non  U piaccia  pna  non  la  perde  rò  giamai  per  farne  pkeiola  fii- 
ma . Laonde  hò  uoluto  tener  mia  uia  di  tneo^  ffia  l’importunità^  la  éffiden^a  \ 
Et  bora  prego  F.Sig.  che  nel  ritorno  del  Lidno  ferina  in  mio  fauore  altlUu- 

ftrifiimo  Signor  Marchefe  BentÌHOglio;mapik  udiamenteipenhe  deUe  fue  pri- 
me lettere  non  bòueduto  effetto  alcuno , nè  fentitone giouamento  . Etfe  cMeSii 
Signori  del  Configlio  foffero  mlintUi  i ixrmi  qualche  aiuto, eBa  u interponga  la 
fua  oHttorità  in  modo,cbeiodebba  lodarla,come  thonoro.E  mi  raccomadi  alla  Si 
gnor  a Caualiera  fita  Madre,d'  Signori fuoi  Fratelli, al  Zio,td  la  fortn- 

oa  de’  quali  uorreichefoffe  tanto  grande , che  iopoteffi  rallegrarmene  compiuta- 
mente. Euiua  felice.  *'■■■ 

Di  Ferrara. 


argomento. 

Mofira  efTcr  più  difiderofo  di  maggior* opera  fua  in  eifer  fau^eo^chedi  paro 
le  in  eder  comcnendato.Ii  prega  pofeia  à fare  col  Signor  Ottauiano  SPinoIa,ch« 
cglicoofeguirca  dairitTiperadore  la  bramata  gratta.  £ perche  le  preghiere  fictm 
più  viue,&  efficaci/pargendo  la  lettera  d'alcune  lodidcl  Signor  Alt&ndro^  lo 
prega  in  nome  di  fua  moglie. 


AL 
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. A t SIC.  A L E S S A N D R O SPINOLA 

Torquato  Taflb. 

QST  Sig.mi  loda  più, che  non  merito,e  mi  promette  meno , thè  non 

y difidero:  ma  perche  il  lodami  è nella  fua  podesìà,e  la  mia  libertà  neW 
^uifla  ringratio  di  c\utflo,the  mi  concede,  e k ^go  altre  cofe,  che  mi  póne  ^ 

in  dubbio  ; perche  uorrei  grandifiima  certCT^a  d ejfer liberato , e non  potendo 
^flagratiaeffernegata  all’Itnperadorefe  la  chiede  Sua  M^^^li,mpare  afiai 
jkci!  tofa,che  dalle  preghiere  del  Signor  Ouanianofiamoffaàtbiedtna  : Gf  io 
prego  quel  Signore,ef'.S.chemi  facciano  muflofkHore}  Uquaììo  dimandai  già 
molti  anni  fono;ma  fenga  quelli  me7Ì;&  bora  fauttorità  delle  perfine,  che  in- 
tercedono,mì  dourebbe far fKtcro  d' ottenerlo . Se  t otterrò, lobltgo  farà  perpe- 
tuo,la  latitudine  infimta,e  la  memoria,  s'ella  fe  ne  contenta,hnmortalCa  • In 
tatuo  fienche  io  potejjt  lodarla  altamtnte,come  nata  di  nobiliffìma  progenie, dd 
la  cui  luce  tutta  rif^lende;  nondimeno  perch-io  f pero, che  i futi  meriti  particola- 
ri mi  diano  foggetto  proprio  tporgerò  iprieghi  innani^  alle  lodi.  Et  feto  potejji 
pregarla  per  cofa  più  cara , che  per  l'amore  della  Signora  Liuia  fua , per  quitta 
la  pregherei;  ma  non  v' è nodo, che  iìringapiù  di  queJio,nè  meo^o  più  efficace^ 
"Poiché  dunque  y.S.hà  voluto  ch'io  la  conofca,e  la  tregga  quafi  d ipinta  nella  fua 
torte f^ma  lettera^  nel  fuo  leggiadro  Sonetto,confenta  ancora  d'effer  maft  fei- 
giurata  co'l fuo  nomcjt . lo  feria»  bremmente  al  Signor  Ottaui»;pertm  quella 
lettera  farà  come  ricordo,hauendogliene  fcritte  dell  altre ;ma  ma  delle  fm  p»§- 
le  baderà  per  molte  delle  nùeJE  le  bacio  le  mani.  ....  J 

DiEerrarau. 


ARGOMENTO. 

' Lo  prega  i raccomandarlo  al  Signor  Cardinale  Albano  fuo  parente  > 

AL  SIC.  C L A V D i O ALBANO 
Torquato  TalTo 
A'Milano. 

VO  / mandare  qualche  mio  uerfo  ày.S.per  moHrarìe,  che  io  bò  tan- 
ta cognitioHc  del  mio  debito, quanta  de'  meriti fuoi.Ma  perche  i verft  àeri- 
uano  dallanimo  tranquillo,  quafi  da  fonte;effend»il  mioperturbati/fimo,  credo 
th'etta  non  ifdegnerà  alleprofe , almeno  infino  attanto , che  fi  rafferenino  i miei 
penfitri  Hon  n quando  ciò  debba  eflcre;ma  fempre  le  grane  di^Sig.fono  à tf 
po.  L'iUuflriffìmo Sig.CanUnaleJtlbano  meglio diciafcurialtropotrebbeeffer 
cagione  detta  mia  quiete , & direi  detta  contenterà , ito  baue^  ardimento  di 
fjféraxk , "Hon  M bauuto  ancora  ardire  di  fuoolicarnelo . Ma  prego  V.Sig.chk 
fcriua  in  mia  rauomaniatione  à S.S.  tttufiriffima,actioebe  le  fia  tanto  cara  Id 
mtfahrtc/puxto  i «ir  iomàeffer fempre  k/uariputarìpneja^^  non  fi  fa’; 

metà 
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mo  ifin  àfiuitj\  inewà  cUe  io  rìekoèrsgi  cDnUuX•l^^itJ  ilìnio  pìimo  HatOf 
~e,s'è  lecito  à dirlo  Jj  mia  prima  foij[Uì}j.(^  fl  t è (Toppo  infclicc.M a bora  io  non 
voglio  muouere  compajpone;pcfcbifouerchff  faH:bbo:iO  le  mie  parole  doue  qua 
ftf arlotto  k mk-fciagurediiaiitimniiC  le  rrufah-, . Ma  mmàitimo  ntfbuerchìo, 
nèfitoti  ditetHpo  il  raecojmndarmi  ìid.  >ti'  Sig.  Ci  antico . Focciaelia  cb'ioLConò . 
fcaychekfHedettcYe  ni/terk  tittedkgiphAmntove  di{pdifS*iti<>»c^d'àUegre^~ 
e affettila  tnieinitimiro  piiij^He,  t Icriink  ftntilraenUy  cableauidi  vorrei- 
poterUikremnurtjkyfetwnhà^òffcrphfHt.vmà.'tnafrapmtdt'Mae  quelle  fa. 
nopià  meriteuoli,cbap^giai(<iHoàgÙam/(i.BMoè>f\dìJo<nAaio.  ^ ,':Ì 

DiBypmad' l^iàifebraio  ìfÀQ.  Kx  >t  ;i  .«i.  .'i';  • 

'"rv^T’rt  ' 

,A.,-R-  G.  p ,M  E»  ... 

Vie n dimoitrando q^itoi ») cpJdojl^à.àg’cgli fi irovai^c pricgail • 
lagiciito  ad'andir*  à prenderlo  pfcr  cèridùrlo  a^iVitfnc'I  i.qual  lilogoTóda' 

ic  I ■ ‘v  -lUi  l't  -Miti- ■ ...c  ^ > ? 

A-^  S I C.  - 'CrRb4!.  AW(>'''-*^»^'L-LAVÌClN0' • 


i . '.1 


-•a 


I • 


\ ' Claudio  Tulotnc!. 


10  voleHapurenarfnsàfhonoreuolei  tìor  ttt»HÌch'io fono finainttìtte  sfar- 
• xoto  à pregaruì , àn  tet^andiama  àJlarquidch'egigirno  à Scipione . Quefti 
Caldi  fmifiiratidella  citti'mi  cuotme,in'M>hKÌaHO,mi  Jìri/ggMo,'mi  tormenta 
no^tome  x'io  foJf*rtcWinfìfifo,nègii  nella tombanlìlJicifero^oue  è laghiaccia: 
ma  in  quell  o ardente  gir  (mCydoue  fon  lefàide  del  Jkoe» . T^n  mi  gioua  l 'Jrauere 
HanT^  grandi , e con  mura  groJfe,e  volte  i Tramontanamon  lo  fiarcon  panni 
leggeriffimi,e  poco  men  che  ignudo  : non  l'indujlriarmi  di  ber  vini  delicati,  e ac- 
tpea  frefia  : non  il ftrmifhr  vento  fpfjfe  volte .(  dijpcuo  d'^olo  ; che’n  fomma  il 
gran  fuoco.tcIfauampa-queH’aria  pajfapcr.tutto,  entra  per  ogni  liwgo  : quanto 
più  mi truoud  leggiero^e  fifarptatp  più  ageuolmeute  m'bà  in  prcda,cmi  dà, e mi 
percuote  àfuo  piacere^.  Il  ber  mi  diìetta;ma  dapoi fento,  che  mi  rifcalda,onde 
non  fola  hò  il  fuoco  di  fuori  ;ma  di  dettero  ancora:  e’I  mitoner  Varia  infiammata 
non  mi  fà  altro  allafine,che  vti  ventq  caldo  ,Dnde  io  fetida  arte  fenica  riparo, pie- 
no dfj'annt,e  di  fdegni,non  sò  altro,ù}c  firmili  dì  mi  lamento,la  notte  mi  dijpe- 
ro,epoffodirfuuramci/(teedhD'anie^:  \t 

• Vedrai inefóifiigtiant'eàqHeU  inferma,  '* 

CheHonpHÒ'tritpà'arpofaintfilepiume;  ' ' • ' . 

Macon Lrr  vóéàfimdolbte fihernia^  ~ ~'y  * ’',i  < * i.-  . .. 

in  fomma  io  credè,chel'élemehto  M fuòco  jhfffb  douefoleua  fi  ar  faria  jecke 
Varia  fìa  ftlita  contra  ta  natura  là  tù , doue^ià  l’etere  j'ò  {almeno  il fuoco  con  Iq 
granfort^d  fnh  h’à  conuertitoperapproffmnmeto  faria  mllà  natura  di fefleffbf 
fif Otite auuictié  ^quando  noifoiìtam-le  legna  tUl  fitoto  t percioche previamente 
eiiediuentan fuoco.  li(ànséchìtdìftidltio,f^mte<httittqtìeflo foitdofinquefia 
.tondiyinqueSia  fòrMcéiftfkddfett^ii^ejfa^^  feitt^a  r/tfi'igerio^fi 
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Shttgge  thriom  forvia  pofi.  TS{è  p>  mai  altro,ihe  penfar  k color, che  babitano  fo~ 
fra  i monti  Hjfei,epenfandotii  fimpre,hò  lorfempre  iuttuUa.  Onde  poiché  io  non 
poffo  and  ir  così  difcojlo  à godermi  [a  frtdddeg^ga  dt  me  luoghi, ftami  atmen  lèci~ 
to  ilfatirtfueUe^lIinedi  Scipione:oaeruh^atomÌ  Mjiiaitto da  queRi  fondi  baf- 
fi,miparrà  quafì incominciar  i ref^hare,  i rihauer  gli  (piriti,  drìgttadagnar  la 
wuM  luogo. i^Jfai  jrcfco^irauifpaujffimo  vento, l)d  beUa  vcfkt 
1a,L\tria  affoì^UtgraiwaJfiffa  tuftomfdH(lta,emt»namoraq:id  pOQQ!^,^^ 
Imperàdore  di  tutti  i pot^it  concfoftacpfoibe  perl4fgliet^a,e  profonditi , niitn 
li  vàinnanXjipttboHtiefrofcbcgp^dacrjua  tattici  fon  dopo , Debbo  io  éin- 
ifue  effer  eoù  <lilco(teffifha  io  non  accetti  la  torte fta  voHra.ì  aiKt}  debbo  io  effer 
così  nernkodi  mefèttSìt  ; thepià  tfjlp  vpg\i^t^lddjpÌMerui  prcourar  UdiUrut- 
don  mht,cbe  col  fànti c(^^gr^pr\,pi(ocMciarlaf<dHtei^^n  fagiàcosì.T ornate 
dunque  ^aptopiiujtofio  p&utib‘M¥  ntofldnrerpiasb  àjf/iggirnon  falò  i morfi, 
magli  abbaiamenti aitcotaidi<ldeSli>a»aÌadetu>  cane,òtasiola,flitUa'fia,theà 
me  porge  bora  affai  più  mdoft/a,.  ebo  non  fmebbf  cerbero  tò  tutte  tre  le  fue  tefie, 
Exiò  mi  farà-gratiffimo  ancora, perche  hauròla'mentepiàlibera,e  (pedita  per  fi 
nir  quella  optnua  dei f eccellenza  dellalingiia,gìÀ  malti  anni  da  me  tralafciata, 
e bora  da  molti  diftderata,e  afpettata.  ^llaqual  fatica  tanto  più  mf  porrà  voUn 
tìeri, quanta  voi  più  uolte  mi  hauete  follecitufq  , efofpinto . O/tf^fiùttìrp  doppio 
fi<uere,vedemiaL»  in  quella  atia,&in  quel  luogo  uoHrodèRroppiata  diuenir  fa- 
na,&  d'imperfetta  aÙk  fùa  pfopria  intcregT^  fornurfiì  /{eli  ale  felice,e  uenité. 

^ ii ..  !*i  i . I ^ 4. 

A R C O M E N T O.  ‘ • 

Con  molta  raodeflia  prega  iJ  Vcfcouoàpagarcli  alcuni  termini  della  penilo 
oc  .che  gli*  dee.  • ‘ 

A L V E S C O ^ Ó'  *D  I T O V S 

» *' ..A  *1>  ::>  • II,  . Clau<fiatolorjK^V,t.,^  . 

NO  if  crederò  ntar,che  quella  fomma  vìrtù,ch'ìohèfìà  molto  tempo  eom 
fci:fta  in  uoi,partorifca  bora  frutto  diforme  d fe  fieffa.Io  non  credo,che  fio. 
minor  in  uoi  la  giuRitia,e  la  bontà,  che  (ì  ueda  la  dottrina,  e’t fapere . Dunque 
tome  crederòio',  cbet&sìMonnogUattfoditfamièicintfie  termini  delti»  pmfioUt 
che  mi  douete  ^ Ho  comnteffo  à Ai,  I{pberto  Ftpfiimt'natàtteein  Phrfgr-,  ehe  fin 
'con  mi,e  uenga  à capo  di  queRafatenda:Spavchonon’irorrBtepatiiteiCb<iobafi 
bia  cagion  di  dolermi  di  uoi , fe  infin  ^ memfonlmbimfkmpre  me^è^okebò 
potuto^hò  di  continuo  effaltate,e predicatele  tàrtàuófb'e.  Ma  uoifenórreteipOm 
irete  liberar  in  aunenire  voi , e me  difàftidio;  operando  sì,che  Monfìgnor  l^ene- 
■fendiffimo  mi  dia  quel  beneficio,  che  tante  uolte  m'bà  promtffo . Di  che  ui  prego 
manto  poffo. rimanendo  ad  ogni  uoflro  piacer  puratijpmo.  CbtDJOmfocààfe 
uce,&  u' accrefcafànpre maggior  dignità^ honortJ^' 

..  , ...  . 

’J>iS,S”>^A£ì&.diCiugnoifq6.  v • > •»'W 
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a.|  i(  ‘DeQa  Quarta  para 

ARGOMENTO  ' “ 

Prega  signore  à pagargli  CQrti  denari. 

A*  MONSIGNOR  TOSANI.  E D IL 

' Claudio  Tolomci. 

NOT^  vorrei  venirui  àfjfiidio,effenio^jnimo  mio  di  honorarui,nondi  mt 
leflarùi,t  ìifidermdo  più  toHo  hauer  occafion  di  fami  ferHÌpo,che  di  por 
gerui  noia  alcuna:  nondimeno  e la  necefiitù  mia  mi  siringete  thimanità  uoltro 
tni  concede,  che  io  ui  ricordi,  che  io  ni  preghi,  e che  io  ui  fupplicbi,  che  ut  piaccia 
fkrmirimetter  quei  denari,  di  eterni  fiele  debitor  pertretemini . Ches’ionom 
fapeffi  quanto  Moinolentieri  fate  àciafeunoddouer,  e quanto  perlagratiadi 
Dio,  e per  le  virtù  uoflre  hauete  il  modo  di  poterlo  far*,certo  io  nì  urne  darei  mo 
lesìia  alprefenttj.  Maconofto , quanta  fta  la  bontà,  e la  giujlitiauofira,  le- 
quali  infume  ton  Calere  vi rtù  u hanno  aliato  à quel  grado,ouenitrokate,r^  at- 
tuar annoui  ancora  d maggiore^.  Di  me  non  dirò  altro,fenon  che  io  ni  fon  così  af 
fett  ionato  femidore,che femprefon  rifoluto  ricmerper  corteftajeper  gratia  tMo 
quelfCheMoimidouefìe  per  giuliitia,ò  per  rigore.  Che  DIO  ui  accrefea  felicità 
quanto  iifiderat€-». 

Di'komaà'  i.  (Cigolio 

A R>  G O M £ N T O.  , 

Supplica  il  Canlinale  à^sìt  ebe  ooo  gli  venga  perturbata  la  grada  fittagli 
4a  iiù  Signorìa  lUufiriCoa . . 

AL  SIG.  CARDINAL  FARNESE 
Annibal  Caro  . . 

j * * t 

A*  Roma. 

I %pq^ttittiimiàpormio»onbebbimailamaggior  aBegreti^tìqnelU,<heh 
' J fastijtasmopajf0to,cfaaniodaV.S.V,eutrend^mamfkd*aaaUpenftom 
fipra  ttAbatiadi  S.7^oglia  ; perducon  effa  io  potefji  coafeguire  il  beneficio^ 
dse  bi  dapei  confepùto  i»  eafa  MÌa.E*  me  ne  raìkpai  cosìpamdemeute  non  ta» 

’ $0pertntile,ebenmèparimoUo,quantopercbemiparHe,^quellaMagHÌji- 

. ' W^nar^me  boM^edcdcantadtìei  tutu  le fut  pani  t poiché  eUa  di  fuopro- 

fri»m$tó^an;(tefferefurricerca,nondseimportutiatadame  ttonsìgen^ofo 

woàoftfeuìatomTO  oda  pouertà,Cf  alla  modeiUa  mia.  Mafopra  tutto  mi  piae 
futetufiderando  che  la  liberalitÀfuafoJfe  sìgrande,t'haMffe  potuto  fuperare  U 
miaeattiua  fbrtmuLa.  Ma  io  ueggo  horatcBela  fua  malignità  non  vuole  anche 
«Mere  cdlapandeg^addla  maffianimità  di  F.S.  lUuRrifiinta,  laqualejé  ce» 
mi  altro  colpo  stom  finijce  i atterrar  laiil  primo  farà  siato  in  uano,&  io  mi  tome 
«ànelle  medeftme  fuefòn^.  La  penfioue,  che  mi  fu  data,  fù  n^a  inperfona  ^ 
tieffer  Girolamo  Soperchio  gentilhuomo  Vinitiano,  da  lui  hebbi  Ubetuficio 

• mtb  miapatria, &Luna,&  Coltro  babbiatnogiàgodutoperun'aatto. Intanto  il 

- ..  s signor' 
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Si^or'  Ant*n  di  Matetica  penftonario  è flato  prìuato  daìt^ìAatiay& bà  per 
àuto  la  penfiotie . Ter  queflo  mi  dimanda  bora,che  io  gli  retrouda  il  beneficie. 
lo  sh  bene,che  non  fono  tenuto  à farlo  non  volendo:  tutta  volta  non  debbo  anche 
•volere, che  uenendogli  queflo  danno  per  far  commodo  d me, egli  patifeaper  conto 
mio . Et  fé  y.S.1\euereìidilfma  non  interpone  l'auttoritd  fua  d fare , che  lecofe 
fafte  fieno  rate,  ferme,  ò che  non  vfa  la  medeftma  liberalitd,perche  gli  fi  dia 
nuoua  ricompenfa,io  faròfor:^ato  d reflituirgliene.-ondc  la  fua  grada  mitome- 
rd  primamente  dannofa,  haitendo  fpefo  d fabricare,-(i  rauuiarlo  pure  affai:  di- 
poi mi  porterd  vndishotior  grandifiimo  tra'  Marchiani , iqiiali  metteranno  in 
fattola, che  io  mi  fta  tantopregiato  d'ttn  prefitite,  ch'ella  m'hà  fatto  di  non  tiiète. 
Imperò  io  fupplico  y.S.^^uereudifJima,  che  fi  degni  di  volere  che  quello,  che  hd 
voLto  vna  uotta,fia  fiabile  per  fempre,auioche  quesla  mia  fortunaccia  non  ar- 
difea  contri  di  me, ancora  in  difpregio  della  uirtù  fua  .locò  lagrade^^  del  fuo 
animo:  tò  l'auttoritd,  che  hàdi  poterlo  far  facilmente,  & però  fan  quaft  catijfi- 
mOfCb^l  fard  : ma  quando  non  le  tomajfe  bene , la  prego  che  fi  degni  di  farlo  ed 
prefentatore,atciache  po/fa  rifoluermi  ò di  refiitiihgliene,ò  di  ricompenfatlo  del 
la  mia  ponertà, laquale  humilifihnamente  le  raccomando. 

DiVijccngaa  ^.i.Agofio 

AR  G OME  NTO. 

Prima  di  fucpticar’ il  Ordinile  àdi(f^ndctl'>  da  non  sò  quale  mal  huomo, 
Cile  hiuca  tolto  à perfrguitirlo.fi  rallegra  coq  S S.UJullidfluni  della  Legatioae, 
1^:  il  loda  per  rendcrioli  tanto  piti  fauorcuolc. 

At  SIG.  CARDINAL  SANT’  ANGELO 

Legato  della  .^la^ca 

Annibai  Caro 
. . A' Macerata. 

• li  . . . f 

IO  mi  fono  rallegrato  fempre  ditutti  gli  bonari , ^ di  tutti  gli  accrefeimenti 
di  V.  S.  \eHerendiffma,non  come  feruidore,che  dìfegm,ò  fperi  nella  grande;^ 
z^a  del  filo  padrone  : ma  come  vno  che  amando,  ^ appre^^ndo  la  virtk,  U la 
bontd  in  qualunque  ft  fi  t,(f  trottando  t“vna,&  l'altra  compitamente  in  un  tav- 
tOy& tal  mio  Signore,  hò  fentito  piacere,  che  fieno  conofàute,  & premiate  nella 
fua  perfona . Midi queìla  nuoua  legationc  della  Marca  mi  rallegro  di  più  per 
‘bene  vnìuerfale  della  mia  ‘Vroumàa , per  la  falttte  della  mia  patria , vtiled^ 

mièii&  Hi  me  fteffo  ; conofeendo  da  vn  canto  di  quanto  giouamentopoffa  effert 
d' popoli, & alTafflitta  mia  terra  vn  tal  valore  congiunto  con  vna  tanta  auttorì 
ti:&  dall’ altro,  quanta  vtìlitd , & quanto  riguardo  fta  per  rifultarc  particoLif 
mente  alle  cofe  mie , di  quel  giuflofauore , che  io  n'attendo . Dico  giujìo,  perche 
d'altra  forte  non  r’i  da  richiedere , nè  io  la  richiederei  mai.  Et  di  queflo  mckt 
modesìamente,  & con  molta  auuertcn'ga  di  non  fafìidirla . Etfauor  dimando^ 
perche  ancora  i’i»nwen?^4  bd  i fuoi  perfec»tori,&  d’ giorni  paffuti  fit( per fegui- 

tato. 


Della  Quarta  parte  ' 

.mot  &£dm$ttantmct>rio4a  cate'buane  perfaneippateffoal'li^uertniìjfim 
fuomiuuffore.  Cofi/hehà fiuto jHaraMiglìareofffwo^  cbemiconofie  . £t 
bemhe  fta  pt^ntacon  moltamia  laude , & ch'ionereH^.in  molta  chiare'^ 
ammutì  Sigtwn  ; pure  perche  Hanio  il  mede  fimo  uuuoio  potrete  e/fere  chi  te» 
taffe  ofeurarmi ancora  in  cojpetto  di  f^.S.  IllusìriJ^matiolafiipplicotheia  tal 
cafo  f$acontenta,perdar  maggiorluceaU  ianocaiT^mia  ,fùr  qualche  apparite 
dmofiratione  d" battermi  per  quel feruidorCf  che  le  fimo  per  quell’ huoma  da 

bene  che  fono  fiato, &cbe farò  fempre  à difetto  dell  inuiMa^  & della  maligniti. 
Volendo  ella  appartatamenteintendere  il  cafo,  & tffere  informato  4a  me  delle 
mie  attieni,  fi  degni  farmene  accemtare,che  la  chiarirò  fubito,&  mi  giuSìifiche^ 
rò  di  tutto  con  lei.Ma  egli  nò  barri  forfepiù  tato  ardire,&  bauèdolo  , altra  cb'el 
lami  conofca,^o  che  barri  tale  odore  in  prouiudadi  me,&  da  tante  ,&  dati 
finte  perfone,chenon  porgeri  orecchie  tUl  imputationi  tfun fiolo,C^maJfimame»‘ 
te  tale,quale  le  fi  darfi  tolto  i conafeere . Io  non  afpiro  ad  altro  infomtna  in  tut” 
ta  quella  fua  podeiii  nel  mio  paefe,cbe  ad  effere  dififo  da  lei  fino  i quaatto  pati- 
fu  l integriti  della  vita  mia,&  Le  feruità,cb’io  tengo  con  la  fua  cafa . Del  refi» 
rimettendomi  alla  benigniti',  & alla  prudera^diV.S.lllqfir^ma, non  k die» 
altro,  fenon  che  difideroj  comefpero,  che  quello  nuouo.officiole  fia  di fiempiter- 
na  laude.  £t  quanto  piàpoffohumilmente  me  te  rauomando. 

DiTiacem^ai’  2j.di  Settembre  1 546. 

ARGOMENTO.^ 
.SupplicatlCarc^inaleàrauorirloinccruoccorrcaza.  ' ^ 

AL  C A K D I ìi  A L ARDINCHEL  J-7> 

Annibai  Caro 
A’  Roma. 

T ,/f  grande:^  della  fortuna^  de'' negotij  di  V.S.  'Bfuerendìfi.  fimno  cb'i» 

. nonlecompatifcainnarrKiifalìkbrla^enonperleneafiitd  mie.Quefiofì 
tonfidentemente , per  hauer  veduto  più  volte  jpcneKiia  delThumaniti  fua  verfo 
me;&  ficuramente  rjie  le  obligo  di  nuouo,poichegii  nonlròpago  àgli  altri  obli- 
gbi  chele  tengo.  La  richieggo  nondimeno  con  tutta  quella  modula , che  mi  fi  co» 
uiene,  Cfi con  intendimento, dfe’l  mio beneficiopaffi femprefon fitafodisfatth- 
ne,t^  cmt  fua  dignità . Il  Signor  Coppellato  informerà  V.S  Jlgiteremfiffimadel 
fauor,cbedifiderodaieiinvnamiacaufa,neUaquidevnfHO  icenno  foto m fini 
fare  di  molto  bene . Il  Duca  mio  signorele  ne  faine  ancora  due  parole  ànua  ri 
chiesta, nò  perche.io  diffidi  punto  dell.x  bontà  fua^mapercbetal  volta  lepotria 
tornare  àpropofitodimofirameia  rauomandationedi  SuaiEctéllenj^JEt  qua» 
toà me,conafcendoiolagrande:^dell  animo , & deUacortefiadiV.S.'Àfua- 
rendiffima,mi  eonunto  d bonarie fempUuBumte  moHrato'lmohifogpo.  £4  bu- 
, miliffimatneme  kibacioiemam. 

■s  J>iTiacetn(a$':imkit./djaìile^qrp2.  y C 

AR- 
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ARGOMENTO^ 

Iftoftra  l’inntfrenza  fua , c Aipplicail  Cardinale  àprotcg^erlo  eontn.  alcuni. 
9^!ie  i’haueaoo  calunniato. 

; AL  SI  G.  CARDINAL  VISEO 
. Annibai  Caro 

A*  Macerara. 

"t  T^tenioihe  io  fono  fi jto  calunniato  appreffo  y.Sig.l{euerendiJlfma,^ alla 
A mia  Comunità  d'hauer  fatto  frode  in  vnntgotio  ,douiohò  procurato  di  fùrie 
cuci  beneficio^he  da  ogn'vno  econofeiuto  ; ma  da  pochi  maleuoli  ftnifiramente 
mrerpretato . Della  C omunità  io  non  mi  dò  m alto  penfiero, perche  fon  certo,  che 
iautteggonò  à che  camino  ft  và  contra  mc,&  atta  maggior  parte  (Te/fi  è noto  co 
Itu  la  cofa  è paffata.  E fanno  tutti, chi  fono  io,& chi  fono  nuelti,che  mi  calunni^ 
no.  M i duol betie,  marauiglio  che  confidino  tanto  nella  lor  rrifìitia,  che  ardi- 

feono  di  venire  in  cofpettodi  F .S .1{euerendiffima  con  (juene  arti , Cf  più  di  va- 
ler ft  dell’ aunoritàfuaà  farmi  far'  vna  ingiuria  vn  affronto , quale  è quel- 

lo, che  tentano  , che  la  (fomunità  non  adempia  contra  il  debito  fuo  quel , ch’ella 
medeftma  hà  fpontaneamente  offerto,^  folennemente  ordinato, per  tre  fuoi  am- 
bàfàadori  in  diuerfi  tempinegotiato,& per  quattro  deputati promeffo,^  cheto 
rejli  vituperato  di  queUo,cbe  con  tanta  infìanga  m'hanno  forcato  à fare  in  loro 
beneficio  confkticbe,CÌ  con  fùllidi di  due  anni  continui.  Ma  con  vn  Signore  giu- 
fìiffimo,&  prudentifftmo  non  mi  difenderò  con  molte  paroleSuppUco  folamen- 
te  F.S.Heuerendijfma  farmi  gratiatf  in  formar  ft  della  qualità  mia,  dermici 

caluniatori,^  fé  in  qualche  parte  le  pare,  che  io  meriti  fauor  alcuno  appreffo  di 
li'i,ft  degni  di  pigliar  la  protettione  ddCinnocenga  mia,per  giuRification  della- 
qii.tle  ordino  ,dhelefta  moiìro  vna  mia  fcritta  fopra  di  ciò  alla  Comunità . Di 
flit  m’offlero  à chiarir  fpecialmente  lei, quando  farò  feto,  dicendole  ancora  quéllo, 
che  è mio  debito  di  tacere;perche  confido  nella  Bontà  fua,che  non  ne  fèguirà  dan- 
no di  perfona.Et  quanto  à melo poffofùrefenga  mia  bruttC7^a,& fenga  carico 
de'  miei  Signori.Et  con  F.S.I{euerendiffima,chetà,comelecofedel  monito  ftgo- 
uemano,non  voglio  vfare altri  megi,nè  altri  fùuori . Et  baHandomi folamentt 
Ihauerìe  accennato  quello,  che  mi  occorreua,  fenga  più  dirle,  humilijfimamente / 
U bacio  le  mani. 

'Di  'Piacenza  à'*  di  Maggio  1 5 4^. 

A R G O M E N T 

Nó  sò  fc*l  Caro  preghi  la  Duchcllà  più  có  la  mndeOia,  che  dimoUra,  che  có 
Jeparolc,chcJvfa,a(Bneche  à vn  certo  medico  lia  cóceduto  luogo  in  Sinigaglia. 

ALLA  SIG.  DVCHESSA  D'VRBlNO 

IlCarr».  I 

I‘0>  non  farei  tantoprefont*ofo,che  ardifiidiffionreiltl  fituore  di  F.  EteeOenfg^ 
^aitri,  nonfapendo  quandoelUnerepMtide^ompropriOyfenoHmitfor- 


1 40  Della  Qiiarta  parte 

7;affe  ilgrand!obUgOf  th’io  tengo  all' amico,  che  me  ne  ricerca  rilcfitaU  èM.Santi 
di  gagati  Medico  al  pre/ente  di  Sajfoferato , per  le  cui  mani  pofio  dired'ejfer 
rifufiitato . Eglidifidera  Ulettione  di  Sinigaglia,non  sòji  per  fior ,cbe  gli  altri 
viuano  in  qu^aria,  ò per  andare  d morirai  egli . Comunque  fi  fia , crede  che  la 
mia  iiUercefJione  appreffo  à y.Eccell.gli pofjagìouare  ad  ottenerb . Io  dall’  va 
canto  con  que.  difìderio^he  io  hòdi  mojìrarmi  grato  à lui, del  beneficio  riceuuto, 
tr  daW altro  con  quel  rijpetto,che  io  debbo  à lei,  la  richieggo  humilmente  di  que^ 
Siagratia , facendole  fede,  per  quel  poco  che  io  intendo,  & per  quella  fperieuT^ 
chen'hò  veduta  in  vnagraue  infermità  mia,  thè  io  Ihò  per  degno  di  maggior 
luogo. Oltre  che  jni  par  che  confidi  molto  nelfuo  medierò,  poiché  gli  balìa  l'ani- 
mo difàrfi  honore,i£  di  viuerejfo  in  Sinigaglid.Ma  quando  nonfipojfa  compia 
cere, la  prego  d firmi  tanto  di  fhitore,cbe  egli  conofea  almeno, che  io  non  bò  man- 
cato di fupplicarnela . Che  quanto  ad  impetrarlo,  confido  pii  nella  benignità  di 
lei,Cf  nel  merito  dell’ amico,cbe  nel  mio,  Etfengapiù  dirne,  ton  ogni  riuerttr:;^ 
lebaciolemanL  rtiVMvVi 

Di7l,omad^ii.di7qpuembrei<iqS. 


ARGOMENTO 

Più  per  Ibdisfattionc  dell’animo],  che  pernecefficà  ddi’tlfettopregail  Gran 
Mallro  à prcllar’il  Aio  cóAnro  aU’hooor  riceuuto  dal  Papa  della  croce  di  Malta. 

AL  GRAN  M A S T R O D I R O D I 

AnoibalCaro  < 

'■  A'MaJtW 

DI  0,  &laiotttddel  Cardinale  mìo  padrone,m'hattno  fino  d bara  fitto  ta- 
to di  grafia  circa  al  difiderio , ch'io  hò  fempre  bauuto  grandijjimo  di/er-^ 
uire allallfligione di y.S.lUuHriffima,Shon»rarmidelfegno  dellafuamili- 
- yer  adempirlo  in  tutto  non  ci  manca  altro , cbe'l  confenfo , fiuor  fuo:& 
que9o  anche  mi  fono[fempre  promefjò  da  lei  infino  dache  io  me  le  deécai  qui , 
Clr  che  la  conobbi  per  quel  cortefe,&  humano  signore,  che  da  tutti  è conofeiuto, 
& che  io  loprouai,fi>ecialmetite  ver/o  me . Con  quella  confidente  vengo  bora  à 
fupplicar  V.  S.  lUuflriffimajcbe  fi  voglia  degnare  di  confentire  aU  intero  compì- 
mento  di  quello  mio  difiiderio^iconofcendomi per  quel  diurno  ficruidore,fh'io  me 
lefongid  prefentato,  & perquelfedel fuddite,chek  uogUo  ej^re  .perciocheper 
altre  mani,  che  per  le  fue , non  mi  poffo  contentaredi  quello  honore  : nè  per  al- 
tra via  riceuendoLo , mi  parrebbe  di  effer  veramente  rtligìofo . Et  fetpiù  no» 
fkliidirla , non  le  dirò  altro,  rimettendomi  à qùefli  Signori  [noi  minifiri,  iquaìi 
hanno  veduto  la  mia  dùiotme  verfo  lei . Sólamente  le  dirò,  chetperquanto  ap- 
partiene d me  fio  m’ingegnerò  con  tutte  knsie  forge,  &con  ogni forte  diferuigio 
di  meritare  il  fitum,Cl  lagratid,d}e  ella  fi  degnerà  di  fitmù^  K^Haban^the 
fiafenutadi  dare  ordine j ìJho  fia  rifcuuto  nel  numero  de' fuoi  ^ comedi  tale. 
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fi  vaglia  di  me  in  tutte  ^ueUeoccorrenT^,  chele  parrà,  die  la  poca  foffUien‘3^a,& 
lapoca  fortuna  miafipoffa  impiegare.  Et  i F.S.tlsuercndiffima , lUuHriJSi- 
ma  hurniUffimamente  bacio  Umani.  '* 

^Rpmaiftt.di  Gennaio  ^ 

^ ^ « ^ 

* AROOMBNT  O*  ' *■ 

Preg»ilVefcono  aJ  clTergli  Ijbcrak  del  fuofauore  nelle  perfone  ehiteum, 
che  erano  al  fuo  giudicato. 

(AL  VESCOVO  DI  SATRIANO, 

Il  Caro  *! 

. . . ■ . • ■ > 

A' Macerata. 

¥ 0 ff ero  ogni  fkuore  iaF.S.P,euerendìffima,baueniorigu^do  alVhmnanìtà 
* fua;  ma  conofeendo  di  quanto  poco  merito  fono  appreffo  di  lei,  non  mi  fono  af 
ficurato  di  venirU  innanv^ià  dimandarU  grafia  fen:^nnterce/JioHe  diMonfig. 
Fauhinetto . Mafe  infìemecon  quefia  può  co  fa  alcuna  tofferuan'^a,  che  io  porto 
alla  bontà,&  alla  virtàfua,io  la  fupplico  pertvna,(3  per  raltra,che  fi  contenti 
ii^rmidegnodiqueBa,  Io  non  ni  meriti  della  confa  del  Trior  di  SantaCro- 
ee,&  del  fuo  nipote  \Aftolani,tbe  fono  bora  à giudicio  fuo.  Ma  tò  bene  quelli  del 
TrimreJUptale  bàfempre  hauuto  per  vu'huomo  molto  da.  bene,  & molto  amore- 
Mole,Qf  per  alcune  dimojlratioui  vfatedalui  verfo  me,&  dt'miei,gli  fono  obliga 
topur  affai.  Etperòcon  tutto'l  cuore  io  prego  F.S.lieuerendiffimacbe  ftdegni 
difàreilui  ,&À  'fitoi,cost  in  quetia , come  in  ogn' altra,  loro  ouorrenxff  » ^*^i 
tmei  iìuorifcbe  può,cbe  ne  potrà  fitr  molti,  & grandiff.tlua  ancor  la  giufiitia^f^ 
tbonor fuo;non  hautndo  io  quello  buon  gentilhuomo  per  taU,  nè  tecceffo  dnfui 
nipote  per  tanto  enorme,  thè  nOn  vi  poffa  bauer  luogo  Findulgentia,  & lagrati- 
ficatiortfHo.1  UIk  quando  fta,io  dalla  fua  benignità  megli  prometto  tutti.  Et  coi 
tne  di  cofx  ottenuta  le  bacio  le  mani. 

Di  Bjma  a'  i i.di  Ottobre  1 5 5 j . 


argomento' 

* ® S'*  honori  di  qfto  Mófìgnore.&il  prega  i interporre  Taurtori 

ta  lua  co  Vicerocfi.perche  gli  fieno  pagate  alquàtc  rabbia  di  grano  véduro  loro. 

A*  monsignor  DE’  GRASSI 
Goucrnator  di  Viterbo 
Annibal  Caro. 

IO  m fono  femprt  rallegrato  dogai  grado,^  dogai  honoredi  F.S.I{euereM 
dtffima  come  dt^ig.meriteuole,& degno  d opiieffaltatioaetéf  anche  come 
di  ben  e affetto  verfo  mejiauèdofempre  v^uto,cbe  m'hi  tenuto  per  quel  feruido 
re,cbe  le  debbo  tfferejma  di  qtcefio  gouerno  delTattimomo,  voglio  ebefappiot 

Quarta  partedell'IdeadelSegret.  tlm 


4 


Digitized  by  Google 


*4*'  Della  Qqarra  parte . 

e/jc  me  ne  Mllc^ro  fpecialmente  per  evito  mio  proprio,  haufittdo  rufiilft  bifogno 
per  le  cofedella.mia  Comrneìiia  dtl fiio  giufio  fauore.  Dico giusi^trdre  (tal- 
tra  forte  n oh  s'hà  da  richiedere, nè  io  la  richiederdjifuii: 
dejìamciite,& con  molta  auiierten:^  di  no»  fafliditìa^Etfaitai,ckiì^'V^  gì  u- 
ilitia  infume-, potendo  ella  faùlmtnteiutendaeaanB.fiaitraUataììiUa:£oriìmn 
nità  di  y iteibo,&  da  chi  hànoluto  così  fino  fi.hora,  cbe,per  farle  piacere,(ii  ba- 
Htrle  Oglù  tijpetto,  io  ritcua  tosi  notabU  danno,  (jnatuo  è di  non^er pagato  del 
mio  credito  gi^  tanto  tempo  maturo,  & con  tanto  pregiudìciòdeUecofe  mie;  & 
quando  io  fono  afiretto  à fodisfare  à qttelli,  à chi  debbo  io,  con  torre  dd  iaterejfe 
da  gli  altri. Signore,  fe  F.S.  B^ucrendtjjima  non  m'aiuta,  io  fono  à mal  partito: 

& però  l a fupplico  à dignarfi  di  pigliarmi  in  protettione . Giouanni  mio  fratello 
li  nf or  mera  dd  mio  bifogno.  Etifferando  da  lei  tutto  quello, che  fi  può  afpettare 
dj  'nn  Signor giusìo  ,e^^p.idroH  mio,  non  U diro.altro,ftripn  che  ogni beaefie/o, 
che  fi  compiacerà  difarmijarà  collocata  in  pvfgn^,chc  l'offc^u'(t,&  (he  l’amni 
ra  quanto  meritano  te  virtù  fuc.  Et  con  quello  Immilmente  le  bacio  ìemanL. 

'Di  l{pma  a IO  di Màr-^  i^6q.  • ' 

A R G O M E N T O.  i*  ..  . . . 

Loda  il  Papip,<t|nTga  l'AUrouaadi  à opsrarch«tiaciùuiiaco  pe.\^iètteroBe£  .. 

lo lludlo  di  liologija..  -^1  . i •! ’'  V . J‘.  . ,V.  . . i 

AL  SI  G..  G r'O'V  A.  N N r ‘ A t D R O'V  A'N-'D  l 

. j ...  AnnibalCirO;  ...  . ■ \ 

A'BoIogna,.  * 

» *.  .i'>S  \ ì », 

Hei.FE  T^D  0 ìntefo , che  la  uolira  Ciìfà,  corqi  proucd'crfi  dtun  Leuovp 
di  Leggi,  '&  faiuendo  il  Cardinal  mio  padmu  al  Sig.  yiuligatoiu  fàx 
nor  del  VapiOfilqfude  legge  bora  in  ,Auìgiionefio  voglio, che  y.S.fappia  antera 
da  me,clje  quello  gentilhuomo  è urto  de*  maggiori foggetti,che  poffiau  hauere  in 
quelli  tempi . Le  parti  fine  buone,&  rare  fono  tante  che  barrei  à celebrarlo  pu- 
re affai  ; ma  baila  che  io  le  dica  in  fomma  che  non  ho  mai  conofeiuto  il  più  com- 
pito gentilhuomo  diqueflo.  Et  quanto  al  bifogno  del  uofiro  Hudio  non  credo 
che poffiate  trovar  meglio, effóndo  dottifiimo,  efercitaliffimOyCH  eloquentifji- 

mOfCi  di  tanta  gratta,^  maefià  in  una  Cathedra,  che  fola, che  s'udiffejnon  ci  ac- 
cadcrebbe  altra  interceffione  ■ Io  credo,che  F.S.n  barra  damoltirel.ìtioneeffen- 
do  infino  à bora  di  gran  nome  -,  ma  io , che  l conofeo  in  triufecameme,  efforto,C3 
prego  y.Sig.che  hauendo  à favorire  perfona  alcuna  di  quefia  profeffionejaoglia 
favorir  lui  lo  fàccia  fopra  di  me , che  l'impiegherà  tanto  bent,che  fe  tu  terrà 

fodis fatto  perfempre,  CS  farà  un  gran  beneficio  alla  patria  fun^  . Foglio  poi 
che  fappia , che  quello  gentillruomo  è come  me  fteffo  ; nè  perMeHo  hà  da  cré- 
dere, che  io  U>  lodi  fobmhtte  per  amicitìa , perche  tamo , cir  offeruo  per  li  molti 
Meriti  fuoi . 7erò  F.S.pigli  arditamente  la  fuaprotettione,che  «'Aarrd^grua- 
de.  honore,(S  hò  fperaH7^,cbe  me  ne  ringratieràj  ficome  banendo  la  tofa  effitto„  ■ 

io. 
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io  irì>arrò  immortale  olrti^òà  Ui^S  citi  rlùereMtrHente  bàèio'U' mani,  'pregand^ 
UirtUcomandarlo4^li  altri  Signori  miei  padroni.  ' *'* 

Di7lfiriuid’i^.Si  Giugno  i$6o. 

: > i ^ * .;‘i  K.i.  ..  — 

' * ' A K G Ò M E N T O 

• AlTiipre^ii  Gilllio  i ìn^ctrarglidal  Cardimi  Bor'ronieo  vna  lettera  al  N& 
tio  di  Vi  Detta  ,có  tacile  gli  1Ì  ordini  che  faccia  efpedir  Jb  canla.  che  vetteoa  ti9 
Jai.cMonfigncy  Giul^niaao.  , , •.  ‘ ' 

' .A'  M'O  N S IG.’  T O L O M E"r  CÀLL  I o 

• - , • - . 1 1 - I ’ ' 

Annibai  Cac9  . ■ ’ " 

• • ' A’RoTia.\  , 

IO  mitengopiàchepojfodifiinfdir  f^.S.,rnabif^afure,-cb'iomiua^adt 
le  •polte  detfuo  fduore  per  nonmancare  i me  nefjo , reputandomi  aiiih'io  if 
fuoiferuidm,d‘  ifiialil  ÙD^  Ohi  vóhd‘o,ch'eUapoJfà  così  facilmente  dottare, 
eomefnòhora  imteAm  uuaparola.to hò una'Ute  inVinegtadi móltaimportàU 
atto  fiatò  mio,  il  Signor  f itdinal  Borromeo  s'i  degnato  di  f armici  alcuni 

fakori , &fpecidmtìlté  tfuando  iiP'efcouo  di  Vercelli Ju  Inedito  T^untio  d quel- 
la Signor ia,di  fuahocca  propria  gli  raccomandò  la  fpedition  di  ejjo-» . fiora  io 
firn  rijhluto  per  /oUecitarladi  mandarci  GiO.' Battila  mio  nipote,  inperfonadi 
thl  hò  meffe  le  mie  ragioni,  chepèr  effér  Dottori:,  potrà  ikegflo  attendere  à faài 
Jùoi,CSegli  medefimo  ne  parlerà  con  V.S.lóìafupplico  i farmi  tanto  di  gratti, 
theeglivada  aacompagnato coHuna  letteradel  medefimo lUufiriffimo Borro- 
meod  Monftgnor  Tritio, còn'laqnàle  gli  fi  ricordi,  &fepóffihile  è,gli  ficoman 
ii,cbe  tamia  caufa  fi  efpedifcaiche  altro  che lpeditioae,& giufiitiaitOii'fi  dimaa 
dcL» . Et  i ingiujlitia  anche  mi  contenterò , purché  la  caufa  fi  leni  di  Id dotte 
Pauiietfario  può , ciocche  vuole , fi  uOlerfuòè,  che  questa  caufa  non  fi  fpedifea 
mai.SelepÌacerd,diftrmlque{ia gratta,  difièkro  haH&lacOmpita:&  anche  lo 
fpero, perche  sò  quello,  che  si,  & quello , che  può . Et  uoglio  parimente  credere, 
che  mi  tenga  per  quel feruidore,che  le  fono,preganeloUp(H , ibe  còme  à iole  fi  de- 
gni di  comandarmi.  Et  riuerentemente  le  bacio  le  mani.  • 
DìCaprarola,à'x^.Ì.AgOfìoi^6o.  ' ' 

ARGOMENTO.-  h.  . , > l 
Coqteanncopresa  l’Aldrouidi  àfiuprir  la  caufa  d’vn  carcerato.e  cpmepra 
dente  l'auucrtifCc  die  ciò  egli  faccia  guado  non  vi  corra'alcù'^fuo  pregiudicio. 

al  SIG.  GIOVANNI  ALDROVANOI 

^ f - » * » ’ \ V 

Annibai  Caro  . . t 

. . A'^-ilogna*)  s , . . • ; i *>1 

DI  TiMOuabò  bifogno  di  «aiermi  della  bontd,dell’auttoritdy  & delTaff^ioo 
noftrAftriftampoim  pouet».gentUbuómOi,&4clli^o9ta 

u Vsà 
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Fot  douetebMereimefo^U  la  tragediaieTiattefi.  Stper  non  nfilicarta  fuori 
4i  profrojìtoja  lor  caufa  è à.temùnt,cht  fi  effamina  i«  Bologna . Io  non  voglio 
giudicare  innanzi  à'  Giudici  ;masò  bene  quel,  che  fi  giudica,  & fi  tien  per  et  rto 
da  molti,che  M,  Andrea  fica  itmocentijftmo  della  morte  di  fico  7^0 . C ome  fi  creda 
eoHàyò  fi  fàccia  credereil  contrario/:  cofa  lunga  d dirla,  & hàgran  milìeritffot 
fo.  Monfignor  rmo  de'  Caddi  buona  mem.  informato  dell’in^atno,cb'era  siato 
fiuto  à coìiui,papietà,&  per  giuHitia,ilprtfe  à fàuorire,&  morendo, me  l rac 
comandò . Truouomi  quefto  pefo  addoffo , & non  veggo  come  menepojfa [cari- 
care fen:^  macchia  di  vergogm,  ò d impictà . fò  t^uel,  che  io  poffo perche  f in- 
nocengajua  venga  J luee;ma  il fituoreJLt  follecitudine,  & la  poterrga^Bdlamtcr 
fario  ilfoffocatfy  dall'altra  parte  egli  i deflìtuto  dalla  roba,da  gli  amici, ^ da  fe 
iìeffo  (jì  può  dire)  poiché  fi  truoua  prigione.  Così  fi  dura  fatica  à difenderlo;  ma 
'^ero  che  i lungo  andare  la  verità  verrà  fur  foproL* . Ver  hofa  hà  bifogno,  che 
•forga  cosìì  vnbuomo  da  bene, che  per  mifericordia  non  gli  Iqfci  fkrfupe^ieria. 
Io  non  ci  conofeo  il  pmdabettt,niilpik  vfiiciofogentiibnQmo  di  voi^i  da  chi  fi 
poffa  jf>erare  operationi pik  magnanime/ii  più  CMiiiaotL» . E*  venuto  per  juo 
*ProcwrtUote  in  Bologna  Meffer  Lucio  Francolini  mio  amiamo , & huomo  in- 
tiero. Da  lui  intenderete  il  merito  della  caufa/’ l bifogno  del  carcerato . 2^on  si 
fe  voi  hquefìe  cpiaUhe  intereJfecU fangue/i  d'altro  con  alcunodi  qutfti  gentUhuo 
. mini  Tiattefi,  òfein  parte  alcuna  queiìa  mia  dimanda  vifoffe  di pregiudicio . 
Jn  quello cafo  non  voglio  effer  tatuo  feortefe/he  vene  voglia  granare;  ni  meno 
vi  ricerco,  che  vi /copriate,  fenon  quanto  ricercherà  la  prudenT^a  voUroLt . Ma 
quando  conofeiatedi potergli  giouare  yfenga  nuocere  nè  à voi , à perfoaa,  io 
vi  prego  che  vi  degnate  difàrloiperche  penfo/he fàcilmente farete  cagione  della 
falutediquefiopouerello.  Et  oltreché  n'aequiflerete  lui  per  fèruidore  perpetuo; 
rie  farete  vn  benefeio  à me  tanto  grato , quanto  mi  dee  efftre grato  I bonor  mio. 
Ci  la  vita  d vn  mio  amico . Che  per  amico  il  terrò  per  amor  del  mìo  padrone  Jìa’ 
Attento  che  non  fi  vegga,che  fiactdpeuole  per  altra  via/be  dicalunnie.Et  i voi 
w raccomando.  , , r 

‘DiJl^maà' 6. di  Ottobre  . 

ARGOMENTO. 

Prega  quefto  Monfignorc  à raccomaiidar  caldamente  la  caufa  d’vn’amico  al 
Vcfcouo  di  Sinigaglia. 

A*  M Q.  N S 1 G N O R E * * *- 

V ' - . f 11  Caro.  ■ r ; O ■ .1 

17^  fomma  non  é mel fenga  mofebe . F.S.non  può  haucr  delle  dignità,  & del- 
tauttOTÌtà,nè  io  degli  amiti,  & de’  parenti  fenT^a  brighe . Et  poiché  quelli 
ne  danno  à me,ancora  io  fono  sforgato  à darne  à lei.L'vno  peri  altro,CÌ  IDDIO 
per  tutt  i.Fiorio  apportatordi  queBa  è delle  Brette,  &dèllè  atre  perfine,  ^eio 
nfhahb  ia  nella  Marca  ; & ella  è dd  maggiori  appoggi,  & de’maggior  rifugi, 
; ; chab- 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Prcghicri. 

c'h^bbuio  per  m€,tS  per  tutti  i mei.QueHihà  molto  btl'of  no  (teffer  aiutato  jp 
preffo  d L^tòfì^ior  di  Sinìgaglijlperu»afuac4itja,la^iiaUperdifordiac, &per 
totumacii  de’ procuratori  è tato  male  addotta^che (fecondo  ehe  mi  diet)  ha  poca 
■p'U  ma  bene  bi  molta  virtù,pchelfi  molta  rapone,anzii  tutte  le  ragioul,the  ft 
9o{fòno  hauere.Eili  hifede^he  le  parole  fole  diVSM  poffano  rifufcitare:  tUhe 
farebbe  vn  rifufeitar  la  giubitiotlaquale  bò  fempre  tenuto  che  conftHa  più  nel- 
lequitd,CÌ  nella  veritd  delle  cofe,che  nel  rigore,  & neU' ordine  del  proceder  giuri 
dico . Io  lafupplico  à degnar  fi  di  far  queflo  miracolo , perche  le  genti  credano  , 
fhe  la  malitia  all’vttimo  non  può  cantra  il  douere . Ma  perche  il  pericolo  ègran- 
de,i!ll^  molto  vicino, eonui/n che' Ifoccorfo  di  .SfìapreÌìo,(^le  raccornmanda- 
tioni  tali,cbe  ladouel  ordinarie  in  queReeofe  non  fono  altro , che  pannicelli  cal- 
di , lefueferuanoperriRoro , per  rimedio  efjìcaciffimo . F .S.non  puòfkr  per 
yna  volta  eofa  piu  degna  dJh  bontà,  & dell’ officio  fuo:  nè  à me  gratia  più  ft- 

gnalata  di  qucRa.Con  che  quanto  poffo  la  confa,  Cft^le  raccomando. 

Di  V^nd'  il  di  Gmpto  1 54J. 


ARGOMENTO. 

■ ■ ^ I 

- B (fvnacaufa.ch’eg?]  hauea.e  delfa  natura  fuo|auut:rrario informa  il  Fran. 

C£fì,pregao4olo  iprocurar  che  <|uanto  prima  fi  vkimt> 

• A'  M E S S E R M A T T I O FRANCESI 

«paro  • 

A' Macerata. 

VO I mi  fàctfie  vnagran  petffa  alla  vo^ra  partita,perehe  in  vi  fcriuefii , ^ ’ 
tton  fapeitate  che  non  harrei  potuto  far  dimeno  , hauendo  più  blfogno  di' 
v^oi,che'ltignofo(come  fi  fnoldire)deleapcllo . Et  fe  intendete  che  vno  vi  ferina 
quando  lo  fa  perfuo  conto,^  quando  vi  dd  delle  brighe.non  vi  potete  già  lamen- 
tare,ch'io  non  u’ubbidifca.  Et  fe  quefia  non  fard  una  lettera  per  una  uolta.non  ua 
glia . Vorrei  bene  che  la  leggeRe  tutta  almeno  ogni  dìvnpoco,  chemiparecosl 
yederni gittarla  via  fubito  che  intendete  che  l argomento  cteffa  è vna  lite . Or 
ydite.  E’  debbono  effer  da  fei^  fette  annfebe  vn  Brigautedi  quei  fini  hdtolto 
d litigar  meco  d credemmo,  & viene  alla  volta  mia  wo'to  arditameute,  credo 
perche  fi  fiaauueduto  che  in  quefii  cafi  io  fono  Boto  in  fino  à hora  vn  cacapen- 
fiero.  Maiomifonrifolutoebenon  m'babbiapiù  per  tale  : Ili  bora  che  Monfì- 
gnor  voflro  è coBà , hò  prefa  la  lited  'denti  : & fe  credeffi  Ijxndcr  me  mtdeft- 
tno,'voglio  che  fi  temùni  ,per  non  hauer  più  quefio  fracìd'<me  intorno . Et  per 
fion  rompere  il  capo  d Monfignore  fenon  quando  brfogna  , hò  feritto  à Sua 
signoria  i ogn’altr a c<4d,  che  di  quefia:&d  voimandocotì  minuta  informa- 
ti ope,  perche  pofiiate  concia  informare  Uid  tempo  altri , fecondo  che  bi- 
f(fgr.crai<t!{Mtrtoidouicb’è  nuefiario  ch'io  ve  ne  f aula  così  lunga  cantafauola  , 
Qjtarta'Paite  dell' Idea  del  Segret.  5 perche 
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yùdoiuuhamtìntefogia  la  tragtdiaie’Pimeft,  Stper  nonrtjditarU  fuori 
di  propofìtòja  lor  taufa  è àtermint,cht  fi  effamina  in  Bologna . Io  non  voglia 
giudicare  innaii^  i'  Giudici  ; ma  §Òbene  quel,  che  fi  giudica,  & fi  tien  per  a rto 
da  moUi,che  Ai.  ,Andrea  fia  innocentiffimo  della  morte  di  fuo  “gìo . Come  fi  creda 
eosiàyò  fi  fàccia  credere  il  contrario/ cofa  lunga  d dirla,  & hàgran  miUeri^ot 
S^.  Monfignor  rmo  de'  Caddi  buona  tnem.  informato  deltinganno,djera  ciato 
fitto  à cohui^  pietà, & per  giuSìitia,ilprefe  à fÌHorire,&  morendo, me  l rac  ■ 
comandò . Truouomi  quejtopefo  addoffo , & non  veggo  comemenepoffa  fcari- 
care  fen'ga  maubia  di  vergano,  ò d'impktà  , Tò  quel,  che  io  poffo perche  C in- 
nocerìgafua  venga  ì luee;ma  il fituoreJUi  follecitudme,  & la  potent^aUvll  avtcr 
fario  il  fofioca:f^  dall'altra  parte  egli  i deflituto  dalla  roba, da  gli  amici,  £?  da  fe 
iìeffo  fiì  può  dire)  poiché  fi  truoua  prigione.  Così  fi  dura  fot  tea  à difenderlo;  ma 
■’^ero  che  i lungo  andare  la  verità  verrà  jnerfopra^ . Ver  bota  hà  bifogno;  cìx 
•forga  cosiì  vribuomo  da  bene, che  per  mtfericordia  nmgU  Iqfei  fàr fuperthieriau 
Jonottciconofcoìl  piùdabene,niilpià  vfficiofogjentUhuomodivoiMdacbifi 
poffa  jperare  oper ottoni  fnà  magnanime,nè  pìà  ChriiliaotL»  • venuto  per 

^Procuratore  in  Boloffta  Meffer  Lucio  Francolini  mio  amiójfmo , & huomo  in- 
tiero. Da  lui  intenderete  il  merito  della  caufa/l  bifogno  del  carcerruo . ‘hl$n  sb 
fe  voi  baueUe  qualche  intereffedi  fangue/  d'altro  con  alcuno  di  quefligentiUm» 

, mini  Piatte  fi,  ò fe  in  parte  akutta  queUa  mia  dimanda  vi /offe  di  pregiudicio > 

, In  queRocafo  non  voglio  ejfer  tanto  fcortefe,cht  vene  veglia  granare  : ni  mene 
vi  ricerco,  che  vi  fcopriate,fenon  quanto  ricercherà  la  prudtn’ga  voRrojt . Ma 
quando  cenofeiatedi potergli  giouare , forga  nuocere  nè  à voi , nè  à perfoua,  ÌQ 
vi  prego  che  vi  degnate  difàrlo,perche  penfo,che  fàcilmente  farete  cagione  della 
falutedi  quefto  pouerello . Et  oltreché  n’aequifierete  lui  per  feruidore  perpetuo; 
ne  farete  vn  beneficio  à me  tanto  grato , quanto  mi  dee  effère  grato  ihonor  mio. 
Ci  la  vita  d vn  mio  amico . Che  per  amico  il  terrò  per  amor  del  mio  padrone  Jin' 
Attanto  che  non  fi  vegga,che  fiacolpeuole  per  altra  via^ebe  ^caluanie.Et  à voi 
wiraccomando.  , . i ,■  i -v  o;.-  ■„  ^ 

Pà  'iPpmad  6. di  Ottobre t 


argomento.  . 

Prega  quefto  Monfigrjorc  à raccomaiidar  caldamente  la  caufad’vn’amicoal 
Vefeouo  di  Sintgaglia. 

N S l G N O R E ' * • 


M p 


. f 1^  Caro»  t \ I ^ ^ 

fomma  non  è mel fenga  mofche . F.S.non  pub  hai'tr  delie  dignità,  & deU 
rauttorità,nè  io  degli  amici,  & de"  parenti  fenga  brighe . Et  poiché  queRi 
ne  danno  à me,ancora  io  fono  sforgato  à darne  i lei.Vvno  perlaltro,&  IDDIO 
per  tutti.FmioapportatordiqHeRa  èdelle  Rrette,  ^ deÙè  tdreperfone,  eheiq 
tdbabb  k nelk  Marca  ; &eUatdd  maggiori  appoggi,  & demaglior  rifugi, 
\ i ebab- 
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e’ babbu  io  per  me,(S  per  mti  i mei.QueHi  bà  molto  bilepio  (tefjèr  aìi/tjto  ap 
preffo  À UUòftguor  di  Sinìguglhlper  um  fua  c^yi,Ì4'/«  per  iifardme,  & per 

iStumJCU  de’ procuratori  è tato  maUaddotiatd7o(feeondaehe  mi  dice)  hàpocu 

yita  ma  bene  bà  molta  yirtò,Pchelfd  molta  ragione,an^i  tutte  U rjgi»uì,cheft 
cojfono  hauere.  Egli  bà  fede,che  k parole  fole  di  V.S.la  poffano  rifufcitare:  lUhe 
farebbe  vn  rifufeitar  la  giuhitia,ù<}uale  bòfempre  tenuto  che  conjitla  più  nel- 
lequitd,d  netta  verità  delle  cofe^enHrigore,  & nett'ordine  del  proceder  ginn 
dico . Io  la  fuppUco  à degnar  fi  di  fkr  tpiefio  mir  acolo , perche  le  genti  credano  , 
che  la  malitia  att  vltimo  non  pnò  cantra  il  douere . Ma  perche  il  pericolo  ègran- 
de,& molto vicino,eonuienthe'lfoccorfo di ysfia prefio, ^le  raaornmanda- 
rioni  tali,cbeladouel'ordiuarie  in  cjtiefletofeMonfono  altro , che  pannicelli  cal- 
di , le  file feruano  per  ri  fioro , Cf  per  rimedio  efficaci  fimo . P.S.non  può  fkr  per 
ynavoUacofapiùdegnadclhboutà , & dell’ officio  fno  : ni  à me  grana  più  fit^ 

inalata  di  quefia-Con  che  quanto  pojfo  ^ la  eaufa,  (ffnjele  raccomando, 
DiTi^aà’%1. di  Giugno  XJ4J* 

Ui'.-  — 


argomento. 

• • ' I 

Bd'vMcu&.eh’e^n  iltuea.edelfa  natura  del  ruo|auucrrjrioioforiiu  il  Fran. 
ccfì.prcgaadolo  iprocur.v  che  quanto  prima  fi  rkimi» 


•A*  M ESSER  M4TTIO  FRANCESI 


li  {Caro 
A*  Macerata. 


VOI  mi  fsueffe  vnagran  preffa  atta  yoiira  partita,perche  in  vi feriue/ìi , & ' 
non  fapeujte  che  non  harrei  potuto  fkr  dimeno  , hauendo  più  bi fogno  di' 
yp>i,che'ltignofo(come  fi  fHoldire)del  capetto . Et  fe  intendete  che  vno  vi  ferina 
quando  lo  fà  perfuo  conto,^  quando  vi  dà  dette  brighe, non  vi  potete  già  lamen- 
tare,ch’io  non  uubbidifea.  Et  fe  quefìa  non  farà  una  lettera  per  una  uoUa,non  ua 
glia . y orrei  bene  che  la  legge  fìe  tutta  almeno  ogni  dìvnpoco,  che  mi  pare  coti 
yederui gittarla  via  fubito  che  intendete  che  l argomento  deffa  è vnalite . Or 
^ Tulite,  E'  debbono effer  da  fei,ò  fette anni,che  vn  Brigautedi  q’iei  fini  bà  tolta 
à litigar  meco  à eredeirga,&  viene  aUavoìta  mia  mo'to  arditamente,  credo 
perche  fi  ftaauneduto  che  in  quejìi  tufi  io  fono  Bato  infino  à hora  vn  cacapcn- 
fiero . Ma  io  mi  fon  rifoluto  che  non  m'bahbia  più  per  tale  : ^ bora  che  Mouft- 
giior  voflro  è cofià , hò  prefa  la  litcà  ’deuti  : & fe  credefft  ffender  me  medeft- 
mo,voglio  che  fi  temùaì,per  non  hauer  più  quefio  fracid-me  intorno . Et  per 
non  rompere  il  capo  à Monftgnore  fenon  quando  brfogna  , ho  feritto  à Sua 
signoria  i ogn'altr a cofa,  che  di  qu^a:&à  vormandocoù  minuta  in/«rm4> 
tiope,  pcrcbepofiiate con-efla  informare Uià  tempo , (f  altri , fecondo  che  bi- 
fogncràiaiiutrtoidoiiicb’i  neceffario  ch'io  ve  ne  fauia  coti  lunga  con  tafanala  , 
Qjiarta  Vane  dell' Idea  del  Segret,  J perche 
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f'^oi  daueteik^ti$ntfi>  gU  la  tragedia  de’  Tiattefi.  Stper  non  replicarla  fuori 
di  pTOpofmJia  lor  eaufa  i àtermnt,cbe  fi  effamtna  in  Bologna . Io  non  voglio 
giudicare  innan'^  à'  Giudici  ; ma  so  bene  qud,  che  fi  giudica  ,&  fi  tien  per  et  reo 
da  molti, che  hi.  Andrea  fia  innoteutijjimo  della  morte  di  fuo  tfio . C omefi  creda 
tosii^  fi  fàccia  credere.il  contrario/ cofa  lunga  à dirla,  & hi  gran  miiìerit^ot 
fi^,  ' Monfignor  mio  de'  Caddi  buona  mem.  informato  deWingaHno,cb'era  sìato 
fàtto  à coHuijpet  pietà, & pergiuiìitia,ilprtfe  à fàumre/Ìmorenio,mél  rac  - 
comandò . Truouomi  tfuefio  pefo  addoffo , & non  veggo  come  me  nepoffa [cari- 
care fen'ga  macchia  di  vergogna,  ò d' impietà  . Fò  ^uel,  che  io  pojfo perche  l in- 
nocenza fua  venga  ì luee;ma  il fituore/i  follecitudme,  & lapoterrgaVvllamcr 
fario  il  foff6ca:CJ  dall’altra  parte  egU  è deflituto  dalla  roba, da  gli  amiti, & da  fe 
ilejfo  (jì  può  dire)  poiché  fi  truoua  prigione.  Così  fi  dura  fatica  à difenderlo;  ma 
•^ero  che  i lungo  andare  la  verità  verrà  pur  foprcL» . Ver  bora  hà  bifogno,  che 
■forgacoslì  vn%uomo  da  bene, che  per  mifericordia  non  gli  lafci  fàrfuperebieria. 
Io  non  ci  cono  fio  il  pìkdabene,nè  ilpià  vjficiofogptttmuomo  di  voi^  da  chi  fi 
poffa  fieraxt  operationi  pià  magnanime^  p>à  ChriHÌMtjt  • £'  venuto  per 
^Procuratore  in  Bologna  Meffer  Lucio  Francolini  mio  amicifjimo , & huomo  in- 
tiero. Da  lui  intenderete  il  merito  della  caufa/l  bifogno  del  carcerato . T^on  sb 
fe  voi  haueiie  qualche  intereffedi  fangue/d'aUro  con  alcuno  di  qutfti gentUhuo 
j mini  Tiattefi,  òfein  parte  alcuna  queUa  mia  dimanda  vi  foffe  di  pregiudicio . > 
In  queSocafo  non  voglio  effer  tanto  fiortefe,che  vene  voglia  grecare  : nè  mena 
vi  ricerco,  che  vi fiopriate,finoniptamo  ricercherà  la  prudenza  vofbcLJ . Ma 
quando  conofiiatedi potergli  giouare  yfenza  nuocere  nè  à voi , nè  à perfona,  i« 
vi  prego  che  vi  degnate  di  fkrloiperche  penfo,che  fàcilmente  farete  cagione  della 
faluudi  quefio  pouerello . Et  oltreché  n’acquifierete  lui  per  firuidore  perpetuo; 
ne  fàrete  vn  beneficio  à me  tanto  grato , quanto  mi  dee  effere grato  I bonor  mio, 
Fi  la  vita  d vn  mio  amico . Che  per  amico  il  terrò  per  amor  del  mio  padrone  Jiu 
Atunto  che  non  fi  vtgga,(he  fia  ecdpeuele  per  altra  via^e  di.caluBme.Et  à voi 
mraccomanda.  , i «s , j » • <■> 

_ > " ‘Di^P^maà’ 6. di  Ottobre  ifqj.  . ' 


ARGOMENTO.  . 

Prega  Moefignore  à raccomaiidar  caldamente  la  caufad’vn’amicoal 
Vcfcouo  di  Sinigaglia. 

A'  M Q N S » G N O R'  E * * *. 

C ' ■ ' ■ . f 11  Caro.  . p , J ^ 

fomma  non  é mel fenzp  mofebe . F.S.non  può  havtr  delle  dignità,  & del- 
taHttarìtà,nèio  degli  amici,  & de’ parenti finza  brighe . Et  poiché quefìi 
ne  danno  à me,ancora  io  fono  sforzato  à darne  à lei.L'vno  perlaltro,&  IDDIO 
per  tutt  i.Fiario  apportatordi  queBa  è delle  Hrette,  (i  didlè  tdteperfone,  Aeio 
nfbahb  ia  nella  Marca  ; & ella  è dd  maggiori  appoggi,  & ddmaggior  rifugi, 
\ s chab- 
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c'babbU  io  per  me,(f  per  tulli  i mieiQMeHi  hd  molto  bil'orno  fefjer  aiuuto  jp 
prtjfo  à i^tòfipior  di  Sinigjglijlperu»4fuoe^/a,Ì4fujic-perdifardin:,  &per 

f^tumjfiide’ procur<ttoriètutomaUuddottdtchf(feconioeherm  due)  hàpoca 

v’ta-ma  bene  òi  molti  virtù,pche^d  molu  niione^ani^i  tutte  le  r.e^iotii,ihef% 
pojfoìio  hauert.Egli  hifede^heU  parolefoU  di  V.S.U  poffino  rifufcitare;iUhe 
Cor  ebbe  yn  rifufeiur  la  giuhitiajbtqude  bò  fempre  tenuto  che  conjilìa  più  nel- 
leauitÀ,lJ  ncUa  verità  delUeofe^endrigore,  & neW  ordine  del  proceder  giuri 

dico.  Jo  la  fupplicoà  degnar  fi  di  fnrtpiejlo  miracolo, perche  le  genti  credano  , 

che  la  malitiaaH'vltimo  non  può  cantra  il  douere . Ma  perche  il  pericolo  ègran- 
de,&  molto  vicino, eonuien  thelfocttrfo  di  f'.S.fta  preìia  ,^le  riuornmanda~ 
tìoni  tali,cbt  ladoutl' ordinarie  in  (jnefleeofe  non  fono  altro , che  pannicelli  cal- 
di , lefiteferuano  perrifioro , & per  rimeiUo  efficaci  fimo . V.S.non  pubfkr  per 
ynavoltatofapiù  degna  iLÌliboittà,  & dell' officio  fno:  uè  à me  grana  più  fh 

gnalata  di  cpufla-Con  che  quanto  poffo  la  confa,  Cf  mele  ractomando. 

DiU^aà’  li  di  Giugno  1543. 

— 4 . ■■  ' — ■ — 

argomento. 

• ' l 

■ Bd'vmcMfa.cli’egfihauea.edelfa  natura  <}e(  ruo|auu<u-rario informa  ilFru. 
ccli,pregaii4ok>  i procurar  che  «{uanto  prima  fi  vltimt. 

A'  M ESSER  M4TTIO  FRANCESI 

Il  paro  • 

A*MaCci-ata. 

VÒ I mi  fiutile  vnagrnu  preffa  alla  vo^ra  portitJ,perehe  io  vi  ferinepi , ' 

non  fapeuau  che  non  harrti  potuto  far  dimeno  , hauendo  più  bifogno  di' 
v/>i,che'ttignofo(come  fi  fuoldire)del  capello . Et  fe  intendete  che  vno  vi  ferina 
quando  lo  fi  per  fuo  conto,&  quando  vi  dà  delle  brighe,non  vi  potete  già  lamcìu 
tare,ch‘io  non  uubbidifea.  Et  fe  quefla  non  farà  una  lettera  per  una  uolta,non  ua 
glia . Fotrei  bene  che  la  leggeRe  tutta  almeno  ogni  iìvnpoco,  che  miparecotì 
yederui  gittarla  via  fubito  che  intendete  che  l argomento  feffa  è vna  lite . Or 
-^ite.  E'  debbono^erda  fei^  fette  armi,che  vn  Brigante  di  quei  fini  hàtolto 
à litigar  meco  d credenza,  & viene  aUavolta  mia  mo'to  arditamente,  credo 
perche  fi  fiaauneduto  cbeinquefiicafiio  fonoSato  infhioàhora  vn  cacapen- 
fiero.  Maiomifonrifolutocbenon  m'habbiapiù  per  tale  : Cf  bora  che  Monfi- 
gnor  vofiro  è colìà , ho  prefa  la  Utei  'denti  : & fe  credeffi  Ipcnder  me  medefi- 
tnOfVOglio  che  fi  termini, per  non  hauer  piu  quefio  fracid'tme  intorno . Et  per 
non  rompere  il  capo  à Monfignore  fenon  quando  bifogna  , hò  feritto  à Sua 
signoria  £ ogn'altr a cofa,  che  di  quefia:&à  voimandocotì  minuta  informa- 
tiopCi  pcrthepofiiatt  con-efia  inftrmareUià  tempo , & altri , fecondo  che  bi- 
fygMrdiOnuertoidouicb’è  aecefiario  ch'io  ve  nefaaia  cosi  lunga  cantafauola  , 
Quarta  Va)  te  dell' Idea  del  Segret.  J perche 
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ferthe  ho  dafky  con  ma  lappola,che  tappicj  ad  ogni  cofà.Et  foirmente  ch’efli 
yi  parlifVi  pjrrd,che  io  hahbia  tutti  i toni  del  movào:&  vi  prometterà,  & gri 
derà,C^  tnenerauui procuratori , & vi  farà  tanti  deriuieni  intorno  , the  v’ìntra- 
terràfò  vi  darà  ad  intendere,  ch'io  ihabbia  affajjinato . Imperò  con  /opporr  aria- 
ne delle  vofire  orecchie, ve  le  conterò  infino  all’ouo . E’ fono  degli  anni  pri'ffo  che 
diete,  clìtMonftgnormio  mi  diede  il  beneficio  di  Montegranaro  , ilquale  per  e/-- 
fere  fiato  innanzi  alni  in  mano  dcI{etrorinegUgcnti,éi  à fuo  tempo  di  Taratura 
tori  tri  fli,trouai  tutto  inruuina  , tanto  che  la  primavolta , ch'io  lo  viddi,me  ne 
vergognai.QUeUo, ch'io  m hahbia  jpefo  per  rimetterlo  in  affetto,  lo  sà  tutta  (jtici 
Uterra/J  voi  sieffo  vene  potete  m^rmare.Fralaltre  cofetrouai,  che  chi  s ha- 
uea  prefovnpeggodi  terra-,  chivncottimo, chi  gli  am  amenti  diU  a Ghie  fa,  & 
chi  vna  tofa,<ir  d>i  vrìaltra . T ra  cpcali  fendami  riferito  che  Chetcho  di  Denntr,-, 
borxmio  auuerfario  , mi  teneiia  vn  certo  terreno  occupato  dd  padre  di  molt'an-' 
nt,&  che  tutta  La  terra  fe  ne fc.tndaUg^au4i  non  potendo  non  rcfentirmene,per': 
honor  mio,fcci  prima  ogni  diligenza  per  non  litigar  feco:alcptal  mefticro  io  fonar 
andato  fempre  come  labifcia  aWincanto.  Lo  pregai,e  ficilo  pregare,che  me'lrefli 
tuijfe,che  io  non  mi  farei  curato  poi  de' frutti  di-tanti  anni  pajj^i.  Egli  con  buo- 
ne parole,&con  promettermidi  mojlrare  che  eg(Hoteneua  per  -virtù  <fvn  con- 
tr  acambio  fatto  coiu  là  Chiefa,m’inttrtenne  intorno  due  onnL  ^dUvltuno  cono- 
feendo  la  ragìa^gir mojji  lite  alLOrdinarioJlijual  è il  Ifefcouodi  Fermodoue  do- 
po molti , cr  molti  termini  concedutogli  dal  Giudice , & difenfioni  fritte  da  lui,, 
mi  fù  fententiato  in  fnuore.Mà  quando  procuraua  per  fefegutione , il  buon  fan~ 
tino  mi  fece, dènso  che  trefea  à Macerata, & d appelU,e  citationi  à Ciuira'h(uo~ 
ua,quando  ioeraà  I{oma,che  mi  mife  ogni  cofa  'in  con fcfione, ancor  ache  feconda' 
che  intendo,nòfi  poteffe  appellare.  Fui  con  figliato  di  còmetter  là  caufa  aU\4-udi~ 
toredeU.'aCamera,ìnbibire  à.Macerata,& citarlbà  f{pma  . Fecilbmoni^jpofe 
procedei  per  via  di  contradette  : gli  cauai  il  mandatorfegrctiuo  r venni  cofiagiù 
(che  fù  à tempodi  f{auina,&deU.a  Barba)perefeguirloi3  dapoi ricercarlo  amo> 
reuolmente  lo  fi-ci  pignorare  in  certi  buoi.Egli  era  in  quel  tipo  intrattenuto  dal- 
la Barba , per  farlo  cedere  à vna  lite , che  egli  bauea  co!  C'uppardeUo , tanto  ciré  ■ 
gli  fece  vn  fauore  alcìelo.Vtr  queflogU  ^iiuocari,i‘Procuratori,  dr  tutta  cote- 
sia  Corte  congiurò  t farmi  vn  torto, che  non  s'-vdì  più , ([impedirmi  vnmanda- 
to  efeguriuo  di  ì\oma:fecimi  refiituire  l'efegtaione  de' buoi, & fei  altre  ingiufìi- 
ùe.Dapoi  tornando  il  mede  fimo  in  di^gratia  de' fitper'iòri-,mi  fùxoncedutai'efe- 
gutione  cantra  là  ptrfona,tato  che  dopo  molto  fuggire,  d^nafamdkr  fe,& lefue 
robe,con  ifualigiarglilatafa,m'iyalfi  delle f\>efe fatte à Eipma,  & vltimamente 
per  ifianchegga  venne  meco  ad  accordo,  nelquale  potendo  io  per  vigor  deiman- 
datO'fkrli  di  molto  male,mi  contentai  , che  (Diamente  per  mio  honore  mlrendef- 
fé  U terreno  ,CS  fi  terminaffe  in  modo , che  per  effer  confine  d gli  altri  fuoi  ter- 
reni, noi  potefji  più  moUflare . Gli  lafciai  tutti  i fr.utri  àdl[olme  dimoiti  anni 
er  dei  grano,  effnido-  condenuato  in -vetai fette  fame  à tempo , che  valeuavn'oe- 
ebialafoinajtonm  volft  piùcbefómedieciyC^  quelU  mi  diede  poifracide . I{p- 

fiommi^ 
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SiommifoUmenteobUgjtoaUeff>efe,th€t‘erana  fkue  à fermo'nttliprimaiSìi 
XJ^eco»d«  che  dal  sicario  [arcigno  tjffate . £t  di  piii  prr  m)Rrare,che  io  non 
hauea  Utig-tfo  perbaner  del  fuo,mì  obligli,  in  cefo  thè  fi  tronaffe  mai,  ehe'l  ter* 
reno  litigato  fofftfuOjò  per  comperar , òpertoniracambio  fk'toconla  Chiefa, 
tCbe  io  lo  refiitnereUon  tutte  lefue  apparte/ien-^ . Qyefla  mia  liberalità  fii  mol- 
tofùocca,&  impertinente;  rfandoU  con  vn  fuo  pari  potendo  fagliar  eptesìo  in- 
trico aUhora,chegli  hauea  le  mani  n^  capelli  per  fempre.  Ma  non  penfando  che 
foffe  tanto  ignorante",  che  non  conofeeffe  il  beneficio,  che  io  gli  facea,  lo  gonemM 
comehauetevdito.  Tlientrài  lUhora  inpofjeffìonedel  terreno,  d hoOopofiedu- 
to,&,per  non  rimefcolar  pià  qnefla  materia,non  lo  molcfì^'ia  del  re  fio  delle  jpe- 
fe,chemidouea  deUaprima  di  FermoMa  egli, che  è haomo  inquieto 

ancor  dee  hauer  poco  cer nello,  fecoudoche  io  pojfo  conftderare,hà  prefodi  nuou» 
i trauagUarmi,prima  ne’  confini, dapoi  condire,  che'l  terreno  èfuo,&di  cofìa- 
giàpròcede  piii  paganamente  del  mondo . Io,veggendo  queflo,non  glihò  voluto 
hauer  più  rifpetto,ÙI  hò  fatto  taf] are  le  fpefe  di  Fermo, come  fi  vede  per  la  dichia 
ratióne  del  V icario, d venendo  effoà  fipma,  ^li  feci  fare  vn  comandamen  to  dal 
.C}uernatore,che  non  partiffe  che  me  le  pagaie,  0"  che  non  ordinaffedi  rimette- 
rei confini  alluogo  loro.Egli  non  ifìimando  tatproteiìo,ft  partì  di  l{pma,Sf  cò 
tuttociò  per  odio  delle  liti,Cf  per  careHia  di  tempo,  non  ^i  procedei  altramente 
cantra . Hora  di  nuouohd  rotto  i confini,  con  dire  che  quello,  che  ocatpa  di  più  è 
fuo;ma poiché  è fiato  conuimo per  efiami  di teflìmoni,i  tornato  i ridire , che  è 
fuo ancoratutto’l terreno . Etproducevn  contratto^chefìmentionedinon  ih 
che  terra , che  tanto  hà  da  fare  con  qiiefla , che  fi  litiga  ,quanto  iltjemaio  con  le 
More.Et  sà  tanto  bene  ciurmare, che  incorrendo  in,contumaiia,in  perù,  turban- 
do poJìefftoni,&  facendo  di  forgaja  ragion  gliene  comporta  • Gli  è creduto  ogtn 
tofa,<2rfà  dolche  vuole.  Infinodqutl  hòtoUeratoper  iflracurataggine,  & per 
le  molte  ouupationi:hora  noujrojjopiù,  & non  vogUo  queHa  feccaggine  addof* 
fo'yfe  io  creieffi  che  me  liauuenijfe  anche  peggio.'La  prima  cofa  u aglio  che  mi  pa- 
ghi le  jp.efedi Fermo;^ per  quefto  ui  farà  vn' altro  mandato  Cfegutiuo  del  Gourr 
notar  di  ll^ma,comevedrete.Dapoi  gli  farò  procedere  alla  pena  d^  gli  feudi  cea 
to  dal  Fifco,per  n on  bauere  ubbidito  al  precetto  di  non  partir  fi  di  Romaj&  poi- 
. che  vuole  da  grattare, gli  darò  dèlia  rogna.  Hora  io  uorrei  che  uoi  foHe  con  Mon- 
fignore,percbe  mi fauoriffe  infanta  giu^itia  ; edmettendo  tefegutione  del  man- 
dàtojecòdo  che  diai  mioUrocuratore^li  farà  mofiroeffer  di  ragione  ,£t  perche 
fa  un  gra  btauarecon  quefeòtratto,  eìae  mofìra,  auuertite  che  quel  medefimo  bà 
prodotto  più  volte  a Fermo, & à Macerata,  &fopra  ieffo  gli  fono  fiate  date 
tutte  lefentenge  cantra  . €t  quando  pur  foffe  quel  che  egli  dice,lhatrebbe  àmo- 
ftrare  qtà,&  non  altroue . Di  pìù,ttorrei  che  Monfig.lrouaffe  qualche  uia  (la- 
qftale  io  non  tò)  di  porre  in.quefìacaufa  perpetuo  filentio , 0 che  ,bifogtando, , 
mandaffeneiluogo  unCommiffario  ad  Ruminar  fopra  i confini  ; Cf  fecondo  che 
"vien  riferito , così  faceffoterminare,  per  modo  che  non  poffa  maipiù  cUmenarfi. 
Digratia  pregatele  che  mi  faccia  quefto  fanoredi  liberarrtùrmauoltaperfem- 
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pre  dì 4juefidhriga,tbemi farà  tanto  caro, quoto  Olila  qùteteieU  aHmo,ltUfH<k 
kdantmaaltrà  cofam'ècotìturhata,comeéa  quefla baga^UaJovidòquetìs 
tommiffione  mal  volentieri, perche  sò,che  vi  cantra  Jlomaco,comeàme;  maper 
yfcir  di  queslo  tormente  vn  tratto,  fon  fon^ato,&  anco  voi  per  tniner  fàsiiiio 
ni  potete  far  megliOycbefàrnela  terminxre.Mxnioni  la  nmfica,che  mi  lafciafie 
dafitrftfapra  al  v<^ro  Madrigale.f'on  M.Benedettomiricordod^vfar.la  vo^ra 
procura  ogni  volta,cbe  paffo  di  Banchi.  Egli  vip  raccontanda,&  per  altra  vi 
priuerè  da  fua  parte  alcune  altre  cofe.  State  fono.  - 

Di  É^ma  à‘  ^di  Maggio 


argomento. 

Prega  il  Rhambeitia<i,aminecter  nella  fua  amicitia  il  Martnilia.  . 

A'  M.  BENEDETTO  RHAMBERTl 

- * ^ » 

Sperone  Spctoai 

^ ' A’Vinetia. 

TT’O'  hidagìate  la  rìfpofla  ielle  uoSìre  vltime  lettere , per  kquali  hò  bauitto 
^ ^ la  lettera  alla  Marchefa  di  Tefcara,Per  iprintrui à tempo,che  l Eccellen- 
te M.Marmilio  vi  recaffe  la  rip>ofìaJlquale  è queHo , che  ue  la  dd,  il  cui  babito 
non  ui  fàccia  credere  ch’egli  non  fta  huomo  dotato  £ ogni  vini  di  molto  ft- 

pe^:  che  molto  ui  treuereiie  ingannato . Mi  difonderei  nelle  fue  lodi,t!r  vel  dU 
pingerei  quategli  i;ma  toHo  ne  farete  meglio  di  me  informato  : percioche  egli 
dipder a dfeffer  con  voi  qualche  uolta,  cioi  quando  uoi  ftete  con  uoi  iìejfo  non  in 
Collegio,ò  in  Senato  : & aUhora  v’auuedrete  eh  egli  è huom  depto  della  uofìra 
amiutia  . Vi  prego,dategli  tempo^bepoffa  jarfteonofeer  da  vo!;&  in  quefìo 
fot  0 voglio  che  gli  vaglia  la  mia  lettera  : nel  rimanente  varrà  egli  affai  à fargli 
taltnentefuo,chc  me:^o  alcuno  non  habbia  luogo  tra  voi.  Vi  ferino  brpuemente, 
accioche  andando  in  Collegio , oue  forfè  vi  trouerà , ò per  la  via  di  San  Marco , 
pofiiate  leggere  la  mia  tener ajaquale  benché  fofie  lunglfifpmajarebbe  corta  al 
fuo  ualore,  ^ aldipderio,cb’eglihàdidiueniruoflro,ér  à quello,cheiohò,the 
voi  t amiate,&  fauoreggiate  auaiendogli.  Sopra  ogni  cofa  Hate  fano,&  ama- 
temi inpeme con liii,che amamolto, & riuerifee U uofiro nome.  , . 

^iTadoutu. 

AL  SIC.  PRINCIPE  DI  CONCA 
Don'Angelo  Grillo 
A' Napoli . 

SE  io  non  hauefji  due  pateUi  in  Jqapoli  tardo  feruidori  di  V .Ettàìeitga,cbt 
poffono  & ricordarle,  rapprefentarle  la  feruità  mia  più  viuamente^be 

non  po^io  così  di  Imtano^on  le  feconde  con  le  tert^e  offerte  di  femitù,  fenon 

con' 
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conte  frìmeopen  di  f&$iigì»  hanrei  patwrtto  almeno  iifartìi  t^iora  non 
ueffi  i dimandarle  prima  gratie,che  ad  ejfermele  fenduto  gratiabiU’/i  per  ioti  * 
re  d pregar  la  prima^he  bauer  preoaupato  luogo  à'prieghi,&  d me  ileffo . 
queila  fede  mi  fd  arditOyendefcriuo,&fupplico  in  un  tempo  mtdefmo,&  fti^ 
non fedamente  di  preparare  appreffo  di  y.  Eccellenza  luogo  di  gr  atta  al  Supplica 
te^ma  orecchio  infume  di  benignità  uerfo  la  fupplica, laquale  da  mio  fratello  pre^ 
fsmatordi  quella  fari  efpojia.Che  'ì{^Signore  accrefea  fempreV  .Euellen':^  ^ 
di jalnte,&  distato  come  pià  di  fi  dercua . 

DiSubiaco. * 

AL  P.  PRESIDENTE  DELLA  CONGREGATION 

• Caflìnenfe, Il  P.  Don  GiouanBauilla  Sedia 
Don'AngcIo  Grillo. 

l 0 fcrmer  letUre  d otto  èchi  viue  in  continuo  negoth,ndpàremafp<»ied  im 
A-/  portuna  ojfemanyi,pa  non  dir  di  mal  creata  cor tefia  •'  Onde  il  mio  tacere 
fin  (pii  iBato  riuerhejicomt  bora  il  mio  parlar'  è confidare . "Prego  dunque  V* 
molto  E^uerenda  Paternità  con  tutto  l' affetto  del  cuore  i fauorir  nelle  fue  diman 
de  qnefio  picciolo  Monaftero,iUptale  riceuerd  gran  bemfiàotféhawtàsìgran  Pro 
tettore.EtriuerentemenU  le  bacio  la  mano.  - • 

jdS.Giuliatto.  ’ • ' 

AL  P A D R.  E DON  GIROLAiKiO  RVSCELLl 
' Abbate  drmontdCalfind  “•  ' ' ■ 

Don*Ang«loGr  llof.  \ V . ’ • 

IO  fcriuo  poco  d V. Paternità  doue  non  occorre,  per  poterle  fcriuer  molto  don"  è 
ueceffanoMa  qiuflo  moUo  èpià  in  qualità  di priegbi,  chf  in  quantità  di  M 
troie  Pregolà  dunq^con  tutte  le  uifeere  dèi  cuore  i fauorir  le  dimande  noBre,cm 
s'inuiano  d Capitolo  per  beneficio  di  queflo  liiOgp,itquale  n8  fard  men  ricco  di  prò 
tcttione,di  quel,cbe  fià  pouero  difacoìtà^èUa  iuprtderd  qpe&a  cura,ch’i  sì  prò 
pria  del  fuo  paterno  7^lo,Sf  sì  ncceffaria  al  nostro  bifognoJit  le  bacio  la  mano^ 
Di  S. Giuliano. 

al  signor  T O R Q.  V a t o.t  a S so.'. 

" I Don’AngcIo  Grillo 

A*  Ferrara.,  v...  , • ' 

\£,ji  Tip  0 d y.S.la  fina  enn^one  in  morte  della  Ducheffa  dEuoliyprègola 
JVl  dconftderarla  bene,&d  dirmene  liberamente  il  fuo  patere,acciocbt  t^l- 
la  è najmuoia  pià  tofto  nelle  tenebre  di  quefta  cella  fenza  mio  biafmo,cbe  uiua 
mllalucede^  buomini  con  tma  uergogtta,ìipn  negbidifftaiatmharaditarh 
pad  molti  giorni  di  mia  faticAa,  \ 

DiSrefeia,  - \ . 

A R“ 
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9^»  2^nA!Q|ifirta; 

•M  n-  i il  <5  X)  M £ XttiO.^iJ)  , ’ .. 

doò  gentil  maniera  fcnaa  pregare  prega  fuo  fratello  tornato  di  frcfco  da  Ro- 
«no,à  laTciarfì  vedere. 


-AL  S I G. 


BARTOLOMEO  ZV  C C H 1 • 
fuoTratcllo  ^ 

;Suof*Anna  Macia  Ziicclai. 

» .*  '* 

NO  W mipoffo  farìar  dì  rendere  ed  Datore  delle  gratie  ojfeMuofe  grafie  ,<he 

fi  fia  degnato  di  firmi  vdirehe  V.  S.  la  feconda  volta  fta  tornata  fanadi 

I(pma,con  fperam^a  che  debba  venir  lieta  al  noHromonaflerio,non  mi  contenta 

do  io  ihaner  fodiefittoàglijoreccbìjtnou.confolo  ancor  gli  ouhi.St,faro  Signor 

mio.Maquefto  fituorefia  totlo,perChefia  più  grato hanendogià  fentito  da  V., 

S.tcheBis  dat,qnicitò  dai. do  Fajpettojboggi  non  ardifco  di  dirtjpenbe  dourd  ef 

fere  fianca  jina  domane^  anche  con  vnfoco.di  difficoltà  perjir  maggiorala  mùt 

obligationefDletueHoioiafregherei/fnando.non  fapeffi  chepiù  laprega 

tione,eh'ella  mi  portale  Udiftderio, che  mi  foUedta.^ltro  non  aggiungo,facen 

do  ogni  huon'vfficio  per  me  tptello^be  vuol  tanto  bene  ème.Et  a t^.Sig.  bacio  in' 

manodicuorc^  r . . 

Dal  noflro  Mona^lerìo  di  San  Martino  di  Monica  à'.pdl^prile  i <?P4. 

< 'A-.R'  G'  o M-  E i'N>  T' . ; - 

Caldamente  lo  prega  i favorir  vn  iupj>;u:eiuc  io  un  negotio» 

A'  M.  B A R TiO  ,L  O M .E  ,0  5 T E JL  L A 

» V ••  ••  j’Qrrg,  ■ • ■ ^ 

L*\ATT0  iiii^/pufla fari;pn  jèrtuderedklinnalier  Campar 

gna  mìo,parentesmamoUo'ptàamico^^parente,in.tantocbenèpià  tantor 
ni/iè  più  farei  amatodaiuijSftni  fojfefrafeltaxndle  .JEglikdtennto  molti  anni 
fi  adjiffittovua%idiaitt<[ueHa.Cittàilel  Signor  ^rdinaledi.Ganibara  mio  Si 
gnore:&:perchediftderacontinMarenélÌ  affittanga,&con^MeUaneUa/frMÌtùcS 
SuaSig.  lllMfìriffima,MottfignormioJcrinet.alligata,cheàV.S.fi  mandaa^ 
ta,acciocbeparte  da^eMoj&^te  dadbileprejentetdle  lettereatUapoffabo^ 
uereptella  infomatione  dei  n^gotiotcbefiahifogfio  do  confido  nella  detterà  affai ^ 
non  meno  nel  caldo  t(fficio^olqnalcV.SS accompagnerà  per. amor  mio , ftcome  la 
prew  con.tMtto,l‘atttmojma.moUo:pià  cotffido.neUa  bemgna.t  e'tìbexalnatnra  di 
qmSiggiore,d>etton^ii,iiipnòÌafciarpartbr.iafe  mdtcontenio  alàin  fèruidore,- 
Etper^e  Sna  Siptoria.llUifìyjffima  ’mibàpi fitto  deg^o  fi effer  notato  in  qno- 
Ho  numero, in.^tateri  diriejehela^atiafitta  al  CantiUetenonfari  fiuta  meno 
imodbonoa4cfiUraiidola.tmnndi.lm,vetr.ù  ancor' ànon  ^fftrlemeao  oblig^o, 
ficome'lcfari  Vanima  delCapitano.CarmIlo  tantodimto  fenìidorfno non  filo 
far  rifpetto  del  fratello, ilquMamanatcneriffimamentei  mapercagiond'vnfi- 
''  glinoloi. 


Lettere  di  Pfcjghicrc^  tf§ 

gliueto^e  hà  tàfetatt  fono  la  tutela  del  Cauatierejl  C!hif0do,&  henefiào  torna 
Mtth:  in  commodo,&  beneficio  dì  qneflofHofi^uolo  . Ut  perche  dal  portata. 
^ quefla  V.S.fari  i pieno  informata  di  quanto  farà  neceffario^on  entrerò  in 
tro,cb.e  in ptegarta,cbe  fia  contenta  di  credere,  che  iodifideri  molto  pià  il  buon 
fttcceffo  di  quesloat^tioyche  ft  rinterejfe  foffe  mio  proprio;percioche  effendo  dd 
(auaiier,è  tfvn  mio  caroamico,parlte,&  fratello,&  è antor  mio, come  fino  tmt 
te  leeofefue.Se  V.  S^.crederi  eotìda  queflo  nafeerà^he  t'adbpereràcò  tutta  quel- 
la efjuacia,c5  laqnate  èfoSta  «T adoperarfì  per  quelli,che  difiderano  fare  àltrettd 
ttrper[ei,àcHÌeoKtuttotanimo  miraccomando,Cf  la  fup^icoà  badare  le  mani 
dt  ìSuilriffimo  padrone^ al  Signor  Cardinale  noHro. 
t'  DiZMvna  4.*  t p4i  Gennaio  1541.-  • 

ARGOMEN-TO. 

Mudandogli  vna  Tua  oratione  Tafitingc  con  prieghi  àdir  cio^ch’egli  ne  fente. 

A"  ^t.  GIROLAMO  FRACASTORO 

• • , , t . ' . . . . ‘ * i I J • ‘ t 

CdrncrioFrtflgìpàni  ' ‘ 

‘ ' •”  A'Vcrona,’' 

IO  foproHauaà  modfrar  la  mia  oratione  fatta  appreffó  il f{e de'  Promani  in 
difefx  del  Sig.Matthia  in  fino  à tanto  éhe  foffe  data  la  fenten^a , parendomi 
ohe  non  dmteffèeUa'pftir.neUaluce^ffndo  il  reonelle  tenere. Mabora,  eboegU 
i iiatoaffoluto  da  Sua  Maeflèjiimo  che  poffa  fteuramente comparire  dinaniQ  I 
|/i  occhi  aUritit  per cioche  fe  ptrauuftura  nò  piacerà  per  le  fuebelleT^,  piacerà 
almeno  per  lo  bello  effetto  feguito  per  opera  di  leijaq/tale  al  preferite  tutta  vergei, 
ffiofafe  ne  viene  à uei,giudidofo  Signore^on  perva^heg^adi  laude  ; ma  and 
per  difiderìo  di  effer  emaìdata,Cfi  torretta  . Et  io>vi prega  per  la  voiìra  lealtà^ 
die  fiate  contenta  druederla,&  con  ogni  baldanza  fcriuermi  , oue  babbia  difetta 
dàpTudem^di  Ungua,òd’artificio:imperocheperdir il vero,hòpoHo  ogniflu- 
éo,ogni cura , ogni  diligen^,ogni  induftria  hi  comporla,  tS  omarla,che  il  cqfo 
era  perkolòftffmoji piìdce  grandiffimo,il  reo  nobiliffuao  , & io  non  m'appago, 
ibauergli  conftritato  [bauereja  Mtta,(i  Cbonare,ftanchr  il  modo  ,cbebòtenu-^ 
t»,non  fiacommendato  da  voi . T^erò  uÌfupplicofcriuetemiliberjmen/e,fc  que- 
fia  via  di  di^nder  rei  vi  piace,fe  questa  i la  vera  antica  y&  fe  io  foff  trauiàto, 
mosbatem^l  canunodit  io  fon  preHo  àfeg^uitarlo  ..  io  feciprima  dlaoration 
latÌna:percioche  io  ero  in  Germania  & potdafielmedefhno  penfikrofSi prodot 

gin  quefla  tmgua uoHra,Ufidtathora  vedrete Mualrarfiy  (fi coutéimre con 
I{pmaMa:quantuuque  ciò  mi  fia  fiato  di  non  pìcciola^icayrjfiindo  iopetat^^ 
luraitprimierodiehedibiafcritto hi ifUlgraut^.  Onde hàbmuto'tKlfimé^ 
yfaf^auMne  parole,^  alcune  locutioni  nuove  per  non  haucr'inofbif(?yitmtr^^ 
tate  queste  materit^.  cMa  fe  vi  parrà  fitto  da  me  con  pocoguidicio,(ignifiìdf: 
trlomLBàaacbcbauutocMraÀi  vftì  Ua^a populare,&  cafialtulianaM  purà^^  ' 

Tofcaaon 


DffUa  Quarta  pane  l 

To^mu^  netto  firÌHertfitggo  ogni  a^ettatiotte . Ora  p^rfarM  Ama  Voration^ 
fappiate  cht^l Sig  Mattbia  era  accufato  appreffo  il fiio  l^di  moUidelittigrakh 
capitalif^  effend»  ancor  reo  di  tpuUi.fece  vii  homkidiOtdifendSdo  vnfiai  anA 
co^  fuggì  via.f.t  hauendo  ben  trecento  miglia  già  corfe , fu  prefo  da’  Sergenti 
ì{egU,Cf  ricondotto  à Vienna,&  poflo  in  doloro^  prigione , oue  altro  non  a^e^ 
tana, che  la  morte. Io  TW  d^efo  in  tutti  i cafi,&  in  tutti  i oJfobao.Lepri- 

me  cpterele  ft  trattarono  appreffo  teccelfo  Friggimento  dcìS>^i*Slria  inferiore,oue 
io  feci  allegatioai  nella  forma, che  fogliano  fiore  i Qinrifconfulti  di  quelli  tempi; 
lequali  furono  approuatedai  Sot^no,lÌ  daìt fidato,  fttomc  vedrete  per  epte- 
ila  fua.L'botnicidio  veramente fit  trattato  per  me  idtmrgj  al'Kiileffo  per  quefi 
altra  aia  piU  nobile,&  piu  dijfitile . Inforno  di  che  io  aletta  il  voiirogmìicio% 
e mi  vi  raccomando,-  ^ ‘ ' *" 

Di  BrefcÙLj. 

ARGOMENTO. 

Supplica  il  Sig.Cardinale  ad  impetrargli  due  gratie,e  lo  fà  con  gentil  raanier»» 

AL  SIC.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA 
Flaminio  Nobili 

. ’ * i • , * • i 

■ , . ' A'Roma.  ^ >•  •■ 

PE  R,  ri ffofla  della  lettera  di  V.  S .lUuihifiima  de’ 1 6. le  diròfoh,ebe  tì  gran- 
di,e ti  fpeff  fono  i fuoifauori  iter  Co  me^prreonfegnente  tì  nota  l’r^ettione  , 
che  per  fua  benignità  mi  porta  ,che  £f  à me;ilche  importa  poco;&  à leifilche  irn 
porta  troppo, ne  uerrà  più-^fiidio,che  non  bifognerchhe . Verò  la  prego  à darmi 
m una  fica  lettera  deWimportuno,  e del  prefótttiiofo  per  la  tefia , come  veramente 
può,acccioche  io  ancora poffa  difendermi  daU'importttniti,eprefontione  tdtrui, 
ynamia  foreUa  monaca  è "Priora  ndmonalìeriodi  Santa  Maria'dtlSoccorfo  ,C‘ 
tome  Monaca,e  come  Triora  non  puòfopportare,  che  io  lenegbi  cofa  aUuna;eIe  > 
pare  d bauer  Signoria  lUnIìrij[Jìma  in  pugno . Qu/tnto  ci  è di  bene , ella  pre~ 
ga,efà  pregar  continuamente  per  la  fua  falute.Bafta,che  mi  hà  sfondato  à man^ 
darle  l’inclùfomemoìiaU  di  due  grotte,  lequad  ft  difìderano  da'  Monftgnar  lUu- 
flrijftmo  jlleffandrino  capo  della  fougregatione  fipra  Vefeoui , e 1{fgolari . E 
cfuatito  alla  feconda  (per  vfar  la  figura  tìomerica)  Honhnoltotempo,cbehaueA 
no  vn  maefÌro,Uquate  entraua  nella  prima  loggetta  ad  infegnare,e  non  ne  nafee^ 
■óafcandalo  alcuno . Quanto  cUlaprima,il  numero  delle  mcmaclre  in  queHo  con» 
uentofà  nobilito  affà^retto,c<me  fempre  fi  fuolfave  in  Ordini  fmiliionde  in  al 
tri  mona/ìert  ft  è difpenfato  di  molto  maggior  numero  . £ nd  vero  tutti  fono  H- 
bengouernati,mapmamcnteeonlaprotettionepublica  , che  non  hanno  debiti, 
efton  pattfeono  fmoderatamente . “Perciò  penfo, che  rifpetto  aU’vtileddmonàfie- 
rioji  pàffa  ftcuramentedifpenfeere;e  rifpetto  aUafodtsfattioM  de*  padn,e  madri, 
ò aJbifogno  delle  fanciulli  ahe  mancano  di  padre , ò madre , anehefi  ddrbiLj . 

, ‘ Supplico 
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Lettere  di  Pr^hiere.  ijJ 

Supplito  dun^e  f^.5.lllHÌìriJJima  ad  impetrarci  qttefit  lei  parranno 

non  irragioneuoU,  fpecialmeute  la  prima:  e fe  Honfignor  Illunrifiimo  ^leffan- 
(trino  giudicalfe  troppo  cinque  (che  certo  non  è ) impetrar  per  quattro,  tre,  due,  ò 
almeno  per  vna  mia  parente,laquale  è fen^padre,^  è di^ande  età,efono  mol 
ri  mefifche  bà deportata  la  dote.Sopra  tutto  V.  S.lUuflriJima  mi  perdoni,  il 
S ignare  rne  la  cu/ìodifca  ftna,e  lieta  [opra  la  luce  degli  cubi  miei . 

*Di Lucca  d’ j di  Febraio  1590. 

ARGOMENTO. 

Moflrafi  Jinjeroroil’effer'annnuerato  fra  gli  Acadcmici  di  Pauia  , e p.-cgi  il 
Coiuiki  fpcndcrcancod'opcraichein  ciò  venga  compiaciuto. 


AL  SIGNOR  LVCA  CONTILE 

. **  il*  * ’ ' 

• , . Pagano  Pori*  . . . ^ 

• ■ • ; , ■ A'I^iaia.  ' ■ . ' ' ■ ■ ' 

7(^  7^'DE  obligatione,  signor  Luca  miojcr.io  ijjermì  flato  dalla  nata 
vJt  ra  pc  Hofin  dal  nafcìmeìito, vedendomi  vfeito  da  lignaggio  affai  noto,  Cf 
hauendo  innan^li  à gli  occhi  cbiare,e  frùttuofe  operationi  de’  miei  antecejfori,che 
tutt  aula  germogli  ano  nell antico  tronco  di  cafa  mia,lequali  non  fola  pare  impof- 
Jìbiledi pareggi are}ma  fi  moflrano  malageuoli  ancora  (limitare  ; hauendo /alito 
à quel  colmo  di[grat!a,che  per  tutto  rifuona,e  lafciato  vn  vero  effempio,e  ritratto 
. ài  valore  nel  mondo.Ter  feguir  qùéflo  mio  naturale  inflinto,e  conofeimento  ,mi 
fi  para  (C  aitanti  vna  via  molto  ampia  dell  arme,  li  vti  altra  riflretta  della  varia 
c'gnitione  delle  cofe , propoflaci  da  quegli  eccellenti  virtnofi,che  iointendofio- 
a .<•«  hoggidl  in  cotefia  ^cademia  .Mafie  fi  riguarda  aWetà,e  profefjion  mia,non 
sò  imaginarmi  come  vn  faldato  gìouane  poffi^auer  luogo  tra  tanti  fàmofi  Si~ 
gnori,Cf  vno  in  tutto  lontano  dagl!  fìudifia  tanfi  letterati  principali  in  Italia. 
7 meriti  pcìòdi  J'.S. accompagnati  dal  di  fiderio, che  hauete  (Fogni  mio  bene,  & 
indiri‘^0  d cofie  lodeuoli,e  magnanime,  mi  potranno  perauuentura  rendere  age^ 
noie  do, che  da  fio  ftejfo  è difficoltofio^maggiormevte  hauendo  da  trattare  con  Si- 
gnor!  cortefi,e  pieni  d'humanitd . Fi  piacerà  dunque  col  njc^o,  opera  vofìra 
impetrarmi  tanta  cortefia  da' Signori  ^^cademici , che  mi  accettinonel  numero 
loroiauuertendo,fhe fie  per  cafio  forfè  per  fkdUtarpiiiilnegotìo,òfflnto  da  fiouer- 
thia  amoreuole7;7^  vi  veniffe  voglia  di  porre  innanofi  alam  mio  merito  noi  fàc~ 
ciate,poicheinmenonven'ivemnobnflante,  e quando  ben  vi /offe,  intendo, 
c’babbia  da  ejfere  mera  gratia,e  corte fta  qui  Ua,àte  io  afpetto  da  tì  bonorata,e  vir 
tuofa  Compagnia, da  cui  filerò  ridUere  qualche  degno  ornamento,  e con  la  fua  fi- 
data feorta  caminare  per  la  via^he  ci  conduce  alla  felicità,  & alla  gloria  . Con 
aeefio  amoreuole  ufficio  mi  confermerete  rud' opinione , che  ^0  ho  del  valore,e  de- 
jireiC]^  noRra;darete  occafione  all .Acadetnia  diufa^r  meco  dellafiolita  fua  gemi 
le^^e  generofinà^oforeficerete  robligo,cl/eiobàdìhqitor<uui,erÌHerirui,come 

“ ’ ‘ raro 
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titro  MÌi^U/ff)e~conhfitmóh‘pàfetap^bei<)hM&ò  diftfuìt  fcjitàdé'iiiàntì  bd- 
norati  Ctùialiniiè-Si^norimi  tierretc  àvwfirarèìlcaìniiì<id''aMchàarmì  quatta 
topik  potrò  À'  miéi  maggi  ori. In  forum  a rkeiieròcpieftoper'^stid  /inalare  dal- 
t Jtcademia,à  cui  farò  pronto  per feruire  in  ogni  jocarrreng^fpir  fate  ogni  piace 
teàV',S.,aUMpialenrìratconiando.  *'  • ' ^ 

DiCenouaà'  iy.diFebraio  t%67.  ‘ ’ .•‘^r 

**’  I •'1' ' 

M SIC.  CARDJNALE  RV^fTCVCCl 

Vicariò  di  K.isigrióre  ' 

■ ' llCauaKcrGuarini  * ' ' - 

. . A Roma. 

* k ^ " 4 • 

Oc  y 0 non  perche  io  creda  (raggiungere  efficacia  aWinterceffione  del  Se» 
»->  rtniffimo  Duca  di  Mantoua  niitì  Signore, die  quefia  farebbe  temer itd;nè  per 
che  il  far  conofcere  à F.S.Uluftriffima  la  perfona  raccomandata,poffa  accrefcere 
in  lei  éjpofnione  difauorirmi, perche  io  sò  bene  di  non  effer  da  tanto ^-maaton  tà 
come  mi  Ipàrutò  di  non  far  bene,tr  aitando  di  liceuer  grafìa  da  Uìf&lwn  rtff^ 
re  pur  motto  a lei,fiche'l  tacere  (benché  proceda  da  riuéreriga)  fi  pojfa  interpre» 
tare  A malq  crean^q.SuppUco  dunque  V.  's.  iMtrìffi^à  che  Mégni  di  ri  cenere 
in  grado  queft'o  rniofcrìuere  -habbia  nornecpmeU  ùòHi^pur  '^^gperiffiufflo  che 
coimiene,che  nò  è altro  fìné,'éhe farmi  còntìfc^Mn'^iiUlcV^^^^^ 

re;maperqueUo,cbédeericé4'rnbencfcio.^èjo^eleffiefiofiatót^^ 
fimo.delfuo  nome  non  fi  degn^e  dì  porre  à contpìimeriiochen  ueritdffie  ciòfof 
fe,ardirei  di  pretendere  quàUhé  cofa  in  qùeftomodo'di  meràtare.I^a  parto  tròppo 
dotte  Trincipetanto  grande  parla  per  me.£t  però  da  quelpoco,che  io  non  hò  fapu 
to  sì  ben  efprimerejfaurà  eÙàcpn^  prudén7^afua,&  benignità  potuto  intender 

2uelnoUo^he  io  ufifrei dire deU'mmo,ddlaffetto,& dàì'òfféruangà mia  ìterfo 
:i:direi  anche  delÌoffiigp,fe  la  rnia  bajfa  fortuna  mi  concedeffedi  poterle  o^eri 
rfin'ricogHÌtiorte£tantagratÌacofa,chefofJidegnadellagrande7igadiU^^^ 
quale  b.icio  hùmilmente  la  màno,e  prego  D l'fo,diela  faccia fempre  felice^. 

‘ ^i Mantoua d' 2 .di Luglio  1 5 9 j ’ 


ARGOMEN  tO)..  . 

'^egailCardioaWÀdar’addito  airamicìcia/ua  àvn  gendlbuomo  VÀfùtùao, 

! A L-  s'ì%t -c'à  "r  d r n'à  l M %'y  f'e  q , ■ 

■ / FiohoMandfiov  • 


L?  iyé  FTETT I O^Ei  ehìty.S.Eeuerendiffimadegngdiportarmitènotà 
àmdltiypartt  pénhele fitemòitecortefiie  IdfiiHiiOmanffiefia  , parteancota 
perche  io  la  predico  per  gratitudihe'y& per  ambitione  ^ Diqkimfct^taleuna 
’ volta 


\ 
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I^tccfccfi  Preghiere. *  * 5>  ^ 

9o^io-Jòno  da  perfine, utUquaJi  ihKgaremivfjfakc,à  furc  alcun'vf- 

pcìo  appreso  di  lei  ò in  materia,  di  preghiera,ò  fecondo  loceorren^a^hcl  temp9 
ei  apfmrta,la/jnal«  occaftone  , ò per  dir  meglio , ntcelTnàtdill'vn  cantoni  è cOr 
”ffl*»^4p^oehe<onofco,cbeeinelUvirtùdtliè<iuaUelUablm(U  più 
fono  efferdtate^aiéto  più  (tinengpno  perfette :dall' altro  mi  è noto f a:  pcrcioclit  ef 
fondoie io  obligatojtotnefinojolo  il  rinetirla , & vbbiiirla gltdko  che  al  grado 
mìo  fta  richiedo.  Enondimenohora  fiinuutdo  di  fiere  inciolodenole  vfficioM 
voluto  con  tptefia  mia  lettera  introdurre^  tptafi  aprire  la  porta  all  amici tia  fus 
al  Magnifico  M’Cirolamo  Delfino  J}onorato,e  degno  gentil buomo  di  quella  tic 
tà,ilquale  io  amo  talmente, e talmente  fino  amato  daini  * tire  fi  può  dir  che  fìa 
più  toHo  tra  voi  parentela, che  amUitia . Fù  nipote  del  Clarìjfimo  M . Girola- 
mo Donate  y che  alierà  fita  fu , per  eccelleH^a,quafi  di  tutte  le  virtù  chianffima 
luce  della  gloria  Italiana . £ qnantitnquc  egli  nella  dottrina  non  fia  ftmile  ali  a- 
uo  ttntt tuia  peràte  egli  è giunto  équelfegno,oue  mirano  le4ettere,che  i la  bonr 
tJ,&  il  valor  dell' ani /no,nellequali  parti  pochi  fi  t renano  firnilià  lui  ; daftdere- 
^ti  che  (offe  conofctvtodamolti,affincc}ìe  moki  meco  infieme  lamaffero.  Laon- 
ie  fiipfd'uo  y .S.PgmrendiffimaadabbracciatlQper amormio  con  ogni  afiitto 
dell  Mimo  fuoj&'édpturgli  fra  quelli,cb  ella  atru , quel  luttgo , chp,a  chi  molto 
merita  ditjfere  amato,conuiette  : ilqn ale  effetto  doiKndofnì  efier  grato  quali  pa^ 
rhnenrttptrho'fidfs^tìom^  He  riceuera^  ptr  lacquiìto , che 

ella  fari!  it  tósi  salificato gimtilhuomomondimeno,comtdi  beneficio , efiugre 
fatto  à me  medefimo , io  direi  di  iouerie  efier  tenuto  grandemente , fènon  che  già 
iole  fono  tenuto  di  tanto,quanro  feto  penfafii  di  poter  con  vguali  vfficirìconth- 
fiergi amai  ,pen forti  douere  bauer  dalla  fortuna  quello,  che  molto  'dijidero £i 
poco  fiero . 7i(.Sig.DI0  la  eonferui.  h ^ 

‘IHyiuctuaio.di^mnaio'  ■ ' ' ' 

^ ' ■ ■ t ■ ■ > - 

ARGO  MEN'TO. 

Con  m'  ’ra  tene«7za,&r  cfflcaci'a.c  con  bel  l’artificio  prega  il  Ramufìoà  refar 

*Hito  i fuo  frate!  lolin  modo.ch’egli  fia  rcftituitoalla  patria,alIacafa,à*figIiuoIi. 

Ai  M E S .S  E R . P A O L O R A M.  V S I O. 

PaoloManutio..  < 

A^Vinetia*. 

O Etico  & amore  àfcriùenéi  bora  mi  bannomofto:  oMt^o  per  la  promefo 
fa, che  io  vi  feci  al  partir  mio  di  y inetta , richiedendomi  voi  con  afettuo- 
fe  parole  à voltrui  foriuere  alcuna  volta  : iUbc  fo  fempre  con  infinito  piacer 
miotamore  verfo  M.^ntonào , ilquale  io  amo  fommamente , non  filo  perefferup 
fratello ;ma  percioche  egli, per  màte  qualità  dategli  dalla  natura,  e molte  da  lui  _ 
acqiiiHate  cotti indufl ria  fua,è  tale, che, ioue  la  aettione  hauejfe  luogo , di  altra 
foru  non  vomibaualo , 2{e'  primi  J/ioi  della  fita  giouauUe  età , per  inopinato» 


15*^  Della  Qun  rta  parte^ 

tifo  dura  fjrtma  fuori  della  patria  il fofphife,e  thiuftgìi  fa  via  per  gran  tepo  di 
potenti  ritornare . T ornò  finalmente, concedutagli  la  gratia,e  prcuò  iptella  dot~ 
ceg^ycheguUa  ogntuno  viuendo  nella  fua  patria,màjfimamentedopo  vna  Ita» 
ga  ajfcHT^a  « Mora, come  voi  fapete^mom  logge,che  grafia  particolare  non  per- 
métte,haUo  fatto  ricadere  ne' primi  mali, e ve  vi  da  tre  anni  in  qui  miferamente 
errar/do, con  difagio  della  perfona, danno  delle  fhcoUi , & amaritudine  di  animo 
infinita . Di  che  quanta  pena  io  foflenga,e  ciré  vita  fta  la  mia  intorno  i queHa 
feiagura  , laauale  i tutte  le  bore  con  borribileafpettoinnanttf  àgli  occhi  mi  fi 

rapprtfenta,oltrachelavoSirapruden‘ga  ve'l dimosìra,& il fenfo  di  voi medefi- 
mo  venamonifcejtroppo  bene[puòlamialunga,epericolofa  infermiti , daque- 
fla  fola  cagione generata,haueruelo  fatto  conofeere  . E come  poffoio  viuerefe- 
parato  da  chi  non  folamente'tanto  può  aiutarmi,  ma  così  volentieri  mi  aiuta  iu 
ogni  mio  bifogno  i da  chi  della  mia  volontà  in  qualunque cofa  fi  legge  alla  vo- 
lontà fua  ? da  chi  mi  ama  tomefratello,honora  come  padre,vbbidifce  come  Si- 
gnore? non potriyM.Vaolohonoratoaton potrà àòejfer lungamente.  Terche, 
fé  del  mio  maggior  difiderio,fc  della  mia  falueg^a  vi  cale, mettete  Hudioper  libe 
ranni, quanto  per  voi  fi  può,da  quejìo  grauofo  affanno  ; fouueriitemi  con  tamo- 
re,colconfitglio,con  Coluto,  grande  è de  nofiri  Signori  là  giufiitia  -,  noni  mi- 
nore la  clenteno^ . Cldirano  alle  colpe,e  le  punifeono  : ma  mirano  infteme  alle 
cagioni,mirano  alla  comune  infermiti  degli  animi noflri,e  ffieffo  eò  pietofa  ma- 
Ho, confa peuoli  deU  humana  fragiliti,rileuano  gli  afflitti . Se'^peccò  mio  firatelloi 
non  fu  in  lui  di  peccare  proponimento,non  fu  volontà, non  fu  penfiero  . Vn’acà- 
dentc,vna  fciagura,vn  errore  digiouaneo^a  , non  efjendo  egli  retto  da pruden- 
fece  trafcorrere,e  cadere . E,  fe  fu  colpa , non  fta  del  merito  la  pena  mag- 
giore . Egli  hi  fojferite  quelle  angofeie , che  pià  grani  può  fentire  chi  dalla  mo- 
glie,da'  fratelli,dalla patria  fcparato,fra  mille difagi  in  paefelontano  la  vita  ne 
meno-i.  Siagli  bora  conceduto  il  poter  ricorrere  al  dolce  feno , oue  gran  tempo  hi 
ripofatOfdella  fua  amata  patria . Entrate  voi , M.  Taolo  mio,  non  dirò  in  parte 
del  mio  di  fiderio  (eòe  troppa  certtg}^  hò  io  dell'animo  voCìro  ) ma  nella  pratica 
di  qucflo  tanto  da  me  difiderato,e  tanto  neceffario  effetto . ^iuterannoui  molti 
miei  amici,e  Signori, del  cui  amore  non  alcun  merito  di  mia  feruitù;ma  femplice 
loro  humanità  mi  hi  fatto  degno . .Aiuterauui  quella  gratià, e quell' auttorità , 
chepreffo  di  ogniuno  la  uoflra  virtù  vi  hi  partorito . E giouami  di  credere  (per- 
cioché  la  Jperatrga  volentieri  fegue  il  difiderio)  che  trouerete  gli  animi  di  quelli 
EccelUntiffmi  Signori  da  naturai  benigniti  loro  ottimamente  diffoSli,e  che  do- 
po la  mia  tornata, ò forfè  prima  che  io  ritomi,con  difficoltà  minore,  che  voi  per- 
auuentura  non  amifiamo,fuuederà. l'effetto . Frattanto  vi  piacerà  darmi  auui- 
foin  qual  difpofitionefia  la  cofa, (he  fficranga  ni  appa.rifca,quando  aediate  ch'el 
la  fila  per  trattarfi  da  chi  hd  poteflà,&  arbitrio  di  fomhrla..».Cbe  prolungandoli, 
io  potrei  forfè  tanto  per  tempo  efpedirmi  di  quà  , che  mi  ci  trouerei  prefente . 
Emmi  fiato  fritto  da  vn’  amico  mio , che  fi  cerca  maeHro  per  infegnare  à'  can- 
• ceUieri,con prouifione  affai  houorata . T)i  quello  ancora,  poiché  la  vojlra  gen- 

ti/e:^a 


jgU 


Di 


Lettere  di  Pregiiiet&l  £%f 

midonahaldtatfySaihperaruìttiaadio  vette tefcyche poco,  ò nulUmi 
ÙpfmaitC(^fa»sontatt»M  dirmi  una  parola  nelU  Ietterete  aletta.  Ben  difi- 
derereì,fed£fideri0miofiriguMrdaJfe,che,perhottorare  U memoria  di  tjutlfaif 
to  uecchiOfChe  ni  atteri  nétte  Sottrine, e.con  tanta  nofira  utilitÀ,quanta  bora  con 
tnaratàgliail  mondotonofceipet^litampi  Oratoru,e  per  gli  ameni  giardini  detta 
^Poepa  ut  eomb^e,quel  luogo  foffé  dato  i neHahHeferfona,e  per  eteettenga  di  co- 
Bumi,edi  lettere  famofa.fUhe  fi  può  ^ar dall'infinita  prudem^a,  & infallibi- 
le giudicio  di  quegli  lUuIlri/i.  Signofi , maffimamente  hauendone  la  Cancellarla 
manifefìo  bifomo^opo  la  perdita  di  M.  Gioitila,  che  non  hebbe  alcimo  di  bontà 
fuperiorete  neueléttere,d  giadiào  tnio,ò  flato  un  yarrrone,(^  un  TilJgidio.Fy^- 
tammuUtemi  di  Magnifico  uoflro'padre,/e fiate  fino.  , 

I>ittologmàBÀi^gofioisy$. 

"i'.  ■ • ■ 

-R  -Q,  ’O  M E N T ■ V a 

\9^{piil.Gen«raI«4  voIaVaaiiniaiftrar’  elpedita  gìulìicìa  ì vnFratedillèpei' 
iccuciooi  mal  tractuo. 


■ A I i».  C i O.  B A T T 1 S T A C A F T,A  R D O 
' ■ ' <jicn.(rale  (f£‘ Cartnditi 

. , , .1  iUdoMaoutio  ■ • \ . 

j ■ ...  /,-»5jgna.  ' 

EttJT^  la  mia  diuotioneuerfo  tuttala  f{cligione  Carmelitauaj  &i» 
^ ▼ ■ particolare  uerfo  y.T.  l{eueraidifi.che  io  le  faccia  rnermga  ,&dtefra 
tanti  altri  meledichìwri  antico  feruidore, incognito  tt;mxà.niun'alt>o,infcriore 
Ìaffettione,C^  diuoloutd  di feruirlatan^  confidato  mila  fede  fattami  dt  liburna 
nitafuadalVadreftancefco  Turehi,uengocon  questa  mia  per  obUgarlemi,uè- 
fìito  di  altro  habito,&i)erfeguitato$daUe  perfecuùoni^the  giornalmente  fono  be 
nifiimo  conofeiute  da  lei;&  ungo  in  per  fona  di  ilq<a!e( come  inrenUo  per 

métte  uie)  agitato  dalla  rabbia  di  alcuni  buomini,rico>ie  non  al  fuore  ; mai: 
Mellagiufiitia,cheJuggitada'  fuot  perficutorijè  ricorfa  i lei  per  ifeamoo.  Que- 
■ fio  èia  mefingolarmenteamato,non  tanto  per  lo  ualore,ch‘ è grande , oa  • ito  per 
labontà,cbe  è nonfinta,nè  maftheratauli  nuuieraebe  trattando  fi  del'  t riputa- 
tione  di  lui,uoglio,c}}e  s’intenda  trattarfi  della  mia,(Ì  far  q:iato  p3jfo,oerche  fu 
ytttmàatatmnoéenga fua^eia  malitagitài altri,  /f  y.  S.  'R^uerendiffma  dun- 
quedimandofiHeorfo;daléi  a^rogÌHslkiajchedi altro  non  la  ricerco ;ma però 
^^ptdita,^ dalla  fua  mano,lnfaàle  fon  certiffimo , iht  folleiierà  cbi  ingiufia- 
imnte  fitrouanpprejfo . Io  poi  non  dirò  douerlebaiier  obfigo  de’lagìusì'uìa;ma 
àbròc^lagiufiima  fteffa  obligata  à lei , predicherà  di  lei  tanto  maggior, nentCt 
qiumto  maggfon èia foryediìtàHuerf aria.  E’DJOla£Ontenti,&ledonio- 
guibene.  -i  f ■ 

,■  ^aTtfaalprìmo  di-luglio 

■ ...  Sìuarta  parte  dell  JdeadelSegreL  ^ A R.- 
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Delia 

A R G O M.  B W.  t.  J.On'''’ 

Pfopone  rn  (bggecto  per  vna  leuura  vacata  io  LUCci;.'c  prc^  hlbìco  à ftiid* 
ij^Io  pcxciicna  accctuto.. 

*■;  AL  SIGNO.R  S.  T;EEAN.o'  fìi  A>  L.  B A N É-.  - 

V » • • » 

. t , ..  Aldoktanntiò  ' ‘ '•  . 


A'Eijcca.. 


Ratifico  U mia  feruin)  à y.  <;.con  queflo  foglio , & piglio  P^Ì'K  ipV>' 
• à darle  occaftoné di  ualcrfì dime, uenèndoà  pregarli  dì fauore  , dilquale 
perauiivntwradouràellamgiorno^nolertni  tiene,ptr  non  dire ringrati armi,  f'j-' 
ta,per  quanto  intendo , cojlt  ma  letvira , laqùatè  non  potrcbèe  éfftr  collocata  in^ 
pmdegnejhggetto^chetlèlla  pcrfonTdt'ì  Sig.ijfurto  Giacobonio , hitomo  notìffi- 
mo  in  f{pma,doae  hi  jpefagtun'fartt  deSa  fua  «Sa  ,pferdtndo  nelle  principali 
Corti, & tu purticfilarea"  Sig.Cardiifal}ymUi,Dìtìfine\Bifkrti(dile,S’^HfSl^tl 
timàmente  Cefts . ^Ua  fine  fatto  di  certe  aure  Cortigiane,difìÌetà  ritirà^fì  ipéf' 
uiuereàfesìej[fo,&alleMttJe.HÀ  flampato  faùcke  fae ;e^nfonpmafpailando 
modèHamente)  potrà  nareaLj>qj/ri  di ihjftn^uehajfj^afoftenuto  mai  quella  Ca 
tedra.M  i fon  moffo  à fcriuerncànche  acótefli  lUuilrifi^igper  là  molto  di  fide- 
rio, che  hò  dibatter  lo  utcino,potche  ìcompàgnólfé^li  Jiudi,&  amico  di  lungo  tem 
po  mi  è sìato.F accia  digrada  F.S  qite^ÌMffici,che  poffot.o  nafcere  dalla  gelile^ 
fua,&  che  fi  richieggono  al  bifogno  di  cotesìa  '^pubriMjlaquaìtioura  cert^ 
di  'sìfatUk  deliber adone  refi  arf entità.  A y.S.tr  attinto  b.icio  la  màno,& 
to  porla  ri^osfa  in  Tifa,doue  farò  fra  pochi  giorni  in  Jèruigio  di  Sua  Akt^gaZ 
■ Di  Bologna  i' 2 i. di  ^puembre  1 5,86.!  . 

» ■'  " ' " * . ' ' !■;*'  — -r>  ^ 

A R & O M:  E M-  T - ->  •. 

B prega  à trouar*  vn  Ktf dico  perNfondgnnr  lliullriifimo  diSermoncra  „ corj 
geotii  maniera  diferiuendo qual  debbi  effere. 

AL  SIG.  GIO.  BA-TTISTA  PLRANDA  Sva  GVGINO' 

V 

Gio.Franccfco  Pcranda.  ‘ 

TI  Medico  di  Monfignor'  Illufiriffimaviio  'Padrone  trovando  fi  ditun  tempo' 
J in  qui  aff.ii  commodoypenfa  afe  sìeffo,!!^ alla  quiettcCf  dopahauer  ptmfit mo' 
gUe,&fabricatauitabtllacafa,deliberadiritirarfi  . Sua  S^norialUk^ìfii^ 
ma  fe  ne  contenta,perche  ama  il  beneficio  de'  feruidori  ; & la.litaP^ad  dù  fetmei 
è come  à’  ufàìtdanti  la  sirada  publica , che  non fineg4  aà^alcuH0  . Verò  le  fitrài 
bifogno  i un'altro  Medico . Et  OHCoracheal^  Cardùialne  uengam  proposHmol* 
ti  ; nondÌmeno,iè  pofjlbileja  uuol  da  coteiìe  parti, (3  per  mano  di  V .Signoria.^ 
perche  confida,quautoi  certo  di  poter  fare  (3  neltmttdntà,'&'»AUtb<mtÀdi  leiy. 

(3  nel- 
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L^ctcìc  kli  Bces^bicrfc.  « -j  9 

^ n»iU ifùajcritità.ln ^rgitir  la  como^m  datémifoprk di  ’ciò^Ufm  U pmti 
(henoA'è  mia, perche Jcriuendo  dchi Jcrino,non  ddfbo  iugàrmni  nell  arte  fmtjjp 
figurarle  vn  buon  Medico . Le  dirò  folo,che  vn  giounne  di  prioio  tngrefo  alla 
rneiictni,ntmfitji  aitjfo, perche  fnichieie  qùa'.i^c  hahitòdi  (pa  iniga  , 
lettere  vogliono  ttmpkiffe'Sanodra  prìmuche  firdoif{ujificienti,&  fluire,  'De' 
-vccchi,che  fono  in  creditOynon  accade, theji  ragipui,pertbf  appena  fi  mouerebbo 
no  per  conditioni  ecceffne . Ilmedcfimo  fi  può  dir  di  q ici  Mediti,  che  fchen  non 
fono  vecclir,pufelfngoiio  i p iifti  lunghi . iFatà  dlptopofitó  vn'haomo  Jimega 
età,introdotto,(^  babile  per  dottrina,  opratici  à medicar  con  ficuregj^a  coii- 
ueniente . Et  farà  tanto  più  à propoftto  quando  gli  dilati  il  fiio  efercitio,^  por- 
ti qualche  inclinatione  aHa  Corte . Sopra  tutto  fi  di  fiderà  ilbuongiudicio  ,mvt 
furando  qiiei belli  ilfgegni  ,thc fi aunangano fopra ^i  altri,^3 per fapjer  troppa, 
ricJcono.fitauaganti,& periecdofi . ud  qiCilo  'ìiguore,cbe  è Signor  di  buonfen 
jiintnto,piacionajifi  buaminijpiritofifma  vuolexhe  fieno  fermi  di  usloi  & cat^ 
fiderati,(Sjfà  gran  fpntp  del  (Medico  rifoUitqJS  che  Belle  otre  proceda  con  ma- 
tiaità,&  jalàci^ . ,Abhorrifce gb empìrici,  & bob  oteetta  le  inueutioni  tf  a- 
gn'vno;KatontuttOciòammettei>gnÌHUouC7nodo , pureebe  dermi  da  buonpriv 
clpioyCS  camini  per  viacanonìca . La  fede, Comare,^  la  diligenza  fi  prefuppon 
gonoinqnahtttque  bMomoferm,fico/ne  anche  feffer  trattabile , Ù di  buona,  Cf 
fiu'U  naturafdpeiidofi  chela  Corteuètolleraqutllopeifone, che  fono  fitte  da  fe, 
^ vittono  di  lor  capriccio..  L obligo  fio  farà  di  medicar  il  padrone , & quefia 
firuigliancllcoccorpent^ìperò  le  fueoccitpaiioni faranno  pocbe,C^  potrà  di^eft 
farft  allo  iludio,^  al  praticar  fatgafaa  perdita . Hattrà  da  feguitar  laperfinia 
del  C.trdiaale,C^  nc(e>itiràpXì.i>uom>nodo, perche  S.S.llluTlriljima  èfolitadi 
fari  Efiate al fuo  Stato, futme  vfano  altri  Signori, che  fuggèdo  icaUi  fiflidiofi 
di  \oma  , fi  riducono  a i luoghi  loro  fin  alle  rinfrcfcate:& lo  Stato  è cori  vicino, 
che  da  que&i  tempi  vi  fi  và  commodamentt  in  ftiho»:  . Queila  vicÌMnga.fuoC 
ejfec  cagione, che  tal  volta  uifiuadaÌlnacrnaAUecacce,Uqua’i  fono  celebri  nel 
paefe^dl  ^mapìfa  allhora  la  sianola  è brene,S^  di  pochi giirni . Il  resto  del  tem 
po  fi  paffa  in  J^ma  ; ér  quello  è vn  tenor  di  uka,ché]fLal  più  al  meno  fi  và  alte- 
rando di  poco.  La  conditionc  ,con  thè  bà  fernito  fin  qui  l'altro  Medico  t ^ata 
ordinaria  ièlle  altre£brti,cb?  per  lo  più  danno  le  habitationi  in  ctfa,  jfeftì 
per  duTItocche , ^ pentna  canale stura  . Conia  fìejfa  condi  tione  fi  ricalerà  il 
Medico , che  bora  fi  cerca  j & di  più  gli  farà  confUtuita  prouifione  {ìonorata,  ad 
àthirrito  di  Ì^.S.‘Éc£eUeiUe,allaqual  fi  di  ficoltà  .di prometter  fino  À diuenf  p d^ 
C3titanno,& faràprouiftonviua,& di  effetti , OS  che  correrà  alla  mano  di  tre 
intrem.tfifen'^a difficoltà.  Vàkrecofe,  chepurfiFlimanoneOe (irti,  nonfi 
mettono  à quefto  conto,perche  ilpadrone  noflro  non  pafee  i feruitlori  di  ajpetta- 
t'iue;  ma  fentfaltro,quando  vengono  le  otcafioni,gli  aiuta,S^  fan orifee  , be- 

nefica. Bafia,ebcifMMedico  fiarà appoggiato  àcafaJtlufiriffima,  & ftruiràà 
CmrdinalVriacipa^gpato  alia  Cprie,Caraàf(ofÌro Signore,  & chepvr-antk 
ti)itàdi€arxiitaljttaèilfacoud(ì,  per  mtmm>  de’  Cardinali  parenti,  0 atnit 
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fi  non  d vmaag^oai  alcuno  altro  di  ^efii  Sianoti  muQrìffmidelSavOCat- 
legio^tàV.S. baciò  la  mano. 

. Di^fimcLx. 

, — — ' ' l ''.■W  1 U'  I 1 -ÌW- 

V ’ argomento.  ^ 

' " CeatiliiMBte  ]p  }>rc^  di  non  sò  qinl  cofa..  ' ' 

•.jr  \ \ ' 1 ^ 

! o \ a:  m..  paolo  m a n V t I' o>  ' - I 

Loiiouico  Dolce.. 

rnfentquafi deliberato  di  non  ri  fcriuere,  per  non  iHurbar^el  belT animo 
adorno  diteuite  rirtà,da  cjua'che  fuo  alto  concettò:Mitpeafandop»i,che  non 
lfifiriuendò,nan  pìgUerejle  perauuentnrà  occaftone  (Ta^radirmi  di  cpielldcofai 
obefapme^tlfeio  éifideronon  ho  rolktoma>$eareàvtemedefimo.  ì>aròiireueper 
pii  ricetti, ma  mólto  pii, che  meno  togliendoui  inqueSta  pane  db*  vof)ràiS»dr> 
meriteròdj  voi  pii  lunga  r^ofla.V.S.non  fi  feufi  nèpetche  ioion  Upw^mau 
feria  da  fcriuére/U  perche  ella  fio-occupata  neltrtileeompofirìone  de  fitto  eon^ 
wenthcheiltrouarele  inutnHoni,&  ffiega>leÌHcarta-conparolebeUe't  éri/l»v 
ftrifè  t auto  fàcilo al fuQ diurno  merletto iquanto  àmeidiffitile  U penfafutpwr fiy 
lametnefDiròil  vero:fe  queflo  i enore,riprendeteb  Qhanio  m'occorre  di  firitte^ 
re  aitaUrifò-di  pari»  con  altri, quafitbe  mi  par  d'èffere  qualche  cofe  di  prti  ma 
parlando  canrth'fifaiuendo  àvoiyfempremi  paréeff  r meno  di  me  medefimo-, 
7^on figuiròpii  à lungo  . .Attendo  la  ri^oMaJaqitale  quanto faràrmen  tarda 
d renire;tanto  in  me  actrefeerà  maggiore  obligo:benche  non  fia-ben.rifolkto , fe 
yoi  per  qaeHo  ne  dòuretc  hauere  altrettanto  àme  . Che  quando  io  fia  tagnmrdi 
far  nafceredaquef  ro]irofertitt,(S  gentihmeno  alcun  bel  frutto  yatmeche  dfe*- 
me  venga  davoi ;farà pure àvtt  coiai  modo  dalla  miapartefil  mèritare.f^.S.non- 
antrlmec*  fi  gli  argomenti, (fi  ti  ì dilemmi-, ma  fàccia,  cB'one  manca  il  merito^, 
giunga  il  valore  deWamkìM.  Lé  bado  làrmmOtrieotdandoIe-,ebe  vftdu  ne’  fuoi 
fiudi  pii  ritenutela,  . . . ^ 

Di  Vaddnta  «’  1 1 .di  Giugno  1^4^' 


Ai  R « OMENTO.  * ^ ‘ 

Pre^  qucAo  Aio  psrmtead'indùrte  vncou'  E'uomb  poco  eonfcieiltiato  ad 
annullar  mrccrro  comratr6,8t  i-ftrnon  sòqwal  re(èiturione‘.';'"' 

, j.  VJ>"  ' Il  • . . ■ 

AL  S 1 Gr  AGOSTINO  & V'A  Z Z 

StcfanoGuazz'n. 

Il  Cklovdtuttoìnafopportaudòilpefli^oodòre,  Cf  Iktetra il  patte pefo 
dùquell empio,&  maluagio  , di  cui  già  fcriffi  à F.  Sig.  ni/meora  fi  tiuoua 
Modo  oi  fmt^JiuaitifitoiGittdaùUw  . Qnelt  altro  ptmedimottofe  ne  vi 


Letcere<li  Ptchkre . i6i. 

c»n  la  méglifjiìr  ifigliuoU  in  ntnìna  per  ea^ione  di  luì,HqHale  hauendo^li  sborfx 
to  in  pre/èn:^a  del  notaiOt& de’  tejiimoni  cento  diti. noni, ne  hà,  fuori  di  lla  prefctt 
1^4  loro,rifcofti  cinftanta,& di  prima  mano  s’hà  fitto  pagare  due  faccbi  di  firu,- 
mentova  unabottedi  nino  di  fitto.'Prego  l'.  Sig.  che  faccia  priioua  di  difporlo  in 
quattro  occhi  ad  amutllar'H  diabolico  contratto  mediante  la  reHitutione  de'  cin- 
quanta  ducatoniye'l godimento  di  quel  fkto, che  gli  rompa  il  collo . S'clla  non  pa- 
tri fkr  nulla, mi  rifobterò  di  ttenir  d fpiegar*  il  mio  concetto  i M onfignor  l{euer!^ 
diJJimo,&  fitrgli  coHOfcire  quanto  fta  gelofo  della  coniterfme  d'vna  pecora , per 
non  dir  capra  fmarrila  & fequrflrata  nell’unghie  del  tupo , ani^  trasformata  i 
guifadi^icaonein  Lupo.Et  àÌJ.S.tnir  accomando. 

‘Di  Olinola  l’uUim  odi  Giugno. 


argomento. 

I 

Et  iPPietrafantateiita  moglie  prega  à rif  cuocergli  alcuni  denari  da  vno',  che 
hauca.poca  voglia  di  dargji.  ^ j 

AL  SIG.’  BAIDASSARO  PIETRASANTA 

Stefano  Guazzo. 

MI  lUce  innome  di  f'.S.i!  Sig..y(ntonio  .^rdicciaf che coteBo  mio  dehitou 
altermine prefiffo  haurà  i denari  in  pronto.  Et  perche  iltermtne  farà  alL 
la  fine  di  IJuèBomefeyio  anticipatamente  la  prego  à certi  fica'- ft  beni  di  quefla  jfe. 
ranT^, perche  i dirle  il  uero,temo  forteich'egli  non  mi  riefca  una  anguilla, laquo^ 
le  mentre  thuomo  tenta  di  Bringer  con  la  mano,fe  ne  fcappa  oda  un  capo^  ò dal- 
faltroSono  tre  anni, ch'egli  mi  tiene  tu  le  bacchate,&  uorrei  pare  hormai  toc-, 
cor' il  denaio.Ma  egli  fi  uolentieri  di  negro  bianco,^  fono  il  piùingannato  buo- 
no dii  mondo, fe  nò  inganna  V .S.ìntendo  che  l'honoratifjima  Signora  Laura  fua' 
Conforte riconofce  molte gratie dal Cielo;main  fpccie qucjìe due, la  dinatione,& 
cloquenga.Io  adunque  la  prego  anth  effa,che  pOng.i.il  fuo  uatore  il pruoua,& c5 
ta jua  dolce  fàtteUa^b  con  le  efficaci  orationi,ò  con  amendue  fàccia  tanto,the  DIO' 
rinffiiri  à pagarmi.Io  uerameate  non  mi  fido  di  coflui.Et  fef'.  S.uuolche  io  le  dU 
' ' ttccofa,cheHonfù,nèfaiàmai,eglièbuomoda  bene.Le bacio  le  mani. 

• ' ^i  Olinola  a ,i.it.AgoSio  1^9%. 

• ' ^ - A R‘  G ‘ O . M e ’ N T ’ O.  ■ ■ 

■’  ‘ftcga  i Gètonéfi  à gra  tiat'Io  d'  vna  fede  della  nobiltà  fua. 

. l'j  .«1  ' ■ . • 

ALLA-COMVNITA*  DI  CE  T O N A 
LucaConcile. 

f.  , ! . 

CEleoperemìe,  CS Ueonfciet^uoSkafarrtnnouofte adnnmedefimofe^o, 
^ fono  certiJìimo,cbe  noi  mi gtouerete  con  ragione,fKonie  ui  honoro  co  effetto: 
j siuarta  "Parte deW Idea  del  Stgret.  ^ i 
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p fé  giurdercte  ail.T  uoii.'tJ  de'  miti  4»teiuii,d>e  ben  U fif>ete,&  cogiterete  /** 
mia proftjfimte con  ['antica  mia uol/iltàymi affiatro-ebe  facete nfiimon'umxa^tf 
non  per  vifla,&  pe>  cogn'uione;altntnopa  publitaTeotey'&  fiona,the  io  fono  di^ 
feeji  ttOH  troppo  di  lontano  da'  S 'ignori, & Conti  di  eotetlo  paefe.Et  benché  io  fra 
flimato  per  huomo  nobile  intfuantd  idlopiie  fnìeypHrc  in  unecofe  bifognandemi 
t aiuto  de  miei  antenati  tU.  Udypiauiauidi  direy(S  di  tetiimemiare  cpieUo-appn 
tOyche  hauetefeui'uodel  mio  (ajigne,»oicbe  imprudentemente  » CS  per  troppi!  fi- 
iarfi  fi  fono  perdete  le  Jiritturejaqnal  leflimonian^a  non  farà  men  grata  à DIO^. 
perche  direte  il  vero , che  fia  per  ejj'eràvoìd’  honore  in  effaltation  mia , che  fono 
membro  vofiro . Tarendoui  Vitalmente  di  farne  fede  in  fcrkto , riteturh  taloptra 
per  benefìcio  imoortantifftmo.E  mi  raccomando  à voi. 

Di  Milano  a.  i ^.d’,Aprile  i$6x, 

•A  n G O'  M E N t €>. 

Perche  vn Tuo fucello fia-fotio degoo  della io-del Dnc^j^ac I« prega:.-  - 

AL  SIGNOR  D V C A b"!  S o'k' 

Girolamo  Calonc 
A’Roma. 

L'iTfFTTfJTO  dìfiderióyche io  tengo d'effer tutto feruìdore di' y.f .per 
quel  gran  frutto  e di  gloria,e  di  piacére, ebe  ne  ricerio  ,fà  che  io  procurffhe 
k diuengaferuidore  Faltra  metà  di  me  Htffo  „ che  èvn  mio  fratello  partatOK  di 
quefià  léttera,tanto  meco  vnito  di  volontà,nohpur  congiunto  di  ftugue,.  che  ac^ 
tefo  anth'egli  delFamore  de’fuoigra  meriti  publicati  già  molti  anni  dalle  lingue,, 
i dalle  prime  de  gli  huomihi, brama  di  pofftdcrc  la  gratta  fua  con  quell'affetto  fief 
foycolqualé  la  bramai  anch’io,  c ^ottenni  con  diQ>enfa  de  miei  difetti , dalla  fua. 
merxhumanìtàydacui  voglio  credere  chela  debba  impetrare  la  virtkdi  luiyclae  ^ 
^an  ragione  loderei  al  prefente,  fenon  faffe  il  pericolo  di  lodar  me  fitffo,  che  gli 
pii  padre  di  ^irito, non  purfrjtiliodifàngHe,emaesirodel  viuere,cdel fapere  in 
quei  buoni  tempi, che  co  l'età  fforiua  tingegno  ffio.l-o  fupplìco  y.E.che  fi  degni  nò: 
dico  di  riceuerló  bt  nìgpamente,che  tai  fnuori  non  fi  tafeian  prìuare , oue  alberga 
gentilé^^ii;ma  dì  donargli  tanta  parte  della  ftia  gratia,ch£  bajlajfeà  fhrlomi  in 
uidiare.t'io  pntefji  iniiidiare  à me  sìeffo  la  propria  fdicità:^dì  tal  dono,cheap‘ 
preffo  dì  noi  haurà  Jkcc'u,e  yiigored  'i beneficio , le  teSiarerpo  vgualmente  obliga- 
ti,€  le  renderemo  tutte  quelle  gratie,che potranno  nafeere  (U  due.  votiff  vno ^ri- 
to folo.E  molto  riuerentele bacio  le.manL 
“Di  Tauio-t. 

argomento. 

A*  beneficio  ic’ &toinIp«ci«lùe<tcraiiiB>(JcLCOMe..'  ' ' 

- A.  L 
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AL  S I G.  e O t E R £ -N  A t O BORROMEO 

Oiralamo  Cafone  , 

5 . A'ilomx.  -1 

ECCO  chfioftgiiito P^.5.TUaltr(ljlitm,h pìk tafìo la perfegutto coniettete ìif 
finoà  I^pma^one  ((ìprtò  dire)  eUa  è fuggita  daU'ajfedio , che  io  le pofì gii- 
pochi  giorni  in  Mitano  per, cagione  de’  miei  nipoti.  Io  veramente  me  ne  Jciìfocon 
vna  fornmafietàtChe  mi  muouenonpik  ditoro,che  di  me  ffejfo;  poiché  al  morto 
lor  padre  fuccedo  padre  in  amore  quafi  morto  anch’io  allapjjjatamuliberti,che 
ini  tolgono  in  granpartequti  tràiiagli,ehe  io  foBengoper  aiutargli  : Qf  vno  di' 
maggiori  è Upenfare  alpericolo  di  venirle  d noiaje  pure  (che  T)  IO  noi  voglia) 
nortle  fono  già  venuto;de{qual  pericolo  tante  vàlteperauuentura  mi  [cordo, quan 
te  dici  raccordo  ìllorhjfogHO^bemirendenon  meno  importuno , che  pktojb  in 
prcKur aria  gratin  difìierata;la  anmemoriajemaitottengo,  benché  nonpojfa 
durar  gran  tempo  in  me, che  camino  verfot occafo  déìl'etd  mia;in  ejf  nondimeno 
che  ancor  fono  nell' oriente  de  gli  anni  loro,è  credibile  che  debba  viuere  lunghìjìi- 
fno giatÌD,e  fenon  tralignano  da’ genitori,d'  qu.rti  la  nemica  fortuHa  non  tolfegpà 
tileg^aila  manderanno  in  sà  le  lingue  aUa  lor  po'Hefttd, e forfè  col  vefiiregli  ani 
ini  difapere,&  affinargli  ingegni  coti  tahito,e  fùuor  fuohouranno  vìrtà  di  con- 
fegratla  con  vliinthhìirid  tutti  i fecoli,  che. verranno  ndfenT^amàltafuaiode  , 
é della  nobHtffima  fua  cafa  deBhiota  dghuare  ài  Mondo  e con  diiàno^V con  hu- 
inano  potere..All'IllullriJffmo  Signor  CordinalefuofratéUo  vino  diuotiffimo  feti 
nidore, tir fitutore della  fua gloria,^  ammiratore,de"fu<>ì gran  meriti  Jogli bai 
XÌobumilifffmameiiteUmam,erinerentt  nt'incBino.d  y..S.ldHfÌTÌffimcLa.  " 
''  .DiVmio-i. 


•A  R G .0  M B N T O. 

* In  fotnma  precail  Canlinils.che  non  l’efcluda  piti  lonpament:  dal^  grati^^e 
«a(aiua>&che  (Ldègai  défar  at.ciic-aè  anche  dalia  patria  Ik  per  dicluCo^^ 

■ A^l.  .C  .A  R D I N A L S A C .1  E M £ T E 

^ A.  F. 

u'*'  * 

POICHÉ  aUamalignitd  della  fortuna  èpurpiaàiito  aggiungere  all  altre 
queSaperfecutiooe  ancora  di  tenermi  tanto  tipo  efclufo  dalla.gratiadi  y . 
S.JllMflrifima,epriuarmi  di  quella  fua  eterna  benÌHolen^a,dallaqtidU  in  ogni  tè 
pohò  cólti  tanti  frutti  ivtifitdiCd'ornamento,  tome  nedolgopiù.,  ched.  alcuna 
altrapeaUtOtCbeJo  habbia  mai  fktto,ioaando  qweHa  quel  bene,  ebepià  di  tutti 
gli  altri,epiù  della  vita  apprcggare,cioè  l’honore  : percioche  eJfenHo^ 

noto  vniuerfalmente  con  quanta  effufione  d’animo  ella  in  tutti  i lempi,&  in  ogni 
occafionehd  abbracciato  me,ele  cofe  mie, non  fi  puòjìimare  che  tanta  mutatione 
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tnfco-inleifintn  da  qualcfx  mia  grane  oo'.pa,  poiché  t animo' fico  ptrnatur  a doU 
tiJiimo,non  fi  mitiga  verfo  vno^qnalchi [empre  dirnoHrato  tanti , si  etti-' 

denti fegni  di  cordiale  heniuolenga.Onde  la  cagìdneS  tanto  aborrimento  farà  at 
tribnita  ò à ingratitudine  miayò  à qualcl/e  brutta  nota  da  V.S.  lUuflrijfma  fcor~ 
ta  in  metGa'.  quali  biafimi  effendo  la  perfena  mia  in  verità  lontattijfmojche  rm^ 
^ior  ferita  potrei  riceuer  nell  animo, thè  fontir  effer  atduti  dimei  mafiimarritm 
te  non  potendo  alcun  huomo  d'intelletto  reflat  capace,cheper  cagione  delLx  patria. 
F.S.ella  m'habbia  alienato  dalla  conuerfatione  di  cafa  fua,eJfendo  ciò  contea  l’u- 
fo di  quella  SedeSanta,laquale  abbracciando  paternalmente  tutti  coloro,  che  fu 
eleggonola  forte  di  I{pma  per flan7^a,non  aliante  qual. fi  Voglia  riffttto,nà pare 
ragioneuole  cheoUa  polla  in  sì  fublime grado  di  quefla  I{tpub!ica.Saceidotale  y 
voglia  alterare  vfiuga  sì  lodeuole,C^ perpetua  cantra  tat'ti  tffempi , 13  che  tui- 
fo'l  giorno  fé  ne  vedano  . Quando,per  bfci.tr  da  parte  gli  altri  Stati,  i yiniùar 
pi  JleJJi  fardinali,(3  altri  Vrebti  gentilhuominì  di  ({epublicj  tanto  antica,efon, 
data;conuerfano  nondimeno  dimeììicamente , (3  accoìcs^no  i ribelli  tU  yine- 
tia,anfi  il  C.tpitano  fàttoribello  per  non  di0mili  cagioni  da  quelle , per  leqtiali 
piacque  à chigoucrnaua  aUhoraJrandir  mc,conuerfaua^f3  era  ammeffo  alla  ta-> 
Itola  dello  fìeffo  ,Ambafciaiore  h'eneto,ch'è  bora.  l'lìlellrì0mo  Cardinale  ^Amu- 
Uo,Signoìedi  tanta  virtù,eprudent^ . Se  F.S.  lUuliriffima.  forfè  reslaffefde- 
gnata  meco  per  hauer'ìo  mandato  ilìibro  fuori  fens^fiiapartiàpatione , quello 
farebbe  fiato  graue  peccato;ma-  fia  cUa  fteura  che  io  non  pubticai  il  libro  per  elet- 
tione,ma  nec^itato  da  quelle  cagioni, che  io  ho  detto  à Melfer  ^iouan  Mariaje^ 
quali  fecero  anche  che  io  non  poteicommunicare  quefla  dclibtratione  con  perfo- 
lidjaqualeladoueffe  turbare . (Jlda  quanto  fi  fta  flato  grane  il  peccato,nonpuò 
però  efler  talc,che  non  ui  habbia  luogo  perdono,  e che  balli  àfiir  partire  F.  S.  Il- 
luHrifiima  dalla  genortflima  natura  fuadi  noa  ritener  lungo  tempo  la  cotero-J. 

anche  ledee  parer  leggiera  ptnitnio'al'hauemii  \fenuto  tanto  tòpo  fuoi  i del- 
la fua  grati.! . Mora, patendo  in  vno  fhffo  »mpo  dueeftlf-,Ìuno  dada  Tatria,l  al 
tro  daÌl.t.Cafa  di  t^.S.llluflriffma  la  ftipplico  con  ogni  humUtà,che  da  que(lo<mi 
Uberi,rclìituendomi  nella  fua  grata  ,cda  quello  altro  per  liberarmi  fi  difliong  t 
ad  adoperare  la  fua  auttorità,e  fùuore,delqualenon  mi  è mai fiata  fcarfa,flcome 
dalla  lua  bontà, e magnanima  natura  (pero, e canlido,e  nella  fua  buona  grana  hit 
milmente  mi  rauomandoypregandole  ogni  felicità, 

‘Jyi  CafcL-ti 
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. Di  quefte  due  eratic  prega  l’ArcrucfcouOjà  honorarìo  con  titolo  di  fuo  feruì- 
dorr,S:  à rinundargli  due  coDclauù 

- AL 


Lettere  di  Pircghicrc. 

. AL  siG.  don  Pietro  orsino  .. 

■ ArciuefcDUo  d'Auuetr»  . ' 

Mauricio  Cauneo  - 

r-  . 

In  AuucTia.’  ' ’ ^ 

*«•.*.  * • • 

SO'^O"  Htao  IH  òihhto Jè  io  douea ftrium  à F.S.Tluslrifflma  : davn  cmto 
pareuami  prefuntione  it  voler  ftriuer'  i vn  Si^ore,colquale  non  hauefli fer 
uhi  ^efegno  dipoto giudicioil  chieder  eofa,che  jìando  apprejjb  di  lei  riceue 
ta,e  fpleiidore , & tornando  in  man  mia  fi  perderebbe  nelle  tenebre  : dalValtro  io 
tonfideraua , che  non  firiuendo  venuta  à dimoftrare  vna  manifeUa  differenti 
iella  fua  im  menfa  benign  irà  pf editata  da  ogpi'vHoùtche  apportarebbe  àmetan 
to  biafmo,tfi4amoà  lei  difpiace  C vdire,  che  in  me  foffe  tanta  ritmicità . Seriuerò 
adunque  giudicando  ioeffer  per  me  affai  prèlodeHoteieffcr  accufato  daF.Sig. 
lllitfìriffima  di  ptefuntuofo,e  di  poco  giudiciofoycht  diffidando  icUafitahuma^ 
nitàefftr  tenuto òignorantCyòingiuflo  conofeitort  delle fue illuiìriffime  quali- 
tà . l'engo  però  con  fiducia  à dimandarle  duegratie,  la  prima,che  fi  degni  con- 
numerarmi tra' fitoi fer  nidori, e fe  in  ciò  le  pareifi  forfè  troppo  amb‘itiofo,non  me 
ne  vergognerò  ; perche  la  fua  virtù, e la  nobiltà  del fangne , e dell' animo,che  ga- 
reggiano infieme,forio  la  difefa,  e la  lode  delta  mia  amhitione  : l'altra  gratìa 
che  le  piaccia  fhuorirmi  di  quei  due  conclaui,ehe  in  Tt^ma  le  diede  il  Signor  Ciò. 
ffarlo  Clarutio , che  furono  gRorigmali,  hauendomìegli  congheofafeufatrat-^ 
tenuto  in  fin  qui , dicendo  ch’ella  non  vuole  rendergliele, fenon  viene  à pigliargli 
in  .4uuetfa , doue  non  credo  ch'egli fiaper arriuar  mai , s'éUa  non trouerà altro 
sìrattagemmaper  iHrafcinarloui  : tanto  è inuolto  ne’  negotij,  e tanto  intento à 
fmiirelei  qui  in  !{oma;& è cofartiirahìle,che  quanto  più  in  ciò  fadoper aitan- 
te più  Sì  ima  di  far  poco.  Hor  iodicoàP'.S.  rllufirifirma,che  s’ellà,ò  altri  fi  far  ah 
no  rifidi  quelle  mie  inettie  ;&  io  mrglorierò,  chele  habbiano  honoraie  col  leg- 
gerle.te  bacio  le  mani,prrgartdole  ogni  felicità. 

Di  !{pmaa' 20.di  l^uembre  i^g6.  ' __ 

• r~~~. — . ' ■ ■ ' ■ I ■■■■■■  I I,  Il 

A R O O’  W -•  E N T O. 

Manda  vn  lue  Nipote  à’  feruigi  del  Ducale  lo  fupplica  ad  accettarlo . 

A L S i a D V C A D I N p C E R _ 
Adriano  Politi  ^ *'  ' Ct- 

s.  . ^ 

• - A'  Napoli,  * • , • > 

moki  ebUghi,che  io  tengo  alSìg.Iìorath  l{fddifi  Maggiordomo  di 
r^Eupteno  è vntde  maggiori,  e de'  più  viui,  che  col  me^o  fito  nonfidofor 
no  fatto  degno  deffer  comofcìuto  per  feruìdore  dilei  ; ma  hòanche  hauuto  grò’- 
ùa  di  mettwfon  effètto  à feruirla  vna  partedi  me , che  è il  gefèote  Francefeo 
Toliùrm  nipote  fdeptaìe  per  effer^quiffi  vniso  del  /angue  mio , fari  ilpià  cet- 
* to,e'l 
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'Dclla'Quàrta  parte 

ito,e'tpik  caro  pegno, tSì'iopoJfiidarUJell.]  dinota  femìtH  mia.  Supplico  dnnfie 
y.EJ  riceuerlo  nella  cafajhaper  "humiliSimo  feniidore,promettendole,che  (Ma 
tenerti^  dtlCtti , & al  deferto  deQe  fnt  forge , fuppUrà  la  nàbiltà  dtlC animo, 
& la  buona  mente^on  cui  egli  viene,&  io  lo  mando  i feruirla,  còfidandomi  che 
non  ftaper.defraudare  nella  fcddtà^  & offeruanga  di  coti  honorata  feruità  ,'Ut 
faanga , che  ttedàU fuo  genia,  ^ la  buona  opintone^  (h'ellamcflra  hauer  tU 
Imì,&  della  miacafa,  la(pu/UjtHerd  per fempredÌMOta,& obligata  alla  moka 
benignità  di  lei  .£{. con  ogni  riuerengabaciojl  V.oSra  EtceUenga  la  mano. 

‘DiPtOma-e.  ' . 


' A R G O M € #<I  T «O  > 

Porge  {irechi.àqucfta Signora  ,'chc  vcgliaiii)i>c<rar.Hinedio.4al.i«fla££H6(f 
per  le  Tue  coT&daoncggiate  da'  foldati» 

SIG.  MAR^CHESA  DI  PESCARA 

Bontfatio  Maiuc7zi. 

Le  fkcaltà,ehe noi habbumo.ntlio>Stato  di Mmtferrato  fono  dijnanierà  op 
preJJe.dMle grani  impofttioniSlraordinarie^aUa  ingordigia  de' foldaù,à! 
dalconcorfo  di  gente  barbar  a,flìemenmjie farebbe  il.non  hauerle.  .Il  numero 
de'  deuoratorì  è infiùto:ma-uon  ficontmtmo  di  difiruggexe,.&.diuor areiche  vo 
gliono.atKoradallepìetrtcaMjrfangnejtpfaÌHdegna,a^a,& dura.Se  V.Eccel 
leng^laquale  hebm.in.ogtù  tempo  riguardo  al  ben  nolìrp,  nò  fi  fà'J)ora.aua»tì 
fOn  lo  feudo,  dell  auuoritaJna,farà  fittile  H lafciaf.  i beni,  .di fficile  iLricoueraflij 
0"  certiffima.la  ruuina  notha . La fupplicaxhe  degni fkr  conafcereal  Sig.  .Mari- 
thefe  Illulirij[Jimo,chenoi.iuniftamo  nel  nMnetode'fuoijìiuotiftruidori,tbe  da 
quefto  vfficione  verrà  mimo.rimedio  al m.ilnQfìro.Maggior gratianon  (tipet- 
to per  bora  da y.Eccellcnga,ÌÌ.eptefla  mete  widerà,noupiu  £uoto,ma più  obli 
gato.C'on  che  le  bacio  humilmente  lamana.'Ì^.Signor  la  c,0JÒJerui  felice.». 

DiCafaleà’  2^.(f.y{prilei$^j.  ..  ^ ’ 


■ {AL  SIG.  NICOLO'  DALLA  BORDELLA 
Podcfti  in  Crirpino. 

Luigi  Greto  cicco  cTHadtià. 

Q VESTO,  che  porta  la  mia  lettera,porta  vnitamente  la  mia  animajo. 

Egli  è mio,&  io  fon  fuo.  Cio,che  fi  fi  per  lui,  fi  fi  per  me,-e  di  quanto  io 
fon  riceuitore,di  tanto  egli  fi  conSituifte  riconofcitore.Le  cortefie,che  fi  operano 
TrerfoMfbannod'afpettkreil  premio  da  rr«.j.  'l^ibdbuianM.mduòccàpi,ma 
poffeiiamovn'tuorfeio.siamduei  ipamiana  dvolere  ftam’mfdo.'VuoVal- 
*ro  V.Sig.,  che  qaTMo  ^ dmentraUià fiat  intereffi procura  i miei  commodi 
io^alcandtmù fétto.ipiedi  ipnitit^àriipreeaeiio'  ifmàvegatij.Quefiejcofebbào 
ampliato  più  diftef»tùmeforfiytbenon.bifogttauadgli  impedimenddìd'..S.ie 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Preghiere.  i6y' 

tBtMH€<mMaÙMa  alle  ouMpationi  mie,  parte  pe  render  ttHimamo  al  mondi  dt 
q KÌla  Molira  nciproea,e  fraterneuole  amUitia , parte  atùaehe  ella  sauorgt  à 
q iali,&À  quanti  fi  betiefkio,finendo  benefiuo  à quell' b:iomo;per(be  credendo 
bauerft  obligato  vn  fi>lo  i tempo , haurdobligato  due  iu  eterno  : c prr  eontlu- 
dtr  in  vna  paroU,quetti,ehe  renderà  la  mia  lettera  à lei,  è il  creditore  antico  del 
lacomell» , iiquale  creditore  hi  tanto  bijdguo , e tanta  giuilitixper  rifatotert  ; 
eftanto  hi  il  lacomeilo  pocayoglia,e  moka  for^a  di  pagare.  Egli  dimanda  giu- 
fiitia,e  f'.i.i  gpitliffitna . EgU  dUfidera  e^edittoiu  per  opera  di  pietà,  ella  è 
ffetofijiima . Egli  prieg,t  che  ciò  fi  fàccia  per  amor  mio,  r da  mofiraua  pure  di  a- 
fn  trmi.QHalt  impedimento  dunque  potrà  attrauerfarfitfrailjuodiftderio,  etef~ 
fettoiEra  i prieg^idi  lui,  e la  gratta  di  LLSignoriaf  Certo  (cred io)  ninno . Sà 
the'l  lacomeilo  è amito,ma  sòcbela  giufUtia  è anima  di  l'olirà  Signorsa.Sò  che 
lacomeilo  è poucro,ma  fappia  anche  ella,the'l fuo  creditore  tum  èriuo.  Il  debi- 
tore varrebbe  tempo  da  pagare,  mali  crtàitore  bàbifognodi  dmarida  fendere. 
Torrebbe  mpedirà  qnakhenuono ordine dHConte Hippatìto dinon aggrma- 
rei  foreilitri.  Sa  ben  l'.S.cbe  quanth  non  hattefieinterceduto  appo  noi,cbe  fpr- 
àtdori  le  fiamo  per  quello  lacomeilo, e ne  (offe  ito  di  giorno  in  giorno  procrafli- 
nando  il  fuo  pagarti  con  noi , con  air  polena  ogni  cofa,  non  ci  faremmo  condotti 
fino  i quello  termine^.  Horsù  dunque  farà  quella  la  fomma,  che  l'.S. maci- 
ni il  renditor  di  quella  efferme,^^  efèguifea  la  fuagiufìitia,mimoflri  la  fna  he- 
ninolemga,  t sacquifli  vttpremìo  houorato . Ma  qual  premio  può  afpettar  y.S, 
danai  di  niun  pregio,  e di  niun  valore  i ‘Può  affici  t or  premio  , che  t’iobaiufii 
axttoritJ,e  fi  y.S.haueffe  bifògno,iò  fàreiper  fuo  contolettere  men  ro^  di  quo- 
Rj,ma  certo  affai  più  di  qttefìa  ajfittuofcx:. 

Di Hadria  à'  i^.(jennaio  i J <5 5 . , 

AL  &1G..  DE  CIO  BELLOBVONa 
Luigi  Crot'o  deco  iI’Hadria. 

!'  u A"Vineria..  ^ 

POICHÉ  la  voflra  dolce  promejfa  m'innita,e  la  mia  dura  neeeffità  mi  sfov- 
,eetomitornato^ccomi pittato  à voH>i  piedi,.  Signor  mio  eccellènti^ 
mOfpregtuidÓNi , fupplicartdout,  e feongiurandhui  i conceder  mi' q:t:‘(^  che  vidi- 
'raaniai,l3  ad'attenermi quel, thè  mi prometteflz^  • Mandatemidi gratta,  non 
per  tornio  prt:g0,maper  lavoUracortefia,  non  perii  miei  meriti,  ma  oer  quà 
deOa  finora  Caterin.t,non  per  lo  cambio  mortat,che  da  me  poffiate  impetrart: 
ma  perlobliga  eterno ^he  da  me  porrete  ffierare,quel  felice  rimedio , dii  ootett 
prtfi'armijche  volefìe promettermi, e che  fapete  hifognarmi  : e fia  f^ilèjtà  pire- 
fio/ta pronto,profifero,p fùprowtxo.  Lafciaujuù a meraffaruoditrepenlieri, 
il  primo  £efier  mutolo  in  tacerlofil  fecondo  dffffer' accorta  in  adoperetrlofiltergp 
■dfeffèr grato  in  riconofcerlàì  lLrim.wente,  àoò  il  tempo,fàcompli0òne,efaltù 
arcoflam^  noumiparuciaHMaima»  tuli  incertodeUclttttrcjt  Uaxafkàfitll 

pon» 


tòt  Della  Quarta  parte 

porta  HéUamente,  che  porta  la  mia  lettera  nelle  mani,  àiui  potrete  ftmmente 
fidar  do,  tire  gli  darete , e fermamente  credere  franto  vi  dirà  : & il  tutto  andrà 
fatto  inuiolabil  fagr amento  di  foggellato  filentio:e  rifotiteteni  pure, che  men  pie-- ^ 
no  fu  tobligo  di  Hippolito  evinto  verfo  Efcolapiofuo  rifitfcitatore,òJlcoUti,che 
di  figliafìro  ditienne  fpofo  dell  amata  matrigna  verfo  Erafifirato  fuo  fatuatore; 
di  ([uel , che  farà  lobligo  mio  verfo  Vofra  EcceUèntta , nelle  eui  mani  induHre 
commetto  la  Jalute,e  ìhonore . La  nane  viene  à poHa;  e quando  crederò  ch'ella 
fia  giunta  d Vìnegia  per  ottener'  il  rimedio, vorrei  in  si  quel  punto, ch'ella  còl  ri 
medio  già  ottenuto  faffe  tornata  in  Hadria.Sò  che fono  a)rdito,sò  che  fon  temera- 
rio ;ma  incolpate,  eg  tjiigate  la  vojlra  carte fia, che  di  cotanto  ardir  mi  veRe,e  di 
cotanta  temerttàminorgoglia.  Sòcbe  v'ingrombrano étripenfteri ,sò chevi 
premono  altre  fàcaulf;  ma  cbipuòpreferiuer  legge  aU'iaeliimabile  della  necef-  ■ 
fiti  i E vi  bado  Umano. 

Di Hadria à' 1 1. Settembre  j$6g.  ' ■* 

■ ' ' ' ■ . I....  ,1, ...  I I . n > . m 


ARGOMENTO.  , . ’ i A' 

Effendo  fiato|€reato  fuccc/Tore  ad  Appio  nel  gotxrno  della  .Cicilia  il  prega 
che  gli  confegni  la  Prouiiicia  più  llricat:},  c nctta^  che  può , ailineche  più  facilp 
gli  riefea  Pamminillratione. 

AJD  APPJO  PVLCHHO  IMP£RAPORE  , 

Cicerone  Viccconfbic.  -*  = ■ ■ > r . 

p 0 7 C H £ la  fortuna  hi  dilpoflo , che  mi  fa  necefijfio  vcìiire  algouerno  S 
A qucRa  Trouincia  ; fra  le  mie  moke  molehie,  fia  miei  vari peufieri,que- 

Ha  fola  confolationehò  trottato,  chea  tentano  poteua  fuccedae  più  amico  di 
me^aè  io  poteuariceuere  la  -Prouinda-da  perfona  ,che  baueffe  pii  a caro  di  co»- 
fegnarmela  nctcaji^  fen?ia  inttico  alcuno.Et  fe  tu  ancora  fiexi,cb'io  haìtbi  la  me 
tkftma  volontà  verfo  te;  ficurqtpcnte  non  ti  trouaai  mai  ingannato.  Ter  la  no- 
firafomma  congiuntione,&per  la  tua  fingolare  hnmanità  ti  prego  più  efficace- 
mente,ch’iopo^o,ehe  donunquepuoi  (che  puoi  in  molte  cofe)  hdrbirifpetto  al 
fiuto  mio.  Come  tu  vediil  Senato m’hà  commeffo  quefia  Trouincia: feme  U lor 
fderfipiù  sbrigata,chc  potrai,  potrò  più  fàcilmente  quafi fornire  il  cqmino  deb- . 
Fvfficio  mio . T ufai  quanto  in  dò  mi  pojft  giouarcj  io  non  voglio  altro',  tfifi 
qiallo^be  tu  penferai  tffère  à beneficio  mio.  Spendereipiuparole  fii  pregarti  fe- 
non  che  io  dubito  di fiu  torto  aH'agentile^a  tua,  gir  di  offendere  là  noiifaaì^ 
cìtia,laquale  non  comporta  che  tra  noi  vftamocirirnoiiie . ^Itrecfie  ùón^afHfih: 
gno  di  parole  in  cofa,che  parli  da  fefieffd.  Ti  prometto,  bene  fihe,  fio  intenderò^ 
- (hé^tu  habbi  hauuto  riguardo  à' cafi  miei , tenerìtrouerai  fénipre  coiffiitò.  ^ 
Sìàfano.  ' 


A R G ' O M E N ,T  . O. 
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''Caldamente  prega  Celare  Goucmatorc  della  Fraàcia  à fauorir  OHunquepòr 
[a,Trebacio DaaotdiXeg^ù. . ^ 


A'CA- 
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• A*  GAIO  CESARE  IMPERATORE' 

M.Tullio  Cicerone. 

VEDI  sio m'hòperfiiafochetn fu vn mefleffo no folamente ntJlt cofe  màr, 
ma  de  gli  amisi  miei.  Johaueapenfatodimenareinmiasompagnu  Con 
T rtbarìo^ouunque  mi  oceorreffe  andare. con  animo  di  fargli  tutti  tpiegli  honori, 
^bentfici,cbepermeffpoteJ[ero  maggioriMapoicbelagitadi'Pompeo  vd  più 
inbmgo  affai, ch'io  tton  credeua,&  nor,  effondo  io  ben  rifoluto , come  fai , potrei 
fitedmenteò  TeiiarmeHe,òdmenofoprafla3rt.ytdicÌJeftewrtà  lombòprefa  teco: 
ho  incomeiato  à volere  che  T rebatio  affetti  da  te  quello  , eh  egli  hauta  fperato 
dame:  a non  menolargamente  gli  hò  promrjfo  della  tua  volontà^he  della  nàa 
gli  a a foUto  di  prometti-re  .Mai  foprauenuto  vn  certo  cafo  marauigliofo,q:taft 
per  aecertdtmi  cheiopinion  mia  non  era  vana , & per  ajftcur.trmi  della  tua  cor- 
teftajpercheritroHOudoft  il  noltro  Balbo  in  cafa  mia,&parlamhgU  iocaldame/t 
fé  di  Trebatiopnl  fu  portata  vna  mia,bquult  nel  fine  diicua  ;iojnròM.\rco  Fu. 
riOyUtfualt  rrù  raccomandi/>  f{e  della  GaÙia,ò  lu-gato  dt  LeptatiJ fe  tipìace  mu 
darmi  vn‘altro  per  tuo  amore  gli  farò  binteficio.Ji!7^m.-no  le  mani  Balbo,  £?■ 
io  } perche  qu£  sia  cofa  venne  tanto  d tempo  yche  ci  parem  non  fortuita  ;ma  diui~ 
Ha.  TintandoadunqueTrebatio  , e tanto  più  volentieri  te’l  mando , perchetu 
pi muiti  ù mandarlo  : e ti  prego  ad  abbracciarlo  con  quella  prontc^^a  d animo 
ohe  tidttterd  l'humankd  tua  ; d operare  in  lui fole  tutti  qu/ benefici , che  per 
mio  rifpetto  operereHi  in  eiafeun  amico  mio  .Etti  promeno  quefio  dt  lui,non  con 
quella  mia  parola  vecchia,de\laqMalcyhauendoti  io  faritio  di  Milane,  meritamen 
te  ridesit;  ma  alla  l{pmjna,come  parlauagli  huomini  inetti, che  nou^  i perfona , 
che  di  bonti,& di  pruden  j^a  l'auuam^  .Ah  he  aggiunge  nelle  ragioni  ciuili  egli  è 
dottiffimo,&  hi  vnamemoria  ftngoCire  .Tfon  dirnandochetulofàuiaThefetto 
vè  TribunOfò glidif  qualche gradotfolamente dimando.thetn  Lami,&  vfi  verfo 
Un  la  tuafoUta  iortefia.Ma  non  però  mi  fre  difòaro,fe  ti  piacerdauche.di  or  natio 
di  fmili  firegi  di gtoria:&  finalmente  togUerdolo  dalie  mie  mani, pongalo,  cotne 
fi  diee,nelle  tue  mani  vtttoriofe,<jr  fedeliSono  forfè  più  cerimoniofo  teco, che  nS 
debbo  ;ma  nclfòftrfescs^a  cagionc..Att?di  dfiar  fano,enoglimi  bene^come  vuoi. 

AR  GOMENTO. 

Mrmmio , caccialo  in  efilio  per  1»  !cggc  Pbmpeia  dtft’ambiro,  ffeome  ferhre 
Appiano  nr<  a.libro  delle  guerre  ciuili.dimoraua  in  Arhcnr.  Cicerone it prega 
che  fi  riconcilii  con  Patrone  Epicureo,  c gli  faccia  graiia  del  luogo,  otie  habiro 
Epicuro.  Andaua  Ciceionc  oclurrouinciai^MUiduiciiflcijucfbicttcra^comefi 
Jeggenfll’cp-*»>del  j.lib.ad  Art, 

A*  GAIO  M £ M M l O 

Cicerone. 

I InAihene; 

’J^EJ^RStmerahenthm^fitfon  epukhemoUfiiaidtjnmMtm^jipHrto 
^l«ti^enm,Athemt'baiteffiyedHto^ar(bePÌHgtttria,laqMaU  htfi  riceuMtJ^ 

«u 
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niif.itibiifidi2ogUiUiigiotie,etii  ffiuiÉX^^àtua,  (òUq&lelafoppmì^irécébe 
rebbc  contemeT^^nondimeno  vorrei  più  t^/ìo  bauerti  veduto;  percioche  quella 
imlòRùiJihe iopKfsnt'o,ifuafi  vfftalmcnu  màfjii^ttquando lottò  ù 
tfktlpocoài^iacerefche cipoteua  efferetcettoje  iat'hautSì  vedutOtftnbbè flato 
'ma^icretitHpcròioftmori^olMtoMfl>rxogpfif(^aptrvudarti^M'jb-fea7^trdp 
^mio  tbjioHch potrò fitHoJnflaquefipnin^pufueUittchepcr  Utter e flpuòteco 
I SÌ  tta(taret&  fu/me  io, cudOtcan^ùdcreManeraliitHornla  prima  cofati  prtr 
pticbe  tu  non, faaLuiienteper  grado  nth-fiontra  voglia  tua  ; ma  chetufìud^ 
^tcllo^hefonopcradditnandarti',f<uoiiojceraicl>ed  memolto,  & àje nuUajin- 
porti,& fe primali dilporrM àflulo  volentieri. Tatrone^Epicureo ùtuttotmot 
, a io  fono  tutto  fuorfaluo  che  nella  filofofia  da  lai  grandemente  diflardò^  Ma  sif 
•nelfrintipiò  à ìK^pmàyquando-anchete  Ì& tutti  iutoi  oJferuaua,iglÌ  bonoròmp’ 
/opra  ogni  altrót&^vltimamaitefqaandointomoà'fommodiyiypreniijaoi  òtte 
ne<pteUo£ofe,(lu  volle, fl  valfeqtmfl  più.dcK.opcra  mu,(Jje<Cai(Utt.altro  difet^ 
forejdramicaycbegliltaueflei  oltre  d ciò  mifà  raccqmaadato  da  Fedro,  ilqualc 
ejfendoiofknciullo,  auanti  dte  coaofcefii  Filone,  tìimaaamolto,eomefilofofo, 
àapoiffenon  comefilofofo,certo  come  huomo  da  bene,(^piaccuole,&  vffitiofOi\ 
.iOrqueftolPatronehanendomigid  fcrittoàl{otna,cheiotiliunuliafiiperitii,& 
iichicieffi  die  egli  vòl^econcedetenon.sò  quali  ruuhfiiidlxcafaflata  iu  Epìtu 
^rojttoti  u ntferiffi  niente  ,-perdie  non  uoleuaflte  il dijegno.tup  di fàbrkate dallo 
raetomandatione  mìa  foffe  impedito. il  medefimOygiuHtoeb'io  fui  in  i4tbene,ha 
■ uendomi  ripregatoà  foriuerti  intorno aliamedefltna  m'ateria;per  queflacagior 
ne  ne  fù  còfolato,percbc  infroijuoi  amici  fi  teneua  per  fermo,cbe  tu  bauefii  lor 
feiato  quel  peperò  di  fàbricare.Se  queflo  è,&.  fe  tu  hormai  non  Viffi  cafò  foprOs 
'.vorreiycbe.fe  qualche fiegnotiò  veniflo  nell' attimo  per  ^iaccuotegg^  d alcunit 
(che  couoftftqucUagenti^tatirappacificJflió  per,Qperarecojè^ónfinita-tJfj  gg 
tilcT^a  confome,ò  aadx  perfareÀmequiflo/kHore,  iopermejìe  Pumahaio  ti 
dica  ilmioparere,nò  veggo ,.nèpercheegli»e4ej/ba fèrecoa) grandeiaflangot 
nè  perche  tu  negtrgUene;fenò  che  à te  inolto  menoiche  à lui, fi  può  cicederp  il  tdr 
tùcurarftd vna  cofa  tanto  vtile  : benché,  fon  cato,chetu  fai,&  con  qnMiparoù 
Matrone  fl  fcufa,^foprachc  flfonda.Di(eegfl,ehen!Tpi4Ò  macareatlhonorrjho, 
alla  ragione  de'tcflameti,airauttotptàd'Epicurti,Meflrctfe preghiere  dJledrOa 
, & che  gli  è bifogno  di  conferuare  quel  luogo , doÌKgrfndilflmi  haomm  iìetterci, 
habitarmo,^  cambiarono.  Se  vociamo  quefìapa  calda  indarno  riprendere^ 
"reSuieneeSe  èifhcciamobefjcdeUayita,eheeglthj-fempretenuta,& deiiapré 
fcffione,ch'egli f,ì  nella  filofofia.  Ma  poiché à lUi,<Ì  dgUAtri dì quellafettanoi 
ftamoperò  moltoeienàei  'fono  quafl  in  opinione,  cb'e^imerìti tteffere  faifato,fe 
tanto  à petto  fe  la  pigliaineìche febea  ei  fecca,pìù  toflò  perifciouhegga,cbe  per 
malitia pecca . Maper  non  ejfer  più  lungo  (che  bifogna  purc^he  vna  volta  io  il 
dica) io  amo  Tomponio  Mitico  di  Utifiratétio^ò  hi  nè  ilpiù  caro,hè  il  più  dolce 
■4mùai^£U4(l)re^^  iicoiior.&(perciàchetgjii  èomato,&tìifBq- 

ipaliàtttte'aitteltefeùtige  ydte^rmlhuanfodce.ìiauetqt  ma  vuòlg^rmJbmti.'F^ 
«t  trave. 


J 


Pfeghidt.  171; 

ff  'sAdtmente  amò  fedro;  di  ciò  con  tanta  mfhnn^and  hàrieeru>,ejjè}n^ 
4p  pure  huamOfChe  non  fi  muoue  d fkr  fiefìt vffiti  pet  ambìthnu/iè  [noie  tffkft 
impnituno  per  troppo  prett;are,che  di  ninna  cofanon  mi  riccrcòmaipià  caldai' 
tkence.Et  fi  vende (icnro-,  ch'ioconun  fol cenno po/Jo  eonfegutrecptdSìapratia  da 
Utttjnando bene tnfoffi per edificare.Ma bora s'egli mtenderd,cbe  tn  habbiaab-^ 
b^ndonato  itptnfiero  di  fùbricarey&  che  io  con  tvttoifueSo  da  te  non  fia  futofet 
nh^redèrd  non  cheta  jia  fiato  verfome  poto  cortefe\.ma  tire  iairerfo  Ini  poco 
diligente. 'Per  tanto  tifuppiico  à fcriucre  à'  tmkycome  tn  fei'comento,che  ipiei  de 
areto  del  Senato  i^thene  fi  lenL  Ma  ritorno  da  capo.  T^hna  chetufacaatpte-, 
Ro,voglio,che  tu  ti  di^ongaà  farlo  mtentmi:ma.fappiy  cbefacendomiij  ieflr. 
ff  alia, .mi  farai  ffatiffirUg  cofa.StÀ  fano..  .v 

‘I^'A  R-'  G'_0'^M  É N T Ó ‘ 

_ flrettamente  Q^nto  Valmóa  confó^^’rci  Vófatc/T^nrnc!  lorodifìJl-- 
rio.P'JÒ  quclU'kctcra  act^ommoairfl  kncVe  ai  ta|V>  dJ  kaccoinan Jatimic. 

a’  Q_V  I N T Ò-  ■ VALERIO  OR  C A I E G.  A T 
f ^ Viccprctor^,)igliuolo diCV^mio 

Cicerone-  ■ 

Gl  I huomini  di  Volterra  fono  miei fiycttij[Jimiam!ci:percioche  hauendo  io 
lorfitt$orikttdte'bàieficio,iffinte  Hhin^f^a^dltio  largbijfim^merkoitoìfi 
oiofiiUofa{btrtéiefeUàtàwiie,\S  iìeUefciagurtm.ù  nirm  hanno  mìeato.Co' citta. 
Il  s'iononhdke/Ji  a farm*Ua;uondhntno,.percbetiamofommamtHee, &perchoi 
ihche  turni  honorimolto,ti  ricordar  ei,&  confortarti  ad  batta  gli  per  rateemam 
dati  sìtcbe  le  loro  pofftffioni  non  fufitro  confifiate,  fpecialmète  hauèdo  quafi pi» 
nxgione  digli  altri  di  effere  ejfauditi  : pt  ima  yperebe  fuggirono  (acerbeg^a  deb 
uopo  dèSiUj.per  benigniti  de  gli  Dei;dapoi,perthe  con Jomm  o fiuore  del  popor 
In^^pmano  da  me, nei  mio  Confo  lato  furono  difefi  : pertioche  haucidoi  T ributti 
ààU  plebe  prodotta  vna  imciui/iima  legge  de'  terreni  loro  , io  al  Senato,  Cf  c&- 
popolo  /fonano  fxcilmète  pafuafi  che  nolejfero-hauer  rilpetto  i quei  cittadini^ 
imali  la  fortuna  quafi  pacompaffnite  haueaeòferuati.Et  questa  mta-opinione 
fp  approu.ttoi&  cdfetnuua  da  Gaio  Cefarenel fuo primo  Confolato^UMido  egli 
wtoualaleggt  de’ terrenitonde  il  Contado  di  yoUerra,Ci  la  terra  in  perpetuo  fiP 
idui  tibemra  da  ogni  pericolo:  di  modo  che  mi  rendo  certo,  che  egli.  Uguale-  và 
cercando  di  fmrfinuoid  amici, i vecchi  fuoi  benefici  norri  confèiruare . “^rebeffi 
conuìenealUprudeno^a  tu.i,ò  fegmrel'amoriti  di  eoluhla  cui  fet$*JSfi  mpmd\ 
conino  fimmo  honore  hai  feguito^  almeno  riferuargli  tuttu  laenufa  in$&a.l^iir, 
dd  ben  battere  ferma  ntentione  di  notati  ohligare  in  perpefuo',coH  fòrte  gric^ 
fona beneficio,nna  terrari  degna,»  poJfente,si  nobile  . Ma  eptefie-cofi,chedif»^ 
prahòfcritteiUhòferittepereffortarti,(^ configliarti.  QueBe che JèptonOfh 
formerò  per  pregarti,  molenda ^ti  emofeere,  che  io  non  folatàenteti  confinoci! 
fiawqptifytèedei  ; ma  etiandio  ti  ricerco,  & prego  di  cofa,  che  à me  tocca.  Dieà*. 
adunque /be  mifittM  fipgplarijfimo  piacere Je  qpereraipbe  ilf.olaunauhdifiit 
-1 A mim 
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f»  in  c<m«  ntunódame^hti^iè  a^raMati.PyJUomSdo  alla  tua  ftde,giufìtttsl 
CfbontàitfoHan^lor«ik(fuali&da  da' fegnalati  Cinadini della 

^epnblka  nofhra  co  fommof onore  del  Senato,  & del  "Popolo  "Fumano  fono  fiate 
tonferuate . Ir  fe  io,ficotne  già  falena , hmeffi  bora  H modo  di  pMer  difendere  i 
Vdatertani  in  (fucila  gttifafthe  fono  vfatoà aiutare  i miei  amici  ; iiiuno  vfiith 
lafcierei  di  firc  per  pokargli;&  breuemSte  ninna  contefa  per  beneficio  toro  ricK 
ftrei.Ma  poiché  io  mi  confido  dipotere  bora  apprtffo  te  nientemeno, dje  habbìa 
femprepotuto  appreffo  ogniuno;pertfueUa  firetta  amieitia,ehc'teniamo  inftemef 
& per  (futlTa7ttore,che  vgualmente  ci  portianto,ti  chiedo  per  gratia,chc  FÌj  con- 
tento di  vfxre  tal  cortefta,  ‘^humanità  verfo  i V olaterranì,che  Himino  coteHx 
imprefa  quaft  per  prouidcn':^a  diitina  efierc  ilota  commeffa  dperfona,deUaquale 
io, loro  perpetuo  difcnfore,più  che  (fogni  altra  potejji.dilporre.  Stifano. 

argomento. 

Pregalo  che  non  fi  diuidano  i terreni  diCurtio.,  csforufidijpccfuaderciè 
con  ragionL 

A'  QVINTO  VALERIO  lEGATO 

Viccpretorcjfigliuolo.di  Quinto 

< Cicerone.  ' • '> 

OW  mi  è dìfearo, che  la  arma  amiSÌi,Uuiualeìo  tengo  teeo,fianofaS 
pure  affai  prrfone/N^ però  per  ip(eilori^n,eone'tùpuoibtpettfare,i» 
ùvieto,ehc  tu  in  queUo  'offieia,che  ti  Ìfiat(tdato,nonpoffa,come  alla  fede, & di 
ligenga  tua  fi  conHÌene,goiteniarti  inqueltmoio,  thè  Cefare  vuole  ;tlquale  ti  bi 
eommrfìa  vna  iirana,&  difficileimprefa:imperoehea«uengachemdttimi  rìcer 
dhiuo  di  molti  feruìgùper  effer  certi  della  tua  volanti  verfo  me  ; non  è peri,eh  Ì9 
voglia  inttrrompfreil  corfn  dell'vffich‘tuo.‘Cd  GaìoCurùodtMamia  etàpuert- 
le  bòtetuttogt  andrffima  amicitia . Dolfemi dèlia  cdlamiti,  che  ed  tempo  di  SiUx 
eglfhigjditiijfimamentdfiatìrcSr  parendo  cheà  coloro, ^hfualimfimiledifgratia 
erano  iucorfi  , di  volere  tfogmenoficoneedeffe,  thebauendopcrdutetuttelefò- 
fian^e,aimeno  poteffero  nella  patria  rhornare,f aiutai  i conjeguir  tal  grafìa. 
Egli  hi  nel ,V<dat«rranovHapoffcfftone,  n«Uaepiale,quafi  dd-naufi'agio  ritolte, 

. h^ealefuereiiquicritratte.tìorainqueflotèpo Cefare l'hi creato  Senatorcib- 
qualgrado,perdè(h  cotefiapofpfffione,egHpotrà  mMamentematenere£t  èfirx 
itacofa/:ffendofaktoàpiù  altogradodihonore,ih'egHìadain  fortuna  pii  baf- 
fa:&  nd-i punto  ragioneuole,  che  di  quelterreno,  ilquali  dicòmìfficmedi  Cefare  ' 
ftditndeifia-tnoffocoluiyUqualepn  beneficiodi  Cefare  frtrnoua  SenatoreMa  nS- 
voglio  aiutarmi delthoneiìà della  caufa,actiocf}e  nonpaia,d}e  tu  m<habbi eon- 
tentato  pià  toiìo  per  jèruar  la  giuftitia,che  per  farmi  fiiuore.  Ver  laqual  cofa  in 
gran  manterofi  pregò,  chetufr^upponga , che  lefofiangedi  Gaio  Curtio  fieìio, 
nie;&  ciocie  tniireiii  per  intereffe  mio^  facendolo  per  haertffediCtùoCKt . 
tio^ut^  i'hauerlo  fatto  dmexuttotio,  cffegli  bauriperme:^  mo^iimeré. 
oiKkthabbiadau.EtuneprpgocortogifitiMeg^.'^tàfxno, 

i-.i  AR- 
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. fttcerpd4CIuui«cii^a»Anrcaoealagr4ue2za-inip«ftaa(Ia'Rrrìi  d'Acellcì 
maacUrculacuraiCeófe.  ..  . . i 
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/ .Cicerooe. 

Qy^  l^H  O partirti  per  la  CdUA^moffo  dalla  jlretta  amichia,che  te 

nìamo  mfieme,&dalta  fomma  o]feruam^,chc  mi  por  ti, mi  uenijli  i ritro- 
usaàcafoitì  raghnaidegli  b'iomini  di  ,Ateìle,  itfuaU  pagano  trìb  tto  di  quella 
parte  del  contado  loro^h'ènelU  Cattia:moiìrsndottqitanto  i lor  fatti  mifofjcro 
4 cuore . Et  dopo  la  tua  partita, per  ejf.  r la  cofa  tale, che  à coti  degna  terra , & ‘ 
terrai  me cari^ma,gra»demente imporr jua  ; & mé  fommamentc  richieden- 
doft  t aiutarla  lapidatami  rùl  tuo  buon  irolere  yerfo  nttipenfai  che  al  debito  mio 
ftconueràffe di fcriuertene  con  quella  diligm-^a,  ch'io  potefji  maggiore  . Beadife 
non  mi  ì occulto  & 'quale  fia  la  coniitione  de'  tempi , & quale  il  tuo  potere , 
troppo  sòia,  che  da  Gào  Cefare  ti  i slatodatocarico  ttondi^iudicdr&,madi 
efegiiire.  Vercbe  ti  chieggo  i far folamentequel,ch' io  poifo&  che  tu  poff Ot  & 
che  volentieri  permio  amore  ^ai . Et  primamente  voglio  che  fappi,com'i  il  ue 
rOfthe tutto iieppitqle  diquefla  tetrttc^iif  in coìtflo,  £antado,detqualé paga 
tributai  et  fhe  bqraflffa-per  iea(^begraue^é,è/lm^^irei/rHinm  ì eterna 
papertd,flq^aldannubfiubcfaia  che  moke  altre  tbabbiano  fentko  ngualmen-' 
te:nondìmeno.ti  accerto,  che  ella  Chà  pentito  in  particolare  molto  pìà,die  l'altret 
ticbe  rtfio  di  ratcontarti,acsìoche,lamentnwiomi  delle  miferie  degli  'anàci  miei,* 
io  non  paia  di  f^r  dipiacqre  alle  fifone,  aUequaU  farlo  non  uttfrei . Laonde  tHo 
bautfhffande  Perapg^di4ou*r.m9fitar'.'dCtfare,cbequellaterra  immeri^ 
tamenpt^fal  pefpftgjiiutatai  non  tmj'atùs^qqftrti  bora  ìnromo\d  tal  fatto 
aUfiua  in^an^a ^ perche micinhdOp.if  toitì<.,m  ho  perftafhjch  e^i  haurè 
TigitfUrdq  ella  nofùltà  della  terrai  ^ altaoqgioh«,&  etichi  a>  ln»it'anmo,che  gli 
huómtni  di  quetlthjtnno  uerfo  lui;hò  uoléUO  ftiòegltrti,&.fnOt>IkaTtUome  fo,cbe 
tu  làfci  daf^edirf  que^4<anfttd,<ui  Ikhe-fèkent  non  rimarrei  di  chiederii,quait 
^^bapriji udifp^betu  non  l haueffimai ioiteeduto  nìù>tOi  nondimeno  fono 
Peranxfi  di douerlo  impetrare,pofiia  che  mi i Bato  detto,, 
fxirfla  medejinta gratis;  iqukUgiKarathp 
tf^^  iitweittà  congiuriti  t i tuttauia  Utno^amoreue  po  me  mi  cosirìguei' 
p(ltnfn^e^l/auore,che  àgliafnicituóàbai  fatto, tu  Ji  i narimente  per  farlo 
ì^fèi/^menteconfukrando , eh  io,'  hauendo  molti amichiquali  il  me-, 
d^fmfò^ppì^ìpmnpdatepermiome7ipotteHere,ia'gratiaperqtufli  foliti  addi- 
fttOttdp E ^pmetbemi  paia  tffet  certo,  che  tu  tOntpèd,  eoi»  iojtonfo  qutflo  uf» 
fit^i^jB^pttgionei à Ibernartene  et». tanta  inflio^a  alcuna  uana  ambi- 
tioite  non  mi  bd pinta  : upg^oadagni  mòftO  > <he  tùereda  alte  micnere  parale, 
(he  io  fono  molto  tenuto  tfV4  • ' bauendoallttal  tempo  & ielle  properi- 

tìmie,  ^,peUf  jciag^rqntotìt-^fafliifempreìtnatnkabìfapettione.  Epcròio, 
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per  rifptno  drlla  Bretta  amJtitia,cfifi  teniamo  mfieme,& per  tanto  amore,({uan 
toè  (luello,th*mihM  fempre  portato,  tu  gran  maniera  ti  prego,  ìhtconofandtr 
tu, come  ft  tratta  di  tutte  Icfofìa  T^e  d vna  tema , laifthle  à me  per  am!citfa,per 
"officio, & peramore  icongiuHtiffima,'sif  contentaci  cmfoUumene . Quejlofù- 
tendoJe  impkèrermo  da  Cefare (a  (Retata gr)itia,ripuiertmo di hauerla per  tuct 
^neficio  hautttJ:fe  nò, ti  rtìiereniopcri  con^fueslo  obligo,che  ti  sii  fhtìcato  per 
fr  rlw  ÌMuere , ^t  oltre  al  piacere  gr-Jpdifftm^die  à^  uéfittaè;  me<iiJ»tt  ^eof^ 
tiiauto  beneficio,  verrai  ad  obligaru  tutta  (pteila teTra,cioè.vnnumero  infinf~- 
ta  dt perfine  da  bene,&  é nobili^t$ixiitadini,  &grai^fmi,&  dign/ffinii-del- 
Vamteitìa  tHa;de'^uaii  in  ogni  oceomuza potrai fimpre  valerti  inferuhio  tuo„ 
&ditttttrjt(toi,Stàfano,  t -dr.  . 


T''  IL.  n 


M à o M E ’N  r‘b.  ’ 

IVcgaRutìJio,  che  ncjla  diuìnòirt  dc'tcrrcnrntntoccfiijjudird’ÀIbiooi. 


A’ 


M A K 


C O R.  V 

•Cìceronc^'*'’‘ 

r'..  . V' 


T r L l o- 


MS»:-  J<1  -.1  ••  . ,.i't  t S) 


£SSE1^.D0  ìo<à nù fiitffote-H'ùmnìo deHa riperekT^ C^ttiportofi^ hd-> 
uendogiàper  prmurreonòfùuto  prefPfittmi 

di chicdertivwa grafia à^i'ànto  impOrtoMe^'cBedi cNèdèttiir^dneàjfiitfoi 
Q^antocontoio  fàccia;  diTubUoSefiio,non  v'^dhkomo',chetof}ppfa~mègjS&di 
nte,&  quanto  ne  debba  fwre&tu,^  ruttigli  huoinini  itfoHho.  Egfihrteude»d& 


egli  , ^ ^ ^ , 

eotiofc.i,cbe  uà  foia  io  fono  unutstdfig^iàmipgfM&'di^bliòi^ 
ttiaitdioper^Ibnw.OrniafaceniaiqUolIa.  Gattn^flbino  hàtiUiiiuto 
mento  ahunt  poderi  da  itareo  Iutbtri(tnl  pre^^i^fotmjlatièflmati  : t tfiài 
poderi  Laberio  bauea  Operati dntfefittiii  bewdb^otioJlVà  'diròi  cbènontor 
ni  tu  vtile  aUa  1{epuhlia,(iie  fi  dttnéttmìpairrà  elb^'&ti  t^gtMnfigÀureiitSpilt 
gareana  nondìmausvolenie  Cefaee,  eho  te  vertute , &ràffegnpjpiite'da  'SBU  ^ 
ojfemtnojper  far  che  le  [tu  fieno  flimnie  pii  dufeihtixafb  che'tfiuipodeHfidùie* 
dauo,iquali  Cefare ha  venduti,  horcheauttoYkà  patri éffere  tdÙe  vhime fite’i 
ma  tptanto  tptefla  cofa  importi, il  cttnftdérerai  tu  con  Id  fiKfitprufins^aJb  ttpPt 
go>bene,&  pregoti  in  talmaniera^henèconniaggior  affettéi  nepinpià  giuBit 
eap»ne,nè  piiiìi  cuore  di  nuUàtì  poff9pregare,che  tu  hàbbiqrifpetto-adJilb^ 
no,&non  tócchi  ipoderifkatidilnbfiìoi.'Sm'amoirnm  fodxmente'dStdfe^reT^ 
p‘aHde,tuainuncertqmddnauthe'd$ffirfasfe*F>ièlio  Seflmptri^iàÉi^:^’*à 
fio  tanto  amico, paferttelfodkfard,efiè»ditidTdimnan  db'fodisfirè 

ilui.^Uhefafcuamopiàrpoffii^tipregoxhemn  mrpdóùfiiipn  ^enejtciomag* 

gidreiiScouofmaidiffauermifatt^ngolmffimpiawtt*'  Siiìfìoio.  <■ 

. lette- 


D E h-  L A 


q^varta  parte 

D E‘X.'  S E G;K.''EiT  A‘A-I  O 

c-.i*  'V 

DEL  S I G.r  Z y C C H I 


. .jV'tóniprc^  j^PÌ^oll  capò  !di  J‘\. 


. À R G O M,  ■£,  N .’t,  p ‘ 

!è.'a^cofiUrf(!i(  il  t>itCdlhiQt),min5.ch»  è incetti  vn  gran  f ilofofp,  il  Signor  Aii- 
.*èrffuo/»gÌ)^I<»  dedicito  à^Urtudidi  Fildfofia.  ' 

. At;;iÌ.Ì5S^.Ìa R c <tÒ  PJCCpLH  VÒAJmj  ' ^ 

: ';•  <•• 

.r.  Vii’dclOàyrififno Signor’ Ari3cp»  ^ C ' • . 'ì 

, A'  PadoUA. 


ICO  ME  VII  volto  YÌgtmrdeuole  per  bei  linemtntt,ete9 

Aori,  e per  debita  froportione  di  tutte  le  fueptini  hà  far-' 

r^peròcctìUa  virtii(iju4fic4laTiiiia,  che  tiri  ilferroy0 
trarre d Je  laberliuólein^a,  eTiiiclìniitione  degli  httomt^ 
micosi  la  belletta,  d vit'aititrio,<heper  virtù,  e per  dot~^ 
trina  rijplenda,hà  potere  di  conciliar ft  ogni  eùore,che  del 
tutto  non  fia  a^ro,efetuaggio.QiAndtaUmene,cheìo  gii 
rhóUo  tefopo  afjettionato  per  fuma  ÒUeftrfgplari  doti  di 
V.Signoria,fapendo(com’abri  ìiij[t)cbe  Minore dnulTanrato  amai  perdona,& 
accefodi  uritùfemprc  altro  acccfc;prèdoc5fideit:^n6'f}lo  di  preféntarie,edftac 
comandarle  Andrea  mio  figliuQlo,dedic  ^o  à gli  sìudi  di  Filpfofia,  perche  l ap- 
prenda fotta  dilei;ma  anche  di  Iperar.che  la  nobile,e  corteje  natiir  a di  lui  coliiua 
ta  da  così  idte  dottrine, e da  tante,e  si  eccellenti  virtù,debha  particolarmente  in- 
cliiutrfi  al  proprio;beneJfer  (uo.Coii  cjueAa  fede  adunque  io  il  r accomado  à y.S . 
col  più  viuo,epregnantc  affetta,  che  io  puffo, pregandola  cheft  compiaccia  dag- 
4l'gKÌncapiea{e,cli’iUadicoirthuo  fà  con  quefl aHÌ^publióa  collatl^f 
tnttodìì^ttìOidoPantiGurmiCittadiniyal  gioàetnoy&  almdntcnimcntodi  lei 
^ : '"Sa  quesìo 


17^  Della  Quarta  parte  • 

queflo  anmaéijniofijfmoloMchc  eltreà  tuttiÌmerìtt\cVella  Oe^uijla  preffb 
Ì)IO^U  CjfùHiana^l chi Qfiegno  taito  camorre  l^lìbenà  di  que- 

natpcomepuòperfuaprudeni^j  fapere  : io  mi coflituifco  infume  con  Andrea 
tHÌod'amui,&  ammiratqrifCiù  ld\fumoiamici^  annùratori  oblig^tiffiaù. 
Et  à F.S.mi  raccomando, 

A -r  ? ’ ' ■ 

^ A H jO  tM  «Br  N fr  Q.  ■ 

Introduce  ya'Ubdco  ncll'aindtiacKl  Molino,  <e^Iielórac6oikan({a. 

^ g;  Gii  1^10 1 a'm  0 m o ji  i ^ q( 

Bi  marcio  Tallo 

1 h 3 D 'A'Vin.tlai  J 3 G 


A df^qifena/^à  Giulio  J^^ffolOftlqit^aU io  vi raccoman 

ìi'^riinohjjffè me, 'èie  'H j# fit^jfiìraùcmaniii^e , '^ta  vo~ 
5hv  corte  fu  tvntir,rhemn  confente,  che  vi  fi  raccomandfhaomodi  tant»  mert- 
tq  .Mib^erà  fiuuqHe,  petfiu  ^h.egHyi liccratcortiàndàto/li  farlouìconofcere 
pérgiouane  di  b otti  co  fiumi, di  lettere  candide, dinpfurq  nobile, & g^tile^ 
Ejfendomio  artUojè  necefai  io  chefia  voflro, poiché  io  voflro  fono.Totrtbbe  ef~ 
fer  hhe^toleunifttoi  negotij particolari  egli  •aoiejjhiialerfi&deluoììroeonfi- 
glio,&  del  uofììo  aiuto,CÌ  sò  c<yto,ehe^U’uno,&  dell'altro  gH  farete  liberale, 
più  per  non  offendere  lp.pofìra-^enÌlle,&  cortefe  natura,  epe  per  piacere  à me,ò 
far  beneficio  à lui.La  cofa,che  dimanda  è hone}iijfima,ilgentilhuomo  d cui  la  di 
manda  (al mio  giudicio)  i di  molto  ualore,eglt  i perfona,che  meritadcffercom- 
piaciutai  dimaruer oche  con  poca  no flra  fatica  daretei  qutlgftftUbuoaw-com'ri 
mo^ità  di  pottre,nfanda,  un'officio  di  pietd,  & diclemm^a,  obligJrp  uni  fami* 
Sfiacosìnpbile,^ àUtidi  conofcerlinfinitaiiefiracorttfia',\S larnoltà nobiltà 
diquelgauHhuom»,  Stà  me,  c^me  minifiro  ditre  così  uirtuòfeopprati(mi,fwr 
piacer  e fiagplariffimo  i 7^  penfate  fht  io.  uoglia  dir  di  doueruene  hanere  abligo 
*kuno,per  non  far  con  epuf Ut  parola  torto  alla  nofira  p enti  yiiiete  lieto, 

i ‘BiFerrara,^..  ,\v,. 


• ■t;-  >.  -lAT  .'O  O'M  e/n’.T  O'.  '■  ..r  r 

ii.Cli  raccomanda  va'amicow.  ' " • ,<  • ! . • , 

; "A  M O iN  S l'G.  'AGOSTINO  V ALE  R I 0> 

• ; > ' C(k.'fòpoi  Vcrcoao,eCaritinalc(ii  Vetook  ‘ ..  i 

'‘Bernardo  Tallo 

■ ■ ' ■ ' ‘ ‘ ’A‘Roma.  . ■ ’ 

• ' » , . ' ■'  ' 

PE7(CH^sòche  fitte, nemico  di  cerimonie,  io  ni  fcriuab/émplitemeatf^ 
affiaetbffvellufevtplmtà  ddle parole  mie  firttofirìnndo\Ìf  aperto  ilmia 
*'  ,>  ’i  * difidcrin 


Di’ 


Lettere  di  l^accoman4tóonc. 

4Ìf*àer^^ÌHfw^4t^rd»TdeUKHt^afttB9  nftfi  laf^èi^eotì  htn 
U.^^9à^pmatn^^Jii  èigUsmeo,  &^i«rà'€egn’pr>fhtì^uidm>?^ 
#r  m‘kàfrpgatOyck’io9oglia<mtefHeficki*«r»(iccvmpamitre  ildifiderio . Oni 
d'io,  (becontfioi  mairi fiioi,é{fiudid*  vo/in,  & mi  dì  ieredert  di  pota  coi 
va’vffiàojòùpi^ar  diaàeintii  vmo  alt  obli^ari<mti  eh*io  hòd  riri:  {'altro  j/' 
f a^cttioptfcb'io.pauo^idtùjo fi mUn^itri  /■  ir  pmhrii cf^'neHadileitfoneé^ 
gli  amici  b'abbiame  iptaft  vtiguflo  conforme,  tenfi-pt^  feiinoehiìb  'finèhhef^ 
ie  degno  della  voHra  amiciiu,ff  dH  miogiudicio.  'h{onfcriitvtÌ9^?f^bjjtt 
afàr  per  lui, perchè  ià  che  coii^fàiiit'oCche  nfàirieanttomvj  Parrà  di  poter  far  tan- 
^^^dggnagU*teilfMméruo^nofiro-iiftderiì.State  fmo-,ifi‘  tentici  rum 
tu' vofhipen furi.  ' a ’*  ** 

Diftrraréi  ’ - , I ' A 

A & C ..O  M T O. 

i ■s«'i  'T 

ih  /.  .'.-kV  it  v:^  ;fc  'MI  i.  ,•>  ■ ' v.i  A 

A 1 «M  ‘O  N S'J  j4J  IMO  ìR,  : V ’A‘  1^  io  Mi’j 


. a V..  ,.-o 
, An.  } - x0->,\ H.ktn.»;;»», 


v:<\  •.. 


ì 


-C  --1  -'1  ■ ''m'"  A' .'Vil  iV);!-, 

^7  ^ •’i^ ifale o^n!àke,i Itnjtre Sig.m}ó,degN httomM'phitieondf^ 

A^  fajfmi  te  ^ieprtghiareok  ti>edó,d>epmìinoèuHi 

^pmUn^^ofòprsra  miit 

jmtra  d metitomio,& debìiovoRro,.  Cernè jtfià,  iò  mi  rendo  certò'j,hel  .moir^ 
thè  w w peatd^p-ia  fineerità  deV anime  mìofenou  akfa  rniahìmórnta  tnalitàì 
meri$Ù9  ajfmemnffo  <pof^  coglie  perxftielh  creder  di  tretet^  afM.fiiptnio  rire 
em énmotc,  &Abaemefk  non  hÀàfte  glami^otutó  ddJèknà'ij^fìpèratdì 

fadfcpiìù  ^'^iÌh't4dMb-ch^nenWmt\fàtkpet^k^'^tèrh^^ 
pÌMere;^fkelenef6oiciAoroda^epi^td^fhhoAefieJàrfyité^ 
ia^munafAP  lodata,  nèptà  degni  ih'kemò  tahenC,  flange  prodi 
ma,  perche ifuefe  mie  raceoméndattom  habbiano più  fargaitOpriffdA  if'ihè 
ma  haanbbo»»  fé  le  Uuere  foffere  ordte ariosi  .ÉePOglio  rin  ibHofcìait,'cfré 
Unàm^'io  ptno'i^moi9.  à4mmri«,dt>poriaidrdif,'eìhp^^  rfòf 

mAoonededs^accmiMtitieiu',  ébe  appena  mi  parréhbCdifdt&cà  fuo  btfo^ 
mta^àtmodifidmMp^  t h pfaJTt  ifOéApamteì^dif^jktìtm  cofi 
imàgamòue difderota yfm  f^kgUone  ; rnentaitf^,C^óA6ttopià'i^H^ 
dan^mofknore,!fiodiftdérdi  cfh<pfeUaf9n(k,  cheo'ort  tràro’àilpòeo  Prtifeiò 
Arile parole  mie  in  faperélprimef e Unite  diftdriiOyCfmaonerlJtgentUet^  del* 
damino  voflró , i'habbta  U giudlcio j h benignità  voiira,&la  vntù  di <pt*fìp 
geat\lhnomOf  la^àol^  Cptttf , *hr  ^bdUhtretodegìta  d-ógrtèfhaore-,  « «Vhé 

gratraSDa  luiinntendercte  il  Infogno  fuo.  Z/i fupplriò\ihtfhtciat€  tìfri^é^MK 
nafta  di  non  ejftre  fiato  gabbato  della  lperanga,che  haitea  ttHAèfltèh^d^uell.i, 
SI  A £l[f  aita  Varie  dell' Idea  del  Scg)  et.  S 3 thc 
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péBr$4rnm^tbcegjii^*'bMU'firpc^ 
f^itktiHnciùtìttm^  lo  am  hòmuwfàBn  Fatima 

ÈrTpt£mT:ztTJ-T*  * 


A . *u 


A <«»  6 O ' M E >r 


i.<ftc<{  «lil  . 01. 


A»o,p«n;ire  fiaiàu^rlco  €oofo)rtm  al  fuo 

A’  MONSIGNOR  VALE  R L,a,.. 

*~~'  ■ — — Bowatio -Talfa — - *—-■*- ' ■« 

.O  T V A’i<o<*z..  i S,  A 


pià  che  àvoi,&  tanto  maggionrnnajjauendo  uf  tal  preferite  vn  ri  largo  prato,, 
per  lorpral  può  la  voFira  non  mai  fianca  benignità  cct  fauori,con  le  gratie , & 
€on  mille  altri  effetti  di  liberali  tàffim^af  unto  toccare  il  campo  delie  voflte  fo- 
fÌ4ppoa^t^4rfM!fic(Ìm hm bàtoli 
qpalita  fht'i^^naitra^tmnni^iopi^xoà^^  4*W>ifoffi^nr^mKfm  num 

mandato, ma  cariffimpue'tpotrebbouofaHidi fimirm  fnlmurtUdifiUmiMt  fk 

Soeglitamore^  tofieruan^a  n^ia  uerfi  ifoi,Cf  factttdo^udieio,ditìt  mk 
^ierefietm^m4UbemttofUià,tifiMpreg4toBfetfmm9fethkapfd  eòa 

tW^/  ww/S4oirf4jp’<>^j54  /W  9tkfiai:cb*omofm 

(on  quffia  ootafion  di  potere  à.  Im-jaK  b$a»fi(ki  Àtib'fiKeMt  ptamte 

p<^9j^foao.  ^^ièhMmfidit»fit4pnidv»ii9>Cf:t^molt^ 
^oayemdì{k»ei  naf opimo  axdiftr^FS  ucdorofoifingegnadeSHSfattoà'i» 
gptif,&  oHefatUbe,)^  ifopjurtar  la  polaare,cil  Pkk^fdpra  tutto  pmdhcaà 
tofht  S uttk  braawfi.U)  farti  più  lùgo  nelle  lodifutiper^  pHrmenimoìt  firn 
airtùinuuogUoi^cieneaofo  la^omalgÌH<ùciomfiro,r^iauht  tStépiàramia 
tf,qitatodipiùateritofo  tpnoff0fH«,f*rt4e>è4omifeifócboegU^^ 
ran^a,the  à mt  ì^urp  data  delfico  aalare  t-0  tm  lipfomtfit  * thtàlmi  ho  fatta 
dtUa  uqfiragratitudm,&delU^tu(fÌMli^  S’iopòSò  aiuacptetamotim 

effouoi,qumto  il  mondocrede,^  mertta,  Lunùafituilàifa/atatì^  iatateaderh 
fitbito  la  miaraccomandationeeffere  fiata  à lui  ^ tammttiftoptaatòegU  fferOf 
ua^iio  hò  giamai  dubitate J^ipngherti più  lungamente sioaoa fape0t,^be  la 

Ìuefli  uffici  no  uolett  effer  pregato,g^  la  uirtù  di  queflo  amieo  mio  tffer  tale,tò'r 

tfefi^afifàCfom<pra,ii}r(^IÌdtrare.St<piif«fiae,prtgfiMdm*  ^uuuo  più  § 
ptt^ÌhouoTe,^di^ori(Aar  .iM)  , 

^ . .01.  ;t 


,-i. 


* li»—  * 


A R. 


uriY»».''  jBeifa*r^  TaiTir 


tcttéft'<SR*^!(^jrt(^itbnc^  i^y 
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. Sempretoit  Rnoofmaoda «kcmii«i^ ànwèiiigwafe  ftiptifi 

CÌ4M1C  d'akuaii/ii4À4^>-  > ‘ , ..s<r 
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',.  ib^ 

i»  •’<'<hi^ 

'•^>1  ■!.  s’.  > • ' "iM  ••.'•■ 

C •£  dìQ4frtit^U»Iirt  Sig.miycb'h  fìa  meHfàftìditfiy  fiate  wi»tétfrt^of9 
mn  Uberalti^ertbe  ^taìira  ffatitadiae,  Uhe^kàbtfialteateafioàà 
ifi  oéfcowhdi  éer/tàfitHUitiiMifiiaii  fim^éfftrpoeaiàfitiofiadeglcmtiki^Mit 
caf»  (cofit  iade^Jiellm  miàmtiva}Honp»ila'tittif^e . M.r.k^a  MMnMMg; 
gf?itiUMmaaiìtgnaipctte  aklte’ho»orum  fiiÀanlitkmikMUtnroilntgmkkia^ 
M T»>^e!Htmir/*hnc  aHaeortàim  àiatMi  f^àinegofii)iìeUn  f^ediùonekdqiià* 
li  haurà  hifogno  <ù  còfigUo,Cf  di  fàuore:Et  ■perche  di  ijaelle  dàe  ec^èiUìnm  èpié 
rìuo^tè  più  libcróU  di  y.S.egli  fapendo  cjmnto  io  >/  fon  ferutdore^mNiàprega- 
■tafireaataeHUych'io  vi ferina m Juaraccomandationeieneretion  volgariitkta 
muni,&  ioahedimia  u^tw^  'à:pia^e^&  4 f tonare  ad  aen'vno  fono  inchinato, 
X^  4 quelli  fpeculnuntè;n^  quoti  opti  hènefìcio,per  grande  che  fiarneritarnatte 
■cotifetir  fipuòM  voluto  fkr.rfn^o‘vffcid;Mfptr  empid^  i tùiicoédpei’'jkr 
feruigio  4 }fnil4a*td<éitpitModi(i  dSguàdagnaruìf  atniiitia^  laferuitùtCvn 
■gentilhuomo  di  tanto  valore,  ti  tanta  eiìimatioae.di  quanta  egli  è . sòqual 

M voi  maggior’  obligatione  mi  debba  haucre  ò egli  dhauerper  opera  mia  acqui 
Bata  lagr,atla,e  l^:iQted'.v»  Caudier  tak;ò  voi^ha  vendo, mpffa  daìlomfepet^ 
ft^dfiMijàttò  piac'tipJptl^^  meritò . }4ì  rendo  certò,che  ;pQÌvfere^ 

■ doH  ifp  ìuTdelU  tio^à ^itàv^bfa  ^n\gjiità  per  compiacere  die  mìe  prèghk 
dìdfua  virtqi’^  'alig^  tJhc  Vbaurete  in  amarloj^pcett 

m'imd erlòkd  altri  r/pj  vtirrfk^è  f(j  metnbjfdam’dtro  effcfjitperatq^lp 
gtibj^hetoanuóùa  art^  Ìi/accotnandaiione  dkojlro  gtuaicioy^  ài  mio  mpito, 
firtóf1o,eJ]^nd&kficpo,tbep'^Hcdrctecbe’ivo/kofiiHor^Jaràfiffktidlocqt9 
& te  niiè  pregfiipefqnefvrferfona  virtuofa , jlaÒLfò  fineponfr^arui faln- 
gloria^. 


..4 


J..I). 


ai.>  ■ 


A O ^ 'E  N ^r.  t5i  ' ■ • Att 

j ~C<rticfan^«iffiiin  in  amìfl^  «nTuotoijc*  col  MoUiy<^  cpoi-àf)iMÌl<>^idccon 
•nuixlaqucUo^crche  J’aiut^fccat' à/ìnecertinegouii.'.  : ^ A 

A’  M E S S E R G I R O L A M O M O L I N O 

_ ?ernaràotà(To^:2 1.*’  j 

a’ Vinctia.  ^ * 

* ■vioLÌfle leggi dellaetoììm  amicitiq,&^rjorto  atta  uoShnì-gfiMlea^t/uttr, 

‘.\  al 


.art  ■ 

voffrc^mJùto , &t9»to  più  (he  egli  ègentilhuomt  di  ^udhd,  che  con  te fue 
nnim^ditimyfor}^  opùua»  mmputùd  amaeh^mi  bomoratlo^ba^a  cìfio 
yidua  cheegli  è amicomio ,Cf  degne dejfer  uosiro: iheffoeàmtfiereteda  noi, 
O mi  rendo  e^to,  ^ conofciutobti^  non  foto  ^tpezetepna  bamte.earoJeJfiy 
mmatodd  tkv.  égn  yiene iVtnefia  per dlcuiii  flioìj0tri[yp^lacAÌIpeditioMe 
bawdhifognodeiroper^Qf^iornfiiirfi'.sàcbenon  mai,cherete  aBanofira  nf- 
fiaofa  natmu^ni  atme»tofiio,noHpm^'ione  ne  preghi  fina  perche  la  uoftra  vir 
ti  vtperfuade,&  la  fica  lo  merita-*,  taro  [opra  modo  mi  fia  che  egli  vieonofca 
f^Moak, teurgo  dilpcafann  th  ijktUi  noi  hi pergptto,^eoH^ 

rwTMM^v  E tengó'per  fermo  rtbe  abrutanto^i^mrhaiirtte  noti  perche  id 
lUhaUii  dota  ttmàifoi&à  di  <nnofierc  n»  matilhiumV  ràk^td  oeeafiottt  df 
pottrgjU^  piaarel  .iàantoagfi  dhauerpigltata  pogidfionedi^ntfRraomi^ 
tiai&  mtMMto  da.vàÌ\^à(dioòemefifioperm:^mioìvirm  róftme,chhie  tà 
(heftieta^it^ue,  nimfmutf  nel  fino  dei  vo&ra  atnò'm  durjpianto  nmièr^  ^ 
^pmntndi(idéro.  Stutiftmu  ..  ..V  \>i  ,=  ’ j . 
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^,bhtM:j^ìd  fodi^jU  0 d qttefià  debito  fina  pP^è  io  non  mitmodbM  penjafq 
di  TfalérmY'dettrediio  voJfio,^Sih,dknonmaheari(halUf^g^dmamìcitia^ 
taemale  così  innranentefalett  fintare ,pagberen per  me  quejfo  debito , vfandtr 
ht  le»eficto‘i  & iàrior  fito  tutti  MegtinfJicT,  cbe'dvoi  faranno  poffibiti,  ^ Uni 
neceffari,rendendoui  certo, thè  nè  per  ptìfona,  che  pià  cara  mifia,dè  per  genrìl- 
huomo  di  piùnterttOypotrtte  fifndere  l opera  vofirajàrcpteStoxBito^be  paghe, 
rete  in  nome  mio,potrete  porrei  conto  del  credits>,cl}ehanere  con  ego  meco . f^i 
pregheràpdège  voi  non  tonoJeeSh  ddifiderio  miai&ioiigiudieioyofini  ■ 
ritornoych' io  fiorò  di  GermaniafilqMtde  gtio  favÀ  tefié',vi  verrò  d baciai  le  mani, 
yiuett^o^^  < . \ f 

Di  Tiapoli  à'  iodi  Giugno  r 
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' Bernardo  TafTo.  • 


SE  vn  fyngo  fdcntiofof[e  argomento  ò di  poto  amore , òdi  poca  mmoria,  du~ 
bitenicheV.S.mn  tredejfe  c)>e  ft  foffe  jmU  minore  Cajfenione,che  io  in  por* 
to,&  fbe  io  mi  fofji  dimentkato^toÙigOi  cbeiovijènto  } ma  perche  so  che  ftete 
perfona  di  molto  gmdicio,(J  che  conofeete  , c^e  non  bauendotti  io  in  alcuna  cofit 
ppttiÌogionare,ò  ferHÌreMhaHutobifogmdel^opera,&fitHOTi>oifroper  bene- 
ficio mio,nèdedi  amici  miei  Je  lettere Jdrebbono  più  toHo  Hate  fouerthie , che 
rKceJJarie,non^ròpiù  lunga  feufa.  Il  Signor  Gio.Sindrea  Mafnada,  UqualCffen^ 
^ ejftreio  riprefo  ò di  poco  giudichi  di  molta  ingratitudine,  non  potrei  amai 
Vfediotrememtjarà  apjuntatordi  quefia.Se  haurabifogno  deU'opera’POÌira,Hfa 
ti  in  benefiào  fuo  di  quegli  vffici , che  ftete  Jhlito  di  far  per  gli  amici,  che  molta 
cmate,&  che  molto  ui  fono  carilo  non  vifaiuo  dei  mento  della  perfona  per  nOn 
fkr  minore  tobÙgo  miofilquale  voglio  che  per  queiìa  cagione  fta  in  finito, & per* 
petuo:ma  egli  è tale,cbeda  fe  ft  fard  eonofcere,&  amare. Toiche  per  la  virtuo 

fa  inchinatune  della  natura  uoJtra,ficte  corteJé,&  ujficiofo  coM  ogniuno,con  que~ 
flpgpntilhuorno  fiate  corteftjjtmo,&  vfficiofìjfimo, perche  egli  to  mcrha,Cf  ione 
ne prego  Vinate  con  gU  vffici  voHri  il  mio  difiderto , & moHrate  con  le  opere  à 
Ita, che  sà  quanto  hi  ofj'fruo,^  riuerifeo, quanto  mi  ornate,^  tenete  caro . Se  io 
non  farò  attoà  pagatui  quello  obligo  fii  quello  foto  premio  fiate  còtento,clte  h.ìu 
r^efodisfitttoallavqffracortefia,at  mio  difiderio,é^  al  fuo  bifora  . Tenetemi 
‘idqualcbe parte  de’ uofiri  penfieri,  e viuete  lieto. 

DiTiapoU. 
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17  <VÌ{,iy  I LEGIO  i e' ferifidori, ch'amano ajfettnofamentefiljpregar k- 
^ beramenteì  padronineU  occafioni:ondio,clx nòcedo  ad akun'atro  nell'.^ 
fettione^ neUtofferuatrga  fin  quella  deltìuferrmtà,dailaqude  è oppreffo  mio  nipp 
te^to  il  raccontando  Ày.-dlte:^a,quanto  iattima  mia  ; perche^  non  veggo  c9 
dtriùccbh&  in  Ini  raccomando  mefie_ffofilquaUi^bifognodi  eonfolatìone,t  di 
rimedio^  non  poffo  ritrouarlo  migliore,^  nella  fua  prefetrga,  e nella  fallite  ^ e 
ntequitiandofi  la  fùaipoffo  filerai  la  mia  più  fkcilmettte.Supplico  dunque 

te:^,cbedaquello  principio  cominci  Àmoflrarmi qualche  effetto  deUa  fua  be^ 
nigiùtÀ,ededacortefi4,di  cui  non  debbo participtre  meno  degUaltri;perchettQ» 
faràmenperferuigiodi  iei,e  del  Signor ‘X^uMjìtQ  Vadre^  £ tuttala  fua  nobi* 
fiffimaCafa.  EtUbac'uìkmam  '7  ' 

-V.- n ’ ' 0 . 1-,  « •" 
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«.  A - G .O  MENTO. 

Era  Goaematore  di  Bologna  il  Gaiceiariliiri  «horacHc''  To'ome  i gli  racco 
■mand^  vngrntilhuomoTcderco.  ' 

M.  J R A N C E SCO  G Y iC  JC  4.  A R-  Ì>  I 1 

^ . ClantfioTdloflIé?.  •»’ =.  ’ 

ST'^i'd’Jf  yoltefflnco^trett'<yàrac(omhdif'phjoyié,òjàmie,^^ 

bò  intera  conofeen^it:  onde  potrebbe  4gen<i^ntmUjiuue^re,  ch'io  racconti 
dajji  òverfone  kidegne^ò  cofe  ingiuSìedadoue  rtiifì  thumanitì  /»  non  fà  che  trio 
do Jiti^bHc;percioche  non  effóndo  di', loro  i puncnHformato,bpÌM  honeffo  il  tre-^ 
(terne  hfne^i^l fo^ettarne  male;  e'igiouare  altrui^  mentre jì può , dòn  ^ 1ÌÌ 
luogo  vtrfogli  amct,e  parenti  ; ma  yerjo  g}ì-slr.meri,e  ytrfbcàbro,ehea4'ndi, 
j;«  furon  mainò  peéuìfiòcanofc\Mti:cofanta'fpr^  hànuelUnxhtra  ynìuerji^ 
lepJtecon  vnterto nododicompagniatuttidihuomìnitega,èimnoda  btfìemL, 
BerièVerOfthentotaliriUcomandattorii  [o^oifferUepldo  fi  rattenuto  ^ peonie 


Ufihe con  vnterto  \ 


caldo  in  (ptellc  de  gli  amici,  e forje  troppo  trafeorrente;  perchenèlt  tmenonvor~' 
rei  effèr'incolpato  di  poco  giudicio,  neltaltrenon  mi  curo  effh-e  accufato  di  trop- 
po amore . Ma  bora  in  vna  perfonafi  in  vnaeaufa,  S cui  nóribò  tdifttsj- 

zn.fino  sfon^to  mutar  coffumefiraccomandaruelo  no  cé(i»  'peddi,'ò  tiepidi  mp- 

et;  maconcaldefi  infiammate  parole;  hdoui^dipdeìm'ébhauerteloi^^^a^ 
Dcmojlhcnefi  di  Tericle,  nelle  cuilabbra fiedeuacjfiéUa^to^ci  ir  ^ diUaperfiia}^' , 
re  : onde  parlando’(comep  ferme  di  lui)  tonaiia,folgorai4a  , fcoteua  tutta  la  Gri-'^ 
eia,  e folo  tra  tutti  gli  Oratorijapìaua  pungenti  flimoli  negli  anirhì  de^ti  aftól 
tanti . Ma  non  bauendo  iorjuefiagr<riia  HÒdaUauaturato»cedutii,UÒ  doO'ax» 
teactjuiHata,almenotdn  vno  intero  ,e ardente uólare  rtfcalderò  lafieddeT^ 
delle  mie  parole . Io  ui  raccomando  duncft(eM>.^orgio  Tedcfto  fortatordèia 
prefentefil/jualea  di  paPatiò  siato  tptì  in  I{omaper  ueder'fantichcm^arauiglfe 
di  quefia  dttifi'horafeneto'mdiilpaefèfiio.IEgìi pi  gii  à Fludló'd  SófognJnr»- 
■drefi  nudrice  de' letterati;  onderai  nort  so  Cbeprcende,lequaUhora  -nel  poffare 
vorrebbe  del  tutto  rifoluere . TqÒpntfapoterlo  fircommodamentefen^a  quaU- 
.fhe  caldo  dii  Couematore . Pritmicbfii&fimio  rithà  fithkfio,  >ch'iaue*l  ra^ 
comandi  : eperè,beneheio  nònfappì^''iÌlè^iermnttte-quàHià  dt*M.  Glori' 
pOfrtèpunto’prppìaimetitì  della  fitta  caufdpròdmeno  quantoiopóffircMtmf^' , 
te  uflrtcccomanda . "Perche  tonto  dire^'iioi'^  Perchevorreithe  i’gèntUhuo^ 
'mhit  Tedefiehi,cbe  uetigcmoin^tatìafiffeeté'ttrinarto  ht  jilemagna  ffi'ffartiffiu» 
j odio  fatti  di  quefia  Prouinctàfi  maffirnamtnte  di  ^pmafi  dfUet&re,thefiorijbe 
lopofiledUa  Chì^a  y ai fiapcte  quanto  vèleno  hi  partorito  la  ■malèietta'hirefi€ 

Luterana  fionnailqudkunW  pili  timi  HmpSfiò'iiSftddàgpatpitupri  di  rnOÌ~ 

te  pefpne  ,^hevà^ianVtriqnmp'artifi'thrpo  ‘"^qiit'irfi'&è'^ii  hoNf^ 
i’  rjgionttr  pertptarifìbdiePptfffióittracqùiPttrgli  ttrirrdi  maprt  diri^^tlb 
uedipp  accarf<e^to,él  conoficeTphonorato,i  urtariìq»trileeop,cheÌègagtrlfHt4 
mai  mólto  ftrettamente.Ma  fionoiocerto  Sloltiffimoiéb&nonm'atniedoitìpar- 

'.lar 
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lart$Ml>4Ì^tfuUeoimMrM$ì^ofo  japere,  tc<mUfitigol^v(^4prHdcih;fi'^ 
fieteguaiagnatoilnomtd’ynde’/itte  f^£Jttlu.I^fÌ4UfcUu^ 

■ •JHì{pm*étjÀiGi»gnoi^Ìt.  ^ 
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.!  X ^ B b .N  I F A T I O T a L O W E I 
...  Claudio Tolonici» 

VO  T Upett,come  M.  Iacopo  LandI  è Segreurio  dcinilHfirijUfmoCarém/tt 
noJlro,al(iiialpeT  la  buona  feruitù,e  prrt altre  belle  fnxrttfueègratiffimo  : 
perlaqualcof.t  IO  ancùrafoncoHretto  di  amarlo, ebonorarló  i entafiimimente 
eh  egli  non  fi  lìancamai  in  rendermene  *psale,bmag^r  tontracambio  davtn 
re^  ihoHore/ìh’cgpùi  dmque  per  ipiella  cóngùtntimemh  travoi,per  qnelT^pr, . 
^ rk'h'àuete fempre  mojtrato,per  aueUe  calde  ojferte,che  f^jfo  m haue^  fatte, 

Je  ciò  non  balia,pretoui  per  la  gentilet^te per  la  cortefia,eper  la  rtrtu 
che  non  altrimlti  i3>braeciate,aiu[aie,efhuoriateUcofe  di  M.  Iacopo, thè  fàrefle 
le  mie,ò  le  volfre  proprie. Sò  ben  quanto  voinon  vi  ^co  fiondo  da  epteUhoneiìo, 
è diritto filo  i^ìa  gluslitÌAjpOtete  porgerai  aiu^o,e  Jàu^e . .X  me  certo  non  piac- 
que tfiai  affatto  quella  xàuidà  opinión  eli  Cleone,iTqii^cQmc  er a pollo  in  yn  ma- 
pth1ttó,imeuk  intende  diffamici  ,cb‘ègli  feto^ieua  con  fatti  le  leggi, e ho- 
doileW amicitia  , dicendo  cPeglivoleua  moflrarfivguale  d ciafcuno,ecM  tanta 
haurebbe  da  Ini  il  nemico, quanto  lamico , Tirclx  poffan  ben  Croate  voifapet^ 
far  fida  un  ^OHernatore,ò  nò  fàrfi  molte  cofe,lequalt  ò fntte,ch  elle  fieno,ortonfiu 
tt^onper'o  fi turbano,nè  l’ interrompono  Uleggt,nè  lagiuftitia ;ne^qualitor- 
tef  fuellere  lamicitia,non  mi pare  altro  che  vnofueUere,fiJlir^r  del  tutto  Ihu- 
ìnanitàMa  quello  argomento  richiede  più  lunga  'iiffuta,ni  ima  i tempo  da  pr 
foluerla.StatefajV>,e  ouhì fatemi  di  gratiaji  v'occorre  cofa  lU  lUOuo. 

*Di  noma dydiH aggio 


A R G O M E NT  O. 

St  ^ pa«Uomi  »r«««oaMad*ix  ilOipifan’ Ak(T>n 

ii«'  >2  ntu'j  '• 

Aì.r  |(f.  ff  A R T O .L  O M E O VALORI  ' 


Vw. 


>hC. 


ClàiidìoTolomèC 

AVÌ.CO  H S doue  fon  le  lettere  deli  lUufitif^  tmo,Jfer- 

no  non  folofoiiercbie  a ma  temerarie  kmie  r<ucomamkti<mi;  nondinte- 
ttoarn.P*d9Ìoquantojfo  'U  Capitan’,^lelfrmlr<rMartineHt  , mi  parrebbe,  tio 
fieffiòiKtomqutfhfito  gratta naitaglio  , chapiitofìomififMeffeimMrared 
maiKamemo  dfoitufta^he  èrij^O'divtodtfiu.Qnde  pett^^ktoiicrttmmefat. 

fa  della 


if4  i DtììU  Quarta  partii 

fa  itUaiemerìtitfpIPtms  da  dMto  d'more^he  del  manumtMo 
nato  da  rì^o  di  riueretn^a.Cbe  fnou  fi  fdepia.il  DamAio , nouU  Xiio,  0O8 
Cange, chef^lbegna,(ht  la  Fiore,cheUiiarta,pùxoUfiinmcMconan^om’ef 
pai  mare, nè  forfè  fi  fdegncrd  U Sì^or  tiito , che  io,  come  piccìottffimo  riuofuo  • 
eorraton  epo à ifuefiolargo rnar  di  racconia>idationi,ch egli v hàfktte.Efepw^ 
ioper  mejìeffo,come  debolend  ai poffo  oi’riHare,fìanitteefto almeno entratMa fi 
piuioh  titfctUetto  nelfuopan fiam,cpcr,^do  ilmio frollo  ppme.con  effo co- 
s ì confi! fo  correre  ìnfieme.Breuemente  vi  diro  duncjtie  come  it  (fapitano  tAleJfan- 
dro  in  tutto  H corfo  della  fua  vita  s è rnojlrato/empre  vìrtnofo,e  honorato  gentil 
huomo,com'egli  è vero/eruidore  del  nollro  padrone, e deìXlìluiìrifjima  cafafu^ 
come  que^  cafo  accadutogli  è fiato  fuori  dogni  intentionfua,più  lofio  così  cop- 
dotto  per  iniquitd  difortuna,ibeper  malìtiadi  votontd . Dirouui  ancor  pome  il 
It^erendi^mo  Signor  mio  jommamente  Fama , e che  difidera  chefia  riqtuonfe^ 
uerità;ma  tS  henigniti  rinardatoflequalicofe  mi  par  che  ragioneuotrnète  mua 
jtino  altrui  àraccomaiidarlo,enoi  iafieme debhan  muoitere  d perdonarti ,,  In  cìft 
ac»  mi  éiìenderò  più  àiungo  per  non  voler  accoglier  piu  .uque,  che  iieUffirefti 

fpococapomiokttononpoffonoetttrare.IDDlOvifiuciafelice, 

DiFyOmad' at aprile  JS^é-  ^ 
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V-0  poter fenyi  voBro  (hSiiiìo  foUorrerè,  & dìutàre  H.  iSéuatpfr 

^QfgÌj^quòfiifuoiiìpouitrattagll,ne  ciualipÌMfi  truouapeftènuÌdie,e 
perle  malignità  altrMÌ,che  per  àUuua  colpa^  peccato  fuo^ . cJMct  ep(pid<^,obìig9 
mio  aiutar  la  fua  innocenxa,nè  conojcenioci  tnegliore  Hràda , che  coìjauor  vo- 
Sìrojhò  anteposi. j (a  falute  cC vti  buon  amico  al  rifletto  della  noia  che  ve  rie  può 
J^uirc^ . roifapeté  quanto  •M.Saluatorfia  Hato  da  que'fuoi  amerfarij  ingin 
diamente  perjègiitato,equaHtohabbianfimpre  cercatola  rimindie^l  diftruggi- 
UtentofiéOj  infin d tauto  che  con  fklfe  accufationi  l han  condotto  in  quello  ifatif, 
ouee^  fìtmoui  abprefèntCMd  voi  piOctocottouffgUolC^oon  L’bperà^vofira  fot 
leuarlo,c  dal  fondo  delle  fuemifer  te  riaìs^rlo  a b<lta,eboru>rata  fortuna.  Sòthe 
il  Signor  voftro  può  difporre  del  Couernator  di  quefia  terra, pome  S fe  iieffo  : sò 
che  uoi  potete  dal  voSro  Sigr^  impetrar  ^aticfiomc  da  uot  medefinto  ; sepan- 
coramelle  io  poffo  promettermi  di  jtoi,come  di  meproprioli  -Il  Signor  voiìtMphò 
nel  Cvuemàtor  par  Icepande  aàttotita,e  iiieiàfua,*epgr'rfudttit  rinereutfp 
gni  huomo  da  henetagioheuohmnte  ^li porta , ZAiipOtfrèiidsigrtor  vi^hro 
le  rarifiime  uofire  tfMbtdfeper  que' fmgoUni  efpmipi 
i-l'--  i Vate 
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kete  moHrxti,e  moRrjtt  verjo  (e  cofe  delThonore,  e delle  fknltà  fue  tutto  ìlgior 
no.lQ  mi  confido  potere  in  voi  per  tuella  marauigUofa  voRra  cottefia,eper  quel 
fmgolàrijjimo  amore, che  voi  vi  folete  gloriar  di  portarmi . Onde  per  queRo  bel^ 
circolo , non  meno  mi  par  potere  Iperar  nel  Gouemator,  che  parejje  al  jigliuol  di 
T emiRode  per  le  fUo  Circolo  poter  difporre  delpopoldAtheneJatcÀutkiue, poi- 
ché coti  è,che  ri  poniate  ogni  voRra  diligenza  in  aiutar'  vna  perfona  da  bene  i 
graudijffimo  torto  pojìa  in  calamità  , e miferia,  ch'io  riprometto  che  forfè  non 
nt^ipiùpifiticafteper  cagioneosigiuftayaicoci,tagioneuol,eameiquefla,in  cui 
la  malitia  Irà  vinta  la  bontajafraude  hà  oppreffa  ìa  fimplicità , tingiuRitia  Iti 
corrotta  la  ragione , Delfobligo, ch'egli  v'hauràahe  v'hauranno  i parenti  fuoit, 
che  v'bauria  nutaàafua  patria,da  cui  è cjiremamète  amato, di  quadre  vbaurà' 
ip^bevìbaurangli  amici miei,clx  vhanran tutti i buof^,tio  volefi parlar  qui 
hora,parrebbe  quaft  che  con  allettamito  di  guadagno  tentaffiinfiammarui  à co  | 
« giuRaopera,tdUqiiale  io  sò  certo, clxfol  per  fomma^rtefiaìOper  virmofo  di 
jiderio  digioMore  altrui  farete  infiammatiffimoper  voi  Reffo . Di  tutti  i meritL 
della  eofa  d pieuff  v informerà  M.Francefco  parerne fuOfP  amico  mìo,c  però  non 
Itiallargìrerbaltrimenti.  B^RattfelUe,e amatemi.  . 

• *Vi  l{pmaàS  Ài  Giugno  ..  . 

À~ R~G  O ^ M e N T O. 

Con  bcllidLna  maniua  raccomanda  va'anucapcrc^  gli  Ha  acnminilhata 
^iuiìitia, 

-A'  M.  T E.O  D O S I O • P A L E R M l D À N O 

’ ■■  ■ llTo.lomei.  • ' 

VE9ETE  quanta  confidenza  io  hò  nella  caufa  di  M.  Iacopo  FagiuoU,eìre  ' 
,1  nelraccomandarutla,vogliononfolovfarcon  voiqueUeparole^hevfaua^ 
togli  .Antichi  EgittOima  molto  maggiori^  di  p'ià  granfo)rza.Èj[fi  battete.^ 

no  otÀinato  per  legge,  che  quando  comandanano  qualche  cofa  à'  giudici,  fempre^ 
tffiipterideife  s'egti  erahaneRo  ,enon  altrimenti . llqualcoRume  ancora  con 
nobile  rffetupio  fù  rinouato  da  Antioco  il  terzp,quado  egli (criuea  aUe  fue  città, 
ÒmagiRrqti.  Ma  io  horanonpur  voglio  che  M.lacopouiftafolamente  racco-, 
mandato  ,fe  la  confa  fua  ègiuRa  j mateHaèfommamentegiuJla  : fe'lcafo.bà. 
cputlche  dubbiose  fi  potrebbe  difenderc,fel  opinioni fan  uarie,no>(  vi  fra  per  rac- 
cOrftarriatOMngi  un  poco  di  dubbio  firabbia fi  per  mancamento  di  giuJifiia.Mafe^ 
Ip  cofa  fua  i da  ogni  parte gÌHfiij}ima,j'cgià  b più  uoltetrattata,  geduta,  àiffut*.. 
ta,concbiufa,io  non  sò  quel,che  fi  fàccian  qui  le  mif  tauomanàatiom^  iipltrifi^ 
hauendo  per  fé  la  viua  verità, e Li  vera  giufiitia,che  l difende,chéLrauo^anda,  * 
tbejrida,che  esclama  per  lui.  Tiacciaui  per  D lOchiudergli  occhi, egli  orec_ 
chi  à'fkuori , aprendoli folamente  al  ueroje  algiuflo  : e quel, che  molti  altri  per 
non  sò  quali  riatti  non  han  faputo,ò  uoluto^re,fia  honor  vofiro  l'baiterlo  con 
fomma laude terminato,e finito.  State fimo^fiuegiufiitia-o. 

Di  P,pmaà’ 28. d'Ottobre  ijqj.  ’ ....  ■ 

.•  • À'R.^ 
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,'tVega  !f{!!i>’(iin:^1éa(l  hauer  perracroma^Jato  fri'ècKt/lìltìbthd 
iioitoraiKféldcbna'.buagouerN odi;! la  Marca.  - ' 
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uigiOfChedi déiiti^niéìO;ìiiapokheìò  h'Mpoffo,<juel,ibeÌ9'Pone'f^ifè/^ 
gìm  effe  io  >ógiiitdttiteni}H^t,che  ìopofJo.Eecò  cht  io  poj[o^preganit,febenfhr^ 
em  yoRro  ficaio  ma  nohfoffo  già  {bkit«i;perthe  l'*no  tiM  daltamtftra  Uav 
gamentc  C9ntedutt,e  Faltro  m è ^Hóft  del  tutto  ttìhe  daila  fortmtàìf^i  prtgp  oétH 
tjue  thè  vi  phttcia  à’/nmer-perraccóttufiSàto  M.Puhìo  TÙomeifé  dì  darm  <jué^ 
che  coìiueneuot  luogo  iti  coht^i gouemideBa  Mttva.l>te guardate  dO’orJght faàg 
voi  lotrouatèregetitilhuàMio,la^Hdl  epftf  fidieHurd.e  eptaft  fedt.d^i^M^ 
tà  deir  animo . Lo  coriofèerete  per  Senefe,ìat(ui(pjtfiatptf  tfuetiaantM  nàòi^ 
neltempode’  voiìrifludijtatoda  miÌ4matà^Mdta\ebevt»ìaflimate  ùgu.-^ 
mente  per  voRr a patria.  Saprete  ch'egli  è de'  Tótom^,la^Kid  fitthigl'ta  intra  tal 
tre  fu  da  voHemprepartictì(ar>Aentediìkteliper^M*  forfè  parfkotarmerìiein^ 
tra taltre uni femprehanoratOyeriuetito.  Secònfiieratt'laperforMi fìtajnv'prìaf 
non  dubiterete, ch'egli  idi  viuahonejìà,edifede  fmceratdiftderofo  d'hoAòre,(tìn 
ge^o  hMoAo,e  di  giudici» falda  t Ìl<iud  pet  vie  lodektli  certa  aèqaisiar  tptafthe 
£Ò{k.pernudrire,t  indirizzar  per  la  via  ieUavirtà  quella  grane  famiglia, di  che 
gli  è flato  pià  larga  la  natura , chenongli  ^ fata  liberai  la  fortuna  di  queiìibe^ 
ni  del  mondolE  fe  riguurdatei  me, ve  ne  pregò, cbnfeffarete,  che JiBen  io  non  fofi 
degno  iT tffere  cdpiariuto  per  merito  d^ opere  mie, io  tte  fono  almi  fton  indegno, per 
meU.tgrattfede,cbe  to  borhe  uoimene  dobbiate-cornpiaterd  Che  snella  gioito  at 
la  Canaueaperacqu'tfikrnéunprtntioinaggio»e,  pèrche noA  poiri'gkiàatihor^ 
dme,  pet  actpt^arqtkflo  inaggior  dono  ^ Mafepoirigiiarda.reteàuoi  fbt{fb^ 
bài  v'auuedrete,ftcome  è laifadità  di  M.  Febo, /la-fide  mia  fon  minóri  affati^ 
non  è la  corre fttt  vofira,egiUd!cherete  eh  dta  debba  àttiuare  à-quei  fegni , doue 
non  poteffero  arriuare  i meriti  noJlri,riipiendó  cól  largo  fonte  della  uoftra  gra^ 
tia  tutto  iluanOjchefoJfenelpicaol  uafo  dettano  fifa  giufiifùuDi  che  uì  pregho-' 
rei  nuokàmenté  fio  non  mi  ftìffihoramdi  atmedt^o,cf)etutto  hdda  ftenderddUd 
wrtefiàubftra,érmnaltrcmde.e  ihepre^  han  poi  ardir  difatfiiHnatìgi  ,tonue 
pàrtedimeritoi  •t'DDìOkitOMtenh.  ' ' . ^ 

• Dil{C7ttaalprimodiMatgoi  ^q-^.  ■' '-w 
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Eacf<*m»rK}a  al'tatdinalé-ii,dtfidcriod‘vn‘amico  dléuca-irnpJégit^'ih'tjUJrt-' 
che.goucrno.  • . ' . • ' 
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Lèttesi  di  R«(iccomani{ationc; 
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a*nuccioFjifn#^c 

Annibai  Caro  ....  j * ..  . -i 

. A'Capranici . - .i  . 

niftoua  di  [af  pjof^tone  di  modeslia,»}  di  poco  mento  con  y.S.lt 
•A\  btfiri/iiiiupiè  dì  niud altra  jpecie  di rhir (intento, che  non  pai*  àgli amuit 
thè  io  non  gli  voglio  fcruire.Teròm'arrI  fchio  à uoler  più  toilo  repulfii(tilci,ch» 
parer  iodi  darla  ad  altri.  M.  Lorenjo  HjtodalU  1\ipaTranfone,à  ctàfonoper 
aleuni  rijpetti molto  ajJettionato,coHfid.t  per  mio  mcT^o  ottenere  da  V.S.Illujhif 
finta  uno  de' fuoi  gouerni.  Io  la  fupplico  (fe  ppfffbil  è,  & fe  torna  commodo  a lei ) 
à farmi  questa  gratia  d uno  d efii  de  primi , che  vachino , promettendole  per  lui 
tutto  queUo,chc(i  può  d un  fèruiJLote  kmòreuotè,finccro,& fedele,  Ó"  aruhcfoffi- 
àente  per  la  totalità  jMa,eJftndo  ^fltiù_o,iSfolito  àfir,de  gli  (tUrìo^ci.  E {li  uor 
rebbe  de  migUoriyhjuendò grande  anirn^fCf  ottmìà  volanti inòndrmeno'fi  con- 
tenta dincaminciare  à fcniìrta  in  ogHÌiuflgo,con  ijfcrairga,  che  te  fue  operationi 
^ euquisìcranno  tato  deOafuag/atia,chègli  ne  darà  dì  mano  in  mano  de  gli  at- 
prtdo  non  potrei  haeter  maggior  contentezza  d i queiìa,che  egli per  mio  mego  di 
acutaffeferuidore  di  y.  S.lUunrì(fima;ptrche fonficuro , che  fem terrebbe  ben 
firuìtaituttaùla’hò  quel  rifpetto,che  debbo  alla  fodisfattion  di  leì,C$  io  mifodif- 
farò  di epteì^ele piue,(i dhauer  compiaciuto  tamico  almeno  di  quefia  dima/t 
w da.lntanto  bacio  a y.S.llluilrìfiimahumtliJfimantentck  mani. 

JPi Pipma i’'i 8 .d.yfgo ito  1 56 j. 
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Raccotuomla  va  Tuo  amico  per  certo  negotio.  ^ 
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Annibai  Caro 
A'  Viterbo.  , < 
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NO  mimarauigUerei che  in  I^énui  fóffénota  la  feruitk  mia  uerfo  V. 

}ieuerendifiima,&  tutta  l a cafìfitt;  perche  n’hò fatta fempre  profeffio- 
ne  ; machefifappia  così  toSìo  in  Vroutmia,&^che  di  piit  fi  lifegnifoprx  di  me 
per  letteredi  fauore,mipaft¥oppO‘\,  £thnonfareitant0prófunomfir.,i\cSefit 
faceffidame » femn  foffe  VmHÓarzadd'per fonai,  àcur  non  hòpotuto dùeéhA, 
tome  i qMelta,daUaqu  atenonf òno  ffattrriotreo  à firmerie  perSer  Lomo  Tia^^ 
q^UfrpàTifidle  inyiterho Egli  vorrebbe  ottenere  da  là,  chela  fuacattfk 
tanto ^pm  hmolkriikmò,cbepretendie,c«medepofitario  , quanto  fiora  laficur- 
tà,cbeglò' fi  dimanda,  fi  teminaQe,cbelaceaneratonfeprifi^  eptel,theie  ftuie^ 
■haneffi  la  commodita,&  l intento fiso,  io  non  sòquello,cbe  miebie^ 
éàehqheJI<Hàfi^p(rtbcn(m  sài  meri  tt  delia  csatfxi  UdiràbeHe,djefi{eparf 

ibem 
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thè  h néeriti ^ote  in  cpieJlo,lo  rkeuerò  nd  nùnkr^iì  txrd'dtd,  die  mè 

ffhà  fatthquàndo  nò^a  prego  aBneno^he  non  mene  imputi  diprefuntione.Et  ri 
uerentementek  bado  le  mani. 

Di^maÀ'io.di^puen3brei$^$.  , 

_ ' 

. ...ARGO  M'  E N T 0.‘  ’ - ’ ‘ ‘ . 

M .Giulio  Spiriti  viene  raccomandaio,accioche,  Quando  l'occaConèa  oifen- 
lfca,€afàuorìco.  ' > 

• . ■ j * . . , • 

A’  M O N S I G.  DELLA  CASA 
'•  AnnibalCkro  ‘ ' i-' 

. - ■ A Roma.  ’ 1 

IO  eonofcó^che  l uoler  dif^orre  detfauor  dì F.S.m  beneficio  d'altri,' non  hMÌÒt^ 
do  nèftcurtà,nè  merito  di  douertofarper  me  proprio^  un  ramo  di  prefuntìo^ 
ne.Dall altro cantojendonericerco da  M.GìuUo  Spiriti,  cofamia  molto  Hrettd^ 
tir  molto  cara,& che  molto  lo  merita,^  molto  fi  crede  che  io  pojja  appreffo  di  leK 
' non  yeggoiU  poterli  maruare  di  queHoofficioyche  non  gli  uenga  in  concettodipó 
co  a moreucU^&  anche  d'ingrato, per  li  molti  feruigi,che  io  hò  rkeuutt  dà  lui  } Ìn, 
che  ,quant  carne  congrandifjima  modefiia,maper fefuigio  dèU'amico,co  là  màz- 
gior  tfiicacia,cheiopofiò,lafupplicofidegni  feufar  me  détta  mia  improntitudt-i 
ne\&  doue  da  lui  farà  ricerco,preflargli  tanto  del fuogiufio  fàuore , checonofex 
deffere  dato  compiaciutojénon  per  mia  raccomàndatione,  almeno  per  humani- 
tà  della  S.XJ.Diche  infume  con  gli  altri  oblighine  le  farò  tenuto  in  perpetuo. 

'Tti  Ciuitauuoua  à'-f.di  iqouièmbre $40. 
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Infinita  te  fleiTo  nell’aniicitia.e  feruitiì  di  Monfìgnore  / e poi  gli  raccomanda 
vo'amicojpcrchc  l’ami.cgli  concédaqualche  goucrno. 

A*  MONSIG.  ODE^CATiCO,  GOVERNATORE 

‘4d|i»MarcA  ' <•' 
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Il  Cato. 


•¥0  ifcrtuo  queft  a à V^S.  come fuUea,eon  duettmti  ^hmo  moka  Sfidetofodìtth 
^ penar gratia  da  lei,  l’alno  dubbiò  di  noa  e^m  btdàU'ad  tatiaerla,.»  < QfS^tò 
c^cìo  dir  accomandare  òfoìàto  farfi  òda'fuperiori , chttngànòauttOfità,òdà 
vtfenorif&aÉcbt  pinijt'habbino  fteuità  eoa  lèferfotu,  aHequalifiJftiitt.M,.  Tf 
mnfoùonè ^ qu^ti^iè  di queUiiColpadaXimcant»>dtM*.  fvnlm*i'i d4Ìkà^»..i 
uaglioditfmia \}p«ìd}eperufpttet^ìàÌAÒtimiditù\àxir,oqfpettio^hàif^tdSffy 
àta^dlafia ,non ardifeo d’ingerirmi  nella  conuerfattoue tSfngltà gretti* dtd 
grandi huetmiffi  d’alpri  « • aeeafioue , che  mtntftri  hCApi^kà^etpJipfk^ 

‘ ‘/o. 
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lettere  eli  Rj^pmanJatioMC. 

to/ht'An^UÌ9{fkM«iftmitiàltffe  U vers  hiiiin'3nane,ft la  molta  offttHaXa  mia 
verfoi  merkidi  y.S.tfetr^adablfio  ella  mi  iH^eajferebbe  per  la  fecondi  (ptclr.^ 
io  non  U rithiedtrei coiì  timidamente  t tom- fòtcouTurtociè  mi  fon  rifoluto  ri. 
cbiederUfConfidando  prima  nella  h im  initd  fai  id.tpoi  afficurato  da  chi  ne  richie 
iemejchefaràrieedcito  ìalmoita  parte  da  leif&  di  pià^cln  io  ne f&i  compiaci» 
to,moiìranioiUfaper  pan  tà  (omcicIfelU  mi  parti  buona  mìonti . Quando  ben 
fpffe  aitram^ff^  ìtpj,lfapmtoJiopvrrmA^rocorti^iano^be{reddo  amko.L'a 
rnic»par^biJorÌHod^.f:.,è  M.Pabritio  .Adriani  iaMonto  Sanèo , deitptalef ef.< 
fendo  ella  in  Vroaìncia)  patri  liciìmente  batter  tate  odore , che  fi  dijporri  per  fo 
fieffa  à fàuorirlo,tiQuand  ifi  meritenole  fkllX fratta  d'ofni  Sitare  •;  Corti fiano 
antico  4i  ]{pma;amato  m'PrOMÌ»cia/J  de’  primi  in  taf  a fua;fentìlh:iomo  hono 
rato,(^dabene,&dajfai.Qj4eflamipjrchebaiìiàmiiOiterf^.  S.  per  imito  fuo. 
'Per  mio  non  tò  con  che  muoiterlo,feno)i  che,fe  (fueflo  rilieua  cofa  alcuna  apprtffo 
diki.c^l(  i de’ ptù  iteccl)i,&  più  cari  amici,  che  io  habbia  allenato, &difcipli- 
nato  con  ejfo  mcida  me^randemeiue  amato,f^  mio  più  tlift  parente . Di  fiderà  in 
fonma  la  fiatia  di  y.S.(Ì la  famigliarità  della  fua  Corte, (pccialtneue qualche 
gou.rno  dilla  fini  giuiifdhtione,da  trattencrfi  fUori  di  enfi  honoreUohnente . Et 
lo  si  fàrc^&  lo  farà  con  ogni ^mc,erUà,&  cori  ggpi  defln  Io  lo  r accomando 

à V.S-per-tutto  ^uéU&,chepuolitfé^aiiii^cbe  bò tenmavn^quì  nelCànimo  ,& 
che  lefcHoprOy&ledicohoraperferhprr.i^óH  fptefia  occaftone  mi  rallegro  feto 
di  cotejtofiio  niioHO  honore^  carico  piùiòflc.-che  di  honore,&  di  laude  perpetua 
^ero  ebete  dcbba.effcre,(f  jcalaàcpfe maggiori^  CosH  'D  J 0 piaccia, aucor a 
per  benebero dcHapòuera,& iàhtp  veffata mÌA‘Ì*roHÌncìa.tf  con queflo  riutrea, 

• ' . v -•  ' i*' s 


temente  le  bacìo  le  mani. 

*Di  I{m»aà't^.diOeiinjiod^6-^: 
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Dì  3cpodfcìréa\y^nyeroilRj[;mn3,cgIieIj:racepmaQc(»  . Il  rin^tiapo/ 
^'Ha  mcmoria.ìttìtfcojirsrBaua  dnòj* 

. 1 * :.  > o‘  ■ Ì>'I  I ..  . ■ 11-  -,  ‘ ••  *' 

A"  M.  D ^ M E'  N 1 C O • V E'N  I E R ■ ’ ■ 

V r i.  ..  /.  V 

— AimibalCaro  • - — • 

» ^ ♦ rr  * ^ ' • 

A'Vinegu. 

\i#  E.SS  E 1{_  Domenico  l^fnina  nohìl  T{augèo,uenendo  la  State tuffata  dr 
4, Vi-  papali  i.  I^pm  a}mi  fidtede  à conofeere  per  quél coheJEgà^mMtkqfhi 
Jtfarihentplh'coaofcerogncotdàfC.sip.fTmpurefrinaHdóflraliaidifidefófdi^ 
diuedtre  , &dieónofcerp  ancìt'egiiquelli  , dte  paìon  deffer conofduti i Cf 
dègicmitniofidileP^  detlàqualeio^glhpartartnonfoìt>comedatinco,&  tome 
padror^mdjjl^tame^i'gerMilhiiomo  di rare,^f  diftngot/a  qualità  iieUa  pàtria 
fna,'midi0MeJnu^temp»-fàtemia  difi  mfttarla,  & thè  farebbe 
neuaoàAidxólig^  pià-pnqut^a'i  'àhe  perueìertamè  fae  marauigtie^P  Hor.t 
ta  Quarta  Varie  de/ridcj  del  Srgret.  T egli 
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^90  Della  QaartaparCtf 

t»ìfi^Ì^tuons,ricerc4ndorni  d mu  lettera  di  rauomandattoiie  à letptf 
bauerepafia  «tcajione  di prefentarfek  auanti  ancora  come  amico  mio:T^o gli  hà 
molmio  mancare,sì  perche  farei  maggior  cofaper  fodisfargii , sì  ancora  perche  io‘ 
barro  caro  mlmedeftmo  tempo  di  uijitarla,&  ringratiarla,fuome io  foffpeeial-" 
mente  della  mmoriaych'eUa  mofìra  tener  di  meffecondo  che  USigSpermi  rn’hà 
^>**^*i[Ofmfède/alittandoui  piùmlte  molto  amoreuolmente  da  fùa  par- 
te,. Diche  bàriceuutagraudijffima  coiitemej^a , pregiandomi  manto  nii  pregio' 
fmatoda  leiMora/ptanto Àqucflogenpilhuomo  ymibaftahaktr  detto it 
jUo  dijìderjo,percbe,^uanto  alle  fue  qualità  egli  fieffo  darà  faggio  di la  cor- 
tefia  di  V .Sig.fupplirà  à quanto  egli  difider a da  me,&  ioda  lei  per  conto  JkO,& 
pregandola  à far  riuerens^a  damia  parie  al  Magnifico  M. Girolamo  Molhto,ilei^ 
con  tutto  il  cuore  mi  raccomando.  ' 

'DiRjtmad  o;faU.Ottobrei^6g,  ' 
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Manetti  mercatante  ml[aueHnaèfamijgliàre,  Ssamìcaii 
J-Vl  miograndiffimo . fammi  intender  e che  V.S. non  gli  è nelle  fue  eofemal^ 

$0  fauoreuole;&  perche  di  fiderò, che  tamidtiofche  tien.  mecq,per  meti^odi  quella, 
ebe  io  tengo  con  lei, gli  fia  di  giouamentojen:^pregfudiàofiméd,  dettere^prc 
go  che  nelle  cofe  ragionfuolijlhahltia  per  amor  mio  tanto  per  raccomandato, qua 
to  harrebbe  meJìe^,ecome fegli  affari fuoi  foffero  miei  propri . Etfe  intenderò 
ohe  queSfaraceomandatìone ^ftafiata:di profitto  , perconmodpdeìtarmco^,, 
n’haurògran  piacere  ,C^  à y'.S.nefaprò  talg^ado,chepenferò  fempre  in  ogni'fic^ 
oaftone  diri{ìoramela.{bpcbe  me  ù offero,e  racconkmdo.-  . . ! A 
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DTST‘D'E\A  y effendo  in  cottila  àttd,difàreim*officio  con 

quale  feben  haueaprincipal9ÌguardoalUconfauationo,deUauitadidUÌ' 
gjt  ntìlhuomini di  fmgplar  imoetnga,e  bontà ;pur  non  potendo  fitrfffeno^naggr»> 
uar  lefierfoneialam  reiythefim  nelle  forj^  di  Ui,dùbhai,c^'mtiU\tffmo.n^ 
ftffe  rtcemnodal  fuo  prudtiHt.gMieio  pnìnHH^fimjrffipémaitSI^^ 
maa  iampre^  riff^mff  reicCodio,e  d impktÀt^mithmtficfi.. 
ìofimo^pparpafiiggfà  ^&AebÒMeàiftoiU  tno^i  i 
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ffs  il  pafto,rigHorianio  uerfo  i fuoi  malaHenturati  figliuoliyudij  dirmi  con  teia- 
frimeigli  occhi, che  e0e per  it  p.trale,chefentono,^  perle  eofe,che  uedono,  flato 
no  in  contmHofpaMetaoJche  fiel  popolo  nonfl  leui  un  giorno  d furore,  t non  fao^ 
ài  uefpero  Siciliano  ditoro,ede'fuoifigtiuoiin!f  moffo  io  danna  flngodar pioti ^ 
non  ^potutotehermi  di  non  pregar  y . M.igniflcenriper4juelleuerelagrinte, 
che  hò  ueduto  ufctrde  ^i  occhi  di  f-teUe  mifere,^  perla  aita  di  tjuegli  innocenti 
fancÌMlti,ch*€Ua  uogiia  operarti  con  la  fu  inflnita  giuóHtÌJ,cbe  ^uéi  luogo  puf. 
fa  goder  andt'lfh  di  ijuei  flutti  itila  fut  pruden7^a,&amòre!i(fli^a,ehehiro» 
duto^godetutt'hòra  * . EUa  i meritiJflmoTtjettore  di  quella  Vroitinda,e  nonni 
wùnor'  oitigo  col  Signor  'Di  Odi  flenar  l'orgoglio  de'  popolari  di  un  Cafletto,  di 
queUo,cbeeiat'haltlHa  della  città  principate,ò  d'altro  luogo  di  ^uel patfe . Io  la 
prego  per  ijuel  legkimo  amore,ch‘etia  porta  alla  fua  pauia^nùire  comune  di  tut 
ttifuoifudditt,e  per  fluita  fperanga  grande,  dtehicortceputanon  purlattrrm 
ferma;ma  <iHeSa£Ìtei  ancora, eh  ella  hMta  à cffer'u»  giorno  meritiamo  Tri» 
cipe  di  <{ueh*  Rsptd>lica,ch'ella  uo^ìafuggèfLxr'  il  prueffo  dtlU  fmgoim  attio^ 
mfuecen  queRa  opera  pia.Fatelo,SigrtoregÌHRiffimo,fatdo  quanto  piktoHopo 
tetejui  prego  à nome  di  C lì  HJST  0,edidla  noRra  patria . Terche  oltre  alTef- 
fer  certa  y.idahe  non  fi  puòfar  maggior  fa^ìfiào  d Signor  D i 0, che  compar- 
tir qiul  htneflagli  huomini^e  egìiàlajciò  in  tefiamaito  quando  diflego  ui  dò 
la  ruiapaceAaJdoui  la  miapaaioltre  aWbauer  per  coRante,  dtenon  fipuò  ope- 
rar perla  noRra  S^epdilicacofa  piàcara,più  ficura,piii  difiderabile^eiaunio» 
de’ fudditi,  eUa  fi  obligherà  pià  in  unìueìfaleT amore  di  tutti  quei  popoli,  iquali 
conofeenio  per  neri {perUnga che  eUahaurà  hauuto  nelfuo  reggimentofoedd» 
diafanità  de’  fuoi  THoabriinfiemecoi  capo,predicheraano  ilfuouome,^ efalte- 
rannoiafna gloria  in  eterno,  & loinfiemtcon  quanti  amicV^  eparenù,  dumi 
tmouo,micoRituifie,oltreiqHeUo,che  per  altro  fon  tenuto,perpetuoco»fer  tutto 
re  del  fiat  honorato  nome, ammiratore  delle  fuejopere,e  pracurator  de'  fimi  hono- 
ris VMxon  tmod afletto  idatarmto,ficon0gM  temine  di  rinereagamof- 
fero,e  raccomando.- 
Di  yinegÙL 
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, «CoBftauolbaittficiocatfottuada  li£aofa<i^ir«6«fiMAaMco. 

M,;;  P E.  O.  $,  P ERO  FRANGIPANI 
GftriU  da  Ponte. 

IL  fnfaoufM.TadoVafi0huomoi*henejdrtmfoJtf  molto amico,& dfflt 
tomtótodioéflanoSrtua  . JtqtieRoflCémdier  imo  conforte,  j&  io  infiemq 
d^denamograndememegioture,&grotificareilÌmon’ommofiéO.  Ejflidi^àpr 
raéor-SfliJmpi4kCfÌMie6ofÌpioret&  tflt^ì,éo'dflauàgUa  mmoitrèfèt 
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ImdppreffitfEcctUaiUSig.CorneiiofuofrateUo  ,Qlièp»rut9di^j^ar  il 
gniOjhautndo  ttotòfU  quale  fpirito  una  jijfa  opiuiopt fermata  >iel  capo^ht  io  fta 
^ale,&  babbi*  tauto  potere,cbe  da  y.  S.  mn  mi  po^aajfer  negatati}*  i-tbiio  U 
it^itp^idii&  io  per  parere  qualihe  cofa,non  gli  bo  udluto  leu*,^eqneHa  apinio- 
‘^iPfàgtUtòbeHmefcolato  un  qualche  sì,  un  qualche  rm^p^  aifiCH^oeutU* 

■^nifquupa . Ma  pare,cb<  dalparLir  paio  egC fé  ne^  più-perfufif^iOiuìeJi 
juip  gUfjri  ogiii  fauorefenT^a  dubbio  cre  derà,  .che  ie  mie  raeepìuMMtiopi  /j(Hq 
JUtetóffUfiiif&mihaurrà^r  douia^jefengap<uo(oatodeìlt^ory^fJÌrHÌ/tèì 
tbefemprèhà  portato  à cafa  nofira.Ma  (pero  neUa  cortefia  del  tfiipMaguificoSi’ 
gnor  Vr\>jpero,icbt  non  patirà, che  io  uiua  eoa  tal  macchia , (SjttajfMiampita  di- 
juaudondp  egli  cofjgiujìa,^  honefla^ome  yj. potrà  intendere  da.  (ub. \yù: 
^v«■  ..WìV;  1 v"  v-.-  • oyu 
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•«KMConiMiia.  il  fltaoelLor  eoo  boUj^SC  lai'cniAlAfiNiau  ùi- cat'coiMnd'itidoàV’^ 
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I|£  duerc^nni  Bilafetatodirattonandarutil  BruntSo,  mcafo  thè  entra- 

V ih'  à rct^on  canonica  :ìuna,ch  e io  giudicaua  la  fica  uirtù  doHerhraccoiman 
‘■dare  àquabmtpee  per  fona  lo  conofce{fe,eome  noi  fateci  altra’,  persbttjpndo'arti^ 
fiai.&  per  eotifeguente  -mal  pratico  delle  cofè  di.Legge  , dubitm** , ■eorìfdi^Md»^ 
•thè /tonfi credere  effetmi  piàw&iì fm  honore,  ■ cix  l aeiiità'^  uofira-  v •‘óftràthe 
■àftmeptnena  uederiti  tuttedifpofio  da  uoi  mede  fimo  d bonorarelafitafcuolx^vc 
Mora  lìouendo  bitefo  quanto  futemoUflato  da  ogni  forte  dt amei  <i^^  foUesitarote 
tirato  per  ferola  ad  entrar  col  fuo  concorrente,ho  ddÙxrato,fe  effer  pubycbt  i miei 
troppi  rifpetti  non  gli  fieno  danno  fi . Ver  laqual  tofx  eontpttl  ardimento  , che 
tnihàdatoajfxinolrebrtortefiauofìrj,  io  ui  prego  ^e  dneggo  dì gjratia  , pri- 
ma, che  poslpoSìt  tutte  le  preghiere  dtl mondo  , uogliate  accojioruiaqueldi 
hr due, che prihtìpoffttgiimàrrr.e'  tlòììri : poi, Si donèndb'àiderfàhun prego 
apprejfo di upi in  cefi  di tpnto momento  , fiate conteìitf^dt dar ^alautforitià 
quefio,chéio\iip<fr^  al  prtfenft , quaf erede  il  mondo  thè  uol gli  fiate  per  dare. 
Johò  fede  di poterui  pregar  tanto,  quam’huomo  che  yi conofea  i e come  non  mi 
fono  ingannato  fin  bora  ; cosi  credo  di  non  mìdouer  ingannar  quesia  uolta , nè 
mai.  Ets  iondnm'intenM.dicotefiadoctrma,sìm%tendoiomoHobexstdel^ 
gA>lfic^4,c!r  de'  co  fiumi  del  mio  Brunetto,  sò  quantooblighiunt.  Dottor  le^ 
finte  una  ^rjtia  ti  fettnà  epllii,ehe  la  fà,onde  io  non  dubito  di  prometterui,  cm 
infcuoUttatafittdi  Httdi.notte,fempremail‘haiirete.pr!)ntoalHoflro  feriàgw^ 
i.  X fifiuarrà 
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(S  umMMU9  ^iiaiÌ4  (énint»diiÀ,tfMtmt*  putrì*  naler  Li fàenx*  ^altrui,  ifuaK- 
tiMifuefoJfe  jraitdiffìmi^^tuo  rijposÌ4,fè  ia  vofir*  lite  vi  di  tempo  di  pottr 
mi  rijpondere.Et  molto  rìnerente  vi  baào  U man  o . < 

DiTadouti^ 
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Toma  à raccomandare  il.mcdefi(Bo  Scandio,  dolendoiì  di  non  hauec  ha^uto 
aifpofta. 
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A'Vjnctia- 
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IO  penfauachelavoIiraUtev'oecMpaJJedeltutto,&cheperqueBoMm  batte 
Sìe  ribollo  aUa  mia  letterama  poiché  hò  inufoda  M.JfUffto,che  fcriuth 

StJ)ò  per  mal  fe^no-U  voflro  litentio.CrndfleJe  mi  volete  negar  la  gratta , che  ih 
tti  dimando,non  mi  negate  ^meno'^ue  par  alette  > dalleqnaÌr<onfolato  fi  temperi 
aUiuanto  il  dolor  della  repulfa.7{on  védetequanto  liberamente , & ferr^  ninna 
eirtmonia  dì  proemio  vi  cbieft,che entrale  col  mio  BrunetloiCerto  qiteÈia  tal  fé 
àe^he  mi  fece  così  arditamente  parlàrui^meritaaa  nS  fltamète  ri^oslaj  ma  bua 
na,&diffderata  rijpoQx.Tqpn  vog^fio,che  m'habkiateperptemerario  in  quella  if 
manda;percbe  airgi,ihe  io  vi fcriu<ffi,votli  imenderemako  bene  fe  erauate  rifo- 
luto  3 nò.Che  effendo  rìfolitto,mé  non  ve  nè  fnccHa  parala , ò per  non  ejferfuper-i 
fluo  in  chieder  co  fa  , che  eranate  difpofìd  ifhre,  ò per  noneffere  arrogante  in 
fhrui  mutare  opiniom.E  poiché  da  Mo>ffig.'GiuHinìano  mi  fk  dettai,  &daaltri 
àj[fai,cbe  erauate  fcifpefo,&  ancora  indcterminato;allbora  fcrifii,et  fcrifìi  co  quA 
la  fede, che  fece  faUi  “Netro,&  Mana.to/n  tutto  quello  non  hò  vcJtrto,ne  let 

to  rifpofia  volira,(he  mi  !icentii,ò  Se  micfaùdijcatcofa  „ Se  mi  fpiaceper  lo  ben 
dell' amico, ma  per  mio  conto  mi  piacej^rh'cht  il  voUro  tacere  farà  occafione  del 
mio  fcriuerejnelquale  fo  due  otth/rìvfpci:  féruo  fornito^  & procuro  l’honor  fuo. 
Se  mi  ? ri  carOt& parlo  col  mio  Signore  ^hàtepm  lungamente,  & più  dimelii 
camente,rin9uando  le  mie  preghiere,^  dolendomi  della  fua  dttregj;a.7q^ altra 
vi  fcriffi  preghi,&  ragioni, Ima  ‘hfciate  leragioni  da  canto  / eSr  queflo  accioche 
l obligatiòn  fia  mag^orìtvi  prego  per  quattro  amor  vi  porta,  chi  p'tu  rP ama,Se 
mi  facciate  la  gratia  dimandata: &feui  vorrete  fcuftre  di  quello  con'alctmo,che 
la  mia  importunità  è cagione, Se  entriate  con  lai, cantra  il  voflro  votere,&  con- 
fra  la  fperangq  di  qualche  perfbtia,  fon  con/tento ^ Se  voi  il  facciate , fola  che  in 
effètto  voi  foto  dentro  dal  vohro  cuore  non  rnhabbiateper  importuno  , che  an- 
coraSe  egli  fta  lodeeffer'  importuno  in  feruir'  vn'  amico  : nondimeno  nè  lode , 
ni  bene  niuno  vi  potrebbe  piacere,  chevipiacefft^.  T^n  veglio  dire , Sei» 
affetti  riffofla  ; ma  dirò  ben , che  nanhanendo  ri ff  offa,  mi  bauretei  Vinetia  d 
polla  per  pregami  di  queffacofi;laqu.rleqitartto  m'importi  ottetterla,  da  qu»~ 
fio  lo  potete  comprendere  , cht  mai  non  «e  di^derù  altra  con  wntggfof  affetto  dà 
^-•■‘'•'-'tQ^attapartedc&ldeAdelSegret.  T y 
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Chefù-pot'Gacdinalc 

fa  cefeo  dclTaTorre 
Rocni:.'-''' 


IO  mi Jlimoigran  Hentiirit,Ì^imHcjj}(Birn'afdìwtniifgéntirey  cbecw 
prima  ocfafione^he  mi  è d^iti^ifc)  iaeriù,ìpijyapt/(pr  data  occafioite  dioèlt^ 
garui:ilchf  bar  ni  ben  più  caro,ihc  fijfe  eqlfdfuifeVmgioi^ma  noneffenàodatan, 
to,non.debbp  crederey/he  io  nioto  obligarm  con  )rictuerlo  : cbe  un'animOy 
come  Un  o Hroygentilejion  ft  prn\de  menpyip  qiuj}  a,tbe  in  qitc  UumMi^era.Douc 
te  bancreihtcfo  la  morte  MAip^r^amiÙo  QàpagmCupitanodfcpuallileggie^^ 
n di  ^rgnore.Ef  petthe  io  (f  edo  che  ht^bidtc  haHUto^conpj^cen;gadt  lui , come 
quegUyche trahpido  origfne  dt.quì,^ pìw^ìrè che me^  Veronefey  (d come- 
talcyobligato  à conofeer  q-aelli  diMéffd  Città, che  fono  de^i  di  effér  conofeiuti  y 
non  Raro  à fart  i mentione  nè  deluaìordi  lui,nè  de’  meriti,  ch'eli  banca  con  Ia 
santa  Chfefa,hqttalè  h ì lungo  tempo  feruitOyC^  ben  feru,Uo-.C^  dnemi  quello  fo- 
to,che  haiundo  nelf  infermità  jua  difpqsiodi  tnttcje  cofefue,  facendo  un  jfofra-t 
teli)  herede  un)aerfale,eir  legando  certe  còfe particolarmente  à fuoi  f r nidori ,ap: 
fetta  gli  fù-ufeito  lo  fpirkoyclie  ì Teforìero,(hè f^trouaua  in  FcrmoyloM  egli  in- 
fermò,moriyfece  interdire  tutte  le  robefue,come  confifc.Ue;nonso  con  qual  ra- 
gione ;ma  sò  ben,che  itjùo  lungo  feruigìo  non  mtritaua,chegJifoffc rotta  l ulti-' 
ma  uolont  afta  sì,che  quel  poco, che  fi  nouaita  mlle  Tetre  àilla  Chiefanon  andaf 
fi  douedouea  andar  di  ragjone,&  dotte  natuio  l altre  cofefue  ^che  fi  trouan  fuori 
di  q telili  italo ..  Tfon  credo  già, che  I Ttfcrlero  faicfft  fii^picrifolitta  determina. 
thn.';m.t  dijf\che non  ttoleua,i bile  robe,lcq’.u.l)pretcn^mtt,tbefo{jerodella  Ca 
tncra.fofieiomojfe,,  finche  nanttenintcaitui^h della uplohtà  dell  llkcsh^tmofb- 
gìiui- Tier  Luigi . Et  aveoraefi^ ìq  tpnga  perfetto  ,f  ^l,b.e  r^llanoiipofianenìrc' 
jènon  tuU‘,qua'e  conuiene  al  grado,,,  che  titn^, fio  nondimeno  uoluio  con  q.tcRa 
mia  pregai  ’à che  ttogliatc  efjfer  contento  di  aiopzrar.uicol  P,gueretidiJJvmo  Si- 
pior  Cardinal  uoflro.  per  beneficio  dell  herede  del  meato  y tifando  lauttorità  di 
Sua  ìUufirifi  na  Signoria , dòtte  fojfc  bi fogno  ',  affineche  all' affiittìone  , c hà  il 
fi:  juUo  per  La  perdita  di  cefi  caro  , honotati' fratello non  fi  aggiunga  qucr 

^.d^a-diuH  cosiejgxf^<lt^fJ{g,i^<fictdnt^.$m tpcMito  gli 
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)Krrcbhedit<jnglixfarte,«tdt^li^r potere M‘^cttvr0ntore.  IJ^eHOf  S/^m* * 
Bernaràiao  fèio kènàtanJo^  mài  tfoàttmpi^we  doteria efferàtirlì  lj>t^o  lé 
9ÌrtH/^ÌA.kùntà,i^UfletiècLSiguor,.^iuduid  riothro  , abbracci. vido  vntt 
t*»fa«iufbi,pi§lidndi  ilptìrocÌMÌoil^foreHierit&‘hHtitnf,&  uou  lajciandit 
.opprimer  la  fv]tianeddU4Poten7'x^ikt!llnttiie)ip;chefi  frana  deU'inten ffr  di 
beaemeritidelljLCb^fa , ^rr.goui  efaunto  pcffai  mettere  imatiT^i  a quel  Sign  6 
re  /luefìa  bèlla  occafione,fkcendo  per  me  ^utli  operafcbeìa  farri  pretto  à fòt  per 
voi  edito-per  m«iO«HÌHboU d**ppia congiuntione  robe-  hrnea  eoi  Capitan  Ca- 
ntilo , & hò  col  fratello, dfanipitia , di  f angue, fà^ch  fo  non  ilimi  le  coféloro 

altrimenti , che  le  mie . Et  perche  Monfigflpr  da-pamhara  è iti  formato  di  ìfue- 
Jla  materia,  pregoui  A Parlarne  confu.t  Signoria  ^ dirle , che  hauete  fcmpre 

amatoilpap^iqiiy,tr  h^uutpUjtn  pfptKi<me,fÌ^ìiferirui  A far  quanto  A lei  paif^ 
tA che  ftaàpropofuo della canfau. ^nd/trti^iivtdeniomi più  altra , mi.ra(f»« 
vutndoAy.Sxonluttof animo.  , . '' 

PiVaoncL». 
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'Kaccomamhi  t)4H4irBfìM!o  modo  fnfuo  parente. 
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t 


A*:-'  M.  D O M ,E  Ni  1 C O 43'  A X L E T f t 


• ‘ - ' ' ‘‘  'Marfil/opici'no.''  ' , 

IO  penfaua dianxj-tra me fìejfo vonfoco diligemenetHe^  intbe modo horn 
pregare,e [congiurare ui  dohe{fi,cbt  voi'ilmiopdrtnteiFilofofo  M. 'Baiti*»  *• 
p»SaluiaoJepurpotete,aÌMt*fie.  .£  primieramente  iamiUta  nofira  mi  fi  fòt 
teauantir&bauendoiogiAxtfalMtoin  quefiafùma.firiuere.  Io  vi  prego  <j  ahi 
lettomio,  pcri'amicitiarnjìra,  cheéppo quefleparoU figuirfiioleu- 

■la.virtù  Uefia  fubito.coiì  interrompendamiy  non. trolerjd  or  l'ilio.,  trii  dij[e,per 
tamicitia^heme,chela  virtù  fono, {cgue':i  pt^  h htbc  f amicitm 

guida,efolìiene,pregare.  '^erche'^n^tatrmi  diparere  ^ deliberai  in  queHé 
xofa,e  in  tutte  faine, non  tanto  pregarui  per  l‘a0or,nofiro,quaHttì  per  la  virtù 
fifffad^NO&ro  amore  refo^ciliatiictb,  .*Affaipe.tmtob  la  gratta  alla  virtù 
pbJigAt*,  fO/KÌ»fiarofif(he  per  nego  dèli*  finn  immortale  diutnti.  Sò  (he  voi 
bdactejqAel prouerbio vdiifi, <be dice  ,]7{iente>più  tdflo  inuecchiareihela gra» 
tioima  vuol  dire  quella  grafiotcbe  dalle  cofc,cÌJit  iumfitiaap., nafte . rj^4  quel- 
lofche  dada  virtù/be  fempre  A,ivrde^afcc.,  ' nfn  fi  ftccamaèj  x che  altro  vuol 
fignìficarcquelnfrfoToetico, 

•i  HanFebo,t  Sacco  folnouen^c^erncu».  i 

"Perche  niente  alno  èia  gratta , che  lo  fflendora,  gttdlegrcTiTia . Lo  Iplendoit. 
àpprefpt'iToeti  il nOmediPebr,  etatlegreg^  di  Pacco'h'A  ticcuuto . E la  virtù 
alla  mente  f}>lendore,-d la  bólèhtAiUt^eg^  drrec'i, lavale  fempre  è vìua,e  fem 
pcè  verde.  State  [ano  JeUcementeìOMUtttoiiiti^irfitppmvei  frnpe  fola  per 
•1^’  A T 4 lauirtù 


ia  yirti  rìfpteniete;eon  femprefòU  dtUa  virtù  vi  ralkgrate  . Et  arieofa  tutti 
^eUiyche  jbh  della  virtù  r alitar arft  ritrouerete,da  parte  di  Marfiliq  falutarett) 
eomedme già  conofcenti:!i  amicizgli altrilajiiate  oadartyperébe ianon  vegli* 
thè  colora  fien  fdlui,che  effer  fìluinonuogtiom^  eolontefftr  fixlainmvo^tono  | 
che  la  virtù  non  vogUono^z^tUefteaU  tffer  fidHinonpoffono.  H prmcipia,e’i^ 
ne  dell  humana  virtù  è il  rieoriarftdjel’bumanavittùfen.'^la  grattate  l amo» 
dellaDùtinae/feruonpuò^  òtatefiiiovn’altravoltir,.  - / j.'  h.  r ■ t 

— i l|l  -I 

A R G O M B N T Ò- 

ftaccomamfa  tacauf^d'vnluo  antico/  ' ' ' ' • '■tu:!». 

• . • , : ‘ I >'•  1 ■iV-Kvkl^, 

A L S 1 G,  C A R D r N A fr.  D T^m'  Gc«  Ó'ft  QlO 

^ V ■ lic.y'w  RafaciU>R4a«^  ìs.j.  iJf />' ;vs!  jj.  - L: 


Mariiiio  Elctncr. 


<.uu. 


w K i 


.à 


E*  t ^ Fiomn^  vnaeofiSttopinnrte  ertfima,che  Har/^fkói&fdnh^ 
rio  ardentemen$ieamato.Lar]mle  opinione^ giètempo  dalla  no/lra  antica: 
amicitia  nata,e  poi  fiata  dalUmie»piJloleeoaf»rma$ail4<liFtlt  per  ogfùluog^c» 
me  tesiimoni  dt  Ua  mia  riueren^a,verfo  voi,fono  intorno  mandate.  Laonde  ogni 
giorno  notti  tnipregittOtchtifìecaufctoro  T^aaoÈtani&.ìita  io  per  nonvi  è^er 
troppo  molefioyia  caufa  d" vn  falò  hò  stpre  di  me  voluto  pigliare, che  in  tutto  que~ 
fio  tempo  raccomadar  vi  douejJi,laquate  i del  ({euerendo  M.Francefco  7etrucci, 
che  uot  ben  eonoJiete,di  M.Ceftre  figliuolo.Q^eJloeper  tamiciua , che  io  hò  con 
tutti  ijnor,eperle fue  uìrtù,non  hò  potun  fiere  che  h non  ui  raccomandi.  E ben^ 
ebe  aUapartkanofira  non  ntip¥«iieesìe,  chefeiotoneffo  MoicofiànoHueniuai 
niente  maihppr  lettere,òperecmbàjciater't^onder  tm  Uoleuate,nondimenOHoùn5 
feròmi  minacciale  di nonripponderir»  almeno'ton  l'afietto,e  con  iopere..,'fdHn 
fce  auhche  Spergiuro  non  fiate  ( [epuri  tal  eofa  con  giuramento  confirmaHe ) 
non  uogliate  nè  pet\leUeretHèper  ambafàatt  eofa  alcuna  rifpondere,ma  per  non 
mofirare dallauoiira  natura  ejferuipartito,fine  che  à quaUbe  tempo  con  pietofo 
affetto^e  con  [opera  mi  rifponSàte.Coù  i magnanimi  huotninifàr  Jò^iono,che 
tanto  di fnnitquanto  gli  ^idipareìcabbondanchyde'^aUpiùtoiìvneWefietrk 
ahd/uUe parole  l'affetn^ttuéfikMfr'E  nel  uero^ehe  jègiid  comandamenti irofirì 
tanto  ubbidir potmoìntiièfii,(juieo'h  SfiikraH.t,cert(>ètheuoiiìJoraeffeHÌoUÌf<o 
prefente,m  quel  modo  niente  mi  firiueSie,comecmcoratffervione  ia  lontano  nitit^ 
te  auHÌfar  mitwIett.Coti paté  thè  fia  fiorerà  m certo  ^o  drdhiato,efkio  hi  ma 
do  alcuno  da  uoi  lettere  riceuer  non  douejfi,e  che  uoi  al  uofiro  Marfilio  parole  al-^ 
cune  mai  dar  non  hauresìe,ma  sì  ben  fatti,e  buoni  ufiicif.Et  DIO  uolejfe^he  fu- 
Mmente  ciafeum fatti  ieffOyedXmpatcfirì^''^'^'*  -t  • .T 

■ ’.C 

A M. 


.15;  — r 

■ • X.  <X 

C«D  gentil  ao4oiaceoifn^M<n'ai«tC9^  t , . - ; o; 
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. W“ES-S'iiR  AGNOLO’POL'ITIANO' 

’ 'MarfilioFicfno.  '• 

IL  nòilroM  .alamanno  T)onatigìd  più  tempo  con  quelle  fue  ornate  parole 
' che  tu  fai,inqueHo  modo  àgli  orecchi  in  è ogni  gìorno.lo  ti  prego  Marftlia 
per  la  tua  bumaniti  prego  per  lo  tuo  fagrato  amore  verfo  me , delqualefecv 

giuro  ninno  è più  fagrato  ^(he  tu^uanto  più  torio  puoi  raccomadi  il  tuo  starna 
no  al  TolitlanO . È dimandandogli  io  le  cagioni  di  così  ardente  pertinace  riebie- 
Ha^glifmilmente  di  nuouo  ridice,  KjccomadJhegU  ricino,  l(accomandameglì 
folamcnte  ,e  collo  ; nè  ancora  cagione  alcuna' di  ù difidcrata  raccomandatione 
m'hà  dichiarata-» . Io  adunque  la  caufa  di  colui , che  caufa  ninna  della  fua  di- 
mimda  adduce,  parimente  fen^a  caufa  raccomando.  Ma  guarda,  Tolitiano 
mio,  che  non  penfi  che  quejla  raccomandatione , perche  fenica  caufa  è fatta,  fia 
leggiera,  ò di  poco  momento . Terche  io  alCineontro  per  quello  principalmen- 
te Tfoglio  che  importantifjima  la  giudichi;  perche  apprijfo  i Filofofi  in  ogni  ge- 
nere di  cofe  quello  cfornmo  e più  perfetto  giudicato,  e tenuto,  che  in  quel  medefp- 
mo  genere  non  hà  cagione  alcuna  ,comeche  egli  non  da  altrui,  ma  da  fe  jleffo  de- 
penda . Terche  quefta  preferite  raccomandatione , deltaquale  niuna  caufa  fuori 
che  lei  flrf^a  ti  adduco,  voglio  che  da  te  e la  maggiore,  e più  perfetta  raccoman- 
datione di  tutte  raltre  fia  giudicata . £ benché  M.  alamanno  (come  jpeffofhr 
fogtiona  coloro,  che  troppo  diftderofamentevna  co  fa  chieggono)  folameute  gri- 
di , e il  mede  fimo  grido  Ipeffo  ne'  miei  orecchi  replichi , nè  di  cotal  gridare  la  Ua- 
^ua  dal  rapidifjimo  affetto  del  cuore  impedita,  ragione  alcuna  dichiarar’ pofi a : 
to  nondimeno  per  manifesìifegni  moffo , penfo  fui  daqualche  grande  amoredi 
qualche  più  bella,t gentil  Miifa  accefo  già  tutto  ardere , e grandemente  diftdera^ 
re  la  grafia  ,etamicitia  del  Tolitiano  Sacerdote  delle  Mufe  acquiiìarfi , per  cui 
mei^o  poffa  à qualche  tempo  l'amaca  Mufa  poffedere , accioche  per  tali  sludi  ton 
lei  tutti  i fuoianni  ftviua , e da  lei  di  bellijìima  prole  padre  fta  fatto . Sta  fino. 
Ma  prima  che  io  la  lettera  chiuda  ti  dico , che  fetu  non  amerai .Alamanm,par~ 
ri  che  tu  i quello  mio  vffcio,e  raccomandatione  pneo  grato  fta  llato  (ilche  no» 
pa  vero)  io  in  quello  modo  gli  ridonderò . ^oi  fiele  veramente  troppo  ingrata,, 
non  penfauate  voi  che  io  vi  haneffi  fodisfatto , fe  al  Sacerdote  delle  Mufe  racco- 
ftaiidato  v’haiicffì  f Ma  io  quando  .il  Tolitiano  vi  raccomandai , non  tanto  al 
Sacerdote, quanto  le  Mufe  iieffe giudicò  bauerui  raccomandato . 

A R G O M E N T O.  ' 

AI^Vrt^.■o  apre  la  parta  allaniicitia  del  Vefcouo.e  gliele  raccomanda. 

. -.A'  MpNSlGNOR  F R AN  CESCO  SODERINO 
, ...  ' . ..*  Vffcouodi  Volterr»  i 

o.  i.  r ■ „ MarfilioFiciao. 

Messeci  Martino  Vraniq-  Cernano  vkntdl  GÀtuamà  per  eftgukt  i 
mandati  delfuo  Trincipe,  e ffero  cbògli  verrÀft^tOfflvòi.cQvU  voHfa 
..'T  ^ ' opera. 


*ÌÌS  • Della  Quarta 

tbe hnkrhi fauoh  d«mo  memefio,lo riceuerònelnHrKkrSditanfdtrf,éhente 
$fhifmi:quaHdo  nòja  prego  ameno^he  non  mene  imputi  diprefuntione.Et  ri 


nemtemenu  k bacio  U mani. 

Di^maà'  ^0,di7^ptiembrei^^^. 


. ...argomento;  ’ . * 

M. Giulio  Spiriti  viene  raccomandato,acciocbej  Quando  ]'occaConè£  oHetU 
jca,£afauorico.  ' ‘ i 

w'  ) * ^ . 

A'  M O N S I G,  DELLA  CASA 

AnnibalOro  'i 


o:. 


ARpma« 


Io  conofcOich'l Holer  difporre  delfauor  £ V.S.m  benefìcio  £ altri,  non 

do  nè  ftturtà, nè  merito  di  douerlofar  pef  me  proprio^  un  ramò  il  prefuntto^ 
ne.DaU altro  cantojèndone  ricerco  da  M.  Giulio  Spiriti,  cofa  mia  molto  Ureitai 
eìr  molto  cara,(i<he  molto  lo  merita,^  molto  fi  crede  che  io  pojjaappreffo  dileig 

nonveggodipoteiiimancarediqueHo officio,che non gtiuenga  in  concettodipo 
co  amoreuok,& anche  ÌÌHgrato,pnUmoltiferuigi,che  io  hòriceuutidàlui.' 
eh  etqnantoàmecongrandiJJimarnodefiia,maperfefuigioièWamico,cblà  ma^ 

gior  efficacia,che  iopo£o,tafupplicofìdegni  feufar  me  déHa  mia  improntitudi^ 
ne-,&  doue  da  lui  farà  ricerco,prejlargli  tanto  del fuogiujlo  fauore , che  cònofex 
cteffere  flato  compiaciutojenon  per  mia  raccomàndótione,  almeno  per  hifmani- 
ta  della  SfU.'Diche  infume  con  gli  altri  oblighi  ne  le  farò  tenuto  inperpetuo.' 
'J^lCiuitauuouaà'y.diT^uimbrei^ào.  •'*  ^ 

- ■ . — : — I — jiw  a .. 


A Rj  C O M ;E^  N T-O. 


T » 
4*. 


Infìntu  fé  (lefo  nell'aniicitia,e  ferijitii  di  Monfìgnore  le  poi  gli  raccomanda 
vn’amico,perchc  l’ami.c  gli  conccdaqualchc  goucrno. 

A*  MONSI  G*  ODE^CAricO,  GOVERNATORE 


-4|d^MarcA 


. * é 


•r.»  •3<ìi'- 


llCato.  •* 


^ 

v|0  fermo qrnfta a V,S.  eomejidm,een  due^ri^l'vno  moka  iifèd&ofoiìm^ 

r-^nrgratia  da  lei,  f altro  dubbiò  di  nonr^erbalàk  ad^otmerloi.a  ; . Qi^tè 

diraccomandare èftlitofat^òdafteperiori,  chèiengìmoamtòtità'yòda 

*if^ori,&ai^epf'’ii£babbine  fkuitàcon  kperfot»,  aHequalifì  fcrii^Mia 

mn  fato  nè  di  quftì^iè  di  queUitcolpadaXmcamo<ìà^*.  fmimas\ d^dlfro.i 

òiaoA ella fia, non  ardifcod'ingerirmi  netta  conutrfatmne ^neltà gratti* d/d 
grandi  mtòwi^Qtt  d'alfri , è actafione , che  mmufp^i 
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la  vera  mciin'atroue^t  la  molta  ojjerual^t  mfs 
vetrfo  I meritici  i'.S.Jeirì^adHltbio  ella  mi  ii^^enferehbe^  la  fecond  t lpecif.6i 
io  non  la  rithiedtrei  coti  timidamente  f tom"jfb:eoututtociè  mi  fon  rifoluto  j r/- 
chiederla  diffidando  ptima  neUah'minitdfnatiapoi  afjtcuratoda  chine  richle 
de  me, che  fari  rie^Hoto  ìnbuona  parte  da  lei;  &•  di  pià,che  io  neftYè  compiaeiù 
to,moiirandodlfaper  fon  fò  comeicb'ella  mi  parti  buona  nolonti . Quaridoben  . 
fgffe aUram\((t^  ¥Pf,<fo  piùaojio  parer  ma^ro  cnrti^ianojcbe  freddo  armco.L’a 
micop^r  chìfctitio.d^>f  j!  t-i-Pr^itio  Adriani étMonte  Sanio , dtUptaldfef-' 
fendo  ella  in  Trouincia)  potrà  fkciimente  htntr  tale  odore , che  fi  dijporri  per  fe 
fieffai  fhuori>io,ttouand!>fi  mtrittuole  dilli  grafia  d'acni  Si^re  Corti j^hno 
mico  ii,Pfima;amatom‘Pro<ii»cia,fJ  de  primi  in  taf  a fnai^etuHh:iomo  hono 
rato, (3 da  bene,&  d affai.Qm:flo  mi par  che  baili  à mnouer  S.  pertanto  fuo, 

'Fermio  non  so  conche  maoHerlo,fenon  cht,fe (futflp  rilieuacofa alcuna  appreffo 
difci,p^lÌJde'  ptù  uecclù,&  più  cari  amici,  che  io  habbia  allenato  ,&  di ftifUi- 
nato  con  effe  me;da  me^randemeiue  amato,&  mio  più  che  parente , Difidera  in 
fomma  la  ipatia  di  y.S.Ci la  famigliarità  della  fna  Corte, (peciahnei.te qualche 
goucrno  della  fiiagiurifdittioiie,da  tr  attener  fi  fbori  di  fafa  honorePohnente . Et 
lo  sà  fàre^&  lo  farà  con  ogni ^m(^ità,&  totf  ggfli  deilri  ^a,  la  lo  raccpmando 
à y.S.per-tutto  ^tiéll&àhepao htf^aitùiche  ify  Bò  teHittann‘quì  nelCàntmo , & 
che  le  fcHOpro,&  le  dico  bora  per  ferhpre.  ^ón  /fieila  occafioaemi  rallegro  feco 
dicotejlofHenHOiiohonore,ò  carico  fiùiàflouhe  di  honore,&  di  lande  perpetua 
f^ero  efie  le  debba.  effcr^,Ci  Jcala  à cofe  maggiori^  Cosi  à^lO  pi  accia, ancor  a 
per  beneficio  dellà  pÒMtra,CS iàntp  ceffata  mla'P'tOHmia.Ètcortqueflo  iÌH%r(^ 
temésttele  bacio  le  mani.  ' ’ 

. . ii:-  • 


*I>i  lòffia  2'^'X^.di  Oeunaìoi^  6^. 


vu: 
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‘ _ A . ft'G  O M £ N T 0.‘ 

'’l>?i3cpoòfc;rèaVyénVcroilR3f;nin3',c,sIJcI«rafcònjaa.d»  . fl  rin^dap4 
^la'Oiemt>ria,\èh(?conr2rBaua  di  liti. 

. .)  1 ^ . .1  ■ r 

' A’  M.  D Ó M Et  RI  C O-  V E'N  I E'R  ' 

1*'-'  k-  ■ ' 

AmiiEalCaro  — — ■ 

» A « :r  » • • . 

■ ^ A'Vinégia. 

\ yl  E.  J 5 £ Domenico  'R.a'pilna  nohil  J{aiigco,uenendo  la  State  paffata  d,< 
^M~vj^apoIidì{;^dìmifi^  conefeere  per  qtièUo)heJkgC7àifhùdnio^chi 
ftfaràhett  toflaconofcera ancor  iàV, i'ip  ;nm  purefrinandó  l'Italia,  difidetpfd{ 
diuejlere  « &ditónofcere  anciregliqiiiM  «he  paion  dtffcr  conofàutii 
itiigioaiHdofi  ^ /u\-  (ktìàquale  iofy^io  parlare  non  foia  comed  atnico,C3.  tome 
padroitmó^paceintrdhgemilbitotiso  di rare,& di fingotar  qualità iieitapitria 
fiu,-mid^ìtbeJnubprem^o-fd.timMadifidàrioài  tàfitarla,  &che  farebbe 
U€maoà>yxóltgiif  pià-penfuefia^  'àlmperueieFtaméfMmaraMglic^ì'  Uorx 
t.3  Quarta  Vartedeiridca  del  Srgret.  T egli 
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mifir^d^kt^,ricacand97HÌ  tFmu  letìera  dt  j^^maiidiakiieiÉiìf^  ' 
prefentarfele  alianti  ancora  come  amico'Hiio'.T^S^f^ 
KowOMiAKtfre^i  perche  farei  maggior  tofaper  fodisfargti , ti  ancora  perche  io‘ 
barrò  carp  nel  medefimo  tempo  di  uijitar!a,&  ringratiarla, /koinè  io  fòtjjperial^' 
menu  della  mmoria,ch'elia  mofira  tener  di  ntCffreoiido  che  Usig  SperoniWbi' 
fatro^eài  giorni  fede^altitandoiii  più  notte  molto  amortHolmente  da [ua  pa^^ 
Di^  hòriceumagrandijfima  coHtentCT^^a  pregiandomi  mantòmipregm 
ieffer  amatodaleiJioracptanto àque/togentiVìMOmo  ,mibc^àhak»r  dtùtoU^ 
fuo  difìderàotpercbe^anto  alle  fue  tptalità  egli  fieffo  darà  faggio  dijitét^  latori  > 
tefia  di  y .Sig.ftipplirA  d (pianto  eglifhfidera  da  me,&  ioda  lei  per  cOHtò  fito,Ct 
pregandola  àfarriuerent^  da  ma  pane  d Magnifico  M.Girolàmo  MóSk&tèlèii' 
conjuttoilcKoremiraccomMido.  -iy.tXKdiv 

« 'DiBdnnaà' tfdkOttobre  i^6j,  * • . . ' . ■ »tinos.»u:A' 

_ ■ ' . ’ • - ’ / ' -j- '»  i ■•i,u 

A R G O M;  E N T O":" 

, Con  gentil  auaieraTaccoima<la.ua.iuoa[nicobifognofo;di  fàuore-^  l i ì 

A.  t G A,t.  L.E  TTXQ»'  ’T  e S KO>t -a'ÌÌ 

r . ..»  inEo®agna  -,  i, -ìIu  ' li,  nuj-j»  ■■.i.b 

...  - M ■ "i.v  V , > Il  Caro*.  . . >.  M»  ’ 

• ‘P  ' '\l  ’■  J 

\Jfi/t7^ÉTTO  M anetti  mercatante  mI{(uieHnaè  famigliare,  àfamicoa 
miograndi/fimo.  Tammi  intendere  che  F.S. non  gli  è nelle  fue  cofemol^: 
$0  fauoreuole;&  perche  diftdero,che  tamicit  lacche  tieatpieci^^er  tne^diquelloy. 
che  ioteugoimlei,glifia  digiouamentojhn^aprtgpidivo  peTÒdddottene,lii  prc 
go  che  nelle  cofe  ragionpnolid  hahbiaper  amor  nùo  tanto  per  raccomandato,qua 
Ut  harrebbemefiefiojè  come  fogli  affari  fuoi  foffero  miei  popri . Et fe  intenderò 
che  queUàtractomandalióne^fta  fiatadi profitto  , percommodp  dèìC(umco^,> 
n’baurògran  piacere, C^ày.S,nefaprò  tal  gjrado,.che^ferò  fempre  in  ogni'pc^ 
cafone  dir  ifUnrarnela^on.che  me  le  effero^  racfoniaiido.-  » .U 
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DISTDEH^A  V offendo  in  coteiìa  àttdidifitrcnn^.officio  con  rlM.X 

(pide  feben  haMeaprincipdtiguardo dUtonfauamnc.dtUauitadidno- 
ge  ntilhuminidifmgplarinnotCttga,e  bontàsfur  non  potendo  far fffen-gnaggr»- 
uar  le  perfide ddamrei^fowrneUe  fon^  di  leidkbhai,òe  mktl'uffeiondt 
foffe  rkenuto  dd  fuo  prudentt^hiiido  per  mtercdfion^ìfpettoadefidÌMppr^to^ 
nata  iamorei&  rif petto  ì reidodùt^  d mpietàtemùrm^^ 
vtfonofeuoperpaffaggfo  *&tbebòuediitole  mogli  loroddkfuli  uttahukh>^  ' 

. mt  - 
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iu  al  parto,rigHorianÌo  uerfo  i fuot  malcMenturatì  figliuoli, Mdif  dirmi  con  te  t«L' 
fritnedgli  occhi, che  effe  per  it  psrate,che  fentono,& perii  cofe,é>e  uedono,  (Imo 
«0  in  continue  fpouento^che  ftel  popolo  non  fi  leni  un  giorno  à furore,  e non  fae» 
eia  uefpero  SUiUano  diloro,ede’ fuoi  figliuolinii  moffo  io  da  una  fingotar  pieti  p 
mn  hòpotuto  temermi  di  non  pregar  y . M igni  fi  cenr  a per  cfuelle  nere  iagrhnep 
thè  ho  ueduto  ufeirde  ^i  ouhi  di  quelle  mifere,^  perla  uka  di  fiuegti  innocenti 
fanciutti,chreUa  uoglia  operar  n con  la  fua  infinita giuóHtta,cbe  ^uei luogo  peff. 
fa  goder  anch’e^  ^rjHéi  finiti  della  fu  a pntdenxa,&  jwàrf /roft  hàro» 

duto^godetntt'hòra  * . EUa  i MeritiffimoTl^ore  di  finelta  Vrouincia,e  non  hi 
minor' oitigo  cot  SÌgnor'D  tOdi  frenar  Porgeglio  de' popolari  di  un  Cafietto,  <5 
queUo,cbeetat'hanhia  della  città  principile,à  d'altro  luogo  di  ^uelpaefe . Io  la 
^egoperifuet  legkìmo  amore  ,ch' ella  porta  aUa  fua  patriafmadre  comune  di  tut 
ti  ifHoifudditi,e  per  quella  fperanga  grande,  ^ehi/conceputanon  purlaterr» 
fcrmasma  quekaeitci  ancora, eh  ella  hMta  i vffer'un  giorno  merittffimo  Tri» 
ape  di  quehn  fifpublìca,ch'elktte^iafi4ggiUjr‘  ilpxOceffodeUeftngodariatfio^ 
m fue  con  quefia  opera  piaFatelo, Signore  gin  fliffmo,fateio  quanto  pii  toHo  p» 
tete^  pregai  nome  dt  C Hl{^i  ST  0,ed^a  noSra  patria . Terche  oltre  alTef- 
feraerta  y.iiahe  non  fi  può  far  maggior  fagpificio  d Signor  D 1 0,cbe£ompar- 
tir  quel  bene  fia  gli  huominioAe  egìiciUfciò  in  tefiameuto  quando  diffejo  ui  di 
la  miapaceAafùouiUmiapacemtreaXhauer  per  eotiante,the»Qn  fi  può  ope- 
rar per  té  nofìra  ^uhlica  cofa  pii  cara^pii  ficura,pii  difiderabile^he  la  union 
de'  judditi,eUa  fi  obligheri  pii  in  unìu^ale  lamore  di  tutti  quei  popoli,  iquali 
epnofeendo  feruertc  fperienxache  etiahauri  boMuto  nelfuo  reggimetÉotacebfo 
nllafamtà  de’  fuoi  nunAriinfiemecoi  capo,predichera»no  ilfuoHome,fifi  efalte- 
rannoiafnagUria  in  eterno,  & toinfieme  con  quanti  amicV^  e parenti,  diend 
tmouo,mi  coilitu'ifio,oUre  iqneUo,che  per  altro  fon  tettuto,perfetuooonferuatp 
tedelfno  houorato  nome, ammiratore  ieiUfueopere^  procurator  fimi  hono- 

ris VMaon  tmoFafiettoidtuorma^tcmùgm  termincdiriuereaiatmof- 
fero,e  fMcomandoj  ^ 

Di  yinegÙL 


ARCOMBMTOi 
, K!;Qa£tad[o(bamfic«oratfoituadalA£uifa<Idy:tfi«riMAa)toO(. 

M.'!  P RO  $,  PE  RO  FR  A‘NG  I P ANI 

OfdùdaPoDCe. 

]L  fnfmteìWPoÉUVapobuomoiahene^iittirfo^ molto amico,& 
ttonatodiaifftnoSriUo  . -j^qimRoHCaudier  mio  conforte,  io 
d^dariamo grandemente ^0U4re,& gratificare Mhuon’animofuo.  E^difiàPr 
taiar.ffiljmgii4k&ÌmeBofi»»ef&  fi^èrdfiiìU'aòglia  intcraderefér 

T % Ino 
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fui  appTejJiflacUatU  Sig.Cornelio fu»  fratello , QUèpanttp  dipi;^liar  il  me^ 
anio,héiutndQ  nò  sòia.quale  fpirito  una  fi  fra  opiniopp fermata,  ite!  capo^he  io  fm 
'jaUtxjir  babbia  tanto  poterebbe  daF.S.  non  mi  p<f}a^ffrr  negataooja  ythtào  U 
a^idim-flidii'ijy  io  per  parere  qiialihe  cofa,non  gli  bb  uoiuto  lenaHt'qnesÌAapinio~ 
•ti^y^aglàJìò  ben  mefcolato  un  qualche  sì,  un  qualche  7»4yp€\africf(tatìnu  4 

•figni  fottuta , Ma  pare,che  dalpariir  mio  egC fe  ìigfra  piicperfuafo^O**deft  ifrla 
nup  gli fari  ogìiif onore frens^  dubbio uederà, ,che fe  mie  ràtcomàauLttioni 
fiale  toptt/fih^  ttti  baufrà^r  doatùt^^x  tenga  pose  comodeilutrìfòryiffrrttiià’l 
(he  femprèjìà  portato  à afra  noflra.Ma  jpero  nella  cortefia  del  tfiifiiMaguifrcdSi- 
gnor  VrpfperOycbe  non  patird,che  io  uiua  eoa  tal  macchia , (i~ptfrfnaantpite  di- 
foandMtdo  igUcofagtafia,(f  honefia^m y J. potrà  intendere daÌuL\^>’ùy  , 

1 '•  avipi 

.QRACConiWKUilfiriMeUocao  bollose  lat'eni6£à£Miia»4i''ratc<>iMàuiitÌdofiW^ 

A L S l fi.N  OR.  A-  B A T E ' D I ’v  Vi>  Ò R 
' Ut.  ..  M-MatcoCcHUclio^j  v-i-*  . Vvvn; 

. . . . >:.M  ù 

t'v.  « .'  :;i.  ...  r.i,  XTV'hicri'a*'^  " “i  v.V'*-  ' 

>B.  .'  i.  ••l-’J  . .j'  iUhM  •'  ili  .'•js'  ■ " ■*- 

I|£  dueragtvni  Bàlafrtatodiractotnandarutiì  Brunello,  trrefro  thè  entri- 

'r  Sté'à  ragion  canonica  :luna,che  io  giudicaua  la  fica  nirtu  douerloraccomàn 
'idareà  qmabmqneperfonalo  conofcefre,come  tufi  fated  alttJt,  perche  tfrèìklo'arti- 
‘ftoi.&pereotfepiettte-mal  pratico  deUecofedi'txggc , dubUamt , ^ifétóudiKy 
•eheàonfrcndefre  efrermi pA-avroil fno  honore  , ■ cìk l attlittì uofira i 'tfltràthf 
•àrneptaenauederui  tuttodifppfioàauoi  nedefrmoà  bonorarela  jÌ4afcitolx^,rC 
Mora  battendo  intefo  quanto  futemoleflato  da  ogni  forte  d"  amiei  v'  frUetitotOìq 
tirato  per  forala  ad  entrar  eolfito  concorrente, ho  ddiberato,fe  efrer  puòccèr  i miei 
troppirifpetti  non  gli  fieno  datmofr.  Ver  laqualtofa  eotteptel  ardimento  , chi 
mi  hi  dato  affai  Holtel/rtortefìauo  lira,  io  vi  prego  ^e  dntggo  dà  g/atia  , pri- 
ma, che  posìpqiìe  tutte  le  preghiere  del  mando  , uogliate  accofi  ariti  a quel  di 
hr  due,che  piòvipofrapòitàrrne^  dbìhi:  por , ché  donànéoiiidert'Jtkun  frigo 
appreffo  di  ufli  in  cefi  di  t finto  momento  , fiate  conte^tt^ài  dar  f^autf  oriti  à 
quefrofihfio  )ii  p<ftgp  al  prefrnfe , quaf erede  il  moifdo  che  uoì  gli  fiate  per  dare . 
Johò  fede  di  potenti  pregar  tanto^  qttam'huomo  che  ri  conofea  ; e come  non  mi 
fono  ingannato  fin  bora  ; cosi  credo  di  non  mi  douer  ingannar  quesìa  uolta , ni 
mai . Et  s io  non  m%tendir.di  cetefia  dottrma,sì  minurnh  ìomoHo  hnt  dtlfa 
geHtile3^a,e!r  de  (oliumi  del  mio  Brunetto,  li  sàqHantooblighitftth>ottorle^ 
ftnteuoi  yatia  tì  fattckà  colilà/helafàfitnde  io  non  dubito  di  promettemi,  cm 
inffitoUtmfafaJi  dKt4i.none,fempremiùl'l>aitrete.frroiUo  alnofiro  fetiàgw^ 
. i.  \ ÌSuarrX 
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U4rrjtt^9  éfikMa  e4mmodità,ifitam»  potria  naler  U fetenti  icdtmt,  f h<m« 
tutti{uefoJp;  iroH^ma^^ettori^ofÌAtfcU  v9^r»  lite  ri  dà  tempo  di  poter 
mi  rifponiere.Et  molto  rmerente  vi  batto  U mano . < 

Di  Tadouit^ 

' * V'R  G *0  M É"n  T“0.  ' 

Torna  à racconundarc  ii.mcdefiiao  Bcuncilo,  dolondofi  di  non  hauer  haifut* 
jrifpofta. 

2‘  I u ' .1  , 1 •'  ' • 

AL  SJG,  ABATE  DI  yiDOB. 

. ; * • I • 

SperoBC  Speróni 
A'Vjnetia. 

a . 

IO  penfauaèbelavofìralitev'ouupaf}edeltHtto,&cheperMe!ioHon  ham 
He  riQfofio  aUa  mia  letteraima  poiché  ho  intefo  da  M.J(lejl}io,chegU  ferme- 
tejtò  per  mal fegnoU  voflro  {itentio.CrnddeJe  mi  volete  negar  la  gratin , che  ie 
ni  dimando,non  mi  negate  (àmeno'ftue  par  alette , dalleqHdlieenfolato  fi  temperi 
alquanto  il  dolor  de&a  repulfa.'S[oit  vedetequanto  liberamente , & fenra  ninna 
cirimonia  di  proemio  vi  cbieft,cheentraSe  col  mio  Brunetloi  Certo  qucÈla  tal  fe 
ie,che  mi  fece  coti  arduamente  parlàTùi,meritaaa  nò  fcixmite  ri^osla;  ma  buo 
MJ,&  dìfiderata  rijpoQt.Tqon  voglio, che  m'hab&iate  per^emerario  in  quella  ^ 
manda;perthe  att:^,d}e  io  vi  fcriueffìfVotli  Uftenderemouo  bene  fe  eravate  rifo- 
luto  ò tM.Che  offendo  rifolUto,mai  non  ve  w fkceua  parala , ò per  non  efferfuper-i 
fluo  inchieder  cof a , ebe  eranate  dijpoftd  ifhre,  ò per  non  effere  arrogante  in 
fàtui  mutare  ofùnione. E poiché  da  Mo)tfig:cììuSiitnano  mi  fh  derro|,  &daaltri 
affjifdje  eravate  fofpefo,& ancora  inSctermìnato:ailhora  fcri/Ii,et  fcri/ìi  co  quA 
la  fede, che  fece  falui  Tietro,(Ì  Mana.C(/n  tutto  qneflonon  hi  veduto,ne  let 

h rìfpofta  voiìrayChc  millientii,ò  chémicftiidijcauofa  * che  mifpiaceperlo  ben 
dell'amico, ma  per  mio  conto  mi  pìace^ròche  il  vofbo  tacere  farà  occafioue  det 
mio  fcrivere;nelquale  fo  due  ottimi  vfpci:  fervo  f amico',  & proevro  l’honor  fuo,- 
che  niiisì  caro,& parlo  col  mio  Signore  cibate p’m  lungamente,  & più  dimeiìi 
camente,rinouàndo  le  mie  premiere, & dolendomi  della  fua  dttregga.T^feB' altra 
vi  fcriffi  pregbi,&  raghm,1ìora'b fiate  le  ragioni  da  canto, \ & queflo  accioche 
lobligatiòn  fa  maggiOte,Tn  prego  per  quanto  amor  vi  porta,  chi  più  ama,dìe 
mi  facciate  la  gratin  dimandata:& fe  ui  vorretefeufìre  di  quello  con’alcim»,  che 
la  mia  importunità  è cagione  ,the  entriate  con  lm,contra  il  voflro  volere,&  con- 
fra la  fperattga  di  qualche  perfbìia,fo>i  contento , dhe  voi  il  facciate , folochein 
effètto  voi  fedo  dentro  dal  voiiro  cuore  non  m’habbiateper  importuno  , che  art- 
coracbeegUftalodeeffer'  importuno  inferuir’  vn' amico  : nondimeno  nè  lode, 
nè  bene  niuno  vi  potrebbe  piacere,  chevìpiaceffta-  Tipn  veglio  dire,  cheÌ0 
affetti rifpofia ; ma diròoai ,che non l>juendoriffofla,mi haurete À Vinetìaè 
posìa  per  pregami  di  quefla  cofu;-  laquale  quanto  m'importi  ottenerla , da  qup- 
fto  lo  potete  tompreadere  yCha  mai  non  ne'dìflderni  altra  con  magffof  affetto  dà 
^ parte  deS  Idea  del  Segret.  T g jàit 
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bi,ni  dd  pitfoiix,iu  chi 

i cui  bi/ogttajjf  il  fenicio. Et  cotììc  dico  la  ue  rità,C9sif>rcgi>*D't  0,ìhi  ifàe^ 
da  rfaudire:mxefaudito,& nò  ui  bado  la  mano.-  “ *•-  * -•'^  •’•* 

Di  Vadoua., 


.A 


T O. 


. J K 

MA  F F E 


'■•  T 
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Raccomanda  Fherede  del  Campagna  Capitano  di  canai  leggieri  del  PapaL 

A’  M E S S E K B E'  n"a  ‘R‘  D l ‘k 
CheFiàpoi  Cardinale 

* ■ ' . V ’ ■ 

r a ccfco  dcliaTortc: 

Io  mi  filmo  dgran  uentur4,'ì^]ipr  '^m»dÌM  tfitfgéntUe  rfcbecjnX^ 
p:ima  ocfafioìtc^he  mih  fi*  in(r\i>,^ti dieùfi 
g‘iriii;tlchi  barai  ben  più  carofebe  fiffi  colfai  uije<pì;gÌo  ‘nta  non  efiendodatan. 
tp,nnn.debho  crcdere,(he  io  ^a  f i;r  ntcHO  obligftrui  con  iictuerlo  : che  un'animo^ 
CPtn  è il uo{{ro,gentilc^HfipTf‘>ide  rntnp,iji qtt^a,cb^ inqiiel^m^f^eraJ)oue 
t€  hjiiere  ihtefo  la  morte  di  ìrlffip-r  (iàpagna  Capitano  d.i  CfWalll 

rìdi  Tq.Si^noic.EtpcHhe  io  qtedo  chebqf^bfiltchi^HUto^cpnpfcenp^dt  lai ,iome. 
quegU^betrahciido  orìgine  me:^  Veronefi^  CS come- 

talcyobligato  à conofier  quelli  diaueda  Città , che  fino  df$tti  di  effér  couofciuti  y 
non  flaro  à farifinuntionenè  deiualordilui,nède’ fftpritiych’e^ihajuacon  Ift 
santa  Chfefajaquale  hilungp  tempo  firnito, ti  ben  firu^toeCi  dtrdui  queììo  fo~ 
loahe  battendo  nelf  infermità Jka  difpqsh  di  pipteJe  cofifie,  facendo  un  fiofra-t 
teli) herede  un)iterfde,gÌr.legando  certe  cofe ^rticolarmente  a fioifiruidori^pt 
fetta  gli  fìcufiito  lo  fpiriu,chel  Tefiriexo,0efif:rouaua  in  fermo^qu  egliin^ 
fermò, a niorìfece  interdire  tùttefi  robe fue,come  confifi.tte;nonsò  con  qual  ra~ 
gionr;ma  sò ben, che  it fùo  lungo fcruiglo  non  meritaua^cheglififfcroita  lulti~ 
ma  ualoniàfia  si,cbe  quel  poco,  che  fi  rrouaua  nelle  tene  della  Chiefanon  atidaf. 
fi  dotte  douea  andar  di  ragfone,&  dotte  uanno  l altre  cofifie  ^cheft  trouan  fuori 
di  q tella  Stato  ••  T^o»  credo  già, che  I Ti foriero  faceffe  tii^narifiluta  determina. 
ùon.‘ima  dilfi,cbe  non  uoTeita,t  h<,le  robi,lcq!ia!ipreteì}^eiia-,tbefijfero  della  Ca‘ 
mera.fofjeromoffe,.  finche  nonHe>i.ÌH(taiiu/db della itolohtò  dell  Illusìr^iipoSi- 
Vici-  Luigi . Et  aatcoracfiij tq  tfiiga  perfirpio  qucUanonpofianenirc' 
finon  tuh’,qua'e  conuieneèdffa'do,.  thctun^,hutiOildÌTnenauolutoconq;tcila. 
mia  pregai 'li  che  uogliate  effer  contento  di  qdoperacuical  P,§uerettd:JJi-mo  Si- 
ptar  Cardinal  nofiro.  per  beneficio^  dcU  beredt  del  mot  to  y tifando  l'auttorità  di. 
Sua  Ilhtflrijft  na  Signoria  ydoue  fojfi  hi  foggio , afjiuethc  all' afflutione  , e hà  il 
fiauUo  per  la  perdita  dicerico.ro,  &honoKatofiatello,  non  fi  aggiunga  que- 
^alunnduu  cosiejpxf^o  tgurtf^fi^  gl£ 


Digitìzed  by  Google 


Letter«<[ftKj^coj^jinIlatlone.  ' itf 

ÌKmhbrTÌJt<fnì^xfiarjv,«rdc j^liipar potere a’^etf.vfittMire.  il^cflo , 
8ernMÌiuojàioktnatandm!twr:diejaeiejmpi,9ue  doitrij  ejfercitarfì  fj>t^o  Ut 
ttirtù^ÀtJtontiU^lafietideLSi^uvr..i(rar^jl  hosìro  , abbracci.viio  vntt 
f*uftghi{bt,pk[liitndi ilpaìncÌMÌode‘foreHie*iytir lantani , & uo»  lafciand» 
opprimér  li  ntj^ane  ddlUpmen^a;tiei'}lMtmìenp:  che  fi  tratta  dell  interi  ffr  di 
benemeriti  della  Cbitfa.  ^regoui  qaanto't>offa.iruettereinnan7^  a (fnel  Signó 
re  e^ueiìa  bella  occafioiie,fkte^o  per  me  tfueU  aprrjiCbeào  farri  preHo  à fin  per 
yat  tMaaper  metOenincheia  doppia  cenginntUtne  r<be-  h luea  col  Capitan  Ca- 
millo , & ho  colfrate(h,diamipitia , <^difangue,fich  fi»  non  flimi  le  cofe loro 
altrimenti , che  le  mie . Et  perche  Monfigrffir  da-painbara  è infirmato  di  line- 
fia  materia,  pregoui  d parlarne  con  fui  Signoria  ^ ^ dirle  , che  haiiete  fi  mpre 
amato  il Papitaiio^p'  haiititvlajìn  pfpttt  io/u,fi  Jfjfefirifi  à far  quanto  à lei  pad- 
ri che  fia  ipropojito  dilla  confai.  ^ndìtM^wdeniomi più  oltra,mi.raifO- 
mando  àF.S.coniutto  fanimo.  , t 
piVttona^. 

.V. 

\ A -R.'  G O M E N T O.  K 

^ 'R.4cvomaii]sttdii4ifaGMio  nio4io  Tn'fuD  parente.  * 

i,  . r V.  A ^ ^ ■'  ' • 

A’:-'  M.  O O M E Ni  I ;C  O »G’  A X L E T t t 

• ■ ' ^ ' 'MarfiUoridnb.'' • ' , 

: ^ ■ ' ij'  i.  i-'V.  .... 

IO  penfoHadianTfitranieUeJfovonpocodiligeatemePtei  inebemodobora 
pregatele fiongiur arcui doueffitcbc  voiiltnioparenteiFilofofo  M.'SafiU»  '• 
ttò  Salu'tnoifepur  potete,aÌHtafie . .£  primieramente  (amiùta  nofira  mififèi 
te  auanti^bauendo  io  gii  risoluto  in  quefia  firma  firinere.  Joviprego^aU 
letto  mio  , pcr  famicitianofira,  e^fioi  iheéppo  quefleparole  figuirfuolcii 
layirtù Uefia  fubifo.coiì  interrompendomi}  nonyolerJ4arCdio,j  mi  dijfe,per 
lamicitioiche  me, che  la  virtù  fono  ,{egHc ma  per  Iq  virtù  fielf  i,the  f amici  tifi 
guida,e  fofìiene,pregare . ’Terche'^tftntatami  di  parere  , deliberai  U inquefié 
tofa,e  in  tutte  faltre,n»n  tanto  pregarui  per  l‘amor,nofiro,quaHtOperla  virtù 
fifffadHHO&ro amore recosftciliatr.ici,^,  -A ffaipejcf.trto-lla.gr atta  alla  virtù 
Pbjisitct.c  tOfKiofiafofitfhe  per  me^o  della  firtù  immoHak  diuinti.  S'o  Che  voi 
battete. quel prouerbi»  vdltp,  che  dice  ,'fh{ienttpiù  tdfio  inuecebiare  chela  gra- 
tioimamuol  dire  quella  grafioache  f(aUe.cófc,chi^  mcecfhiaaPinafie . rjU4  queU- 
UhchedaUa  virtùibefimprei,verde,na/ce.}'ntmfiftccajHaij  i€  che  altro  vuol 
fignificarequelTtfrfoVoetico,  , 

HanFehojeSaccofolnoitejatfijeterncLj».  ...  i 

"Perche  niente  altro  è la  grana,  chelofjiltndora,  tfallegrcggq,  Lofplendoit 
ipprtffJÒ'iPoetl  il MmediPt'hir,  efaìlegreg^ga  di Bacco'hi  riccuuto . E la  virtù 
alla  mentefplendore,^la  bólintiill^reg^  irrecà,laipiatefempre  è viua,efem 
prcò  verde.  State  fono  JrUcementedÌ9tU$ttomiH^fitop>evm  fimpre  foloper 
A r 4 lauirtù 
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< ME  ss  £R  AGNOLOPOLITIANO 

> > ■•  * 'MarniioFicino. 

IL  tióflro  M. alamanno  'Donati gid  più  tempo  con  quelle  fue  ornate  parole 
' che  tft  fai,in  quello  modo  d gli  orecchi  m'è  ogni  giorno.!  o ti  prego  Marftlio 
per  la  tua  humanità  ,^i prego  per  lo  tuo  fagrato  amore  verfo  me , delqualefecr 
giuro  ninno  èpiù  fagrato, che  tu/juantopiù  torlo  puoi  raccomadi  il  tuo  .Alama 
ito  al  ToUtlànd . È dimandandogli  io  le  cagioni  di  così  ardente  pertinace  ricbie- 
Ha,egli  ftmilmente  di  nuouo  ridice,  f{accomdd:^eg!i  Ficino,  Pjccomanda megli 
folamcnte  ,etoFìo  : nè  ancora  cagione  alcuna’di  sì  difidcrata  raccomandatiorte 
m'hì  dichiarato-» . Io  adunque  la  caufa  di  colui , che  caufa  ninna  della  fua  di  - 
manda  adduce,  parimente  fenga caufa  raccomando . Ma  guarda,  Tolitiano 
mio,  che  non  penft  che  quefia  ractomandatione , perche  fenica  caufa  è fatta , fta 
leggiera , ò di  poco  momento . Terche  io  aW incontro  per  quello  principalmen- 
, te  roglio  che  importantijjima  la  giudichi  ; perche  apprcjfo  i Filofofi  in  ogni  ge- 
nere di  cofe  quello  cfommo  e più  perfetto  giudicato,  e tenuto,  che  in  quel  medeft- 
mo  genere  non  hà  cagione  alcuna,comcchc  egli  non  da  altrui,  ma  da  fejiejfo  de- 
penda . 'Perche  quefla  prefeìtte  raccomandatione , deltaqualc  niuna  caufa  fuori 
che  tei  Sleffa  ti  adduco^  voglio  che  da  te  e la  maggiore,  e più  perfetta  raccoman- 
datione dututtePaltre  fta  giudicata . E benché  M.  alamanno  (come  jpejfo  far 
fogtiona  coloro,  che  troppo  difiderofamentevna  co  fa  chieggono)  folamente  gri- 
di, e il  mede/imo  grido //>eJfone‘ miei  orecchi  replichi , nè  di  cotal  gridare  la  lia- 
qua  dalrapidiffmo  affetto  del  cuore  impedita,  ragione  alcuna  dichiarar’pofia  : 

IO  nondimeno  per  manife  Hi  fegni  moffo , penfo  lui  da  qualche  grande  amore  di 
qualche  più  bella,e gentil  Mitfa  accefo  già  tutto  ardere , e grandemenu  diftdera- 
re  lagratia , e lamicitia  del  Volitiano  Sacerdote  delle  Mufe  acquiHarft , per  cui 
m<‘gp  poffa  à qualche  tempo  Carnata  Mufa  poffedere , accioche  per  taÙ  siudi  ton 
lei  tutti  i fuoi  anni  ft  viua , e da  lei  di  bellifiima  prole  padre  fta  fatto . Stà  fatto. 
Ma  prima  che  io  la  kttrrs  chiuda  ti  dico , che fetu  non  amerai ./ilamanao, par- 
rà che  tu  i queHo  mio  vfficio,e  raccomandatione  pveo  grato  fta  Fiato  (ilche  non 
fia  vero)  io  in  quello  modo  gli  rijpondcrò . Poi  fiele  veramente  troppo  ingrata, 
non  penfa'tate  voi  che  io  vi  hanejfft  fodis fatto , fe  al  Sacerdote  delle  Mufe  racco- 
ptandato  v’haucffì  i Ma  io  quando  .il  'Polìtiano  vi  raccomandai , non  tanto  af 
Sacerdote, quanto  le  Mufe  sieffe giudicò  hauerui  raccomandato . 

• ' ''^ARGOMENTO. 

Al^Vra^■o2pl‘e Iap»rta  allamicitia  de! Vefcouo.e gliele raccomanJa. 

A'  MONSIGNOR  F R A N CESCO  SO  D BRINO 

. Vflcouo di  Volterra  ;v  • 

ù.  i.  r - Marfilio  Ficùio.  ^ ^ , 

Messeti  Martino  Franiq  Germano  vionedi  Gèhff^nia  per  efeguirei 
mandati  del fuo  “Principe,  e ffcro  tbogli  verrift^tPtftyWQok  yoHra 

.r.  K . ' 


Lettere  di  Rac^om'andatione.  ^ 

A'  R ■ G O Hf  B N*  T-  di 

■‘fe  caufxd’rri  Virente  vlenitraccomanJln ad  vnliinico.  ' ■ ‘ 

*'  ALL^ÉCCELLENTE  DOTTOR  DI  LEGGI 
JLGio.VitrdriScncfc 

' f 

Màrfìlfo  Ficfno, 

ESSE T^'Sehalìimo Saluino Dvtfore  in Thnhgtit,e  fotia,mio nip9- 

* * ^ tt,hàbifagm  del  tmfìro  amternetta  fux  cattfir,  raqualò  oltre  motta ghijta^ 

Ma  ta^HfUtia  qtiSta  nella  fua  patria  del  Cielo  frobu/ia, tato  interra  fuori  della 
fna  patria-hìfemadinenra,  oadcfubitoitaÌHro,efoRenimentog!tfd  metlieri,  e 
fqlo  vn’hnomogÌ!;(lo,romefidfce,(he  frete  yoi,e  iofncHmenreitmdo,p-iò,e  vnò 
kJafuamàdregìufiitiafoÌìenere.Speroad}mfiue,ilchepur'affaidiftdera,cheti 
confa  di  tfneilo  mio  parenrejaeptat  i gtufliffima,  (òpra  diuoivoUntieripiglie^ 
retCtC  pre/lamente^  felicemente fpedirett.  State  Sdno:  • i*'*  • 

~ A R\g  d Vr''Ì"N‘T  o. 

RacconunJj  Carrtggi«àM  A)efnAdr6<  .5  ■ A 

• •’  A-  M.  A I.  E S S A N D R O F I L L C A R I 

Marlilro  Fidno. 


SE  ogni car tri dpfefieffaeomititia,eametrolgarmentt(i dice,  hieri  appreffà 
di  vai , io  no»  feguitai  l'v^cìo  della  carità,q:undo  al  vofìro  magiJlratogU 
akri  raecomandai,e  me  fleffo  dimenticai.  Ma  fe  è pià  vera  lafententia  di  Taolo 
^pofiolOychediceyLi  carità  non  ceted  lecofe,  che  fue  fononnataltrui  ; grandi f- 
pma  carità  bebbi  io,&  però  di  carità  fe»  degno . lo  adunque  nelle  cofe  mie  tantf 
hj  di bifogno della  diligene^a  degli  amici,  quanto  io  nelle  cofe  mie fon  negiigem; 
te,e  in  quelle  i altrui  diligente,  e noi  mi  fiele  amici,  sì  che  à voi  miraccomando^ 
è vi prego  che  Carreggio  per  amor  mio  vi  fu  ractoinaniato.- 

Tài  Carreggio Gennaio  ■ . . 

. , • ... 

. . A R G a M E N r O. 

■ ÌUEn«heaIl‘Oncto  fiadato  nó  iò  qual  pofleffo,  il  raccomand.a  a!  S.Stefanow.’ 

• ALSIG.  STEFANO  GRILLO  SVO  FRATELLO  . 

PoaA<igtlo.GciIiOt«Monac»Ca(nnefe'  , ■ , 


■ A 'Napoli.  * 

SI G7^ R.  VrAteUo .donando M. Gio. .Antonio O)ieto  nbn  f'IJé  con^chtfp^ 
da  voi  per  per  fona  ualoroft,ve'l  raceomihde<ci,ptrrhe  ftffe  frtoritojnel  pof. 
fejfo  della  fua  masìrodattia,  ficonte  difidera  ; mt  perche  uoi  ; toete  chi  egli  fta,e 
di  fiat  merito,  vei  raccomando  folamentc  come  amico  mto  , fperandocheper 
Fvno , e per  t altro  rìfpettanonpure  Fapprouerete  ^tna-etiandij  cerne  Conftde  it 
tonfalerere.Evibtciodicuoteia.mam,  ^ ^ 

itì^ìSROimac  . . ••  •*, 

Alt- 
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A R e O M E N T-,0^ 

Raccofluoda  va’ainico  perche  il  fauerifeaà  elTer  anuneffoi  ceitQpoutJja. 
,AL  SIC.  SCIPIONE  Sr  INOLA  SVO  GOGI^TO 
Don’Angelo  Grillo 
A*Napoli.  . 

IL  rmmtmàxrtk  F.S‘€«lero,xb'eUatmfolobà^neeuiitiwUatOH0fcm 
%ajma  accettati  neiramicitia,mi  par  <paaftvn  fax  torto  dlafuafolita^iidi- 
'v^JaqMole  non  Jkol  mai  eleggere  fenT^gJudicam,  nè  ^uditore  fenga  conojeer^ 
Onde  rendendomi  io.certo^h'ella  fia  molto  bene  informata  del  valorOjC  della  bò- 
ià  di  M.Oneto  eftbitoi  e di  questa  mia,  non  dubito  che  il  fkuorirà,  perche  fia  am- 
meffo  alpoffe^  della  fea  mailrodattia,3imando  iof^cialmente,  ch’egli  debba 
ejjere  vno  iUqitelli,the fanno  far  tanto  bouote  all  officio  , quanto  rkeue.com»(h, 
dodalieneftcio.EtiF.S.miraccomando.  . 

- DiGenousua.  . _ 

' 1 . ; « 

ARGOMENTO 

Al  Sif  .Doo  Blafco  racccmaoda  vn  (iio  parente,  perche  iI/auori£ca  appreiTo 
il Gouernatore  di  Milano  à ottenergli alcun  Jioo^acu  carico. 

AL  5.  COMMENDATOR  DON  fi  LASCO  D’ARAGONÀ 

Don’Angclo  Grillo 

ATMilano.  - . * . 

PE  R.  noneffer  mai  flato  fauoritodaF.S.TttHlìrifJimadefuoicomandamen 
ti,io  mi  conofee  più  bifognofo  di  raccomandarle  me  3effo,che  ahri  Ma  rac~ 
tomandandoleilSig-  Giouambattifia  Gualdrana  Dottori  acciothefts 

impiegt^o  nell'ouorrengeii  coteHo  regio  palai^o,  parmidi  fareihneieftmo 
perche  ejjèndomi  egli  amico, & paraite,&  panane  di ^irito,viatei  reflar  meco 
•paacofa  flejfiLa . Quanto  poi  io  difideri  ch'egli  fia  fauorito  in  così  nobil  fuo  di 
fiderio, argomentilo  F.S.lllu3riffma  che  alieraecomàndàtioni  dtd  SigXjiannet 
tino  SplnolaJequaJi  appreffo  di  lei  hanno  fors^  iinMÌolabiliperfuaftoni,ardifco 
di  agpugner  le  mie , che  ìàtro  perauuenturanon  hannoln  loro,  chehumikd,& 
offeruanga,  laquale  diurno  cuore  à lei  di  nuouo  mi  '^ero , & di  nuauo  mirae^ 
comando.Cbe  Ì^S  ignare  la  projpetì  come  più  diftdera . 

Di.CcnoutLa.  ...  , . A 

. • i 

AL  SI  G.  G I A N NETTINO  SPINOLA 
Doh’Angclo  Grillo. 

T di  quefla  è Mcfler  Gabriele  ^ribtddi.llraceomando 

A-v  à F.  S. tanto , quanto  le  può  raccomandar  la  fica  cortefiamedefima  » nobiUa  * 
peregrina,fertuna  afflitta,(J  virtù  feni^  appoggio . Sari  perJiwa  affai  ben  fa. 
y.  /.  ùorito. 
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)firito,fé  farà  'tqlto£mém 4eU  boRe^& àtlthifieria, Cf0ltji^<Uo  ìit  pxrtèìàhiìà 
ioì fuggire  otiàyfìhhimfi^h , ^ ben  fernetido  acquifii  meritò . P^fmpieghi  H 
gratta  ognìfuo  più  c^ldo  vfficio  ; che’ibéneficio  farìaìtrettàntù  m!o,quanio  è il 
rammarico,  ^ la  cqmpaPigue^che  hfmto  di  queiio  pqueroghuojit^ 

Di  Santa  Catp^iitg^  ■ ^ 


' A t'  s s p . : 

DobiIimn:o  Poeta  ' 


'A  i\  1 I /«  L*  ijctfA'ngc^o  Grillo 

A!  ; ..  .•'!  i-j  , t , ■ 


V’'OST  l^.yf  signoria  con  t opero  <Ml%'tg/eg^o,'&  col  valor  dell  t fama  fi  vi 
^ cf^foprai uteri  ; ondopgmgjiomo  fi  ficiuh 

pr^4^be  wp^o  rfJfflU.de^  trf(qitaU  AUffer^M^ttor^  CaHeÙff 

Jiutor^di  lima , mio  a^ico'vil^f'hor^  4 baciale  la  «patto,  ^ per  così  direi 
giurarle  fedeltà  di  vajjallaggìò  pottamolein  tributo  alcuni  difegui  della  fua 
Cierufalemnejquàli  penfa  di  fare  intagliare  hi  rame,  fe  da  lei faranno  afiproua 
ù^teipebe  efea  il  fao  poema  perfetto  nò  folamentedi  a»tv«a»cr  di  corpo  per  qua 

• li*  ''J’iti'  ». . j.-r.-.'  . • ■ • . ’rt 


aura  far  a corpo  dèlia  ùoftrg  Voefià,  &t  vno  viita  perialtr,o,fS  l' altro  pft  IvnOf 
(3  amendtte  eternamente . Pjceualo  con  fronte  famigliare^  & pon  quell'ànimo  , 
& toThMtel  fembiante  appunto,  colquale  compone  le  Voefiepiù  molli,  & arnorom 
fcipenheegli  non  menp  teneramente  l'qma dj  quijl,che  rÌHarentementetofferui. 


;r*  .1 


AL  5 1 G.  CARDI  N A L S A N T’  A N.G  E L O 

k.-'  A A ..I  ' L ‘ t 

anuccioFarncfe 


r,:  A T 5 A :j 


Gio.rranccTco  Pcranda 


b'X- 


% 


' A'ft'òma,,',  • 

.5.»  r i >\tO  iij,  .a 

N<y^  (otmkwe  che  io  raccomodi  dt'iS>lltuHti$ma  il  DoHor  Vauejb,^- 
qtudbàraccommdato  meàicT,C3  ftttomei$-fèruidorei,\Maficome‘fii‘- 
iibbevano  il  cercar  df^itargliqueUo,cbe  iohòdaltd;tosìdifidep»,f3foòpera^ 
gli abborrdi  ; perche  laquidar  alf amico  hbenimlenrs  d‘vn'P>itKÌpe,èaitO, 
che  non  fi  fa  ferrea  lode  ; ma  dono  l'arq  > ilio  è fatto; fi  di  il fecondò'’ honore  à cm 
ni  procuraaumeuta.  Et  febeme  il  7*Mtife  ooffiede  gran  tempo  fi  tlfauor  di  y.Sftl 
tùShifìimipimidattem  fmhao  beudiffioilo  verfoi  meriti  della  per fona,iHtà'm-‘ 
torà  di fporfi  megfLorCOHcorrendoni mone  cagioni.  Io  lafupplkorinerentemen^ 
le  » che  fi  ieg^ùiaàtùefctrgli  famorfuo  con  lotxafme,  cfn  hi  dì  Itene ficarth  * 

fertbe 


Diyiiii-  -ì  ìjy  CjOO^U 
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ferfhe  coflcfiaiido  ta^i  nuoH»graàA,il  renderà  à fefltffa  cari,  nj  f^tendo^ 

ftonamfrU  opere  della  'pirtà  propria  nel  foggettOtche  le  riccM.  Et  bado  à V.5m 
'(Muflrifiima  himilifiimamentc  U roano. 

•'  DiCiBemOmf. 

T --  - I --  ,-^r  - --  “ rr  --- 

. . A £ e .o  M .B..M ’.r  jo._i  •_!!! 

Supplica  il  CartUoale  che  i<  fauori«che£lal|^iro|icr  li  ùroiOrerkit  ag> 
giuoga  akoiu  gracia  per  la  propria  fcraicil  (uà. 

AL  SIC.  CARDINAL  GAETANO 


Legato  di  Bologna Gio.Fraace(co  Penada 

■ ' A'Bologna.  i . ' < . ' 

Gl  ^.S.lUultrìJJima  bi  ineominàate  ibeiufieai^il  Dottor  EdràfoJU 
chiécraodolò  pno  de’  tre^the  al  pio  luogo,  Cftuiafua  profifpóne  fi  deBbo^ 
nopreftrheìjfii  altri  per  Polore,&^  numo.E'daaederetbe,feguóido  Hfii» 
buon  pMdùio,vorri  dar  perfettlon  tdtopera , aumentando,  & f rfienendo  fresié 
foggeuo  & come  merUeuoU,&come  fuo.  Contuuocià fe  percuota  di  auoua  ca^ 
gionefi  può  mettere  in  V.S.lUuSìr'^ma  maggior  volontà,io  lafupplico  rtueteà 
tanaue,(he  in  homxrw^U  Dottor  Beluifo,  & in  giouargti  ,Ji  deg^i  di  fitrgU  m 
tendere\(b’dla  hi  vn  feruidor , che  quantunque  non  compir'^  in  Bologna,9ÌMe- 
tumdimeno qui  in  ^pmaiufiioiferuigi,Cd nella  fua  grafia.  \/ì* y.S.lBùBri(fio 
mabadobimilijfimamente la  roano.  ‘ ‘ ' ' " 


A a 'g'Ò  M E JÌr‘T  o.‘  ' ’ ' 

Cooflobfljnanien  introduce  ^uefio ^qjùlhuomoAella  (qnlità  dfi  Cordiate 
Ic/C gliele  raccomanda* 

A L S 1 G.  CARDINALE  GAETANO 

Ciò  Jranceico  Pccanda 

. r. 

A'*  Bolc^^na. 

Ile  signor  Herrigo  de  gli  Orfi  difidera  <b  baciar  te  mairi  àVS.  tUufiriffima,^  - 
dedicarfdalaiiiioret{ebetie  iattoifiurfi  laptadafe.mègU  maacherebbo~ 
tumagnU^o  fiiuoriteintroduttioiui  nondimeno  hi  eletto  il  mio  meo^p  per  vfat 
maggior  riuerem^  .per  tafiiar  libera  la  volontà  di  letin  concedergli  pui,& 

meno  della  fua  grada . MoMraMSifftor  Herrigo  perla  maniera, che  tiene,  che  . 
fia  di^oiio  di  muritarejÉr  già  fi  può  dirc,die  perdo  habbia  merita,  perche. chi  d 
tale,  è anche  giudiciojb , &bttom  . Ma  il  fir  tcBipramanT^a  di  lui  à chi  fià  itt 
Boi^na,farebbe  vn  dtdrkaredretionfi  con  ofia  ni  la  finmglia^tiia  perfino,  (S. 
maf^amentedaddgouema  quella  ^ÌHà,che  tfua  propria.  Qniepoffo  con  dar. 

■ gli  foco^dargU  tutto  quei,cbe  rmoUipaicbefoLunemehojdadir'à  y^JHuBr^ 


. . Lettere  di  Racconìancla  Clone,  §ok 

ffì4 , che  per  due  meft  c«juinui , che  è /tato  qui  col  Conte  Hereole  Sentmogli fu9 
iUfVOn  od  mai  eeffato  dTintimanH»  ildifidcrio,  che  bà  di  tener  con  lei feruitk^è 
iinftnuaruì  Ogni  dì  tptalche fegnodafenioncy  & di  oJferuan7^.1{iuerentemenic 
fiipplieo  y.S.JÌluJlrtJJima  che  fi  degni  di  fmorhre,&  accare'g^r  (puSio  gentil- 
buomo  in  Sihna,  CS  disbinrarion&lfre£to,  ch’ella  mi  hà,  non  effóndo  cofa  nel 
mnéo,nelljquat  h mi  preggi  pik  che  di  ejfer  da  lei  reputato,  CS  creduto  ; & fpe- 
rOychefiaper  piacer’  àl>  IO,  che  tpcesìa  feliciti  mi  auompagni  ftrfaÙvltimo 
della  vitj.Et  le  bacio\humilijfimamHele  mam,pregandoleefaltMhne^fabtte, 
TJi  l{pma^ 


, argomento. 

Loibivfp  fT l’irrfinua  ueJb'-gratia  del  Cardinale!^  e eoa  modo  gendliii^ 
DO  gilde  raccomanda.  , / „ 

lA  L'  S I C.  C A R p r N A L E C A E T A N O . 

' Gio.Franccfco  Peranefa.  ' ' 

p ^JESET^T Eliyt'  i V.  S.IduHriJJima  quefla  lettera  W.  Hereole  Baffo  CH- 
4'  taJdn  Boiognejèytbe  fe  ne  torna  i eafa  dopo  efferfi  trattenuto  alftcmti  giorni 
md{omaper fueinegotij . E. perfanadabette,ingeHÌofA,Cimio anticO}^perla 
fratifOy^intelligentiaytlje  ba  delle  cofit  antiche  , non  è’Prhuipe  in  Ualiainè  in 
Gerrtuniaytomincrando  dalilmpetadoréyche  non  lo>Slimi,& nont'accare:^  m-, 
Merita  che  yJ.IliuSlriffima  lo  porgli  eUa  ansar  a,  & gli  doni  la  gratiafua,  la- 
qual  non  hi  altro  aggettale  la  virtà.  Io  per  dijporla  à quello  le  teflifico  il  von 
hr  delThuoj^,&  la  fua^nti,che  fefoffero  minori  di  quel,  clx  fonojcerchtiei  <U 
fiipptir'il  difetto  loro  concptalcbe  ractomandatiotteima  vedo,che  Offi’altraeofii 
mi  lafiia  tempo  d rauomandarlo,ftori(ke  il  bifognoXredo  ancc»ayche  i yx,ll^ 
lufirifiima  ilfàràgrato  la patria,Sf  tamicitia^bà  contnetaueffaperlapro- 
tettioneyche  le  ne  ^ la  Sede  ^ApoìtolUoyquefiapercbe  il  lume,  off  hà  daV.S.tìr- 
luflriffima  la  mia  feruitk^  tanto,che  riuerbera,&  fi  diffondein  tutte  le  perfone^ 
che  io  amo.  Latonditiom  di  M. Hereole  è degna  di  motte  gratie,&  fi  poffono  eol^ 
bear  in  iidmolucortefiejdr  benefici  co» L^,Cf  fodisfattionedi chi ^teficémr 
Batiod'y.S.lUulirifiimabumibnenteUf»ani.  .-.Io.., 

• ■>.  - V,' 

\ 0.,  1 . •>  ' y,  . .y,'.  ■ 

.AL  SIG.  C;ONTE  ANTONIO  CtSi^NA 

Gio.Francefco  Peranda.  ’ 

II  Signor  leandro  Fidii  conofeiuto  da  y.  Signoria  in  (OteHofludio  dipende 
' da  per/bnàyaBdquaU'ià  porto  fingotar‘‘offerWdng^a,&otdigatione.  mtendtt 
theiper  mtdarfene  veffi  TKtrma,  & che  m questa  fua  andata  può  riceuerda  y , 
S.aiuto  per  la  fica  ficuregga.  Gliele  raccomando  quanto  fidrei  me  mede  fimo  itrfi- 
nùUyCS  maggior  bifogio  t CS fi  farà  con  aleuti  effetto  fiiìnrdinaxio,  (dt'eglicòr-- 
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«Ojfc<i  coVo Alfprqjo  di  Ut  in  qtudche  conpder ottone,  creda  certo,  che 
j^hefimtìito , u che  lo  confcrturb  ponìcolor  metAorìo  dcUo  fuo  cortefio,  Hoit  bii^ 
tèndendo  però  di  hauCr  ad  obligar  Uiàcofa,che  non  fio  comiewentefli  bÒnèHXt 
'^de^dellaprofejpdnedigcntithmno.litlehociolemoni^'  , 

, Di_B^màà'o.Ì^gójfot^^6.  ‘ , ‘"V  ' , . ■ ' ■.  \ 


t 

t- 


N: 


A|,  SI.,G.  G^O.  BATTISTA  PER  ANDA  \ < - 

Aio.Cugino  f,  \ 

Gio.Fraocefco  Peranda  _ 

, AViprti^  ^ . 

’ 0 fcrhéerei  àf'.S.  in  raccommtiatione  di  M Liuto  'CelUìi , tmè^ì^e 
altri  me'l  comandi, fe  qucllo,che  fi  dimanda  nel  fuo  cafo,non  fnffe  vétanièn 
tegiuBo.  ’-M,  Litiio,  è condannato.  àperpeW  car  cere  daWEcceìfo  Confilii  di 
X.(3  è gii  vn’anno,chc  fti  rifìretto  nella  prigione  affcgnat  agli  per  la  fentent^. 
Dicono , che  dapoi  fu  leuato  diìà,\i  rhejfo  in  vn  altro  luogo , nel  quale fi  pu- 
rìifeonò più  graui ecctfii,^  di  lui  noti  pare  ihe  fi  penfi  akro.  T^o«  hi  dubbio, élèe 
i cjuefta  nmtation  diedero  cagione  i carcerati;  percité  di  tini  di  loro  fecero  riòleh 
Xp  allegMttrdie,  & fugarono  : nondimhfo  confiacbe  iìeila  fngail  Ceinitiìdifi 
kebbt  parte  ; & contuttóctb  fente  agghignvrfi  afflittionei  perète  là  iÌMXa,dàtte 
fitruoua,è  àfPryjima,  & fidi  non  percdnchiàdere , màptr  eflhtgkere  il  reo,  che 
vi  fi  confina.  Dimanda  dunque  di  eff&fimeffdneUaprigionefìatmeagli  ddprin 
àpio,  àccioche  non  efj'endo  egli  incorfìt  in  dritto  ttuouo  ^noii  gli  fia  iterata  la 
pena^rnaffìmametHe,  d>e  le  pene  fi  fogliom  mitigare,  & non  int^rkcoi  tempo. 
CàaÌko  dt  mnfh)r\^ort'au!éltandaàì'¥acoOmandar^P'^,9da  etmirione'd'fiH . 
ìmomo\  iUfUid  banche  fio  /iktùuentèncitlo'^  iiondiméào  in  fiatò  Ueftrema  ne-' 
rèSiti  vkièeffioflédmag^rmifetia  l 'Owife  fe  in  aUun  tempo  ’,^per  /piai  fi- 
ìrtlportaiitecagione,  d peffnio  beiàefièio^  ò <f altH1iòpotM»,ìd'  pofi'o  pèb^~ 
mettermi  il  fituhtéi  V. .9. la  firfgo,&  grano  infìantilji m amente, che  q'iiefl.t  véha' 
ma'i  dimofiri,  rifòtuendofià^aorire  lagiufiitìà  di  M.IÀuiepertutteteme  j 
mei^i,'che  le  faranno  pojfilàU\,  Cf'connenietitiitf credami  ella,  cheficome  princi- 
palmente voglio  Ut fodisfatta,  & fàtua  fcmprHafna  rifittaatione-;  con  di  fiderò'- 
fopramodo  wefuperife  mcdcfima , & la  foìga  di  qucfi'vfficiocon  làmoitafua 
auttoriti,(^ gratia,coh  lequ.iJin<ì può  conferuarTbonorefe  venlndo  gualche 
atto  notàbile, farà  veàerè,dhe  da  donerò  rài  amièt  Jliniiièf  tbe  letta,  & repofia 
la  lettera  non  fuanifca  apprcjfo  di  lei  lo  jpirito  di  quefia  mia  interceffione.  Bacio 
^ dZJ.S  le  mani, affetto  dateihuona,&  concludente  rijfofia. 

DiI{òmcLj.  '5>'  t-.-'ù  . , ■ .n  ■„i'!  ■'kìh'  l •>•  >/-  -i  ì; 

7'  «il  " c n i.h  ^ 


I f'S 


GUr;K<o^nda  vivftt®.(>ircncf,jerchf,g!i,  itTjprt;itfjp'tdiCi, efauorcuol^tv 
^titiac';^lVcrcouoifl^«aipa;l^3,c^.challcaì«^a!!2iàIpi,  ■ .. 

■ - ■ - 1 ■ .1'  ...  . _ . ' f '■ 
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' AL  §IG.  GABRIELLO  FRASCATI 

Stefano  Guizzo] 

A' Tortona.  , 

« 

certo  jpirito  interprete  fra  la  bontà  di  V.S.^  dT  Ìo£eruaim^  mia  "perfé 
lei,  m'hi  più  volte  affermato  ch'ella  non  foUmente  ft  compiace  di  uolermi 
hencf  ma  di  fiderà  far  mene  certo  (on  aUro,checon  par  ole. Se  quello  è nero,dourà 
ella  ima  rallegrarli  della  venuta  del  Signor  ^gotìino  Gua-^^  'J)ottor  di  Leg- 
gì,famojo,&  mio  dolciffimo parénte,  ilquale  hà  da  trattare  d' vna fiua  caufa  in- 
nan-gi  à Monfignor  l\guerendijJimo  di  T ortona , preffo  di  cui  so  ch'ella  bà  meri- 
tamente per  le  fue  virtù  molto  credito . La  prego  adunque,  che  fottrahendofi  ella 
alquanto  dalla  medicina,con  laquale  rifana  i corpi  infermi,  dia  vn  poco  di  luogo 
alla  Filofofia,con  laquale  sà,  (i  può,  vuole /occorrere  à gli  animi  afflitti , & 

fi  contenti  di preflar  il fuo  fauore'fl  quello  gétilhuomof  accioche  per  opera  dì  lei 
fe  ne  ritorni  & toBo , & felicemente  fpedito , di  che  uoglio  hauernele  fegn  alata 
obligatione . Tarmi  di  vdire  che  V.  Sig.mi  rifponda,  che  queflo  è poco  rifpetto  i 
queUo^he  di  fiderà  d operare  per  mi  o feruigio  : tuttaui  a le  prometto  di  fegnar  4 
mio  debito  quefia grafia  per  la  maggiore,che  mipoffa  venir  da  Ui,aUaqualeba~ 
(iole  mani. 

DiCafid^o. 

— III  ■ III  I I I I III  I— 

ARGOMENTO. 

• In  fomtna  raccomanda  vnp''uer‘hiiomrt, che  fi  cruoua  in  galea, accioche  qoe 
fi  o Signore  opcraiTc  col  Duca, che  ne  folTe  Iibcracu. 

A MONSIGNOR  PROVANA  S](GNO  R DI  LEYNI 

Stefano  Guazzo 
A'  Turino. 

QV.^  cantano  i c ignì,dowrebbono  tacer  le  cornacchie. Foglio  dire, 

che  fcriiièdo  à F .S .l.f  Signora  Fiolantein  fauore  dello  i fortunato  Cagna 
di  T rinOfio  dourei  riffarmiar  il  mio  inchioUro  . Tuttauia  fe  quello  foglio  non 
giouerà  niente  di  più  ai  Cagna,  giouerà  almeno  al  Cua'^x^ondl'hauer  rifueglia- 
ta  Cantica  feruitù  fua  nella  dolce  memoria  di  F.S.,dlaqnale  non  rimango  di  Ji- 
re,cbe  quantunque fia  maggiore  Cauttorità  d effa  Signoraffarà  nondimeno  afìr.i 
maggiore  il  mio  ohligo . Et  fe  hanno  gran  fot  ^g  le  amoreuoli  preghiere  d' vna 
cordial  forella,non  fi  debbono  del  tutto  ffreg^re  le  affettuofe  fnppUcationi  dan 
'^ticoferuidore,chefemprelh.ìriuerìta,femprehà filmate  le  molte  virtù  fue,fem 
preChà  predicata, fempre  le  hà  di  fiderata  ognigrandco^ji-» . Ma  ficome  è le- 
cito alla  signora  Fiolante  il  tenerla  ottupatacon  lungaletterj;cosi  non  conuit 
-ìteàmeilpaffar  piùauanti . Ballimi  Udire  theV.S.hàin  nuno  conchepoter 
xoauertireilGuagji^invn  fino  perpetuo,  & volontario  fchiauo . Maqueftoè 
Qdi^^M'P-i^tedelCldeadelSegret.  F yn' 
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TnviUffiy»oaaiui/lo  rifletto  alla  g'oriofa  corona,  cfreìIaatnftgHìrà  iupdo,. 
Uuando  la  fpinofa  corona  dal  capo  aWhiftlice  eondennato , & alle  innocenti , &■ 
miferabiti  jiie  figliuole, che  (gid  fono  fette  anni)  tr  affiggono  loro  Uceruetlo.  l Ds^ 
DIO  conceda  quesla  grada  à'y.  sJ  cui  bacio  di  cuore  le  mani,. 

<i  Di  Cafale d ii.di  Maggio  1 5 S7. 


ARGO  M E N.  X O.. 

Racromantia  voa  parcBte  di  Tua  moglicaJ Puciella.  afEncciie aiuti àcauar li- 
di trauag'io. 

A.  L.  S I G.  F R:  A N C E S C O P V G I E L L A 

Stefano  Guazzo .. 

IO'  tengo  per  fèrmo,che  V.  S.fifia  rallegrata  non  meno  per  beneficio  de  gli  ami' 
ci,&  feruidori  fuoi,che  per  beneficio  di  fe  neffa,della  Smità,chenurìtamen 
te  le  hà  conferita  il  Hereniffimo  nofiro  Tadrone:  & però  accurato  di  quefla  fua 
generofa  volontà,  & iffimulato  dalCofferuate^  mia  verfo  leiffòn qui à tfirleche 
la.  Siterà  Leonora  Dodola  i firettiffimaparentedimia  moglie,^  che  quell'cm 
to,&confi)rto,(h  io  non  le  poffo  dare  ne'fuoi  trauagU,fon  corretto  àprocuraret, 
che  le  fia  dato  da  chi  puà,&  da  chi  vuole, come  fon  certo, che  ld,.S. potrà,  & vor- 
rà per  amor  mio ..  Farei  volentieri fppracìòUtngp  Sfeorfo  cosìper  daxlepieno' 
ragguaglio  deU  ingiusìe  perjecutioni,  che  fono  Hate  audelmentCità:  tritamen- 
te fitte  al  signor  Claudio  fuo  marito  da  certi  feiàgurati  nemici  della  nobiltà,co- 
me  per.  ifprinterle  il  grande  affetto, & la  viuapietà,cbe  mi  muoueà  farle  quella 
oordialiffimaraccomandatione.  Ma  le  molte  occupatiòni  di  V.S;leccellen:^  del 
fuo  gl udicio,l'amore,ch'ella  mi porta,&  la  feruità  mia  verfo  lei  à guifa  d'annel- 
la  finna  vna  catena,che  mi  tira  addietro,perch'io  taccia,^  non  puffi  piit  oltre.. 
T^on  tacerò  già  quefto, che  di  quanti  fauorì  ellam'hà  fatti, (i  di  quanti  è per  far 
mi,  quello  farà  fegnato  da  me  per.lò  principale,&  m'obligherà  fingplarmente  ài 
lùi,allaquale  con  quelia  vigorofafcde  bacio  le  matti .. 

Di  Oliuolaà'  p.d'Ottobre  i ;84... 


A'  R'  G O'  M E N'  T O'. 

Raccomandaal  Bellino d’erpidicione  della  oaufa  d’ vn  poueretto;. 

A L S LG;.  M A R C’ AN  T O N-1  O BELLINO) 

Srefano  Guazzo.. 

P HEGOf'I-  Sig.mìo,che  northabbiate  à' male,  che  io  vi  raccomandi  ffieffo  &’ 
à bocca , &con  lettere  (ffeome fò  hora),  la  caufa  del  tpffì . Lafomma  bon- 
tà uolira,e  lgtande  amore,ch'io  porto  à quefl’opouer'huomo,  fono  duetentatio- 
rtiyche  mi  ffiingono , & miportano  di  pefo  incosi  fatto  errore . Et  qual  errore  I 
éanon  perdonarmi  mai,ptttbtlimportunarcentovoUe.vngpttUbumo  di  già 
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éàojà  CM  basii  vn  filo  cenno,è  in^im'ia  ma>(ife!ia . Ma  contuttoiiò  non  afp^t- 
to  da  voi  altro  gaJiìgOt  che  d' intendere  bentofi)  che  habbiate  aperto  al  l\oJJiA' 
candido /etto  della  benignità  voflra,^  chiufa  à me  la  iìrada  di  darneue  più  mo- 
Uiiiaydalche  vedrete  dncoranafccrecontefafralui,&  me, ijualdi  noi  due  v’halr 
bia  à rimaner  più  obligato.Et  àV.S.mi  raccomando  <iuanto  poffo. 

T>i  Mantoua  a’  j j .di  7<{puenAre  1560. 


ARGOMENTO. 

J*rcgi  il.Chri/lino  à |»ref«?ntar‘  al  Duca  il  memoriale  d'.vn  pouer!huoniO,:Che 
4ra  alla  gaica^fic  à far  y ,chc  fi  fpedifea  conforme  al  difiderio. 

* 

AL  SIC.  X)  O P I E T R O C H R J S X I N O 

;Std^noGuazzo 

A’Turino. 

ICA  K.A'TTE'Rt  della  dolcc,&  gratiofa  lettera  di  y.S-non  fonoianto  in- 
gontbrati  daUaneffreT^  dellinclìiqflro  ,ehenon  m'<habbiano  rapprefentata 
ia  candidcT^adel  fno  cuore  pieno  di  carità,&  riuoUo  al  benoperare.Ma  che  al- 
tro fi  può  ajpettjrda\vn  Caualiere , & caualierreUgiofo,in  cui  rijplendono  vim 
rag^inon  meno  dibonti,che  di  dottrina . Hora,  Sig.mio  cortefiffimo,feguendo 
la ptetofa  hifloria  delfir^elice^agna  di  Trino,  vengo d dirle chefebene  Monfìg. 
di  LejmèrichieSìodaCardinàliì  vòlerlo^uorire,&  aiutare.con'la grande aut 
toritifua;nondime»oeglinon  h»  iaferuire fenonper  retrogurtrdia, 3 fiarà pri- 
ma à^ettando,che  per  altre  mani  fia  prefentato  il  memoriale  al SereniJJimo  Si- 
gnor Duca,&  chel'Alte^^  Smtm  quella  occafionelo  chiami, & gli  dimandi 
di  quello  fatto . “Di  qui  può  y.S.giuditare,chedrifogna  prima  fpinger  auanti  il 
memoriate^ . Ma  impoeta  grandemente  che  fia  prefentato  da  perfona  non  fola- 
mente  grata  ; ma  Efficiente  à dargli  T anima  con  dieci  parole  ben  compoSle  di 
dolcegja,di pietà,d  hutHÌltà,^  ttefficacio-»  . Onde  mi  rìuolgo  à y.5.& l inui- 
toi  ejuella  primiera  pruoua,pregaHdola  per  quel  C H\I  ST  0 ,dacui  trahe  il 
feUctjfmo  cognome',  che  le  ffiaccia  di  correr'  ejfa  quefia  lancia,  & nel  porger  di 
fua  mano  il  memoriale,figmficare  à Sua  AlteT^  come  è compiutogtà  ilfette- 
nario  deltafjìittione,  che  patifee  alla  galea  qitedo  sfortunato,  & fttpplicarle  per 
le  ceneri  di  fua  moglie  morta,poco  hi, di  dolore,  Caperle  Ltgrime  delle  fue  fuètu 
rate  figliuole,  che  vanno  morendo  à quella  morte  Sìentàta,che  y.S. accenna,  de- 
gni di  richiamar  Lagaro  dalla  fepolturcL.$.  Direi  ancora,ch'ella  vi  aggiungere 
Thumilifiepplicationi  del  Cuaggo  diuotijfimo  feruidore  di  Sua  Altera  ,fenon 
che  io  temo ieffer  chiamato  prefontuofo . Magiouard  fopra  ognaltra  cofa  ilri- 
cordarle  quella fuapropria  virtù  della  clemenga , con  laqua  le  fogìionoi  Vrinà- 
pi  agguagliarfi  à'DiO . Hora  mi  raueggo  della  mia  fciocchegg^  nel  fkr'il  mae- 
Shocon  chi  mipuòinfcgnare.Sò  che  y.S.dirà,meno,&diràpiùtU  me,&  fapen- 
do  non  meno  laconigare  ycbefilofofarc.,  uferà  più  il pefo , cb'elnumero.,  Ùf  pSt 


Digilized  by  Google 


' Della  Quarta  paitc*  ’ - 

Ufentew^y  che  le  parole,  & i guifa  di  deride  faprà  folgorare,&  tonare . lo  h 
raccomando  quella  fcgnalata  imprefa,&  vino  con  quefia  fede,che  s'ella  vi  met'~ 
te  la  manoypotrd  dir  il  Cagna, 

Gloria,Iaus,&honortibi;fuChriftine.  • 

Et  le  bacio  le  mani. 

*Di  Cafale  i'q.di  Giugno  1587. 


argomento. 

Ain  Ciceroniana  veramente  raccomandaduegiouani al Manucio.  ‘ 

A M ESSER  PAOLO  MANVTIO 

Gio.Battifta  Amaftheo  ' * ‘ - 

* / 

A'Roma. 

Xyf  E S SEI{^  Tittro .Antonio Sarcindlojgentìlhuomo di Coneglian,vien{i 
d Roma  con  vnfratellojoucpenfano  dimorar  qualche  tempo.  L'vno,éi 
l'altro  è amie  0 mio  ; ma  con  M.  Tietro  .Antonio  hò  amicitia  pià  antica,  & pii 
ftretta . F .S. nott potrebbe imagirrare,quanto  fon  modelli , &gentili,&  dallo 
pcnftero.I Ichc  firmo, accioche  etia  conefia  qualche  ler  merito  prima,  che fimuo~ 
ua  ad  amargli.!; ono  à lei  affettionatijfimi,  & hanno  in  vtneratioue  le  fue  virtù: 
onde  ancor  per\queHo  fon  degni  d'efferc amati. Toteanomi  comandare, & m'ban 
no  pregatOfCrcdo  pcrmolìrarpik  ardente  difìd^rio  operando  prieghi,cheautto-. 
ritmiche  io  gli  voglia  raccomandare  d F. !>.,affineche  ella  ft  contenti  dhauergli 
nel  numero  de' fuoi  amici, & talhordivalerfidellorferuigio . Ciò  noti  hò  potuto 
hrnegare,nè  l'haurei  negato,fi  io  potefii,  per  non  parer  di  vii  cuore,C^  ingrato, 
interrompendo  vn  corfo  d'amicitia,&  di  tortcftttj . F.S. dunque  gli  veggji  vo- 
lentieri\,  & gli  ami  fecondo  che  meritano, fi  la  offiruanga , che  le  portano , hd 
qualche  merito,  come  hà  per  mio  parere . Io  leprometto  (&  in  quella  promeffa 
wligo  la  mi. 1 fide ) che  gli  trouerà  fimpre  corte  fi , digiii/fimi  del  fhuore , che 

hauròlor procurato  con  quefio  vfficio,^ io  nereliaròcontento,&pbligato à lei^ 
oUaquale  mi  raccomando  di  cuore, &faluto  il  virtuofifJimoM. .Aldo.  , v 

‘Di V inetia  a' j .diT^uemhre  1^61.  . 


A R G O M F.  ,N  T O - 
F'  conofcere.e  raccomdnda  al  CardwiaJe  vii  gentiIhuoiTio  Polacco,  che  mol- 
to vaJetia  nella  Pociìa. 

AL  S.  CARDINAL  FARNESE,  VI  CEC  A N C ELLIERO 

. , AldoManutio 

' ■ % 

’ A' Roma. 

CH  / vien  '3  Roma  per  veder  poma,  e non  fòt, prima  rìuerenga  al  Si- 
gnor Cardinale  Tamefi,  ben  può  dire  di  non  fxper  che  cofa  fiaRo^. 

mai 
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fiUipoiche  come  1{oms  èTestro  del  mondatosi  Sua  Sigmria  lUufhrìfJima  è vif 
f ìttiolorìtratto  ddbttono,  & dtl^itidc  fchei  dentro  di  f'ienecoHì 

ynvntilhuomopernitione  "Polacco  ; ma  degno  di  tutte  le  patrie,  foggetto  per  ' 
indite  virtuofeparti  coti  illuffre,che  può  veramente dirfi  mojlro  di  T^turo-». 
Et  fe  à'  tempi  di  Leone  fece  tanto  firepito  vn^rcipoeta  (che  non  fu  però  pik  di 
cjtuUOjCbe  ft  legge;ma  forfè  meno)  il  prefente  "Polacco  non  ^rciporta:  ma  l{e  de* 
T*oeti , S gran  lunga  foprauam^  Cf  gli  effetti  del  paffuto , fij  l'opinione,  che  fi 
poffa  hauerdi  lui  Beffo, d'ogni  altro  fnuoritìffimo  dalle  Mufe.L'inuio,&  rac- 
comando à P'.S.tìluflrifima , perche  diftder andò  egli  di  traetenerft  coBì  quanto 
potrà,pxreà  me,cbe non  poffa  farlo  preffoTrintipepiù  riguardeuole,Si  dalqua- 
te  vaglia  à riceuere  maggiore (plendore  la  virtù  fua , che  preffo  il  gran  nipote  di 
"Paolo  Tergo,,Aleffandro  Cardinale  Farnefe.Ten^  ficure7^a,the  F’.S.Illuflrif 
fma  riceuerà  altrettanto  gufio  dalle  coHui  Poejie , quanto  te  fue  Poefte  orna- 
mento dalla  protettione  di  lei,laqualehauendo  fempre  fauorito  le1ettere,&  do- 
vendo maggiormente  favorirle  nella  maggiore,&  da  lei  meritata,& domita  for 
tttna,fon  certo  che  vedrà  con  t occhio  deU* amore  il  prefente  miracolo  di  natura. 

Et  lehacio  humilmentela  mano. 

DÌ  Bologna  i'  i o.di  Gennaio 

w '■  ■"  ».  — — — ■■■■■■""  ■ I i;-* 

li  ■ 

" ' ARGOMENTO 

|nui«*eraccomm(ta  al  Cirilioale  vn  gcntilcrpirito  Pwbcco. 

AL  SJG.  CARDINALE  CAETANO 

Aldo  Manucio 
A’  Roma . 

VJET^E  àl{pma  vn  miracolo  di  mUura,& pìii,fepiùftpuòdìre.Etper 
che  TÒ  quanto  y.S.  Vluflriffima  è bene  dijpojla  verfo  i virtuofi,P inuio  à lei 
perihe  lo  conofea  « & gliele  raccomando, perche  il  fauorifia , & lo  metta  tanan- 
7^ì,merìtandoegli fommamitedi  effer  amato,&  inalT^to  da  coteiia  Corte.V.S. 
IlluBrifpma  riceuerà  contentexg^a  ia'fuoi  verfi  marauigliofi,&  io  aggiungerò 
queiié  i gli  ètri  oblighi,che  le  tengo.Et  humilmente  le  bàcio  la  mano. 

Da  Bologna, à’  i q.di  Gennaio  1 5.86. 

AL'Ò'r'AN  MASTRO  DI  MALTA 

ft  * « 

f . » 

"ES  S EB(  ..Al^androTortunato  Medicoia  Gifani  trouandofi  al  CSci- 
{io  di  Trento  in  feruigio  del  già  Cardinal  Seripando,  prcfecoaojcenga^ 
feruitù  con  tutti  i primi  TrtLitr,e  Ugnorr,  che  erano  in  quella  città . Succeden- 
doU  mortcdi  queU’lUuRrif}imo,benclfeegli  da  molti  foffe  ricercato  per  lofag- 
gto,/chc  haueadato  della  virtù  fta  : nondimeno  s'accofìò  alf^^rciuefcouo  thTru- 
-..•A  QttartaParte  dell  Idea  del  Segret.  ^ 3 tanto. 
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Unto, bar  a Ca^t^al  Colcnn/i,e  conltfi  fe  ne  venne  à I{oma,  ione  continuamene 
hi  feruitotutfa^ejla  tafa,e  la  mia,  e me  in  particolaze  in  grauif}ime,e  pericor- 
loft^ìme  infermità  : dimanieraebe  non  foto  rtfèoccorfo  far  prouadeWhahiHtà,è 
de^a  dottrina;ma  della  fcde,deU'amoreuoleT^,e  della  diligeni^  fua;leqHalifo^ 
OOfarti,iheftdif(derano,e  firicercanoinperfottcdtlla  fuaproftjjione  ;manon 
fi/agjiionatosì  ^cilmeatetrouareiufiaoc , ^ in  lui  non  pure  abotideuolmcntè 
csaieorr<Mo,maf(mo  fpettabili,e  marauigliofè.Ter  tutti  queili  rifpetti  è prejfodi 
me  di  molto  merito,  e megli  truouo  a^utionatìffimo  , £5  oblig^ocou  difiderio 
infinito  di giouarglidj  me  iieJfo,e  £o«.7»e^o  d amici,e  Signori  miei. E però  in- 
tendendo cheV.S.lllufirilfim  a fi  cercur'vn  medico,cbe  uenga  à féruirU  in  Mal- 
ta Jm  penfito  con  proporle  per  fona  di  tanta  qualità  far'  in  vn  tepo  beneficio,  à co- 
sì honorato,e  maiteHpì  Ihuomo,  lei  fegnalatijfmo  feruigio.  E non  cot^eiH 

taadoftti  dbatferne  fiuto  f>n>'?^ir  qui  à Mqt^gnor  lUuSìrifiima  Moutepuletauo,, 
che  patte  thè  ne  baueffe  penjfkiOybòvoluto  antb'io  fodisfarmi  caniferiuerneà  VI 
S.lÌluSirifìima,e  certificarla  che  qifontunqueionehabbia  à fentirnon  poco  iifa- 
gio;  nondimeno  rimango  contentiffimo,poiche  hà  da.venir’  à fpruire perfpnata-- 
to  mio  amoreuole,&  à.cui  io  difidero  ogni  forte  di feruigh . Et.febeneperfa  ve- 
rità,eper  lo  debito  mio  iohòdettoàb^a^diqueflo  rnedifOj^tuftipàalafcièròà- 
V.S-lduHrìfii.anche,che  intenda  da  altri,che  lò  conofeono,  le  qualità  fue, offendo 
egli notifiimoj però  da  poterneeUa  haHer.  ampia,efedel'relatiotu.  Io  reficrò- 
poi  con  molto  obligoà.lei  di  qiteHa,e  dlo^'.altra  gratta,  che  Meffer  ^leffandro- 
neriporteràcoimiò  me^^o.Et  le  bacio  lè  mani, e pregole  da7{.  Sig-  ognifelichà,. 

Di  /{orna  à'  i.6Ài  Ottobre  i $66*. 


A R C OM  E N T O. 

Raccomanda  ilÌ>octor’Imo!a^,che  era  andato  à.Roraaper  feruigio  dei  Uucai 
Ferrara. 

A L S I g;.  s?  c i p 1 a n e tì  o n z a g à ' 

Che  fù  poi  Cardinale. 

■ ‘ . » 

il.Caualier  BatcidaGuaiinii 
' A’Roraai.  , 

]!  0-  non  fàprei  nè  pià'nobilmente  , nè  con  piu  frutto  faùórmt  gU  àmci  meii. 

che  vengono  à lÌpma  ,cbecon  introdurgli  nella  femità.diff  .S.lUuiìriffima, 
& procurar  loro  la  fua  protettione;  parendo  à me  che  le  terme,gli  archi,  i tbea- 
tri  , Cf  l'altre  marauiglie  di  B^oma  non  meritin  <T tffer  tanto  ammirate,  pianto ■ 
quellèythe  s'ammirano  in  lei, & fono  in  queHi  fetali  tanto  caletmtofl,  & nemùi 
della  virtù, molto  più  rare,(henenfònolégemme,non(bt  lemofirUofcrutéittttk 

Ìli'anticbi,eimiferabiliauaa3^  della  barbara  ferità:.-  ‘Digratiàfia  toiueduto 
me, chele  fòmferuidoredi'tmito tempo,.  tSTditantafedeepteito  primlegtodi 
poteri  dire  à ki  r^,  che  fento  di  Ui.  Cuor  fincero  & Ubera  Ùn^uL*,  Il  Signor 

- . ‘I>Otr 
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Dottor'lmoUefibìtore  della  prefente fen  viene  co  flàpcr  feruigìo  del  Signor  Du 
ca  mio  Signore:^  tuttoché  egli  fiapur  [oggetto  da  pirft'per  [e  medefimo  sìrada 
àfuacouofcenga:nondimeno  hauendomi  egli  pregato  a volerlo  accompagnare 
con  quella  mia[hò  fitto  volontieriyparendomid'acquisìar  credito  appiejfo  lei 
con  l'amicitia  di  liii,appreffo  lui  con  la  feruità  che  tengo  con  lei . Egli  è princi- 
pale & Dottore,&  Lettore, & ^uuocato  in  quella  Città , & quell  o,  che  non  fi 
truoua  ri  fitejfo  nel  Dottorefmo,è  anchemolto  amico  delie  polite  leìtdrt.S(f'cerfo 
cheV.SJlluiiri/fimail  vedrà  volentieri  per  tutti  qiielliri^etti , & poi  anche 
per  amor  mio ;di  che  la  fupplico grandemente;  perciothe  hauendo  egli  il  patro- 
cinio delle  mie  caufè , porrò  à conto  di  molto  capitale  ch'egli  riceua  da  lei  alcm 
fituorepartitolare,chepoj[ariconofcere  da  quella  mia  raccomandatione,Ci  ha- 
Ueme  grado  à quél  grado  della'fua  buona  gratia,  neiquale  fi  è degnata  femprc  di 
tener  U miafiruitù  , Conchele  bacio  le  mani, SS  prego  intera  felicità. 

Di  Ferrarcu». 


ARGO  M E N T O 


iC<*l  raccomodar  quefto  Monfìgnòrc  prctoiidc  il  fJoarini  c d’acquiflargli  la 
grana  dcLOrdiiiale,  & vn  luogo  ndia  famigiia  dclPjpa  col.mczodiS.S.Illu- 
:iliKlma. 

. À X 5 ,I  13.  V C A R D I N A L JE  M O D E V i 
• ' li  CiualicrGuarini 

A'  Roma. 

Benedetti  cfibitorc  della  prefente  i così  già  di  fortuna, 
mentre  fiorì  il  l^egno  di  Cipro, come  di  [angue  principalijfimo  gentilhuo 
mo . Se  ne  viene  à l{pma  con  difiderio  di  trcuar  luogo  nélla  fàmeglia  di  7^  S ig. 
Etperche  egli  hauìébhe  grande  Iperan^a  di  potere  ciò  confegitire  , facendo  ac- 
quino della gratia,C^ interctfjìone di y.S.llluflriJftma , hauendomi egli aueUo 
[ho  penfiero  comunicato,CS  difiderando  io  per  la  llretta  amicitia  , c'haboiamo 
inficme,&perlehonorate  qualità  del  foretto,  di  giouargli  in  tutto  quello,  che 
poJfo,hò  voluto  accompagnarlo  con  la  prefente  à lei , non  perche  egli  fia-perac- 
quiUar  fede  dalla  mia  raccomandatione  ; ma  per  acquiflar  io  riputatione  cól 
raccomandare  à lei perfona  degna  della  fua  gratia . Seruirà  dunquequefla  mia 
lettera  per  introdurlo  piit  tóflo,che per  raccomandarlo . Faraffi  co'  fuoi  meriti 
egli  sleffo  raccomandato,&  in  fua  vece  raccomanderò  me  Heffo  à y.S.lQusltif- 
ftma  ; percioche  quandeUa  fi  degnerà  difaitorire  lui  in  queflo  fuo  boneiìiffimo 
difiderio,maggior  fauore  riceuerò  io  di  quello , • che  lo  Beffo  beneficato  fi  crederà 
diriceuere.  Tfè ella -perderà  .il frutto  dell'opera  ; percioihe óltre  aU'acqniBo 
d'vn  feruidore  qualificatoci  trarre  di  mano  della  fortmavna  pi  tfana  nobile  ,e 
virtuofa , è propria  operatione  d animo  nobile,e  virtuofo,<come  è quello  di  V.S,% 
lUuBr'iffima,allaquale  bacio  lamano. 

'Vi  TadoMO-t. 

.4  A R— 
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argomento. 

Prega  quedo  gencilhuomo  à riaccettare  in  gratta  vn  fuo  nipote, liquale  gfic- 
k raccomanda. 

AL  SIGNORE 

n Cauifier  Guarini. 

H.A r E7{J>  0 intefoche'lSlgnorGiulìonipotedif'.S.foneyieneà  ter, 
bramofiffitm  diracquìtiare  ildmo  detta  fiiagratia  ; ancor acÌK  hhab^ 
bia  giudicato  debito  mio  d! accompagnare , (J  aiutare  inf  ìeme  vn  tanto  ìnneSi» 
fuo  cUfiderio  con  quefìa  mia  ractomandatione  } io  vorrei  nondimeno  ciré  ttell’ef- 
fettofo^ ellacosì fouerchia, come prontifjima nell’ affetto . t^lpn entro à diri 
meriti  di  quel  granane, sì  perche  F.S.U  conofie  meglio  di  mc;sì  anche  perche  mi 
farecbèl  rauuederfi,ChHmiUarft,e’l  dimandar  pedono  vaglia  per  vn  gran  me- 
rito ffepa  altro  non  meritaffc.ì^nfi  nega  il  fuofàlloiperciocbe  eg^  tanto  meno 
douea  offenderla , quant'è  maggiore  lobligo  dhonorarla  : ma  tptefiepm  colpe 
bumane,C3  colpe  troppo  fàmigbari^  proprie  di  quelC età^per  ragion  dellequali 
ficome  f'.S.prtuandolo  della  fua  gratia^non  dell'amore , hi  fatto  melto,ehe  con- 
ueniua  à chi  di  fiderà  di  correggere:  cosi  bora  ch'e' fi  corregge , iella  non  abbrac- 
eiaffe,  darebbe  indicio  tf  amare  il  pr  oprio  affetto  più  cbe  l nipote . llche  quanto 
più  ripugna  allBonoratoconcetto,che  tiene  il  mondo  di lei^antodee  ella  men  ri- 
gorofamenu procedere  in  quefio  cafo.  Io  adunqueV.S.à  fe  medefima  rauoman- 
do,niente  meno  di  quetych’io  fàccia  il  fico  nipote  i Itifilcfuale  fe  hi  bifogno  di  me- 
^ , fàccia  la  fuppUco,quesi’bonore  alla  noflra  tanto  antica , e tanto  confidente 
mnicitia,  cy egli  ottenga  per  mio  mtgp  la  gratta  fua,  poichenel  veroàmepar 
i effere  intercegore  di  cofa,neUaMole  la  Jua  prudenza  debba  hauergià  preuenu- 
tele  miepreghiere.Et  tanto  voglio  che  mi  basii  in  quello  /oggetto,  baciandole 
le  mani  per  fine  della  prefenteff^  pregandole  ogni  difiderataprojfieriiù. 

Di  Ferrarad  xo.d’Ottòbre  i y8^. 


K MONSIG.  LVIGI  ARDINGHELL! 

Vefeouo  (ii  Eoirombtonc 

Iacopo  Pdrgamfno 

O'R^^AC  HE  to  debba  credere, che  fieno  capitate  t altre  mielettere 
firme  à y.S.'Rgnerendiffima  in  raccomandatione  di  M.  Antonio  F^gge- 
ri,(^  inaiate  per  mex^o  del  Gradini,  netidimeno  per  dìmosìr  arie  maggiormente 
la  fina  neceffità,  e Idi  fiderio,  temo  àreplkare , Applicandola , dinuouo  del  fuo 
fàuore.  Di  efufiogentilhuomo  poffo  dire  quella  verità,  tl/efe  la  fua  difauucntu- 
rathà  ridotto  inmifiria , gli  hàben  fàtto  mutar  fortuna , ma  non  gli  hà  tolta 
già  la  virtù  deW animo,  nè  quella  naturai  bontà,  che'l  fà  degno  della  prete  tt  ione 
di  lei.Ciouami  di  ffierarbuori  e fitto  della  fua  caufa,  effmdofondata  in  giusìitia, 

t venendo 
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e venendo  ohbrauiata  dalfauttotìtà  S V.S.  l\eueridijj^maii  aà fi  ageuolerd  a» 
fbe  la  Brada  di  fauorirlo  per  Fejjèmpio  pajfato  in  altri, forfè  di  non  maggior  me 
rito, ma  ftn\a  dubbio  di  minor  cipi^one.  Le  bado  le  manifCon pregarle  ftUtkà. 
Diploma. 


AL  VESCOVO  DI  FOSSOMBRONE 
Iacopo  Pergami  no. 

1t  signor  flaminio  Tubili  Jmomo  coti  noto  per  bontà,  come  chiaro  per  dottri 
na,m’hà  mofjo  à fcriuerequefla  mia,poffo  dire  iforga , flintando  io  fouerchio 
SI  fare  vfficio  perperJona,cbe  la  raccomanda  il  proprio  merito.  Tuttauia  non  po~ 
tendo  io  lafeiare  di  fodisfirlo, accompagno  il  memoriale  incIufo,daUiital  yiS.1{e 
mendiffma  conofeerà  i pieno  il  bifogttofuo,ela  molta  jperan':^ , ch’egli  hi  ri- 
posa nella  fua  benigniti  di  douer'tfferconf alato.  Scriuo  breue per  non  pregiudi- 
care algiudicio  di  y.5.1{euertndi$ma^è  tdl'honeflà  della  fua  dimandala  qua 
to  meno  mi  diBendo  in  parole,  tanto  piò  m’allargo  con  [affetto  infuppUcarla 
per fkuorita  ffeditione.Et  le  bacio  le  mani. 

Di  B^rruLa. 

AL  VESCOVO  DI  FOSSOMBRONE 
Iacopo  Pergamino. 

y^EJ{^E‘^DOSE‘\E  cojli  M.^incengo  per  fermar/i  à'feruigi  di  F.Sig. 
V 7lfuerendiffima,dubitaua,non  portando  mie  lettere , di  non  effere  da  lei  re- 
putato]» per  troppo\altiero,ò  per  mio  diffidente. OndC io  per  liberar  lui  del  dubbio, 
tfodUfkre  al  mio  vfficio  di  farle  riuerenga,  l’bò  ammpagnato  con  quejìa  mia . 
non  le ferino  però  cofa  alcuna  della  fua  qualità , ò fiefficum^  ; perche  effendo  egli 
fteuro  in  fe  medeftmo  di  quanto  pojfa  prometter ft  dalla  fua  cortefta,fugge  quefla 
via  comune  delle  raccomandationi,come  queUa,  che  s’hi  comunemente  per  men- 
dUata.Oltreche  venendo  egli  à dar  faggio  di  fe,&  à fopporfi  alla  cenfura  di  V.  S, 
BeuerendifJima,intomo  tufuo  merito , effe/obligato pià  tofto  al giudiào  di  lei , 
che  all  altrui  teBimonianga.llche  dourà  maggiormente  muouerla  à riceuerlo  vo 
lontieri,ftcome  nella fupplico.E  me  le  rauomando  ingratia. 

T)i  Bpma. 


A'  MON.S.  GlANNOTl  ARCIVESCOVO  D VRBINO 

Iacopo  Pergamino. 

Questi,  che  io  raccomando  e huomo  di  tanta  bontà,  e così  /^ettìonato 
alnome  di  l^.S.1{euerendiffima,che  glifi  dourà  più  per  fuo  merito,  che  per 
mie  preghiere  la  gratia  daini  ricbicBa . E pofioebe  in  giutUcare  della  fua  perfo- 
ra 
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wj  (che  non  credo)  m'ing3nn.iffc  l'aÌ]ctùone:nonditncno  efftnio  egli  coftt  mia,^ 
io  particolar  feruidorc  di  K.  S.  l{enereudijrima,uon  conHÌenc,cbe  qtteflo  mio  vfficio 
gli riefea  vano.Ondein  ognicafoìa  f applico  ad  ineSdeflouolentieri,&  efferglicor 
tefe  del  fico  fa;iore,chc  tanto  mi  ha  fin  dire, per  ^curarmi  de  gli  effetti  ;poichefu9 
(ojlume  non  è di  offerirft  per  cei  :monie,ò  promettere  alla  cortigiana. TÌ^ilro  fi» 
gnor  D 1 0 la  cottfertii  lungamente  feli ce. 

Di  I{oma. 

A-  MONSIG.  VIGER  IO  VESCOVO  DI  SINiGALIA 
Iacopo  Pergamino. 

Le-  eagionifcbe  mi  fanno  amare  M.,Antonio  Giganti  fon  n$olte,Iap^fÌa,che 
bà  forga  <fobligarci,la  conformità  difludi,che£oncì  Ha  affettime,lefHe  ama 
bilifiime  maniere  , e finalmente  la  bontà  dd  fuoi  cPSìiimi,de' quali  io  douea  dir 
prima,magli  ho  voluto  più  toRo  rimettere  al giudicio  di  V.  S.  E^erendiffima » 
che  farlene  teftimonianga,ficuro, ch'ella  fia  pertrouargii  tali, che  moueranno  an- 
cor lei  adamaflOfCd  à fauorirlo,oltre  al  rijpetto  di  qwfio  mio»fficio,di  cui  lafuf 
plico  ad  hauer  memoria,^  à conferuar  me  nclfolito  luogo  dellafuajratia. 
Di7{oma. 

* -^1  I !■!  ■ ■ ■!  .fai 

K MONSIG.  VESCOVO  T O R C E L L A 
Iacopo  Pergamino. 

HA^E  Tqp  0 V ,S .Eouerendiffima à mia  ricbieflafauorìtoalSig.Hor^ 
fto  Spina  conia  caldegga,ches'è  veduto,dubito  forte,fe  rniconueHga  far-, 
lequeRa  nuoua  inslangaX'importangadellacaufa,ela  diligenga  de  gliauuer- 
fari  mi fiimolano.à  rinouar  l'ufficioed' altra  parttpoi ripenfando io^h'élla  vorri 
darperfettione  alle tofe  fuc, arraffi feo  d’mportunarla  .Macedendo  quefia uolta 
latnodesìia  aldifiderio,che  hòdi feruirfamicOyt orno à replicare fengaperò chic 
derte.altro , finon  ch'ella  voglia feruare  colsignorHortenfio  il medefmo -tenore 
dell  vfatafua  htmanità  infino  allafinedelnegotio . Benché  rpteSio  ancora  per~ 
oMuentura  fi  debba  da  lei  fferar  più  tofio,che  dhnandarlo,effendofiper  tanti  effet 
ticonofeiuta  chiara  lafua  bontà, e corte fia. Bacio  à:V.  S,  Beuerendifiima  lama- 
tto/lifiderandole  ogni  vera  confolatione, 

*DiI{oma. 

AL  SIGNOR  F L A M I N I O N O B I L J 
Iacopo  Pc  rga  m i no 

\ 

A*  Lucca. 

TR,  il  Signor  lar,dt'cci,eme  è vna/lrettijiima  amieìtia,comìnciatainVa 
dona  i p> imi. annidi I miojludio,rinouata  in.Dologna  con  la  medefmac c- 

cafone; 


Digilized  by  Google 


Lettere  di.Raccomandaiionc.  3 i j. 

e*ftone;& ultimamente  confermata  in  Germania  alla  Corte  di  Maftimiliano  Im 
peradore,dou'egU  era  per fuoi  affari;&  io  col  ’ì^ntio  yifcònte  per  negotij  dei  Cò 
cilio.Laqual^amicitia  s'è  andata  poi  aiiHitn:^ando  in  manieragli  'è  paffuta  infra 
t^Uan^a.Hò  fatto  quefia  commemoratione,per  dimofir  are  megli  oàV.S.  leea- 
ffOHÌ,clie  mi  muouono  d raccomandarle  vn  mio  amico  tanto  vecchio,ecosì  caroy 
M cut  mode  rii  a,e  bontà  fpero,che  le  fi  faranno  conofeere  aU affetto  fola  della  per 
fbna.L’ altre  file  nobili  qualità  gliele  feoprirà  il  tempo, per  la  coiuterfatione,ch'ef 
fi  batter  anno  infiemeAn  maniera-, che  fcirt^a  altra  mia  te(limonian7^a,ella  mede- 
fima  lo  flimerà  dàgniffìmo  della  fina  J^iuolem^Ma  Lifciando  bora  il  dir  più  di  / 

btiyUfinedi  queiìa  fard  dipregarV.S.à  continuare d amarmi,  fe già  non  l offen- 
do col  ricordarle  quello, eh' ella  fà  cortefementt  per  fita  naturathumanità,  e [opra, 
imeriti  miei . yiua felice. 

*Di  FoffombronLa. 

AL  SIGNOR  POMPEO  PACE 
Iacopo  Pergareino. 

Se  HJ  y 0 breue  in  raccomandatione  del  Sig.  LioneUi,  così  per  imita  r la  fua 
modeiìia,come  per  laftiare  à V . S. di  conofeere  da  fefleffa  la  fuavirtù. 
doueua  io  fare  fenon  parcamente  quello  vfficio,pcrchein  voler  entrarnelxampo- 
delle fite  lodi,ò  mi  farei  col  dime  poco,  sìtmar  iniiidiofo,ò  col  di  flciidermi  À Idgo, 
riputare  adulatore.  E queslo  folo,che  io  naccenno,non  è per  altro,cbe  à dimofìra 
reil  particolàr  mio  diftderi  o del  buon  fine  de' fuoi  ntgotif , i quali  prego  y.S.ha- 
uer’d  cuore, conferuar  me  nell amor  fuo. 

Di  noma. 


AL  SIG.CAVALIER  GVARNELLI 
lacopoPérgamino.. 

con  quefla  doppio  vfficio,t>no  di falutar  V .Sig.dopo\tanti mefi,cbe 
non  le  bh  fcritto,pià  per  difetto  d’occafione,che  di  volontà;  l'altro  di  rateo- 
òpaniarle  l huomo,che  le  darà  quefla  mia  lettera-Di  quello  hò  io  ragione  d'afftt 
làr  tifjioiia,fe  già  eBa  non  voleffe  col  filentio  vendicarfi  della  mia  paffuta  tacitar 
mtà;(  di  quello  ffero  d'effer  di  lei  in  maniera  faaorito , che  io  non  perderò  punto 
ii  credito  appreffoperfona,che  confida  tanto  nelle-  nùeratcomandatiom,  yina 

fflicA.- 

*•.  Di  J{pmai  


ALSIG.  COMMENDATORE  ANNIBAL  CARO 
Iacopo  bergamino.  ' 

V 

SE'  y.S.nonhauefietìfingiudìeioiiiconofcerglibuomini , òiofcrìuefi^per- 
perfpita  diminor  merito,  vferei  in  raccomandale  il  Si^tor  Taolo  Eedeli  lUl 

qijiellù 


Digitized  by  Googie 


$i€  Della  Quarta  parte 

quelli  artifici, che  inà  mi  psrejfe  accommodati  àconciliargli  la  fua  beniuoUn^^ 
Ma  douendo  ella  oen  toiìo  conofeere  da  fe  medefìma  l'bonorate qualità  deigea» 
tilhuomo,&  effendo  proprio  della  fua  bota  Cinchinarecon  Fanimo  à chi  la  forni» 
glia  in  virtù, nò  debbo  io  con  le  mie  preghiere  pregiudicare  alla  fua  prudengajà 
preoccupare  il  luogo  della  fua  naturai  dijpofitio  ve. Onde  tanto  ballerà  <T baiterle 
detto, per  introdurlo  alla  fua  grafia  : che  quanto  poi  (dV  aiuto,  ch'egli  di  fiderà  da 
lei,non  dubito  punto,cbe  eptando  ella  il  conofcerà,non  debba  amarlo, e fauorirlo, 
yiua  V.  S. felice, & habbta  memoria  di  comaudarmi. 

Di  Ppma. 


AL  SIGNOR  ANNIBAL  CARO 
Iacopo  Peigatnino. 

DO  r R.E  J farevn  lungo  vfficio  in  raccomandatione  del  no  Uro  M . Frai4 
cefco;ma  ramore,che  F.S.gli porta,non  confente,  ch'io  mi  Benda  in  altro, 
che  in  farle fede  del fuo  bifogno,che  è grandiffimo , e del  mio  diftderio,ilquale  no» 
può  effer  maggiore^ . Che  Faiutarlo poi, e difenderlo  dalla  perfecutione  de' fuoi 
auuerfarijarà  effetto  della  medeftma  affettione  dì  V.S.,  nS  effendo  credibile, cbt 
ella  ami, e lafci  l'amico  abbottonato . E le  bacio  la  mano. 

Dil{pma. 


AL  SIGNOR  ANNIBAL  CARO 

Iacopo  Pcrgacnino. 

IL  Signor  Liuto  M.vuini , delquale  V.S.conofce  il  merito, &ìo  ammiro  la 
vhtu^e  ne  viueà  cafa  otlofo,fen^a  occupar  fi  in  altro,che  ne'  fuoi  libri;  efer 
citio  fen:^a  dubbio  nobiliJJimo,maper  la  qualità  de’  tempi prefenti,e  ricetto  aU 
la  fua  povertà,  fi  può  dire  di  ninno  profitto.Io  flimandogran  perdita,^  il  fuo 
udore  fila  rinebiufo  nel  picciol  circuito  della  fua  patriajhò  tentato  mille  uie  dap 
poggiarlo  in  J{pma  ; ma  ò poca  ventura  fua,ò  mala  fortuna  mia,fcmpreniè  Mu- 
dato fallito  ilpenftero . E perche  io  uiuo  più  che  mai  col  mede  fimo  di  fiderio, e 
noi  pujfocoù  lontano  effettuar  da  me,vorreiche  V.S.mi  ciaiutaffecolfauoredi 
Monf.ldufirijftmonojiro  Vadrone,acciocbe  nella  promotioneprojfima  de’Cardi 
«dijaquale  fi  (pera  nobile, e numerofa,gU  fi  uouaffe  luogo  conueneuole  con  al  - 
cuno  de'  foggetti,cbe  faran  creati . Già  confiderò  (per  rifondere  alla  obiettione) 
che  s'hauranno  de  gli  intoppi,  trouandofi  (com'è  inprouerbio ) piu  nccellatori, 
che  quagtie,e  queUo,che  è molto  più,effendo  la  Corte  per  la  vecchiaia  ( fiami  le- 
cito d idirlo)diuentata,del  tutto  mifera,Cf  ifmemorata  de'  vertuofi . spero  non- 
dimenOfChe  con  Fauttorità  del  d ig.ffardinale  fi fupereranno  le  difficoltà,  e ceffe- 
rà  il  mannflnffo,(he  tien  fepolto  come  in  tenebre  quello  pouero  gentilbuomo . 
Difidero  da  lei  ri ffioBa,laquale potrà  inuiarmeta  per  Foffmbrone,douemi  fet- 
tnerò  ancora  queào/'emoàdareF  vltimo  affetto  aìletofe  nòe  famigliar  i per  po» 
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ténnhupoi  sbrìgàto  tornare à à goderai  omicida' quali  V' ,S.per  merith 

e per  nntìanìtà  dì  tempo^iene  il  primo  Stogo. 

• *Z>/  FoffbmbrottCa.  • . ;• 

AL  SIC.  abate  P e L l.e  G R I N O ^ 

Iacopo  Perga^m^o. ■' 

TO  irauomanioruiil  Signor ’FiompeoT’àce , non  perche  io  dubiti 

della  uoHra  fede  effondo  uofìra  peculiare  uirtìt  il  promettere  per  attenere , 
ma  perche  mi  fprona  il  fuo  bifogno.Sctfatemi,ui prego , deli  importunità,  e quel- 
lo, che  potrete, ò uorretefàrperìuifia  tutto  conprefieT^a,  sì  che  io  nonfia  coslret 
TO  di  noianà  con  nuotta  rcplifà;  perche  io'ui  protefto , che  non  potrò  fiar  fai dod 
gli  Himoli  deli' amico.  ■ ‘ , , ■ . » < : -,  i:., 

pi!{pma.  . ■ . ' - . . . . 


AL  SIG.  BARTOLOMEO  Z V C G II  I ‘ 
Iacopo  Pergamino 
A' Monza. 

V 

1 L Signor  Stefano  Martelli,la  cui  bontà  quanto  più  dourebbe  effere  fkuorita , 
J hà  tanto  maggior  contrailo , fpera  di  trouar  buon  compenfo  alle  cofefuecon 
1 aiuto  di  r.S.;ma  conofcendofi  di  non  hauer  feco  alcun  merito,  non  ardifee  di  ri- 
chiederla,potendo  in  lui  affai  più  la  modefìia,cbc  la  neccffttà.  Ondeio,moffo  d a- 
micitia,mi  fon  prefo  quello  penfierodi  raccomandargliele  ^perche  offendo  eUa  dal 
l auttorità, che  io  so  col  Signor  Fabio  Tetrucci,uogliafeco  in  maniera  adoperarfi 
che  ne  fegua  l'accordo  tra  loro  incominciato,ma  impedito  poi  per  aUuni  maligni, 
chedifamanola  lor  quiete, iquali fatto  manto  di  bòtà,maper  ìor  difegni partico^ 
lari, procurano  di  nudriretra  quefli  due  parenti  la  ^gania,ch  efiimedeftmiu  ha 
no  diabolicamente  feminato. L’aiutare  lun’  l altro  è comune^  di  natura  ; 

il  mettere  unione,e  pace  è proprio  ufficio  digètilhuomo  Chrilliano,richieflo  par 
ticolarmente  à y.S.,che  ne  fi  profcffione.Terche  gioitami  di  credere  ch'ella  accet 
terà  uoltntierilimprcfa,fenga  lafciarfì  pregar  più  à lungo /Però  fheendo  qui  fre 
di  fcriuere,Sìarò  attendendo  leffetto  difidei'^to  di  cosifanta  negotiatione  . £t  à 
y.S. bacio  la  mano.  ...  * 

'Di  I{oma.  • 


AL  SIGNOR  ANDREA  FERRARI 
laoopo  Pergamino. 

1^0  N dubito  pmao,che  F.Sig.non  debba  aiutare  il  Signor  Fabritio;perche 
Jl\  fcunigliandola  egli  la  bontà,\S_  imitandola  in  uirtù  , quella  conuenieng-t^ 
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4^  hanno  infume Jle  fati fiimar  comuni  i fuoi  interest  particolari.  T*er  cfu^irlm 
Inetti  douréi  io  forfè  ceffar  dot  prefenterff  non  eonfente  i amore, che  il 

fa  venire  fenT^t  mie  raccomandatioHÌ,lequali  fé  ad  altro  non  feruiramo,giouerS 
no  à me  fieffo  per  la  fodisfhttione,che  io  riceuo,adoperandomi per  l’ amico.  T»J. 

*D  IO  conferui  V.  S.con  Ogni  prò ffefkà  dì  fiderata. 

Di  É^pmoj . ■ j-,  • 

A L S I G N O R ;P  I £TR  Q M A C N «) 

Iacopo  Pergamino' 

K Parma. 

L,A.  fereprinatione  di  l'.Sig.per  CermaHÌa,eln6o  viaggio  di  Spagnkld  iH 
priuati  lungamente  di  qu^  confolatipne,ch‘erauamo  vfuidi  riceuert.dd 
lo fcriuere,e  falutarciinpeme.Spero  nondimeno , chenon  fi  fia  miei  raffreddata 
punto  la' memoria  della  nofira  antica benÌMolenga-,haHendoÌa  io  conafeiuta  fem- 
premolto,confianteneiramicitie:ondebòrationedi  credere  tcb’eìlale^prà  vo- 
lentieri queHanùalettera^egradiràVvfficio , che  nengo  à far  con  lei  àfàuora 
del  Siptor  Domenico  Tljdolfi,vno  de  pili  cari  amici, che  io  hdbbia  in  quella  Por.- 
te,&  ornato  di  tutte  le  qudUtà,  che  fi  richiedonoper  meritare  H.norhedt  gent'd^ 
huamo,ma  daalcunianni in  qud  trauagliato  sì  fieramente daUa  fortuna  (fe  for- 
tuna fi  dà  tra  noi)  che  è ridotto  à fiato  miferdiitespertioche  oltre  alle  perétepaf 
fate,e  della  roba,e  de'  figliuoli, mtapicciola  rendita^che  gli  rimaneua  per  fofien- 
tamento.delviuer  fuo^Uiviene.hora  occupata, come deuolttta,déla  Camera  Du- 
cale,e con  fi  rigorofa  èfegufionc,chenon  gli  fi  è put  dato  tempo  di  aprir  ia.bocco^ 
non  che  di  moflrarelefue  ragioni;maniera  ordinariamente  vfata  da  mimfiri  in.- 
gordi,e  fcn‘:(a freno  digiuIììtia.Ora trouandofi  il  signor  Kfdolfi  in  n firetti ter- 
minile ricorrendo  designar  Ducajdìfiidcraperintroduttìonediy.S.effereammef 
fo  à particolare  audien'i^a  con  ferma  (peran:i^a,dandBgHfì  commodità,d  informa- 
re Sua  Dccellenxa  di  douerc  ricouer or  tutto  quello, che  gli  è indebitamente  vfur- 
pato  da’ fuoi  officiali . Il  caffi, come  V.S.vede,ò  compaffioneuole,la  dimanda  gi» 
Sìiffima,e  degna  delfico  aÌMO,e  laquàle  (fe  m’è  lecito  di  così  dire  ) toccain  certo 
modo  anche  la  riputatione  di  Sua  Eccellen^'a  ; percioche  ficome  qtieflo  Cielo , e 
queHa  luce  è comune  à tutt  i gii  huomini  ; così  dee  effer  comunu.ita  à tutti  i fuoi 
^afalli  la  giuiìitia,e  la  clemenza  del  fuo  felici ffimo  gonerno.  Il  raccomando  adi 
que  à F.S.COU  ogni  affetto, pregandola  à fiutoririo  con  tutte  le  for^e  fficj . 

pi  I{pma.  

Al  SIGNOR  1 £ L I O T O R E L,  1 i 
Iacopo  Pcr^amin*. 

E7q^(I>0  voipolìoiniuogoidoue'hauete ouafioni continue  dipoter 
^giouar'e aùrui^ firuiconofeere altrettanto  cortefr,(ptanto fiate  v.irtuofo,»o 

dubito 


Digitized  by  Google 


lettere  Raccomandationev  $ j ^ 

dubito  punto, che  il prefentegentìlhuomo  mio  caro  amico'  non  fta  per  truouare  ìh 
voi  humanità,e  pronttx^.t  d’animo , mafjimamtme  venendo  egli  accompagnato 
da  doppia  rauomandationej’  vna  del  fuo  merito  Jt ètra  delle  mie  preghiere;  cior 
/cuna  dcliequalidourà  e(jere  potente  ruegp  à fargli  bauer  parte  nella  voiìragror 
Ua.y oifapete,che  io  non  foglio  effer  molto  pronto  d dami  nouelli  amici , fepri- 
nu  non  gli  hò  ben  prouatr,e  con  maturo  giudicio  /limati  degni  della  vo^a  t^et 
tione.Qwfli,che  bora  vi  raccomando  fi  conofco  di  lungo  tempo  per  buomo  di  pn- 
golar  bontd,e  d incomparabil  fede.Se  peri' addietro  mi  hauete  mai  creato  niuna 
cofa,aedetemi  queifa  verità.  Et  fi  ancora  ne  fiate  in  forfè, la  pruoua,  che  potrete 
ftme^vi  leuerà  di  dubbio,con  grande  bonore  di  lui,^  egual  tomento  mio. 
‘Disama, 

A>L  SIGNOR,  FRANCESCO  GIGLI  . 

Iacopo  Pcrgamino,  ‘ 

. A“Crcmona. 

IX,  CauaUerVantuccì  nonhà  voluto  venire  ìtromrui  finga  mie  lettere,^  ha 
uendo  egli  tanta  parte  nell' a mor  voiìro,cbe  (àmia  credere)  non  bà  da  dift^ 
derame  augumento,vò  imaginaruto,che  nell  bauerui  richieflo  à fctiuerui,babbia 
voluto  fare  piitofìo  fkuore  à me,thegf  onore  à fi  medefmo . Se  tali  stato  il  fuo 
penfiero,debbo.ringratiari<rmoleo  di  queila  amoreuoh  volontà;mafi  egli  fi  an- 
che fondamento  nelle  mie  lettere, pregoui  con  ogni  affetto  à volergli  porgere  il  uo 
flro  aÌHto,douene  haurà  bifogno  con  adoperami  in  maniera, che  nè  egli  rimanga 
mgannatof  della  jperanga,nè  io  perda  UcredUo  con gentilbuomo  di  tanto  merito^ 
e cosi  degno  del  fauor  uoslro.E  mi  vi  raccomando.- 
‘ Di  noma. 


ARGOMENTO. 

Phega  Allieno.che  babbia.  Dcnocrico  od  numero  de' fuoijC  gli  le  raccomoda. 
h GAIO  [ALLIENO  VICECONSOLE 

Gceronci. 

DEhfOCE,^IT(ì  Sicionio non puribofpitemio;ma etiandio mobofim- 
' g(iare;ilche  à pochi  auuiene,ffedalmente  à'-Creci:p  ràocbi  in  lui  è fono- 
mabontà,fommovalore,fimmaliberdlità,&offmtangxveTf'ìgli  bofpitifucù.: 

Cime  innanzi  ad  ogni  altro  bonora,offetuaJ^  ama:.  T ,t  vedrai  ch'egli  è U mag- 
gior nonfolamente  de'fuoi  cittadini  ; ma  anchequafi  di  tuttal\Achaia\  Jogfi 
apro  folamente,Cf  fkcilito  la  via  di  potere  hauere  tua  conofcenga.ji  Come  f bau-  * 

fai  cono  feiuto, per  tefitffo,quale  èlatHattatura,hgindiiheraidègHodelFamick- 
tia^Ci dell  boffiiio tuo  . FogUo adunqiudate^helilte^efteletteretulbabbi'  , 
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ftrrJtccomaniatOi&il  rkeua  inprotettione , (S  gli  JàuiatfudUprofniepern^ 
jpetto  miOjche  fapprai  maggìori.In  ultimoJe,(om'io ^ero,  lo  troueraì  degno  del 
i'amicitia^  dellho^itio  tuo  Sfiderò, che  Ìabbracchl’ami,&lo  tenga  fratuois 
tbemene  forai  grandifiimof  lacere , sta  fono. 

1 ARGOMENTO. 

. Raccomanda  Cecina  nel  rac.corre  le  reliquie  delle  faccnde  dell’Afia . 


PVBLIO  SERVIGLIO 


Ciccrane. 

C T 0 io  come  tu  fiipreflo  ad  aiutare,&  difendere  coloro , iquali  in 
te  fi  fidano, & come  pieno  dipietofa  benigniti  verfo  itribolati;notttiracco 
manderei  ^ulo  Cecina  diuotifiirno,&  affcttionatifomocliàtte  della  fottù^ia  no 
ftra,fenon  che  la  memoria  di ftto  padre,colquale  ho  bauuta  fmgolaredinufiicheT^ 
la  mifira  fortuna  di  lui  m'ajìringe  a for  queir vffiào,cbe  debitamente fona 
tenuto  di  fore  d benefico  di perfona,che per  tutti  i ri Jpetti  d amicitia  mi  fta  cogiti^ 
tifiima.Etlufficio  èqucsie,chetì  pregoeò  quella  cfoco£Ìa,&  jotìecitudinediaqi- 
mOiChepermefì  o;tò  maggiore,the à quello, diedi  tua  fpoutanea  uolontà  ,feri:^ 
rkbiejì  t opererejli  in  un  tanto,(3  tale  huomopoSlo  in  eslrema  miferia,alcu  nuo^ 
no  difhlerio  fi  aggiunga  per  le  lettere  mie,talche piò  Hudiofamaite,douunque  tu 
pofa,gligioui.tt  fetu  tifojf  ritrouato  à I[pmaiparmi  effere certo,  die  per  met^ 
_ tuo  haurtfiimo  impetrata  la  faluteà  Cecina ìdtÙaquale nondimeno  uiuiamo  con 
■grande  jperant^a, confidandoci  nella  cletaen^  del  tuo  collcga.Hora  poiché, tratto 
dalla  foùna  della giufiitia  tua, egli  hi  penfato  di  ridurfi  in  queiia  TrouinciayCOw 
me  in  fteuriffimo  porto;ti prego  quanto  il  meglio  tò,&  più  poffo(d  ad  aiutarlo  à 
r accori  e l'auuanT^o  del  tra  foco  uccchio,& ad  hauerlo  in  protettione,&  difender- 
lo in  ognaltro  conto. . Sta  fino. 


ARGOMENTO. 
Raccomanda  Androne  iìgliuolo  d'Archcmonc  di  Laódicea. 

A'  P V B L I O S E R V I L I O 

Cicerone. 


È'I^T  \£  CHE  io  fletti  al  gouerneddla  Ctlicia,a&atpial  Vrottrnciatn 
» » a fai  eflère  fiate  aflegnate  tre  diate  fi  deU’<Afla,ton  niuno  ufai  più  dimeiU- 
■àtmente,checon  .Androne  figliuolo  di .Arthemone di  Laódicea.  Et  oltrach'egli 
-frn  quegli,  che  mi  aUoggiaua  in  efia  diti , i fuoi  coUurni  ancora  fi  conueniuano 
■tnolìo  conia  rhia  natura  & nel  umere,&  nel  praticare  molto  mi  fodisfaceMO.j  .. 
Etfilprimà  io  i'amaua,U  mio  amore, in  lui  fi  è raddoppiatOj  poiché  mi  fono  par- 
tito d'ùfficiopcr  baualoin  molte  cofepronato  buomo grato  , di  me  ricor.de- 
<M>kù».  Qndeiit  ruonofiimcnto  deWhonore,  thedabòrìccuea  in  Laódicea, io  thfi 
■'•'V  . motto 
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trtolfó  henorat»  qui  in  B^a.Que0o  t'Mfcritto  & per  farti  con# 

/cere  che  non  ferrea  ca^oneee't  rjccomjfido,  & ajfineche  lo  reputi  de%no  delTho^ 
IpitiotuoMi  farai  dunque  fingoiarij(]ima  grafia, fei  certificherai  deìt  amore,che 
MÌ.porti,ciotfe'lrittuèrai  inprotetùone.  Ci  douMHquehoneflamente,&fem^ 
tuo difconciopotrJi,gti giouerai iiorìceueròmolto ingrado , &tenepregoc09 
égni efficacia.  Stifano,. 

"Di  noma. 


A R O M B N T O.  , 

Mollra  l'»norc«ci^c pwt  » Caio  .Curtio.ej>Tcga Seruilio  à fauorirlo  ineex 
/tià faceoiia.  • , 


A'  PVBtlO 


5 EH.  V ILIO  S70 

* t ' • . 

JCiceiOBC» 


COL  t eC  A ; 


G^70  Cmtio  Miibrete^ome  tu  fai,i  liberto  di  Toffhumìo  famigliariffi- 
mo  mia,ruaegU  bonorajd  offerua  me  quanto  il  proprio  padrone.  Sempre 
ohe  io  fono  ^^ònEfifo  ho ufata  Ìa-cqfa  fica  nò  me^h^annia^^  ip  varie  op 

Sortmùti  huou’àmico,&  feide  me  Vhò  ritrouato.LaomU  fe  occorre  che  neU’.A(ta 
tojò  cfuaUh'uno  di  miei  hahbia  bifopio  i alcuna  cofa;  i coHui  foglio  fcriuere, 
a valermi  nonpur  deH'opcra,&  della  fede  ftj;ma  della  cafa,& della  roba,  non 
altrmmri  cbe  Mia  mia  propria,  ^uefio  mi  è p.iruto  di  fcrinerti  alquanto  diffttr 
famente  per  darti  àvedaeme  io  non  ti  raccomando  vnaperfona  uolgare  ,dè 
ipuff  vfficiopar  ambitioncima  perche  Untima  dimefiifhe^a^,  sìretta  ornici^ 
tia,che  bòconJui^i  cofiringeà  farlo.fi  prego  aduque,che  neaa  lite,la(ptalaa^ 
bd  con  vn  Colofonia  per  èagtoae  di  certi  tprreni,ti  piaccia  farmi  f nuore  d'aiutar^ 
Uin  quanto  con  bouor  tuo,CS  fenx^  incommodo  potrai  ;amenga  che  fe  hò  ben  co 
mofeiuta  la  modefiia  fica, di  ninna  cofa  n « tiferà  graue.Se  per  mego  di  quefia  mia 
raccomandatione,&  per  merito  della  fica  bontà  potrà  ottenere,  che  tu  gli  fra  ami- 
to,iÌ  che  tu  lo  tenga  per  huomo  da  beneigti  parrà  dhauerc  fatto  il  maggiore  atr- 
quislo  del  mondo.  'Perche  ti  prego  quanto  poffio  il  più  à pigliarlo  in  protettione  , 
& bauerlo  nel  rumerò  de'  tuoi  . loia  ogni  tua  ouorrent^a  non  mancherò  nè  con 
tanimo,nè  con  fiopera  di  far  quel,che  crederò  tjjerti  in  piacere.  Stàfano. 


argomento. 
Oldameue  raccomanda  Caio  Lenio. 

À*.,  P V B L ì O S I L 1 b,  V I C E P R 
^ . Cicerone.  • ,.ìì  ■ 


E T O RE" 

Mi.  . *•  . VU 

• ;*'  'V  \ 


MI  parea  cofa  hapoffibile , i che  le  parole  douejjero  mancarmi , & pur  mi 
maruano  in  raccomandar  Gaio  Lenio . Sicht  ti  narrerò  fuccintamerrto  il 
fattO;maÌH  modo  perocché  potrai fur  vedere  il  diftderio  mio  ..7fpnpotrefiicr<r 
1 \ Quatta  parte  deh' Idea  del  Segrtt.  ^ 
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dere  tfuaruo  conti  io,&  mio^atellof  Hfjude  mi  ècarifiimpt,  fàuiaund^i  G'o^ 

ift  Laiio  . Et  ài)  auuiene  ri  per  molti  r>ffici,ch'eglfbà  fatti  per  noi,  sì  perla  fua 
fomma  bontà, & fingolar  modefiia  . logli  ho  conceduto  mal  volentieri  licenza 
di  venire  coHà  à cen£fnefhcende,trapcrla  famigli ari(à,QS  dolala,  effe  h ffè 
do  della  pratica  [uà,  & perche  hauea  à caro  di  valermi  del  fuo  fedele,  & ottimi’, 
tonfiglio . Madifbitochetii  nonpcììft,chemiauuan‘:^nolep4role,lfldOMthftite^ 
detto  che  mi  mancherebbono.Ti’l  raccomando  con  efuella  caldeT^aJa^ale  tu  rc- 
puli  couueneuole  à raccomandare  vno , di  cui  io  babbia  parlato  di  [opra  quello , 
che  nhò  parlato ti  thitdo  quanto  meglio fì,Sf'pÌHpoj]p,che  tu  jfedifea  quella 
fiteenda, che  tiene  nella  tua  Trouincia;e  cheglVdu  quegli  mdìri^^,che  ttparrà~ 
no  migliori,  lltrottcrai piaceuoliflimo,e corteftfjimo  huomo  : onde  tt  prego  à ri- 
mandar lomi  qHqtitp  pfi rtfa  [àpko,(i  Hbp[0  da  Ogni  briga , accpn^ per  mego  tuo> 
i fatti  ftioì.Cbe  ìo,èt  mio  fiotello  te  ne  resìerema  con  otligo  . sta  fino.. 


, A R G Q.  M E N T O. 

Biccominda  gli  affari  di  Cluuio  da  fozzuolo..^  ^ ^ ^ ,* 
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ivta 


M * • ',  ^ 


Gccronc;.  ^ > ^ 

' IV.  .ìiu" 


G./{  T 0>  Cluuio  V'uteolano  molto  mi  ojferna,&'ptokb  mii0tti^elrt!tglf 
hi  certe fheendè  nella  tu.i‘PromnctaJèqudifènofr le jpedifcefer'mn^del'. 
lè  tmèrdkomandjftiòni  mentrtch  'e  tu  ci  feiGouernatoìfè'[' porta  ftmijfhSd^Ia- 
hidnèdihon'SueTie  mai  condìirrei^bu'm  parto'.  ììÌlra,pòi'ehet<int&W'tÀrri»hìv 
vièkèimpbftb  da  ‘dh'àniico  olhread'ognfàl'ttt'n^iìhfb,  iói^'i,pkrthenonÌif}Ì 
M0ib/o,il  medefìmcarico  imporro,  dandomi' animo  dipotertòfkre,ì  releuatìfef- 
nigi,themi  hai  fitti . Clnniodeehaucr  denari  da' Milasij',&  da  gli  .Alaban- 
denft . Euthìdtmo  dijfe gii i niein Efifo,th‘ègli opererebbe,.cbe.i Milasqman- 
da^ero  loro  TroCàratori  J j^pma',  Et  nòn  fe  'n'è  fatpO'niiàiie,  Intèndo  che  v'hats- 
no  mandati  .Arhffafcìaàòri;  tdàptàciro'miJirtbBe^évifoJferb  i'FYocHrtnori,. 
per  potere  corti  efJblorohegotiare,C9conchiuderealàèiiacofa:Laofideti  addiman~- 
do  in  grafia, che  tu  cùtnmetta  lorh',&pafiinenté'àglf./ilabandtnfì,  chemandi- 
no  Vi ocuratori à J(pma'.  l'noltre f'Thilote .AlabandeHfehid'ato,CS  obligatoà 
cluuio  certi  a ffegnamctiti . Difidào  che  tu  dHrihga  Thilote , òi  dare  il  pofftffo 
di  detti  afftgn  amenti  àgli  agenti  di  Cluuio,o  à pagare  i denari,  che  dee  : d oltre- 
à do, che  gli  Beradeoii,&  i Bargileà  f odkfacàano  al  debito, che  hanno  con  Clu- 
nio  ò con  denarfyò  con  le  loro  entrate . Sonagli  anche  debitori  i CàHnij;ma  dicono 
che  hanno  tenutii denari  in  depofitórdi  che  vorrei  che  tu  t’informaffi,&  trouan- 
dbych'e  non  et  fta  ni' editto  alcuno , ni  decretò,  cbepertal  dcpofito  gli  fàccia:  Ubè- 
ri dall'iiitertffe  dcWvfure;fiopera,che  gliene  paghinOjfecoH^  cbeficofiuma  nel' 
iatuaTròUincia^..  Delle  predette  cofe  tanto  maggior  cura  mi  prendo,  perche: 
- ' '>  V ‘ fttratta. 


(',0(1 


Xctfcrè^(^I^R.'riùc«5rh^nTJacionc.  fif. 

pt^^fifdei  paiUèòlare.ètÌMdto  iii’^nto^óìnpio'^iSpr^ltiittiPmo  ahfìto,  dP 
perche  peggo  ch'egli  leh  à à cuore  dì  munieratche  ifx  ptnfa  dtiihe  più , che  itonfi 
effoCluMÌo  ; Cf  IO gréndf mente diftiero, thè rpfiijbdif fitto  dell'vfficio  mio. 
VregotiadutUfae:c»fi^MÌefitMcia,  chetufuc<rOteiUffdi.4onlolitrmi  dicpu/Mo 
hòjcritto.  Stdfanof  • . J>  .» 
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'Raccominda  Aptfllortin  li  bmadU*. Graffo ,à Cefare.tiqualefaccuaguera in 
.HiTpagnacoocra  i figliuoli  di  Poinpcio . . . • 

‘ A’  C A I O C E /S  A R E I M ^ E JR  A D O R E ' 

iMTuMio'CiceroHe.  ■ ' - - 

DI  tutta  la  nobiltà  norrh'o  amate  tanto 

fo.  Et  haueudo  diluì  nella  fuafiuiola  etd  concetta  grande  jperant^  ,in 
cominciai  à fperame  molto  meglio, poiché  fi  verificarono  igiudicij,chehaMeafitt 
todij^é  ^pratufAprai,cbe%i<faUhora,cheegli vif4eA,ftimvta molto,, 
buon  Mtt^hMefijdppUon(q.fiipI{kTtOipn-tio^  era  dffettionatoÀ  (fraf" 
fa^dirfirafifiopic'jpifìyì'^i^i^u^  ajfai tfiimodoihe  l'amAuagran- 

4^eì^e^4^^pipU(^£Taffa,  mÌfcifutaiKbt^  di  tfr 

Off  rkiimfo  in  frotettionp^pcttfié  fi  teneua  obtigato  di  offetme- 

r^j6r  boB0[rai;^mvfiquàtiCi^ff^aiie^amati^C^J^  (fudifpffcdiato^aro.luh 
venite ^{{ttpuqf^h  CU^tf^iiftiitpltefiietnde fedeltà  , &.prMdei^. 
Vmt^mi^f(^.àtei^n^i(t'pettfo,apumaucòntdagiK^ 

^ £t  ^er^ifdQ.élHancortHm 
mdtìr*  ià^redàeiayegliJ^ifTteitMtOi'm^^  delibera  tio^ 

faepmafbiancìj^prcoyortomio,  JE^iononglihòaltrimeutipromeffodi  rate 
40imtndàrlofiju(}tt.petche  non,credeffi,cbeia  mia  racconundaùoae  appreffote  do- 
tt^e  molta  T>^^gMpef^e»9n  mipar^tM,<b'eglihauejfic  bifitgno  di  effetti  rat 
. com^vtdatp,ìffeì^J(Uto.sk  ió^ertincon  uco,  dr  'haue,ndfilo  tufer  la  memoria 
4i  C^affooKhffmerptfef^i:^  firptr^^i  pol^eadoperareaaccomandatiemcvtr 
deità  ebe  anche  altre  perfone  tielhoMIÌ^ojerMÌto  . Ùd  giudiciOfehefofjjdlm^^ 
kntkriuè  hò  fiuto  fedei&perebe  egfitìbfiimsna  molta,  -Óperche'haHea  io  co- 
nofciutOfChe  appreffote  era  folHo di  vdtere  il tefi'tmonio  mio. , 'Dico  adunque, che 
ìhiitókàtofirJòia'letterttta,Cf  dgli^udivirtuofrtmtodttta.&tiò  infili  dapic 
cioloperciochefin/iHando  era/àncii4Uo,siettt  buon  tipo  incafa  mia  con  Diodato 
Stoico,  huomOft  Intiogiftiicio  dvtiffimothtna  iiffentaratvlaU‘ajfettione,eh'tgH 
porta  alle proie7^etue,difideraua  difcriuerlein  Creco.Tenfochelo  poffafhre. 
Hà  'mgegnofifàjfierieno^  delle  attieni  humanezgià  gri  tempo  in-quefla \maniera 
di  Btldifflr  di  lettere  fi  effetàtaéruma  di  dmrv'tta^perpetMit  dalle  tue  lodi. Et 
co  il  tefìimànio  dell  opùtione  vdetima  tu  che  feifrudàftiffmmjdattSieffo  mom 
meglio  coHOfierai  iptel^ioiijtpdUomo4>ò  voluto  difnotìram . Et  ohcotacke 
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^habbi* èftt»£ nà»yiJmehraj^<nmHmdémetfMir,t^lrMeoimm^\,'^^  o^t. 
Moamodo^lH  gli  fari  otne  modo  atcttto . fono . 

AR'GO-MENTCX^ 

r KaccmiùtKh  Marco^ò  Mulo  ( emme  akei  vogUoao  ) Otrto  2>Sirfpuio  Gouer 
■arottdtll’Achaia»  .'•■,»(.  ' 

A'  S E R V 1.0  5 V.  L Fino 

Ciccron«, 

vY  0 Curio,iì(piate traffica à7atraffo,l damepn molci,& degni ri 
ffeui amatm-.peruoche  k hb  feco  amicitia  di  molti  ami  ,la^uale  ir^ieme 
facemmo  toSìo  ch'egli  ft  diede  alToMUOcare;^  effèndomi  alcuna  volta  octorfo  di 
andare  à 'Patraffo,(y auanti epteSìa  rmjèrifiima  guerra,&  vltmamcnte  nel  tem 
po  deffd,  fsmpre  mi  hi  fatto  larghiffima  offerta  della  cafa  fua , la  fiale  io  baurei 
rfata  come  mia  propria,  ijuandofoffe  venuto  Ubi  fogno  . ^ppreffo  perche- egS 
i famigliariffimo  <t ittico  noffto,^  perche  tofferua , ama fopra  ogni  altróf 

apusio  è tranci  vngrandijjimo  modo^chefàin  uncerto  modo  quaftpià  fantaPa- 
vùcìttanofira^  Effe  tu  peraunentura  prima  che  bora  l'hai  conojriuto,flimo  def 
fireffatotardi'i  far  P vffiào^cheio  fò,concioftaeofaehe  e^ètànt»genrHe,&  ri 
uerente,cht  pmfo  lui  gà  douerti  effère  da  fi  raccomandato',  itebe  iptando  bene 
fia  così, voglio  però  pregarti  grandcmente,che  fi  hnangi  oHarTeemita  ir  cpieflc 
tu  haue.ii  ejualche  volontà  di fargli  piàcerc,hora-per  riffetto  diauefia  mia  ràteo 
tnandathne  ti  dafponga  adbauerta  qudiitofi  pùbruàggore.  Ma  fi  tgft  perèffefe 
di naturariffettofononèvcmto  ifartrriucrenga  f onero  fin-nàn  haiantorà 
moltaconofienga  di  tui,òfi  per  quitchi'ea^oneeihi  bifogiód{7ii>irgiorYabc!ó<i 
mandatione:m  talmaniera  te'lraccorrtando  « wm)  càmaggiore  a^tro^iper 

fiùdegnir{^nitipotreiraccomandarè.'^''£tfjrdquello,cbedt6bono  f^cofoto^ 
iquafìreligiofafnente,& fttrgaambilionè^aaomandano:tiprimttterò,avgi  pur 
ti  piomctto,&  fopra  dime  t'affìcuro,chei  oofittmiii  Mareo  Curro  fonòriUr,ytìt 
kè  la  bontà,&  lagemilef^a,che  conofcendolotK,il'riputeraiéegno  & dcHàmk 
tùia  tua,& diqueifa  miàcaldiffima  ràctomandanone.\A*meterto  farai  grafia 
diffimagratyjeconofceròqueéelettcre  hauért  appreffh  te  fattò'queU’effeìto^ht 
èo,firiuendolo,firmamente  fferàtra . Stfffitno. 

■ I — I ■ I ■ . I ■ M I I*  , , ■ . ,1  w ■ ■ ■ Il 

argomento. 

Prega  Siifptcio  chcfauoci&adoucvE  quanta può  LiTooc,  irquale  gJUuuea  gii 
raccomandato. 

_'l*  0'  : 
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grantcmpo,cbe  tifone  da’Patr  affo,  & io  àoBoggiamo  Ivnolaltro^ 
Lodpcal  (ongfunùotu  cCamicitia  ilimo  ionerft^ome  eoft  font  a , riuerimt 
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mi  ejfenio  io  legato  con  molti  altri  à ijutsìo  vìntolo  di  hofpitalitd , ninno  Ve  a^t 
fbc  con  me  habliiatintafamigliarita,laquale  si  per  molti  Jèrnigi, che  egli  mi  hi 
fattiySÌ  pa  U contimuuQnuerJ'atÌQne,in  modo  i crefcinu,c  he  n oh  ci  ì f.>  migliari 
tà  più  intrinfeca  della  noJlra.iiucfii  ejfendo]/lato  preffo  vii  anno  in  f{pma,fuccn~ 
do  la  fua  ulta  cou-meco^benchc  fojfmo  in  grande  jj>eranga , che  per  le  mie  lettere, 
firitte  in  rauommiaùoue  della  roba , & facolta  fne  , tu  fofft  per  banale  in  pro- 
tettione  non  ci  ejfendo  effajìcotnel  bai  bauute  : nondimeno  ricronandojì  il  tutto 
in  pode^à  di  un  folo,&  banendo  tifone  tenuto  con  noi,(^  prefe  l armi  in  aiuto  no 
flro,c»tinuamenufiaudmoàn  paura  de  cafi  fuoLVurepere/fere  egli  perfona  qua 
lificata,&  perche  io  l’ho  fauorito  infteme  con  altri  umici fuoi,fi  è ottenuto  da  Cf- 
fare  quanto  difiderauamo.lUhcJnteadcrai  dalle  lettac , che  ti  ferine  il  medefimo 
£efareJdora,be>tchehabbiamo  hauuta  t intentionc  nujira,pure  non  folamcnte  no 
tejiiamo  di  racco  mandartelo, ma  ti Jlrigniamo.con  maggiore  efficacia  , ad  accet- 
tar tifone  nella  protettione,(S  amkitia  tua;per  la  cui  uaria  fortuna  co»  qualche 
jijpetto  te  l raecomandauamo,dubhanio,m  tal  cafo  occorrejjc,chc  nè  anche  tu  vi 
foteffi  rimedi^teMafoithe  fiamo  fteuri  della  fua  faluegja,cò  efirema  cura  ti  pie 
go  à fargli  catti  ifauorijquali  per  néHjvmouerai  li  ad  vno,ad  uno  .,  in  generale  ti 
ioccoiìfajtdo  tutta  la  cafa.EtpcicbeGa/o  Mèmio  Gemello  mio  cliente, cJfendo  fls 
Xo  fattfpcittadino  diVatraffo  nella  calamità  dell’eftUo  fiio  addotto  U figliuolodi 
tifone  fecòdo  le  leggi  d Vate  affo, io  ti  prego  d pigliar  la  protettione  di  queflo  già 
uanetto,à  fargli  hauerc,E$  mantenergli  ilpoff  èffio  di  qitefla  tale  bereStà  ,Jicome 
uitol  la  ragioneJ-aJomma  sì  è quefla , che  tu  accetti  tifone  neWamiciiu  tua , iU 
quale  io  bò  trouato  perfona  molto  da  bene,  & molto  de  riuuuti benefici  ricono~ 
fiente.Se  ciq  farai,mi  rendo  certo, che  in  amarlo,  ES  in  rauomandarlo  pofiia  ai 
altrui,baurai  il  medefimo giudicio,&  uolere,cbe  hò  io. Et  io  bora  vfo  quesla  cal 
degf^a  in  raccomandarloti,non  folamenfc  perche  di  fiderò  altra  modo,  che  la  cofa 
fi  conduca  ad  ef[Hto;ma  perche dublto,che fetufhauraicosì  pienamente  in  quoL 
chefacenda  feruito,eglifi  penfi,che  io  ti  h abbia  freddamente  fa  itto  di  lui,uon  of- 
ferti feordato  di  meiperaoche  st  da’  miei  continui  ragionamenti, sì  anche  dal- 
[ep'ifialetHe  egli  bà  potuto  cono  fiere  il  conto, che  tu  tieni  di  me . Stàfano. 


ARGOMENTO. 

Ilacoocmnda  gliaf^  d’Achaia  di  Mereiaio  per  l’heredici  del  fratello. 

- A*  SERV40  SVLPITIO 

Cicerouci 

. X 

LVCIO  Mtfeinio  mi  è amko  della  forte  che  è,pertffere  flato  mio  QueHo- 
re.  Maquefiacongiuntioned'amicitia,laqualeiohò,  fecondo  il  cofiume 
de  nofiri  maggioriffiempre  tenuta  in  gran  conto,  e^i  col  merito  della  virtù , dT 
Quurtaparte  dettldeadelScgret.  X i genti- 
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^irikT^T^afua  [hi  fatta  ma^meiOndi  non  i ninno, colqnalt  io  v fi  uè  più  dime- 
sticarne nte, nè  più  volentieri,ehe coneffo hii-.QneSli  ancoraché parrjfecòfdarfi^ 
che  anche  per  Tijpetto  di  fe  tu  fàfii  per  fmgli  volènticriferHigio,  donunqur  hone- 
Hametue  potcjDi  : hi  nondimeno  fpeiatodonere-in  te  le  mie  lettere  gran  vigore 
bauere.Et  oltra  ch'egli  fleffo  imaginaua  queSh;hjueaancheper  la  conttruxeom 
uerfatione,che  teniamo  iufì'me,lj>ejfe-  volte  intefo  da  meyCpiantJodo[ce,Cf' quanto» 
grande  amisìà  fojfe  intra  noi.Ti  prego  adunque,&  con  quel  grande  aletta , col- 
quale  puoi  vedere  che  io  fono  tenuto  di  pregare  per  rn  tantO’miò  smìco^  fkmi- 
gliare^hegli  affari fitoiffqaali  egiihà  in  ^chaia,per  ejfer  rimafo  herededi  Mar 
co  Mindio  Juo  ffatellofflquale  tugotizHa  in  Elide,tn  gtlelè  diìlrighi,&  effedifea 
&-ton  la  ragioney& con  la  podrfli,t  he  bai,&  appreso  con  tauttorità  .&  con fi'- 
glio  tuo;percioche  hahbiamo  data  effnrtlfa  còmiffione  àgli  agenti  ni^Jlri  di  toHày, 
che  in  tutti  i caftdi quache  di fficoftà,haurffèro  te  prr  giudiceiC^,potendo/r fem^ 
tuo  difconciàtft  valiffpro  diU'opera  tua  ih  negotia-‘g!i,&  trattargli.Ilqual  carico 
pregoti  quatUo  più  poffoà  degnarti  di  pigliarlo  per  honor  mio  . Oltre  à dò,fenon- 
Qimarai  fconuenemle  aìLhonortuo,rrù  farai  piacer  ftngol'are,quando  cifoffero 
alcuni  tinoiòfì^enan  volefferolafciarevlUmare  Unegotiòféttgalitigare,a  rii- 
mettergli  d tipmOyiroicbe piatifcono  con-vn' Senatore . -llche  accioche  tu  il  pojfa: 
fireconminordkbitatione,habbiamo  operato  che  MarcotepidàCònfolè  tene  hi 
faiito^on  gid  comandànd  oti  ( percheti  pareua,cbe  tale  auorunrtomaffe  in  ho- 
nor  tuo)  mainvn  certomodò  quafi  ricercando  il  fhuortuo.Ti  fcriùerei  quanto  fie 
ben  collocato  iÌbenfficio,che  furai  dMèfcinio  ; ma  io  primamieonfidùiche  tu  il' 
fappia;dàpoiyogUo  che  penjt'di  furiò  imezebetipromettOi  ^-accerto,  che  que- 
^fuafùcenda-imenon  è meno  àcuoreicheà  lùt^opriot  Ma  oltrathe  difidero 
grandemente, ebe egli  con  ogni  'ageiiolèg^  habbia  quellòyche  di  ragionegli  vie- 
ne;harrei  anche  i earOfChe  conofeeffe  quella  mia  rauonyindatioHC  effergU  fiatai 
dbnonpicciologiouamento ..  Stàfano.. 

Al  R G O M E N T O . 

Kingratia  SUlpitio  Jèlle  accoglienze  fétte  à Méfeinio,.  & il  prt-gz  cKe  di  nuo^ 
aD.douepuòjgli  accrefca  iauon.Raccomanda  ancora  i Lacedenonù 

A*  S £ K V I O!  S V L P’  L r L O 

Ci  cero  or.. 

BE  TqjC  UE  io  fogliarieercartivoUntierineffèoetorTengedè'mièisnottdìttie’ 
no  più  uolentieri  ti  ringratio,.  quando  bai  fàttoepsdebe  cofa  per  mia  racco- 
mandatione,.  come  fkmpre  fai:  che  non  potrefU  credere  quali  gmièmirendano- 
coloro ,che  ti  ho  raceomandati,anchequelli,ih  raccotmtndationed^  quali  poco  col 
damentetibòferitto  . leimaliturHcofèihfieme,&ciafcunaperferniè grata; 
magratiffima  la  cortefiaufatauerfo  Lucio  Mefàmo-j  ^cicche  egli m‘ hi  detto,, 
ame tujette che  bau^'iUme leturtyà ^i agenti fuoi ù mlgpSìi, offerendo  lorm 

tutto» 
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tutto  il  tuo  fkuore;^  che  poi  iffji  più  faceftixon  gli  effetti  di  quiUo,che  con  ie  pa 
rote  gli  hiueui  pronte ffo.'Uoglio  adunque  che  liimi  (che  non  mi  poffo  veder  fatto 
di  dirlo)  di  hauermene  fktto  (ingoiar  piacere.Diche  tanto  maggiormente  mi  dl- 
iegrOyVeggendo  xhe  di  effo  Mefcinio  ti  nafcerà  gran  contentexga;perche  oltre  che 
tè  valorofOi&  pieno  dihontà,&  di  cortejia,^  in  honorare  cdtrui  ■prdtiJJimo;i  an 
che  Hudiofo  di  ufuelle noslreiettere,  dallequali prima  haueuatno  diletto bora 
prèdiamoancora  la  vita.  Del  reflo,vorrei  che  tu  accrefcefii  i tuoi  benefici  in  lui  fin 
luttii  conti, oue  il  potè  ai  fàr  con  honortuo  : madiduenominaìammtetiprego; 
frima,fenelfkr  laquetan-ga  alla  parte  fard  bifogno  darle  ficurtd  alcuna, che  tro- 
ni niodo.ottde  tal  ficurtà  le  ft  dia  in  mio  nome:dapoi,coruiofiacofac1}e  quaft  tutta 
la  heredttàconfisla  in  quelle  reh:,lcquàli  hà  troufugate  Oppia  gid  mo^ie  di  Mia 
dio;che  tu  vi  ti  adoperi,&ptgh  verfo,che  quella  ionnafta  rimeffd  à f{pm.vilche 
fe  ella  fipenferà  douere  tjfere ffondi  parare, che  tte  verremo  d capo  .£tinqueSlo, 
quanto  più  po]Jo,ti prego  dxontcntarci.  "Quoto  Hi fopra'hòfcritto,ìote'lr^ermo, 
&fopra  di  me  tiprometto,che i feruigi,iqualibai  jattid  MefcÌHÌa,(Ì farai,fati 
•no  tì  ben  colhcati  che  tu  Reffo giudicherai  Hi  hauere  vfatocortefta  ad  vn  huomo 
gr.ttiffimo,^ piaceuolàflimo.Che  à quello^he  per  mia  cagione  haifatta,uoglio, 
che  anche  quefio  taggiiti^a.uippr^o,nd  penìfo.cbe  i "Lacedemoni  hahbiano  dub 
bìoxhe  tu  nonfia  per  baigli  inprotcttiouejicomedlla  fede,  Cf^uilitia  tua  fi 
conu  'imty’^  ficome  meritangrado,%lquale  CS  éffi  tengono  hanno  tenuto  ilor 

maggiori: fi  io,comequegli,cbi  ti  conofcobeniffimo,non  hò  dubitato.,  thè  non  sij 
appieno  Informato  delle  ragioiii,tàf  de'  meriti  di  ciafeun  popolo.'Ptrche  riebiedea 
domi  Filippo  Lacedemonio,cbe  ioti  raccomandaftilacittd;quatitnnquemi ricor- 
daffi,ihead effaara  obligatifiimo , tirttauiagli rijpofi ebei  Lacedemoni apprefjo 
te  non  baueuano  bifogmJiraccomand  atione . Si  che  voglio  che  filmi  me, confi- 
deratala perturbatione de' tempi prefenti, reputar felicitùttelecittd  deU'.Acba- 
ia,percbe  tuie  gouerni  ; ^i  meparimentt  prefapporre,  bruendo  tu  al  pari  d’ogni 
altro  riuolte  non folamentele  nofirecarte^  ma’ etiandio tutte quélUde'Xìrecì, che 
di  tua  jpontanea  uolontà  sij,CÌ  debba  effere  amico  d' Lacedemoni.Laonde  folamen 
te  tìgrego,quandosÌ  auuerrdfarquei  f astori  A’  Lacedemoni,che  aUatuafede,gra 
dcgga,&giufiitiafi  richiedono(che  pareudoti,^i  faccia  intendere , come  tu  bai 
d caro  fapere,che  iferuigi  iquAlifaiJoro,fienoanche  d me  grati  ;perche  egli  appar 
tiene  aU'vfficio  niio,cheeJJi  credano,cbeÌo  tengo  aura  delle  cofe  loro.‘Di queRp  à 
quella  caìde^  ti  prego,Ìhe  fojfo  maggi  ore.  Stdfano. 

A -R  <3  O M £ H T O. 

CaltlMiomc  iracconunda  Capitane  per  i'hcrcdttà  (TAocillio  . 

A*  L V C 1 O PLA  NCO 


Cicerone. 


jf  4 ren^a 


3 2,  * ^ ' Della  Qùarra  parti?  ' 

ren'^tdi  ^an  congiuntime  ;imetiandio  per  (jndle,  cbeHeltÀfò  n’glìarità,  ' 
eonuerfatione  ftcontengonoylatfuak  tu  fai  ch'io  hehhi  contilo  padre,  & la  mag-r’  ‘ 
giore  , & la  pià  dolce  del  mondo-.  Da  queiìi  priiicipij'nacqtte  T amore  , ch'iiy' 
tiporeo:  ileptalt  amore  fece  tamicìt.t  HO^ramaggìoredi  quella , ch*iol>auea  ■ 
baHuta  con  tuopadre,  & tanto  più,  perche  maiiuidi,  come  prima  fofìi  in  età  ■ 
di  poter  ^udU  are,in  qual  grado  cTafnmo  meritile  .li  effere  da  te  pregiato , thè-  ^ 
incominciasliad  ofiruare,me  fama  ogni  altro, & ad  honorarmi , amarmi. 

Oltre  d tutto  queBo  noi  er amo  ftrettiad-vnahro  nodo  non  debole,  cioè  al  nodo 
deglifltidi,  UqualcpuT  da  fe  importa  affai , &majfmamentedi  quegli  sìudé 
tlfd!  quelle  vtrtùjequaliff  ng^altrofknno , che  leperfone,  che  fono  dun  iioler 
mtdrftmo,  Mihfcovfànngiiaritàftcon^i.ingono.  Credo  che  tu  aghetti  à che 
riefea  quella  difcorto  incominciato  coti  da  hm^i'.  In  prima  adurique  hai  àfape^ 
rc,:tton jcH't^agt.ihiiti  & degnorifbitrocffeieBata fnttada  rmrpjcsia-ramme- 
moratiure^  . loufo’cotiCnio .Atteio Capitonefnnngliariffiniamente . Tufaè 
le  uenti^re , (S  le  feiagure  mie  lin  quefte , (i in  quelle hòconofiiitto  il  buonani^ 

_ tt>o,C^ilbuoiiuoleredilui:&nonfolamenfodellopera  , c^f  ddl'auttorità , Cf- 
fiiuorefuo;ma  ctìandio  della,  roba  mi  fono  ualfo, fecondo  che  il  bifogno  della  mia 
òbuona^ria  fortuna appat'Ma.  Dicofhii fìt  parente Titio  .Antifìro , Hquale 
ritrouoHdofiper  cafo  QueSìore  della  Macedonia,  e^itongii  effendo  Batofuccef^ 
fo  Tompeo  uenne  hi  quéllaTrcuincia  con  refferàto . .Antifliàrnon  potè  - 
modo  fuo, che  s egli  haneffe  potuto , fa  fua  m-.tggiorcontenteggfo' faria  fiata  di 
ritornarfene  à Capitone,  ilqiiate  egli  amara  da  padre  ; fpècialmente  fapendù^- 
quantaflitnaeglifkcejfe,df  firmpre  haueffe  finto  di  Cefare:  ma  giunto  in  for-^' 
7fa  altrui,non  potendo  far  dimeno , prefk  pur  qualche  carico . QuOftdofi  batte- 
rono i denari in.Apollonia,non  poffo  dire,eh'cgfi  uifoffe  foprd ni  ppjfo  negare^ 
eJferUero,theuifi>(fe's  ma  non  oltre à’àte , òtretnefi  . 'DaKhorainnat^noHfh 
trouòmai  nel  campo: fuggì  ogni  carico . Qneiìo'uoi^ro  cheta  lo  creda  àme , co- 
me à aero  tcsìimonio  ; conciofìacofacheegliuedeua  la  fcontentegfga  mia  w 
quella  guerra:  conmeco tutti ifuoifegrètioonferiua.  "Perche trappaffeto den- 
tro alla  M.:cedoìiia,dilangoffidal  campo  quantopiii  poti, nò folamenteper  tvotp, 
hauere  aleunaeura  di  fitetnde  ; ma  etìandio  per  non  ritroaaruifipur  pCefente.:ji 
Quindi  feguitala  giornata , fi  riduffe  in  Bithiuia  ad  .A:do  Vìan'cio  amicijfmo 
mio.  ^iui  bauendolo  uedato Cefare,aiuna  affra pgrola,nÌHna  aeerbapli  di^e;- 
ma  gli  im  pofe,ihe  uenijfe  à l{oma  - lui  a pochi  dì  égli  inf-mò  à ritorte  . yen-^ 
TIC  malato  à Cor  fi) , dotte  fe  ne  morì . 'Ve' fuoi  beni  per  uigonkhrftamento,  che 
egli  hauea  finto  in  I\pma,tfJertdo  Confali  Taolo,& Marcello, Capitone  dee  ha- 
ueme  delle  dodici  parti  le  dieci  L\zltre  due  parti  càdono  i coloro, la  pmìone 
ddqualifenga  querela  di  alcuno  pub  effere  del  pfcblico.  Staniua  alttaloredi 
un  fetteceuto  cinquanta  feudi . Ma  qtiefìo  ueggalo  Celare.  Il  mio  Vlancoper 
la  flretta  amicitia  Hata  tra  me,fS  tuo  padre, per  qtteOì  amore, che  noi  ci  portia- 
fuo,  perglifiu-Mì  & per  la  conforme  maniera  di  uiaere,cbe fempre  babbi  amo  tt 
ima, io  Ùprego,&  fupplico  quanto  più  efficacemente,  & Bitdiofameute  poffo. 
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tbe  abbracci  tjucHa  cofa^be  la  reputi  mia,cbe  vi  adoperi  ogni  tuo  potere, & fkc 
cifìfChe  Capitone  per  quella  mìa  ractomindatione,meiìanteiltHofkuore,  <jr 
beneficio  di  Cefare , ottenga  la  hereStà  delfuo  parente-».  T atti  i piacer i,che  in 
que/ìo  tuo  fonmo grado,Gf  in  queHo  flatoyoue  fei  appreffo  Cefare  , haurei  da  te 
potuto  impetrare  Jè  te  nhauefù  richiedo  ; riputerò  che  di  tua  [pontanea  volontà 
megli  babbi  fatti  ,fe  di  queHo  mio  prego  mi  fodisfarai.Et  perche  tanto  più  facil 
metitetidijponga  à confolarcene,ecci  vna  ragione d Cefare  notìfsìrrut,che  Capi- 
tóne fempre  à Cefare  grandi fs uno  amore,& grandifsima  riueren^a  hà  port.tto. 
Ma  egli  nè  tcHimonio  : sò,corne  hà  buona  memoria . Et  però  non  te  ne  voglio 
dir  più  auanti  : altro  non  dimando, fenon  cheta  tratti  la  caufa  di  Capitone  ap- 
preso Cefare  con  caldegra  vguale  allamemoria,laqiialevedrai,cheegli  terrà  di 
Capitone . Io  ti  dirò  l'ejperienga,cbe  di  lui  hò  fatto:quanto  ella  vaglia,tu  il giit 
dicherai . Tufai,da  qual  parte  io  habbia  tenuto , & qual  caufa  da  me  fta  Hata 
difefa  .'fai  & che  huomini,& che  compagnia  d huomini  io  habbia  fegnito,&  co 
quali  mi  fta  slato  congiunto  : di  tanto  ti  accerto, s' io  in  qiujla  guerra  Irò  fatto  al- 
cuna cofa  cantra  vo^ia  di  Ctfare,egli  c che  d’altrui  ne  fono  fi  ito  tò(ìgliato,con-  , 
fortato,&  [pintoul  ; & bò  conojiiuto,che  Cefare  sà,co>ne  molto  sforgatamente 
l’bò  fatto  ; m.t  fe  nella  Heffa  guerra  più  moderatamente,^ più  temperatamente  , 
di  qualunque  altro  mi  fono  portato  iCapitone  è fiato  quello , che  me  hbà  confi 
gUàto,i^cotifortato;à  cqifefoffcro  fiati  fimiligli  altri  amici  miei, forfè  farei  (la 
tq  alla  Hepublìca  di  quatte  profitto,  d me  flefio  so  hènio,che  haurei  infinitame  , 
tegiouato.Hora  il  mio  Tlancojt  di quefio  noflro  difiderioci  contenterai,  verrai 
à raffermar  la  fperam^a,cbe  hò  di  effere  amato  da  te,&  Capitone  huomo  gratijji 
mo,vffciofiffimo , & molto  da  bene, mediante  coti  rileuatoferuigio  ti  acqnUìe- 
r'ai  per  amico . Sta  fino. 


ARGOMENTO. 

Raccom.indj  L'.ManlioncII’hcrcdità  dcIfratcl!o,&  in  tutte  le  cofefue.Quc 
Ilo  Manlio  diiicne  cittadino  Romano  per  la  legge  Giuliajaquale  nel  tempo  del 
la  guerra  Italica,t'cce  cittadini  tutti  coloro,cnedepon#uano  le  armi. 

. A.  D.ACILIO  VICECONSOLE. 

V * • ' 1 . *’  ^ * * . • \ ' 

C :,rontr. 

Ly  C I 0 M.tn!ioSo(iiefùgià  fatanefe;  madiuemte  cittadino  I{pinano 
. in fteme  con  gli  altri  \apolitanifiS  fiicreato'J}cc:triotiedi  'Napoli  ipercio 
che  auanti  che  gli  arpiciddùipolo  Romano , &àHuei  del  Latto  foffe  donata  la 
cittadinan7^a,egÌi  era  Hata  fatto  cittadino  nella  terra  di  7{^.tt>oU.Suo  fratello  in 
Catanea  poco  fi  èmorto,non  peufimo , ‘che  egli  intorno  aÙ  bcrcdità,clje  gli  nè 
ptruemitaffrapcr  hauerextUtmdijlurbo:&  trouaft  hoggi  inpoJfeffó.Ma  perche^ 
oltr^j  quelli  beni  fili  egli  altri  trafichi  nella  SiciUa,ioti  raccomando  & quefld 
hereditàdalfratelio  lafeiatagli , ^ ogni  fuo  a^are,&  fopratiHto  ti  raccomando ’ 
imfieffoyper-ejfer  huomo  di^gran  bon:d,&  mio  famigliarifshno,tPomato  dique 


Della  Quarta  parte 

Bi  BuòdiUttttey& didottrina,dc'  ìjuali  iofemmamente  mi  diletta , Tipre^ 
adimifue,chei  e fendo  coitì,ò  non  à effenio,tn  ti  ricordi,d>e  egli  è vn  de'pik 

bmmi,&pÌM  caria»:iciiSh'io  habbia,  & lo  tratti  £ maniera^  che  t'auuegga  là 
mia  rauamandattone  ejfergli Bota  di  molto gioaamento.  Std  fono. 


ARGOMENTO. 

^ compagnia  dedatiari  della  Bithini4,e  particola  noenceGoeo 

A‘  CRASSIPEDE 
Cicerone. 

BET^Cì^IO  eon  quella  diligenT^a^  potei  maggiore^  ti  raecemaudafl  i 
bocca  i datiari  della  Bitbinia,  & conofceffichetu  & per  ri  fetta  della  vda 
rMcomcuidatione ojichedituafpontaneayolorttà  fqUidifiderofodi  fior  loro 
piacere  in  tutte  le  cofe,  che  potejji,  nondimeno  parendo  d coloro,  d^’interejfo  de’ 
qualifìtratta,chefe  iofàceffi contea)  il  medefimo  ufficio  ancoracon  ìettere,mol- 
to\inpropoptodeUecofe  htoeaieffe;  hòuolutofcritmti  le prrfe»tì.£t  babbi  per 
certo, che  io,hakeniofemprepià  che  volentieri  moBrato,di  portare generdlmen 
te  àtHttiidaiìarì  nonpiuioladfettioncjicomeper^hen^ciffandidalororì 
cemetiera  terurto  Sifkre,  in  particolare  fono  amico  di  queÌiacompagnia,che  hà 
il  dotto  della  Sithinia:laqudl  compagnia  tìrper  lo  grado, che  tiene, ^ per  la  qua 
litd  delle  ptrfone,che  vi  fono  dentro,abbraccia  la  maggior  parte  della  cittd,efien 
do  compoBa  di  tutte  le  altre  compagniejlf  in  effa^r  forte  vi  fono  molti,co'qua 
li  iormgo grande  amicitia , &nuffimamente£on’TuhUo^ipiUo,  figliuolo  di 
Tubliodella  tribù  ^^mefe, capo  di  quella  compagnia,  deUuihonoreinfecialità 
horafìtratta.’Perlequali  cofe  io  ti  prego  fommamente,  che  tutta  quella  cortefia, 
&tutta^  cpceUa  libaalitd.chetu  puoi  vptrejtu  la  vft  verfo  CneoT*upio,ilquale  è 
tu' feruigi  di  c^ta  compagnia,  és facci  operafilcheti  verrà  fatto  fiuUmenteyche 
delfico  feruigio,i compagni  refiino  fodisfattiffimi;C^doue  Vinterejfedieffi  coni- 
pagni,  (fi I vtile andrà  (che  ben  eh  quanto in.aò  tu  poffa,pereffere'Qu^ore)  sq 
contento  di  difendergli,^  di  aiutargli.  Jkhe  fkcendOjoltreAefitraiccifa^cbe 
iofentÌTÒgrandìffmopiacere;tipimmetto,&,percbeni^gti^afmen-3^ajù 
afficuro,che  fe  farai  lorofkuoreuole,  conofcerM/Uàauer fiittoienepciod  perfone 
ricordeuoii,  & grate.  E Bifano. 

A*  DEC  IO  IMPERADORE 
Cicerone. 

O'ìq  <^ppiorClaudìofi^uelodiClaudioiengo.amicitiaBeetty}ima,cott- 
^ trai  ta  per  molti vffici,  che  habbiamo  fatti  l'vno  per  l'altro.  Supplico  epta 
topiùpofib,  iheòpertua  cortefU,òprr  raffretto  mio,couTauttorÌta,  cbehai,la- 
ipuUc  è grandi fiimaituMo^ìafareofera  cb'egU  fiafaluoDifiéero  Refendo  ta 

cono^ 
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tonofÒHto  per  huomo  valarojtjfmo , sif  ambe  reputato  clementljjimo . Ti  fari 
graridbonore  l'hoMere  conferuato  rpuHo  nobiUffimo gionane;  ilquale  in  yero  tS 
to  più  merita  tompaffione^the  da  tenere^  indotto  per  trarre  il  padre  di  ba- 
do ft  è tenuto  con  la  parte  i Antonio  j'Pertbe  fenonne  hattrai  coti  confa  giufìa  , 
ve  ne  potrai  ben  ritrouarequalcb'unaragioneuole.  Et  in  fomma  col  cenno  fole 
puoi  ottenne^  che  ad  vna  perfona  di grandiffimo  lignaggio  nataci grandiffimo 
ingegnosi grandìjjimo  vdorey&  oltre  à tutto  quelto^v fficioftfsìma,'^  gratiff- 
ma/ia  conceduto  il  poter  uiuere  nella  patria,in  flato  fatuo  delle  cofefue.  ^Icbé 
firetifuppUcocon  quello fludio,& affctto,cbe io poffo  maigiorc^.  Attendi d 
tdnferuartifano. 


argomento. 

I^rrgenrcmenfe  raccomanda  Q^iinto  Fuflfìdio  legare  del  municipio  d’Axpi- 
®r>J  r^uale  era  Hate  Tribuno  de*  fdidati  in  Cificia. 

A*  B R V T a 
Cicerone. 

0 2\(  vn^ltra  epiSìota  generalmente  ti  bò  raccomandatigli  ^mbafeiado 
ri  d" ^rpino  con  quella  £ligenga,che  bò  potuto  maggiore . Et  con  quella 
appartatamente  ti  raccomodo  Quinto  Fujfldio  amiciffimo  mio,nongid  per  dimi 
nutre  nmte  delta  fuietta  rauomandationeima  per  aggiugnerui  queliatpercin- 
tfK  egli  i figli  aflro  di  Marco  Ceflo  mio  grandi fjimo  amicoìd  fùgid  meco  in  Ci- 
litia  tribuno  de' foldatitnelquaù  yfficio  ft  portò  di  maniera^  che  mi  parca  non  di 
hauere  to  dato  beneficio  à lui;  ma  di  hauerlo  da  lui  riceuuto . Oltre  d quefto  egli 
fi:  dilettade'  nolhi  lìuditilcbe  tu  fei folttodi  lìimare  affai . Verlaquaì cofa  vor- 
rei che  tutabbracciaffi  con  ogni  Uberatità,  &cbefàtefji  ogni  opera,  perche  in 
quella  ambafeiaria,  taquale  egli  bd  tolto  co  ineormuodo  fuo,  m ^fp  dalTauttoriti  ' 
mioyfipoffafire  bonoreumperocheegli  diftdera  ,come  naturalmente  fuoldifìde- 
tare  ogni  virtuof  i perfona  di  riportarne  grandifflma  laude , & appreffo  noi,tbe 
vetbahbiamo  fiinto,&- appreffo  ilmunicipio.  llibe^liytrrà  fattole  per  megp 
dìquefìa  mia  raccomanddtione gUrmfeirà  di  configutre  il  tuo  fauore.  Std  fono. 


ARGOMENTO. 

Prega  Brutochc  veda  di  fare  che  P.  Cornelio  paghi  quel , che  de:  i LTiti» 
Steabone. 

A‘  B R V r o 

• Qcerone-» 

T O prtaneo  famUidrifiimamente con LncioTitioneStraB<nie,CaiuUere’l(jt^ 
A ntanodiborioratafamilia,(fi digrande-,&-riuo-Hato.IofonO'amic»dlui,{f 
egli  d mcyper  tutte  tpteOecagioni,c^  fogliono  fare  vn’amicitia  grande.  Egli  dee 
hauere  nella  tua  Ttouindafertafommadi  denarida  Tublio  ComditkEolcatiOp 
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ilftatt  rende  rughue  in  Kma,hà  emmeffa  tal  cauft  nella  GaUia£t  perche  egli 
i piò  heneBo  Udarft  cura  de' denari  de  gli  amici,chede'propri}però  con  maggior 
ealde^a^e  non  farei  fefoffe  cofa  mia, ti  chieggo  che  tu  procuri  il  fine  del  neg^  - 
po,tufiejfo  ri  ti  adoperi,&  iefpedifca;  & facci  opera,  inguanto  à te  parrà  gfu* 
Bo,C^  ragioneHok,we  il  liberto  di  Strabane,  iUjnale  i cpteil  o effètto  fi  è mandai- 
to,fen’{a  alcuna  difficoltà  il  negotio  fomifia,e  rifeuota  il  credito.  Q)e  io  ne  rice~ 
nero  fmgolariffìmo  piacere,  & tu  medefime  conofeerai  Lucio  T itionedigmffimo 
della  tua  amicitia.Etti  prego  (juanto  piò  poffo,à  pigliar  ijuefto  carico, come  fé 
Trfato  pigliare  in  tutteJe  cqfe,oue  fai  di  farmi  piacere . Sta  favo. 


ARGOMJEWTO 
Kaccc  manda  gli  htxedi.diTurio. 

A’  C D R N 1 F I C I 9 
- Cicerone. 

QyiT^TO  T Hrio,ilquaIe  ha  negotiato  in  ^fi'ìca,  huomo  da  bene,  Cf 
buona  famiglia,hà  fatti  heredi  Gneo  Satumiho,$ejio  .Aufidio,Gneo  .Af 
neio,Qvjnto  Gonfidio  Gallo, Lucio  Seruilio  ’PoSlbutno,  & Gaio  Eubtllino  huo- 
minidi  bontà  fimi*  à lui.  Al  loro  parlarehòconofciuto,cbeio  piò  fono  tenuto  à 
ringratiarti  di  quello, che  toro  hai  fitto, che  à raccomandartegU  : penioche  fi  la~ 
dauano  tanto  della  cortefìa , & gentilegj^  tua , che  uedeua  loro  hauere  bauuttt 
piò  da  te^he  io  non  ardirei  di  pregarti . Ardirò  nondimeno  f apendo  quanto  fia 
per  valere  la  raccomandatione  mieL*.L  tonde  ti  prego  che  queHa  certejia,iaqua- 
le  hai  vfata  toro  fent^a  U-ttcrt  mie,tu  ufi  loroper  rifpetto  di  queBe  lettere  molta 
maggiore.  Et  della  mia  raccomandatione  la  foBan^a  è queBa,cbe  tu  non  com- 
porti,che  Erote  Torio  liberto  di  Qjùnto  T urto  ficom'eghhà  fatto  fin  qui, fi  vfkr 
pi  la  heredità  di  T uria , che  per  conte  mio  in  tutte  {'altre  ouorrenge  tu  gli 

babbi  grandemente  per  ricomaniati.Di  che  ti  trouerai  molto  contento  Caperla 
^Undidet^a  loro,&fer  l'offcruans^a,che  ti  porteramo . Et  tene  prego  quanta 
più  pojfa.  Stifano. 

. AR  GO  MENTO. 

Raccomanda  gli  a^ari  d'Àu/ìdio,iquaJi egli  hauca  j‘n  Africa. 

‘A'  CORNIFICIO 
Cicerone. 

Sesto  Aufidio  talmente  mi  offerua,  che  poco  piò  da  quei,che  mi fonopa^ 
retiti, fono  homrato  ';& è talmente  fflendido,  cbeniuH0Caualiere7{òmanÌ 
iti  queBa  partagli  è fuperiore . Egli  è poi  di  coti  temperati,  Cf  moderati  coBtà 
mi , cbevna  fomma  feueriti  con  fomma  piaceuoie:^  in  'lui  fi  vede  congiunti'. 
Ti  raaomandogUaffaTÌ,cb'eglijià  in  Africa  cotanto  affètto  tagli raccomi-^ 


LetteièiJtlUccoinaiìcIàtiotiè. 

dOfChepià  di  cuée  noà  potrei,  idi  forai  ff’otipiataeJèepererStì^heegU  tom 
fu  U mie  lettere  appo  tehamehamrto  groMijJimaamoTkà.  EdiepteHoil 
mio  (onificio^  ffon  maniera  ti  prego.  Sti  fono. 

,i. il. , ■■  — Il  li. t T;  I ' II»  ' ' ' 

w • .'-'.i  A R G O Itf'B’N  T O.  • '•  ‘ 

i Con  laidezza  rai^comanda  gK  affari  dil.Lamia.fcDfandoIocome  fo/]>ett4  à 
Ceznifido,  die  foflè  latopremte  ad  va  dtetetodeì  Senato  cót  ra  I honor  Aio. 


A’ 


C O 
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R 14  l 

t CtCCfOBC.  ' 

S“t  J MO  che  nomo  fia  nel  popolo  ìt^ano  ynonthetu,che  faitutteletoje 
mìe,iltpiale  non  fapfria  la  farnigiiariti,  che  tengo  con  Lucio  Lamia:percio- 
d>t  ma  fi  da  tutta  eRafì  cmàftiuta,\i(uando  da  .Auto  Giòinio  Confile  fi 

tonjmatop^banere  liber  amente, & gagliardamente  la  mia  filate  difefa,laqua 
k tanta  gli  fi  d enóre^  chenon  fi  pericolo  tìgrande,alqualeegli  anhmfmente^ 
ftenfirrutteSt.^.  "hlida^Bonaciiiùìamore intra noi,an:Q  daW arnore,tbeà 
&a  molto  innann^,^  traci  grande,nacipiert  ipiefU  ejfetti;per  Usuati  io  gUfino 
non  dìfd  ObligatOytbe  non  direi  à baRan^,ma  obligatifinno.Ézli  Ipoi  dolcifji- 
mone{eonuerfiwe,takhenonpraticoplAvoliiituticonlmomo,wevwa . Hora 
io  nbtipeùfo^  tnafietti  con  quoB  parole  tò  te'l  raccontane,  cònofeendo  la  u- 
di  cotanto  amorc^ . Etprefupponi  che  io  habbia  v fate  quelle  pià  calde,(f 
jikd^ettuofe parole^ fi  poffono  vfare  in feruigio  diferfina,cbe  tanto  ^o,  ^ 
hirSj^mente  meho,  che  tu  creda  fermamente  fi  i netotij  di  L^a,gUageth 
ftibertì^dr  gR  fibiaui,douefia  hifogno,  difenderai,  pia  douernà  aggr  adìre,àtc 
fihauefii  hn^egatq  ^efia  cottefia  neWinterefio  delle  ntiefoRam^ . Et  nm  d»J 
bjnò  cbe  fenxa  mia  racèomandatione , qitcde  i il  tuo  gìuedo  degli  huomini  per 
fmoredi  Lamia  tu  non  fiapfr  fare'ogni  cofapik,che  volentieri . Benché  aera 
flatoietto,eomrb‘aueuì  opìnione,che  Lamia  fi  foffi  ritrouatoprefente  allofcri^ 
'neii£ipiaii9ie  dedito  del  Settato,  fatto  in  pre^ufiào  deltuohonore:  Uioue 
^Unon  'fk  me fòtMcpi^  tonfiti ptefenteà  decreto  veruno  . Et  oltre  ieiò,tuttì 
f dteréi^d^e'aBhora  ^'Senato  vfeiuano , erano  fidfi , fatuo  fi forfenon  eredi  che 
m/d/iò  'mi  ètrmaffi'd  quel  decreto  di  Semfironhjton  ejfendo  h pure  Rato  hi  ^ 
mamquelpunto , fidimi  iti  temateridtt  firìffi  effenio  lacoftfiefctu*.  Ma  M 
queRo  inpu  i qui  baRc^ . Vregoti  il  mio  Comificio,  con  quella  maggior  effica- 
cia, ch'io  poffo,  che  ti  faccia  ^ credere,cbe  tutti  i negotij  dt  Lamia  fimo  miei;& 
procuri  ch'egli  uada  queRa  rìeomandatione  bauerTi  recata  utUitd  grandi ffima. 
Et  io  t’ a fficuroythe  non  mipuoifamcoffitptkgrata..Attendii  Rarfano. 

A R G Ò M JE  ' N T O. 

Prega  DolabcIIa,che  vegga  d’impetrar  à Suberino,  6e  à Pirnia il  ritorno  afa 
patria/cufàndogli  di  maniera,  ebe  ribotta  la  colpa  dct.*ha  ter  Aeguito  lafattio- 
ac  di  Pompeo  ocllaSpagna  fopra  la  ncce£tà. 
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^10  Sularìuo  Cdem  k mio  Simigliare , & flrettijJi»io  amico  di  Lepta 
fumigVurifìimo  noflro . QuefHeffstido,  per  ifchifiire la  guerra,  andato  in 
Jjp^VACon  Marca  y arrofJe,cvu.anÌTmMiftarfinemc^^dU  TroiùnciainelLupia 
le  uiutio  di  noi,dopò  che  fujupcrato  ^jrauiOjCredeua  che  (toMcffe  rinafeere  alru- 
no  flrepito  di guerra;dette  apunto  in  que'  mali,  ches'era  ingegnato  di fchiuarea 
peroihe  all'improuifla  fu  colto  da  vna guerra , laqudle  moffa  primierantente  da 
S capula,fu  poi  ta  mente  rinforzata  da  TompeOfCbe  in  guifa  ninna  Siibcrinopo 
tèdaquellamifenapiilupparfi . Q^finc  tnedéfi'imterrmnì firìtruoua  Marco 
Tlamo.Herede,ilqualefimiljnetttef  Colepo  J^igliariffimo  di  Leptanoflro.  Co 
fioro  adunque amendue  ti  raccoma^do.can  ^^tzcaldc'Z^,e  con  quell'efficacia, 
cl)e  pofja  maggiore,  e di  fiderò  di  far  lor ferùlgianort  folamentepcr  tamicitiache 
io  tolgo  con  effoloTo,ma  ancora  per  vna  certa  mia  naturalehumpnttà,Oltrcch^^ 
pigliandofene.Lepta  tatfèffiidio,che  maggior  not^fi  piglkrcbbedcUeftieproprip 
ffiftanTieffipno.sfot-^atoàfentirnc  ioffienon  tanto 

nopoco  minore . Laonde;  qiiantunipu:  io  bahbia  affai  yg/lif  f <fr  ’tìruoua.^qnt^pm, 
to  quanto fta  l'afnore,cb^e  mi  portimondimcno.tienì  pcK  ca^^heiafpnòperfiqF^ 
nepiù  rijohtto giudicio  mila prefente occorrerla.  ^t,pàotk4^rògo ad 
che  qnefli  due  C aleni  mffitrijuon  per  colpa;maferfonutia,allaqt4^  ogni  huont 
foggiace^on  riceuano  alcun  dannojaccioche  io^er  mez^.tuo faccia  loro  quffio 
feruigio,  &poj]'a  fqdjsffire  al  difideriojd  muàiclpifl  CMfua^jeolqualeJojf^o 
Shtittaarnìfli  ; ir. quel  che  pik  importa,  trarre  Leptadipàntofalìidioiq^to 
egli  impoita^  .Creilo  ,che  firn  per  dire , nonffienfo  che  faccia  mclopapropqfno  ; 
ma  ai  ogni  modo  non  nuoce  nienteà  dirlo.  ‘Dko  adunqóe,cbe^pòjiquòfìi  h\ 
molto  poca  róba,l' altro  appenaianta,chcbafli  k grado  dioauatierd^ehbepoir 
che  Cefare  perfua  liberalità  gli  bà  donata  ta  ■pita,oltre  allagale  non  hanno  mot 
to  che  perdere  ; vedi  impetrar  grafia  Jìe  m'ami  tarfto,  qttanto  certamente  mi 
ami,cbefipoffiano,rkornà>:eJ  cafa . 7felcbe,non  aui4anp^ai^tjilero,^heyn  lungo 
camino,il(iua!e}ionfialortmofoperpoterffiu€re,&rnorÌKcù‘fHOt..;LaquaÌeór 
fa  ti  pregò  àfolle(àf/ife,coti  ogni  sformo,  & k ftrigncrla,OHero  più  toSìoà  recat{f 
adeffiettosperche.rriiijòperfiiafo^betu  poffafarlo.Stàfano,  . * p. 
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. ‘‘  A'  R-  G O'  W R N r O'.' 

c RicfaieA'o  (iSeloago  del  Tuo  parere  intorno  alla  eletciane  del  nnouoi^Oateirk 
^tper/ucttiioredi  Paolo  UI.J0  rpiega-con  qucAa  lettera. 

4K  ’S  l G.  ' C A R D I N A L F A R.  N E S E"  ‘ 

Gabriello  Seluago.. 

7^  quella  elettione  delnonello  Tonteflce,  poicbei^^^». 
I{euercndijjintihrieca  mn  meno  deU'altrui  confi^lio  f Cbt 
della  propria  (pcruTf^a,  piace  ancora  intender quelh  f 
che  in  così  graHe  materia  io  cono  fca , e difcorra,  pièrag<y~ 
nando  più  lofio  vna  minore  intelligcm^  à molte  perite 
fcntentie , che  ^limando  poter  da  quella  riceuer  beiteficiù 
alcuno;  dirò  per  fola  vfficiodi  fedele  feruilA  il  pocOfCbeht 
cerai  cafoàpublicOy  fjdpriuato  fuo  contmoào  giudice 
effer^ttKfhySfvtile.EcibHonperdtrofiney'feno'n  percheelld  e dalla  poca  parte 
èd  mtn  buoni , e dalla  malta  dc^  migliori  concetti  pojfa  pià  ageuobnente  eaaar 
tei  /ua  fanergiudiciÒMelfruttOyche  tnene  d alci, e da  noi  difìderato . ‘Due  fono, 
Pfpierenéjfpmo  Mon/tgnore,al  creder  mio,i  fini,  cheuoi  douete  inqueHa  elèttio- 
m boHore;  f ono  b,  fìcome  hùomo  eccleftafìico,  p:r  quanto  potete, creare  vn  7a~ 
pdyia  ctriprobabilmente (i  fperiil  bene,e  la  quiète  di  Santa  Chiefas  Fedirò  è,  per 
^re:^  del  uoRro  flato,proatrame'pno  , che  poffa  dir  ragftÌHe  parer  tanto  v<k 
^oxoufidente  tchexptowdo  purreglivi  t^endeffe , fta  giudicato  ^r  tofa  troppo 
mgratà,  acthebèni quella Chtd, dòue honoraco,  ■'^quaft^incipe  fteteviuuw 
pertanto  tempo, trattddo  la  femma  de'pià  granì  negotif-,  oo^ìdtertncora  m auuO' 
ture  con  dignità  viuerfièuro  ferrica  fàcende'.  La  grandétta  dèli  Imperadórem 
^t^tfpi  è ta»ta,die^  Tteti,i'  q^uali  meritamente  ella  di^icue , &■  può lor  fair 
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danno, bifogna  pià  tofhtanpoifggiàfìàjcbeì>amrhaite^fare^jpepieTUL»i 
Ora  fe  mai  fkteoipo  aUmo,nelquate,òpa  odio  antico^  dptreuidmtefofpetto  fi 
conueniffe [eco  (i  diffinudare , prouedere  qiitfio  in  fitti , nelquaU  per  mala 

fortuna  ci  troni  amo,è  veramente  ìqueOo  così  per  li  niolù,(^  in  parte  da  lui  forni 
tati  incommodi , iquali^granpcT^  con  pericolo  [opraHanno  àqu^fia  Sede 
didTaperto  Concilio  :comeperla  formidabtfe'vicinati:(adelfìmperio^  coUfial^ 
nedrconiada  tuttiilati  .'Perlaqualcofapiàd  proposto  certamente  è vnT*/^ 
pa,dclquale,ficome  (T  amico,  egli  almeno  per  horanon  tema,  che  vn’ altro,  di  cui 
per  aj}icurarft,bifigni  ch'egli  1 offenda',  & offendo,  come  fi  vide,  padrone  di  me- 
ga  Italia , nè  hauendo  tauttorità  temporale  de  Sacerdoti  alla Jìta  confenatione 
aiuti  maggiori  de' Trancefi,Cf  quelli  ordinarianiente  fcarfi,&Sardì,conSia  à eia 
fcuno,cheperduta'Piacen'3^,fi  onderà  già  inefpugnabile  di  queSio  fiato  Jò  eglPfer 
rebbe  continuo  la  Chiefa  in  alter atione,  & fftfagrandiffima,ò  à lungo  andate  ci 
condurrebbe  in  runina , dellaquale  hauendo  que^  I{epublica  bauuto  tanno  me- 
morabile del  ventijetteco'  fuoi  eferciti  vn  faggio  così  acerbo jnon  è bene  al  parer 
mio,riceatarlo  in  auuenirc^ . Con  lafua  morte,  laquale  hoggimaiper  la  graue 
indifpofitione  della  tafana, molto  lungamente  non  può  indugiare,vfcirà  la  Chie 
fa,éf  parte  delti  talia  di  quelli  timori,&  ii  quelli  rifpetti-in  tanto  creando  fi  ho 
ra  il  Tomefice,fenon  in  tutto  amico,  almeno  non  odiofo,  meglio  è ch'egli  sfoghi 
lafua  ambkione  in  Francia,  che  dargU  materia  di  douertrauagliar  noi,  Tqè 
può  bauerdubio,  tenendo  egli , da  che  nacque  i Franciofi  pernaturali  nemici , 
effendo,  come  certo  farebbe  con  vnVapaàlui  fofpctto,neceJìitatQ'adajJicu- 
rarfi  dell vno  di  loro  ; che  prudeiuemente  volge ffe  tarmi  contro  à'  Treà , cottK 
yerfoi' piu  deboli,  iquali  feni^  quafi  diffcolti  alcuna  potrebbe  offendere h$ 
due  medi,ò  cengiungendofi  fintamente  per  d-termmato  tempo,  come  già  fece  con 
. l Ittglefe,fHO  allhora  capitai  nemico,  à' danni  della  Francia , coti  bora  co'  Fran- 
ciofida  lui  tuttauia  odiati  à' danni  nofiri,ò  si  veramente  feuT^a  nuouo  aiuto, m» 
leflarci  fola.  Ilobe  feguendo  nel  primo  affo,  non  habbiamo  rimedio,  & nel  fecon- 
do Hiamo  in  manifello  pericoio:percioche  à noi  non  baflerebbono  per  la  guerra, 
contendendo  etiandio  con  lui  fola,  nè  le  entrateordinarie  quafi  tuttèlmpegnate, 
nèimodiUraordinarij  di  cauarne  dalle  terre  efaulie.  Il  confidar  fi  di  poteFal- 
. trondeò  da  potentati  amici, oda' vicini,  per  aÌMtocontìnuo,trouar  denari  con 
la  guerra  in  ufi , fi  fempre  vano.  E' chiaracofsfch’egli  fopra  ogni  altro  bno- 
mo  ttingegno,&  d'animo  eleuato,nè  lungamente  sà  Hare  in  pace,nè  per  le  mol- 
te fiticljefi  cianca  alla  guerra.-onde  per  quejlo  non  mancherebbono,  o per  la  vo- 
glia di  Tarma,tanco  da  lui  Sfiderata , antiche  pretenfioni,  i per  mera  ambitio- 
ne^agioni  uuoue  da  muoner  tarmi  in  Italia , effendo-egli,  come  sà  ogni  voo , S 
giuflifuare  cau'UUtioni  affai  buon  maefiro,  Hèmancandomai  i' Vrincipi ià 
fimili  appetiti  colorate  ragioni . Il  uoler  poi  con  forge  deboli^  & con  foccorfi 
lontani  jotto  il  faUace  beneficio  del  tempo,  centra  vn  vicino,  &•  potente  nanco 
foflener  laguerra,è  ruuiua  ma3iiftjla.ll  fuggirla  in  tutto, ò il  differirla  in  tempo, 
quando  egli  fiSffonga  onaùu>aento  à farlafengagran  dannomaifièpotuto, 
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fet  tanto , (he  jìa  bora  non  meno  neujjnrit , he  vtilcpitrtUo  f eleggere 
Toiltefice  tale  , il  cuigtuemo  coti  per  confiden'^at  come  per  prudeUT^a  hi  f testi 
fericolojì  eueiHt  diConciUo,& an^tiofiefjetri  fuoip^ukoUri , con  dctire7^i;4 
io  trattenga  > & non  Cefi^ri  ,-a^Mrcl>tpm  fìutliMntefi  pojja  riordinare  il  pu~ 
blico , (S  non  tirar  fi  per  mera  cléttione  ia  guerra  add‘^0  i Conofeendofi  adun- 
ipte  ejfcrbene crear  un TrintipefCbe notigli  dijpiaceia,Kece(fario-è  ancora  crear- 
lo più  tojio,he  fu pofiibile: peroebe fopra:ieniio  HUnuro  di  Cardinali  F rancio- 
fhpojfono  per  naturale  paffionCfanT^i  opinato  propdfuo  di  Jtruire  al  l{e  con  lan- 
de’  Candauif  mediante  la  tìabitchniion  tdro  natinirale , ridurre  age- 
Kolmente  le  cofe  in  termine  , che  non  foto  al  fMico  , operxione  di  ùnto  nio- 
mentOi  nu  iafteme  ancora  ai  uoUro  f .trticoUtre  ne  torni  danno d^uella  fre- 
quea^a  de  i Cardinali , IxipliU  in  molti  »t0jti  d voSro  uduo  fi  uede  bora  cosi 
frotta  alfauhki,parte  col  iungè^ndugio,  quando  egli  auuenga  djUaJiancheT^ 
i^a  intepidita:  parte  da  ^ran7l^enuì>:ii>  difegni  priuati,  fnedmente  alienata, 
<iT  uon  meno  dalle perfuafioniyiiS'  mali  vjicij  de’  tu  ftri  uttnicifoUeuata,  & vin- 
ta; U paria  ancora  da  premif,  CP  targhe  promefie  de'  Frantiofi,  forfè  fin  da  bo- 
ra injfgrcto  corrotta, non  fono  io  fituroyclv  uireggt'lnngasoentc^ . Etfemprè' 
fio  bene  dille  cojèjequali  bornio,  ficomebi  quc^ipcrfolido , & uHKofòndM 
mento.  U ripjuanane^  goderufi  U finito  qnmxd  fiù  tostò  ;•  ' efitada  femore  ntllf 
grani  operatiomdopa  U fatto  coafiglio , cirot  befegutione , ogni  dimora  peri- 
tolojaj  nuin.f  ieiledisiatomiggiormeHte^.  Mora  uneMofi  tuttiglìhuo- 
minioelle mondane atàonifalainente in fede^iif'  m i>fficio,oper-fort^n,o-per pre- 
thÌ9,operheniu\>lcnga  ; poitbòd  tntnteHerè&iiffl*  SignortjmitidoHia tfisglia 
noHra  il  premio,  d Lifdr\à\!ffìbh'mhH«',  farebbe  tr«pp'ó  fi^ì  ^òg>a9ègo- 
la,  di^iueìi  4 loroa§nmhe,tdlt!tqieiìi^xì  'prefèdìe  contaikd'  àrftdpofpjihogci- 
dere,il porfi  d rifehiò,  cmfumsHio  tefmpo  difiVnt  ùtt  iret^.  ' iàltyihe'qliaiiità 
rettafie  qaeiio  numero  di  Senatori,  ept-adiunque  non  in  t itt(UÌA'tiAi*lidnuto;m4^ 
pure  in  parte  fccmaro,i  difgiunto-,  vi  coni  irtebbe  di  cèrto  di  dee  inconnenuAti  > 
coni  uno  àmùuure  afiattoU  riputxtionènon'^'fobò-  tonilmptradon;- macai, 
inondo  ancora  dd  uon  lìe  M'e/fere  in  ihWniKtaftohtfdf<itòsialfn’oùoHÌ  altro 
« dotfcr uiucrefottopotioà  Pmcipeè  forfk  pdco'dmico  ditta  nasiia  tifi , o al- 
tneaofaoridì  ogaiòbUgo , tlrd^  hanesìe  noi  aUdireatiaif^pornuigidUare:  ac- 
cidenti muerafirmeìifati  dalTiiimdii  qual  feco  arreca  la  grattde^a,iir  rkehe-ì^ 
Tr*itra,dap»'rgaredmoltioràti ntiona la^toifSh  ('‘Esquesto  infomin  t noit 
bJcant£ja,cbetouo  vói  per  gran  temptfiiieitata  uiuXradìtedtUacjfa  Fretne- 
Jcìdoia: bwu  ittcpiesit  priitÀ,  ,col  'CaUt  fhlore  di  tanti  Car- 

dinali stsijiriamuì'yigiiaurpistd'fuortili'  fetHkiieon  dignità  'Ecttefiuéiica  d gli 

Imperiale,  fitA^armudu/Miki',  hdifòtbfcraniioinCotitlmHy-prm.rciyh  vtn^ 

gauo  I \ tfanciofijindnbitatammCe  fitte  fitto  arbitro  del  'Ponti ficaio,  bali  vtdo^ 
neailacrtitioae  foLxaunt:  veneiotto  >Ti{è  afinecheqnefio  rhfca , è il  miglio^ 
re.  Oli  più  oreuemododi  vudintp  ^ókif*  akorjeione,jìcomtgid  fù  creato  lo  sttf* 
fo  Paolo, Uqualtognègiotna'i:^  dàtputlunquehoràfi  puòcpnckatgmeatejkrej 
...'Quarta'Purtedell'lJeadelSegret.  T lUbe 
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JJJìi:  non  auuicne  dello  ftiuitinio , comedi  cofa  più  ordinata,  Si  più  lunga , 7^^ 
ri  ìiuoua , òfgomenti  l’ battere  in  breuità  di  tempo  à terminare  fàcenda  in  fe  co- 
sìgraue,SÌ  cosìgrande  ; perche  fe  fin  bora  virifoluete  circala  particolare  no- 
minatiùne della  perfona  : trattando  nondimeno  la  cofa  fegretamente  , fchifhn- 
do  etìecndio  con  ladijfinwlationer  impedimento, Ci  con  Ixmodeslia-  vincendo 
infteme  l’emulationede'  Senatoricontrarif  farete  accompagnato  dà  uoHri con- 
fidenti tatuo  in  ciò  rijpetto  al  tempo  pronto,  & el^edito,che  venutigli  Imperia- 
li, in  quattro  primi  giorni  di  Continui  probabilmente  fe  fornirà  il  tutto.  Gii 
cJte^er  non  mettere  in  quisiione , ^ in  pericolo  il feruigio  di  Cefare  col  pregiu- 
diciode'  Franciofì  , ci  douranna  di  ragione  vnitamentc  concorrere  volontieri  ,. 
proponendoglfi'.voi.maffimamenttvnbMon foggetto ..  of'quesìhora,  t^Monft— 
gnor  I\eueraidijlfmo,bifogna  diriger  l animo, &ftarc  a«uertito,accioche  in  rn- 
tempo,conferuando  il  priuatoft  configli  al  publico,quandofia'D  I 0 mercè,  ut 
è modo  per  quanto  comporta  la  qualità  de'  tempi  prefenti,  di  fodisfhre  aU'vmt: 
cofa,& all'altra . I foggetti  Tontifitij  pojfonoejjere  a queiìo  tempo  da.ogni fo- 
no giudicio  sìimatiquattro  ì ilcbc  però fiadetto non  tantopetHeculleni^folo 
delle  particolari  p‘jrfoneloro,/qMaHto  per  una  facilità  maggiore  tra.  tanti  difpa— 
ieri  di  condurre  il  negotiopiù  breuemente  al  finp:..Etquandaancoranon  voglia: 
laS-V.,  conofentendo  in  altri,operare  contraalla  prima-,  &ragiòneuoleinten- 
tione  propoHa,ò  pure  nominando  ella  perfonedebili,  fcoprire,per  intereffi pri- 
vati una  troppo  euidentepafiionef  aquale  certo  in  atto  cosìfagro ,,  alPàuttorità,. 

& dignità  uoiìra  conuiene  totalmente  fuggire  .IDtqueiìi  Signori  dunque  il  Car- 
dinale Tiolo  per  le  fuerare,Q{  mqlugrati  qualitàio  direi  che  foffe  il  primo  fe  le 
jfieranxe^CFgli  affetti  propri'deltjr^gbilteffA  nem  lo  foteffero  muouere  adimirfi. 
con  la  francia,fome  Vrouincia  potente,CÌ ,mina,per.  rientrarein  cafa fua  : difi- 
dcrio  per  fe  slejfo  ragionevole  ; accompagnato  poi  di  tali, C^  tante  fon^ , mag- 
giormente riufeibile  ( per,  loqual  foretto  con  più  difficoltà  fi  conducejfe  quettai 
parte  Imperiale  del.  Senato  ad.  una  pronta  elettioue,.  C^  egli  ancorane uenijfe 
Mf  intrinfecamente  mena  accetta  aÙ’fmperadore,alla  cui  uaiia.ambitione,co- 
meà  più  eCun  fegno  t'è  ueduto,  non  dà  molta  noia  f Inghilterra  più  Chrilìiana,. 
theLutherana,pure,th*eHa  inogni  fiato  le  rimanga  amica,  ttdmente  ch'egli  fe 
ne  ferva  per  contrapefo,SÌ  oiìaiolo  alla  poten^^dcUa  Francia.  Lauita  etian- 
dio  di  quefio  signore  molto  eff^plare,dallaquàe per.  confeguente  depende  im- 
perio nelle  amminilhationiEcclefiasìicbe  alquanto  feuero , Si  perciòdiuerfo  in: 
tutto  dall’ufo  prefente , mi  fi  ancora  in  parte  temere,  potendo  con  nuove.  Si- 
firette  regole  non  fola  alPnniuerfaU  dellaCortegià  petqueiia  impaurita,temen 
do  alter  at  ioni  firaordiftarie  :,maàuoiparimentent  uoSìrifimoUi , &ricchi  » 
facerdotij. notabilmente  nuoteiCj.  /[uefio  fi  aggiungeMu  buan  numero  di 

nipoti  carnali,^  di  parenti  difficiliperavuentura  à tolerare , effondo  mafiima- 
mente  non  Italiani . Lo  Sfondrato,huomo  di  nonminort  integriti ,,  che  di  dot- 
trinato di  prudem^,Si  infteme  obligcito  molto  i cafauoUr^  è certamente  capa- 
ce di  quefio  grado  ipurel  bavere  dtmoglie  duefiglimaftbi,conl'effere,egliper. 
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mb'dtà  , &peruirtùhi4omò  illuflrenello  fiat»  di  Milana , Mtrtbbe  ageml- 
mente  cagionar  dubbio  àWlmptr  odore , che  di  ijael  paefe , nelijuale  egli  nacqm 
vafatto  , non  gli  veniffe  di  fùrft  'Principe , (pingendolo  d ciò , oltre  ai-natura- 
le amore  de'  figliuoli , -ma  probabile  fperan-^a  di  lunga  aita,  per-cagione  dell'e- 
tà fua  tanto  frefea  ancora,:^ tanto  vàlida.  1^’  tori,  dr stimoli  de  Praciofi  fa- 
.rebbono  quali  in  finili  occafioni  tèmpre Jògliono,  coti  inctfo  tale  meno  grandi, 
che  conthuii.  'Dàlqudl  moto  manifetiamente  fi  vede  quello  flato,  & Itatlia  tut- 
ita  in  vno  iHante  ripicua,non  meno  di  arme  (iuili,che  di  oUramontane.-L’hauer 
poi  i foHener [opra  gli  altri  parenti  vn  padre  cò  due  figliuòli,  capaci  in  tuttodì 
quegli  bonari, che  può  in  ogni  grado,  siato  dar  Santa  {hiefa,  & coti  giouani, 
a voifilquaU  ftete  vJo,fi  può  dire,gouemar  fola,  non  intendo  quanto  per  ficureg^ 
ga  poffd  piacere . Carpi, amico  di  V.S.1{fKerendiffima,fempre  con  dignità  ojfcr- 
.uato,è creaturadél  morto  "Pontefice,  fardinatle nella  1{ep:d>lica  di b onorata  fpe- 
rìenga^attabile,  & grane,  parrehbiforfepik  grato  à Cefare , ceffi  ndo  total- 
mente nella  fua  perfona  quel  {affetto,  eh' egli  foffemaidi  fcrmaìntelligenga 
■per  conitenire  col  di  Franciaiangi  accefo  di  giufio  fdegno,&  difiderio,alla  ri- 

xttperatione  di  Carpi  fua  patria , trauagliare  più  toflo  il'Duca  di  Ferrara , non 
molto  caro  alla  Cafa<F-»tuHria,cbe intendere  ad altro.I  paremi-etiandio,da'due 
frjtcHiin  fuori, puhlieamente  daini  tenuti  per  ffntrif,tiè  molto  Hitnati,  & per- 
.ciò  menohabili  à flraordinariegrandegge,fono  poi  di  poco,  ò nim  timore,paf- 
fando  il  "Padre  fettanta  , cJr  più  anni , (iil  fratello  legitimo  bau  endone  appena 
quattroià  tale,cheper  miniftri  da  occupare  intorno  à'  negotijpublici,priuo  quafi 
de' fuoi,nè  diferuidori  per  così  grane  pefo,,fenon  fearfamenteproueduto , fareb- 
be affai  felice,  che  nella  SignoriaVosira  rimanfjfe  parte  di  quella  auttorità,che 
ella  in  quejla  Cortei  foUtàhauere^ , Ondetonfiderando  il  commodo feruigi» 
che  dalla  lunga  uofira  fferienga  nelle  fhecnde  egli  tr ah  fffetaminuamente,-&  in- 
fteme  il  giufio  ohligo,ilq!ule  egli  vi  hairebbe  di  coti  fatto  honore,effendo  mol- 
ato per  natura  mqgnanimo,& grato,  per  incbnationeparticolare  con  lungheg^ 
ga  di  tempo  affai  firetto  amico;  bauendofarìmentetutte  due  nellenrofire  attlo- 
ni  il  fine  conforme  dU'adherengadunPrincipe,ftpotrebbeconyagione  fferare, 
che  voinerimanefìehonorato.,  .&ficuro,  & Umperadore  ben  fodis fatto . 
v/f'  quelle  cofe  contrarie  non  meno  al  aoHro  ricco,Sf  quieto  Stato,  che  alla  gran- 
degga , & perpetuità  della  stòfira  cafa,  allequdli  moumebbe  vn  altro  [intereffe 
particolare  del fangue,vonft  potrebbe  egli,  attefal'età  debole  de' (propinqui,  ra- 
giotKuolmentemuouere  di  firatto  o'tre  all'inferma  fuahabitudinepropria,  per 
la  decrepità  del  Padre, &Ìnfantia  del  fratello, dal  penfare  all'offenderut  con  fion 
bile  fondamento , temendchdal  vecchiaèffereìn  breue  abbandonato , & del  fan- 
ciuUotrouandoft  per  lungo  ffatio -quafi  impeditoùn  modo  chefkomedi  cofetan 
to  nelmuouerle , quantoneùonfeguirle , pieni  fempre dinon  minore  difficolti 
chedipericolo,uHequali  fimilmenteperbene.,tTan'lungafuccefftonefoniarft^ 
necffjnà  fi  ricerchi  opera,^  tempo  : venendone  egli  da  questi  rifpetti  con  ragio- 
ne alienato,^  per  xòfeguentesùla  quiete  aifoluto;  refìerébbe  foto  toperana  eoa 
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tr^òper  odiò  otcultOiòfet  mera  malitia-,obietti  in  huomo  noBUe,cor>te  egli 
to  ToSìro  amico, (jiranto apertamente  dmoshra,da non  douerfi)ìer  alcuno  imagi 
ture . Ma  finalmente  neila  (ht ile  ammhiiiiratione,non  è poco  guidar  le  cofe  con 
Crdinarioeffempic  accompagnatodaapparenliragioni,&ilreftopoicommct~ 
terlo  alla  fortuita  .-peroche  tutto  buono, tutto  iKtto,tuttefenga [affetto  noti  fi  tra 
nò  m,n.  fraudo  pure,rifjktto  a'  nuota  aceidet;ti,  non  potefje  la  Signoria  P' olirà 
colorire  (furHo  difegnóy  Monfl^idotf,  fktmc  huomo  poco  fempre  circa  gii  affari 
de’  Vrincipi  trauagliato,C^percièt^cnofcdiafodim9Uialtrr,aIlatJlfaeffàCe•^ 
farexy  ru  toncetÙTniamettteYKwerfakdiSenaton  freero  ,•& Euléfu^hwi 
"pìetie  da  ciafcunogiudicato  degno  di  queHo  Ivtigo.Gli  oblÌ9higìi  tante  volte  da- 
lui  confijptti  hauere  um^PapaVaolo, giunti  ali  ankitia  àUuni  armi  continua* 
ta  fra  uoi,& lafua  mitejfberalc,&  uoMnatìn  nbperógAiltatodt  Ihetti  eott- 
girmti , vi  oatnlJ»ìùo ffr-'e rdgnneuoTtvot.tcahrfroJfl  kro..  btap:cSiùSigt/mr^ 
affettor.cbifi^  pif-KOitriincìo  de!  taaniiojr,-  dMto  'fiato'iffétrffìt.ito  dtfieruiere 
pr^  minormale,  rffehda-cdlhota  i gli  ìmpgrraH'fccnutelc  fon^gaè  póter.Soffii^ 
naìmaite  dopo  ntòlta  contefa  tonerà  tanta  vnietne  tlegjti  "Papa fènon  confórme 
alla  uogliadel  Tic  r laeptaltofatntii  edata,  & ftoprendoff  hi  tarpi  di^ioicà 
infitperabile , meglio  farebbe -a cario  Vannfha-bnxàtìtgi'la'ocnutaloroy'cbe 
il  faticar ff  per  altri  , -è  ikdfffèrheàj[ueittmpo\;  neiecke  prima  fiffr  egli  dal- 
la pri>dengavetffrapivue»utoc»lbenfiia,4betttèdah(i  tcn It nuove  fon^fH 
notabile  aiùto  icUequaUfcenarebbe  affoh'tamcntttrtan  parte  di  epteli  obligothè 
eg'ipertal  conto  douef^  con  voi  ftnrìrt^'.  -Ma  perche  non  hd,  lUufitiffima 
Sigtiore,ia  moltauoflra  auuorità  in  qttejia  attionenemko  maggiore,^ più  co-* 
tente  dellinuidia,raghnata  cosi  dall auuerjòuolerede'  Cardhi^i  di  jàtthmecò- 
tr  arra, òdi  alcuni  pannati  per  ambhione  particolare  del  Vontificato;cotru  a»- 
cor  piùdaU  età  gioitane,  al  ghtdkio  , & determinatione  ticllaquale  i itcccbi.pa\ 
natura  dtfftilmente  fi  actfifetana  ,*  è cofa  degna  di  gran  confiderathne  il  probP- 
bire,che  in  nwdo  alamo  (J]i  tvtiario^ò conofiatio  nè  Li  inelination  uoUra  chea  la  ' 
frrfona,nò  la  uiolcnte  potenza  dica  Hclettione^ . Ma  difffmulando  cautamente 
tvna,i3  faina,  conferendo  ogni  cofa  nel  publito,  mojirando  inficine  uoler 

da  loro  attgi  con  figlio,  che  tra  loro  preminenza  y fàrgli'dipwra  uoglia  con  de- 
iìre^ga  cadere  in  procurar /fveHo , chejioidifiàerate  ynon  in  refifiere à do , che 
proponete  ^ effendoaì  piùdegti  huomini, per  innata  paffione,  della  natura  da- 
to,il  feguir  maggiormente  le  ophiiovi  proprie , ancoraché  men  buone,cbe  il  rke- 
uereìealtruiyOUantutKfue  migliori.Q^cflomtdefimo  & utih\& grato  modo,con 
tutti  parimente  i Stnat  ori,  & confiderati,  è da  ferttare  perpetuamente,  la  beni- 
notenga,&  le  per fet  doni  tnfieme  de  tpiaU,fà  bifdgno  covferuare,& Coler  are  co» 
patiinga,  conmodefltity  non  alterare  con  ha,òiie^igenza  jò  pocoriljwttOy 
pn  piùbingamente  tenergli  fermi  itefiftendo  alle  uoglh  di  molti,  ài  quali  idi- 
frgni,&  k grandezze  di  cafa  uojfifagìà  Ògran  non  piacdono,lafdando 
ancora,che  ne’  commodi,  ò appetiti  loro  fienopiù  lòfio  dal  tempo , CS  dalia  ra- 
gione fganuali,&  cbiariti,  che  dauci  femprenonfiimatiyò  in  tutti  inoJi  pojfi- 

biliy 
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bili,  fodis fitti  i di  fpiacendofi  molte  Molte  i gli  hnminì  più  col  modo  (t  fi  fhrele 
ogefe , che  per  le  offefe  il  lafciarui  condurre  d metter  huomo  in  quella  Sede , col- 
quale  non  pur  uoi , m*  uofìro  ^uo  forfè  per  publieije , i priuate  cagioni  hahiix 
eonferuata  inimicitia  alcuna,  è in  tutto  da  fuggire  comeerror  capitale  ; rìceuen- 
dofi  fempre  in  caft  di  Stato  per  mal  fteuro  partito  H fidar  fi  ihuomini  offeft,  fotta 
ricompenfa  di  nuoui  benefieij  : peroche  il  più  delle  udite  ft  uiene  oppreffo  dafu- 
bit  a ruuinOfò  fi  uiue  fottopoHo  ad  un  continuo  dif^ef(7^,dalquale  fono  poi  par 
(oriti  i rolontarij  efili,ficome  da  Siflo  in  qui  ft  è ueditro  accadere  fono  alcuni  T3 
tificati:incommodo  à foppoHatetanto,come  I{pmano,d  uoi  più  graiie,&  mole- 
fio,  quanto  è l' amore  t una  grande,  & honorata  patria , Ci  Ceminen'^a  uoHrs 
maggiore.Cotuludo  adunque, già  chetanto  i manifefio  il prolungatela  crealìo- 
ne  per  lo  ben  publico,pemithJo,nimeno per  ti  uoflti particolari,attefa  la  muta- 
tone degli  huomini , perìcolofo  ; effere  ancora  d F.S.  l^euerendifjima  efpediente 
ftbttare  il  uóltarfi  quanto  prima  alle  cofe,fenon  in  tutto  da  lei  di  fiderate,  alme- 
no più  facili  ad  effereefeguite,  purché  di  quelle  ejfa  in  fatto  ne  fiat auttore . So- 
pratuttofuggido  con  ognipoffibU  modo  iLdiuentare  in  quefla  attione,neUaquai- 
lt,comi  è. chiaro , ftete  bora  unfermocapo  col  pregtudicio  del  tempo  vn  membri 
di:bole,conofcendoft  parimente  per  ciafeuno , che  Ufarft  ‘7*apa,  li  d udì  fofpctto$ 
non  congiunto^  poffaxffere  ragionevolmente  àtnttacaf a famefedànnofopéf 
femprtj.  *.a' < . >,  '■ 

Dil^pmaà'i^M'ì^ueimhrei-sqp*  ‘ •' 

» ...  "ft 
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■ConfigfK j i?^riudpecoit><;f!cjC  dotte  rapionij  che  à honefioio  iklla  patria 
«on  nmaagad'andii'ei  cet^imprèfìi; 

à'  t I“G.  '■?  i P't  D X S.  A i,  E a N b ^ 

i . r i.  ' 3emardo  Taflo. 

- • ' ' " A’Napuli.  . 

t.-,:  ■ tl^-/  :ì. 

0 Honfonàdifìpoeogiitdicio , nè  di  tanta  teikerBd,  éùfio  non  conofcaiche  i 
■ me  non  tomneae  configUar'  mtsperfona  di  molta  ptudenga , d di  lunga Jpe^\ 
riemgadeUotofè.^  cowejieteuoi  ; perchdnèio  faprei danti  quel configf io  ,\héf 
ftUtiOfii  adottato  fàffe.;  nè  uoi  d altrui  conft^itrhauetebi fogno Teròpiù  lo- 
fio per  via  di  difeorf*  ragiimadocon  effo  uoi,dguifa  di  cote , con  Icmie  ragioni 
OggHXtCttòH ferro deluoflnintetletto.  Foipofàa,come  buon  Giudicetonftde- 
rate  le  mieragioai  ,conofcaete  v chefe  faranno  ruote  di  prndenirt , elle  alrkeno' 
faranno  piate  dafi'ettione,^  di  ftule.T^on  cre<io,IlUifirijjimo  Sig.Ttiio,tbt'fta  ài-. 
aotQdighéiciojchenoH  fappia,che  dopo  DIO, ninno  obligoi^ maggibr, eh fquel-'^ 
l$ycbehahbiamo  alla  patria^  ebe;ttiadio<he  caro  ne  fra  II  pitdre,d  I a madref 
torti  figlÌMoli,i.pttwiù,gliamià;chelacaritàieUàpxrria  abbraccia, C^fhlnge' 
ivfieme  tmUtpreéifjtmoritdimattieroehefe  lainffatitiidhti  è qnUitkh,  chdpUt 
ii  Quarta  Torte  deh  Idea  del  Segret,  T g degni 
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degni  jltrodobbiimù  fuggire,  &odUre;  ninna  ingrathitdinc  è maggior  di: 
r}uellj^  che  s vfa  ucrfo  U patria  perche  donc  ì maggior  tobligatione,  rptiai  ^ 
ma^ior  ^ingratitudine  : &tobligo  cÌkU  habbiamo  è tale,  che  nelle Jìte  ucief- 
fttà  Vìi  animo  nobile  hd  da  preporre  la  morte  fua  aU‘aferuità,al  danno,&  all  hr' 
fàmia  dfUa  patria  JùiLj  . Se  ^«eyjo  è jcome  potrete  voi  con  fcufa,ch:óbia  ni  dei 
ragioneMle,nè  dell  honeflo,ricufarequeJlu  andata,  dall'aqualt  dipendi  la  ripn^ 
tatione,il  beneficio  ,.(S  la falutevniuerfale  di  queflo’  I{egno  i T^n  uoglio  ripi- 
gliar le  ragioni,  che  ui potrebbono  dijfuader  da  queil'imprefajpoicbe  voi  mede-' 
jimO'l  hauete  confidèrate,conofciute,C^  allegate;  allequaliper  nonejferneccjfa- 
rio  il  rif^onder  particolarmeHte;.rifpondero  folò  con  una  parola,,  dicendo  che  più 
tono  fono  fondate  sù  l"  utile,  che  sù.  l bone  ilo,  (i'per  quello  indegne  della  uofira 
priicUno^',  &^dMa  grandeg^  dell'animo  uosiro . (^hi  vuol  mifu  rare  le  paff a-' 
tc  operationi della  uitauoHta , vi giudicheràper  Caualierointeg  ro,  magnani^ 
mOyValòrofo.  V olete  bora  mancar  del  decoro  della  uoflradignitd  i ìqpn  fapete 
ch'egli  è di  mejlieri,  che  te  anioni  noHre  feruino  fempre  vnaequaUtd , (3  vns 
concordia  i Ì3  ebefteome  ne' liuti,  & negfi  altri  iìtvmenti  mufùaliognipic- 
dola  diJfonan:^a.è riprefa;& bidfmata  :cost  ogni noUraoperatione , che  non’ 
corrijfionda  al  virtuofo  inìUtuto  dtUà  vita  noflra,ida riprendere', £3éia  biafii 
marei  Qiralpìùbonorataoccaftpne,& degna deliÌntelletto,& della grandeT^ 
g^a  uofira  vi  poteua  portar  la  fortuna  di  quefìa  Ì ‘ Ella.v‘bdaperto  unlargq^(3 
fpatiòfp  campo,  perloqualé  vag^atidbconld  uofira  uirtù^potretemofiirar  la  gra 
deg^a  dè’l'animo  uoflro  con  fodisfattione,(3  beneficio  della  uofira  patria,di  tut 
to  quejìo  Tijegnò,  & con  uofira  riputatione,j&  dignità . Ella  v'hd  dataoppor- 
tunitacoif  poco  uoftiro  iiitemmodo,fen^ alcun  uofìlro-pericolo,sèd:boitore,  pò 
di  aita', dì  poterla  follèuare  d'arantti  infrmia,^da  fi  euidtnteruuino^o  Etfer 
babbiamolèttonell  antiche  memorie,  & veduto  nd'prefente  fecob  pur  qualche’ 
fitto  notabile,  (3  per  qualdìe  ^an  beneficio,  dalle  l{epiibltche,  ò dlUbCittà  be- 
ne insìitute  in'Jegno  di  gratitudine,  porfi  sìatue , (3  cobffi  à perpetua  memoria: 
de'  loro  benefattori  ; qual  beneficio  può  effer  maggior  di  queiio  i.  dónde  depen- 
de la  coiiferuation  dell  honore , delle  facolii,  et  dt Uà  uita  i'  7{on  so  fe  nuggiòr, , 
0 talefoffe  il  berte fitio^che  fpee  Cicerone  alla  Hpm.ina  I{epMblica,aUborache feo- 
perfe  la  congiur ottone  di  Catilina  : nondimmo  meritò  d'effer  da  quel  prudentiffi- 
ma  Catone, padre  diUà  patria  nominato . Tfpn  fapete  voi,che  ù f<mmw,et  per— 
fitta  gloria  confisic  in  trecofe  f.  cioè  , che  là  moltitudine  efami;,  cbe.fi  fidi  di 
noi,& che  con  maraniglia  deUè  nofl're  uirtù  penfi,  che  noi  fiamo  dégni d' honore,. 
Chi  dunque  potrà  dire, che  noi  non  fiate  perfettamète  glòriofoi  poiché  conia  fpe 
rienga  fiuede,che  per  giudicio  umHerfaÌe,così'p.  'nobilt,come  i popolari,  come  per 
fona,ehepiù  amano,di  cui  più  fi  fiiano’,  che  più  fi  fìimanodigna  dhonore,C3  di 
rìuerenga , v'hannoeletto  dquefl  ìmprefit.  Quanti  fono  flati  f3ne'  prefenti,  (3 
ne’ paffati  fecola,  che  per  lafciarhonorat*  memoria  di  fe,con:men  bella,  tirmen 
lodata  occafiane,fra  tarmi,  frdlfuoco[,fono  andati  ad  incontrar  lamorte  ? fen- 
ga  fperanga  d'altro  guadagno,che  di  quefìa  gloria  ; laquale  perauuentura  uon: 
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è ni  vera, nè  fomma  gloria, come  fari  tjueflaMoftra.  Q»rjli  è imprept,neUaqàjp' 
ìejtruìteà  D 1 0.,fùtebeneficio  alla  patria,  i'fareuti,  i gli  amici,&  alla  vo- 
Urafofieriti:  nellatjuale  non  folo  non  offendete  il  1{e  voiìro , nè  cagiongli  date 
di  douerui  nè  riprender, Hi gaHigare  ; magj^ ^te  fernigio,  vtile,  & honorejk- 
.undolo  Signor  de  gli  animi,  & dellauolonti  degli  hitomini  : che  l'ejfer  Signof 
delle  robe, più  tosio  fi  conuiene  à T iranno, thè  i legitimo  Signore.  Vigliate /br- 
fe  imprefa  difficile, ò pericolofai  Certo  nè;ma fhcile,&  fUarJ^.  tfon  andate f>er 
offender  Sua  Maefii,perleuartcCvbbidien’gadi  queHo  l{egno,ferfoHeHarle  i 
•popoli,nè  per  fare  altri  effetti  ftmili;  ma  per  confermargli  animi  de'fudditi  nel- 
la polita  fedeltà;  per  acefuetare  i tumulti,  per  accrefeer  la  diuotione,'&1afede 

loro . yi  mancano  forfè  ragioni  rum  apparemijna  vere;  non  probabili,mx  ne^ 
ceffarie,&  fondate  tu  l feruigio  di  D I à,&déllt  Religione,sù'l  beneficio  di  Sua 
MaeSlà,<ir  sul' vtile  dic{Heiiol{egno . >Onde  è forfè  SuaMaelìà  vnVrincipe 
•barbaro, empio,  <jr  non  capace  di  ragione  i T^fon  conofeerà  egli, che  ninna  cofa  è 
più  atta  alla  conferuation  degli  fìati,& de  gli  imperi,che  l effer  amato, & niu- 
na  più  contraria , che  l’ effer  temuto  i T^n  faprd , che  s'hà  in  odio  colui  tchefi 
teme  ,'&theà  gli  odi/  di  molti  ninna  poten'ga  ,per  grande  chefta,può  refttfen 
lungamente^  i Che  fine  potrà  mnouere  il  prudente  animo  di  Sua  Maefli  lì  vólet 
'far  c(  teflo  t Se  la 'I{eligfone , ■quefla.Città  è delle  più  antiche,,  xhoconobbert 
'CH  STO,  ^ quelìa,che  di  fecólo'infecólo  confermandoft  nella  fuafede,C5 
nella  fua  religione  hà  con  tante  cperationi  Chrifiiane,^  piene  di  fede,& di  coti 
tà  dato  efempio  a(Uiltre,& perfutfo  loro  à tfier  tali . Qjule  è quélla  Città,  non 
pur' in  Italìa,;ma  in  Europa, doue fimo-tante  Chiefe  bene  inllituite,tf  gouema- 
tt  ; tanti  luoghi  pq  ; doue  fi  facci. ino  t.vne  limofirte,  tante  opere  caritanue, 
QnìsìianCj  ? 11. voler  negare,  che  in  quello  Jlggno,tome  in  altri  luoghi,non  ci 
fièno  de' trini,  & che  meritino  effer  gafligati,farebbe  vn  contradire  al  vero,  CS 
vn  mofirar  temerariamente  di  effer  troppo  degni  della  gratia  di  DIO.  : ma  que- 
Re  fi  poffono  gafligar  per  la  uia  ordinaria.cor^itittaci  da  gli:lmper adori,  dalle 
‘ huonetonfuetudini . iCheà  queRo  modo  i triiìifolamcnte  fi  caSi- 
gheranno,ladoueà  quell' altro ftpunirebbonopiùi  buoni,cbe i trifli . .lononuo- 
glio  mouerui  molte  óltre  ragioni  da  poterperfuader  Sua'Maefiàiperthe  fono  tan 
lr,&  sì  negli  occhi  iogn'vno,  che  farei  troppojngiwria  alla  uotìra  pruden:^a  i 
voler ricordarleui . Jldatmo  ,che  ui  potejjeuenire  inqueflacofa  farebbe  pic- 
ciolo,&  vofiro  particolare,in  compar at  'iott  dell'utilgranie,ehe  ne  tornerebbe  in 
vniuepfale  à queRo  Jiegno . Et  uoi,  come-Caualiere.  magnanime , Ci  uirtnofo , 
baueteda  pxporre  il  baieficio  vniuerfale  al  priuato  . Ma  qual  danno  potreb- 
be effer,  così  grande,  "che  non  fta  maggior  f vtilei,  che  ne  fentirete  ^ mofirando  al 
l{e  noRro  1‘ amor,,  che  ni  porta  q/nfio  popolo  ; la  fede,  che  hà  in  uoi;  il  rifpetto, 
chev’àlanobiltl  ,&  lariuerenga,  che  ui  tiene  tutto  queflo'f{egno  ; moRrem- 
dogli ehenon hà  miglior  miniflro,nè infiiumento di  uoiper  conferuar quefia.Cit 
tà,ii  queRo  I{egno  nella  fcde,c  dimtionfua,perperfuadedeà  fodisfare  à qual  fi 
voglia  diftdeyo,bifogno,ò  neceffità  jtia.  Et  potrebbe  effer  di  leggiero, che  quell* 
••  T 4 rip!i~ 
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rìputatùne,  ^ ^uef  credito,  che  non  hauettper  mala  fortuna  vofira  potuto  Ma 
qu^ar  preffo  di  lui,  con  tante  fktiche,  c‘hanete  prefe^on  tanti  pericoli,  c hauete 
eorfiM  ion  tante  ^efe , t hauete  fatte  in  firuigio  j^Of  Pactpàfafie  con  tpteHo 
Wf^o  ; quando  non  ne  guadagnafle  altro- } acaefcerete  (faccrefxt  fi  può) 
Sar»ore,cheuiporta  queflo''Hegno,&tobligo,(he  v'hd:f^HÌrete  àDJ  Oyfodifi- 
^ite  alla  eonjtiens^a  *ofira,& all'afpettatione,che  hà  di  noi  tutto  ilméndo;  IS 
mofir avete  tanto  maggior  virtù  quanto  fard'minor  btlperan^a  ^ premio , di 
forte  che  uà  potrefle, come  potete, prometter  e de  gli  mÌ7m,&'uolòtàdimefio 
gno  aualfiuogUa  coja . Mi  rendo  certo,  valorofiffimo  Signormio,che  jeuedefìt 
‘Vna  heUa  uergine  da  noi  amata  ardentìjfimamente  fcapigHata,  & lagrimofir,m 
pericolo  dell  honoì-6,&della  uka,ad  alta  uooe  thìederui  foccor forche  koi  òlx  fietà 
d'animo  nohilifii>ao,& getttile,fbi‘:^  timor  di  pericolo, ò di  danno^orrereSieprò 
to  ad  aiutarla  . Quoilaè  quella  lu-Ua  vergine laqual  ragioneit^nunte  fopratta>^ 
te  l altre  cof  :■  dee  effer  amata  da-uoi , poiché  ad  alta  ucce  in  aiuto  vi  chiamumon 
tnaneattaìfuo  bifoffio:  nèfiueiiigiuriaaltioflro  nobii  animo,  datouidtdla  na* 
turaà  filmili  operatimi  di  uirtù,&  di  grandeo^.  yoflra  Eccellenza  perdoni/ 
aU' ardir  mio,  & pigli  quejlo  mio  parere  più  tofìo  il  bmou^ animo  ,xhe  tebelkra^ 
gtm-Et  r'iuerentemenule  baciale rnank  ^ ' • '"A 
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,Il  cootigliache  Irétaroentr  accetti  l’inuitnfattogli'dal  Duca  di  Fioreaza,iIv 
^uale  fi,coaccntaua  di  rdlicuirloallapacriajlibcrandólodclbando.  , , .1 

A"  -M.  ANTON  E R A N C E S C O , • 
degli  Albicù  ' ) 

Bernardo  Tallo. 

fowramodo  per  molti  rifpetti,  M.ig.  M. .Anton  Francefio,  fiate  «fi 
fono  le  lettere  vofire  de'  i j .di  Luglio, di  Gaeta,ma  fpecialmeme  hauendt 
pa  Melleconofciuto  Camor,themiporiateJafidc,fhe  hauete  ht  me,&  Copìnio^ 
«i,che tenttedel  mÌQg^udkio.V,endeteu'Fficuro,cheinamwrui nktno miuinceràe: 
dalla  fede  miagiamai  rimarrete  gabbato . ItgiudieiO'Vorreivtxfoffe  taie,qnde 
credete, drqualeegti  uorrehbeeffère , aceioche  uoi  ^neUeprofjvre,  &veOe  cofe 
auuerfeueue  pitefìc Jcruire,ilqiiale  fenon  fanio, certo feiiie,  & amico  Fhaurett 
fempremai . Ma  come  potrò  configliare  vuhuomo  di  molt.z  bri«fc«:^4,di  ìk»^ 
fierimza delie  6ofe,<ir  mafiipiamente  ht  materia,  dallaquàl  dependelo  fiato  del 
lafua  fortuna,il  corfo  de' fuei honori,e'lperieoloàeltauirafifà  ì Diròil mioprt- 
rere  ,poiche  lo  mi  comandate,ptù  per  ubbidirui,ehe  per  co  ‘ìgUaruiiperthe  nè  uoi 
hauete  bifore  del  mio  configHo^èro  tahfaprei  ctarloui,qaalt  in  cptefio.eafofi 
richiede. lo  hò  fempre  vdito  dire,the  il  dar  luogo  al  tempo , ^ubbidire  alta  necefi- 
fiti  è vfficio  di  prudente . Sei  Duca  .Alejfandro  ui  richiama  aUa  pMria,  vi  rem- 
deleuofircfacfità^  t^muna  nella  fica  amicitia,perche  wolete  i^auendo  tante 
. volte 
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tentata  la  itoHra  fòrtun.t)  dar  delle  pitpiaal  ciel(fftìabbiateewra^he,(ico 
me  aiihor  fk  atto  diforte,^  di  grani  animo  non  fi  voler  fottomettere  al  tiranno^ 
bor  non  fu  di  fuperbo  rifatar  la  fua  libir  alita.  Chi  dubita, che  dnrifitma,& mh 
fera  non  paia  la  feruttù  ad  vabuomo  £ animo  nobile,nato  libero,  Gf  libero  viuih 
to cotanti  anni  i ma  qud  cofapmeffer  pii  mifera,che'lui^  fuori  della  patria 
fogliato  delle  fuefo^an^doMano  da' farenii,da  gli  amici, ^ dall  dtrecofe  ca- 
ie i Certo  nhma . Mijwrate  adunque  con  giufia  mifnra  ttucfle  due  JPetie  di  mi- 
feria  /he  trouerete  effer  meglio  viuer  mi  fero  nella  eitrd, eoe  v hà  generato , jra'l 
voHro  fangue,jra  vofiri  amici,  che  eftle  di  continuo  andar  per  lo  mondo  camt- 
nando.  T^un  luogo  vi  dee  ejjer  pii  care/tè  pii  dolce  della  patria  uoflra  : Et 
s'Hla  hà  perduto  della  fatta  beitela , & ornamento, non  meno  amarla;  ma  pii 
pittibauerdourejìedelkfucmiferie  . ì{ìhì  fi  conuiene , poiché  la  fortuna  i'hi 
priuata  di  molti  fuoHtonorati  figliuoU  i prùurìa  ancora  delfalfetto  vostro . Il 
fuggirla palriatalhora èconfiglio difaaàeìmx  ilmn  dìfaera^  è vffithdi cru 
dde.  7qè  v’ÌHrarmi  la  jferoHga  del  ritornami  libero, nè  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta uifgomentt , perche  della  poca  fide  di  quelle  tante  ^ericn^n  bautte  vedute, 
che  non  le  dotictt  pii  credere , & ^fluefto  t itpore  con  ragime  ui  potete  fottrarre 
fe  vorrete,concioftatojache  ( come  sò , che  non  mi  negherete ) fel  Duca  ut  volejje 
torre  Ut  vita, cosi  fiuiU  gli  farcbbe/loMe  bora  ut  ritrouato  tho  doue  egl t vi  chia- 
meu» . 1{pnfapete  uoi,che  le  braaia  delle  fon^,bdella  cruddtà  dé  Signori  fona 
lunghiJJìmeÙn  qual  I{pcca  fortifiima  Hate  voi  rinchiufoi  qual  compagnia  (for- 
mata gente,che  dalle  fue  ìnfidie  difetider  vi  poteffero/nenate  con  efa  voH  0 for- 
fè gli  mancano  buomint,à‘  quali  darebbi  U more  di  far  maggior  effetto,cbe  qiif- 
Ho  non  farebbe  iò  denari  fùtr  dar  loro  Upremio  della  lorcrtideit di Leuatemqnet 
Ha  opinione  dell  animo ,pm  appareute/he  vera..  Se  dunque  non  baueti pii  à te- 
mtr.di  lui/ffendt  della  patria/he  in  eJilio,il  timor  ^ ehe  Scotuhuto  v'auompa*- 
gna,»afcedauoimedeftmo . Etfeeosìè,  non  fitte  voi  torto  alla  uoflr  a pruden- 
gafala  uoHracoHangaf& alLidcHrcgga  deHing^ouofiro  i Cbimegliosi 
regolar  f attimo  fio  di  mi  i 2(on  fapete  uoi  due  effer  le  fory^  della  natttra,  l'una 
nell' appetito, laquale  àguifa  di  eanallo  fiiolto  in  queHa parte  ,<■  & in  quella  mcr 
uaf animo  nofiroff  altra  dtUa  ragione  ,laqual  comemaefiro  horconh.fferonti 
Ho,thc  far  debbi  amo, hoc  col  fieno  da  qnelio/hedobbiamo  fuggire,  (éfpmge, «ir 
tirftiraif^  che  non  meno  fi  comtiene,che  lappetitoubbidifcaaÌlaragÌMe,  ci/ràl 
uaffallo  al  Signore ,£1  feruidor  al  podi  o ne  fi  conuenga  d'ubbidire  i idoderonda 
adunque  iuojlri  difiOcri,nè  per  cagiou  uofira , nè  per  fua  uirimarràdiebe  fernet 
re  .ì.  Si  che  mi  direte  che  dada  foljHtione  del  Signore,  da  gtiOilkddSitofiitèmf 
mtci,dall’hiuidia  delle  perfine  no»  nipoti  àia  ragione.difen(kre  . i^idifindetd 
b uofira  prudengq/be  fitprà  lettor  U fiffuitvt,lptngergli  Oiif,&figgk  itniór 
dic^.Vi  aiuterà  Uueritàja  voflrainnocenga,&  DJ  Q^tkerede  il  filetto  deÈe 
(onfeienga  uofira . 7{pn  ui  nego, che  non  fiate  pii  obligato  alta  patria  , che  alla 
reputatione,&dignhd,  alla  vitaproprianon  fitte  : (Hioctìtfateffi  , iba’i 
yoftroefUiogiou^  à ritornarla  iteUà  fua  autita  libtrtàjitrfe  noili  d^quifia 
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(on figlio  ; ma  i^éggo  to  fiato  delle  co  fi  delmondo  in  termine, che  poco  hauete  dit 
'^erate,&.  molto  da  temerc.T^è  m'ingamu  tapaffioiie,  Hè  mi  tfor^  Codio  à fin^ 
tir  qi/efioima  la  ragione  lo  niiperfuade,&  l’efperien'^  mel  moSira  .uifpettatt 
che  volt  0 di  feconda  fortuna  fiiri  nelle  vcUt  de'  uofiridiftderij , che  allbora  per» 
mifictura  più  entro  ijuelle  mura, che  fuori  potrete  dar  fkuore'dfaUeuar  la  patrut 
a.ricourar  laperdutalibertà.  Ma  forfe-trouerete  ilDueaC^  disi  benigna, Cf  dì  il 
clemente  natiiradbe  non  tirannOfCome  voi  il  chiamate  ;maUgitimo , (Snaturai 
Signore,come  io  il  tengo,vipiacerd,di  nominarlo,CÌ  ui  ardiate  che  f amore,ò  la 
feruitù , che  io  'hò  lungamente  hauuta  con  /fueHa  lUufiriffima  cafa  di  Medici , i 
rjuefio  dirai  m'bàbbia  moJfa:cbe  ninna  cofa  prcporréi  aH’amicitìa  , che  io  hò  con 
U(ù,&  alla  fede,the  voi  bautte-in  me.  .Molte altre'ragioni  àconfermation.della 
mi  a opbtione  allear  vi  potrei  moltifiimeuoi  (dia  difefadellauoiira.,cbeCuna 
&C  altra  hà  largo  fiat  io  di  andar  vagando  con  ragionamenti,  ma  non  voglio  ef~ 
fir  più  lungo . Doicteui  del  mìo  poco  fapere,fe'l  configlio  non  Ì prudente;ma  non 
delia  mia  fede,&fkteciotche’l  vofiro  mimo  più  efierimentatadd  mio  vi perftu 
de.Spendete  ognimia  forila  in  beneficio  vofiro,che  più  pronto  mi  trotterete  à fir* 
uirui,cbe fauio  non  m’bauete  tronafo  àconftgliarui . State  fano. 

Di  napoli. 

■■  ■ I ■■  MHi.iHiiw 

’ A L S J G N O R E * * ^ . 

Galeazzo  FlociraonreJ  ■ 

SE  la  Mano, a la  penna  figuiratmo  la  volontà,  tntfibpggi  con  elk  parlerò  con 
voi.  xJMaperche tptefii eccefiìnicaldfinonmi  lafcianodMiomodovfarni 
fvna,nè  f altra, itirò  primaiLpiù  importante , ■Cftpòife  ci  amanì^erihempo,in 
notnedi'DiO,  finotittcn  altra  lettera  fupplkem».,  'Lavofira'ietterabdfisttoi 
ebeni  dica,chej>m4ttediligebarn,ninuautem  amo  f&colo-;  perche  di  fiù  per- 
fètto lino  è t^uto  il  legame  della  nofirabeninolen^a-»:.  Sopra  modo  mi  è fiata 
tara  lavcftra  letttrafUqnale  bipwfiato  ri  ingenuamente , chemi  bd  tolto  ogni 
fofiitiione  di  fimùlatione:tantoebemidolgo,tbe  ineanti  ami , che  mi  fon  auue~ 
Unto  delta  mia.ittfirnut4,non  'fongiimto  aUannetd  de  gli fcalini,4oMeyedo giunta 
voi . D I O fia  ringfatìato  delC^ètto  bttono,&  dèlia  fieram^che  me  ne  dà  per 
me.  Quanto  al  confulio  che  mi  chiedete,iubito  che  non  f apendo  darlo  à rne  fieffo% 
menbhfitpròdart  ànóinaapertheitiì  rrouai  detto'pna  uolta  à MonfigJi  Vero- 
na^hejt  Sàlormnerm  dimanda ffoconfigliogUele  darà  ,finon  buono  ,•  fedele  al- 
meno ; <ftandoinijuilpropofitOipercjueL,  che poffo comprendereeosì  dalla lun- 
gadttìofiitOuofiro,uoi‘fii4ttuaU;,&non‘hauete  lartamontana . Tertantoui 
etboruertii  ptegarìil  Signor’!)  1 0,  che  ui  mdfiri  la-sìraia  di  andare  d lui:  Cf 
fhtetH  frtgare-aÌttepeifonepiàdegnoditffireefauditeLu‘  •Et,per-^uanto  poffò 
^fiudkatojodiifàcbe  ve  tCandàSleà  feruire  iluoftro  canonicato  fe  l'babitare  con 
leionne,iM>*iinterdetto à' Sacerdoti,»onui impedifie  . Macomefarete de’ be- 
nofiàcueati^  •fèruirgfiperyicarionenfrpuòfengaHegitima-caufy,  latjual  io 
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•^o!  non(ì  troua . Lafcìarli  con  p:nf$one,è  fmonu,fe  ài  unì  procede  U intcntio  ■ . 
ne,ò  patto  aleu  to . Et  non  mi  allegate  qutC^he  fif*i  perche  io  ui  dico  quel , che 
ft  dourebbefàre . Et  fe  uoi  uolete  taminare  per  donde  fi  uà,  & non  doue  ft  con* 
HÌen‘  andare,  non  auade  cercar  parere  . Che  ne  /irete  dunque  ? T rouate  qual- 
che Tretenia  bene  di  quella  terra  pouero,& dateglieli  fen^a  un  pure  gran  mercé- 
Et  io,  ebe/irò  fengaientrata  i Farete quel,che  fanno  molte  perfone  dabene, 
che  fi  coment  ano  di  quel , che'l  Signor  D 1 0 dà  loro  ò poco , ò affai , & di  ciò  ui 
conftglierete  con  San  "Paolo  ; llabetues  uìHum,(S tegumtnta  fwrei  come 
finno  quegli auari,chericompenfano  la  fordUegT^déleueiii  laure  , Ci  dd  vi- 
no di  ttMjja  con  lo  fplendore  dell'oro  , che  tengono  [erbato  ne  gli  fcrigni . Se  no».. 
bMc/Jimo  da  flar  quìmilCanni, benché  [offe  poco,pureci[firiadapenfareà  Hat 
ci  male,  ma  bauendoeida  fiar  un  bora,  nò  uorrei  che  per  quefìo  bi^ffimo  com- 
Modutg^o  metteffiMO  in  pericolò  la  perpetua  commodità.  yoi  fapete  bene  quan- 
to piauuolment  e fopportatiamo  idifagi  delle  cattine  h(fSÌerie,penfando  che’l  dì 
ftguentc troaariama la buona,& quanto  allegramente  indi  tu  partiuamo,.  (i 
per  cantra  dalia  buona  : Oltra  che  feuogUamo  coufiderare  quanti  oltraggi  hetb- 
biamo fitto  à ^oflro  Sivtorecon  fufo,angi abufo  dell  inteUetto,iella  uolontà,. 
Ci  di  tutti  i fentmenti  ef  errori  interiori,»  douria  parere fituore ^randijfi/no 

diSuaHaesià,quand])  per  Ui patiffmo  foomi,  ingiurie , C3 diftgt  di  pouerìft, 
di  auuerfità.  ; & quefio  per  ho  tiro  uantaggio  non  folamentt  nelìaUra;  ma  in 
^fiauitaancora^.  Saicbedice C^poflolov  Folo-uos  non  foUicitot-effe  . 

Ma  il  SalitatorcaffOmigliòUriccheT^e,  Cf  i penfierijche  per  effe  nafcono,aUe  fpi- 
r ‘■Divete,tnbaibuon  configliarelhauendo  tu  una  entrata  buona,&  fando  in 
btógo,douenon  ftpatifcedifagh  damo.  Jo,fèattUocarìffmo,iilHerOichehb 
una  penfmtftpra^lyefcouato  di  Trìeambi  di  C CC. feudi  a^coft, che  eccede  af 
fai  hsìato^e’  /turiti  rMiei.  Mi  fidata fenga  mia  imaginatione,aon  ebeopera. 

bò  altro  al  mondo  ni  lemporaU , ni  jpiritude . Sto  in  peritolo  di  perderla 
bora,  perche  [là  uieino  à'  Turchi.  Sullo  il  Signor  D'  1 0, quanto  fteur amente  mi 
bò  mefjp  H animo  in  pace  di  perderla,&  iiarmi  feirga  niente  alkgro,  con  ^eran- . 
7(a però  di  non  mendicare.  perche  Mouftgnor  mio  di  Verona  non  mi  mancherà 
mot  fin  che  hà  egli , che  fià  molto  lontano  da'Turchi . Et  ho  qiieflo  uantaggio 
da  q laiche  diro, che  non  mi  uergogneròdi  quello  fato,  che'l  imo  Signore  ete/fe 
coufuftone  contempla, &-maffmamente  non  mi  ci  mettendo  colpa  mia . Et  coti 
hautte  V animo  mio  fe  i turchi  regnano  . Se  DI  Ornò  gli  mandaffe  uia  : ui  dirò 
iluero’.  Sto  tanto  bene  nella  terramia  quanto  d corpo,cbe  non  faprei  andare  dr 
trone.  Quanto  all'anima,nontò;perche7femo  feitan  odiodifnutftt,  an  ùa.^ 
‘Purefadisfodme,&^aÌmioConfeJfore  . Quanto  all:  tentationT,  iheuifentite 
area  ilcredere,mi  marautgliarei fenon  ne  bauesìe.perchf  bifògweUie  ebe fife 
àfajfo,ò‘.dngeloi&  uedo  molti  Santi,che  fempre  hanno  combattuto  ;;  Cf  quelle- 
paroU  che  dice  il  Sdmo  : Quoniam  lòquetur  pacem  ih  plebem  fuam  ,.  Ibà' 
udite  interpretare  per  la  pace  de' [enfi  con  la  ragione.-  Et  che  meraviglia  i',,  cbé 
uoi  fiate  tentato, [egli  ìieffi.4pofloli/tbc  tuedéano^^  erano  fiati  daUithiamat- 
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tiyàiceHtno,^dMgenoìfisfidem:&  dopala refimettione  mofirarono Jègnìdi'dti' 
bitare?Terò  non  ui  f à dire  altre,fenon  che  la  dimandiate , & pregiate  i & fénT^a 
fallo  Chaurete  . Et  per  dirui  il  rimedio, che  io  foglio  vfare  d eptefto  morbo,ufate 
nella  Meffa,&fuor  della  Meffa  quella  oratione,cbe  Jid  nel  Me  fate,  ad  pofiulan- 
damftdem,ffem,&  charitatem,Orrmipotens  Cf  fempitemeDEf^S,q!ti  ìtifiitiam 
tua  legis,dfc.  L’altro  rimedio, -clie  mi  gioita  mirabitmente,ù  è,di  non  penjare,  ni 
udire  cofe  dubbiofe  ; & cattiuatef  intelletto  uoftro  i d'edere  quello , che  dice  la 
Chiefa;& non  date  mai  luogo  ad  argomènti,nè  d ftUogifmi;^  uogliate  fare , ct>- 
me^ea  il  Thebaldeo,& perdonatemi  fe  feendo  à coti  baffi  effempUn  cofa  di  ti 
tagrauitàrperche anche  nelle  minimeeofe  riluceia  iteriti  . il  Thebaldeo'hattea 
tanto  credito  delle  cofe  di  Stato  i M.^4goftin  Foglìetta,the  quando  fi  ttedea  uin- 
cere  nelle  contqfe, & egli' dieta,! l Foglietta  dice  così,C^  i tutte  le  euidentiffme  ra 
gioni  degli  huominiopponea  lauttorità  delFoglietta.Horaeófi  facciamo  noiiai 
,^riftotile,ad  ^Herrok,i  quella  heftia  di  Lucretio,  i Ttinio , & à tutta  queUs" 
brigata  di prefuntHofiopponiamotauttoriti  della  Chiefa],  fottolaqudeftamo 
nati  batte7^ati,&  crefmati,&  alleuati& i tutte  lera^oni  del  mondo , dièìa^ 
no, La Ch’ìéfa dice  c-osì£tfepur uoletcfalir più aÌto,direte quello , che diffe 
gcc^ele  Filofofogrande,ilqHale  diffmtando  con  gli  altri  Filojofi,  contra  iqtudi  egli 
difende*  la  creatione  del  mondo,fermò  quefio  Modo  nell  offe  ddfuq  petti . Diccr, 
qtiod  Dcuscteauitmmxlum  «znihilo:^ nQncreauitlllòhoc^' 
au  t illomodo  ageiki<,qaibus  nos  vtiitìur^aur  ^ Aitit  n^isnóiìircd  qetc 
admodumjios  non  conoicireus . ipTe<D  E'VSqiudeft^qai«iPfti^raceius 
cfrentitca^t«mnoflrum*.ita  ciu8  rario  agendr  JifrfbéVWSquc  eff’ 

ftmilis  alieni  rationi  agcndi  nobit  nor»,£f  d tiiinmfottisf»qù0idi^àgibaè)f 
fappiate  eheniun'altta  poft-à  forrafkre.Eaoutdt'tto'rfuat'oifttddó'mi  hìiafflàf^ 
dire.Forfevn' altro  dì  farò  più  lungo  con  ùai^oUqUakttorrei  iapfefimi^^Mgioni^ 
re  un'anno . Ma  perautientura  la  noftra  ti^ofià  me  ne  dori  iHufMd.T{aoconuh^ 
datemi, ni  prego Mgtatia,àlla  Signora  Mat^erita.Eìfe<on  que^à  fari  aVàgà-' 
tanna  lettera  alla  Signora  Marche  fa  di  ‘T^efcara^  la  leggerete,  éf-piacotdóui  la’ 
fuggttlarete,confefti  quefta:&  farete  quel,che  ui  psrri.xheper  altro  kon  latHa^ 
do,eomtuedete,cbe per pÓdis fare duoftrohone fio  difnikriò;  ''  •'* 

Dil^ma^  tzd^gofiej'$gj.  •■'•c  , . . >• 

'.  ! ■ ; .»n  ' ^ ' 'I-  ri  i\  j ■ T . ■ A'  ' jf  ^ ' 

• A B,  C O ,M  N,T  ,Q  . ; .r, 

ÌLiipande  in  materia  di  prender  moglir;mollr»ndo  di  (juamaimpofAnia 
di  (^lunfa  prudenza^e  eonnglio  habbia  biibgao.e  ebe  uon  fidec corre  febza paiMi 
cic<pati«he,e confenfode' fuoi.  .T 

■J-V^  A t ' s '•‘É 
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parenti  ptudentiffimi^moko  pìùguulkiifi per  la  ktì tkta  tfi , ^ pet* 
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^.tmoltafpertenXidelmtndo^henQnfon’ ioJtafùitoUloropirerediparte , vi 
fiate  venuto  i pigliar  configlio  da  me  di  cofa  tanto  import  ante  ^ quanto  è il  pren- 
der moglie . Etfebene  m'è  flato  piolto  caro  il  conofeere  per  Meìla  voSìra  amo- 
reuoledmoiìraiionejn  quale  Sìima  fia  il  mio  parere  appreffo  voiy(£  che  quello 
fia  vn  chiaramente  moSìrarrrù,che  mi  amiate;  pure  non  mi  può  ejferfenon  di  fa- 
ftidio  ilvederuifate  sì  poco  conto  de' voslrimaggiari,Cf  ciò  mi  Ricredere , che 
(luejlovoflro  jrenfiero  cuopra  , fatto  finta  appa/en:^  di  bene , qualche  cofa  non 
ouono-t . Imperò  io  vi  dico, che  quanto  quella  cofa  è di  maggior  importanza  : 
tanto  meno  vi  hà  luogo  pehtimeAto  quandoilla  /'hi  fatta  ; perche  tale  è il  lega- 
me, onde  fono  flrettil'huomo,£^  la  donna  per  lo  matrimonio,che  non  fi  può  feior- 
re  fenon  per  morte^  tale,quale  altri  hà  lo  moglie,hifogna  che  la  fi  tenga  infino 
d gli  ultimi  giorni  della  ulta  ò dell  vno,ò  dell  ottra,ò  d'amendue , (S  auuienealle 
volte,  tbebauendofiCbuomopoco  giudiciofamente  mefjo  così  fatto  legame  di', 
piedi, da  un  continuo  rimordimento^animo.èdi  maniera  tocco , che  fpejfo  mena 
infelice  uita,dr  Morrebbe  con  più  giudiào  hauer  tolto  quello  pefo  foura  le  fpalle , 
"Hon  nì  dito  però  qnello,perehe  io  mi  tad:  ffi  mai  infirkHe  errore  ; perche  mentre 
fui  folto  la  mano  di  mio  padre , io  mi  iniaginaifemprc  di  non  poter  far  cofa,che 
buona  fof}e,partendomi  dal  fuo  con  figlio . £t  poiché  fono  flato  in  poter  mio,non 
hò  però  anche  voluto  pigliar  moglie  (ancoraché  non  bauejfi  à render  conto  di  me 
ad  alcun»)  che  non  nt  habbia  uoluto  il  parer  di  tutti  color  o,tl>e  io  l>ò  riputato  cIk 
maminoyche  mipo]jano,&  fappianoconfigliarefedelmète , & farmi  appigfiare 
■ 0 quello, che  i partito  il  meglio . Onde  mi fono  giunto  à donna  tale , che  me  ne  ri- 

* mango  contentiffimo . tJUa  lo  ui  dico,  perclK  io  ne  hò  ueduti  molti  in  poco  fpa- 
tio  di  tempo  tanto  mal  lontenti  del  fio  pocogiudicio , & delThauer  fatto  in  ciò 
contra  voglia  de' loro , che  paffuto  que!  primo  furore  (che  non  sò  dare  altro  più 
acconcio  nome  à così  fatti  empiti ) la  fua  uita  è llatatutta  'doloretU per  una  ta- 
cita confeguenza,che  ni  accenna  la  voftra  lettera  Jìimo  cioè  voi  potrejìe  effere  uno 
di  quell t iufelicr  per  fempre,fe  vi  lafciafle  trafportare  à cofi  fatto  difidcrio;  per- 
the  feben  io  non  tono  fio  lagioiiaue,deUaquale  mi fcriuete,mi  pare  che  quello  non 
volere,chtcoloro/lc' quali  file  nato,  fatto  il  cui  reggimento  viuete, ne  f appiano 
cofa  alcuna  , è vn  farci  conofeere  quefla  uofira  deUberatione  poco  ragioneuole  : 
perejothe  fc  altrimenti  fofiè,io  non  mi  poffft  ptn fare, che  non  ui  pcnfa(le  di  douere 
hauer  il  confaitimento  di  quelli, ciré  hanno  tuttauia  gli  occhi  intenti  all'  vtile,  £? 
bonor  Moliro;&  vi  amano  foura  tutte  le  cofe  del  m nido.  Laonde  parendo  ni  che 
efit  fieno  per  inni  confinttre  à quello  uolirodifeg>io,n»n  d-ìuete  cercar  parer  d'al- 
cun'altro ; m i più  lofio  credere , che  quindi  nè  banorc,  nè  vtile  (che  fono  le  die 
p!  ime  tofe,chc  fi  confiderano  in  tutte  le  attioni  hunane , Gf  jpecial  nente  in  qnc- 
fia)  ve  ne  debba  venire.  Teròeffendo  voi  in  quesladijfiianga  de  vofiri,hauc~ 
te  urtifjima  ccrtezjt»  della  m.ila  voftra  eUtlhue;  laqu.de  ui  può  mofirar  chiaro, 
(he  uoi  errerei  fjè  feguirete  il  uolsr  volito . Et  per  quello  mi  pare,  che  il  miglior 
configlioyiììe  io  ni pofia  dare,fia,cbe  ui  ritiriate  da  quella  pratica , ^ attenute 
a configli  ditoloro,chQnott  ui  porranno  m.ti  altro  ìnnangi,che  l' vtde,^  l honov 

vofiro. 
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9tfiro  .Et  fon  «rto, che  come  effer  potrefie  md  contento  i h onere  bouuto  noi pAo  ' 
in  (ptefucofs guida  : coti  mai  non  mpentiretedhouerjiguìto  ilparer  de' Hoftri 
maggiori.  Et  fiate  fono. 

Di  Ferrara. 

A R G O n £ N T O. 

D:lchicnocon(ìgIio,fen3t3  occafionc.di  fcruirc  al  Prùicipc  naturalc,(i^4- 
ba  acccttare,1aconc!ufìone.è  ch'ella  j*acccKÌ.  , 
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ri  Caaaltcr:Batti(laGuanai 
A’'  Pcfaio. 

PE  IL  *ptel,à>e  io  poffo  comprendere  dalia  uofira  non  meno  accorta, che  cortefe 
lettera ^orrefie,che  io  ui configUafii  , feprefentandonifi  occafione  di feruire 
in  luogo  honorato iluoftroTrincipeJladouete  auettare£t io  tà  dkodrenòKor 
reiyeder  inuoi  tanta  opinione délmiogiudiiio,  ^anta&mifare,ilrmipia<x 
che  uoi  habbitUedélf  amor, che  io  ni  porto  Jl  dar  coniglio  hcoja  troppo  pericolo 
fa;percioche  tanti,&  tanto  «ari  fon  gli  aecidentiiChe  nel  fatto  s'incontrano.,  che 
uorrebbe  ben’effer  .Argo  colui,chetmigli  antiuedeffe:  & fe'l  conftglio  riefee,'  la 
lode  è fido  del configliato:fenon  rie}ce, la  colpa  ’kfempre  ddeonfigUere  j pofeiaebe 
il  più  degli  huomini  fono  acconci  à giudicardaU'euento , & nondalla  ragione  la 
qualità  del  configlio.Io  nondimenoperfodsfar  di' amore  dirò  quél,  che  ne  fento  , 
& per  defendereil  giudidofoggiiingeròleragioni  : lafciando  thè  uoi  deliberiate 
poi  quello, ebepiù  giudicherete  J u^opropoftto.Se  nella  uita  prinata,  'laquale 
in  patrianon  libera  puòhauere  qualche fembianga  di  libertàtpoteffe  Ibitomo  ga 
dere'la  quiete,che  della  niifera  ambitioneitato  nemica, non  è,Signor  limo  mio, 
f^angaalcuna  stlMftnghera,perad  HÌco»ifortaffid'entrar.nel  pelago  della  Cor- 
te,a  prouocar'Ia  fortuna;matbegioua  loftar'in  porto,quanào  s'è  quiui  combat- 
tuto-daque'.medeftmi  notti  & di  fuperbia,&  d'inùidia,  chefogliono  sì  fouente 
aggirar  i miferi  Cortigiani  i Lajmamoftare  che  uiuer  d fuo  modo.,  quand  altri  è 
fuddito,non  fi  puòfpercioche  quale  fcampo  haurà  egli  cohii,£beilal  fuo  Tmeipe 
fta  richiefio  ? non  èxanape^tenace,nè  anchoratanto forte , chebafii àaitener- 
lo,s’egli.è  pur faggio,nè  uuole  affatto  rompere,&  affogare.Ma  poniam  cafo,che 
la  fortuna  non  gìinegaffequel  priuato  tenor  di  uita,ilqude  ifemedeftmo  preferi 
ueffe,farébbeegli  perciò  nel pojfeffodelfuobramato.fipqfo  i potrebbeegli  perciò 
fuggire  laferuitù  ? farebbe  egli  fenga  U/Corte  ì 'Trìmieramentei'cglifitroua 
in  pouerofiato,&  trafficare  in  qudihe'honfftomodo  nonpukiperche  gìimanchi 
ò il  ta!itodéU'animo,ò  quel  dell’oro:tanti fono  i pericoU,&.idte'legr.cueg^,che 
fopr affanno  Jiye  non  bafta  nèànduftria.di foUecitongricOkore,  riècuradi  bai  eco 
nomofer  defeudeflì  dalle  graui  fScotitìmut  fpefi;m<{Pimamente  doneilponere 
gentilhuomo  uende  HÌle,& compera  caro.Hanno  leXìttdUbere  dUuniloro  uffici, 
2bei  uicenda  fia'nobitifi  difi>eiffa«o,&  cO':qtidiperlofiàfifouuienedla  necef- 
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dìcolorOyÀ'  quali  fk  la  natura  prodiga  di  figliuoli,&  la  fortuna  parca  di fa- 
colta  ;acciochefe  rnedeftmi  boneifamente,^  la  fkmigita  loro  pojfano  fosìenere  r 
eoitciofìacofache  ilconferuar  le  famiglie  fia  ilatafernpreprincipalijfma  cura  di 
au  beri  rnge,ficome  è proprio  del  fuo  contrario  il  difperderle,  confutnarle . Or 

rficiit  "offici  lìydoue  non  è ve/ligio  di  libertà  ,fon  tutti  in  mano  del  Trincìpe , dr 
dati  arbitrio  di  lui  s’attendono . Ilquale  arbitrio  "piene  il  più  delle  volte  alterato 
^Ifagace  minisbro  s ìfkttamenne , che’l  ‘Princip:  ci  concorre  più  toilo  con  taf- 
fnfo,  che  col  decreto^  quel  dcaetoft  può  arn^  dire  con  dolce  violenta  JpremutO 
dalt  auttorit à di  chi  perfuade , che  (pontaneamente  prodotto  dal  iiolere  di  chi  co~ 
mmda.Or  chi  di  quetìiyò  di  quat altra  fruoglia  forte  et vffici penfa  di prouederji , 
bifogna  che  cominci  molto  per  tempo, quàte  volte  non  gioua,à  tufingare,  à pre 
^f>àferuire,à  donare, d /offerir  tfnfolen7^e,à  patir  le  repulfe,à  diffirmlar  le  per 
pdu:che  altro  non  vuol  dire,che  perdere  tutto' l frutto  di  quella  vita  priuata,  per 
cut  di  rfpofatament e viuere  fi  credea.Ma  s' egli  è riuojanto  è maggior  Bersaglio 
ùUa  fortuna . Se  pratica  nella  Cort^  ftcome  il  più  de'  gentilhuominifhnHO,che 
putto  haurà  egli  doLnon effere  cortigiano  i haurà  comune  la  feruitù , gli  incom- 
^di,S^  le  lpefe;ma  non  gli  uffici, le  dignità,ifà:tori  ^ (jr  gli  altri  contmodi,che 
tra  loro  fi  partono  icortiffiani  } X qu^  tuttoché  U più  uotie  inferiori  à lui  & di 
conditione,!j di  meriti,bifognerà  pcrò,cbe' portiriueren:^  come  à maggiori:  Ìn~ 
^nitd  , che  rare uoÙe  può  Jòfferireun^animo  nobile  di  tal  modo  che  quando  egli 
andra  ben  con fider andò  quanto  gli  costi  un  folofgtiardo  del  Vrinàpe  r che  altra 
merude  di  quelfiruigio  S?  di  quelle fpefe  non  può  pretendere  igU  fard  forfè  meglio 
^uendo  pur  fnuire,&  ffendere,ch'egli  il  fkccianelfeno  della  CortefJ fatto  Ìom 
oradeiVrincipi  con  qualche  honeRo  trattenimento, con  qualche  titolo , on<f  egli 
goffa  godere  dc’priuilegi,che  godono  i Cortigiani , Ci  effere  altresì  rìguardeuole 
iparifuoiycome  inonpari  fuoi,priuata  vita  menando, foleuanoefferer tguarde- 
uolid  lui, non  fen^aqualibejperan^acrauuan'garfi  un  dì  tantonella  buona  gra- 
tta del  Trincìpe  fchelafua  feruitù  non  gli  riefea  del  tutto  inutile . Mafeperlo 
tontrario,ejfendo  egli  ricco,non  uorrdpratica  della  Corre  ,fard  in  odio  à tutta  la 
tortefficome  auaroycontegnofojuperbo  diffettifàura  tutti  gli  altri  odiofi  d Trin- 
cipiycbe  ne’  bifogni  occorrenti  vogliono  i fudditiairvbbidire,  Cfallo  (pendere  più 
c^  pronti.  Et  come  prima  fi  farà  diuolgato  ch'egli  fia  in  tale  preeimento;che  per 
^Cf/o  entrare Bafia  vnfol motto,chedel T*rincipe Je ne fenta:così f obitori  è dif 
ffitto.7qpnfard  stjàllìto  cortigianello,nonsi  cattùochtadinuT^,  non  fi  uil  fa 
te,the  nò  ardifa  di  fargli  oltraggio,CS  s'egli  je  ne  rifente,la  prefuntione  èfempre 
unirà  di  luis’egli  hi  piato,mai  non  neuede  il  fine,  fé  qualche  inimicìtia,  nhd 
fappreil  peggio, offii parola  àbefiemÌi,opiiJKton  opera  ì peccato  gli  vidaferit 
toiogiiifuo  paffo  hd  là  fcandalo,ogni  fua  imprefa  hd  il  perìcolo  apparecchiato . 

Se  fi  tr  atta  di  publica  impofitione  e^li  è il  primo  fimpregrauato , & fe'l'graua- 
^èfouerchio^ldolerfenenongligioua  ^ Se  fà  hifjgnoiTaUbggiarforeBièri  la- 
fua  cafa  i data  loro  d difcreuione.Sf’l  Ttìncipe  fitbriu,fe  la  Corte  camma , i fuoÌ 
buominifono  i primi,  di  tutti  in  opera  ..  Scia  sbirraglia  và  fiori jl fuo  podirft 

[albergo. 
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taìhergo,&  guai  à lui  fe  le  chiaui  non  fono  pt  onte,perche  le  porte  fi  romponOyhT 
roba  è mefia  i rubala  gli  huomiui  ancora  battuti,  Cf  finalmente  non  è pregiudi- 
tio  à mi  non  debbafermamente  temere  Alfiere  fottoposìo  chiunque  bà  il  Trinci- 
pepoco  aniicoMa  s'egU  per aMuentura  credendo  di  riparar  d coti  fitti  pericoli^ 
's'appoggiajfe  ad  alcun  di  coloro, che  fouraHanno  i gli  altri  fauttoritÌ,nonferuì 
rebbegii  egU  il  Trmcipe,ma  un  tiranno, & per  fuggir  feruitù  , fihiauo  ne  diuer- 
rebbe,la  fua  caJa,ilfuo  hauereyiafuaperfona  farebbe  tutta  t podeSìà  di  quél  tale» 
che  per  fuo  idolo  s elegge ffe  dui  feruhredtti  offeruare , lui  vbbidire,  affai  più  che  fe 
fvffe  il  Trincipe  Reffogii  contierrebbe,& eccoti  perétta  la  libertà.Ma  oltre  affa 
feruitù  bifbgna  metter  mano  affa  borfa,&  prefentarlo  non  meno  mo(to,che  fpef- 
fo,  altrimenti  le  porte  gli faran  chutfe^  &fenon  dona  al  portiere,  Rarà  di  fuori, 
che  con  l'oro  s’ungono  i MauiReUi , & elle  olfuon  de’  denari , come  fefoffern 
qualche  incantefimo,fi  fpaffancano . S'egU  per  fortehanrà  qualche  bel  finimen^ 
io ò di lettOfò  di  corner 0,0  vafeUaiargento,ò  tt altro  nobile amefe , chieder aglie- 
ieò'm  preRito  per  non  rendere, ò in  uendit  'a  per  non  pagargliele  mai  ; & s'egli  b 
ìlnegherd,Ò  quando  thaueffedato  itriuorré,  perift  puri  dibatter  per  fimprevrt 
nemuoiantofiù  fiero,qitaBto  meno  fcoperto,afpcttando  loccafione  di  dargli  coi 
fo  magiare  fono  fteurtà  d amicitia,in  uendetta  ditqueìlo,che^  fu  ò tolto , ò ne- 
gato . t^a  fe  gliele  donerà,nonpure  sfacciatamente,ma  fenica  anche  dirgliene 
il grammarcèj'ard  da  lui  aocettatoicotxnto  pare  dcosi  fatti  auuoltoi  d'hauerpo- 
Ri  in  obligo  ogn'uno  di  quello  fi  re  per  debito,  che  non  folo  d chi  ben  il  confiderà 
nonpuòefferecortefta;ma  è più  tofio grande  ingìuRitta  : perciocheilfariràffice 
■dell  auttoritàydel  gouerno,tklminifl€fio,dellegratie  delTrincipe;fèruirfi  del  mae 
Rrato  per  un  cimbctio,& delle  leggi  perpannie  da  mcellare  alle  facoltà,  & alle 
horfede'  Cittadmi,è  la  pefie  delprincip4to,ne1qHale  che giouaHcapo  regio,  fe  le 
■mani  fono  tiramiche  i t begioua  bauer  buon  Trincipe, fe  i miniRri  fono  cattiurf 
Ma  itoleffe'D  I OyChequcRimercenari  minifiricffercitaffero  Carte  loro  à buona, 
reale  nmc<ndtia,che  C ingordigia  loro  farebbe  pur  toUerabile,ogm  uolta  ch’el 
iagiouaffe  al  bifogno/icome  nuoce  alla  borfatma  Upeggio  è , che  egli  fei pelerà 
benbene,e'n  ttetepoi  di  giouargli,  il  pafeeri  di  rnew^^ogne  , <Sr  fél  negotio  haurà 
contraRo  importante,noH  uorrà  prender  briga  nè  col  buono,péréhene  tetnejni  coi 
cattiuo,perch'è  de’ fuoitnè  l'orecchia  delTrincipe,  riferuata  folo  à /efieffoi^  al 
proprio  intereffe,non  vorrà  logorare.Etfeper  altro  tenterà  l’ingannato , dell' in- 
ganno forfè  auuedutofi,d  hauer  adito  al  Trincipe, ò di  cbiarirft  rfrf  nero, faccia  pur 
conto  ditauere comperato  à denari  contanti  un  capitale,&  fiero  nemico , &x<ù- 
sh  t’ameedrà  quantomegllo  gli  farebbe  Rato  Caccoflarfi  alta  forte , & fèfuire  H 
fuÒTrincipe.  Dalle  cofedette  fin  qui  potete  affarben  comprendere  q[Uàte  fiali  mia 
pameiutomoal  uofiro  que  (ito. ónde  ioconchiudo  che  ibi  lecofeuonmira  allu- 
me dèi Sote^mpetféuasuente  lcmira:coù  chi  aiue  in  Signoriaferfì^  U deptden- 
t^delfuo  signore, nè  caneenta,nè  ficuro'uiuer  ci  può . S’aggiugtieà  queflo,che  fe 
Ct  patria  ià,doue  comanda  unfalo,c  ridotta  tutta  nel  'Principe. chi ferue  il  ‘Princi 
ft^ferue  configuaitemeuteja  patria,ilqual  obligo  in  tutti  è natmóle  ; auuen- 


Lettere  di  Con/Iglio.'  5 j 5 

'^4  cbe'ltìogo  dell*  feriùtù  f$i  pur  nemico  delli  natura- nondimeno  fi  fàfoaue& 
difidcrMÌledchi  feruebuon  'Principe.com  è il  yosiro , che  de’  fuoi  popoli  fi  puh 
dire  anima  più  to3o  informante, che  affiliente , ih^uale /lima  come  fuo  proprio  il 
bene,/ 1 male  de’ fuoi  foggetti.Ma  per  conchìndere  H mio  difeorfo  cod^qiieila  ftmi- 
litudine,cou  lacuale  fù  cominciato;&  auuertite  dre  il  feruire  in  tutte  le  fue parti 
hi  molta  fomigliani^a  col  naiiigare  ,nè  meno  è fottopoHo  à ' eoiphdelia  fortuna  il 
cortigiano  di  tf  nello, che  Ita  il  "Occhierò  : ma  in  cfueiìo  è differente  il  mar  dalla 
Corte,che  nelt vno  chi  ben  nauiga,^  nell’altra  chi  mal  opera  ben  arriua.Et  peri 
piando  farete  in  Corte  {late  in  ceruetto.  y abbandonate  mai  tanto  nella  for- 

tuna,che  rineghiate  l'bonore.T^n  vi  fidate  mai  tanto  della  virtù,  che  ffre^:^iate 
ilfkttore  della  fortuna.Sopra  tutto  raccomandatemi  benbened  DIO. Et  io  per  fine 
dtUaprefenred  >oi  di  iutto.cuore  mi  raccom.indo. 

DiVadouad'  ì'j.diCiugno  i^6^. 


ARGO  ME  NTO. 

- Configlia  tl  Principe  ad  andtr' alla  Corte  dell’Imperatore  per  gioftìficarfi. 
AL  SIC.  PRINCIPE  DI  SAL£RNO 
. . Vinfcu/o.Marrclli 

/f  Salerno . 

IO  non  fui  mai  in  dubbio , che  ne'  fittiti  di  Lombardia  il  valor  vojiro  baiieffe  à 
partorire  feruigi  notabili d Sua  Cefarea  Maeflà,honorì  eterni d voi,&Mui- 
diegrandifiimein altruit^ inqueBi rnaggiormente,ihe  vorrebbonoeffere così fo 
U nell  effere  lodati  da  gli  huomini;come  e’ fono  nelTcjfere  affaltati  dalla  fortuna . 
‘Duolmifotte,cheU  mai  tagitd  de  gli  bjotnini  in  cfuefl'etd  corrotta  habbia  tanto 
di  fon^j,che  U virtù  fia  pofia  in  dubbio  hiperfona  di  qtielli,ne’  cjiiali  ella  bà  finn 
pre  moflrato  tanti  efperimenti  di  fe.Et  poiché  la  fuga  del  Diua  di  Somma  è in  td 
tafiima,&  è poBa  hman-^ d Sua  Madia  per  cofa  di  tanto  momento,non  faprei 
ftnon perfuaderui  ebefubito  ui  conferisle  alla  Corte  innanr^,che  le  calùniefitcef- 
fero  maggior  fondamento  ;pcrche  la  lettera  dell' Imperadore  ferina  al  Marchefe], 
à voi,riehiede giuBificatione.il  non  farla  ò fàrlatardi,ò per  tcr^a  perfona  ire 
fcc  ilfofpetto  in  Sua  MaeBd,l'ardire,&  le  for^  ne'noftri  auucrfari , & feema  la 
dignitd  in  voi,perche  pendendo  qiieBa  lite.refierete  in  qual  fi  voglia  parte  id 
nor  riputatione,che  vi  fi  conuictindi  forte  che  hauendo  d trattar  quella  caufa(co- 
me  parneceffario)non  è dubbie  alcuno  che  ft  dee  trattar  auanti  al  fio  I{e,  & non 
de’ fuoi  miniBri,perdhegli  cffietti,che  ne  vfeiranno  f fendo  buoni)  faranno  più  Ito 
norati: fendo  altrimeti  (ilcbe  DIO  non  confenta)  faranno  intollerabili.  Votrebbe 
dire  alcuno  che  quello  fi  può  ffireper  tero^a  perfona , & ifcoprir  per  qaefio  mexp 
t animo  di  Sua  Maefldyfug^endo  & i primi  moti  deirirj,Cf  anche  la  fktica  delia 
pofia  in  qucBi  tempi.  ^Iqua  ’e  io  ridonderò  thè  io  nè  veggo  dout  M$i  refterete  in 
. Quarta  parte  deli  Idea  del  Segret.  Z queBo 
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4fueiìo  mC:^o  ò<ol  decoro  voRro,ò  con  la  {olita  difftìtd , nè  eoaofcó  chi  fard  pery 
fona  di  tanto  amore,  che  voglia  dì  tanta  anrtorità , che poffa  , fi?  di  tanta 
che  debba, in  Itogo  voHro  affamere  così  fatto  pefo , tonuenetidogli  porre  innan^ 
:{i  à Sua  Madia  Ulunghe^T^a  de'ftruigi  vosiri , malconefciutidalei , le  giu- 
Siecjaertlc  poco  iutej'eja grandes^'^r  delle fàcnltà  confjtmatein {nofernigio , fi? 
rifehio  dì'la  vita  tante  volte, in  tante  guerre  poRa  per  lei, refUiere  alle  repul 
fe,^  i'i  fomma  entrar  con  voi  à parte  delio  {degno  di  Sua  MaeStà.  ‘Dice  che  {a 
rà  irtìpofìibile  trovar  perfona  per  molto  congiunta  fi?  di- {angue,  fi?  di  amore, 
che  vi  {la,  che  tenga  in  ft  tutte  ejiieRèc]ualiti:e{epure  fìtroiiaffe  (ilche  non  ere 
do  giamai)non  {ara  chi  neghi  che  {e  quello  {arà  buono  Rrumento , che  voi  non 
futedigtan  luKgH.tmigliore;perche con lapre{en‘gavosÌrA{otàporrete innanzi 
à Ce{are  vua  conjiden':^t  infiiiita,i^rvna  imagin  della  fede,^ de'{eruigi  pàQati,, 
atta  {ola  tacendo,à  dar  vinta  ogni  perduta  cau{a,non  che  questa,douev' àccom- 
pagna  tanta  innouuga,S  tanta  giuRitia,cbe  io  non  sà -vedere  ootuptal  ragione 
ella  {la  ) dotta  ingiudicio , {uoriche  dalla  rdali^icà , fi?  daltinuidia , affilienti 
{empre  cantra  la  virtù  ne'  tribunali,  fi?  nelle  Corti  de'Vrinòpi,  lerptali  auuerfa- 
rie  caderamo {abito  alla  prefentia  dell’innocen7^,& del  valor  voliro . 7-{on  tò‘ 
émque  con-  che  ragion  {t  muoua  alcuno  à di{{uadettqueSid{airiadeliberati6ne 
([andare  alla  Corte,checol  voslro  fleffp  con{tglio  hauetefktta  . In  me  hanno  po> 
Ho  rame  marauiglia  quella  concordia  di  giudici  ( concorfi  tuttià {configliarui 
quella  andata)ch  io  temoò  da  loro  effer  tenuto  prejuntuo{o,ò  da  voi  poco  {auio. 
ò ieui  {cu{aapprej{o  di  loto,li  in  conjpetto  vojiro  il  debito  amor ,che  io  vi  porto  f. 
dal  cui  originai  hò  copiate  quelle  fleffie  ragioni  con  quella  puritd,cbe  egli  mede{i' 
mom'bà  dettate..  Io  vi  prometto  ti  {rutto  dique/io  viaggio  diuerfi  dal  {eme,. 
fi?  che  in {omma  il {uccef{o  furi  gradire  lAcagione,la<ptale  per {enudéfima  è da. 
biafìmare . Seguite  dunque  il  vo{tro  proponimento  tanto  btnconftgliato  dalla 
vofira  con{cienga,& così  ben difiorffi dal  vofirogiudicio,ni pigliate {atica  con 
Sua  Mnejtà  à {cu{are,lafùga  del  Duca ;ma  sì  bene  i dolerui  che  s'habbia  da  pon- 
derare (quando  {offe  con  colpa  voflra,Ucbe  non  è)  vnaco{a  sì  lieue,.  con  la  {ani- 
ma di  tanti  pericoliydi  tante  {pe{e,di  tanta  fede,  & di  tanti  {eruigi . Tqpfiro  Sig.. 
Dio  vi  far  j guida,la  conftien-ga  vo{tra{tcurtà,  & Sua  Maeftdrimuneratrice: 
diquefio  viavoio ..  Et  bnmilmente  vi  bacio  U mano.. 

Di  'h(apoli.. 


A.'  GAI  O EVRNIO 
Cicerone.. 

S’EGLI  import a,come pen{ano gli huominiyche tu , ficome baiprinàpiu- 
to.Ci  fin  bora  {atto  i beneficio  della  P^epublica  ti  adoperi, Cf  àco{e  importan 
tiffimeti  ritruoui , le  quali  ad  efiingiterele  reliquie  della  guerra  fi  appartengo- 
no  : niunace{a  migliore,nèpiù  lodeuole nè  più  bonefra  pare  che  tu  pofjà  fare; 
fi?  fjuid'tco,che  queft' opera  tm,que{ta  diligen'ga , eptefto  animo  verfo  la  l^u- 

blìc*. 
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^WÌM  fU  €4HtepvntdA*’Pnturatch€tu  domandi  aitanti  il  tempo -.per àùche  vo- 
gUoahttufappU  j tptanta  lode  hai confegMÌta,laejuale  in  vero  èqaaft  v^ttaleà 
({HcUa  di  Vlanco  ^per  teiiimonio  di  lui,^ per fà  ma, & per faputa  d'ogni  omo. 
Laonde  ti  configlio  d non  ti  partire  di  cosìd  , finche  non  fiafpenta  ogni  reliquia 
di gnerra,che  ci  reiii.Cbe  non  può  alcuna  cofa  apportarti  maggior  honore  : 
tuttelecofe falche  l'honore  fi  dee  anteporre . Quando  anche  tipaiad  hauer  fo~ 
disfatto  alia  !{epttbUca,fono  di  parere  che  tu  venga  tofio  à chieder  la  Tremai 
perche  i Tretori  fra  pochi  di  fi  crearannoimaguarda  che  queila  anibitiofa  fret- 
ta non  diminuifca  punto  di  quella  gloria, che  habbiamo  confcguita  . Molti  huo- 
nùni  di  chiara  fkraaeffendo  fuori  d fcruigio  della  ì{epublica,lafciarOtto  di uenire 
■d  I{pma  nell' anno , che  loro  era  deputato  ddimandareil  Magifirato  . Ilchetu 
doureHi  fare  tanto  piu  facilmentc,perij}e  non  è queHoil  tuo  anno:mafe  tu  fofii 
flato  Edile  due  anni  fà,allbora  sì, che  quello  anno  farebbe  il  tuo  . Hora  fe  tu  re- 
fierai  di  dimandar  laTretura,nonparrà  che  babbi  lafciato  niente  dell' vfato,  & 
ordinario  tempo  aldimandaila . Et  quando  fard  Confale  Vlanco, benché  ancora 
feu^a^lui  ageuoimente  otterrefìi;nondimeno  con  maggior  riputationc  veggo  cbo 
aUhorafia  la  tua  dimanda;pur  che  le  cofe\di  cofìd  fuccedano  come  fi  difidera.  Sà 
■ebenon  era  neceffdrio^heio  mi  iifiendeffi  malto  in  quello  propofito,conofcendo- 
tifoMÌffimo,& di  gran  giudicio:ma  uoleua,che  ogni  modo  tu  fdpefft  il  mio  pare  - 
re,dehquale  quefla  fi  èia  fomma,chc  ti  lafci  guidar  piu  dll’honor  uero,che  all'am- 
bitione,& che  reputi  maggior  frutto  nella  perpetuità  della  lode,che  nella prefiec^ 
della  Tretura . Quefie  cofc  medefime  hò  ragionato  in  cafa  mia  alla  prefeno^a 
di  Quinto  mio  fratello, & di  (fecina,&  di  Caluifio,tuoi  amiciffimi,  ritrouandofi 
"Dardano  tuo  liberto  J tutti  pareua,che  io  haucjfi  buona  opinione  ; ma  io  me  ne 
rimetto  ài  tuo  maturo  gtudicio  - Std  /ano , 

Di  I{pma.  t 


A R G O M E N T O. 

'HiuendoTurnio  fcrirtoche  farebbe  andatoalla  creationcdc'Pretorj.Cicei* 
uu,  dice  che  il.Confìglio  è che  ciò  non  faccia. 

A‘  <ì  A I O J V R N I O 

Cicerone. 

Lette  le  tue  lettere,,  nellcquali  mofiraui,  che  bifognaua  ò lafrlare  andare 
iT^ibonefiyò  conpericolo  venire  à giornata  j io  fentijgranf affanno  per 
dubbio  della  battaglia,&  hora  mi  è fiato  caro  Cintendere,che  tu  thaboì  fichi  fa- 
ta . Quanto  alla  concordia  di  Tlanco,&  di  'Bruto  mi  fcriuifio  pongo  in  ciò  graiP- 
iiffima  'fferanga  della  uittoria . 'Della  diuotione  de'  Francefi . noi  una  uolta  co- 
nofceremo,cometu  ficriui,chi  ne  fifa  flato  principe  cagiene;matiprometto,tbegii 
rhabbiamoconoficiuto.  Laonde  leggendo  Utue  giocondij}imelcttert,mi  fono  erte- 
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fiato  neUdfifKt  fcra^otHchefelaareationeàe'Vretm  fi  prolunga  nel  mtfb*' 
i ^goftojiipn  venire  toilo,& più  tofto /è  già  fonoenati  , ptf  »on  effere  più 
fa^o  conpericolo  tuo . O'A  mioFurHÌo,qita»fofaituma{eilf»totuo;tidoue 
gli  altrui  così  faalmeute  impari.T u credi  bora  étfjere  uno  degli  eletti  à diman- 
dare lA7retura,&  tipenftòdi  venirtene  correndo  per  arriuare  aita  creatione  ; 
oùero^tmndo  ella  fu  giàfeguita^i  Siarceneà  cafa  tua^  quefto  ferini  che  farai, 
perche  la  tlar  più  oltre  ne'  pericoli  della  guerrafarebbe  una  doltet^,  che  trop^ 
po  ticoiìerebbe.T^onpenfochetuhabbitafanimoaMtofcendoti  diftderofo  della 
nera  laude . Mafe  lhai,non  riprendo  tanto  te,(ptanto  me  Ueffo^he  fin  bora  non 
ti  babbi  fitputo  conofeere . Adunque  per  bauere  iunan:(i  al  tempo  un  magiflra- 
tocche fuole  dar  fi  à tutti, ^ nM  è di  gran  riputatione,acq  listandolo  come  ^uio- 
ipiù;uorrai  clico,per  bauere  un  fmUemagiftrato,perdere  tante  lodi,  eonltqualt 
ogttiHnomerkaruentet'iunal^finaldieloi  ^Appunto  i£ fatto  tuo  confistein 
eJfrrefattoT'retorepiùtoHoà  queliacreatioue,cheàqHeUa,cbeuarrà  . Lim- 
^ ponanj^a  i,t he tufueia  alla  J^Spablicataibcuefici,  che  dapoi  ogni  magijìrato  , 
a ogni  honoreù  debba.  Hornon  ti  auueditu,à  che  alto  grado  Jeia^fo^ò  pure 
uon  lo  pregiai  f Se  non  tene  auuedifio  ti  feufo^  chiamomi  il  tortoima  fe  te  ne 
auuedt,come  può  effere  aire  tu  anteponga  cptefla  'Preturafò  aU'Offiào,dre  opt'uno 
l tenuto  di  papue  alla  patria, benché  pochi  lo  paghino^  aUagloria,che  purfuo- 
le  effere  i,  tutti  cariffima  i In  questo  io,&  Colui  fio  buomo-fauifiinto,CÌ  amiciffi- 
ma  tuo  riprendiamoogni giorno  iltuogiudicio;&  nondimeno  àtutto  notino  po- 
tere ci  sfociamo  di  prolungare  la  creatione , parendoci  che  per  molte  cagioni  ne 
torni  ben  alla  Fspwlm,Hor  vinci  adunque, & Uà  fono. 


ARGOMENTO, 

Confìglia  Marcello  i volcrfcne  ritornar  alla  patria. 

A‘  Marco  marcell.o 


cono- 
mi  par 


Cicerone. 

‘^TOT^  ardifcoidi  conft^fiartr,òd  f porgerti  alcuno  foHcgno  t perche  tì 
ftoptudtntìfìimo,& digrandìjftmo animoionde gran prefumione 
ria  la  mia,dio  voleijì  entrare  à confortarti . Ets’eglì  ò vero  , tire  tu  fopportigli 
acerbi  caft,theJono  feguiti,con  quella  co  fianca, che  io  intendo;  più  toflo  mi  deb- 
bo rallevare  con  la  tua  fortegp^a,ehe  cercare  di  allegerirti  il  dolore  . Se  anche  i 
fieri  accidenti  della  ^cpuìAiea  ti  leuano  lo  feudo  della  tua  prudem^,io  non  prefu 
mod'hauere  sì  copiofo  ingegno, che  miSatmimo  di  poter  eonfolar  te, non  potert 
do  me  sieffo . .A  gli  altri  vffici  renditi  fteuro  che  non  mancherò  giamai . Et  fi 
Uuuerrà  che  i tuoi  di  qua  mi  adoperino  in  tuo  feruìgìo  , m'affannerò  con  tanta 
feruore,checonofceranno,cheio  fono  obligato  à fare  per  te  non  folameutc  tutte  le 
tofe,cbe  io  poffo,ma  etiandio  queUe,Fbe  io  non  poffo.'llò  reiieròperò  di  dirti  vna 
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\ofs,tuquale  tu  pìgUerai  ò in  lu»go  di  ricordo^  di  giudkÌ97Òe  commque  ta  pigi*» 
puoi  bene  ejfere  ftcuro,'chi per  tamore,ehe  io  ti  póUo,non  I bò  potuta  tacere  . 7® 
uorrei,che  ti  rifolucjft  di  fare  quel^hefo  io,cioè  i uoler  uiuere  in  I{pma  . Trima 
ti  accerto, che  uon  macchierai  il  candore  della  tua  dignità  , dando  necejfariamen- 
te  luogo  alla  fortma-.dapoi  è comune  opinione,et  fi  uedrà  in  effetto , che  tu  farai 
fempre  de'  pritài,oue  ci  refli  alcuna  forma  di  ì{epM  'ica,  laquale , quando  pur  ru 
maneffe  in  tutto  annullata, egli  è meglio  aW ultimo  eleggere  di  uiuere,  bandito  i 
l{pma,che  altroue . Chefetu  fuggi  %o\na  per  fuggire  la  feruitù,qual  luogo  non 
i fdggetto  i Cefetre  ? Se  anche  non  ti  curi  Ai  uiuere  più  in  un  luogo,  che  in  un'al- 
tro,qualè più  dolce  luogo  della  patria  ? ma  ti prometto,cbe  Cef  are  ama,etfauo- 
rifugii  ingegni,et  abbraccia  quanto  può  gli  huomini  nobili,et  qualificati . Ma 
non  più  di  quefto . I{itomo  à dire, che  io  farò  il  debito  mio  infume  co'  tuoije  pur 
faranno  tuo'rfenbfiodal  canto  mio  con  ogni  occafione  fotUs feròdi  quanto  debbo 
dUamicitia,cb'itranoi,  Stdfano. 

‘Z>il{pma,  ^ ... 


- Ih^arta parte  dell' Idea  del^Segret. 
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LETTERE  ' 

DELLA 

Q^VARTA  PARTE 

D E L L’  I D E A 

EL  segretario 

K E L S I G.  Z V C C K t 

CòmptcfcfòctoTcapo  d.'Auucrd'tncntL.. 


A R.  a 0=  M E N:  X O; 

Dimoflra>al  Cardinale  la  « ica,8i  i coftumi ,,  ch’egli dte  teaecei^fic^Vfficio» 
dì  buono,6c  honorato  Cardinal^: . 

AV  Mi  E S S.  E It  G I O.  D:  E*  M-  E D>  I C:  D 
CardinalhfuoiigiiuolòjChe  fii  poiPàp».LeoneDeoiina> 

Lorenzo  dcTMedici;. 

ISSEI^  CìòuAtmt.yoì pètemolioiXli'g^atfàìDlOi 
7{^Signore,e  tutti  noi  per  ricetto  uofiìro  ìftrùìe  o^- 
treà’  molti  henefici,&Honori,(he  Uà  riceuHtitkcafu 
nnfl'ra  d(Um,bà  fitto, cHeneUh^fittauofira  ueggia; 
mo  la.  ma^ior  dignitàichefoJJemaiihcafiji&'aneoi 
rache  là  cofajìa  per  fe  grande, lè  tircoiìangelk  finno< 
affai  maggjiort,malpniamente  per  retduo/ua,&com 
ditionenoRra.  Eperò ilprimomioricordbè,cbeMÌ 
sfor^ateeffer  grato  à D I O',ricordandoui  ad'ogn’ho' 
ra,che  noni  meriti uoRri,prudèn^iò  foUecitudinr,  mdmirabilmenteSua  Diui- 
nwM'aeflàuhà  fatto  Cardinale,&^da  lèi l0‘  riconofdate  r comprobandótpusìa- 
tondUioue  con  la  uitauoRrafantOieffemplàreff^  honeRa . ^ che fùte  tanto pià- 
obligatOyper  Hauer  uoigià data cpiakbe  opinione neìT odolefcenT^  uofira  da po~ 
terne  jpcraretaliffiitti.Etfaria  cofamolio  uìtuperofi,(3  fiorì  Mdehito  uofiro,. 
^ afpetutionemia,(jHandàHel'tempo^egU  altri  figliona  acepùRar piu  ragion 
ne,éf  miglior  firma  di  uita^uoiSrnetuuaRe  iìuojiro  buono  iRitMto>.  Bifpgna- 
adunque,fbe  uisfor^ò^eaUegfrire  Ugefi  diUadig^i^  pomae^uiuendb  ok 
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^umst  amente, perfeuerando  ne  gli  fiudi  conuenknti  alla  profetane  uofir/tj . 
Vanno  pajfato  io  prefi  grandijfima  confo! attorte , intendendo  che  fenga  che  àlcu~ 
no He'lricordaJfe,ia noi medeftmo uiconfèjfaflepiii  udite,  &£omu»icafìe  . ì^è 
tredocbecifia  miglior itia  àconferuarfi neUagratia di'D 1 0,che Vhabituarft i» 
fmili  modi,& preferuarui . f^uefio  mi p are  il  più  utile,& onueniente  ricordo^ 
àitper  lo  primo  ui pojjo  dare . Conofco,che  andando  nói  à l{pma,the  è fenthta  di 
tutti  i maluentrate  In  maggior  difiicoUd  di  fare  quanto  ni  dico  di  fopra  ; perche 
nonfdlamentegli  effempi  muouono;ma  noritii  mancheranno  particolari  incita- 
tori,(S  corrnttorÌjperche,come  ùi potcteÌntendere,la  promotione uoHra  al  Car- 
dinalato,per  Ceti  uofìra,^f  perle  altre conditionifopradette,arrecafeco  grande 
Jnu'idia:&  quei,che  nonhanno potuto  impedire  laperfettion  diqueHa  uofira  di- 
gnitd,t'ingegneraMnofottÌlmcnte  diminuirla,con  daùgrareVoptnione della  ulta 
uofira, &j^rui  fdrucciolare  in  quella  ileffa  fojfa, dotte  efiijono  cadtftijcòjidandofi 
moltOfChe  debba  Ur  riufeireperVetà  uofìra.Voi  àouete  tanto  più  opporui  d que- 
fie  difiicoltà,quanto  nel  Collegio  bora  fi  uede  men  itirtù,^  io  mi  ricordo  pur  ha- 
uerui  ueduto  truon  numero  à'huomini  dotti, buoni,^  di [anta  uita.  "Però  è me- 
glio feguir  quefii  efiempl, perche  fàcendolojarete  tanto  più  conofeiut  o,{?  ftima- 
toytpuntoV altrui conditioni  ui  diflingueranno  dagli  altri . £'  necejfario , che 
fuggiate  con  SciUa,(f  Cariddi,il  nome  della  hippocrifia,  &come  la  mala  fama, 
Cf  che  ufitate  mediocriti,sforganàoni  in  fatto  fuggire  tutte  le  cofe,dhe  offendon» 
in  dimoflratione:&  in  conuerfationenon  mosirando  ausierità , è troppa  feuerì- 
ti;che  fono  cofe,leqiiali  col  tempo  intenderete , farete  meglio  i mia  opinione, 

che  io  non  lepoffo  ef^rimere . yoi  intenderete  di  quanta  importami , & effem- 
fìo  fia  la  perfona  d’im  Cardinale, & che  tutto  il  mondo  ilarebhe  bene,  fi  i Cardi- 
nali foffero  fonte  dourébboHO  ejferetpercioche  fiirebbono  fempre  un  buon  Tapaj 
tmdeuafcequafit  il  ripofo  di  tutti  iCbriftiani.Sforg^eui dunque  d'effer  tale  noi, 
che  quando  gli  altri  f afferò  così  fatti  Je  ne  poteffe  ajpettare  questo  bene  uniuer fo- 
le . Et  ptrìhe  non  i maggior  fatica , che  conuerfar  bene  con  diuerfi  huomini,  in 
fiefiapatte  uipoffomal  dar  ricordo  ffe  non  che  u ingegniate,  chelaconuerfation 
uofìraco’  {fardinali,&  altri  huomini  dUonditìone,fitacaritatiua,Cifenga  offea 
ftone;Jico,mifurandoragioneuolmente , non fecondot altrui  paffione:;  perche 

molti  uolendo  quello, che  non  fi  dee, fanno  della  ragione  ingiuria-Giufiìficate  odi 
qut  la  confcienTia  uofira  in  queflo,che  la  conuerfation  uofira  con  ciajcuno  fta fen- 
\a  offeafione . Etquefia  mi  pare  la  regola  generale, molto  à propojùo  uofiro;per 
àie,quando  la  paffione  pur fi  qualche  nemico,  come  fi  partono  quefii  tali  fenga 
ragione  dell' aimcitia:così  qualche  uolta  tornano  facilmente^  .Credo  perquefla 
prima  andata  uofhaiI{pma  fia  bene  adoperare  più  gli  orecchi,  chela  ìwua. 
Hogghnat  io  ut  hò  dato  del  tutto  i DI  0,Cfi  Santa  Chiefa  : onde  ì necejfario, 
thè  diuentiate  unhuon'  £cclefiafiico,& f. lutate  ben  capaceciafcuno  , cheama- 
teVbonore,  &fìatodi  Santa Cbirfa,éf  della  Sede  tyfpofiolicainnangià  tutti 
le cofe deimondo  ipoffonendoi  quesioogffaltroriffettoi . ffèuimancherimo- 
iojcon  quefìo  riferito  daiutar  laCittÀ  t etlacafa  ; perche  per  que  fia  Città  fi 
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tunìone  deìU  Chìefa;  et  uoi dome  in  ciò  ejjer  buona  catena  ; et  la  cafa  ne  ui  con 
la  città- . Et  benché  non  fipojfano  uederegli  accidenti,che  uerranno , così  in  ge- 
nerai credo  che  non  cihabbiano  à mancare  modi  di faluare  (come  fi  dice)  la  ca- 
pra,et  i cauoli;  tenendo  fermo  iluosiro  primo  prefnppoiio , che  anteponiate  la 
Chieft  ad  ogni  altra  cofa . Voi  fiele  il  più  giouane  Cardinde  non  falò  del  C oUe- 
giopna  cht  fujfe  mai  fatto  infino  à ejnì;^  però  è ncccffario^he  doue  hauete  à con 
correre  con  gli  a 'h  i, fiate  il  più  folleciro,tlpiù  Irumile , fenj^a  fami  afpettateò  in 
fapella,ò  in  Conftslorio,ò  in  Depiitatione . Voi  conofeerete  lofio  i più,  & i me- 
no atcoshmatiuon  i meno  fi  uuol  fuggir  la  conuerfatione  molto  intrinfeca,  non 
folamente  per  lo  fatto  in  fejma  peri  opinione ;à  largo  conuerfar  con  ciafeheduno. 
7(eUe  pompe uoflre  loderei  più  lofio  lo  fiardi  epià  dalmoderato,che  di  lày& ant^ 
morrei  bella  §ìalla,&  famiglia  ordinataj&  polita,che  ricca,&  pompofa . Inge- 
gnateui  di  uiuere  accoRumatamente, riducendo  a poco  a poco  le  cofe  al  termine, 
ehe,pereffer  bora  lafaniiglia,& ilpadrone  nuouo,non  fi può.Gioie,C^ feta  inpo 
ehecofeRàno  bene  à' pari  uoflrLpiù  toRo  qualche  gentUeo^  di  cofe  antiche, & 
bei  libri;&più  toRo  famiglia  accoflumata,&dotta,che grande,  Coniiitar  più 
fpcffo,che  andare  à conuiti;C$)non  però  fuperfiuamente.V fate  per  laperfona  uo- 
ìlra  cibigroff,et  fate  affai  efjercitio  ; perche  in  cotcRi  panni  fi  uiene  in  breue  in 
qualche  infermità,  chi  non  ci  Irà  cura  . Lo  Stato  del  Cardinale  è non  meno  ficu- 
rOyche  grande  :onde  nafte  che  gli  huomin  i fi  fanno  negligenti ;parendo  loro  hauer 
eonfeguito  affai,et  poterlomantcnere  con  poca  fatica:etqueRo  nuoce  fpeffo  et  d- 
la  conditione,et  alla  uita,alìaquale  i neceffario  che  habbiate grande  auuertèo^  ; 
et  più  tofo  pendiate  nel  fdarui  poco,che  troppo.Vna  regola  fopra  ["altre  ni  con- 
forto ad  ufare  con  tutta  la  foUecitudineuofira,e  t quella  è,di  leuarui ogni  matti- 
na di  buona  hora^rche  oltre  al  conferir  molto  alla  fanita , fipenfa,et  fpedifee 
tutte  lefacende  delgiornoiet  algrado,chehauetcJiauendo  à dir  l'Officio  ffludia- 
re,dare  aud'uni:a,et  ftmili,ue  1 1>  oiiarete molto  utile.Vn  altra  cofi  ancora  èfom- 
wamente  necefjarid  ad  un  pari  uojìro,cioè  penfarc  jempre,  et  maffimamente  in 
queRi  primipirja  fera  dhian'^i  tutto  quello, che  hauete  da  fare  il  giorno  feguen- 
te,accioche  non  uiuenga  cofa  alcuna  immcditata.Quaittod parlar  uoRro  in  Con 
ciRorOyCredo  farà  più  coftumatet^i,et  più  lodeuol  modo  in  tutte  le  occorrerne , 
che  ui  fi  proporranno, rifetirfi  alla  Santità  di  S ig.  cagionando,  che  per  tjjer 

moi giouane, et  dipoca  più  officio  uoftro  rimetteruì  alla  Santità  Sua, 

et  al  fuo  fapientifiimo  giudicio.  I\agio>ieno!menteuoi  farete  richiefìo  di  parlare , 
et  intercedere  appnfjò  à T^.Sig.pcr  multe  fpeaal  'itd.lngcgnateui in  qucRiprin- 
iipij  di  richiederlo  meno, che  potete,ct  dargliene  poca  molesliauhe  difua  natura 
ilTapa  è più  grato  à chi  meno  gli  fpe^a  gli  orecchi.  QueRa  parte  mi  pare  da 
off  cruore  per  non  Cinfaliidire,et  così  l'andargli  innan-j^i  con  cofe  piaceuoli , ò pur, 
quando  accadeffe, richiederlo  con  hunùltà^t  modeR  'ia,douràfodisfargli più, et  ef 
fer  più  fecondo  la  natura  Jua.  State  fono.  , 

Ditiren^e.  ■ . 
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ARGOMENTO. 

Scrinc  al  fuo  parente  com’egli  debba  efcrcitare  l’ vficio  di  Datario , alquale 
era  flato  eletto  in  luogo  di  Moofig.  Gibcrti  Verconodi  Verona. 

A M.  BARTOLOMEOjGVIDICClONli 

Che  fù  poi  Cardinale 

Gio.GuidiccioneVefcouodi  Folfombrano 
A' Lucca. 

A'  CIO  pajfati fuUa  morte  di  Monftgnor  Datario  y.S.fu  imita- 

ta,^ efortata  per  vn  Breue  di  T^Sig.à  douer  prendere,  & efercitar  quel 
lofficio.Quena grata dimoFlrationedi Sua  Santitàporfe  qu  tfì  vniuerfalpiace- 
re;parendo  che  quel  luogo  [offe  non  meno  debito  alla  feien^,!^  la  pratica  di  V. 
S.  fChe  vtile  à tutta  la  Corte, & fuori  del  fofpetto  d‘o^i  huomo,  che  dalle  fue  ma- 
ni potejfe  vfeir  co  fa  che  non  f offe  accompagnata  dalla  rettitudine.Ma  parue  à lei 
di  ricufarloificome  queUa,che  ama  tanto  il  fuo  humileftato,&la  traquillitajiel 
la  mente,manto  odia  Cambitione,éltrauagliato  viuer  di  corte . Et  per  quello 
auuenne  che  in  quei  giorni  mi  fu  accennato  da  perfona , che  intervenne  à molti 
parlamenti  (&  DIO  si  con  che  affanno  dt  animo  l'intefi)  che  Sua  Santità  fi  lo^ 
daua  poco  deUamoreuolegja  di  y.S.&  molto  meno  della  diligen'ga  miaihauen 
do  qualche  foffetto  che  per  confeguir  io  quel  luogo , hauefft  tenuto  modi , perche 
ella  non  veniffe;cofaper  certo  molto  aliena  dalla  riueren-ga,ch'io  porto  i V.S.& 
dal  difiderio,cbe  io  hebbi  fempre,  che  hò  più  che  mai,che  Sua  Santità  fia  ben 
feruita,&  da  chi  più  le  piactj.‘I>uolmi  ch'ella  fta  caduta  in  quella  foffitione, 
laquale  non  è già  cagionata  da  pratiche, ch'io  n’habbia  fatte,  ni  da  alcuna  altra 
mia  ambitiofa  oHentatione.  Et  più  m'affligge  che  non  s’inc^ca  à memoria,  che 
nel  proceffo  della  lunga  Jeruitù  mia , & nelf  importanza  de'  maneggi , & delle 
commefftoni  bauute , hò  fatto  fempre  legge  della  pia  volontà  à tutti  i miei  difi- 
derij,  & interefìi , & hò  dimoflrato  hauer  tanto  libero,  & netto  l'animo,  che  la 
lingua  non  hà  mai  hauutofor’^a  d'alterarlo,non  che  le  operationi.Ma  i fofpetti, 
ficome  fono  prodotti  il  più  delle  uolte  dalle  falfe  perfuaftoni,  così  debbono  effer 
tHinti  dalla  potenza  del  vero,come  (pero,  che  farà  quello,  & molti  altri  con  be- 
neficio del  tempo.  Sua  Beatitudine  è andata  poi  continuando  in  quella  prima  opi 
nione,ch'ella  debba  uenire  à f{pma,l^  però  hà  fatto  fcriuerle  caldamente  dal  I{e 
uerendiffimo  Monfig.  VicecanceUieri,che  era  per  comandarlene  in  virtù  di fanta 
vbbidiiza,fcnonche  p.trèdomi  che  ftdiminuifìedella'dignità^poHolica,& del 
l honore  di  Sua  Santità,dclquale  fui fempreauidiffimo,fupplicai,chefi  tardaffe 
fino  alla  riffoUa  della  mia  letteradaqual  rifpofla  hauendo  tolto  queflo fcropolo, 
s' è proceduto  per  quell' altro  modo  più  honello,e  più  caro  à Sua  Santità.  Et  per- 
che nonpoffo  ritrouarmi prifente, quando  laSig.y.  giugnerà in  corte,  nè efferui 
così  tofto , dovendo  fodisfare  ad  alcune  mie  particolari diuotioni , & ridurre  à 
quache  buon  termine  le  cofe  del  refeouado  mio , che  fono  in  gran  difordine; 
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monhòvoUno  mancare  dì fupplirton  ìapetmai  comofìacofache  non  rtnunmd 
quieto  Jèio  non  tauHertifftd'akuneeofet  parte  délle^ualihòtomprefe  dallana- 
turadelTrincipej& dalcoflumedi  Uii  parte  hòconofàuto,&  perla  fperien~ 

XjL  dì  quelle  fatto  'R^ola.F.S.vìen  chiamata  cò  qtieUa  rìputatione,  che  ogn'huo 
mo  làj  perciofhe  Sua  Santità  non  fola  Ihà  hanorota  con  3reui,econ  Ietterei  ma 
tbi  fublimatacol  teSlimonio  delle farole,ì\qualè  grauijfmo  così  pcrTaciito,& 
infinito gtudidofuo  in  tutte  C altre  cofe;come  perche  in  qiiefle  Juoh\tfferemode~ 
rato;  conojeendo  (come  ioxredo ) che  tutti  gli  huomini  hanno  qualche  imperfet- 
sione  y&  che  il  piò  delle  notte  fartificiofo  uiuere  occidta  il  vitio  ddi' animo,  U- 
quale,come  fi  mene  fcoprendoicosì  in  quelli,  che  laudano,  fcuoprerofjore . F no- 
eejfario  adunque  volendo eorriffonder  à tata  affiettatione,  nata  prima  dalla fua 
dottrina,&bontà,&accrefciuta  poi  dalle  faconde  parole  di  2q_ojlro  Signore, che 
y.S.nò folamenteperfeueri(come sòcerto,che  fara)nelfnofanto  propofito  d'an- 
teporre VhoneSlo,  ilgiufto  à’dife^ particolari,  & allepaffionij  ma  che  ella 

sauommodìÀ  moUeeofit  contrarie  a' fuoÌ£oHumi,Gf  alla  vita,laqualehà  viu» 
Sa  trenta  anni  fuori  di  Corte  fen^apenfamento  di  ritornar ui.Et  hà  datenereper 
confiante,che  da  quel  tipo  in  qua  igrandiffima  variation  di  viuere/Potrei  dire 
moltecofein  queÈopropofitoJequalificome furiano  vtiliàfaperleicosì  [ariano 
lunghe,e  pericolofe  à fcriuerlc^ . Solamente  voglio  hauer  detto  queSio,the  quei 
tempipc^ati  fono  degni  cfejfere  fpecdhide  prefenti s Cf  dallacorrottionede' co- 
5lumi,(3  dalla  riuólutionedegli  Siati,  &dominÌj  déWdltre  Città£ltdlia,y.S- 
pub  prendere facilconiettura  quanto  fieno  variati,  & corrotti  queideUaCorte, 
Ci  quante  buone  vfanq^  fieno  non  pur  declinate  j ma  canceVate.  Diri  ella  far. 
Je,(h'ioprefuma  troppo  di  me,  fètido  ancor  giouane,  à uoler  dar  ricordo  àlei,la- 
quale  è attempata,^  prudenteama  uoglio,che  da  quei,  ch'io  amo,  fia  più  toSI» 
difiderata  in  melamod^ia,J}eriprefa  la ncgligein^ : benché ledouria parere 
almeno  verifimÌle,theleperfecutioni , lequali  ho  hauutosUungo  tempo.  Ci  à sì 
grantorto,rnhdbbiattononp.arapertoVintelletto;mafiittodiligentemaeJìroda 
guardarmi  dalle  infidie.  Tub  molto  ben  ejfere , cheungiouane  efercitato  ne' tror 
uaglifappiamoltecofe,fbenon  si  un  vecSio;peràìevn'hHomonon  vedetutto, 
a ad  unonon  corronotutte  le  coft^ . Et  due  fono  quelle , che  fono  inutilifjime 
dia  inftitutione,ò  emendatione  della  vita:XunaèV efferimento  de*  propri  mali, 
j&r altra  Tejfempio  degfi  dtrui  accidenti . Huella  prim.tflaqualfàpià  perfetto 
gìudiciOitUr  più  s’iatrinficaconUmemona^li  huomini  difficilmente  fi  recano  ì 
tentaretconciofiacofadje  per  natura  fi  fuggonolecofc,chefon  nociue . Quella  fit 
eonda  imitano  più  uolentieri,&£omeqidÙa,  che  col  pericolo,  ecol  dono  d'altri, 
ci  ficauti  dt^noSiripropri.V^SmÒhàhen  vtdutoquefia  Maga(checosì  chiamo 
iota  Corte)  come  fi  trasformii  nè  quaatofiafiera,&jpauentofa,comehò  vedu- 
to,e prouato  io.  Et  però  è ragione,th'dla  in  qualche  cofa  pr^ifede  aWelperien- 
C(a,  laquale  uogUo  riputare  thè  fia  fiata  piaceuole  à me  ,Je  hfaprò  che  fia  Hata 
fi-uttnofa  à lei . Fofi'egli  pure  fiato  piacer  di'DSO,  (he  io  hau^i  né  principio  de 
gli  undici  anni  dellamia  fertdtM , cono  fiuto  della  mente  di  Sua  Beatitudine 

quello. 
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^ tpuìto,  che  da  vnanno  in  qui  wconojco  : perciothe  ardifeo  dì  dire , che  non  farei 
panerò  della  fua  grattiti.  Ma  mentre  fona  andato  inueiUgando,Cf  indouinan- 
do,in  che  modo  patena  piu  fodis farle, Fhò  perauuentura  notata^  diferuita;ma  hà 
Ben  certo  offefa  la  natura , ^ il  giudiclo  mia.  Mora  fer  tornare  à quei  ricordi, 
thè  io  Sìimo,che  faranno  vtili  aua  conferitatione  della  buona  fuma  di  y.S,,edcl 
[a  gratta  di  I{.SÌg.dico,ch’ellabàda  feruarlagrauìtà,CÌ  il  decoro  fua  non  fola- 
mente  con  la  integriti  della  vita,  com’ella  fi,  Ù fece  fempre;ma  con  la  pJrfinto- 
nia  delle  paroU;pcrche  il  parlare  abbondante  fà  care  stia  del  bette  c nè fempre  è iié 
terpretata,  ò riferito  quello,  che  s'intende  con  quella  purità,  che  noi  il  diciamo  : 
onde  ne  nafte  fpeffe  uoltepregiudicio  in  fe  ,&fcandalo  in  altri . E fon  più  che 
eerto , che  molti  prenderanno  dimelìicbeT^  con  y.  S.folo  per  farla  trafeorrere 
in  ragionamento,  fopra  ilquale  poffano  fondare  qualche  loro  maligno  petifiero  ; 
perche  ella  bada  credere  che  quejìa  fuauenutanon  foto  di(p  tacerà  ad  alcuni, 
iquali  fono  in  grado  apprejjo  Holho  Signore;ma  ancora  à qualche  Cardinale  per 
più  di un  rifpetto^be  i più  opportuno  tempo, più  dijfufamente  le  dirò.Hà  da  guar 
dar  fi  ne'  ragionamenti , che  terrà  con  qual  fi  uoglia  amico,  ò parente , di  non  ri- 
prender mai attione alcuna  di  "H-Sig.  così  perche  non  conuienei  ’fuoi feruidori ,. 
nè  piace  à Sua  Sa)itità,come  perche  il  nojìro  intelletto  non  penet  ra  molte  uolte 
alla  cagione,  ilqual  muoue  i Vrincipi . Et  io  mi  fono  fouente  ingannato , ilqiial 
hò  giudicato  qutdche  atéone  di  Sua  Santità  riprenftbile,  che  il  tempo  poi  hà  ren 
ditto  vano  il  mio  giudicio.  Se  F.  Sig.  farà  ricercata  da  Tq.  Sig.  del  fuo  parere,hà 
fimpre  da  dir  la  uerità;ma  con  quella  modeSìia,&fommiffione,che s'appartiene 
à uno,ilquateconofce  il  fuo  grado  Ìnferiore,&  il  configlio  più  debole.Et  fe  tal'bo- 
vafi  uknealladifcuffiont  alcuna  materia , ella  non  fia  pertinace ntllecontra. 
dittioni,  nè  troppo  liberale  nelle  repliche;  ma  firipofisù  l opinione  di  Sua  San- 
tità,laqualeconftdera,CS  rumina  poi  fottilmète  ogni cofa,& per  la  capacità  del- 
l ingegno  delibera  alcuna  uolt a fecondo  le  cofe  vdite,  érà  configlio  d altri  ; ma 
fhnpre  ctrcoffettamentLj . iqpn  hà  da  intrinfecarfi  con  alcun  Cardinale,  fatuo 
co  mpoti,  & maffimamente colmio  S.  Farnefe,da  cui (ìdè  bauer dependenga ; 
nè  conuerjar  fenon  conquelli,cbe  fono  ben  ueitti,  (f  Himatì  da  Tq.  Sig.ilche  no 
è punto  di  facile  à fapere;  si  perche  fono  adoperati,  &auareggati  da' Segretari 
affilienti ;sì  ancora  perche  Sua  Beatitudine  è folita  à dame  cognitione . Tqon  ft 
euri  di  chieder  molte  grotte  per  fe,&  pochiffime  ne  dimandi  per  altri;perche  Sua 
Santità  mal uolentieri  concedequiflo,(f  ftmile  arbitrio  à feruidori  lo  fà  (co- 

me io  flimd)  per  tre  cagioni.Vvna,perche  non  dvfurpìno  le  parti  del  padroniS 
L'altra, perche  non diuentinoinfofenti,comei feruidori  (de' q:tali  Sua  Santità  è 
fngolare  artefice)  foglion  fare  nella  fomma  liceura  de'fàiori.  La  terga,percbe 
s'occupa  il  campo  à Sua  Beatitudine  d vfar  liberatiti , & m tgnifìcenga  fecondo 
HJÌto  dì faeto giudicio . V.S.  (per  quanto  Sua  Santità  s'è  humilitUa  d conferir- 
mi)  farà  eletta  in  quefio  principio  per  fuo  Vicario:  itquale  officio  è più  importa 
te  di  quello,  che  altri lauuifj,  & più  atto  à poter  dimoffrare  la  (meerìtà  de  co- 
flumi,<!Tleffempio  della  dottrina . Era  già  tofiumato  di  darfid  Cardinalife- 

sondo 
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tondo  che  da  T^fho  Signore  intefi,  & che  hò  tocco  con  mano  che  egti  è cercata,  ^ 
Circa  (jHeHo,prhna  lericordo  che  diagrandiffima  y>dien‘^t,& fìaìecito  ad  ogni 
bora,& à ciajcuno  di fhuellare;  perche  la  diHan'^a  de'  trihtinaliy^  delle  habita- 
tioni, & lagraiUT^a  delle  liti , maffmamentc  in  mtelì'anno,  & la  moltitudine 
delle  fàcende,  non  permettono,  che  i negotianti  posano  perder  tempo  in  ajpetto- 
re , ò in  ritornare  per  ejjsre  afcoltati . Et  tò  che  molti  vfficiali  fono  odiatilo  be- 
'flemmiati  per  queHa  cagione^  • Secondariamente  ella  non  cerchi  rìnouare  d 
mondo  ; perche  fe  dij^ace  in  luogo  deuno  tausìerità , & il  freno  delle  ufairge 
trafcorfe,di^iace  in  i{pma,done  ? permeffa  la  libertà  del  viuerta-Si  bene  bà 
la  da  prouedere  à qualche  trafeurato  abufo, (i  à /eruare  yna  certa  mediocrità, me 
diantelaquale  rimanga  tra  l'efegutiuo , & il  manfueto,tra'l  buono , et  fagace- 
auuertendo  fopra  tutto  che  Sua  Beatitudine  non  pojfa  mai  fopportare , ch'ellx 
fàccia  cofa  alcuna  in  gratia  de'  Cardinali . L'yfo  deU'bumanità , Sf  deUe  cortefi 
parole  è molto  lodabile, & concilia  mirabilmente  gli  animi  de  gli  huo  mini. Epe 
rò  f^.S.fi  mo  Siri  grato  nelt aletta, benigna,& ptaceuole  nel fdutare,& guardifi 
dal  riprendere,  & dal  pungere  altri  ; perche  à pochi  piace  lo  Stare  i maeSlro, 
à niuno  l'effer  offefo,&  queili,che  meno  pare,  che  curino  te  punture,  fogliono  con 
più  peruerfo  intendimento  vendicarle , & di  nafeoSio  nuocerti . Bfcuoprapiik 
che  può  conthumanità  ifàuori,  cheJqoSlro  Signore  ie/àrà  fempre,guardaruiofi 
di  non  riferire  cofa  vdita  di  Sua  Sant ità,bencbe  minima,&  cerchi s'etla  può, che 
niuno  po/i  acomprendere  quello,che  ella  negotij:  hauendo  à memoria  di  moStrar 
più  tojlo , che  fieno  fàcende  friuole,  cheimportanti}  acdochetinuidia,  laquaieè 
infinita,  vft  meno  iafor^afuo-j . Si  prefenti  ogni  mattina  ndthora  della  mtf- 
fa  ordinariamente  auanti  à Sua  Santità,  fe  ella  Starà  inpalaT^  : fe  flàrà  fuorì^ 
ogni  due  ótre  dì . 7/et  reflo  ella  non  frequenti  il  corteggiare;  accioche  queUo, 
che  so  certo, che  furia  per  gratitudine  de'benefici,Cfpertadiuotion,cbeporta  d 
Sua  Santità,  non  fojfe  interpretato  procedere  da  anAitionc^.  7/e  ^i  altri  tem- 
' pi  Confiflori,&  dei  caualcar  delTapa,comparifca,  & alcuna  volta  taccont- 
pagni,fecondo  la  qualità  de'  tempi , & de’  Utogi . Tenga  de’  fuoi  amici  ,CS  dei 
miei  quella  memoria , quel  conto , che  fi  può  maggiore  ; peribe  (oltreché  reit- 

derà  merito  detiaftia  beniuolem^)  s’acquifleri  quel  bel  nome,  itqualporta  fec9 
col  tempo  vtilità , & grandegp^ . Et  deuepuò  fàrtoro  beneficio,& Jpendtr  il 
‘ fuo  fàuore,non  perda  occafione,&  fia  intorno  à ciò  tanto  vfficiofa  con  altri,qua- 
to  rijpettofa  col  Tapa  ; perche  è molto  effiediente  moderarft  nel  chiedere,  per 
. poter  giouare  à huonpnpc^itone*  parlamenti  aU'amko;  che  dimandare  per 
non  ottenere^,  ò perche  ottenendogli  fia  preci/a  la  Strada  di  foter  altre  volte  cm- 
feguir  grafia^ . Se  P^.S  .darà  qualche  fede  à queSH  miei  ricordi , non  dubito  di 
quèllOfChe  sdpa  bocca  di  Sua  Beatitu£ne,neba^cui  felicifftma  gratia  "DlOpar- 

" ga,S^ conferuiici,eme,òl'vno,òtdtrodi  noi.Etviualietlj. 

‘ViFoffombrunoà' 20, di  Settembre 
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lettere  di  Aireemmenn. 


argomento. 
l’auucrrifce  ch’egli  «ó  iegua  il  conliglio  d’ va  cotalbuomo  afitito,cnidkk>f<K 

AL  SIG.  CONTE  CLAVDIO  RANGONE 

Bernardo  TalTo. 

mUayerfo  yoijUufire  Sipior  mio,cagioru  che  io  fono  pià  libe- 
ro di  ciò  che  dourei,^  ch'io  tema  etiandio  cpcelU  cofe,che  non  fono  da  teme 
re;  deltuno,(J  deW altro  che  me  ne  habbiate  oUigo  deno  fono,  perche  quello  n*r- 
fu  dalla  mia  virtà,quefto  dallaffettione  ; che grandiftma  vi  ho  jempre  portata, 
tr  porto.  Veròatel,  ch’io  vi  dirò,da  un  ardente  difiderio  del  uofiro  utile,  del 

voflro  honoreftderiuerd.Signor  thio,tomechenel  conofcergK  huomini  io  v'bab 
bia  fempreper  giudicioftjjìmo  conofàuto '.nondimeno  non  vorrei,  che  una  fàlja, 
& eiieriore  apparentia,èi  fmilitudme  deBe  cofe  vingannajfe,&  che  quello  che 
pn  prudente amaiìe,&  temere  càrt,  che  per  malitiofo,  & aiìato  dourefìe  fugr 
^e,&  odiare.Et  perche  non  cadiate  in  qutii’errore,  vi  mando  la  Vruden^a^ 
la  Malitiadipntadal  7{aturale,non  di  mano  di  Michitl'.AngAo,  ò di  T itiamo  f 
ma  di  Marco  T ulUo  (vagliami  il  vero)  pid  fauio,  & pià  dono  maesiro,  che  efji 
non  fono,&  uoglio  che fdppiate,che  la  ‘i^uden^a  dalla  malitia  èmolto  lontana, 
& é^mte,perche  quella  con  fintegritd,&  con^mdicio  il  bene  feerie  dal  male, 
€feiò^dKèdafuggire;(!ftiò,clx‘habbìamoéadtftderare,inJègna  iiligentemmt- 
t€_».  Qutftajè  tutte  le  tofe,  che  brutte,  ^ dishonefìe  fono,  male  fono/emprodi 
preporre  U male  cU  bene  fi  piglia  vaghe7;p^.Et  habbiate  cura,tbe  qutfia  fede- 
rata Malitia  per  ingannar^  animi  noHri  moltiffime  volte  U uoltodimaniera, 
ficompone,&tì  ndl  habito,ne'fittnbianti,&  mlle  parole  la  prudenT^a  procure 
d'imitare,chene'fuoidifogni,  & ne’fuoidifidetij tifa  ttifauedutamentetraboc-' 
care . Serbate  quefti  ritratti,^  di  mitinuo  tenetegli  dinan:^  à gli  occhi  deWin- 
teBettOfOcchche  la  malitia  de  gli  huomini  nonhMìaforj^éCingatmarui  ; la- 
mal  eofa  facendo,  ffero  che  vedete  che’l  configlio,  che  vhi  dato  queWhuomo  da 
ieue^èpii  lofio  fatato  foura  il  fuo  vtUe,che  tàf  tuo  tiro  bonore,  e da  tal  fonda- 
mentopià  toHo  hauete  da  tenere  alcuna  vergogna,cbe^are  ripHtatione,ò  di- 
Che  con  figlio  dar  vi  può  che  fviio,& prudente  pa,vn'buomo,  che  Ì vtile 
fi^a  dall'  honefìo^yno,che fd  quejìi  duegemelli,sì  d amore,^  di  volontà  con 
ffumi,tantommti,eT  contrari  ? pìcordateui,  che ch'umque ctòni perfiaàc  non 
può  e fere  huorm  da  bene,&  che  aRuto,&  malitiofonna  non  fatuo,  fif  prudente 
fi  potrà  con  Sudicio  nominare.  l>aqm^o  torbido  fonte,(J  veleuofo  tutti  gli  in- 
ganni , & te  ftelerità  del  mondo  fideriuana.  Ver  tamor  di  DIO  non  beuetedi 
qnefi'acqua  : &poiche'l  Cielo  à betiefitiodeglì  huomini  v'bi  creato,&  la  vo- 
Hra  vitttiofa  natura  vi  ci  inclina , nonvogliate  confenùre , che  f altnci  mditia 
habbiaforc^adivinmrelauofìrauirtà.  Qjefìo  tanto hò uoluto itirtti  ,perfo-i 
disfare  alt  obligatione,  cheto  hò,  come  fir  nidore , ad  amor  che  io  vi  porto^ome 
amico, Ci  alla  mia  eonfcknxa,che  di  fiderà  di  vederui  tale,  quale  m hi  promeffo  * 
ilvosiroHaloremariu'igliofofiinfììito.  cimando  per  lo  prefente  apportatore 

il  libro, 
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?t  libro, ch'io  hhfàtto  foprailTettwruTfhregoUì,cht  ft4te  voi  così  pronto  S CM^' 
fermatmdo;  tome  io  fono  Boto  À mandorloiii  .ÈgU  è vn  tejòro  iella  lmgna,nè 
tofaalasna  potnfieritrouare^iihepià  Ptile  virec^e.Statefano  Signor  mio  j (f 
tenete  meni  aria  della  mia  feruitù. 

'T>iFerraro-3. 

argomento. 

Prefa  qccifionc  «li  querelarfi  alquanto  del  Concctilquale  hauea  disfauorito  vri* 
amiro  raccomandatogli  perche  ilfauoriJe,  liberamente  l'auuercifcei  non  £it 
cofa,che  giufta,&  hondla  nondìa. 

AL  S I G.  CONTE  C L A V D I O RANGONE 

Bernardo  TafTo. 

10  diftdero,d}e’lmondofappiach'iovifimfer${idore,&  ebei  buoni conofea-^ 
nojch’io  non  vi  hò  mai  pregato  di  cofafàegiuIìat&  honeiiaflata  non  fia,nè' 
mai  datouiconjiglioyche  non  fia  prudente,  & amoreuole giudicato . 'Perdonate^ 
mi  fé  f entra  il  mio  folito  mi  dò  ^uefidloda,cbe  la  penna  m’hatrafportato , le 

letterenon fanno vergognarft . Vi fuppUaiàqHeJii giorni, che voleHepigUar  la 
protettione  di  ipiell' amico  mio^arendomi  cheti  dar  fauore  d lui  foffe  vn  fauorir 
la  gÌHÌìitia,&  la  virtù  contralafort^JFi  contro  il  vitto . Intendo  die  il  contro^ 
rio  bauetefattOydeUacfual cofahòprefa graniiffma marauiglia,et difpiacert^. 
Pfeordateui  che  forti,et  magnanimicptelli  fono  dagiudicare,non  che  fanno  Vin^ 
giuria  ;ma  che  gli  huomini  dàlie  ingiurie  difendono.  Se  maggior  gloria  i far  così 
•Vèparuto  d’acipfiftare,voi  v'ingannate^t  chi  qnefio  confido  vi  hd  dato,è  fia- 
to più  màlitiofo,cbe  prudente . T^pn  vi  fcriffi  ìo,dit  doureUe  di  continuo  gli  oc- 
chi del voflro  giudicio  tener  fifji  in  que'  ritratti  » che  vi  mandali  Sei  hauefie  fat- 
to,ni  voi farefte flato  gàbbato^io  haureicagsone di  dolermi  del  voferoerrore. 
Tqpn  fapete  voì^ariffimo  Signor  viio,  che  la  magnanimitd,the  ama  più  Veffere 
the'lpareredieìToperatìoniconftflejetnonnellagloria  i FS  cbe(come  dicono  gli 
Stoici)lafortegpiadéU'anmoè  vhtù,cheperlagiuftitia  adogn'horacombattet 
et  per  la  equità  i Et  che  gloria  potete  voi  fperare  di  vn‘atto,cbe  più  tofio  metì- 
tabia{imo,etriprenfsone,cbelaudei(redetevoi,ibe’l giudicio  del  volgo  igna- 
ro uipoff  a glorio  fofme,  et  nel  numero  ponti  de  gli  huomini  eccèllenti, ema- 
gnanimii  Certonò. T^nuilafciate da cotèftÌHoftridifìderqd1ionore,de’ quali 
è pieno  takìffmo  animo  uoftro,  sfanne  à far  cofa,  chegiufta,ethonefta  non 
fta,  niuaglia  inuoipiù  lofciocco  appetito itunafalfigloria,  che'lragioneuole 
difiderio  dèlia  nera;  perche  quèfta  con  le  radici  fdde jet  ferme  contea  ogni  uen- 
to  iinuidiajii maluagàdjdi fortuna,di  morte,ttdi  tempo  arditamente  contra- 
fia,tt  fempreuerde  fi  con ferua,quèUa{Cometenero  fiore jia  ogni  picciolo  fpirare 
iaura,perdelefoglie,etlanguido,etfeccone  diuiene.  Oltreche  non  fta  atto  Si 
fortejnè  di  grand’animo, più  tofto  daliapropria  gloria,cbe  dalla  comune  utilità 
meffo,entrar  ne’pericqli , et  Che  queftafftcome  dice  '^Flatone)più  tofto  audacia, 

. . che 


Digitized  by  Google 


I 


Lctrcrcd’^Auucrtimcnti^ 

VJf  fartela  ft  debbanominare , che  meno  mi  difpiaccrebbe  che  foHe  caduto  ih 
queilo  crrore.Rjttrateuì  da  que  fìa  imprcj'a,&  in  altra  parte,  & con  altri  meT^, 
che  qtiefli  non  fono,cercate  di  trouare  la  ueragloria.T^n  vedete  uoì,  che  è que~ 
Jla  bella  uergtne,dellaqual  sì  ardentemente  ftete  innamorato  ^ Quella  non  è de- 
gna dell' amor  vofìro . Miratela  bene,  che  ui  uergognarete  dhauere  tofiimo  vo- 
Uro  locato  in  sì  iiil  parte.  Fate  che  la  fcmplice  uerità  quella  mafchera  dal  uifole 
trui,che  alla  nera  gloria  la  fà  raffomigliare , che  allhora  qual  ella  fari  , potrete 
!udere,CÌ  midòà  credere,cbepiìt  prejlo  farete  à fnggiria,che  non  fteteflatoife- 
guitarla . Con  q:sefie  nerranno  le  tre  can^^oni  degli  ouhi,fatte  ad  imitatione  del 
"Petrarca,  te  quali  mi  hauete  importunato  ch'io  vi  mandi . Mi  rendo  certo  che  à 
niuna  per  fona  di  molto  giudicio  fteno  per  piacere,  poiché  à me,  che  pochiffsmo  ne 
bòtdifjùacciono  fommamen  te, tanto,che  indegne  le  giudico  di  uita.  7^'uoglio 
che  la  paterna  pitti  mi  vìnca, ch'io  lafci  quelle  tìgliuo  le  infami  heredi  della  glo- 
ria mia  Curate  Signor  mio, che  non  figgano  da  noi, onde  io  h abbia  i dolermene 
eternamente,&  piangere  eternamente  te  uergognemie . State  ftno,Signor  mio, 
& aprite  gli  occhi  delta  verità, perche  la  mditia  ingannar  non  ui  pof^a . 
ni  F:>r arcui. 


argomento. 

Per  confolar  la  moglie  della  Tua  lontananza,  motira  quanto  , dandole 
aimcrcinKjiti  incorno  alla  cura  de'  figliuoli. 

ALLA  S I G.  P O R T 1 A » V A MOGLIE 

Bcinardo  TalTo. 

I G vortei,auima  mia  doUilfima,poter  trasformarmi  in  quelle  lettere  eoi  cor- 
•“  po^ome  mi  trasformo  con  l animo , ch'io  sò  che  fodis farei  iti  un  tempo  al  uo~ 
Uro,  & al  mio  diftderio . .Appagateui  della  mia  uolontd,  poiché  non  potete  del- 
Seffeuo,elfendo  voi  fteura , che  si  fpeflo  foura  le  ali  della  mia  affettione  vi  man- 
a dui  miei  prnlieri  uefliti  d'una  candida,  & inuiolabil  fede,che  il  pià  del  tempo  vi 
UOHO  con  effo  uoi,& fe  il  medeftmo  fateuoi  con  meco,come  ffero,lJ  difid!ro,fon 
urto, che  non  folamente  fpelfo,ma  ognihora  s’incontrano  i no  Uri  pen  fieri  nel  c^ 
i»iÌHO.Sò-che  queflamia  lontanam^a  ui  porta  grandiffmo  fafi'tdio,^  dilpiacere, 
ty  fritto  nel  mio  cuore  fteffo  ifiericolpi  del  uoliro  d<Aore,’quali  tato  più  mi  traf- 
figipno  P animo,  quanto  meno  ut  conofeo  forte  i potergli  fopportare , non  perche 
ui  tmtnchi  prudentia;  ma  percheui  fourahouda  affatione , ^ amore . Ma  feti 
Mero  premio  dell' amore  non  è altro,che  efjri‘'amato,chìa'nateui  paga,& conteti- 
ra  dek'amorche  mtportate,poiche  io  amo  uoi  in  quell  eflremo  graio,che  fi  pof- 
faamarcoft  mortaU.lo  fpero  che'lnosìro  ritorno  fard  pià  toHo,fehò  del  nofiro' 
difiderio,aImeno  della  uoShra  credeno^a.  T^on  uoglio,  nè  potrei  friuerni  il  quoto- 
do,poiche  dependfpià  tofio  dall'altrui  uolonrà,che  dalla  noHru  delibcrationc^ 
allhora  tanto  ui  farà  pià  caro,quanto  meno  Jota  fperato,nècreditto.Ma  perche 
ft  purpiaceffe  à DlO,.dellacui  uobntàdobbiamo  reflareptieti,  & contenti , che 
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fajfe  più  lungo  forfè  dì  quello, che farebbe  neceffaria,fappiatt  in  quello  me^ò 
me  diftiplinarei  vofinearifigliuolim  sì , che  con  molto  udirò  piacere',  \3  loro 
vtile,  (3  honore  facciano  tcftimonio  al  mòdo  della  noSra  affettione,  & diligerti 
della  loro  virtù.  Toicbc  laf^erienT^aperlagiouaneetd  non  v'hà  infogna- 
toad  educargli,  vi  darò  alcuni  documenti,  cauatiparte  dagli  a>aicbi,parte  da' 
moderni’Tbilofophi,  co’  quali  gouemandoui farete  certa  di  poter  (con  la  grafia 
(ìi‘J)JO)  ripofare la  volita J)onorataveuhie7;^anel  fato  iella  lorovirtuofa 
gouentù,  E perche  la  ragione della  eiucatione , ò iella  crean:^  (per parlare  col 
voflro  matemovocabulo)  ft  diuide  in  due  parte,  cioè  ne'  cqfumi,&  nelle  lette- 
re,^ vna  delle  quali  è cura  communedel  padre , della  madre , t altra  più  pro- 

pria delpadre, parlerò  con  voi  fola  de'  coflumi  ,riferbandomi  (fe  pur  piaceri  d 
'I>I  0 didarmiyna)  lacurade gUfiudi diTorquatonoSiro iiiqualei’ittfantile 
età  non  confenté  che  fi  ponga  ancora  fono  il  giogo  della  difciplina.  “Dicoadu»- 
queetiandioAeUjDatore  diognigratiace  glibabbiadati  (felapatemaaffet- 
tiene  non  nt  inganna pnujuanto  in  queflatenera  età  fi puòaoHoJcere)  belli dieor 
po,&d  animotnuUadimcno  per  ridurgli  a quella  perjittione,che  fi  difidera, han- 
no b’f  ìgno  di  coltura,  perche  fitcome  non  è terra  ri  a^ra , si  dura , & si  infecon- 
d.ijaqnaie  nondiuengafiéito  molle, fmiie  ,&i>uonaf»è  alcun  buono  albero, 
che  no»  e fendo  co’l  tra^ortarlo,ò  con  iinneflarlo  coltiuatojnon  ritorni  fierile,& 
felttagghicosì  non  iingegno  dinaturasi  ritliico,&ro^,cbeconvnalunga,^ 
buona  insìitutione,C$  ^fciplina  non  fi  fàccia  gentile , & dotile:  nè  si  buono, 
f elice, che  fen':^  buona^i  diligente  creant^snon  fi  corrompa,^  degeneri  dalpri 
mofuo  buono  iniìituto.E  perche  l'vfo  ageuolmente  fi  conuerte  in  natura,dobbia 
mo  con  ogni  Hudio  faticarci  tnentreeheTilbcroÌtenero,&piegheuole  di  volge- 
re,& piegarle  il  tronco  de  loro  penfieri,  & rami  delle  loro  operationi  alla  parte 
più  virtuofa,& più  bella,cheficomeneUa-cencra  feors^  di  vngiouane  arbufcel- 
lo,lepicaoU  lettere  flampate , & ifcolpiteyaefcono-col  tronco  gii  fitto  grande, 
eccoti  lui  viuone  eternamente^  .cosi  queHi  dccitmenti  effempi  di  virtù  fi 
imprimono, &pigliano  tanto  vigare,&  fpirito  nell’animo  del  j^iciutto,che  non 
n’efcono giamai  almmenti,  lafùanddo indurare,  & crefeere  mvn  mal’vjò, 
non  fi  potr à per  aicuna  diligen:^,nè  fludio , che  vi  fi  ponga  ,y>olgere  i miglior 
pane.,  non  più , che  ficpojfa  la  ruota  delcatrogiàtorta,r't^riggarti^.  Verè 
poiché  fornelia  nofira  èhomai  vfcitadeU’ìiifantia,  & fi  fi  di  giorno  ingimio 
di  corpo  più  grande , & di  (pirite  più  acuto , ^ più  viuace , neiquale  come  in 
tcnmo  fertile , SU  atto  fi  può  già  incomindarei  (porgere  deunfeme  degno  di 
voi , & perche  none  fentenj^a  più  nobile , ni  donde  nafeano  in  abbondami  pìA 
pretiofi  frutti , ni  più  vt ili,  ònecejfaripercaceiareiafàme,&lafetedel- 
lemondanedelitie,. che  quelle  delnome,  & delC^er  di‘D  1 0 , idim^ieri 
che  procuriate  con  tutte  le  forile , con  ogni  vojìra  diligenza  d'imprimere  nella 
patgolcttaanimailnome,  l’amore , e i penfieridilui,  affitreche  impari  ad  a- 
mare , i^ttd  bonorar  cobù;  dalqnal  riceue  non  foto  la  vita  ; ma  tutti  i beni , 
legratie  , che  ppjfonofm  l'huomo  felice  in  qnejio  mondo , & beato  neW altro . 

Studiate 
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Mudiate  medtfnnamente  d'inncflare  nella  tenera  mente  fua  il  timor  di  effo  DIO, 
il  timor  dico,nonvile,nonferuile,ilqaitle  non  piace  alla  Maeslà  Sua;  ma  quel 
nobile, ^^gentile,ilquale  àia  ad  ogni  bora  sì  mito,  (i  sì  congiunto  coni  amo^ 
re^he  non  fi  poffano  in  alcun  modo  dinidere,ni/cparare  ; perche  da  quelìi  due 
fratelli  così  congiunti , & così  vnitinafcelareligione,laquale,àguìfa  {ombra, 
thè  ancoraché  lafci  tberbe  inutili , & feluaggiegnmogUare , non  le  Infoia  però 
maturare,nè  far  frutto;  così  non  lafcia  alcun  vitio  vergognofo,  nè  capitale  fer- 
mar le  radici  negli  animi  loro,nèrenir  à tempo,  che  pofft  produrre  alcun  frut- 
to di fcelerhà . ìior perche fappiate  cio,che  importi  quefia  parola,co  fiumi , vi 
dico  che  coHume  non  è altro, che  in  tutte  le  cofe,che  fi  dicono , feruare  vna  certa 
modefiia,  (Shonefià,  in  quelle.,  che  fi  fknna,vacerto  ordine,  (fvn  certo 
modo  atto , & cottueniente , ne'  quali  riluca,e  rifplenda  quella  dignità , & quel 
deeoro,che  non  folamente  gli  occhi,&  gli  animi  de’ prudenti  ; ma  degli  impru- 
denti ancora  diletti  , & muoua  à maratàglia . J coftumi  fi  diurdono  poi  dalla 
ragione, & dal  tempo;  percioche  alcuni  s'infegnano , & s'imprimono  ne'  pueri- 
li ani  mi  dalla  ragione,&  dalla  diligenza  d altri  ; alcuni  delle  loro  confideratio 
ni,&  al  proprio  loro  giudicio  coltempo  fi  imparano . THglietete  adunque  pen- 
furo  d infegnar  loro  quella  parte,cheà  voi  più  fi  richiede^ . Doue  fono  i modi 
dell  infegnare,rvnoconle  ragioni,  & con  gli  ammaefiramenti  ^ Coltro  con  gli 
ejfempi . Et  perche  il  fenfo  dell  'occhio  è pià  veloee,clK  quello  dell'orecchio, & hi 
maggior  forga  dalla natura,bifogna,Signora  Torna  mia,volédo crearci  vofiri 
figliuoli,^  rendergli tali,cbc  co’loro  coSìumi,  e virtù  meritino  d ejfer  laudati, 
che  vi  moflriatetàle  à loro,qudli  di  fiderate , che  efji  fi  mofirino  ad  altri . La  ta- 
cita difciplina,(^  quella,che  pià  ragiona  co' fiuti,che  con  leparole,è  quella,  che^ 
più  gioua . Che  )e  porrete  à’  vofiri  figliuoli  que'  documenti  dare , de’ quali  voi 
non  viferuiateforà  il  medefimochefe  vno  voleffeinfegnaread  vn  amico  vn  ca- 
mine,i^  egli  s'inuiafiè  per  vn'ahra firada.  £'  di  meàieri,douendo  inflituir  be- 
ne i loro  figUuaii,d)e  il  padre.  Ci  la  madre  fiano  di  natura  moderati , CS  gen-  . 
tìli , & con  tanta  diligenza , & fiudio  afièttino  laioro  virtù , che  iguìfa  {va 
pretiofo  liquore  fi  fatichino  { hifonder fi  per  gli  occhi  , 3 per  gli  orecchi  neU 
ranimo,Cf  nell'ingegno  del  fanciullo, & di  trac  formar  fi  tutti  in  lui , perche  fu- 
hito,cheincomimia  co’ puerili penfieri  à difeorrere , & à fpatiarfi , fenon  nel- 
le imerne,  almeno  nell' e fier'tori,  Cfi  fuperficiaU  parti  della  ragione,  riuolge, 
CÌraffijfagU»cchi,Cfi  gli  orecchi  nel  padre , &nellamadre,  &mira,  &of- 
feruacoH  grandiffima  attentione  tutto  cio,che  effi  fanno,  ò dicono  , & l'ammi- 
ratione  della  paterna  virtù  è pungentijjimo  fferone  per  far  correte  lo  fprito 
del  figliuolo  per  quel  medefimo  camino,  che  corre  il  padre^.  Saura  tutto 
habbiatepenfieroalladifciplinadimsfiicadella  voflra famiglia,  & pracura- 
te,che  nìuna  hrutta,empia,nè  lafciua  parola peruenga  à gli  orrecchi  de'  figliuo- 
li : nè  alcuno  atto  dieboneHo , nè  vergognofo  à gli  occhi  loro  fi  rapprefenti . 
Et  quefia  dee  effere  propria  cura,  & fiudio  voflro,  poiché  H più  del  tempo 
gli  tenete  nel feno^.  Ci  fiandoconuoiaffiffano  gli  occhi  nel  vofiro  volto , & 
ÒjartaTarte  dell' Idea  del  Segret,  ,Aa  da 
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ix  voi  imparano  d i parlari , d caminart^  . Tjon  gli  menate  hi  altuna  eafiif 
wenonfta  vna  gentile,  d cafiacreanT^,  perche  ftcome  da' luoghirche fono  £o-^ 
piintornofal!itiferi,nonpuò  uenir'  aura,  che  non  jìa  benigna^  uitale;.così  dàl- 
ia coAfuetudine  de'  buoni,  & uirtuoft  co  fiumi  nonpuÒMenir  fenon  fiato  xU  buona 
iifcipUno-i  . Et  etiandio  che  i}iiffii  costumi r da  alieno  Siudio-imprejfi  nella 
mente  de  i fàncialli,  non  fieno  verauirtù  ; ma  fimilitudine,  imagine  ,&  ombra 
fua  : nulladimeno  auuiene  in  corfo  di  tempo  (tanta  è la  fèregp^a  dèlia  confueru- 
dine)come  della  feminile  fatua  di  Tigmaleone,che  per  grafia  diDIO,in  ^rito,. 
d vita  di' nera  uirtà  fi  trasformano . Et  auuertiie  di  non  cadére  in  (fuett erro- 
re jtel  quale  caggiono  la  più  parte  delle  altre  madri , lequalì  con  la  troppa  indul- 
genga,col  copiacere  di fouerchio  alle  uolòntà,&  al  d'ifvkr ioide'  figltuoli,non  pur 
non  fkcendo,ò  dicendo,ma  norrconfentendo,  che  altri  fkcciajòdica  cofa  centra  la 
lòro  volònrà, corrompono  i coSìumi  loro,d  à quello  modb  gli  danno  in  preda  al- 
le  dèlitie  ,fncendò  il  piacere , e’I  j enfio  fignore  anifi  tiranno  dt'  toro-giouani  pen- 
fìeri'.  T\(on  dico  per  quello , che  debbiate  correre  per  quelletiremo  del  timore^ 
nè  delle  battiture,  an^i  biafimo  quelli , che  battoAo  i figliuoli,  nou  meno,  che  fie 
nella  imagine  di  D IO  hauefiero  ardire  tfi'  por  le  mani.  Lavirtènonfihida 
nnfiéruarene'  pargolétti  ammi  nè  con  sferra , nè  con  Hmort.j-.  Etpercheilti^ 
more  è debole,  d inférmo  cuHode  della  virtù  èiUmesiieridifiinarcqudlà 
mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  ienofreoperaùoni'..  Etficomefi  déegujurdàrei. 
thè  lìa  troppa  dureg^a , & feuerità  non  diueltal'amwe  del  padre  talmente  del- 
t animo  del  figliuolo,  che  tuttocloyche  conofea  effergli  grato,  fidihodioàluit: 
eosì  medéfmamente  fi  dee  procurare,  che  per  la  troppa  piaceuoléT^a , d indulr- 
gem(a-nonftfpoglidiqueltmorer  diquelrijpetto,nèdi quellariuerengjt, cbf 
egii  èfolitOyétdebitoredi'portargli . Etjèpur  alli  uolie,  che  perlimperfhttio- 
nedeUia  noliranittura è' impofiibÙe , altrimenti  cadono  i figliuoli  in  quakh e er- 
rore', fe  è picciolo,  mojlratedinonuedérlo,  s'è  mediocre,  riprendeteli  con  amore- 
noli  più, che  confiuereTtprettfioniyÙguifa  di  buon  Medico , UquaLcvuolpiù  to- 
ffofanar  linférmocon  là  dieta,  &con  lauigiUa,  che  conta  fcamonea  :fe  pur  f • 
jrandé,  nmufatepiùcon  lbroéìella  folitapiaceuole^ga , d'IiberxUità  : mofira- 
teufloro  colerica,  féuera-,  e difficile.^-  Et fe  per auuentura  in  quell'errore  ìi'ejfo-,, 
thè  il  figliuolo,  cadeJfefacUt^  feruo,  come  non  mi  pare , che  fi  percuota  il  ^n<- 
ciuWo;^che  non  ficonuenga,  d'una  natura  Ubera,dingenua,  farla fieruile  ; co-- 
TÌ fon  di  parer , che  con  paroté,  e fatti  fi  batta  il  ferito',  affinecheuedendo  il  fitn- 
titillo  in  altrui  gatHgare  le  colpe  fue,conofca  il  fuo  fòlio,  vegga  di  hauer  perdio- 
ta  la  gratta  uo^a  ,mentreche  ft  lafcia  trajporture  dalla  forj^  del  fentimentO' 
in  questo  errori^:  Infiniti'idtri  fono gU  ammaeJir amenti  , cbe  alla  buona  edu- 
eatione  r appartengono;  ma  perche  dubito  col troppo  cumulo  di  non  confondenti 
tanimo,d  perche  mi  pare  di  baueranebe  toccati  tutti  i capi  principali, d gene- 
rali, fot  tale  cui  leggi  fi  riSDrmgonogli  aUri  particolari,,  mi  contenterò  dì  hauer- 
ne parlato  fin  (ptì,Zrfciando;ficome  ime  riferuo,la  cura  de  gli  Studi  di  Torqua- 
tOiaUboraebtietàamueneuoleloricercherifà  uoi^be  dorma fiett;ilpenftexo  di' 
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ìnfegnareiComéUatHtÌiijuéUìe/}j!rcìtif,(lheàmrliiofauergtne,ifudf$  $mamett 
to  deUa fua  beBe^a,  & uirtù,fmoàitettóUy  & neceffari,  ilche  fàpretefmper- 
fettamente . Pinete  lieta,  & col  piacere  , chepi^liate  de  cari  figliuoli , che  ogt» 
horprefenti  vi  rapprefentano  tmagìne.miaipaffateilfiifiì^oieUAlontaaaiK^ 
dal  marito. 

‘If.AugafìtLu. 


ARGO  M E N T O. 

In  nome  della  Veriti  vieae.fcrìcu  <iue(la  lettera«nelk^aalctcatt^  della  ta> 
'ftùucione  del  Principe, 

A'  M O N S 1 G.  RAF  A E L L ;0  U I A R I O 
(Cardinal  di'S.Giorgio 

MarHlioTicino. 

NO  vi  douete  punto  maxaùigliare,Tàiior  felici]fimo,S  non  leggere  B 

■nome  in  ijuefia  lettera  di'huomo  akuno,come  di  fno  autore;percioche  ni 
i httmano  affetto^mala  nerità  IieJfa,queUa  che  bora  con  noi  ragiona.  La  turiti^ 
non  foloi ogni  aiuto  priua,  ma  ancora  nuda  come  uedrete,  d noi fene  uiene,it(m 
di  arntiefi  fottiglie:^  di  argomenti  fortificata.  TeribeeUa  ben  si  effere,dC<h- 
gn'ama  pii  potente, e pii  bella  .Siche  fìcometutto  quétto,  che  alia  luce  di  fuori 
fi  oppone,non  lillumma,  ma  l offufcaa  così  la  veriti  Beffa  congli  altri  aiuti  fi 
■debilita, & fi  fi  pii  brutta. Coftei  al  prefente  con  moke  paróle  ui  pregherebbe, 

■ die  voi  alquanto  benignamentel  udiBe,  mentreche  ellapercagion  uofira  ragio- 
nale iUa  non  fapeffe,  uoifempreuólentieriudirlaJuori  déUaquale  tutto  quelle^ 
cberode,male,&  infelicemente  s'ode. 

Layerità.Al  Signor  Cardinale  Bjario  figliuòlo  dilettijfimo  'M.S.Falfamen 
te  certi  uaniTilofófi , e moltialtri  mi  biaftmano , che  io  ,xomecofa  ofcurijfimt 
pii  (togn‘ altra  cofa,  mai  non  mi  pale  fi . lidie  uà  altrimenti  ; perihe  qual  cofa 
è della  mia  luce  pii  chiara  ? per  Laquale  il  Sole  fieffo,  i'I  mondo  riluce  ? £ che 
ancorapii  d bafiano^a,  e pii  chiaramente  manifeBare  fi  può  chela  ueritd,  per 
laquale  fola  tutte  le  cofe , che  in  qual  fi  uoglia  luogo  fi  moBrano  ,fon  aperte..»  ì 
Senrgayiqude  tuttelecofe, che  efferman^eBe  fon  dette, niente  altro  che  tene- 
bre fono;  perlequali  fon  tuttele  cofe  afeofei  Io  adunque  inniun  modo  nèaua- 
ra,ni  inuidiofa  fono  .,  in  ogni  luogo  da  me  Beffa  , e uólentieri  à ciafeuno  mi  pre- 
fento  ; ma  molti  con  qfeura  mente  mi  prendono  ■;  & io  fólamente  da  ferena  men- 
teuoglio  efferprefa.  Sonmolti,chepenfanocbeio  ne  gli  alti  palagi  de'Vrin- 
eipi  habiti  : & io  fono  ffeffo  sformata  i cercare  i tuguri , e Birmi  nelle  pouere, 
Gf  bumili  cafe  ,donei  tetti  pieni  di  fpir  agli  non  mi  fanno  oflacùlo,  nè  le  mura, 
^ogn  intorno  di  aperture  piene-,  nonme'l  metano . Hm  truouoio  Uporte  pa- 
lancate , e fono  in  un  noto  Olbergo.nceuutaa  iMoncontro  da  gli  inte  ri  tetti  deU 
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UdMrifiimeafecaeùatafonò  rcdalUfalde  nuir*' ,e  Jepurtalkuahemi  fané 
tpufieporte  aptnejoKontmaite  vha  turbai  <T ianumer abili  bugie  mi  fi  fi  innan-r 
Tff:  & iotranemdnmintmio foggiomoìre : eperò-iindi^fubito^ggtnàa,' 
k^o  quella  £lm7^<toro,&  difalfìtàeelma;tmdiverità-vota,epouera.Ma  à 
yoi  hoggijéliu  I{eUore,nK  ne  vengn  per  hrAitare  molto  volemteriypurche  vo-~ 
glufte , con  voi  metano  r&hò  affrettato  di  venirci  nel  principio  della  voHra> 
dignità,  prima  che  imirinemi0,eioi  le  pelli  firn  bugie  de  ^iadutatorr,  &dei 
maldicenti  lévoSre  cafe  occupajfero Trimiéramaite  vn  coti  ecceijò grado  di' 
dignità,.nèà'  meriti  voftriatmbuk  vogliate,  iquali,  per  dir  il  verodb  tosi  pth^ 
chi  anni  della  voUra  tenera  età  outie^epnonpojfonornè ancora  i^  fortuna,ò‘ 
alla  forte  ;perche  i fagratimiUeri^  i Diurni  ordini,uon  dalla  temerità  delia  for~ 
tana  ; ma  dall  eterna  famem^  di  7>  IO  procedono . La  Diurna  prouid  'enga' 
adunque  bà  ordinato  net^o  proprio  grembo-,  e jòlo  digratixibi,  ddlèfkfce  nu~ 
drirfi  vn  perfètto paliore  del  Chriiìiano  'gregge  à’  noRri  fecoU.£  prima  che  dai 
finciuUefchi  ^aoeri  fumefo,e  prima  che  à co fe  triRe , ò piaiole  l'animo  metta,, 
^viriti  toRumi  empkiojt  condegni, & ottimi  vfjià  ammaeRrarto . 'DIO fola- 
Murupu  (fieome  T^Hobauete)vi  hà  generato.  Voi  ancora  dalla  ponevo^ 
firajlafciata'^arela  terra,  & il  voftro  celefh  freatore,  che’l  tutto  contiene  icore 
oeURi  coRumi  abbracciate^  Tanto , (credete  ime)  durerete  quanto  à quello- 
ohemainonftmuoue  ,v'accoflerete ..  T^on  vi  vogliate  nelle  fòn^déUaltK^i, 
edeUagramltt^a  humana  in  nodo  alcuno  confidare . he  cofe  ,d>e  altijfime  fo- 
no,più  ^Jfo  da  fùlguri',e  da  ’ verni fcoffe,percoffevediamo,  e kgrandijfme  mo-^ 
li  quando  ruuinano,più  danno  fentono,epiùdifficilmente  in  piedi  riforgono.sol-^ 
leuateuì^  fiate  in  colui,  che  cader  non  può,  e coti  non  cafeherete  mai,  .f^ebe  al- 
Ufora  miferi  buomini  fe  fiefii  infelicemente  abbandonano  rquanéo  coiài,  fethr 
^ ilquide  in  modo  alcuno  ^anon  poffono , Roltijfimamente , ingr.itiffima’- 
mente  abbandonano . .Ahimè, che  qualunque  vn  tal  difenfore  abbandònarc  ten- 
ta,non  però  in  tutto  là  lafcia,  perche  fidi  nel  medeftmo;  manonpiùdifenfbre,. 
ma  vendicatore  là  truoua-^.  Qualùnque  il  fuo  celefie  "Padre , che  benignamenta 
vlirìjfleHde  empiamente  di}preT^,iopruoua  come  Giudice,  chenonpiùgliri- 
fflende,  ma  Parde,econfimuLj‘.  Oltre  àciò,voi  ben  fapete  che  i leghimi  Cardi- 
nali niente  altro  fono , che  certi  Cardini  della  CBriRhma  Cbiefa , e sicari  de 
gli.ApoRoli,e cheper  quefiodebbono  non  alproprio-  commodonèdi  feReffi^ 
Hè<Paltri;  ma  al  comun  bene  delta  Chiefa  hauere  l hocthio  attendere^ . 
.Appreffo  niente  dehbon  fare , ò penfare , ò parlare,  che  detta  .ApoRoUcafantità 
degno  non  fu , e quelli,  che  altrimenti  firmo,  ni  Cardinali  fono , angi  più  toRo 
facrilegi,  nè  de  gli.  ApoRoliricarij,auo^hnemici.  Debbo  iodire  ancaravn’al- 
tra  coja  è Io  la  voglio  dire  con  pace  di  molti . .Aiigi  io  la  voglio  dire  ancor  fen* 
^alorpace:  Perciocheà  chi  mai  il  vero  dire  farà  lecito , fe  atta  verità  non  fa- 
rà i Sappiate  altresì  niente  de  gli  .ApofioÙà  Fkarij-  douere  ejfere  più  alie- 
no , ebe't  fùRo , la  pompa , eia  luffwruLa-.  Quanto  polvi  rallegrate  à i ferui 
eRrinfècbi  comandare  , e fignoreggiare tanto  Radiate  di  feruire  atteDiui- 


Lettere  d’ Auuertimenri . j 7 j 

leggi, e tf ferui  intrlkfecbì,cioèafenJiconundare.I{Jcorditeuii  voHriferui 
ejfere  huomhù  ,&  àvoi  per  origine  vgnali,  nè  con  paura  aUuna;ma  con  amo- 
re  l’bnmanageneratione  per  natura  libera, douerfifà  poterfilegare.Quanto  quafi 
tutti  i potenti  jì  dilettano , battere  tutte  le  cofein  caja  loro  ordinatamente  dij^o- 
fte,  ornate,  tanto  void  rna  ben  compofia  mente,  ii  ornate  parole,  e coHumi 
ri  diletterete^ . La  uoRra  Muftca,fard  vn  temperameiuo  degli  affetti  dell'a- 
nimo , e di  tutte  le  ito  Lire  operationi,acciocbe  a colui, alquale  tutte  le  cofe  efirin- 
feebe  confinanti  ftuedono,  filamente  t animo  non  fta  diffonante^ . lluoLir» 
giuoco  fuma  frequente  lettione  dielettiffimi  Scrittori , affineche  nelle  molte 
ricebet^ filo  t animo  effere  panerò  non  dimosìri . l vot'lri  cacciatori, uccel- 
latori fieno  bitomini  approuatiffimi , e dotti  fimi , iquali  con  grandi  firn*  pru- 
denT^a,  Ci humanità,ilfauore,ela  beniuolem^  dictafeuno  rifaccian  acquifla- 
re.  Vbumanità  filaè  l^efca, con latiualegUhuominift pigliano,  folameiue col 
fkuore  degli  huomini  presìaruentele  coJe,e  le  ficende  bimane  i ftne fi  conduto- 
no . Tilfente  è in  m Trimipe  più  pericolofo , che  t effere  da  molti*  jpreT^j^o , » 
odiato , à inuidiato . Lo  ffret^mento  con  la  feien^,  con  la  granita,  e con  [in- 
tegrità ftfchi  fi  ; [odi*conlinnocemt^,e  con  [humanità  fi  mitiga , e finalmen- 
te [inuidia  con  la  magtiificen'ga  fi  quieta  : conciofiacofache  tutti  gli  buomini 
fieno  per  ffetievgu  ili,  e nell  arbitrio  loro  liberi,  malageuoliffimamentelajer- , 
Ulti  comportano,  fi gi4  coloro,  che  fignoreggiano,  quanta  per  [altera  i mino- , 
ri  fuperano, tanto  à‘  medeftmi  con  hnmitid  non  fi  agguagliano,  e più  per  fapien- 
t^a^he  per  fortuna  effere  i quelli  fipra  dimojlrano . La  natura  alle  membra  del 
capo  più  baffe  la  poten^  del  toccare  filamite  concedette,  e filamite  il  capo  del- 
le poten^  di  culti  i fcnji  adornò.  ì^llaqnal  cofa  mofira  hauereglì  huomini  am- 
moniti,cbe  cotoro,cbe  à gli  altri ,tome  il  capo,effer  fipra  fi  tfor7ano,(atuo  conia 
fapien'ga  gli  altri  fupcrar  debbono, quanto  il  capo  tutte  le  menibra  col  /enfi  vin- 
ce* . "ìiim  grande  buomo  confidar  fi  dee  paure  i fuoi  cofìumi  effere  afeofiuper- 
ùochc  tutte  ucofe,che grandi  fin»,grundemmce  fi  manifdlano,  e affai  perdono 
coloro,i’  quali  tutti  inuidiano.nè  in  cofa  alcuna  gli  perdonano  l^egga  il  Vrinci- 
ps,non  potendo  fen^agran  difficoltà  ad  altri  najconderfi,  ebe  niente,  ò in  afa,  à 
fuori  occulto  gli  fia;  e fu  fipra  ogni  cofa  filmile  ad  .^rgo,e  appreffo  di fi  vn  qual 
che  Linceo  nudrìfta,e  fi  fare  lo  può,cerchi  ancora  di  hauere  un  nuouo  Edippo . 

£'  cofa  pericolofitffima  nelle  cofe  grandi  le  pUciole  diffire^tjAre . Spefie  volte  vna 
poca  fcintiUa,non  effendo  curata,vn  notaoilifimo  incendio  fà  najeere.  7^  è cofa 
còuciiiente,uè  ficura,  che  colui  del  tutto  al  fanno  fi  dia,che  per  molti  vegliar  dee, 
e per  cagion  delquale  molti  ancora  vigiUnti  stiano,  ò che  vn  capo  di  molti  huo- 
mini à vna  beiiia  fi  fittometta,cio  è che  al  ventre,  e alla  libidine  ferua . E'  cofa 
Ottima , e ficuriffima  non  adirarfi  maiiperche,  che  altro  è nell  ira  rifcaldarfi,  che 
éh  diuentare  ebbro,  infano  i Ma  Jc  qualche  uolta  Smanierà  il  fieno  feoteffe^ 
che  da  lei  guardar  non  ci  poteffimo , mentreche  neU'ira  fiamo  caldi , col  fieno  fi, 
dee  la  lingua  ritenere  ; efixorneà  pat^j^i  fiirfifiole  le  mani,e  i'jiiedi  legargli  fi„ 
debbonoyocciocbe  in  quel  furore  cofi  alcuna  non  fi  fiucia,ò  dica* . In  Tittugora 
Q^artaVartedeir  Idea  del  Segret.  a i non 
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nottpofermio  mai  i fuoi  fcolari  fegno  alcuno  d'ira  conofcere.Gli  ar/iicì  di  Socrate  ' 
no»  haueano  altro  frgno  dtU’irafua,(he  il  filentìo.Tlatone  padre  de’ Filofofi,adr 
ratoft  alejitauto  vna  volta  con  vn  fanciullo , che  in  vn  errore  era  caduto , diffi-  à 
Xenocrate, Batti  tu  tf  ieslo  fanciullo, perche  tffendo  io  irato  non  poffo.  Habbiate 
•pH  animo  parmcnte  humi{e,&eceelfd:vnagrauitàcan  lapiaceuolet^  mefco~ 
lata  : la  ulta  voflra  fia  fobriada  Irngua  verace , maparca ,e  lamanO'larghilJi^ 
ma.La  voSira  promejfa  non  fu  temeraria:  la  fede  fermale  promeffe  compii 
Il  conftglio  maturo,e  diligentemente  col  parere  de’  prudenti  efaminatejaffiuedfe 
ogni  giorno  da  molti  non  fiate  fàcilmente  ingannato. "Plpnvi  fidate  nidi  moki, 
nè  fàcilmente,  'bfpnvimuoua  vna  piaceuok,&  amoreuoleperfuafione  o ogni 
leggiera  coniettura;ma  follmente  la  ragioite . ?^on  vi  mettete  à cominciare  vna 
iofa,fe  prima  il  fine  cori  ottimo , come  certo,  non  harrcte  preueduto . Sebi  fitte  i 
miniflri  triRi,3  infàmi\aciìoche  voi  mal  Signore  nàn  fiate  tenuto  .Maperche 

f nel, che  grandemente  import.!, così  tollo,e  finga: quafiaHuertirb,paJfato  hab-- 
iamo  fi  Toni  Tamore  cicco  dipingono,  perciotheCamanu  quandoàdifiRef- 
fo,ò  dell  amata  cofagiueUctyjpeffo  fting.mna:  e concio  fioco  foche  gjihuominr 
ttiuno  maggiormente, che  fi  Steffi  amino,certo  è,  che  da  ninno  pik  che  dalorflejjc 
ingannati  fono.  T^on  vogliate  adunque  d voi  cofa  alcunatrederejii  vogliate  ait 
torà  da  voi  iitffo  folamente  confegUarul  ; ma  habbiatè  molti,  che  vi  conftgfinOp 
e cpielli  fieno  vecchi^  tqnali  la  lunga  ejperienga  delle  cefi  habbiaammaeiìratip. 
e i co  fiumi  de' quali  vna  coHantiffimafàma,  come  perfcttijfimi  vi  lodi ,e  la  cofd 
ileffa  poi  manififlamente  vi  moflri.  Ogni  volta  che  co’voSlri configlieri  di  copi 
importante  deliberate,  guardateuiche  la  volanti  voHranon  conofeano  , perché 
forfè  più  lofio  il diftderiavofiro,che  lutiliti^  la  dignità  uosira  nel configliarui 
non  feguano.Et  ogni  giorno  à'  voflri  fate  intendere,  che  tanto  il  dono  della  verU 
ti,(da  qual  parte  fi  voglia, che  vi  fia  portai^  vi  farà  grato,  quanto  i^auart 
Tir  mini  ogni  più  pretto  fi  dono  grqfo  fuole  ejfere . ,Aprite,vi  pregpjì  Sii  v'ém- 
moHÌfce,^i  oreubi,auwche  contrà  tarme  della  fortuna  non  fiate  sfon^to  apri 
re  il  cuore . Chiudete  gli  orecchi  à quelli,  che  vi  lodano,fome  à trifìifiimi  canti 
di  sirate.  Bjcordauuieffirehuomo,e  per  quello  fempreinuoi  bauere  qualche 
tofaa:he  riprender  fi  pofituQnikmti  quelli , che  finga  eccettione  alcumvilo^ 
danojiaro  è ciechi  effire^  tali^he  uoi  deco  uorrebbono  ejfer  stimate . Se  le  leggi 
coloroa^ome  uenefici,feueriffimamente  punifeono,  iipialiò  con  gli  occhi,gli  occhi 
ammaliano,ò  con  certi  iierfigli  orecchi  tolgono,e'lcorpo  corrompono;  che  penfa- 
remo  noi  in  quelli  douerfi farete  con  aJfentationi,e  muinegli  occhi  della  mente 
auiecano,e  l udito  leuano  i .Adunque  fi  vuoi uedere,Mdire,òuiuer  uoktegfutti 
gli  adulatori , e rminifiri  de’ piaceri  , come  nermei  Jontano  cacciattL».  E di 
quelli,  che  .die  volte  alcuni  appreffò  di  noi  accufano  ,che  diremo  noi  i (o  fioro 
forfè  pare  che  habbiano  talhoraiaejfee’  alquanto  afcoltati ; ma  non  però  mai 
éfauditi,e  fi  alle  uoltegH  udite, fàte  che  più  tofio  cauto,chc  umdicatore  ui  ren- 
dano . E di  quella  forte  di  uendetta  fol'amen»  fiate  contento, doè,  di  moslrare  dt 
poterui  vendicarti  Ma  i detrattori,  i mdedici,  &gli  inuidiofi,  non  altrimenti 
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che  arrabbiati  c^ni  dalle  Mofire  cafe  sbandite . Finalmente  la  cafa  voUraftaun 
tempio  di'I>IO,un‘occhio  di  prudcnxa,le  bilance  dell  agi  uftitiaja  fede  della  for- 
texra,la  regola  della  temperanga,m  efempìo  d'hoiKfU,vnjfUndore  di  cariti, 
un  fonte  digraile,m  choro  ielle  Mufe,  una  [cuoia  di  Oratori,  e di  Toeti,vnripo- 
slo  luogo  di  Fdofofije  T eologi,vn  Senato  di  'Prudertti,un  nuirimento  i ingegni, 
rm  premio  di  Liner ati,una  menfa  iifPoueri,yna [peran^a  de' buoni,  vn  refuso 
degli  InnocentifUn' aiuto  de'  miferi.Se^iefle,e  jimili  altre  cofe  guanto  più  potete 
4)Jjeruarete,all’Mltimo  fatila  feliciffimauote  udirete.  Sopra  quella  pietra  fonde- 
rò la  mia  Chiefa . Vi  raccomando  Marfilio  Ficino  Fiorentino,  con  la  cui  bocca  ui 
hi  quelle  cofe  narrato. 


ARGOMENTO. 

Gli  diatnmaeftramenn  per  ord inar  fa  via sì.dic  viaca  il  fat»  . 

;a*  M.  LORENZO  DE*  MEDICI  IL  GIOVANE 
MarfìlioFicino-. 

IL  grandifjimo  amor  mio  uerfote,  torettxogerttìlifJimo,mi  comanda  che  dotti 
franiìffimi  ti  preferiti . Jlcontemplatore  del  {telo , niente  fra  tutte  le  cofe, 
ahecongli  occhi  rimira  grande  giudica  fenon  ilCielo  . adunque  feiohogff  ti 
darò  iljCielo  fitJfo,Lorengo  mio,che  presso  ne  riporterò  i Ma  io  non  uoglio  ha- 
uere  Hpregj^o  ricordato;perche  I amore  delle  gr  atte  nato,ogai  tofa  dàgratiofa- 
<mcnte,e  riceue  ; nè  cofa  alcune  fatto  il  Cielo  fi  truoiia , che  con  vgual  bilancia  il 
don  ielCieloricompenf»  poffa  . Dicono  gli  .^Urologi  colui  più  do^’altro  fot- ^ 
tuttofo  nafcere,alquale  il  fitto  harrà  i fegni  celeBiin  modo  temperatt,cbe  primie 
tornente  la  Luna  non  riguardi  male  Marte,e  Saturno,  quindi  riguardi  bene  il  Sò 
iedefpeuefMercurio,  e k'enere_, . Quanto  gli  ^Urologi  colui  fanno  fortunato, 
.nlquale  bene  babbia  il  fato  le  ceLfle  cofe  ii^ofie,  tanto  i Teologi  quello  beato 
fanno,  che  d fé  Beffo  fimilmente  h abbia  le  medefimecofe  in  lui  temperate.  cM* 
dirai  forfeyciò  effer  troppo  gran  cofa . E" grande  percertoi  nondimeno  comincia 
pure  i metterti  d fitrlo,gentilifi.Loren^o.  Chi  ti  hà  fatto  è in  untato  modo  del 
Cielo  maggiore:  etti  ancora  come  prima  ciò  farti  delibaer ai,  faria  maggior  del 
Cielo;  pache  que  He  cofe  non  b abbiamo  fuori  di  noi  à cacarci  Tache  tutto 
il  cielo  in  noi  fi  ritmoua,  hauendo  noi  un'ardente  uigore,e  una  cdefle  origine^ . 
Trimiaamente,che  altro  in  nei  la  Luna  lignifica,  che  quel  noBro  continuo  mo- 
vimento dell  animose  deUorpoi  Marte  la  noBra  prefie^ja,Saturno  la  tarditi  fil 
SolemoBra  innoilDDlOfiiouela  legge,Macurio  la  ragioneyenae  la  piace- 
uole7^,Ci humanità.  .Apparecchiati  adunque  homai genaofo giouane,  & in 
queBo  modo  meco  infteme  il  tuo  Cielo  i te  Beffo  tempera . La  tua  Luna , cioè  H 
continuo  meuimento  delTantmo,e  del  corpo,fùgga  la  troppo,  preBe^;^  di  Mar- 
te,e la  tardità  di  Saturno,  cioè  tutte  le  cofe  maturamente,  e opportunamente  ape 
ri, e trattane  più  toffo  che  non  conuiene , affretti , nè  troppo  tardi  iniluff . Oltri 
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4}  cw,<piefìa  tua  lima  riguardi  il  Sole  contiimameiue,iiò  è 7>I0  flejjo,  dalquale 
fempre  i Diurni  raggi  riceue , accioche  in  ogni  luogo  colui  fiiù  c^  altra  cofa  ho- 
norifda  cui  quello, per  loquale  hai  da  effere  honorato,hai  nceuuto.  I{iguardi  an~ 
coraGì<m,cioèle  leggi  Dimne,&  humane,  daUequaIemainonfiparta,perch'e 
faUoHtanarfi  dalle  teggi,per  lequali  il.  tutto  ft  regge^iente  è altro, che  mal  capì- 
tare.Et  ancora  in  Mtrcurio,cio  i nel  confi^ìo,e  nella  ragione, e ue'da  fetenga  ri- 
Molti  la  viHa . ’ cofa  alcuna  fenT^  il  configlio  de' faui  à far  fi  metta , nè  cofa 

'alcuna  dica, ò faccia, dellaquale prohabil  ragione  render  non  poffa:epenfi  vn'huo 
mo  prìuo  di  feienga , e di  lettere  efiere  in  un  certo  modo  cieco,e  mutalo . Final- 
mente in  Venere,  do  è neìl'humanità,  e piaceuolegp^a  fifa  gli  oahi,  daUaquale  è 
ammonita,ch'ella  fi  ricordi,niente  da  noi,che  grande fia  in  terra  effer  pojj  ’duto, 
fegli  huomini  propri  non  pojfediamo,  per  cagion  de  quéi  fono  tutte  le  cofe  ter- 
rene create,e  gli  huomini  con  altra  efea,  che  con  l'humanita  non  pigliarfi.Guar- 
dati  adunque  di  non  fareggare  quefi  humanità , come  cofa  di  terra  nata,  e mor- 
tale ; perche  tu  hai  da fapere , che  thumanhd  è à gnifa  d'vna  bellifama  f{infa, 
per  celefie  origine  nata,  fopra  ogn  altra  cofa  dal  celefle  ‘1)10  amata-» . “Perche 
la»ima,e  lo  ffirito  di  coflei fono  l‘amore,e  la  cariti  : i fuoi  occhi,lagrauiti,e  U 
magnanimità:  le  mani,la  UberaUti,efa  magnificenga:i piedi  la  piaceuolegga, 
pia  modetìia:  & in  ultimo  tMtto'lcorpo,etemperanga , honefii  ,ornamento^e 
falmdore.  0 che  bella  forma,ò  che  diletteuole  jpettacolo,  Lorengo  mio  . Quesia 
così  nobil  Tqinfa,è  tutta  polla  nel  tuo  arbitrio.  Se  coflei  per  matrimonio  ti  con- 
^ugnerai,tutti  gli  anni  della  ulta  tua  dolci  ti  farà  fentire,e  di  beUifanu  prole  ti 
fari  padre.  Finalmente,fe  in  queflo  modo  prudentemente  in  te  fieffo,  i celeSti  fe- 
gni,e  quelli  Diuini  doni  tempererai,da  tutte  le  minacce,  de' futi  lontano  fuggl- 
rai,e  col Diuino  aiuto /enga  dubbio  beato  ti  viuer ai. 

^ ^ R G Ò M E N T O.  ' ” • 

'"X^Jioucrtiftc  eoo  >tiJi  ricordi  della  vita,  ch'egli  dee  tenere  {nella  fetuici  di 
Sóa  Samhà,e  nel  praticar  la  Corte  Romana.  , 

AL  SIG.  BERNARDINO  GAME  ARA 

» \ 

AlelfaDdroMoia. 


VO l 'fkcefle  , Signor  Bernardino , una  bella  rifolutione  à jfiiegar  Vali,  & 
vfeiruna  uolta  dal  nido,  alla  barba  di  quei  noSìri giouani  otiofi,chetutto 
ilcapitale,guadagno,  & intereffe  de' giorni  loro  hanno  confegrato  £ Dei  Tatrij, 
C^dithetlici.  Benhabbiano  quelle  Trouincie , che  hanno  per  coHume  di  eoe- 
ciarfit  di  cafa  tutti  gli  altri  figliuoli  fuorUbe  i primo  geniti:  che  così  Hanno  fìcu- 
re  le  città  dalle feditioni , & riefconogli  huomini pernecefatà  maggiori  affai  di 
Malore, & fama,  che  non  farebbono  : ma  tanto  più  ui  lodo,  quanto  ut  fitte  eletto 
ìaferuitù  della  Corte  di  B,pma,neìlaquale  certo  fi  può  meglio  ffcrare,cbe  altroue, 
ancoraci}’ ella  fia  molto  trasformata  dall' ejjerfuo  di  già.  Egli  è vero,  che  in 
queflo  principio  ui  parrà  alquanto  flrana , Of  fatitofa  così  per  ufeir  noi  pur  bo- 
ra dalla 
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ì * dalla  morhldcT^a  ielle  piume, & dalla  tenere^a  della  maire:  tome  pernoti 
bauer  ancoramolta  pratica  di  quanto  viconuerrd  offeruare:  di  che  voglio  dar~  ^ 
ui  vna  breue  infhuttione  per  ejferui  fiato  io  dieci  anni  interi . x^icettate  perà 
questo  da  me  pià  per  vfficio  di  caro  amico, che per  conftglio  di  prudente  Cortigia- 
no , Vi  bifogna  adunque  porre  per  principaljondamentojbpra  di  cui  s'babbia  i 
fermar  ogni  voSho  edificio, il  timor  di  "DIO,  fenja  ilquale  i inipojffibile  operar 
bene.  Segue  poi  la  éligem;jt  nella  feruitù  di  Sua  Santità, nè  troppo  ambitioja  per 
non  vi  acquiffar  l inimicitia  de  v oflri  pari , nè  troppo  fredda  per  non  mancare 
poi  Sìeffo . Quando  auuiene,che  per  cafo  non  fi  pojfa  troppo  liberamente  pajfar 
perleportie^oderei,che  mofiràfle più  toHo  modefìia,&  humiltà , che  troppi 
ardire  ; perche  net  medefmo  inflante  ne  farete  lodato,  li  feruircte\per  tffempio 
ad  altrui,ilche  non  è poco , auuertendo  però, che  queflo  ft  conofea  effèruato  da  voi 
piuper  rifletto , che  per\dapoccagine . Et  perche  jtete  fèruidor  niiouo  , notivi 
dee  effer  lecito  fen^a  pr^untioneproler  hi  quattri  giorni  preceder  ogn' altro  , che 
quello  hd  taìito  deU'odiojo  '^quóntS’dlfr Httroj  Cortigiano  . T^e'  ragionamenti, 
cbes'vfano  per  le  càmere , ò in  qual  fi  voglia  compagtjia  : non  vi  conuiene  en- 
trar mai,  fenon  dimandato,  per  fugare  ogni  fcornol,  che  ve  ne  poteffe  riforge- 
te  . t’rrfiV  molto, & parlar  poco  fu  fempre  /limata  virtù  principale , laqualc  vi 
farà,come  credo, più  gioueuole, che  dannofa.  Se  farete  ricerco  del  voflro  parere 
in  alcuno  ragionamento  graue,come  molte  volte  s'vfa  per  affaggìar  le  perfone^ 
cafo  Jie  vi fentiate  gagliardo  di  ri^oSiaconueneuole,farà  bene  il  lafciarui  in- 
tendere ; mojlrando  però  fempre  più  dell  ignorante, che  del  molto  fauio , affine- 
che  non  h abbiate  à feruir  per  interprete  £ ogni  picciol  dubbio , ilche  s'vfa  per  pi- 
gUarfipiù  tofio fpaffo  £altrui,cheperfkrgUhonore  ; ma  non  hauendorijpoìia, 
che'Jodisfitccia , farà  mollo  meglio  il  rimetterui  à qualche  voflro  maggiore,  che 
dir  noi  cofa  fuori  di  propoftto.  llrìprender,  (S  motte^iar' altrui  non  mi  pare 
lodeuole,  maffimamente  in  voi , perche  fe  ad  ognuno  ffiace  la  sferga  del  pedan- 
te , più  affai  è odioft  quella  del  gioitane  , ilqu^  nè  per  fè/en-ga  , nè  per  prati- 
ca può  effer  buon  cenforc^  7^1  parlare delTapa,&d'ogniTrelato,  guarda- 
te di  non  vfeir  mai  dì  quella  riueren^a,&  rifpetto , che  conuien  loro,\sì  percbola 
vita  de' Vriucipi, li  no  fri  maggiori  non  foggiace  alla  noflr  a correttione  , €f  sì 
perche  dal  biafimo  uoflro  non  può  feguir  loro  danno  , nè  vtile  dvoi,  doue  pen- 
dendo il  lor  fiiuore,quautunque  nell'animo  fentisìe  altrimenti , ve  ne  potrà  falbo 
ra  uenir  utile  non  poco . Di  tutto  cio,che  Sua  Santità  opera,òldice,  in  publico,  b 
priuato  non  douete  mai  hiafmar  nulla , perch'egli  è impoffibile,  che  il  voflro  in- 
teUetto  penetri  allfegreto  della  fua  prudem^a,  &del  fantiffimo  conftglio  di  cui  [i 
feruta . Le  vofire  pratiche  hanno  da  ejfere  co'  uojlri  maggiori , ò co'  vojlri  pa- 
ri, li  fe  fi  può , co'  più  letterati , perche  da  effi  ne  partirete fempre  con  guada- 
gno, ouecongli inferiorimancherejìcdi  riputatione . Etperchedi  tuttala-» 
fertàtùftfogUonopurrobarcertehoredad'tffenfareàmodofuo  ; diqutfievor- 
reij'efojfepoffibile,facefle  dueparti,lvna  deUequali  fpendefìe  in  vifttar,&  cor- 
ticate qMjio,& quel  'Trelato,ptr  acquislarui  la  gratia  di  tutti , & vakrui  dei 
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jitHor  loro  né*  voHrìb}fognt:taltra  nello  fludìarcofa,cbe  w potejfejccondole  oe ^ 
. caftoni, partorir  honore-.dico  honore, perche  dui  Tetrarca, daU’^riono,  & da  ft- 
mili parehoggidì,chenonfene  foglia caua>' altro, che foUeMamentótTanimo  45- 
granato;ma  da  lettionepm  grane, come  da  hifìoria , à fagra  fcrirtura  potete  in 
vn  punto  dar  gran  nome,&  mccramglia  di  voi.Con  perfone  non  foie  apertamente 
hfnmì,&  vitiofe;ma  pur’irn  poco  [affette , non  ri  Uà  bene  in  modo  alcuno  nò  4- 
ipticitia,  ne  pratica , per  non  effer  tenuto  roi  tate  ancoraché  fofle  altro  ; perette 
imo  de'  più  daiari  fegni,che  moUri  quali  noi  ftsmo,k  lamiàtia  noiìra.  T artico^ 
lariffimo  studio  [opra  ogn  altro  douete  porre  in  giouarà  ogn‘uno,non  guardando 
al  mal' animo  d^ alcuno  cantra  di  voi;ptrche  col  beneficio  coUiganogli  amici,  ^ 
fi  vendica  de'  nemici.'Da  tuttele  occaftoni  di  riffe,garre,Cf  mmicitie  douete  far 
gire,come  da  cofa  pesiifera.il giuoco  vorrei  che  lafciafìe  à'  Trincipi , iquali  pof- 
fon  bora  per  bora  rimborfarft  fen't^a  alcun  danno  toro  il  denaro jcbe  perdonozilche 
non  pojfiam  noi,onde  ne  fentiamo  alle  volte  infiniti  difagi,chefogliono  tirarft  die 
tro  mille  impenfati  difordini.il  veHiredl  caualcare,  e l pasìeggiare  quando  non 
trapaffi  il  grado  voiìro,farà  molto  più  lodeHole,che  H fouerchio,  & lo  sfoggiato, 
perche  one\queHo  moShra  uanità,ii  leggiere^ga  ; quello  è inditio  d animo  ripo- 
fato,& prudente.Q^anto  alla  pratica  delle  donne  è impt^ibile  dar  regota;mafe 
temerete  D 1 0, amerete  l honore,^  Putii  voSiro , &fe  haurete  riguardo  di  non 
offender  la  feruitù  voPlra,tengo  per  fermo,chenonfàrete  errore.Grandifìime,ff  s 
tiofe,  & più  fàcili  affai,che  altroue  fono  in  P^ms  le  uie  della  virtù  del  vhia. 
^ voi  fìà,comfciuta  la  differenza  loro,inuiarui  nella  buonaMa  perche  s'io  vo- 
glio dirui  tutto  quello, che  int  orno  à quefìa  materia  fi  può  fariuere,firà  dedicar  ut 
un  libro,Cf  non  ifcriuerui  una  lettera,C^  mia  intentioue  non  è di  formar  il  perfet 
10  Cortigiano  già  formato  per  miglior  mano,voglio  che  uicòtÌtiate,cbeio  vhab 
hia  tocco  folamente  quefìi<api,à' quali  aggiungendo  uoi  quelli , cheuiparrarmo 
eoncordanti,non  dubito  punto, che  non  rendiate  di  uoi  ri  dolce  hanmnia  nella  li» 
gua,e  ne  gli  orecchi  della  C orte,che  in  breue  con  vniuerfal  contentezgia  deBa  pa- 
tria,& mia  particolare  ue  ne feguiri  ilfine,chedifideràte;ilchedaUa  qualità  df 
yofhiboneHiJUìmi  coflumi  ogn'ifn  fi  può  fteur  «mente  prometter  di  uoi.  /pene- 
rò frananto , che  in  quefle  parti  di  Tofeana  mi  comatidiate  alcuna  co/a . Colqued 
fine  ui  bacio  la  mano. 

Di Liuomo d'  3 .diGennaio  i J6i, 

ARGOMENTO. 

Raccontando  i mali  efretci,<fheflarconD  dalla  pratica  d cllcferaiae  dJ  mcAdot 
ammonirce  l’amico  à guardarfene . 

AL  SIGNORE  *** 

Bernardino  Marliani. 

A*  DIO  buon  compagno.Vi flètè auuezzpdandarein eìiafi eh  f "t^pn  mi 
marauiglh/etrajècolando,dimenticate gli  amici , e fe  per  oceuparui  nel- 

tadoperar 
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^ adoperar  la  pema  de  piaurìjuggite  quella  de  Ile  fktiche.yi  ricordo  che  coteSle 
. yofiredame,chedi fuori  moflrano  fembiam^  S^jtngioli  terreni, fono  intrinfeca-^ 
mente  ,Arpie  infernaU.Cbe  allro  Rimate  votycbe  fieno  i loro  ve^i,gliftuardije 
parole, e i fiutitfenon  nialie,efiermÌHÌo  de  gli  incanti  : Queiie  Sirene  infami  fono 
ufr amente  il  cUfeipamento  delle  facoltd,il  diilruggimeato  delle  naturali  foììaa- 
^e inulina  delle  tompieffionifiluituperio  della  nobiltà,  il  dia ficimento  delibo- 
noref  ubriache!^  dell intelletto  JLa  perdita  del fennoja  uituperofa  metamorfofi 
dell hnomo,pena  de  i carpile  darmo  eterno  dell anima . 7{on  affijfate  dumfue  così 
intenf amente  gli  occhi  nelle  bro  uanet&  artificiofe  belUo^e^hepoifinauucdutx 
mente  rapito^on  fappiate  come  fuilupparuene.Et  fe  pure,come  giouane,  non  fa- 
pete  efftr  continente/iùrate,e  non  contempi ate,parlate^  non  ni  trattenete.Bilan 
date  ietà  uofira  con  la  profe{fione,ch!douete  fare, gli  appetiti  con  la  roba,il  fine, 
per  loquale  ui  fitte  ridotto  in  cOteilatittàa:ottq'ullo,à  che  s'attende  per  fenf  lali- 
tàje  l‘opinione,che  fiete  tenuto  di  procurarui,con  le  nane  attioni,che  leuano  il  ere 
dito,&  il  buon  nome^  trouerete  alfine  che  la  ria  f emina  i una  pefjima  beflia.Cbi 
tafegue  è male  auuenturato , che  tarda  i conofcerla  è mentecatto , e chi  la  lafcia  h 
fortunato,  llor  qui  mi  direte,cl}e  io  fon  ueftlùo,e  che  àme  toua  lo  fiore  ritirato  , 
attendere  alla  riputatione,à  dir  delle  or.uioni  > e che  il  Jenfo,che  non  guerreg- 
gfi*y*geuolmente  riman  uiuto . Et  ioni  ri[pondo,che  appun  to  l'età , e la  fperien- 
m'bà  infegruto  à fare  accorti  i giouMÌ,auioche  non  cadano  là  ,doue  precipi* 
tarfogUonogU  incorifideratifi  quelli,che  mancano  di conftgìio:& perche  ioui a- 
mo,p  ut  Sfiderò  bene^on  ho  uoluto  t.xcerui  quello,che  effondo  da  noi  feguitopt'ap 
porterà.notdtilij(fimogiouamento  .Fatehor  quel,iheuiaggrada,cheiohò  dett9 
/punto  mi  fi  comeniua.  Et  DIO  ui  doni  profperità. 

. THGaa^olo  al  primo  di'I>ecmbre 


LETTE- 
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LE  T T E R E 

DELLA 


Q^VARTA  PARTE 

D E L L'  I D E A 

DSL  SEGRETARIO 

DELSIG.  ZVCCHI 

Comprc/è  capo  dì  Difera . 


ARGOMENTO. 

Bernanio  Taflb  fingein  quefta  lettera, che  la  State  fi  difenda  da  alcune  cafuo-' 
nic  datele  innanzi  a Ha  Duchefia  dal  Verno  Aio  fratello  > e fcufafi  ch'ella  non’fia 
ha  à fi('i  bocca  la  fua  difcfa  .Così  ributtando  ad  una  ad  una  tutte  le  ragioni  cfi* 
trarie,mofira  l’vtilità.che  da  lei  fi  caua.c‘1  danno.che  dal  Verno  fi  riceue.Nila« 
iciajindictro  in  così  bella  dirpofitione  di  cooceiti  alcun  fondamcntodi  ragioni 
Fifichc.Filofolìcbe,e  Poetiche.’ 

ALLA  SIG.  DVCHESSA  D^VRBINO 

La  State. 

«»  » ' « i 

0'  ìntefOylBuiìriJJima  Signor  a , €f  eongrauàifihn» 
mìo  difpiacere,cio,che’l  Vemo,le  [agre  Uggì  detfia- 
temo  amoreuiolando,ui  bà  ferino  in  frregiudicio  del 
Pbonor  mio,cercAndo  con  beUiJlJimo  ordine^on  largt 
ciipia  d" Argomenti  & con  gran  facondia  di  paroU,\di 
pormi  in  difgratia  uoSUa,&  del  mondo,  &fela  bm<t 
gbtg^A  del  caminOtUmalageuoUgT^ajdellefangofet 
alpre,&ag^iaaute  Hrade,&  U motte  altre  incom 
modità  t&  difagi,cb'egli  [noi  dare  à cbi  nella  fua  fioi^ 
gìone  fi  pone  in  uiaggiOjnol  mi  uietajfero  ; farei  perfonalmenteuenuta  à rifpon» 
dere  alle  fue  calunnie  t ftpendo  quanto  in  fimilcaf ola  prefen^At  Cfl'AUttoriti 
della  ttiua  uoce  importi.Ma  poiché  ^effettuare  queflo  mio  difiderio  non  m è con 
ceduto^coulamaggìor  celerità, ebe  io  M potuto , per  un  Corriero  uimando  la  di~ 
ftfa  della  cauft  mia  . Etfeperauuentura  tirano  ad  alcuno  parejfe,ehe  io, che fe 
minafono,fcriuacomeFiiefofo,OrAtore,&Voeta,d  uoicerto  non  parerà , nèad 
alcune  altredonnedi  qtieSio  fecolo,cheio  conofto  non  pur' atte  à ragionar, 

■ì  ' fcriuers 
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^cnttere  eofe  piene  di  iottrma;ma  à gouemsre  eferciti,  (i  imperif  ; nè  è meranh 

,glia,cbe  io,chetanteyoì$e  ffittù  l ottura  de'frondofi , ki  geniali  platani  hòvSto 
Socrate  con  Diotthna^on  Alcibiade, con  Gorgia, ^fpafia,Tlttone,^ri{ìotelet 
Cf  tant' altri  antitfui,^  celebrati  Filofofi  delle fcienT^e  parlare:che  ^ej}o  il  Trin- 
eipe  della  Itjmana fànella  nelle  fue  anunijfime  ville,  al  dolce  mormorio  di  qual- 
che frefehiffima  fontana,con  Antonio, con  Hortenfio,fimofiftimi  Oratori  écU' or 
tedeWehquen:^  hò fentito  dilputare-,che  bora  neU'ombrofe  fdm , bora  ntf  ver- 
de^ianti  collii  vdito  Homero^irgiliOyTindaroi  Horatio, Saffo , & tanti  al- 
tri cueBentiToerì  cantar  l‘afme,& gli  afnori,habbia  in  tanto  corfo  di  tempo  an 
à>e  io  apprefo  à fcvitttre,&  d parlare . Santa  verità  figliuola  di  Ù\l  Offuome  io 
fempret'h'ahauutaìnfommaofferuanta,&veneratiotie  ; ficomelamenumia 
di  quanto  boraferiuoinformi,&  infj>irÌM)rì  ti  prego  che  coltuo  immenfo  valo- 
re,con  la  tandide‘^a,&  fmcerkàdeUe  tue  parole  penetri  nelnobil  animo  di  que- 
ìia  gentHiffima  S i^ora  talmente,che  con  la  virtà,conofciuto  il  vero , dal  faljo, 
ne  uuì  quella  mala  opinione  , chea  torto  hà  concetta  di  me,& mi  ponga  nella 
grafia fua . Mora  eonofco,gratipfa  Signora  , quanta  fu  lafor^a  dell’ eloquenza, 
poiché  mio  fiateUo  con  la  ^a  ffccondia  bà  potuto  perjjuadereàvoi,  che  prudenti/ 
/ma  liete, & ad  alcuni  altri  gentilifftmi  ffiriti,cofa  tanto  lontana  dalla  verità  - 
Duolmi,carifi  imo  fratello,  ^olmd'effereeonrettadimoftrar  al  mondo  la  tua 
iauiàia,!/  tn^tgnkà . "Perdonami  fratello  ; £<  poiché  àteè  siato  lecito  t ingiù  - 
riarmi:d  me  il  propulfar  ingiuria  non  fia  difdiceuol: . lenendo  io  al  fiuto , egli 
con  molte  ingiurie  lacerandomi  dice  ch’egli  è buono,  ^ utilealmoitdo,(jriotri- 
Sia,pemieio^,& cagione  di grandifiimi  danni,  lononvò  già  affermare  d’effier 
perfètta,poiche  D 1 0 datore  dellegratie  non  bà  volutoad  alcuna  delle  cofeaes- 
te  dar  perfénione:dirò  bene  d'effer  meno  imperfetta, più  vtile,pik  neceffaria,  eJr 
più  difiderata  diluì.  Et  r' egli  è nero  quel,ebe  dicono  i Filofofi  , che'l  bene  altro 
non  fia,che  quella  cofa^h'ogniuno  diftdera  ; certo  io  fon  buona,poìcbe  fon  difi  • 
(krata  da  tutti, come  quella,  ciré  col  mio  vigorofo , & con/eruatiuo  calcare  matu- 
ro,&  à per fettione  quei  frutti  della  terra  conduco  ,far(ai  quali  foilentar  non  fi 
potrebbe  Humana  gpneratione . MapafiiamopUt  auantì  .-I  beni  da'  Filofofi  in 
tre  fpecie  fono  <fiuift,cio  è del  corpo/lelian  'tmo,&  della  Fortuna  . qual  dun  • 

que  di  quefle  tre  ffecìe  di  beni  non  finto  amica  , &gioueuole  i Et  cominciando 
dal  corpo,noH  fono  gli  humani  corpi  fiuto  il  mio  goturno  più  belli  ,più  giocottdi, 
& più  viuati,che  neiVemo  non  fono  ? netquale  il /angue  per  lo  freddo  congela- 
to,gU  difùngc  il  volto  dvn  colore  ingrato, netquale  il  calore  concentrato , abban  ■ 
donate  queiìe  parti  efierìori,priua  toro  di  colori,&  di  gratta . uoi  bellifjlme 

donne,  à uoitocca  difender  le  mie  ragioni  cantra  qiteìlo  nemico  uoSlro,^  mìo, 
non  fapeteuoi,  che  qualhorquefìo  reo  hà  dominio  nel  mondo,  egliuiptiuadi 
qucUa  naturai  belle^g^di  quella gratia,di quella  uaghe:^ di  coTore,cbeuifà 
gradite, ch’egli  con  iinfbpportabil  rigore  della  fua  fredda  natura,con  diuerfi  ba- 
biti  ui  fà  coprire  parte  di  quella  leggiadria  ,di  quella  agilità  belleT^ , che  ut 

rende  più  care  ? Qj/de  è quella  opcration  dell' animo , che  à gli  animi  ben  com- 

pofliy 
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fofli,mped!fca  UthMre^a(U'mmferenigiormfl{oHfirkk4ngU  anìrnlpur  t 
gatt  nella  fegreta  cella  deUa  loro  iemk/.Òtempiando,&àifcorrendo  cÌ0tch*al  fm 
fo  loro  si  prima  rapwéfentato  i Et  fe,come  approuano  i Fildfofi , la  firtà  fin-  • 
ftma  i nella mia/lagionepiàperfettajchene&alaa, nifi  p$$ktomemplare,  òdi- 
fiorrer  cofa  alc»na,c%e  prima  al  jenfo  non  fi  fia  rappréfinttnainon  è dunque  pìA 
atto  l'intelletto  dllefueiinineoperationi  nella  mia  luce,  che  nelle  fue  tenèbre  i 
Qual  à‘  beni  di  Fortuna  Ì piàgioueuole^  & benefica  di  quel , ohe  io  fimo  i 'hfpn 
empio ioigranari della fperata  , tfdifieUrata meffe  i Tipnfi io cotmiocdlore 
geniale,  & fecondo  maturartuttii  frutti  Ì cheb^i  atlavifla  tdivariciAorixli- 
pinti,  a quafi  vemmefra'frondofiramide'  ridenti  arbori  con  grandiffima  »4~ 
ghegj^  fi  dimojtrano:éf  buoni  alguUodli  varie  doUeq^  ripieni  dilettano  fiom- 
memente:  col  pret^  dd  quali  accrefio  le  uoffre fofiairg?  » ^pio  le  voftre  caffi 
d argento,^  d'oro . Ma  volgendomi homai  ii  gli  argomenti, che  I mio  (Sf  fia  det 
to  con  fino  perdono ) malignìffmo'fratetio , hi  formati  contra  la  nùa  riputatiom 
dico  che'lbenegioua  ad  ogniuno,Cidheefiendo  buono, tom'eglidice,  (d  vorrebbe, 
forfeeffire,g:ouarebbe  generalmeirtead  ognìuHO , come  fo  io;  maegligioua  i 
pochi,(d  noce  à mòlti:cofa,chenonfuò  e^negare,poicbe  nelle  fue  lettereconfif- 
fia,che  tutti  i mendici,i  poueri .,  e i foldati  fi  dolgono  dììui,ilmmero  de'queUi, 
quelle  de'  ricthi,&  atti  à rimediare  al  rigor  del  fuo  freddopaffa  digran  lunga:^ 
fi  i ricchi  non  fi  dolgono  di  lui^non  è per. bontà  fua  maper, làuto  de'  beni  della 

fortuna,chedaUefuenoie,&ddlfuofiillidio gli  difende  : nè fideeeglilodare, 

& largo  mofìrarfi , (i  liberdledél  beneficio  da  altri  negìihuomini  conferHo.'ìqfi 
noce  egli  a peregrini, & viandanti,checon  grande  fiefa,Cf  fitica  d lunghi  viag 
ri  ìnuiattnonlafiia  andare  al  deiìinatoluogo^  T^n  fa  egli  grandifi imo  danno 
a matinariahe  lecontinuepioggie,conle  lunghe  , lld  pericolo  fi  temperie  la  na- 
ne,& merci  in  lungo  corjb  di  tempo,con  infiniti  pericolil,'(d  molte  fpefi  acejmfla- 
te finente fimmetge , otìene-tantane'portijihe  aUeuólteficon fumano  ilgua- 
dagno,e'lcapitale.i  doueconlafirenìtà,<lÌtrampttUttÀde' giorni  miei,  quel- 
li per  pa fica'  il  fijlidio  della  lunga  fatica  di  verde  -,  (d  frefehe  fiondi  coronati, 
cantando  uanno  al  difiderato  via^gio,&'ipteni  aliando  le  ueleà'  piaceuoli , Cd 
fptranti  venti  giungono  ficuri  al  fine  del  comnàatocamìno . I foldati  fi  ne  dol- 
gono non  per  la  cagioneicb'egli  adduce  dinoirpatere  inuolare:;  ma  per  non  poter 
per  le  fuetioggie,petlefue  neui,per  li  fanghi , per  li  freddi  moflrare  il  loro  ualo- 
re,come  Jogliono  nell'amenifiima  mia  flagione . Dice  di  più,che  molte  pik  per- 
fine ammalano, & muoiono  fitto  il  mio  gouemOiihe  fitto'  Ifiuo  ; che  la  notte  nò 
fi  può  dormìre;ma  fi  fuda,&  fi  trauaglia  nói  letto  : che  non  fi  può  mangiare  con 
buono  appetito,&  ào,cbe  fi  mangia  non  fi  digerifee . F edete,valorofa  Signora, 
vedete,con  quàtwrtelaflutoZJecihm,conipialiragioninon  vere;ma  probabili 
cerca,ndfiondevdo  Ltueriti,dipnMOcar  contrame  l'ira  uoSira,Cd  di  tanti  corte-' 
fiffimi  gentìti)uomini,t’hanno  uditele fue  calunnie;peréhe  ficome  egli  uuole  ,che 
ipouerijCd mendici,  ibenon-banmeon chedifenierftial freddo fidolgano della 
fòrttma,cbe  difieufa  loro  il pane,e  ipanvipiondà  Ut, colpa  delle infirmità , delle 
' morti. 
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ìtnorti,i{eUeìndìgeflloni,del  trauagliarfenT^  formo  le  notti;  alla  incontìnen'^^ 
j ^dl’intemperam^taltinfatiabilàtàdegli  buomni,&  tron  àme^chefeficonten- 
taJ}èrodimangìare,&-dilKrefobriamente,di  parcamente  prendere  Coltre  de‘ 
tettaùoni  del  corpo, dormiriano,ripofuriano,mangiariano  con  appetito,  fàriano 
buona  digelìione,  frconferuarebbono  fant  ; ma  il  volere  con  troppo  larga  mì- 

fura  a varij  appetiti  del  fenfo  fodisjwre,cagiona  tutti  quefli  inconuenienti.  Et  fi- 
come  del  ferro  dalla  natura  prodotto  per  jw  marre,vanghe,‘^appe,aratri,S^  al- 
tri shomenti  necejfarif  per  lo  colto  della  terra:  l'arte,&  malignità  degli  huomi 
ni  hà  poi  fitte  le  lance, le  fpade,&  tant'  altre  forte  d'arme  atte  à difiruggere  que- 
sta bella  opera  di  DIO,  priuarci  di  vita  : così  le  frutte  da  me  prodotte  non 

per  cibare , nudrire  ; ma  per  rinfrefcare,ó'  con  la  dolceg^a , & fuauità  del- 

[bumor  loro  bagnare  i corpi,per  la  mia  fluita  defficcati,con  la  loro  auidità,if  in 
gprdigia  mangiandone  (come  fifuol  dire)  à pieno  corpo,per  colpa  loro  cagionano 
tutti  q iefli  inconuenienti  detti  di fopra  . Tongan  gli  huomini  vn  freno  di  tem- 
peranza,^ di  continenza  à gli  sfrenati  appetiti  loroià'  fiino  contenti  di  mode- 
ratamente fodisfàre  al  diletto  del fenfo , che  troueranno  tutto  quello , che  è flato 
prodotto  da  me,non  à pemicie,& danno, ma  àfalute,CÌ  vtil  loro  effere  flato  ge- 
nerato .Cosi  fhundo,baSierà  toro  etiandio  per  la  conferuation  della  falute  quel 
.p9C0  efercitioychecol  frefeo  della  mattina,&  co'  tepidi  raggi  dell'inchiaalo  Sole 
eqif  poca  agitatione  potranno  fare , i rimedtj  fleffi  trottati  dall  ingegno  de  gli 
buomni  cantra  il  caldo,fe  faranno  vfati  à tempo, & con  que'  debiti  modi,  che  fi 
dke,notTnouimento(com'egli  dice)ma  vtile , &.  refrigerio  à'  loro  corpi  recheran- 
no.!'aglio  tacere  del  fudorefilquale  è vna  purg.ttion  delle fupsrfluità  fatta  dalla 
Tfatura,nè  à quella  parte  de  profumi  da  effo  nafeenti  mi  propongo  di  rifpondere,. 
per  noti  contamin  ar  con  parole  poco  grate  la  delicatura  delle  orecchie  voflre^. 
Le  mcfcbe,le  pulci , & i tafani , & l'altre  fpecie  di  quelli  animaletti  fattidiofi, 
non  fono  flati  in  vano  dalla  T^atura  prodotti, Ci  molto  più  digiouamento  porta 
no  allbumana  gencratione,che  di  noia  : che  fenonfuffero  da  me  nudriti , & cots- 
feruati,  farebbe  il  mondo  di  molti  rimedq  priiio  alla  falute,&  à gli  altri  bifogni 
della  natura  humana  neceffarif  ; come  particolarmente  (fevogtaa  ve  ne  verrà) 
ne'  libri  de  noflrì  Filofofi  potrete  vedere . 0'  malìtiojo  vecchio, mirate , virtuo- 
fìfjima  signora,  con  quei  modi  egli  cerchi  dingannarui,dicendo  eh  àgli  animali 
yelenofi,ch’^eglicol  rigore, Ci  rabbia  del  fuo  freddo  nelle  cauerne  della  terra  tie- 
ne rinchiufi,&-fepeliti,io  con  la  virtù  del  mio  calore  apro  le  porte  ; oni ejji  per 
le  felue, per  li  coUi,&  per  le  campagne  vagando, fanno  danno  à' mortali  - T^n 
vi  par  egli,  che  quefle  fieno  pungentiffime  arme , Ci  atte  à tra  figger  lo  feudo 
della  mia  riputatione  f Hor  vedrete  con  quale  ageuolezfCa,le  fieffe  contro  di  lui 
riuolgendo , rintuzfCptò  la  fua  malignità . Io  non  nego  dse  così  nonfi.i;ma  per- 
the  quam’io  opero,opero  per  I vtilità  dell  bumana  generatione,ciò  fò, perche  dal 
poco  danno  ne  nafea  infinito  beneficio-.che  fé  quefli  animati  velenofi  , ch'egli  di- 
ee,fleffer<rrinchiufi  nelle  grot  te, come  fi  farebbono  le  triache  fi  mitridati.  Cigli 
diri  antidoti contra.le  ÌttfirmitÀptflifere,the  fi  generano  dalla  fiìgidità,&'hu- 
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nidità  fua  nè'  eorpl  humanH&  centra  i tofehi,  che  Cinuìdta,&  mdUffiitk  de  ^ 
huonùni  tutto  dì  ufa  per  friuar altrui  di  uìttL^  Vedete  con  dte  artificio  egli  cer^  ‘ 
caSbiafimarmidoMiomeritoiodiL^  . Soggiunge  ancora  , che  ne' giorni  del 
mio  imperionon  fi  può  fen^  pericolo  deW infermo  dar  medicina, nè  aprir  uene; 
ma  s io  di  ^ueiìo  merito  riprenfione  ; egli  non  ne  merita  commendatione  : coo- 
eiofiacofacheCi  tuno , ^Tdtro-nel  Verno  non  meno  fia  da'  fifiadi  canoni  prò- 
hibito,che  rulla  State . 7^  contento  di  questo , per  eotuitarmi  del  tutto  contra 
roi,& alcuni  altri  nobiliffirrà  ingegni,che gli  danno  credenta,ardiffe  di  dire, che 
io  corrompoParia,aUegando  Vejfempio  di  due  uofire  Cittàprincipali  . Tronfi 
tà?  non éconoiuttiiFilofofitchelacorriationedeWarianafceda’vaporigene- 
T Mi  daWbumiditd  del  Verno  i 7{iunacofaèchepiàconferuifche'lcaldo,e'lfeC' 
to,di  che  io  fon  compofia^ . Qse  ciò  uerofia,vedete  che  l'demento  delfuoco,ehe 
hà  le fieffe  qualità , ch'd  me  hd  date  la  natura , è incorruttibile . Vedete  chéi 
fale,dìètkdo,!^ftao  lecami morte dallacorrutiiondifende.  Sefoffe  lacor- 
' h^ione  deir aria  mio  difetto  , vana  ogni  hutnana-cura  farebbe  , per  potenti 
rimediare  ; &fi  uedeper  efperienga , cbe'l  uofiro  Euedentifiimo  Conforte  con 
t atte  facendo  feccarethumidità  delle  paludi,  Gf  con  altri  opportuni  rimedi , & 
luHa,&i'altra  fuaCittà  hà  fatta  habitabile  talmente , che  continuando  qual- 
the giorno atKoralacura,&diligem^di sì  prudente,  & magnanimo  Trind- 
fe,fi  renderanno  faluberrime . 7{è  fi  uer gogna  tUuokr  parte  dell  honore,CÌ  del- 
la gloria , che  per  debito  mi  fi  conuiene  Mk  meffi  appropriar  fi  ; Ci  dame  an- 
the parte à mia foreUaTrimauera,  taqualeconcedocbe ditanto  beneficio  me^ 
riti  alcuna  loda-» . LMa  tanto  è maggiorela'taude,ch'd  me  di  quella,  ch'i  lei  fi 
iee:quant'è  migliore  il  fi'utto  cbe'l  fiore,i  tumbi,&  le  gragnole , di  che  mi  accu- 
lajnon  fono  operaima,pen;be  ogniuno,  sà,cheU  grandine  non  è altro,  che  piogr 
\ giaeongelata,laquale  non  nafee  dal  caldo,  nè  .dalla  ficcità  ima  . (J^acome- 
' che  da  me  nafcejjiro , fono  rare  ; maie  fuepioggte,ie  fue  ruuije  fue  nebbie,  h 
)ue  tempefiefono(ontinHe,(Ì  tanto  durano  con  gran  noia,&  danno  de' mortati -j 
.■quant'egliha'ldominiofouraterra.  tJMacomeofiaHutijfimouecàjìodidire^ 
che  per  la  generatione  ; Ci  conferuation  dett'huemoìatua  Capone  fia  meglio- 
re  i TlondiconoituttiiFificitnonraffermanotuttt i Filofofi,m^l Verno èHpa- 
dre  della  corruttione  i 7(pH  fi  uede  che  la  natura  pietofa  Madre  di  tutte  te  co  fe 
■createfàuafeer  gli  animali  nella  State?  perche  non  potendo  efii  con  torte,  co- 
megli  huominifinnodtUlauiiflenterabbiade' uenti  defenderfi , fi  morrebono 
tutti . In  una  cofa  genero f^ma  Signora,hà  egli  detto  il  uero  , do  èche'n  tutte 
tre  tdtreflagioni  infieme  non  fi  fanno  tanti  balli  patiti  conuiti , tante  fefie , co- 
mefitfdneUa fuafola^.  Maquefiaèmrtà,CÌlaudedolrri,CÌ difetto, d bia 
fimo  fuo  : conciofiacofache  quefio  fia  rimedio  trouato  daltindujìria  degli  huo- 
tnini,  iquidi  neÙoeontinue  note  dell  a procello  fa  , & fktiidiofa  fua  iìagiom 
non  potendo  uiuere,per  raUegrare,&  dilettare  in  qualche  modo  gli  animi  oppref 
fi  dallafua  malignità, hanno  trouati  i banchctti,le  dange,&  tante  altre  maniere 
dipiaceri . Ma  io  non  hò  bi fogno  con  qutjli  ritnedij  fnrocuratidaU'arte,di  dar  le- 
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diletto  à gli  hiiOmini, perche  mentre  dura  il  tempo  del  mio  impero , t 
''  riayfacquajj  terra, ti  porge  a^egrcT;j^:/!T  cio,the  uedi,  & do , che  feuti,ti  por- 
ta piacere,  & confolatione . Ben  jì  potrebbe  il  Iberno  per  pii  proprio  r,ome  In- 
ferno nominare  pofdache  priua  il  mondo  d.Ua  ferenit-ì , della  tranq-iiUità, della 
luce  del  Sole,& della  Uéfghej^T^a  del  giorno  ; poichei  prati  ,eictmpi  jpogliadi 
tant' herbe  falntifere,&  neaffarie  perla  foflegno  della  uita  humtna,prÌHjgli  ar 
bori  di  fraudi, di  fior  i , &difrutti\  & Per  dirlo  con  mt  a fola  p troia  , il  Mon- 
do ditnttiifuoiornamenti . Dimmi,  yectbiorimhtmbito,d:  che  godi?  di^ebe 
uiui  tu, mentre  che  Hai  foura  la  Terra,  fenon  d ' fratti  da  me  prodotti,& genera- 
ti i T^on'confima  ilpouero  uiHano  nella  Herilità  della  tua  Hagione  tutti  i frut- 
ti , chela  mia  liberalità  %J.ì  h.ì  conced  iti  f 'Pcrdonategli,cortèfifiiina  Signora, 
che  la  molta  età  gli  hà  jeemato  il  cer nello, & crefeiuta  la  rabbia  ; ma  che  dico 
io  i Eglifi  daHanatnracreato necch\o,& feìVgaguHare alcunode' piaeerideU 
la  giouanegp^,nè  faper  che  cofa  (ia,quando  ad  effa  piacerà  fi  morrà  uecchio.Con 
ftderate  quanta  fra  la  mia  perfettione,^  quanti  if'ioi  difetti  -,  poiché  i fagri , 
fempre  uenerandi  Torti,  che  infiammati  da  Diuino  fpirito  dicono  tante  cofe  bet- 
te,affoniigU  andò  l'età  dell  huomO  alle  Hagioni , lui  àHa  ui  cchiegjta  , come  alla 
THen  neceffaria,allapiii  inutile,  Si  faHidiofa  -,  & me  alla  milità,come  allapiù 
belljyla  più  utile, la  più  neceffaria , SÌ  meno  imperfetta  di  tutte  l' altre  hanno  af- 
fomigliati.  Maperchemi  fatico  con  più  lunghe  parole  àmoftrarui  laiierità  , 
laqual da  fe  Hcjfa,df  col fito  lucid'jjimo  raggio, fgombrata  tutta  la  nebbia  delle 
file  calunnte,HÌ  fi  fi  apertamente  uedere?  Baflini  folodifapere,  cheper  hauere 
col  fattore  della  fua  malignità  la  pituita, ò flemma  , che  uogliate  dire,generata 
dal  fuo  freddo , & dalla  fua  humidità, dominio  fopra  i corpi  humani , glifi  pi- 
gri,Si  tritìi -,  per  la  concentratiotte  dcl,cahre,gli  fi  bc’titori,SÌ  freffoebrif  egli 
iprati,i  coHi,le  Hatli,{ecampagne,gli  arbori , de  gli  ornamenti , Sideloropiù’ 
cari  bonari  difroglia.  Egli  la  terra  di  neni,di  ghiacci , diui!ifiimi,SÌ  tenacifli- 
mi  fanghi  ricuopre.Fà  il  mondo  ho  rido,&  tutto  pieno  ài  bruttura, & difqual- 
lore . t'i  nafeonde  la  uaghegj^a  del  giorno, la  marauigliofa  bellcgj^a  del  Sole^ . 
Ziifà  Ilare  qiiafr  notturni  tucelli, eh  odiano  la  lHce,neUe  camere  rinchiiifr . Fi  fi 
porre  la  uoiira  felicità , il  uoflro  fommo  bene  nel  mangiare , Si  nel  bere  : cofe 
p!rHÌthfrffiine,"Ì  del  tutto  contrarie  alla  conferuatione  della  fallite  . Egli  pre- 
cide il  camino  à uiaudanti, rende  i mari  tempcfloft,&  infolcabili . Egli corrom- 
pelecofe,  diilruggetante  belle , Si  mirabili  opere  della  natura,  tir  mie  . ,Al- 
t incontro  io  gcncro,io  niiiifico,io  conduco  i frutti  dilla  terra  alla  fua  pci  feti  io- 
ne, Si  col  mio  calda,ueramcnte  amico  dell  i uita, conferuo  , Si foHengo  la  na- 
tura bumana.  lofongiouane,piacenole,bella  , gratiofa,& giohfa . Lamia 
flagione  fi  lieti  i campi,i  monti,etiandio  alpeflri.  Si  horridi  . T ien  le  campa- 
gne frorite, Si  ridenti  i prati uagbi,& dilettcuoli  ; &infonmailmondoda 
ogni  parte. pieno  di  heibe,de  frandi,dsfiori,e  di  frutti , & di  mill' altre uaghcT^ 
^,SÌ  ornamenti  ui  mojlra  la  bella  , & piaceuole  uarietà  delle  cofe  ; SÌ  tutti  i 
theforifSi  le  riccb(g_gedell  humana  natura . Molte , an^  infinite  alm  ragio- 
Quarta  parte  dell  Idea  del  Segret.  B b ni po- 
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ni  potrei  addurre  tn  fhuore  della  caufa  mu;infinitifiime  cantra  queFlo  mio  mff  A 
dacifiimo fratcUoJequalitpernon  fhflldir  voi,gratiofifiima  Signor a,voglio  ta~\ 
cere.J{efìami fola  di  dirai  i vaghi, ^ ittujlri t itoli,  che  per  honorarla  gli  danno  i 
fagri  Voetiyiffineche  s'egli  vittoriofo  diquefta  querela  [offe  giudicato j^tpoffa  di 
qucfti,fiafi  di  pretto ft/jimegemme,fkre  vna ghirlanda, con  laquale  le  vincitrià 
chiome  ftcarani.Etfe  perauuentura,  cariano  Rateilo , ttpungeramole  tempie, 
babbi  patirla  ;& confiderà  ch'ai  peccato  vien  dietro  lapenitenga.-  ydice,Si~ 
gnora,l'eccelfe  lodi,cbe  gli  danno  iToeti;benchemolte  ne  tafcierò,per  non  dare  d 
voi  tantanoia,nèà  lui  tante  punture  da  queifeageuolmentse  potrete  giudica-' 

re  qual  fila  la  bontà, & per fettione  del  V tmoXbÌamano.aduuque  r ’Toeti  il  Ver- 
*o  a^tofo,trifto, pigr<r,aggfiìacàattrjaeuofi>,dhro,afjir  OjOfcuro, defórme  Jhorrido, 
ventofo,crudele,mortifaojnrbidojnaligno/umbofi),cattiuo,&' odiofo . "Farui 
che  quelli  bonari Jienga  molt'altri,che  io  ritengorneUa  pema,  perche  la  vendetta 
non fuma^or dell' offefa,lo  fitcciano  vittoriofo,&  trionfante  l Quefib  voglio 
che  balli, magnanima  Sign  ora,pen  dififa  mia . Supplicoui  humilmente,.che  vi 
fiauiafgombrar  dal  bellifi  imo  anmo^uoflroquella  mala  impreffione , che  la  fk- 
eondia,&  arte  di  mio  frateWtrili me  uBatteffe  potuto  imprimere ;HÌ  uedèdoficbia: 
Tornente  lauetttà,mutar' opinione, poi  ch'egli  è cofà  degradi  huomoprudente,ca- 
gìarpropofitodi  bene  in  me^io;cbe  io:  ui  prometto  per  guiderdone  dì tantacor- 
tefia,de'  mieifiori,&  de' miei  frutti  portaruiognànnodoni^  ghirlande  ;prou- 
fiandouiperò  di  non  uokr  per  l innan7^i,etiandb  ch'egleeonld^aeloquen'ga,& 
coti'  nuoue  lettere  tomajfe  à prouocarmi,rifponder  altramente  ,per  n-on  uoler  caie 
un  pictiol  lume  dette  mie  ragioni,moJhrar'ilgran(k  fplendore  deSa  uerità,  che  da 
fe  fieffx  fi  fi  C^'uedere,ii  conofixre;.fferando  pur  che  qualche^  nobiUffimo  ^rit» 
debba  pigliar  la  mia  protxttione^ 
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AL  SIC.  MAVRITIO  CATANLO 
Ton^coTalTo 
A Romx, 

IO  baurei piduodentiertaecettatii configli diVS. cheleriprenfiomdeWamtcot 
fuO}tuttoche  elle  fieno  accompagnate  da  molte  lodi  ;perch  è meglio  il  non  far 
tofa,che  poff.t  difpiacereàchifidifid'era  diptacere,cBé'l  toneggfrla  dapoiche  el- 
la è fàttapirè  più  facile  ilprotteieraUefuture,cbe  t emendar  le  paffete  ^ mahor 
menda  io  prefo  la  di  fifa  dimio'Fadre,aUaquaIenÌobligauala  fua  riputatione , e 
fatto  melteliimonio  dettauerità,ch'eglimedefimo farebbe , fefoffe  unto  ; no» 
mi  poffo  pentire  di  quel , che  Ifeguito  ; perciochegli  effetti  non  finn  coti  don- 
uofi,  che  non  fiamolto  più  honefia  la  cagionete  minor  pericolò  fu  net,  rifondere 
eXaMuerfarÌQ,che  non  farebbe  fiato  \nafmonelfacere  , E tonfiffo,cbe  io  non  fui 
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'sfon^ìto  ; ms  perfuafo , come  dice  il  Lombn'deUo  , perche  non  ricerco  di <juefia 
operatione  fcufajma  laude, e laude  non  ctetoijuen‘^,0  di  fapiem^a , ma  damare, 
e di  pietì:imperacbe  t'io  hauefji  voluto  parer  ò più  dotto,òpiù  fano,haurei  rifpo 
fio  più  lungamente  non  fot»  alla  prima  inuettlua  contra'i  mio  Toema,ma  allafe 
tonda, alla  ft(de  io  nonrifpondo,perche  d mio"P Mire  non  appartiene  E la  caufa 
mia  puffo  ben  io  lafciare  i gli  amici,perche  la  difendano  in  mia  vece,ma  lafnaò 
i niun  altro  ftconuiene,  thè  à me  fuo  figliuolo, ò non  tanto.  Tanto  dunque  hi 
diftderio  della  fua  buona  fi m a, q tanto  della  mia  quiete,laquale  da  niuno  è per~ 
turbata  più,che  da  cotoro,iquali  vogliono  ofearada  : e queìio  cercano  in  più  mo~ 
diffapendo  che  in  molte  maniere  l’acqui  fio, come  f^.S.,che  gli  eraamico,  fipub 
ricordare  Wfg!/o  di  molti  altri . Ma  pur  l'vna  delle  molte  dopo  la  morte  fua  fù 
tfuel  patrimonio  hereditario,ch’egli  m'hauea  potuto  lafdare,ilquale  ni  mi  fù  tol 
to  da'  Trinctpi, nò  dalla  fuafortuna;ma  dalla  mia,the  è (ìatomolto  peggiore. Ve 
rò  douréì  cercar  di  ricuperarlo,  non  fola  per  mia  laude,maper  fua  gl  aria, tome  io 
fkrei,fe'n  quella  parte  non  concede^  molto  alle  nuo!ie,&  alle  vecchie  amìcitie, 
fra  lequali  quella  con  y.S.è  perauucntura  la  più  antica:aituengache  tutte  V altre 
cono  ften-^, ch'io  hauea  prima,non  ft  poffano  chiamare  amìcitie, effeitdo  fatte  in 
tì  tenera  età, che  la  ragione  non  patena  fare  la  fua  operatio  -e.  Mi , s'io  debbo 
numerare  il  Vellegrino  fra  gli  amìcì,q'iantunqne  io  non  pqffx  annoner aria  fra  i 
conojeenti;  d ninno  più  volentieri  debboiafeiarque^  a contefa , prima  ,perche 
tol  fuo  Dialogo  accefe  quelle  fiamme , cheparenano  fopite  ; e fuegliò  quegli  in. 
gegni  che  dormiuano  : dapoi, perche  egli  è atto  à foflener  la  fua  opinione  : vlti~ 
mamente , ‘perche  s'egli  nel  fuo  pri  <no  difeorft  non  ti  lafciò  dubbi  del  fuo  fapere, 
ci  dee  con  f altro  far  certo  della  fua  volanti  ; com'io  farei  lui  della  mia,fe  mi  fof 
fe  conceduto  ; prendendola  difefa  d a'.cum  delle  fnecofe , chea  torto  furono  rì- 
prefe^  particolarmente  di  quella  de',  co  icttrfo  delle  vocali,  intefada  lui  non  al- 
trimenti,ch’intenda'Dem;triofra'Greci,ò  I Trape:^ntiojra'  lationi;dmo)lran 
do  in  alcuni  verft  di  f^irgilio,ché'l  concorfo  fifa  con  la  coV.ifione,ò  comeft  direb 
he  in  quefìa  lingua,co'lgittar  del' e vìcoli . Ma  bora  è meglio  tacerne,che  fcri- 
nerne  frettolofamente.T occherò  dunque  alcune  di  quelle  fole,cbe  feruiranno  per 
rifpofla  aldifcorfodelLombardello,  ^alii  difefa  del  Voem  i , e dell' .Apologia 
meiefmaepercioche  fe  la  difefa  è buona,è  buono  il  ‘Toema  ch'è  difef  v.e  t ella  fof 
ferea,ilVoemaper  cottfeguente  farebbe  sì  fatt»:male  reeeofenon  debbono  effer 
condotte  à fine  : dunque  prima  dobbiamo  cercare,s'egli  meriti  d'efra  finito;'  poi 
fittirlo,come  baueamo  deliberato;per(he  altramente  farebbe  meglio  il  non  poru  i 
mano . Mora, qualunque  egli  fia,è  priu»  delC  vltimi  perf.itione . E fil  Furiofo 
deW.Arioflo  è imperfetto,per  quella  ragione  poffono  ejfere  par. igo nati ,come  gli 
paragona  il  Velùgrino.c^a fe  tvn  di  loro  foffepaf etto, potreb'jc anche  farft  la 
compar atione;percherimpcr fetta  ft  riduce  al  genere  del  perfetto;e  la  priuatione 
à quel  degli  habiti,comefcriue  Simplicio  ne'  predkametiti . E riduceitdofi  que- 
fti,che  fon  detti  fotta  quella  fpecie  di  Toemiiche  per  eccellila  fon  chia 

. moti  Epict,ò  Heroici,può  tra  gli  unirgli  altri  farfi  ilparagone,an7^  i flato  fat- 
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to;perche  motti  luoghi  dell' Emide  furono  paragonati  con  quei  del  Furìofo  : ilche  ^ 
perauuentura  non  farebbe  conueneuole , fe  Toemi  f afferò  di  fpecie  diuerfe , fra  le-  ^ 
quali  non  fi  fà  la  comparatione  , tome  ci  hifegna  il  medefimo  Simplicio  ne  libri 
del  mouimento.O  fono  dunque  (tuna  Hvffa  Ipeciefò  non  fi  poffono  paragonare  : e 
fe  pur  fonojcome  io  credoyiion  hà  fatto  in  ciò  alcun'errore  il  Tellegriiio  , come  af- 
ferma il  LòbardeUomè  io  perche  h abbia  conofeiute  alcune  impeifcttioni  del  mio 
Toema,af]'ai  prima  degli  oppofitori,debbo  concedere , che  fieno  quelle  medcftme, 
th’tjft  riprcndonOyQ  pur,chc  meritino  bia fimo  per  lejlejfe  ragioni  ; nè  per  cfjere 
ftampato  da  altri, che  da  me,debbo  difrrc:^rlo:pevciocbc,je  ciòfoffe  conuencuO- 
tr,i padri  ancora  non  dourebbono  hauer  cura  de'  figliuoli, che  lor  fono  rapiti.e  qne 
fio  mio  è più  lofio  filmile  a rapiti,òàgli  inuolati,th'àgU  efpotìi,  awtengacheio 
nonl’ejpojiefiigiamai per  dijfre:^o;  maii mofiraffi  per uaghei^a giouaìùlc , e 
per  compiacimento  d' alcune  pani,prima  chcl  giudiciqfoffe  maturo/)  l parto  ere 
feiuto  alla  fua  perfetta  grandc')^:^a;dopo  laquale  douca  polirlo , & adornarlo,on- 
de  non  è marauiglia/he  in  lui  fieno  molti  iterfi,iquali  hanno  bifogno  dìfima;al- 
tuni  de'  quali  efi'endo  fiati  ripreft  troppo  acerbamente' da  gli  oppojitori/ion  tanto 
m'hanno  tolto  l'ardire  di  rifi>ondere,quante  la  uolontà  di  mutargli , parendomi 
oh'una  buona  difefa  fia  di  ualore  uguale  ad  una  buona  mutatione,ma  quantìique 
una  fola  baflafi'efi  poffono  fare  amendueper  non  dare  cofa  alcuna  àgli  auuerfa- 
ri,iquali  haurebbon  parte  del  lor  proponimento  J"e  coiìringendoui  à difender  alca 
ra  delle  cofe,che  io  uoleua  mutare, mi  faci fiero  cambiar  deliberatione.l^ulla  du- 
que  fi  dee  lor  concedere ;poithc  tutto  hanno  iioluto . Ma  uegniamo  alle  principali 
oppofitioni,lequali  con  buono  ordine  fono  difìcfedal  Signor  Lomba)dclto;t  alche 
io  lodo  la  fua  diligenza, fioche  noi  feufate  la  mia  iiegligeiiT^a , fe  tralafcìcrò  ad- 
dietro alcune  di  loro,ò  delie  cofe,cbe  intorno  ad  efiefi  difeorrono  in  modo,ch'aóuto 
intenditore  nenmelattiibuijia  adignorA)n;a,maàfouerthianoiadiprendtrfa  ' 
fica  in  uano.E  quefia  è la  prima. 

y.  La  Gli  nifalcniire  liberata  c vera  Hifioria  fenza  faopFa. 

„ intorno  allaquale  il  LombardeUo  difcorrecon  la  dottrina  del  Cafieluctro,dàcS- 
n do  chel'Hiiìoria  è un  raccontamento  nero  di  cofe  auuenute,fatto  fecòdo  eh  ait 
„ uennero, mantenuto  dalle  circofiariT^e  de  tempi, e de'  luoghi ;e  de  gli  accidenti  , 

„ per  fin  di  giouare,e  tal»  alta  anche  di  dilettare, ma  la  Gicrufalemmc  è un  rac- 
j,  contamentOyparte  uero,& parte  fintoci  cofe,po)te  auuenute,e  parte  no  aitue- 
„ nute, tirato  in  altra  maniera,chc  >w  au<jènero,è  uariata  la  maggior  parte  del- 
„ le  circoflant^per  fin  didilettare  con  gran  gioiiamèto.  Dunque  non  è Hifloria . 
Laqual  conclufi  oiw  à me  par  uerifiima,tuttauolta  io  ridurrei  il  genere  del  Voema 
Epicopiù  lofio  alla  imitatione/he alraecontamento , che alirimentiji dicenar- 
r aliene  : perci oche  quantunque  l' Epicuro  narri  à dijjèren:^a  del  T ragno , e del 
(fomicojquali  rapprefentano:  nondimeno  il  fuo  narrare  non  è pm  o ; rnami- 
Ììoddl  irnitatione , come  dice  Tlatone;  perih’tgli  afidi  fieffo  fi  jpog  ialaper- 
fonadtlVotta,efi  uesìe  quella  di  A^^gamenone,  d'.Achille,  di  ~Eleflore/t'nifi— 
fe, di  ^iace/ d’altri  : Homero,chefuol  farlo  più  fouente  de  gli  altri  , è wi- 
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f^iorVoetadefU  tltri^omeparead^rìiìotilete  quelle  poche 'Polte,'' che  iiarrs 
parlando  in  fua  perfona,il  narrare, non  è fcni^  imitatìone  ; perche  mette  le  cofe 
fatto  gli  ocdti  in  altro  modale  non  fanno  gli  Hitìorici , lanarrationede'quali 
è propriamentèfiarratione,ò  raccentamento,chc  vogliamo  chiamarla . L bisìo- 
ria  dunque  fi  dee  ridurre  al  genere  della  narratioiie;e  la  Toefia  d quello  della  imi- 
tatione:benchefoffero  alcuni  Grammatki,iquali leggendo  in  Qm»tiliano,che  la 
narratione  è nell  burnii  genere  di  parlare,ripofero  in  quello  t Eneide  : ma  Copi- 
nione  è così  feioua,  che  non  merita  iteffer  riprouata^  . E s alcun  volefje  chia- 
mar C Eneide  uarratione^on quel  nome,ilqualconuiene  à tutte  le  Orationi,  & à 
tutte  Coltre  fcritture^ome  giudica  lo  Scaligero  , la  porrebbe  in  vn  genere  remo- 
tifiimo:  e volendola  diffinirc  dal  più  viciuoydeeejfer  divinità  imitatìone . ?qp» 
è dunque  la  mia  Gierufaletmne  rauont amento  , come  dice  il  LombardeUo  ; ma 
mitatiouepiù  toHo  : nè  meno  è mera  hisìoria,  come  dice  COppofitore  , an-gi 
non  è pur  HiHoria'f  ma  Toefia;  perche  la  Toefia,  e l'Hifloria  non  fono  differen- 
ti nella  materia  foÌamente:perche  Cvna  fia  di  cofe  vere, l'altra  di  verifimili;  ma 
nrì  modoionde  quelle  HiHorie,che  fcriuono  di  cofe  jnlfe , trattandone  in  profa,  e 
ean  modo  conuenitrUe all UiSioria  fono  dette  più  toSo  Hifiorie  fkuolofe,cbe  Tot 
mi;ma  C Hifiorie fkuoUffe  fono  così  imperfette  nel  loro  genere,come  nel  loro  i Toe 
mi  nonfàitolofi . fi  modo  dtmque,più  che  la  materia  difiingue  il  Toema  daU'Hi 
fioriasnondimeno  la  materia  non  dee  affatto  effer  diffregp^ta.j  , Dice  ancora  il 
LonAardeUo: 

n La  fa  loUPacticaè  vn  raccomamento  finto  di  cofe  in  parte  vere,  &ia 
partefalfi;', ma  tutto  CIÒ  nodi  bili  ad  auucnire. 

^a  in  quelle paroleegli  fi  ddunga  da  tydrifiot.ilqual  dice, che  la-  fàuola  imita- 
pone  deWattione;^  altroue  par  che  voglia, che  la  fiutola  fiacofiitutione  delle  co- 
fe: volendoci  iufegnare  qual  debba  efjère  ; perche  UToaa  dee  comporle  infie- 
me  acconciamente  fecondo  Hnectffario , c fecondo  d verifimile,  djdarle  forma  con- 
ueneuoleftt  quel  modo , che  l' ,Xrchitetto  Ufiiot  dare  aie  pietre , con  lequali  edi- 
fica . E ficome  il  palagio  noni  palagio,fenga  la  fua  forma:cost  quello  non  è Toe 
ma,à  cui  manchi  laforma,nelquale  le  cofe , e gli  auuenimfnti  non  filano  bencom- 
fosii  infieme;ma  HiHoria,ò  altra  narratione . Douea  dunque  il  Sign.Lombar- 
detlo  cauar  dall'Idea  della  Toefia,non  il  racconto;ma  lacolìitutionc  delle  cofe , e 
dell  'attion'upercioche  il  racconto  è femplice,e  fenga  alcuna  forma,ò  artificio  Toe 
tko,come  è quel  di  Ltuano,ò  di  Silio,e  dtaltri,c  hanno  fcritto  iu  verfi;ma  la  cofli- 
tutkme  i piena  d'arte, e di  magiiìero,come  fi  Ugge  in  yirgilio,(^ÌBtìomero  , e 
wM^frua  del  Tetrarca, dopo  loro , ìlquaU  tanto  fuperò  Silio  nella  coslitutioue 
della  fauola,fbe  non  fipuòdubitare,qual  fia  miglior  Toeta;quaKtunque  l'vno  na 
fiffjiinnaugilaeorruttioneje  l'altro  dopo  la  corruttione  della  lingua  Rimana, 
Soggiunge  ti  Lombardella  quefia  diuifione. 

j,  luttcicfiauolc  ( pigliandoqucitovocaboloiBgencre^  fonracconta* 
ì,  menu»  di  cofe  ò vece, ò veri(jmili’,ò  vere, e non  verifitmli  ;ò  vcr<  (ìmiii, 
ff  anonrete:  ò.  non  vere,e  non  verifimili:  e que^.a  diuifione  fi  fOtreb- 
fe,  QuartapartedelllieadelSegret.  Sb  ì be 
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tt  beperaauentararoctodiutd.Tc  ,ci  Tuoi  membri  accopiare,  e fcpararc  \ 
„ inaltrimodN  ^ 

Ma  io  mn  mi  rifoluo,fe  tfuttie  diuifioni  firn  del  genere  nelle  fpecie,  come  par  che 
uoglia  il  Lombardella  » h pii  lofio  dell ecptìuocoipertioche  le  cofe  vere  fimo  per 
namta  affai  prima  delle  uerifimUi  z ondedilore  peramenewranimèvngenere 
comune,  Ecjmntumptel^ultoreadHerenniodica  , che  la  fiatala  non  contie- 
ne cofeTeere/té  uerifhmli  : nondimeno  chiama;  fmoiatpieUaycbe  da’  Greci  fi  di- 
rebbe niy»f,HOce  di  noria  fignificatioae^eUatptak\^rtfiot.nen  parlamlla  Toe- 
ticip  quaft  ella  non  appartenga  alToetaf.  ma  nel  fecondi  delta  Bibefoaka  dice 
thelaparabola^’l  nSytCyfononna  piarrede^efiempiofitqualelun  degli  ^rumE 
ti  propri  dell  Oratore  e ma  quella,  che  è una  parte  della  Tragedia,  che  le  dà 
qualitàydi  ,driftotifeè  chiamata  feSne.  E dunque  fintola  mila  nofira  lingua, 
Homeetptiuoco  f e da  noi  fi  prende  nel  fignificato , nelquale  ,^iftotUe  la  prende 
netta  Voetica , e fi  pocreÙie  clriamare  da’  Latini  ,4‘rgomento  ancora  z comecBe 
quefia  nome  dall Ruttore  ad  Herenniofia  appropriata  alia  Comedia  perche 
egli  ildifiiniunacofitfintajaquatnonddmeno  fipoffa/ire  ma  forfè  è differen- 
do fra  gli  argomenti  della  ComedÌa,e  le  fiatole  delta  TragedÌa;per<hegU  uni  fo- 
no finti  dal  Toera;gli  altri  cauatiperta  maggior  parte  deU’hiftoria  fò  dalla  fk- 
moyqaanfunque  alcuna  uott  a quefii ancora  fifingano,come  finge  ^gatbone  quel 
lo  delia  fila  Tragedia  intitolatali  Fiore  fiaiptdycom'ìo  tmagino , ioneaeffet  fior 
di  belleg^a,e  di  gratta , Lafciarem  dmque  quel  membro  delta  diuìfione  nmre- 
ra,enoHuerifitnileàgli  OYatoridom  parte  deWeffempiozmapur’dlcmauolta  i 
Toeti  fe  ne  feruono^ome  Stefìcoroyche  racconta  la  fuuota  detcaualloy  ilquatyper 
prendere  iltauoyfilafcio  domare  daU'huomo.  Et  Hefiodruolendoci  dimof trare 
cbel'huomanon  dee  ripugnare à Supexiorijredtò  quella  icITvfìgmolOy  cBcy  com 
mal  con  figlio jrtpugno  allo  ffiarMmreynè  gli Holte  concedere  ta^ma  del  canto. 

Et  Horation'uFÒmolteycberanofinteddgliantkhi z Tuttauoltaalcum dique- 
ftCyò  dell  altre  sì  fatte, non  fin  parte,cBe  dia  qualità  alta  fioiol'a  z bencbeDeme- 
trioTbaUreo  net  libroyih'eglifirifie  della  Elòeutioneyle  chiami  collvome  (mrtif 
non  con  quell  altro  U9y*r,ufatoda.Ariftoteknella  fifietorica,  E quefiario  dito, 
tcciocbeV.S’.canfidericonqiateffempiOyòconqualauttoritaitLomhardellobah 
bia  fatta  quefta  equmocationezpercioche  non  è'ragioneuokychuomo  pieno  di  ta- 
te lettereyhabbia faim  A cafò  in  fimilmateria. Ma.  coiffidmamogfi  altri  mem 
bri  della  diuifiane,e  primati  primo. 

,,  vcro,e  vctriimifcr 

ietqaale  non  tò  qialeffimpto  fitafiagli antichi,  ni  con  qualragtone  fi poffa  for- 
mare z perche  effendo  le  cofe  tutte  uerCypar  thè  mmfi  lafci  gran  luogo  aHinuett- 
tione  i com'iofcrifii  malti  anni  prima,  cbe'lmioToemafiffeft'ampato,  in  un 
difiorfi,  chenonfùdamecondottoàperfèttionez  ma  scegli  uuole  intende  che 
partedeUteofe trattatendlafauolafiettutTe , eparte uerifimliz  òparreuere, 
etutteuerìfìmili ; n’habbiamlef}empiodiHomTo,ediP'irgilio,  prinàpìde^ 
Torti  t iquali  io  feguko , come  à lui  pare  t Cflaragioiuè^c^èmaggiort 
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/ U lode  del  rìtrouare,oué  è minore  la  ìiccn':^  del  fingere  Ma  degli  altri  due  mem 
I hrL 


ò vere,enoii^erifiaii1i;&  venfimili.c  nonverf, 
io  dubito  in  (Questo  modo  non  con  ladottrina  £^4riiiotileima£on/imUaii  Tar- 
menide,e  di  “Platone rperciochefo  argomenterò  del  vero,  in  quella  gmfa , ch'egli 
argomentò  deWynoj^ argomentandolo  dico; Sei  veri fioule non  è vendei  vere,, 
non  è veriftmile,c«nùiene  ch’dltrafiatanatura  del  vero  ; altra  quella  del  verift- 
anile.’percioehefefoffeiajlejfa,  il  vero  farebbe  venftnùle;  eìverifitmlevero: 
ma  fe’l  verifmile  è altro, che'l  veroiconuiene  ch'egli  fta  eHraneo;ma  lecofiefira- 
neefono  dmeje  faliene,diffomiglianti:onde  fe'l  verifmile  è altre , che'l  vere,  è 
dijfimiU  dalueroje  tè  difflmile,non  ’è  fimile.  Il  verifimile  dunque  non  è verifimi 
ie.Etfe  quefio  è fconueneuole,ilyero  haurà  fomiglian^aconfe  ilejfo,fecondo  la^ 
quale  faine  cofe far  anno  da  lui  diffimili,&  egli  diffimile  àW altre , È fe  al  vere 
aonuieneladiffomigliangaconTaltretofe,  gli  conuerri  lafomiglianga  tonfe 
Beffo  . £ per  quella  cagione  è neceffario , che'l  vero  habbia  fmilitudine  con  fe 
tnedefmo  ^ Ma  in  quefle  opinioni  non fono  perauuentura  cori  difeorde  dante fief- 
fo, che  io  non  poffa  effer. meco  Jt accordo.  Horf  affiamo  alla  fottodiuifionedell'vlm 
timo  membro  fitta  dal Lombardello, 

,,  Le (auole non verejC non verifinailttfoRoditre maniere;;  perche v*hi 
,,  ^iqiulllejdicxaccontancore-,  alla vecifìmilianza<lellequa:li  ripugna 
„ 1aiutHra<l’e(re;per<fhenonfon  poilìbili,  comei-dirfliele pietre  par« 
,,  lino, e gli  animali  priui  di  ragione/aaeltioo,&c..altrifacconcan  cofe, 
che'icomunCenf*  degli  hoomininon  vuoleintenderetCome^ire,clie 
„ -ci  Hen  certe  Ninfe,leq«ali  s’accompagnino  conhuomini,-figU  de’De- 
„ ffloni.ò  anche  de’ cauàllijcdt'vn  combattente  <li  colpo  ^il  ancia, paflì 
j,  dabanda  à banda  vn’huomo  armato,i8c altri  finainsencexaccontan  co* 

, „ Ceideiia  vaniti  delle^uatigli  hnondniCigaeli  fi  ridonOjC  i buoni  fi  fde- 
,,  -gnanotetluibano. 

E quel,cbefegue . Intorno  aUaquale  fubdiuìfione  mi  pare  degno  di  con/ìderatlom 
quet,cbe  ioferiffi  ne'  miei  lUrri  del  Poema  Heroicotio  dico  la  maniera  d'atcopié’- 
Teilverlftnuletolmarameliofo deUaqualemun'dbrapià  mtifiàofa  puòefje~ 
re  vfata  dal  'Torta  ; perSee  douendo  effer  Tvno,&  l^ altro  ricercato  nel  Poema, 
ètallhora  fepàrato:auueugachfl  verìfimilenen  ffa  maraùigliofo/l  marauig  tie 
fo  non  fta  verifimile  i ma  aUhoraUToemaènellafommapeifettione,  ebe'^que- 
fle  co^infieme  faccoppiano,efi  poffeno  in  più  modi  congiungere * tuno  iefii 
nafcedaUafede,chetÌafcuttohd neUafuaridigionea  pert^earedeMono quei Gen~ 
tili,cbenatquero dopo Tutia,<b'ellaripottaffedal fiume acquaeoUribro  , eihe 
Poltra  fermùtffe  la  natie, e poteuano'predere  tutte  le  cofe  àqueBe  fomiglianti,  co- 
me noi  crediamo  i miracoli  del  vecchioTeBtmento,*^del  nuouo , iquali  fon  ve- 
r\noHÒhe  veriftnttlitperdocbe  è vero,ehe  IDDIO  pdffa  fwr  tutte  le  cofe,  e ve- 
rifimile  ^cheneffucia  moke . E quantunque  ffa  vero  quello  ,the  dice  .Aleffandro 
JljroctifeOyche  le  camper  natura  ffenoiwpoffibili  àgli  Iddij,iion  dobbiamo  p“rb 
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noi  Cìxiiiimi  intender  qiieflapropofitionetdel  Sommo  liyDl  0,co'Taeegli  iute  \ 
fe,che  noi  conobbe  di  poteni^a  infinita,ma  de'  demoni,iquali  non  poffon  da  fe  Jlef  ^ 
fi  far  le  cofe,che  per  natura  fono  impoffibili;ma,come  diffe  'Platonei  7^n  è pof- 
jìbitejt  Theodoro,che  i mali  fien  cancellati  ; perche  è ncceffario,  che  fetnpre  ci  fu 
f Miche  contrario  al  bene;nè  quelli  hanno  luogp  apprejfo  àgli  Iddif  ; ma  fi  gira- 
no attorno  d quella  naturamortale^&  à questo  luogo :al  Sommo  I^DDIO  no».ii 
meno  èpofiioile  di  cancellare  il  male^tsrche  egli  co  la  fua  morte/tisirujfe  la  mor 
te  medcftma , & cancellò  il  peccato  . 7v(é  Vintone  portò  altra  opinione, comecht: 

„ ^leff'jndrd gliele  attribuifca,dicendo,ch  è imponibile , che  quello,  che  per  ns 
„ tura  fi  può.  corrompere,fia  prohtbito  dalia,  corrot siane  : perciocire  è ncceffario, 

„ che'lcQrrottibde  fii  corrompa^  impoj]ìbile,che  non  fi  corrompa  I perche  in 
„ qiceiìo  modo  farebbe  corruttibile,  & incorrutsibile . tMafipuòrijpoiiderc, 

„ che  l mondo, che pcì‘ fua  natura  è corruttibile , è incorrottibile  per  la.  uolòmi 
tTl  'D  ‘2>7  O.E.  non  implica  contradittìone,come  par  ut  ad  ^leffuutrofefieracor 
rottibileìnmrnodo,enel£altromt<xrottibiìe  ~ La  fua  dottrina  nondimeno  non 
dee  effere  in  tutto  riprouata,ne'n  tutte  le  cofe:pereioche  l‘impoffibile  è doppio,  al- 
tro per  natura,altro  per  impedimètosefino  à quello  termine  dice  il  vero  Ì4kffan 
iroima  quel, che  per  natura  è impofiibile,èpqffibileperuolontà  d'I  D‘D  1 0:  co- 
me fii  poJfbile,che' Isole fitfermaffea  priegfri  di  Giofuestna  l impoffibiUper  im- 
pedimcntOypHÒ  fàcilmente  effer  fiuto  da  gli  huortùnijnon  fol  dagli  fdngcU , e da\ 
iemoniyimouendofigliimpedmenti.Soggiungeappreffo  il  Lombardella  t 
„ Hauendo  fatta mcnsionc d’Hglogc , Paitor^lv  Pifcatorie ,Coijic<tìe,. 

„ ruflicalt,eciuili;SatÌTC  . Scenichc,cdiTragcdie,c  diPocmiHtroici; 

„ chctuttiqucfti  Poemi  hanno perfondamento  il  veriliinile  , 
nellaqual  opinione  egli  s’ inganna, percire il  vero  è covi  fondamento  della  T rage- 
iia,e  del  Voema  Heroico  ; come  il  verifmile della  Cottuiia , e delle  fkuole  Va.- 
siorali,e  Vifeatoriesò  più  toRo  iiuerifintile  non  è fondamento  in  modo  aUuno 
perche  il  neri fimilerijponde  per  propofitione  al  bene  apparente  , ficotneUuero  * 
al  bene  ; e fe  l bene  apparente  mn  puòeffer  fondamento  , tton  può  alctmo  fon- 
éarfit  sù'l  verifimile^ . Dunque  f Egloge , e le  fiutole  bofeareae , c maritime,  à 
puri  libri,  che  fon  chiamati  di  battaglia, non  hanno  fondamento  ; perche  fon 
Toefie  vane, e come  dijfe  quetVoeta , Sogni  d infermo  , e fole  di  Rfpmarts^i , ò 
pur  fi  l*banno,hanno  il  fondamento  sù  l vero  ; perche , fi'l  nero  non  fofie , non 
farebbe  il  tterifmile  : e quella  cofa , al  cader  dellaquale  l altra  è rumata , è feto 
fondirmento  . E'  dunque  il  aero  fondamento  di  tutte  le  ueriftmi^ian^fL^  . £ 
dourebbe  farcene  accorti  rufodt  Voeti , iquaìi  hanno  qualche  fondamento  four a 
la  ueritdfchi  più,e  chi  meno  : e migliori  fono  quelli,  che  hamopiù  falda  fonda- 
mento } peggiori  quelli,che  Hranno  più  debok;ma  debolifftmo  è quello  delle  Co- 
medie,e  delle  fkuole  “VaRordispercioche  nonrapprefintano  le  nere  attioni  ; ma 
foUmente  le  uere  eittà^  i neri  paefi  ; come  l'^Andria  e gli  ^delfi  , che  fi  fngon^ 
in  ^ihene,e  l'arcadia,  che  fi  chiama  dal  luo^  . lMcu  debole  è quello  i'alctt- 
ni  Strittorifiquali  oltre  d luoghi, hanno  alcune  perfine  uere,  ficome  Carlo,  & 
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f0tlando,e  Dì{i4erio,e  T urpina  nel  pHriofo  : e miglior  farebbe, fefoffe  maggiot'U 
Innmero.E  molta  loda  merita  quel  "Poeta  per  la  buona  (fofmographia,per  Uqua- 
le  mio  Tadre  la  merita  ftmilmente . fo»^  molto  giuiicio  volle  dare  i veri 

nomi  à quei  paeft  che  Ihaueano  finto,come  thanno  molti  l^pman'^i , ne'  anali  fi 
fà  menùoned alcuni  I{egni,di  cui  non  fappiamo  alcuna  cofa  per  biìÌoria,oper  re 
latione.E  fe  alla  vniuerfale  Geographia  fi  aggiugela  defcrittione  de' luoghi  par 
ticolari, detta  da'  Greci  Topographia,  ò quella  delle  1{egiom,  che  fi  dice'choro- 
graphia  : come  aggiunfe  Heliodoro  nelle  jfue  fhuolofe  hijìorie  iEthiopia,  molta 
loda,e  molto  ornamento  t accrefce  al  compimento  . Ma  poniamo  fine  à que- 
fia  parte  con  quejla  concluftone,che  tutti  i Poemi  habbìano  qualche  fondamento 
della  verità,chi  più,e  chi  meno,fecondo  che  più,e  meno  participano  della  perfet- 
tione  ; dee  nondimeno  hauerfi  a’tuertenga,che  ficome  tutta  la  fkbrica  non  è fon- 
damento: così  perauuentura  tutta  f attione  n on  dee  effer  vera;ma  lafciarft  la  fu  a 
parte  al veriftmile,ilquale  i proprio  del  poema:  perciochefe  tutta  t attione  fofj'e 
vera,la  cofa  fondata  farebbe  dello  Beffo  genere  col  fondamentomanondee  effe- 
re  del  medefimopna  del  ftnùle,come  dice  Simplicio  ne'  libri  medeftmi.Segue  ap- 
preffo  la  fttbdiuifione  di  quel  membro  : 

„l3i  fauolc  che  (on  vcrcic  non  vcrilimili  in  qtiatcro  Ichierc. 
nellequali  fi  dicono  molte  cofe , che  noi  in  parte  hahbiam  riprouate  ; in  parte  ac- 
eettiamo, come  ben  dette.H^fta  che  fi  confiderino  in  quelle  parole,ch'egli  dice  par 
landò  de  gli  effetti  ttitìur ali}  ' 

„ Seben  tali  cole  non  fon  vcriiimili,  tutraaia  fon  credibili . 
lequati  io  non  concedo  così  fàcilmente :percioche  quando  yiriflotele  dice^cb'è  me 
gito  far  le  cefi  verifimili,  e non  vere,  che  vere , e non  verifmili , non  parla  degli 
effetti  naturali;  ma  deltattioni  degli  huominitneUequali  il  vero,e'l  veriftmile  fi . 
(onfidera  diuerfamente , come  ft  può  moBrare  con  l effempio  di  quel  antico 
tare  nel  gfudich  tra  il  robuBo,  e’I  tim  'tdo,e'l  debole  ; ma  addito,  che  l hauea  bat- 
tuto; neìquale  egli  conftgliaua  ch'alain  di  loro  non  doueffe  dir  il  vero , ma  il  ve- 
riftmileyche  poteffè effer  credutola  per  quefta  ragione  il  veriftmile,  e'I  credibile 
farebbe  lo  Beffotnè  Bhno,che  fi  raccolga  il  contrario  da  ^riBotele;ma  da  Cice- 
rone fi  può  raccorre,che’l  credibile  appartenga  più  aU'Oratore:ptrch'egli  èparte 
del  probabile;  ma  l verifimile  è del  'Poeta  ; ilqual  molte  volte  non  cerca  di  per~ 
fiiadere,pttrcl)e  diletti  piè  curache  le  cofe  fieno  credute  pna  ch'elle  piacciano:  nè 
tanto  fugge  U mdgogna,quantorla  fconneneuolegj^,  effè  nella  mengógna;e  prò 
cura  doccultarla,ò  alme  ito  di  colorirla  in  molti  modi , accioche  t'ella  è pur  cono- 
fiÌHta,nonfia  almeno  biafimata,e  fe'l  Poeta  hà  mai  confideratione  alcredibilt} 
io  fiimo , ch'egli  noi  confideri  per  fe,ma  per  accidente:ma  f Oratore  il  confiderà"* 
per  Ji,e  principalmente.  Sono  dunque  in  do  molto  diffèreiui.Dìce  antora  il  lono- 
bardello; 

,,  Che  i raccontamentr  verifimili, c non  veri  fanno  quell’eterno,e  limpi* 
„ dilTimo  fontc;ondc  i Poeti  d’ogni  genere, fon  Poeti,  per  la  fauoU,  poc-? 
„tica:ma,qutui  &'è tratto blctcìi  rairp.fcriucndo  tlluo Poema. 
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Et  io  rÌj^onào,tbt  ilyero  è quel  eterno  fonte,il  quale  non  fi  fece*  per  fiate , 
trejieper  vemojtna  i torrenti  del  yerifitmile  ^eorrono  alcuna  fiata  ajf ai  gonfia  e 
torbidi^  fofibtto  fiuilmente  fecutrfiytV acqua  laro  noni  tedesche  tragga  mai  la 
fitejaqualenon  diròd’hastermitrattaÀ’foHtideUefcien7^,mcfcotandoillorU~ 
cpcoretonnuel  delpiacere^ome  fi  le^eneiThikbo  di  VÙaone:macerto  t^hòba 
g/iatc  le  labbrat  be>KbenèqueHo,mqueUo  fia  haUeudetma  folamente  t’acqua, 
che  fu  promejfa  alla  Samaritana, dellaquale  chi  hee,non  bà  fete  in  etemoSe^ 
la  conclufionedel  Lombardella 
, , ma fauoia fondata  sù’l  vcro,esù'l  verlfitnile. 
laquale  io  non  lodo  inettamente  ; percioche  quantunque  la  fkbrìca  fia  deUe  raU 
fitmilitudinifche  fon»  infieme  congiunte  t il  fondamento  nondimeno  ideila  veri- 
tà ; enon  èjhlfificatal'hifioria,come  alcuno  dice tpenhe  ficomeil  fitlfificatore 
delle  monete  le  Jpende  per  m»nete:così  ^iolafhlfifitaffi  ,ia  venderei  r-conjehiHo^ 
ria  : maio dico^’ella i poefita,e'l prouocon manifefieragitmi'.  Ets'dlk ipoe^ 
fia, non  è bifìoriasenon  effóndo  biSoria,uon puòeffer  fklfifieata  htStoria  . Et 
olne  d ciòffe  queflo  non  [offe  vndi  que'  luoghi  notati  da  ^.riHotele  ne'  libri  del- 
rinterpretattone,iie‘ quali  ilpredicato  ripugna  alfiéietto , come  fbundofihuo- 
mo  dipintoci  morto  : ma  fe  l'bisìoria  ficlfificata  ihifioria alter ata,come  vuoi  d 
lombardeUo;  non  ripugna  all  biSioria  Vefferakerata,come«on  ripugna  all  bua 
mosniogiialterationefd  imperfettol’alterato,  Sent^adrenelU^fificationefi 
mefcolailrameconVoro,t  coni  argento^  ma  in  queflapoefiafi  ntefcolaconbi- 
fìoria  l'allegoria,laqual  per  falle  fignificationi  è degna  di  maggiore  Slima  ; on- 
de bendiffe  il  T rape^ontio,cbe'l  dir  allegoricamente  iecofe  grandi , appartiene 
alla  forma  delladignitd, come  tutti  i ^Principi  della  Ttìcologia  hanno  ÌHtefo,non 
foloveramenteimafintamente,&falfamente.  ETLemetriodiffeprimadi  lui, 
cbefallegoria  i vnnOn  fòche. di  ampio;  e che  mifieri  fi  dicono  néldUegorie.Ma 
Sant'^gpfiinoUffe  melodi  tutti,cbeÌ'alUgorÌAnon  èfalfacpercbefigmfiuuf. 
‘DmquenonfonfdfificatoreimaPtoetatComepareatLombardeUo  ìieffo;  il 
cpcajle ffiega  contnoUeparolegU  argomenti  di  tutti  i miei  (anti,per  dimofirare 
miantapiccióla parte  babbia  ThiHoria  fia  la  poefiamta  s'eUa  era  poefia,non  bi- 
ftoria,non.dourà<oncederetefueragioniaUhtfiorU;  e particolarmente  quelle, 
che  riguardano  altottimo,id  àlfeccdlentiffimoilequali  fonproprìedéUoToefia, 
ò almeno, le  prende. dalla  Filofofia  ; fepurl’vna  non  è lameicfima  che  faltra,c9 
meparue  d Mqffimo  Tirio . E perche  fiprendondaUa  TUofofia  particolarmen- 
te le  cofeappamnenti.dFe9ni,iF  d’ gouemiffidoueafar  un  Capitanodett'effer- 
citOfCi vn^ediGierufakmmecpercioche èfentpre mdacofaiamo'^tudine  di 
thi  comandala  inciò  la  filofofiand  è difeorde  daUhifloria.7fihaue.t  da  dubi 
tare  il  Loidbardelloyfe Latino lie de gU.^borigeni,  e Turno, eMer^iofoffe- 
ro  al  Mondo  ; perche  quefiecofefono  de  firitte  da  T ito  Liuio  , * da  Dionigi  Ha- 
licamafio  iteUe antiòritàdi^maama diCamUlapoteuahen  dubitare,  della 
quale  io  non  mi  ficoedo  che  fifuciammtione  ; efù,fann  m’inganno , vna  delle 
ferfone  finte  da  yirgilio.Tqè  importa  figli  hisiorui,dhenoi  leggiamo  foffero  in- 
nanzi. 
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dopo:pcrche  gìhi^orici,  che  natquero  dopo  luì,non  feguirono  la  fama  f 

gli  feruti  de’ piu  antidji,  come  fi  protrebbe  prouar  con  molti  argomenti.  Mi 
perche  il  Signor  LòbarMomiripiglia  in  molti  luoghi, ch’io  habbia  hauuto po- 
co riguardo  alChiiìoria  ; io  confefio  ieffere  Hato,come  diffe  quel  Toetayaitdace 
per  lagiouentù  ^ ma  C udacia  non  fu  fenica  eJfempio,nè  fen^  ragione  ; nèCef- 
fmpio  fen-ga  auttornà  ; nè  la  ragione  fnfga  fedcj.  E t^io  vorrò  paragonare 
H mio  poema  con  quel  d'Homero  ,ediy  irgilio,  pojfo  affermare  di  non  hauer  più 
variate  U biSlorie  de’ Chriiliani,cb’e/fi  variaffero  quelle  de’  Gentili:  ma  s'io  ne 
fòro  pardgpìu  con  f anione  di  Cjiufliniano  , e di  Belifariojcritte  dal  Trifiino,di 
(farloytr aitate  dal  Boiardo, daU’yArioiìo , e dal  Danefe  ,fem^a  fallo  la  mia  poe~ 
fia  i più  conforme  all’hifloria  , ebenon  è alcuna  di  qiiefìe  altre.,.  CMafela 
tomparatioae  non  fi  dee  fare  fra  gli  altri  poemi  dhilìoria  fragra,  & EctlefiaHi- 
ta-,Ì5  la  mia  Gierufatemme,percbe  non  è dbiSloria  Ecclefiaflita,  nè  forfè  difa- 
gra,  quantunque  la  guerra  fia  chiamata  fragra  ,come  diffe  per  mia  difrfanon  fol 
dottamente  , ma  amicbeuolmente  il  Signor  Siluio  .Aretino  ; e tellapur  fi  fa- 
eeffe  cantra  l tnio  votere,come  ne  fono  fiate fattedell’altre;ageuolmifte  concede- 
rei,c^  nel  mio  foffe  molto  maggior  la  varietà,  ò t alter atione;m.t  non  concede- 
rei di  Uggieri,che  foffe  fiata  maggior  l audacia  ^perche  importa  più  l’alterare  vn 
fol  detto  di  C li  STOyò  appartenente  àCHB^I  ST  O,  thè  mille  anioni  di 
GiufììnianOfà  di  Carlo,  ò di  Goffredo , iquali fiiron  buominivalorofi,e  Vrinci- 
P*  ff^i^ofi,eJe  vi  piace,S anti  : pur  fonra  la  fantità  toro  non  è fondata  la  noftra 
fede-.ma  sù  la  vita,e  sù  la  dottrina  di  CHl^I  STO:  nondimeno  il  Fida  nel  fuo 
poema , laconfiitutionc  delcftale  è moltolodata  dallo  Scaligero , introduce  vn 
ragionamento  di  Giufeppe  à Tilato,ddnafcimnitodi  (HBJSTO , e di  tutta  la 
fua  vita  ,dellaquak  non  fi  legge  pur  vna  parola  nella  Scrittura  ; ma'l  difende 
tauuorità  di  Gregorio'fla'giangenoyatquate  tutte  le  ragioni  debbono  cedere, 
^antunque  tutte  combattano  in  fuo  fruuore: perche  la  confiirutionedeltecofe  af- 
fai più  lodeuote  è ne'  verfi  di  Gregorio , che  non  fece  il poema  Epico , come  il  Fi- 
da,rna  fém^icemmte  drammatico  ,òrapprefentatiuo  ; giudicando  che  quella 
maniera  foffe  più  attaà  muouere  borrore,e  compafjione  ; e non  t'ingannò  punto 
nel  giudicio  . Laonde  pn  opera  fua  leggiamo  vna  T ragedia  Chrìfìianajaqual 
fitpera  tanto  neUa  dignità  tutte  leTragedie  de'  Gentili,  che  non  fi  puòmettere  in 
dubbio  [artificio. 

Hor  pafjiamo  alla  ter?^  oppofitione;  perchentlla  feconda  il  Lombardelle  di- 
fènde la  mia  parte.^ 

,,  Ch’è  vn  pocisarproponionato,(trctco,poucro,fleti[e,arciutta,noio> 
„ fo.cfpiaccuote» 

ntllaiptale  non  confeffo  di  non  intendere  qriel,  che  dica  [ Oppa fit  ore  ;mad  inteir- 
iere^h  egli  non  diu  cofa  alcuna  di  riUeuo:ma  fe  foffe  vero , ch'alarne  parti  fono 
trattatedislefmHente,(ir  altre  fit  uedono  appena  accemiate;  non  farei  cofa , che 
non  facciano  i pittori  eonglifeurei  deUe  membra,ne’ftali  fi  fcuopronopiiche  in 
tutte  [altre  torte  della  pittar a,e  [eccelletn^  del  maeliro  : percioche  non  tutte  le 
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farti  debbono  ejjer  trgttate  vguaimnte;  mi  alcune  iUi^ìrate,^  altre  flit  tofiJi 
4ccennateie,a)tne  dijfe  Horatio.  | 

&quc 

- Defpcrat  tramata  nitefccre  pofTe,rcl  inquit . 

Laéfual  difefa  è conforme  à quella  del  CauaUero  Saluiaio^  Àcuibàtantooblìg» 
la  Tofeana  lingua. 

E la  quarta  oppofuione , à>e'l  mio  'Poema  fia  priuo  tìnaentionì  maroMÌ^o- 
fe:ma  fé  all  Oppofìtore  non  paiono  marauiglie  quelle  de’  Magi , e de  gli  incanti  i 
dourebbona  almeno  parergli  marauiglie  quelle  degli  .Angioli . E t'egU  ricerca 
più  lofio  la  marauìgliajaqual  nafee  dalle  mutationi  della  fortuna , e da’ricono^ 
fcimentì;la  potrà  ritr onore  ne' cafi  d Erminia^  di  Clorinda  : ma  in  quefia  parte 
à balìano^  fono  ciato  lodato,  nonché  difefo  dal  Lombar dello,  comeebe nell' altre 
egli  ajfaiffefio  vft  di  moderni. 

Segue  la  qui 


uerfodaquaie , nè  sòbene , s' ella  fia  oppofitione  ò lode  più  lofio  ,fe  nafx  non  per 
ofturità  deUo  iìite,ma  per  Palteo^a  coìuettiiperiiocbe  Pitagora  diffe  di  ci- 
tare a prudenti  ; e Plotone  volle  che  quefia  manièra  di  Poeftafoffe  conueneuole 
all  età  matura.E  quantunque  io  faiuefiiin  vna'mia  letterali  Signor  Giulio  Co.- 
ria,che'l  mio  Poema  era  fatto  à begli  ingegtù:hebbi  nondimetto  riguardo  à quel 
detto  d' .Arinotele  ne’  libri  morali,oue  egli  parla  dell auditore, che  lor  comiene, 
e dice  chenmi  importa  ch'egli  fia  vecchio  detàtò  di  coBumi:  onde  fipuòfingere^ 
come  accenna  il  Petrarca, dicendo: 


Penfier  canuti  in  gioociiil’mtr. 

Ala  perche  dice  il  Lombardello  che  gli  (piacerebbe  che  Ut  cagion  di  quesiofoffe  lo 
Sin  Laconico  fiitiorto,sfor:;^ato,inufitato,&  afpro  ; io  non  riconofeo  quefiecon- 
dition  i i n guifa  nel  mio  Toc  ma, che  l lettorèfie  debba  rimaner  ofiefo  : ma  alcune 
d effe  fono  fiate  vfate  dame  à bello  fiudio . £ prima  della  breuità  Tomenti  fi  quel 
che  tie  jeriue  Demetrio  Phalcreo  in  quefie  parolcj  : 

„ I picdoli  membri  fipoffano  vfare  indie  nella  grane  forma  di  parUre;parche 
M è più  grane  quel,  che  appare  molto  nel  poco,  e più  vehemeute:  onde  i Lacorùci 
„ fono  bretù parlatori.  Et  che  la  forma  grane  poffa  mejcolarfi  con  la  magnifica, 
e con  Pornatasegli nel  medefimo  ee  i’infegna poco  apprefio  così, 

„ Tqon  fi  mefcolaogniforma  con  ogni  forma;  ma  l’ornatacoulatenue,òconla 
„ magnifìca;ela  grauenello  Beffo  modo con  amendue.Sola  la  magnifica  conia 
„ tenue  non  fi  mefcola  ; ma  fono  quafi  auuerfarie , epofie  aU' incontro . Ma 
ilparlare  diBorto  nafee  per  la  mutatione  de'  cafi  ,laqujsl  figura  è chiamata  da 
Demetrio  .Antipalage , recando  un  luogodel  duodecimo  dell'Odifiea,doue  Cir- 
ce mofirando  ad  yliffe  t luogjhi pericolofi , deferiuedue  fcogli  dicendo  : « /ì  />'• 
: ma  per  la  corffùetudine  del  parlar  doneapiù  lofio  dire,  rSu  ti 
qM-iréMv  I/jlu  tùpteuòr  (t/f  t>V  • altroue  dice , che  i cafi  obliqui  fanno  più  graue 

l’oratione;  de’  rettì,adducendo  l’auttorità  di  Senofonte  : ma  più  «hiaramentefi 
ttaaoglie  da  termogene  quel, che  fiadiBorcimento  di  parlare;  laqual  figura  da 
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luì  è detta  irx«>i«r/u*V , e da'  Latini  ft  direbbe  Obliquatione  : percìoche  fi  fi  co' 
\tafi  obliquile  s oppone  alla  rettitudine, che  ft  fi  col  retto. Et  oltre  iquefìe  dueca 
gìoni  delparlar  dijìorto,io  dico  la  mutatione  de"  caft,e  l’vfo  degli  obliqui, non  tò 
che  fia  riprefo  nel  mio  poema.Et  s'io  non  vfajji  C .A ntipalage  nel  detto  modo;  ma 
la  mutatione  de  cafi  in  àlcun'altri,  ricordinfì  quel,  che  dice'Demetrio  nel  iìejfo 
luogo, che  tutto  quellOfCh'è  fatto  vulgareper  confuetudine,  è vile,& abktto:le~ 
quali  parole  haTlano  per  rifpofla  all  inufttato:ma  ft  rijponde  ancora  con  qutll'al 
tra  auttoritì  del  Thalereo,  ette  l'elocutione  nella  forma  magnifica  conuiene  che 
fia  feparata  dall  ordinario, e mutata,e  fuori  della  confuetudine;&  in  queHo  tao 
do  fari  gonfi  ama  la  propria  elocutione,e  fecondo  la  comune  vfan:^a,feinpre  fa- 
ri piana,ifi  abietta . Et  oltre  i queHa  ci  farebbono  molte  riffiofle  alla  iìeffa  op~ 
pofttione,  lequali  trapaffo  per  breuitima  quello , che  chiami  colui  fiilo  sforza- 
to,non  mi  ricordo  d hauerlettoma  s" alcun  ufa  lo  sforj^o,nafce  forfè  dalle  predet 
te  cagioni  : e può  vfarfi  per  le  gii  dette  ragioni}  perciochc  tutto  quello,  che  è di- 
Horto  ; è s forteto,  e violento,  ma  de  nomi  ajpri,dice  il  Thalereo,  che  genera» 
pandezp^da  onde  T ucidide  fccglie  i nomi  ftmìli  alla  compofttiotie ;e  ù compo 
fuione  a nomi.Et  Hermogene  ancora  vuol, che  l afpre-j^t  fta  una  delle fei  forme, 
dalUquali  è contenuta  lagraìidez7.adeU  oratione. 

Segue  la  feda  oppofitione,  che  fta  difàuella  troppo  eulta , & nuffìmamente 
nelle perjone rogc,Ù  innamoratema,  fc  l Lombardella  Hima  ch'io  i baliam^a 
b abbia  ribollo  fio  porto  la  medeftma  opintone,però  mi  par  fouerchiodi  replicar 
le  cofe  dette. 

' .Alla  fettima  non  poffo  rifpondere  cofa  alcuna;perche  i chi  nulla  poua,nalU 

ft  rijponde , ma  poffo  affermare  di  non  haucr  vfata  alcuna  parola  pedantefea , fe 
vitiofe  fono  le  pedantejche ,(;diuerfe  dalle  Latine,  niuna  Lombarda,  delleqiiali 
vsò  molte'Dante,e molte l\Arioflo,niuna  Latina jenon laudeuole ; quantunque 
egli  numeri  fra  le  Latine , molte  di  quelle,  circi  Tetrarca,  c’I  Bembo,e  Monftgnor 
della  Cafa  vfano  più  uolentieri  dd.epure  T ofeane,  niuna  nuoua , ò compojla,fe~ 
non laudeuolmcnte , niuna  impropria,  fenoa  metaphorica , niuna innouata, 
in  guifa  che  paia  dt  lingua  fedefeafir  Sclriauona,niunadifuonocotì  jpiaceuole, 
comemofìra  dt  credere,  ma  fra  tante  maledicem^à  me  pare,  che  fieno  alcune 
laudi , di  llequali  n on  s'accorge  ; perche  Ivfàr  delle  parole  lìr artiere , le  nuoue,e 
le  compoSìe,  e le  metaphorkhe,fono  tutto  lodi;  e tutte  lodi  date  da  <lArijiotele, 
da  Demetrio,da  Cicerone,da  Dionigi  Haluarnafeo,da  Hermogene, da  Quintili* 
nOf'dal  Trapeo^ntio,  e da  Giulio  ecfore  SciUgeroà''7oeti,  Sàgli  Oratori,(3 
Hijlorici.  Et  feti  prender  le  itoci  da'  Latini  è stato  lecito  àgli  altri;  dourebbe  ef- 
fer  lecito  à me  jìmilmente,  e tanto  à me  più, 'che  à molti, quanto  le  cofe  ferine  da 
me  fono  in  maggior  numero , e maggiore  è la  diuerfità  delle  materie , che  io  hò 
trattate.Et  fel  Lombardetlo glichiude  la  bocca, comedice,potrebbe  furio  in  altri 
modi,&  d lui  più  conuiene,che  à me  fieffo. 

Tuffiamo  alCottaua,che  i verft  fieri  ajpri,& faltellanti,  nellaquale  affai  bene 
riondeil  Lombardelle , & in  vero  s'egU  n baueffe  addotto  alcuno  ,fe  ne  troua- 

rebbe 


5 9 * Della  Quarta  patte 

rtbbe  ejfempìo  di  sì  fitti  negli  auttori  T ofcÀni,jra'  qutdi  non  è'  maeHro  detdi'^ 
re,cheparli di queflo filtelìar del  verfo:mafri  Latinine  parla  ilTrapei^ntio, 
e diuchegliincift,cbe  da  Greci  fitr  dettÌKÌfi(iji.TA,fon£agione,dj’i  verjipéa^ 
nofalientes,  ò faltellanti,  come  dircbhono  i Tofeanh  onde  no»  fard  marauì^io, 
che  cileno  de'verft  fiuti, iiptali  poffano  aUunavoUa  effere  vfatt  artifUiofamlte. 

Et  alla  nona,  che  la  eiocutione  potrebbe  effer  pii  chiara,  è più  fioriduiper  la 
^uale  l Oppofitorenon  moflra  d hauer  Ictto^he  la  foucfchiaéiUrexj^  fa  tora~ 
tione  b:imile:ma  io  non  intendo  fe per chiare^j^  intenda  la  fiuUità,ò  queUa  che 
da’Latini  e dMaper^icttitdfò  pur  lo  Jflendore,per  così dire, delforatione.Se  in- 
tende la  fiicilità,ela per^icuitd , io  confejf  ì che  potrebbe  effer  maggiorei  perche 
queSìe  forme  conuengono  ad  burnii  dicitore,edourebberifordjrfì  di  q.tel,che  di- 
ce ilKittorio  foura^emetrio,  che f.o{turitd genera  la  grande;^'^  dtJToratione. 
Ma  scegli  per  chiare:i^a  intende  b ^lendore  della  fiiueHa,  non  gli  concederò  di 
leggieriquet/hem'oppone;ni  ancor  a,cbe*l  Toema  non  fia  fiorito  à baflanti^tò 
fia  la  fiorite^gavna  forma  per fe  Sleffa,eiamcdefma,  cheta  ornata,laqutd  da 
Greci  è dettayKanf  vfSs,come  vuote U Signor^jetro  Vittorio,  ò fia  affetto  della 
forma  come  piace  allo  Scaligero  : 'i::a,qualunquefia  vera  di  quelle  opini  oni,cer- 
to  in  quefia  maniera  di  poemi,ò  di  Siili  non  fi  contitene  H rifo,ò  i ridicoli,ibe  dai 
Morgante,e dal Boiardofeddl',ArioSìo  fono  vfatU  ma  le gratie^levenusià . 
Laonde  prego  V.S.che  veglia  confiderare  quel,  che  ne  ferine  'Demetrio  ; perche 
nonUmancherigiudicio, come  non  te  manca  uttelligcn7^a,in  tutte  te  nobili  ope~ 
rationi,  & in  tuttefaltecontemplatìoni  >•  nè  fitnarauiglis’io  propongo  Dente- 
trio  iperche  egli  vfcì  dalla  Schuola  dif  *Peripatetici,dallaqu^  io  fon  vfeito  pià 
toiìo,che  da  quella  de  I\hetorj;e  fù  dijcepoio  di  Theophral}o,come  alla  dolce^ 
t^a  del  parlar  fi  può  cono feerc^. 

,AÙa  decima  oppofitione,cheèdella  fcnten':^,à  baSìanyt  fù  riJpoSo  nelt^- 
pologia;fe  pur  non  fù  detto  fouerchio . Ma,à'iohabbia  voluto  gareggiar  con 
Dante,con  l',ArioSìo,e  cdl'Poàtiano,ecbeio  habbiaperduto,è  oppofitione,che 
non  merita  rijposìada  mec  non  adducendo  maffimamente alcuna  ragione,  fenoa 
ilfemplicefuo  parere^ 

Efimilmente  taltreche  feguono,chenet  muouergli  affettiso  fia  infelice,e  net 
le  compar ationi baffo,e  pedantefeo  a lequdli  paredefon  dette  eon  motta  paffione,e 
fen^  alcuna  pruoua.Terche  io, che  nonhopropoSoih  rÌff>ondere,fenon  àgli  ar- 
gomenthbò  frenato  laffetto  quanto  hòpotkto,pernon  vincerlo  di  rabbia  altret- 
tanto,quamo  mi  pare  di fuperarlo  ditagune . Ma  hauendo  io  fiuta  ta  mia  par- 
te,lafcio  t altra  d'  padroni,CfÀjfiiamici,per£hed  Uro  fi  comengono  molte  cofe, 
che  à me  non  farebbono  conuenienti.  £ chi  vol^  impedìmii,che  nati  difendefii 
bmiecompofitioni,echi  thiccJhjt^effeiiojdióie,m'offenderebbe  vgualmente: 
ma  tutte  lecofe  hanno  il  lor  tempo,  e'iior  luogo. 

^ Dur non  voglio  lajciareta  quartadeama  i gli arhici,quantunquepoteffi:per 
Cloche  d me  fi  conuiene  piùxh'i  tutti  glialtri,Umoftrar  di  non  hauer  uoluto  nuo 
cereal  Mondo  con  mali  coSiumi. 
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Dico  adunque, che  alcune perfone,hitrodottenen’'oeina,non  poffano  hauerh 
migliore  : ne  douendo  tutti  effere  vaiali  ,gli  altri  gli  hanno  chi  più  lodeuoli^hi 
meno, come  bene  Ri  i ciafcuno:ma  non  imito  i pegghri,tome  hanno  fatto  molti 
moderni,fem^  hauer  riguarda  i'  detti  d\ytriRotelepfè  contamino  il  mio  poema 
Hque'  vitii,dd quali  ^.franio^bruttando  la  Comedia,fù  riprefo  da  Quintiliano: 
nè  cercai  ds  rmoueri  rifa  con  alcun  motto'ycherapprej'enti  coti  fótta  disbonefìit 
onde  per  queflaeonditione  almeno  meriterebbe  il  mio  Toema  d'effer  imitato ;e 
molti  non  lomeriterebbonotma  le  cofe  auuenire  fononote  i 'DlOfolamente  ;ei 
prudentifcome  i y.S.cSr  altri  pochi, che  fono  in  coteiìa  nobHifJima  Citti,nè  pof- 
fono  haner  qualche  lontana  cognitione.Ma  gii  hòferittapiù  lungamente  di  que- 
fia  materia,che  io  non  penfaua  di  fare  in  fimile  occaftone.Et  rio  haurò  jodhfàt- 
toà  lei fenga  offefa  degli  amici  fùoi;rton  mi  giacerà  dhauer  prefa  cptefla  fkticaz 
nè  ilei  dourddifpiacere , che  io  habbia  yfatanon  minor  libertà  nelrilponderey 
che'l  Lombardella  nel  muouerc  i dubbie  perche  s'è  lecito  conia  forga,ributtar  la 
for^a;non  dee  meno  effer  concedutoli  far  refiRenga.con  laragion  vera,aWappa 
Knte.Et  J y.S.yCi  al  Signor  Bartolomeo  Zucchi  baciodicuore  te  mani, 
DiEerrarcLj. 


ARGOMENTO. 

5r  (fìrcolpa  adìcurando  loSperone  di  non  hauerdt;tt»,che  àlui  non  fiaba- 
lato  llniino  di  far'  i Chori  cfclla  Canate  fua  Tragedia. 

AL  SIG.  SPERONE  SP  ERONI 

llCanaliei  Baiti  (la  Guarint 

A^Paifoua  - 

P,A55,AìqpO  ioTaltr  hieri  per  Tadoua  nel  ritorno  di  yinegia,  fui  da 
amico  mio  auuertito  efftre  fiato  da  non  tò  chi  fatto  credere  à y.S.che  ragion 
oaàoft della  Canate  nobitifima  fua  T ra?edia,io  habbia  detto,che  à lei  non  è ba- 
^to  fanimo  <£  fitrle  i Chori.  Dellaipiatcofa  io  nonmi  fa  rei  gran  fatto  prefo  tra 
uagfio,fèl  mdefhno  amico  mio  non  mi  haneffe  infteme  affermato,che  per  ciò  re- 
flaua  ella  dime  maliffimo  fodisfatta.Terche  hò giudicatomiodebito  (UgiuRifi 
earmene  con  eff)  lei  yprouedendo  che  non  forfè  di  quello  m'accufajfe  tacendo,  in 
che  non  bò  peccato  parlando.Trinùeramente  io  prefuppongq  per  vero, che  quan- 
tunqrtey.S.fappia  rutto  quella,  chedellsfua  Canaceragioneuolmente puoeffer 
ietto  da  me,nonfappÌa  peròtuttoquello,che'n  tanti  luoghi priuati,  li publi~ 
ci  da  che  incomimioad  hauer  guRo  di  Uttere,n  habbia  detto,  Se  cibfapejfe,non 
te  farebbe  certo  iTi  me  alcun  ftnifiro  penfiero  intorno  a ciò  caduto  nelfanimo.ye- 
ramentr  non  miricordofdi  hauer  sì  fàtta  cofa  mai  detta,  nè  mi  fouuiene  alcuna 
eircoRatrgaàdi  luogo  fòdi  tempo, che  b.xfti  d farmene  rammen  tare.  SÒ  hene,cbg 
s'iothò  detts,ciò  non  può  efférefiatocon  penfiero  alcuno  doffenderla,  &"  mi  pa^ 
fojfidindouinarctbe  ciò  ftalato fiUogiq^uoyò  per  me'SrefoffiRicatodaqual^ 
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thè  parola  mia^ìn  altro  fenfo  raccolto  di  qjdlo,che  pera'<uentura  fu  detta , fi-' 
fendo (pejfo  anueuire  ch'altri  inamierteuumente  ragioni  quello , che  per  mala  à 
intelligen7^a,ò intentionedi chi Fafcolta,vUnpofcia  rapportato  con fentimento, 
K3  fembian'ga  molto  diuerfa  dalla  fica  nafcitO-t.Et  s'egli  auuien  per  forte  che  di 
fiìuontri  in  animo  di  fua  natura  angi Jenfuii<o,che  no;ft  tr as forma, & altera  in 
guifx,ché‘ngiuru,& biafimo  diuien  la  lodc,^  Hmiore . In  cori  fatta  guifa  può 
efjere  ageuolmente,che  altri  mi  habbia  fatto  dir  quello,  che  veramente  dire  non 
ho  voluto . Certa  cofa  è,cbe  per  quanto  io  habbia  ricercata  la  mia  nKinoria  ,non 
bòjaputo  mai  alcun  veti  iglò  trottarne.  Mi  ricordo  bencThauerdétto,&  quart- 
te  volte occafione  me  n è venuta , chela  Tragedia  Canate  è per  mio  auuifo  jpie- 
gata  con  la  più  pura,"i^  più  fcelta  fauella,che  habbia  poema  alcuno  della  noiìra 
lingua,et  che  tanto  di  leggiadria  è femprc  parata  a me,cbc  habbia  nelt .Aminta 
fua  confeguito  T orqnato  Tajfb , qtant  egli  fu  imitatore  della  Canate  i Et  dico 
dell  Aminta,come  d'opera  in  quàto  alla  dicitura  damejiimata  affai  più  d" ogn  al 
tra  fua  poefia . Hò  anche  detto , che  nel  mio  Taflorfido  riputerei  d bauer  bene  le 
mie  fatiche  impiegate , fe,come  in  ej]b  per  idea  di  nobilijjimo  jiile  la  purità  della 
Canate  mi fon  proporla  : cori  mifoffe  venuto  fatto  d'haaerla  ben  confeguìta , ^ 
felicemente  mutata . Hora  fe'l  fatto  ria  pur  cori, come  nel  vero  egli  rìà,  non  hi 
dubbio, che  l confejfard  baiar  detto  qnello,di  che  fon  accufato , niente  men  ficu~ 
ro  farebbe  à me  di  quel,  che  fofje  il  ber  veleno  à colui,  che  prima  hauejfe  perfo 
i antidoto  ; percioche  quando  [offe  pur  vero, che  fi  fatta  parola , ò altra  à lei  fo- 
migliante , per  vn  coiai  modo  di ragionarc,mi  fojfe  vjcita  di  bocca,che  altro  in 
fomma  haute' io  potuto  voler  dire  di  Tragedia  , a'aiictore  limato  tanto  da 
me,fcnon  che  effendo  ella  compofla  nel  più  purgato  file, che  habbia  l'arte,C^  do- 
uendo  i (fimi  atutart^ar  di  grandc^i  Ì altre  parti  della  Tragedi.t,non  jia  bafia 
to  Ìanimo,nè  anche  al  proprio  auttore  di  fupi  rar  fe  me  defimo,imitado  perauuen 
tur  a quell  accortoTiitotc,  che  quello  ajiofc  nella  fua  tauola,ch'à  lui  pareuadf 
non  poter  eff  ì mere  con  decoro ;j'enon  I haucJJe  ejprejjoinpiù  eccellente  fornra  di 
tutto’ l re  rio, da  lui  infi<perabite  giudicate  i ì\(^oh  Ji  dee  V .S  .dunque  recar  à mx 
le,che  altri  dica  di  lti,clìe  fe  shjja  non  pofj'a  vincere,  poiché  nè  anche  può  effcr 
.vinta  d'altrui . Et  ficomc  dicendofi  eliti  DIO  non  può  far  male , non  è vn  tfee- 
marc;ma  più  lofio  vn  aggradire  la  fua  infinita  pofjant^icoù  s'haueffi  detto  cb’i 
lei  non  fojfe  bajlato  l animo  di  far  più  di  queUo,ih  ella  hagiàfatto,eJ]cndoli  fot 
to  tutto  quello, che  fi  può  farc,non  potrebbe  recarli  alcun  prcgiudicio . Et  s'egli 
auuenijfepoi,  ch'elia  pur  l auuani^ajfe  ; do  fi  doitrcbbe  ajertuere  a pocogiudicia 
mio , che  per  e) fermi  partita  l'opera  idea  deli'anc,l  haueffi  filmato  più  dell'arte 
fice . Ma  tutto  qiicfio fia  pcròdetto  ogni  volta , chefufie  vero,queUa  efjere  pu- 
re sì.u  a parola  mia,ehe  pero  non  affermo , & torno  adire  clic  non  ne  tengo  me- 
moria alcuna . Mi  resta  hora  di  pregar  V.  S'.che  non  fi  voglia  fi  ageuolmente  do 
uè  di  me  fi  tratti,dar  luogo  ad  alcun  fiuifira  concrtto.Ches  elia  andrà  bene  fra  fe 
medefma  dijcmendo,  confider.wdo  lamica  ofieruan:^a',mia  verfolei,la  lii- 
ma,che  fernprebofattq  dd fio  valore, & final  mente  la  prufeffione , ^ la  natiirà 

mia 
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(mh  dì  broteder  ftncetsmvue , trotterà  che  non  pojfo  haner  detto  parolt  aUnna» 
j ebe  htwbia  hauuto  inttntìone,ò  fom^  i offeuderla.Et  quantunque  mi gioui  cre- 
dere che  chi  (Unteti  fatta  >ou  le  rapporto , con  inala  intentioue  non  fi  moueffe: 
nientedimeno  pokhe  l'occaftone  me  uefd  motto^  non  remerà  di  auuertirla  che  ci 
dee  effere  il  più  delle  volte  più  foretto  il  rapportatore,  che  la  cofa  rapportata  ni 
è . Ter  tanto  incafi  fimili  fi  ricordi  y.Sig.  di  non  dar  ad' atcufa  tutto  (animo  in 
guifa,che  luogo  oda  difefa  non  ci  rimanga  .Etnei  nero  i ngiiijla  cofa  farebbe  cIh 
la  ittuidia  noceffe  con  la  uirtù  àgli  amici, & Jiruidori  della  virtù . Bado  la  ma- 
no à y.S.aUaquale  prego  ogni  cofa  difiderabile  . 

Dalla  Guarirla  à'  io. di  LngUo  i 5 8 5. 


ARGOMENTO. 

Difende  DiatneJe  Borghefi  geniithuomo  Seaefe  da  alcuni , che  biafimano  le 
fiic  lettere  di  fcor  fiuc. 

A i.  S J Q.  DOMENICO  CHIARITI, 

••  “ ' CìulianoGorrlioi. 

T1f)y jnjpOMi  tpiìàme^'l  cam'mo  della M.A DOtQ{^ di  Cor aua- 
.gio , da' fedeli,  per  le  graùe  ,<be  ella  vi  fi,  affai  frequentata  ; fiamo  mia 
pibglie,&.io  fìatià  vifitareilfu»  tempio . Et  difiderando  io  ancora  di  riporta- 
.re  oLcuna  delle  fue  fante  gratie , andai  colpen fiero  i quella  "Platonica  Scala  di 
fei  gradi  , per  laqualeil  nqftro  iuteUetto  dall  humana  belle^a , afeendendo  fi 
■conduce  al  conofeimento  dell  ideale.Et  guidato  dado  rito  inaili  bile  della  fìtf 
fa  verità  OMUÌfai,che  mediarue  la  beller^t^a  imm  iculata  della  Sa  utiffima  VE 
.GIÌi(£ , degno  uafo,  e tabernacolo  di.b-tie^:^a , (J  di  luce , ber  tre  foli  gradi, 
.cioè Fede, Speranza, ^ Carità,potrei più  Ineditamente leuarc  il cuore,auuei^ 
jp gii àmottalbMex^ , alla  feUcifiinta  uifione di'D  IO.  Ter imoetrar cosi 
. gran  f onore,  par  fi  alla  Beatiffimi  VEFfllìdE  i prieghi  \}arfi  nell  alligato  bre- 
ve componimento . V.S. (quando  fi  trouerà  meno  occupata, lo  legga  percortefias 
. iS  mi  còpiacc’ta  dei  fuo  gtudiciouDallapouertà  della  Cadetegli  in  £o,io  m'era  in- 
auuedutameme  condotto  à ufare  ,Aideo  . M attuidi poi,  che  non  me  l baurebbe 
paffato  ilSignor  Borgbefì con  ragion: , hauendo  qurjìo  nerbo  nella  terga 
; perfoua  del  paffato  arfe,  & non  arde;  Ciri  q te  inerbi  foli  douendo fi  aggiugner 
, la  o,cbenel  tempo  già  detto  hanno  d>  foprat  accento,  come  potè,  poteo  : perdè, 
perdeò:  rendè,rendeo:  cadè,cadeo;  f ,feo,  & fomigUa.  i Tcrcbi  io,dd  non  b tuer 
qui  inciampato  , rendo  al  Signor  Bcgbefi  gratie  infinite  ; ilquaL  fen:^aatcuH 
dubbioco'fuoi  accuratiffiniì  auuertimentì  più  cauti,  & più  umeduti ci  rende. 
Toiche  mi  truouo  in  quefia  fol  tudineura,  & in  qucHo  honcslo  otto,  & dift.le- 
rabilc,  m'è  uenuto  più  uoUeJn  mente  do  che  ,fe  V.S.  fi  ricorda  ,già  ci  fù  detto, 
d iiiuccnfitra,  che  non  sò  chi  fi  hauea  fatta  , ^ s’era  uciluta  ferina  à penna,  alle 
^ Icticre'Difcoi  fiuedi  queilo geutilhuomo  ,fuggitiue  tra  (altre  cofe,cbiamq^o- 
QuartaTune  dell'Idea  del  Segret.  ' Cc  Ics  ' 


40 1 Della  Quarta  parte 

k : Altrettante '!Mt*tehòr{prefo in niano-^e'dUelìBri'dt dette liet7;re,cbef^.s\ 

mi  donò,  per  vedere , rilegandole  ,fe  io  mi  raffirmauoinelgiudicio , cheaUborg- 1 
ne  feciyd  i lei  richiefìo  , òfepure  d allhora  hi  quà  m'occorreua  cofa  in  contraria  i.  • 
Confèjfo  la  pura  verità  : quanto  piu  attentamente  le  leggo , & le  corsero  à- 
parte  à parte  tanto-  più  m'innamor.ino-:  nè  pnjfo  imaginarmi  da  chi,.nèm’ 
che  elle  debitamente poffan  effer  riprefe.  Con  F.Sig.giùdiciofà,&-lmoHaiVÒ  ra- 
gionarne alquanto,  come  per  cagion  di  diporto . ^attro-partiprmcipali , per 
non  difeendere  horgd  più  minuta , & non  neceffatia  diuifhne,jTfpzliofiorker~ 
care  ne'  buoni  libri ;la  materia, l intentionci  là  dijpojìtiòne,  (f  la  vtuità.  Quanti»  ■■ 
alla  prima,  il  precetto  ft  è,  che  noi  ci  dobbiamo^  prendere  dfaiaerfóggerto  pro- 
portionato  alle  for:^ dell'ingegno  nofi'ro^Stmue  materiam  vefhis  , qui'fcri- 
bitis , eq.iam  viribut ..  Il  Eorgheft-  preiuli  d trattar  grammaticalmente  del  fùo> 
proprio,&  naturai  llnguaggin,chc  è quel  di  T ofcana,foggetto  proportionaùffi- 
mo  à lui  Sanefépatritio,  Acaiemico  lHtronato,,dòttor,  "^iritofó,.^'grantmp0‘ 
fà  ojferuator  grandifjìmo  di  tutte  le  opere  di  prof  a,  Cf  di  ver  fa, che  ih  quella  lin- 
gua fritte (iàrouano  dà  gli  antichi , & da  modèrni  Scrittori’,  & dà  mbromaf- 
fimamente,che  hanno  pre fa  à riducere  fottoregole  ,&-fotto  infègnamenti  là  lin~ 
gtfaprr  furla  piÙageHoleadefferedà  ^i  fiudiofì'conofctuta  , &apparatO-a\. 
L’ihtentiòn  fia  è di  {coprire  là  fàlfti  rfi  pur’  affai  delle  dàte  regole  dapredèttt  ^ 
Cf  moltiffimi  errori,.  cheininfe^ando,&ìnappreridtndb%.  fécondò queUè,  f 
prefero',  &pigUerannoffegHÌiandole  :Ct  breuemente  le  ■manifeUè  contraneti- 
de  gli  .Autori  tra  di  lóro,  Ci  con  fe  medefimi . Vtrciócbe  non  fì'pubcurar  Ben  Ut: 
piaga,  che  non  bene  f penetra  prima  „&-che  talUolia  ancora-nona' all  arga,  per 
meglio fcoprirlài  onde  maggior  dolóre fuagiima  al patièntejlqual  dolore  però  è' 
principio  dèlia  atrafalutart^%  Tkr  patiènte  qui  intendo  iò  non  fotb  qualùnque  • 
degli  Scrittori,  à'  quali  fino  attribuiti  i difetti  ma:  quegli' ancora , che  nelle  - 
difettuofe  regole  hanno  fatto  lungo  babiio:  percioche  malàgeuolmerue  fteondà- 
cono-quégli  ddlfdirfi,  & quefli idifmprendèrt^..  Ladiffofttiàne„ouer'òrdine- 
i'ch’egli  nel  riprouare  le  altrui  fintemi opinioni ,,  adduce  tuttigfi\Aéaó- 
ri  antichi,  più.antichr,.Cf  ’anticbiffimi  dtUà  T'ofcana  faueUà,  cbe  dàl^vniuer- 
ftl  confentimento  de' dòtti, & dèi  giudiciofì,  come  più  eccellènti, .(Sdi  più  gri- 
do, fónopairiy  &'maejbi' chiamati ..  Alcuno  ancorane  all'egfljdè  imoderniì, 
che  egli  ilima puro-,.  & f ncero-offvruatore  della  propriétà',,  & della  BeUeT^a 
delta  fiuellà:.  perche  forfè  niun  f diffididi  poter  faticandò,.  arri'uare aUa. 
perfèttione,  (Vanagloria  di  queUi  antichi . CitaiteHi  lòrominutifftmamen- 
tc , per  dimoHrare  in  qual  modo  efine  gli' fcattilora  quelle  voci,(f  quelle  fora- 
me vfaroHO',chene  vetmrtoin  conte fuM  7qientev'ag;giugnedi  fno,fùorichevna 
pietoft , érifquifùiffima  diligeuT^,  che  egli  fà  d’auertir  coti  parlar  chiaro , (3 
rifoluto  il  Lettore,  de  luoghiperkolofì,  acàochefebifi  iipericolò  . Etperleua- 
re  ogni  fofpetto-,  èrprott^  di'fìampa  errata-,  non  fi  contenta  iaWtgarper  cia- 
feuna  cofa  vno  ,ò.due effèmpi,  ò vna , ò due  auttoriià-,  che  n’allega  quattro , & 
fii,  per  far  ben  certo  ogniuno , che  egli  niente  di  fe  prefumenio,  tanto  folàmente- 
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jpretende,  che  alle  fae  parole  fi  pri  jli  fede,  quanto  le  dllegate  auttorità,  ^ gli  ef 
] fembimoutino,e'Ì  pagUano  .Sippreffa  PÌendUburanio,  ^ disiinguendo  il  ve- 
ro jignificatoeUciafcuna  uoce^t^di  q ielle,  cbehjn  io  più  [enfi,  i più  propri , ^ 
à qiufto,òàq:iétluagopÌù  auommodjti:  q i£i pa  effer  troppo  Latine,  qua- 
li troppo  plebee, non  (i  debbaiiì  adopera  . Le  jcioahe,  le  imperti- 

nentiJledannofeJUcoTrotte,ti  le  rancia.  l^eUe, che  terminate,  6f  queUe,che 
JeiK^a  termine fon  dette,ìn  che  modo  regolataincn  et  habbiano  i vfare . Q^el- 
le,chefeH7^a  ia  particLUa  negante^  non  rugano^  Quelle,  che  effevdo  del  genera 
nafcbilejotto  contea  l ordme,&  la  naturaloro  alfe  minile  attribàti^ . Qluel- 
le^he  in  compofit  'tone  fi  pofiono  auoteiarej  iÌqucUc,che  di  necejfità  s'hanno  da 
aUungare,&  da  diilenierc^ . Q^ei  verbia:he fcn:^a  ragione,&  contea  l ’vfo  ap- 
prouatoimpropriamencefi  vfaao.  Q^i,cbe.tQnpiÙ£afiftreggono , eheaUrì 
inconfideratamenteuon  diffe,&  ofiinatamente  coutefcj».  i^lktUi,che  lattione  in 
fe ritengono . Qoei,cbe  yfarnon pojfono  aitinamente;& ^ei,cbe fendagli af- 
fijfi,  non  hanno p^iurfiignificatoe  &cbecofa  fieno  ajfiffi . Fina'meme,  per. 
■non  difeender'  agli  articoli,  à gli  auuerbiyà  pronomi,nò  penire  ogni  minuta  co. 
fa  raccontando,  egli  le  parole,  & le  maniere  di  dire.ci  dà  à conojeere,  chemera- 
mente  poetiche,  ò oratorie,  al  verfofolo,  Cf  alla  fola  profa  appartengono:  U * 
qHelle,cbedal  ‘Pararta  yfate,  & daDante,  nò  fi  hanno  tuttauia  ad  vfarefenoa 
di  rado . .Auuifi  tutti importantijftmi  non  altrimenti  che  all’infermo  la  medi- 
<inaperdouerrÌfanare:&  aliifi^poloil  maeQrohuono  ,perdouer  nelle  lettere 
far  profitto . Importanti  dico,  &fommamente  necejfarif  i chiunque  voglia  fa- 
perptr  ragione  f andata , & non  per  vfaii^fola,  dettare  & profe,  Cf  poefieie- 
w di  viuere . Et  vedefiper  jpci  itn{a,cbe  dal  non  ejferfi  qnèfie  leggi  fxpute,òbe 
fono  comeprimi  elementi  di  tutto  cio,che  fi  sà,tuttì  que  fàUifon-natifdi  che  hora 
fivìenque^lionando.  Questa  vtilitapublìca,  Cflgrande  è la  parte  al  quarto 
luogo propofix^.  Se  ad'tnque  il  Borghefi  & la  materia,  etl  inteniione,  et  Cor- 
■iine,et  futilità  tutta  indirio^  à douere  ifir.eppare gliàmpuri,  et  rei uocdboìi^ 
•quafi  nociua  gramigna , da  gli  ameniffimi  xampidella  T ofeana  eloquen-ga,  -et 
quanto àgenerofo  fig'iuolo  èfoffibile,  nettare d’ ogni  inuuchiuta  macchia^  et 
lordura,  questa  nobìliffima,et  delitiofiffima  maire  fua  ;che.cofafipuò  dUJngtr 
gno,alj^lo,  all  amore, alla  pietà,  et  alla  diligente  opporre  deibuon  Borghefi 
in  queste  fue lettere,  cbetutto  nonfirìuolga  infemma,  etfuprema  lode,  etjtom- 
mendatione  della  fu  fingolar  vinùi  Licafi  cheal  titolo  dilettere  difeorfiue 
malficoilfauialabreuitd,  quafi  molto  prom:ttal'.Autore , et  poco  attendai 
U cofe  appena  toccando , et  fuggendo . Cbegli  con  troppo  baldanj^  fi  fta  da- 
to 4 riprendere,  età  riformare  gli  fritti  di  que'  valera'buorrùni  moderni,  i 
quali,  ejfendo  in  lungo  pojfejfo  di  lodati  infegnatori , et  maejìri  di  f .eita 
Ungua , Hanno  quafi  ^lendidi  lumi , innanifi  gli  altri  per. guida , et  per  ifot^ 
ta:  tome  in  lui  folo  quel  perfeuoxonofiimento  fitruoui,  chcmancò  à tutti 
loroa  et  s' arroghi  tanto  iauuoiità , ebe  nel  correggerli , et  nel  contradirlo- 
IO,  pcufiritrouarxhi  li  creda,  etaheil  feguiti.  Que  fe  cofe  nel  primo  a^et- 
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to  mttòt4nK''eeHamentt  f msandfanledifamÌHMdo,cbeiidHtiittii‘Tmr^mUy^  • 
fon  veri . M titolo  dunque  tornando , éf  à lettere  con  lettere  comermdofi  di  ^ 
rij^ondere,  bafiòy  & douea  baciare  al  Borghefi  di  toccar  neUe  fiterij^oliefo* 
latnente  le  cofe  dellequali  egli  era  /lato  richiefloyò  delle  quali  gl  f era  itùre 
occor/iydi  tener  in  qualche  luogo  raghnamètOy  tenga  diìlentkrfi  pomfofemen^ 
tein  altre y&fàrey  fuori dipropofìto  y titoflTa  del  fuofapere,  ch'è  viMgrande  », 
eìr  à molti  peculiare  ; mnfjimamtìite  che  di  folcparoley&  voci  queiìionandòfi,. 
potei  breuemente  jpedirfi,  come  fàceua,col  rimetter  fi  alle  allegate  auttoriidi 
à gli  ejfentpi . La  breuità  femplìcemente  prefiy  apprejjb  gti  huomini  fidi  è vtr^^ 
tù  grande  .*  nè  fi  può  chiamar  breneciOych' è i fofficienga  perhfuo-fine.^  Et 

5'Judiciofimente  operò  Tv/frifwc,  rittneniofi  entro  èque'  terminiyche  trapa/fia^ 
opoteoM  fkr  ifiimardicace  y amhitiofo  troppo  del  faptr  fio,  &-poco  deltnìtruà 
Capacità  confidenteiiS  chi  di  dòlo  biafìmi/feydh-auermodefliayt^  giudkipMO' 
tirata,  à gran  torto  lo  biafmerebbe^ . Ma  fe  breiti paiono lortuttauiaquè^ 
lettere  (che per  certo  al  profitto,  & al  diletto,  che  di  lorofitrahe^^poffòn  elle 
tòn  molta  lode  apparire)  ajpettinfi  con  patienga  quel  trattato  di  ling^f  Chreglà 
pià  ampio,  &piiteopiofo  promette  con  le  lettere;  ilenialedourÀ  non  foto  non 
i ma  fiarfi  fermo,  &cofiante  al  martèllo  delìepiùfeuereeenfure;  Cf 
fermare  etinndio  i vaghi  di  mordere  ; ^ per  nobil  m.irauiglia,i  flupore,  tent^ 
re  intentigli  attrhquegli  con  fieno  della  ragione;  quefìi  con  io-tHletteuole  ^piar 
Cf  varietà . Qpanto  all  haiterfregli  baldangofamente  tolto-à  riprouartgU  farit- 
ti d/è  moderni  di  maggior  gridò , & à dare  piu  certi,  & più  vnmerfidi  àmmae- 
SiramenHyche  effi  non  diedero  ;qucjh)  ancora  è un  riprenderlo  d'vna  magnanima 
attiene,  &lodeuoliffima , quando  ancheben  bene  non  la  conducete  al  propofUr 
fine  (eometuttauia  ntoflra  che  è pèrfkre)  mermndone,pcrt ardir  folo^'efier'ió^ 
datoMàyfelamodcHra  fucigtiele  confentiràypotrddi  ciòragioneuolmente  glò- 
riarfì,(^riderfi  appreffo,cheilui  Tofeano  ,&  di  tanf  altre  qualità,&  dòti  do- 
tato,queìlo  fi  voglia  vietare,  che  fùpermeffo  al  Bembo  yinitiano\,  al  CasieÌMe- 
iro  Modanefe,al  Minio  da  Capo  d'lftria,&  adaltviin  altri  linguaggi  nati,che 
ùott  pur  dal  T ofco,S^  daU' Italico  emendato  fon  dìfi^eretiti  ; ma  mtanto  ahorren- 
tìycheperattucntura  nò  errerebbe  chi  gli  creàeffe  incapaci  di  ééuer  pot  er>Mat  pie 
namente  intender’  ejìi'ilvero,^  ojfériiaro  idioma  Tòfcano,nPn  che  poffidorlà-in 
maniera  di  fapere  ad  altri  injegnarlo.Et  pure  ardirono  di  loro,chi  di  coi^mriar 
alBemboyCfchi  à que’  Tofehi  ancora,  che  dal  mondo  fino  in  gran  pregio  battu- 
ti , & dal  Borghejl  con  ritterenga  come  Dii  della  fua  naturai  fuuella,  in  tefiimo- 
nio  chiamati.tìor  qiiejh  con  quale  aiittorità  tanto  ardirono,  fe  T ofeani  non  era- 
no ? Con  l aiittoritàde  T nfeani  da  loro  allegati^  Et  fecon  l'auttoriti  d altri  po- 
tèroìii  e/fi  lecitamente  abbrauiar  Pimprefa  d infignarc  Ungna  Tvfcana  ; perche 
ìiinpiù  to^o,& più  raponeuolmente  potrà  ciò  fare  il  Borghtft,che  allega  Ic  fief 
fi^4Attorrtà,Óf  di  più  è TofCano  ? Et  contuttociò,non  vuol  che  fi  yeda  à lui;ma 
dglf  oracoli  della  fìnguaychefemOre  frmanda  hmangi  ; & da  chi  i quefli  ticufi 
Scredere Jhi  per  bene,angi  per  honore,che  nè  anche  à lui  fia  creduto.  Gli  e/jein- 
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fì,&  le  auttorUi  tanto  yagliono , quanto  ha»  fede;  ma  qual  feieprefìeròioi 
£hi  io  dubiti fe  intenda  egli  bene  quelle  cofe^he  àmeft  sfor:^a  <T infegnare:ilqual 
dubbio  cade  nel  difcepolo  ageuolmente  quando  il  maefiro  è Hraniere,  per  inten- 
dente, a gi uditilo  , che  egli  poffa  tffere . Adunque  conumeuole , & propria  è 
del  Borghefi  timprefa , ch'egli  shà  tolto , in  cui  non  hà  luogo  queSio  dubbio  per 
trattar  egli  dei  Imguagfio  à lui  naturaleidoue  ne'  predetti  impropria  fin  toììo, 
& impertinente  fi  può  diiamare  : ma  fialodenoleht  loro  ancora,  ^ che  nel 
Borghefi  fi  conceda  effer,come^,  veramente  lodeuolifiima.Ma  certo,je  alle  fcrit- 
ture/e  alle  regole/e  i’ precetti  di  coloro,  che  il  Borghefi  ripruoua,fi  vuole  fem^ 
hifinga,&  fent^  partialiti  porre  ben  mente,e  l vero  ridirne ;apertamSte  fi  feor- 
ge,cbe  ejfi, mentre  d infegnarci  la  vera  lingua  fi  danne  ad  intendere,la  fida  afjet- 
tatione  ci  infegnano  : & douendoci guidar  per  camino  ampio,  douitiofo,(Ì ficu- 
ro;à  guidano  p erfentieri,  & chiudonci  fra'  rupi  ri  ajpre,  ri  fierilì^e  an:^  ci 

impouerifcone,e  impaurifconci;talche,ceme  r$ngino,che  adombri,  & inciampi 
à ciafiuM  puffo, ò non  anUarno  innanxi  mai,  per  tema  d'errare,  errando  pur  tut- 
tauia  6 co  if lento  il  fiicciamo;e  dentato, e fenja  neruo  riefee  tutto  quello,che  del 
la  bocca,ò  della  pennaei  ejee.  Di  qui  forfè  adiuien  poi,  che  molti  poco,ò  nulla  va 
tendo  alt operare,at giudicare  fi  danno , & fknnofi  feuei  iffimi  riprenjfori  delTal- 
trui  fatiche non  r’ accorgendo  , che  non  ben  può  faper  giudicare , chi  male  ri 
adoperare,riprendone  anche  talbora  cio,che  merita  laude  ; & gli  altrui  fiilU  fe- 
griadofono  effi  molto  meglio  àdito  moHrati,e  fchemiti,eue  prima  erano  in  pre 
già.  C oncdudeiitimente  adunque  fi  raccoglie  dat  uno  ciò  in  fiuordelBorgbefig 
che  doue  l’ingegno,bfiHdio,e'igiudicio  fia  pari, il  T ofeano  aUo  ibr antere  fard  di 
gr an  lunga  fupcrtore  in  queRione  di  lingua  ; effenio  dal  fuo  lato  la  natura  pri- 
miera,&potemiffima  maefira , che  nel  ventre  il  portòcome  madre  ; OS  del  ven- 
tre vfcito,gU  fu  balia,C^ collatteglidiede àberelapropriafkuella.  Biforma- 
Xo  poi,&  amm  aeflrato  daH.ttte,ri  delle  voci  più  nobili,&  più  gratiefe  fare  fcel 
ta,CÌ  riua  corona  alla  benetaerita  madre , cornei  lingua  di  tutte  l'aitrc  volgari 
per  la  copia,&  doice:^a  fua  capace  d'ogni  cotKCtto,  Ù d'ogni  materia,veramen 
te  reiaa.Et  auuengacbe  alcun  T ofeano  vi  babbia,ilquale,troppo  confidando  del- 
la natura  f arte  cerne  fouerchia^come  fkticofa , di^regji,  (3  dia  luogo  nelle  fue 
xompofitionià  tutto  quctlo,fenga  veruna  eùttione,  che  in  T ofeana  fi  ragioni  da 
chi  che  jtaJÌMto  preteRe  ebe  l'vfoè  arbitro  del  paAare:non  per  tanto  dee  la  liti- 
ga diqueRi  poter  ritrarre  il  Borghefi  dalla  fua  comiiuiata  imprefa,nè  punto  de 
trarre  della  fua  debit  a laude, ilqu  ale  non  è di  quegli,  tirsi  lontano  muouei  pafji 
da  loro,&  per-  via  diritta,luminofa,&  fopra  ogni  altra  fin' bora  battuta, ageuo- 
le , & ficura , ci  mena  aU'acquiRo  di  lle  Tofche  gioie , (3  ricche!^  da  gli  altri 
ofcurate,S3  neglette  : & con  tanto  più  di  feueriti  dina  que'  tali  in  tanti  luoghi, 
cjuanto  meno  i T ofeani,  hauendo  La  natura  per  madre,  A bbono  inciampare,  che 
gli  Rranieri,  a quali  è matrigna,  onde  hanno  la  metà  più  fatica, cioè  d'appren- 
dere & la  natnra,(3  l’arte . Il  Cardhule  Bembo,fibtn  mi  rUordaJben  tiene  che 
lo  Jìranierefia  aWacquifìo  dell’arte  più  appareuhiato, perche  egli  meno  fi  confi 
^ Qif/trtaTarte  deir  I dea  del  Segret.  Ct  I ài 
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di  Hclli  natura,deUd(jua!eil  natur  ile  ft  fd  Jp-'Jfo  regpla',é^arte , Cf  perciò  vuo-  ^ 
le , ihs  l vantaggio  jia  daljko  lato  a douet  jì /ire più  iateropojfeditore  della  Un-  | 
gua , dell  arte  inficme  : ma  io  non  crederò  mai , che  douela  natura  manchi, 

l’arte  fola  basii  a fipplire  per  amendueinè  per  confegiiente,cheilforeiìiere,per 
fublime  ingegno, eh  egli  habbia,nè  per  istudio,chejhccia , poffd  mai poffederc  à 
pieno  Lt  pi  oprietà,e  l vigoì  e,idr  la  frjje  del  pai  lare,à  lui  non  naturale . Sò  pari- 
tltentetfùanla  pojjairì^a  babàu  l’ vfj , Q^em  penes  lubitrium  vis  ejì , & forma 
loijuendi . ma  so  ancora, che  il  dominio  del  parlare  òpermeffo , non  al  popolare- 
fco,e  ros^ofno  ; ma  al  ciuile,^  ofjeruato  ; percioebe  l altto  è più  toHo  abufo.,  che 
arbitrio  rfgolato,an7^i  difjoluta  Uceni^a  : &f:  altrimenti  s'baucjjc  ciò  odi  inter- 
pretare,vano  certamente,& fouerebio farebbe  ogn  infegnamèto  Jpuerchia  C»- 
te;  ridicole  quelle  rego'e  st<lfe,che  quei  propri,che  le  dil^ixgjano^fanto  ò quan- 
to ci  approuano,&  co  -.fortanci à feguitareJEt  niwuuUjjerenT^ farebbe,.  qumto> 
al  regolato  fcr inere, tra  T ojcano,e  Tofunojhtpuvv’è,e  tanta:  an^  bafterebbe 
il  fola  effer  T ofeano  à douet  Icriuet  bene , che  qui  cuttauia  veniamprouaudo  eth- 
me  non  bafia . 7^  H B nghefrprejutne  di  potctecank  regple,  SS  norme  fuetsuti 
i mancamenti fupplire  deli alue,an^  al  contrario,fapendo,comeFilofofo  , che 
nulla  vi  hd  di  perfetto  in  rrtateria , co>if  jfa  chiaramente  di  conofcere,cbe  ciò\li 
fia  impoffibile:ma ftcom  fiftolcLueil  preT^o  di  miglior  arciere  d colui ,che  ^et 
tondo  dà  più  preffo  al  berf aglio  ;am  ragione  confida, che  à lui  ancora  fia  per  effer 
più  vanto  dato  in  quest  arte,cbe  più  alla  pei  fettione  s'accosta,(S  più:  agenolan- 
do  viene  la  Hrada  àgli  altri  da  poterai,  qiiandochefu,peruenire,f’èpoJSibiUp» 
re,th  alcuno  mai  vi  peruenga . ì{è  queiio  nobiliffima  •s^lo  effer  dee  in  lui  più  de 
gno  di  biafimo,che  in  tanti  altri  Scrittori  fiut  fiato ^ iquedi  tutta  la  vita  batmo  il 
mede fimo,cìf  egli  fà,fiuto,ptuttauia  vanno  per  le  mani  de  gli  tìudiofi  letti,,  ér 
commendati , quantunque  non  fien  fen'S^  mendale  lor fatiche . Sempre  fù  il  ri- 
trouar  cofe  nuoue , & belle , ò tan fiche  illufirare,.virtù , & gloriadella  natura, 
trdeU  arte:  fcà  vìtio,^ a difetto  foffe  bora  dato  al  Borghcji,toltaancora fitrek 
be,&  chiujala  Hrada  àgli  ingegni, con  danno  vniuerfale,Ui  fitticar  nobilmente, 
SSdilluHrarfi  , Ma  perche  mi  vóto  trjuagfiando^  Il  Borghefiàtutto  quell» 
chea  fùanotitia  è venuto  fin  bora,sifrancamentehàrij^oiìo,flliheramenuan~ 
cara  s’è  offerto  di  dotter  rijpondcre  à tutto  ciò,  che  più  auauti  verrà  intendendo, 
purché  l oppoftt ione  » SS  l oppofitore  lo  meriti  che  ben  mostra  no»  bifognargli 
d'altro  aiiito,o  di  fi  fa,  augi  fitrfi  ingiuria  al  valor fuojlquale  ne  viene  in  camp» 
confondamoiti , & con  arme  tali , che  fifd  conofeereper  interamente  baHeuole 
i qualunque  hnprefa  bonorata . "Perche  io  d lui  pure  la  fua  difefa  lafciando,  cott 
chiudo  che  quando  gli  errori,  e i difetti  , eh  egli  ci  fcuopre  col  tefiimonio  de’ pa- 
driySS  de’ maeiiri della  lingua  : quando  ils^lo,che  sì  ardente dimofiraverfo gli 
'amatori,  SS  feguaci  delle  lettere  Tofeane,  altamente  giouando  loro,con  tanto 
danno, SS  detrimento  della folate, & vita  fua  propria^on  rijpondcffero  per  lui  d 
toffic ien-^a  ,&non  recaffero  allefue  parole  intera  creden'j^  ; sì  almeno  iourtb- 
pefùrloUdottopMmerofo,faJtdido,&gratiofiffimoHilo,  che  con  U Beffe  ojfer- 

uafioni. 
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uatìoniyche  i noi  bora  rapprefcnta,egU  t hà  acquifljtojì  tutte  quelle  uovi, 
forme ,the  in  altri  rifiuta,diligetttijfmiamente  purgato  : all  incòtro,deWaltte,che 
■da feguire,&  da  imitare  ci  proponejeggiadrilfimamente  jparfoyó"  adorno.  Im- 
fcreìothefiben  quillhn  vtdo  pruoua,che  affai  p troie  riprouate  da  alcuni  per  nò 
Tofche,ni  in  ifcritture  nobili  viceuute,  fono  nere,^ proprie  delia  T ofcafhuella, 
.'(i  corutda  Scrittori  imitàbili  alcuna  uolta  accettale,  & fetr^a  peccato  poterfi 
tifare  : nondimeno  col giudicio  delle fuepurgatiffime  oruthie,  affinato  nella  fcèf 
ta deUe  più  iUuflri,àifuefiefoledH migliore  l'ottimo  ritrahèdo,dà luogo,& lai. 
tre  per  dure,^per  uicte  tralafcia.  ■Et  della  Theorica,& della'!Pratica,mofirath- 
doft  nell'tma,&neWaltracQmpiutamente  imitabile^iforma  un  compoflo  tale, 
ti  iì  uniforme, che  contuttoché fappiamo  quejia  nafeer  da  qnCJla,tuttauia  amen 
due  ci  fembr  ano  figliuole,  & amendue  madri;&partorifco»ci  quell  imagine,  & 
quel  ftmulacro  perfetto, che  egli  n eli' idea  fua  s'ha  conceputa,&  alquale  fì  sfon^ 
di  render  noi  fomiglianti . ■ Ogniuno  adunque,che  non  laudi,ò  che'laudi  met/t 
riamente  le  nobili, & utiliffime  fatiche  del  nojiro  uirtuofiffimo  Bor^efi , molto 
più  chi  cerca  di  abbaffarle  ;priuandolo, quanto  d fé,  dell  bonore,  ér  deUa  gloria, 
che  mcrita,gli  è ingrati(fifH0,an7^i  crudele.Fà  pregiudicio  grauiffimo  ailacongre 
gallone  de  HÌrtuaft,cheton  [imitarlo  poffonotienir  auuani^andoftfle/iiSa  tn- 
giuria  à feproprio,che  mdfira  di  non  veder  la  luce  per  deboleo^  ò di  fenfo , ò di 
giudìcio,ò  di  voler  per  inuìdia  ofcura.rla.Et  che  peggio  far  gli  potrebbonoffe  egli 
nue’fhlli,&  quegli  errori hau^e  coperti,  & dijfimulati  con  vniuerfale  & nota- 
bile danno,tÌ  pregiudicio  de  gli  iludiofi,che  con  tanto, (J  sì  generai  profitto , (3 
beneficio  loro,ci  hà fcoperti,&  palefati  i T^oì  pertanto,&  al  douere^tr  all  hu 
manità  cò formandoci,  ftcome  il  Borghefuol  lume  dell  ingegno  fuofdice,  netr0- 
he  butani  da  quegli  fcogli,oue  tanti  hannorotto  miferamente,&  erauamo  nói 
ancora  per.  rompere  ; noi  dico  ab,'incontro,per  fegno  almeno  d'humauiti , ti  di 
gratitudine, preghiamo  à lui,&  quantoin  noi  è procuriangli  immortalità  di  vi- 
ta,&  di  filma  laiche  fare  io,più  volonterofo,che  atto,mifon  meffo  nell  altro  com 
ponimento,chefd  compagnia  al  primo . ìgpn  ardi  fio  di  giudicare  di  que'tre  fri 
mi  fogli,che  f'.S.mi  lafctò  delle  rime  di  quefio  non  men  vàlorofo  Toeta,che  Ora 
tore,cominciate  à fi.imp.irft, quali  ho  ftmilmenteletti,ti  riletti  con  grande  atteu 
tione . sio  mifentiffiefferdatanto,direi,cbemicipareffeperentro  tantanoui- 
tà  di  concetti, tanta  -proprietà  d'i  lingiia,sì  foHenuto  numero, in  fomma  tantarte 
che  forfè  tutte  quesìe  cofe  raccoltali  infteme , in  tanta  eaelletn^a , tS  sì  vifibili, 
terran  fojpefi  igiudicq  in  compiutamente  effaltarb , parendo  loroperauuentura 
divederuipiù  maeHria,che  non  comporta  ilfoggetto  delle  rime  amorofe.  T ut. 
tauolta  t3  quefie , & [altre  confiderationi  fopradette,  tra  di  no  i fi  rimangano; 
& di  y.  S. intendente, (ffercitata  t3  fauia,ne  fia  ilgiudicioUhe  à me  baila  d'ha- 
uere  per  buonaper^a  paffato  H tempo  cattiuo,cbe  al  prefinte  fa  di  pioggia , Gf 
di  vento.,  ragionando  quantunque  dilunghi  da'  libri  difoggetto  amabile  con  lei, 
chi  am  abili ffmo . Così  DIO  la  ftlichi  di  quello  che  più  di  fiderà. 

Di r»//4  alprino  dOttohre  i JS5 . 
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si  gÌDAifica dalla  tmputatione  daMgli^h’eglt  fia  Ihto  cagione  de' danni  pa- 
titi dal  Principe  fuo  padrone. 

ALLA  PRINCIPESSA  DI  SALE;RN0 

Vincenzo  Martelli 
A'  Salerno. 

IO  bòrheuutàvna  tetterà  mHra  più  conforme  oHe  difgratie,ehea  meriti 
miti;  poiché  in  quella  con  tanta  licen:^a  del  Cancelliere  mi  fi  dice,  effe  di  tut- 
ti i danni  del  Signor  "Printhfe  è foto  la  colpa  della  mia  neglige»:^ , e del  mio 
malgoucmo:  cofa  diena  forfè  dal  yero  ; macerto  daHanùaintemione  ycome 
ne  può  far  ttHrmotùo  il  monda,il  Signor  Principe,  e te  fatiche  mie  di  dieci  anni 
continui,  piene  di  tatto  quell  amor  e,  e di  tutta  quell  a fede  , che  dami’ amoreuo- 
le,  e led  fer  udore  fi  douea  à coteHa  lUusìrijfima  cafa , come  nè  anche  dalla  lin- 
gua volita  fi  è taciuto  dtre  volte , quando  voi  difeorreuate  col  giudicio  volìro, 
g non  è macchiato  dati,  enudatione,  e mdignità  de  g/i  auuerfan  miei . Hor  co- 
tueche  iofia  certo  ,cbefe^  effetti  buoni  appreffo  di  voi  fono  di  poca  auttorità, 
molto  meno  faranno  le  parole,  non  reiterò  però  di  breuemente  rijpondere  ditte 
eapi'yfopraiqudifi  fondano  tutte  le  mie  calunnie^.  Et  benché  la  riuerengà 
effe  io  vi  porto  mi  ammouifea  pii  tofio  col  tacere  ,cot  rtSlar  calunniato  ,à  con- 
formarmi col  giudicio  voftro,  che giuHificandomi  darui  ombra  di  contra- 
dittione  : nondimeno  mi  perfuade  la  mia  innoceuT^a , & la  mia  feruiti  d 
non  milafiiiar  deprimere,  fonon  per  diro  riffetto , almeno  perche  fendo  fer- 
uidor  voftro,  e del  "Principe , iofia  alieno  da  tutte  le  macchie , come fono  da  tut- 
te le  colpe,  e perche  apparifea  nella  mia  giuftificatione  la  ehiareggadel  vera 
della  riputation  voftra  in perfonattvn  Juoforuidorcj.  Quanto  d primo  capo, 
per  loqual  vi  dolete  , cbe'l  Siffior  Fabrith  Broncia  habbia  chiamato  i pregi  del 
Sig.Prhtcipe  per  li  feudi  due  naia , dico  che  il  farlo  siar  queto  era  pii  opera  del  - 
f auttorità  volita  , che  delle  forge  mie,  tequatifon  moderate  dal  potere,(ti  dalle 
fkcoltd  del  Signor  ‘Principe . E fo  voi  mi  dicefte  che  io  tengo  il  pefo  dell  entra- 
te,e  ielle  cofopatrimotùaU  di  Sua  Si<iporia  ,e  che  per  quello  douea  pigliar  cura 
di  quello  negotio,  dirò  che  l'haurei  fatto,  però  pur  fempre  col  mego  dell  auttori- 
tà vofir  a,  dlaqude  in  tutti  quelli  bi  fogni  è fermata  la  fferanga  del  Principe, 
& appoggiata  la  debolegga  mia,non  mi pareua  necejfario,  hauendo  fompre  in- 
trfoycbe  de'  quattro  mila  ducati  delta  mercè  di  Sua  Maellà  fo  ne  girano  vnapar 
tea  Fabritio,! altra  al  Baron  di  Cornetto,&  quando  anche  foffe  mancata  quefit 
•pia^ra  dficurato dalle  parole  del  Principe , dalla  relation  de' minìliri , che  tu 
quel  tempo  la  tr.utarono,clK  tra  il  Sig.  Marin  Freccia,c  F.ibritio  era  conitentio- 
ne,  che  Imedefuno  Marino  gli deffe due  mila  ducati fopr a il  C allei ddl  „ late,' 
per  cauar  iL‘Princtpe  di  quella  difficoltà  : onde  con  tutte  quelle  ficurti  mi  pare 
diviuerficuro  che  FabriMnoni'baueffeà  rmiouerecont't  poco  riffettodA sig. 

, Piincipe, 
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Trhuìpe,e  con  sì  poca  numoriu  delle  fue promeffe:mapoHo  che  non'd  fofje  fiat* 
alcuna  di  auefte  cautele^he  colpa  faria  però  la  mia , quando  lefor^  Signor 
"Principe  foffero  minori  chele  fue  neceflitài  yoifapete  lo  nato,  e Centrate  fue, 
dalle  quali  han  da  nafcere  le  fue  prouiftoni  alla  guerra , finir  ottenimento  degli 
auditori Jl  mantenimento  de’  muficit& della  cakalleria,ilfofienimento  delle  li- 
ti,Cf  le  proui fieni  degli  auuocati,e  infinite  altre  fpefe . lo  farei  truppa  potente, 
s'io  poteffi  far  quello, che  non  pofjono  far  C entrate  di  quel  Signore,  dallequali  na- 
fte la  mifura  di  tutte  Cattioni  mie . Doleteui  nel  fecondo  capo , che  non  uengono 
denari  da  queSli  erarij  dello  flato . lo  lafcierò  rijponder  in  mio  luogo  al  theforie- 
re  del  Principe,  ilquale  à mesi  bora  potrà  dami  tonto  di  ducati  * non  hauendo 
però  lafciato  il  Principe  alla  fua  partita  affegnamento  più  che  di  1 8. mila,  della- 
qual  cofa  penfaua,cheuoi  u'hauefle  anzi  da  merauigliare,  che  da  dolere,^  mafii 
inamente  dell  ' entrate  di  Bafilicata , deÙequali  uoi  fitte  tanto  conto,i  miniflri  no- 
flri  n'hanno  bfeiato gran  parte  alleuoSìre  commodità  , (J  nm  delPrincipe,& 
hanno  pollo  quelli  poueri  uaffalli  col  carico  delle  mani  uaflre  in  tantaneceffità , 
d in  tanti  faflidi, che  mi  par  compafiione  à lìringergli,  e moleliargli  per  alcuni 
re  fidili, che  ci  fono . Si  che  quella  colpa  non  è mia,anzi  fenon  è di  tòfenfo  uoflro, 
è alnuno  dall  opera  de'  voliti  minillri , allaqual  uoi  flètè  tenuta  più  tolto  di  ri- 
mediar uoi, che  di  riprenderne  me.^l ter^o  rapo,doue  uoi  dite  che  i priuilegiati 
fopraCentrate  delPrincipe  non  fon  pagati  ,nè  fodisfattià'  tempi,  farebbe  mia 
colpa  quando  io  mi  feruijfi  de'  denari  loro  ò à commodo  del  Principe, ò à beneficio 
mio;ma  poiché  reflano  in  potere  degli  erarij,  per  pagarli  loro  à'  tempi,  che  fono 
obi  igati  ò è colpa  loro,cbe  non  gli  dimandano, ò è difetto  de  gli  erarij , che  non  gli 
pagano . Se  è colpa  loro,che  non  gli  dimandino,non  fi  poffon  dolere  degli  erarij , 
s'è  difetto  degli  erarij, non  fi  poffono  doler  di  me,noa  mel  fluido  intendiere,potcbe 
allhoìa  io  farei  tenuto  & alla  fodisfattione  dell'uno,^  alla  punitione  dell'altro . 
Ma  io  dubito  più  toflo  che  fieno  gli  artificij  d’alcuni,che  non  fi  curano  per  lo  bia- 
fimo  mio  del  danno  del  Signor  Principe , facendo  profeffione  di  folleuare  quelle 
difficoltà, e metterle  in  campo,pa>  cndo  loro  di  darne  carico  à me,non  confideran- 
do  che  noi  ci  fu  te  à parte  per  la  maggior fomma , effendo  congiunta  la  riputation 
uolìra  con  quella  del  Principe,effendo  uoi  in  maggior^ obligoà  quel  Signore, come 
moglie,che  io  come  feru'tdore: fiche  apritegli  occhi,  e fate  che  poffa  più  'tu  uoi  l o - 
bligo,&  l’amore  uerfo  il  Principe, che  la  falfa  credenza , che  haueie  per  colpa  de 
gli  auuerfzri  miei,^ poco  amoreuoli  uoflri.Et  t 'inerentemente  ui bacio  le  mani . 

Di*  *. 
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fà  vna  lunga  commemoratione  de'  Teruìgi  fatti  al  Signor  Sforia  per  difen. 
derfi  da  coloro,che  apprefTo  di  lui  l'haueano  accufato  di  poca  fcde,e  diUgeoza. 
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AL  SCG.  SfORZA  PALLAVICIl^O  j 

luci|Conii!le . 

PEI^CHE  fifitolfkreornparatione(^nenforfefuorìdipropofitó)  dhe'^ 
come  nelle  cofe  naturati  porgli  effetti  fi  viene  in  tmthia  delle  caufe  ; così  per 
la  notitia,che  fi  hà  de’ ferHÌdori,fi  conofeono  i cuori  co  difegni  de'  padroni.V oglio 
dire,d)eperpik  fortedauuifi , & da  perfine  degne  di  fede  fono  fiato  certificato 
che  alcuno  de’  voilri  maligni  feruidori  non  ceffano  di  biafimarmi  nétta  firuitù  fe 
déle,& diligente ^he  tori  hò  fatta  ne’  negotij preffo  la  Sereniffma  l{èpublica  Vi 
nitiana.Laonde  io  per  chiarir  le  pafineiche  premio  indegno  riceuo , fiami  leci to 
di  fcriuerui  quefiayranmentandouiejuanto  io  hò  fatto  per  voi  in  efpreffa  tesìimo 
«»d7»^4  deR'affittioneportataui,non  cagionata  dafieran^a  difonuna^  è di.cre- 
dito;ma  da  vn  certo  mouimento  di  animo,che  quanto  i fiato  fincero,tT altrettanto 
indebitocambio  è fiato  rimunerato  da  voi.Tfon  mi  curerò  di  monrarui(Signore 
lttufìriffimo)la  cagione, che pà  venti  anni  mifeceaffettionato  voSiro,perlaquit 
te  fui fpirtto  nel  i ^^i.hakèdo  iotradatto  il  duodecimo  di  Vergilio,i  dedicaruilo 
delqudle  fi  ra^onòvn giorno  nette flan':^del1{eHerendiffimo  Cardinale  Bèbo, do- 
ve fi  ritrouò  Monfignor  Claudio  T olomeifCondolendofi  ogniuno,che  nella  tradot- 
thne  de  gl'tfteffi  libri  di  quell' vnico  Toeta  s'anuangàff ero  fuori  di  mi  fura  t verfi 
Latini, douepiacque  ÒDIO  prefìarmi  ingegno , che  nella  niia  tradottione  non 
fiflevna  parola  pii  lunga, ò più  breuedi  quél  Latin  Toema . Lodato  da  quei  due 
lumi  dett'etànoiìra  nonfilamente  la  tradottione  ; ma  con  rffa  hffieme  vn  difior 
fi  fopra  il  duétto  dEnea,ff  di  T urno  v'intitulai , netqualepar,che  quei  due  gran 
(faudlieriinvn  certo  modo  vilmente  combatteffero  , & ancor  v’introdufp  rie’ 
miei  cinque  dialoghi . Dopo  molti  anni  volle  IDDIO  propormi  occafione  , 
ch’effendo  mandato  in  Vienna  nel$^.  doue  m'inuitafle  vna  mattina  à difina- 
rc,viricercafji  di  pace  col  signor  Girolamo  mlìro  cugino,già  Marchefe  di  for- 
lemaggiore,&  con  quelle perfuaftoni  efficaci , chel  cafi  degno  di  prudentiffimo 
officio  riehiedeua,ùi  fipplicai . Et  ancoraché  vói  mi  rifpondefìe  armato  di  mol- 
te ragioni:  nondimeno  come  gentilhuomo  Cbrifliano , maffimamente  hauendò 
io  fpacciato  il  nome  del  Cardinal  diTretito  , confentiHe  amorenolmente  alT ac- 
cordo, & perche  Unegotiopaff affé  con  riputatiorre.,  viprepofi  che  vi  rimettere 
atto  fìeffo  Cardinale , à chi  vi  piacquédi  fhrevna  letteracredentiale  in  mio  no- 
me . Così  ri  ternato  à T remo, dopo  hauerdato  ragguaglio  de’  negotij  principalif 
prefentaiÀ  Monfignor  Illuflriffimo  la  lettera,^  egli  molto  fi  rallegrò  che  io  ha- 
uéffi  tentato  quesio  affare per  mofirarequa»tofoffeàuoi,&  al  Signor  Gìrola 
mo  affettionato,non  mifi  tempo  di  megoan  mandarmi  con  la  lettera  di  credenza 
à Cortemaggiore4oue  confummai  parecchi  giorni  prima  ihehauefii  potuto  pie 
gar  all’accordo  il  Sig.GirOlamo,Etdopo  molte  ragioni ciuili , (jr  Chrifìiane  ad- 
ììottedtme,rifiÌuetnmi di  rimprouerargliì  benefieij , ch'egli haucariceuuti dal 
Caldinale,a  ricordargli  le  promeffe  fatte  à luitante  uolte  della  propria  uita,  e 
detta  robba:di qui  auuenne,che  att'uUimo  ne  cauai  buona , Cf  rifiluta  conclufio- 

ne, 
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He,fcriuendo  egli  al  Cardinale  ch'era  contento  dmimtterfì  in  luì . 7<(pn  più  ta- 
fto  ritonui  a T renio,  che  vi fcrijji,&[inuemata fegnente  del  mefe  di  Genna» 
giugnefle  in  Italia,^  quindi  mi  fhcejle  per  uojlre  lettere  auuifato  del  voibro  arri 
nain  Buffetto, doueaQrettai  di  venire  per  Irauer  bauuto  voi  poco  termine  dal  I{e 
de'  B^pmanri indugiar  in  quefiebande.  lo  fubito  venni,  sparlammo  injìeme, 
&’vimo/lraJieqtulUvolontdmedeftmi,cbeinyienna,f:^diquello  fleffo  buon 
àiftderioper  venire  alla  conciliai  ione . Tartim  nidi  voi  per  Tiacen7^a,doue  al 
Iborail  Signor  Girolamo  con  tutta  la  fua  famiglia  flatiaua,iìr  nel  dirgli,  ch'era 
fiato  da  voi,  & che  ui  hauea  trottato  pronto  aUa  pace,come  nero  parente,& no^ 
bil  Caualiero,  cominciò  àflorcere,  & à non  ricordar  fi  di  quanto  hauea  egli 
promeffo  a me,CÌ  con  lettere  al  Cardinale  di  Trento . Tertanto  cominciai  à do- 
lermi di  lui , Ci  non  mancai  di  parlar feco  arditamente:  Ci  come  bene  informato 
delle  fue,&  uofhe  ragioni,campo  largo  hehbi  di  argomentargli  contra,Ci  di  an 
rutilar  tutte  le  parole,ch' egli  faceui.Stanio  duro  ritornai  àuvi  per  quei  catttuif- 
ftmi  tempi,3'ui  trattenni  con  buone parole,dicend/>  tutto  il  contrario  di  quello, 
che  io  castana  con  fferanga,cbe  trattenendoui  in  tempo,hastrei  potuto  eon  l’aiu- 
$odiD  IO  placar  quel  Signore . il  giorno  fegueiìte,ritornando  àViacen'ga,con 
traiìai  fieramente  con  lui,ilquale  mi  ft  mojìró  più  pertinact,clre  mai . Accorto- 
mi,cbea'cusii  lo  diffuadeuanod  tal  concordia,  io  mi  ritrouMafdegnato,  Ci  di- 
fperato^t  perche  mi  dicesie  che  io  ffediffi  per  non  poter  voi  indugiar  più  di  quat 
tro  giorni  nel  voììro  ritorno, v fai  quei  termini  col  Signor  Girolamo, cheta  DIO, 
tlF  iosa  gran  parte  de  fuoi  fitmigliari,an'gi  mi  licentiai  il  dì  feguente,con  batter 
fcritto  vna  lettera  al  Cardinale,  nellaquale  diceua,che  lo  ìltffo  Sigiare  gli  man- 
fdOta  di  quanto  hauea  promeffo,^  perciò  mondana  lo  iìaffiero  d pofla,perche  io 
mi  farei  trasferito  d Buffetto  per  ifeufarmi  con  voi  dìnonhauer  potuto  più  nel 
negotio.  "Perche vedendomirifoluto  il Sig.Girolamo,  mimeffe vn partito  ùh- 
nangi^ioè  che  manderebbe  à yinetia  al  Signor  Conte  di  Monte  l \Abate  , Mrm- 
bafetadare  del  Signor  ‘Duca  d turbino.  Ci  quanto  egli  configliarebbe  in  questo  ca 
fo,raMto  fàrcbbc.Confentij,& per  trattentrui  qiteiii giorni  di  più,vi  fcriffiehe  Ì9 
mi  fentiua  mate  amache  non  era  cosi  grane, fiche  in  breue  non  poteffi  cauateare  , 
diftojo  con  quelia  fciifa  voi  benignamente  ajpittafte  fin  à tanto  almeno,tljt'l  Si- 
gnor Hippolito  Orio  foffe  ritornato  da  t^inetia  , itqnale  trattò  quel  negotio  con 
prudenza  , con  foUec nudine  , Ci  con  pietà  r percioche  'venne  appunto  con  quel 
con  figlio , & con  quella  contlufitone  , che  io  difideraua  : Ci  affihecbe  voi  non  vi 
fìegnajle  , non  volli feoptirui qmll andata  à Finetia . Così  per  trattenimento, 
non  potendo  venir  io,venne  il  Signor  HetiorVifconte.Intantorimafo  il  Signor 
Girolamo  vinto  dal  configlio  hauuto,mi  diffè  che  era  pronto  j concluder  questa 
pace . ,/tllhora  io  uenni  ordinammo  di  fkr:ò  ab^ccare  d Tonte  nuro,doue 

fratcmamenteuiabbracciafie,& dopo  difmareuipartifie Sun  dalTairro  con  rì^ 
folutioue,  che  d' ogni  altro  uofiro  affare  del  dare,ò  dell  hauerefijffe  fiuto  il eóm 
promeffo  nel  ffardinale^  Della  qual  piue,  tutta  la  Lombardia  fece  manìfefta  al- 
'•  negai  io  piacque  d'DiO  di  metterlo  inmModell’affettion  mia 
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>erfo  -P4>ij&  che  bau  effe  co  fi  felice, Cf  houorato  fine . Et  di  più  che'l  Cardinale  . 
poi  yolU  pormi  il  pefo  del  comprarne ffofopra  le  fpalle,nonmen  grane  deW altro,  l 
Laonde oaorfe fra  duemni,òpoco  meno^helofieffo  Illuiiri/limo  andò  al  gouer 
no  di  Milano, doue  io  con  ogni  diligenza , (fi  ragioneuoi  cognitione  diedi  fine  al 
compromeffo.per  loquale  rimafi  indegnamente  maluoiute  dal  Signor  Girolamo. 
"Pochi  mefidopo  dò  fui  mandato  d "Papa  Paolo  Quarto , & in  quel  me^  bebbi 
occaftonepur  per  amor  yofiro  di  far  diuerfa  forte  « buon  fèruigio  al  Veftouo  di 
CbiauarÌHO,&  alPropoHo  di  Strìgoma, perche  quando  intefidaUo  Scarlione  V9 
flro  .Agente^’erano  venuti  per  ntgotiare  con  Sua  Sarttità  le  cofe  di  Santo  Ar- 
changelo,difmej[fi  quafi  i negotij , che  hauea  da  trattar  d'importatvga , tirato  da 
qndl'affettionecheviportaua  : iquaiTreladuon  battendo  chi  ^CmdtrtX3l*Bf 
(poichi'l  Cardinale  di  Santa  Fiore  non  fi  voleua , nè  douea  in  quet  tempi  ingerì-, 
re  in  cofe  tali ) io  non  mancai  di  guidargli, (fi  fargli  conofcere,(fi  anche  banchet- 
taredalf^eftouodiCeneda,&  dalt.ArciuefcouodiBeneuetito  . tJHa  perche  il 
giudice  eraparte,inquel  cafonon  fi  potè  far  cofa  veruna , ancoraché  fi  f^ffeaf- 
ftù.Hitornato  che  fui  d Milano  alla  venuta  di  Monfignor  di  Gbifa  in  Italia,beb~ 
hi  luogo,&  tempo,ritrouando  voi  in  Italia,(fi (come  fi  diceua)licentiato  dal  l{e 
de’  E^anijdi  preponi  al  Cardinale,  &al  Signor  Marchefe  di  Pefeara , iquali 
afioltandomi  bene,(fi  conofeendo  che  io  proponeua  Caualiere  di  buon  conto,par- 
fe  loro  di  no  tardare  di  chiamarui  in  quei  bifbgni,&  madarono  me,come  fapetCt 
con  quelle  canditioni,diefono  Alare , & maniftHed  molti,  con  Icquali  vi  veti- 
ni d tr onore  d Borgon,&  mi  defie  rifpofla,  c’haueuate  anche  venti  giorni  d'obli-, 
gatkne  col  'E^Cfi  che  perciò  non  vi  poteuate  rifoluere . Ritornato  con  quella  ri- 
ffpfta  non  ceffuta  dieffortar  quei  due  Principi  per  tirarui  ètferuigi  del  Re  Catbo-. 
Ùco,nè  però  m ancor on  d ’rfcriuerd  Sua  Matfià  fin  tanto  che  di nuouo  ddfiter aro- 
no  Ae  io  ritorna ffi  con  megtior  conditiotii,Cfi  fferan^  di  non  poca  importanza", 
Ae  hauea  io  da  dirai  d bocca , C ott  venendo  con  commiffione  affoluta,piacque  à 
(DI  Oche  micadeffe  ilcauaUo  delle  pofle  fotto,&  fu  sì  fatta  ladifgratia^he  ftet 
tiper  perdete  Ugamba,rimaneHdoperò  io  ti  fattamente  impedUo,cheperfataH 
ta  giorni  non  mi  leuai  di  letto . Quelli  fono  quei fegni  <f amore, (fi  feruigi,che  io 
vihò  fimi  (Signor  iHuflriffimo ) in  quel  ternpo,che  non  era  huomo  voflroma  sì 
bene  affettionatiffmo  . Dopo  la  partita  delC ordinale  di  Milano , ritiratomi  i» 
Piacenza  d queUa  mia  poca  entrata,&  poi  ritrouandoui  in  Cortemaggiore , vi 
■verni  d vifitare , (fi  paffeggiando  infieme  per  lo  giardino , vi  condolefietPhauer 
vn  negotiatore,che  non  ui fodisfaceua  né  voSri  bifogni preffo  d' voSiri  lUusìrif 
fimi  Signori . I o,che  nencon fiderò  al  mio  meglio,quando  amo  sfrenatamente,^ 
più  poisAefferaua  d entrare  d’feruigi  di  Madama, fpotaneamète  mi  ui  offerfi,(fi 
uoi  accettale,  (fi  frapocke  fettimane  mi  mandale  àyinetia,Ae  fu  del  1558. 
douemi  prefentai  al  Collegio  Ittufirifjimoper  uoHro  buomo,nè  mi  ouorfefinal 
mefe  <<*  Jtgofio  proffimo  d far' altro , che  ricordare  in  efegutione  del  memoriale  , 

. Ae  lafciafle  il  mefe  Ài  Giugno  del  medefmo  anno, (fi  4’Àgolìo  proflimo  manda- 
' file  Sebtfflian  Baffo  con  malettera, doue  mi  commetteuate  che  iodimandafii  li- 
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eÌriX_^'p<rtr^»ie{ìhaùÌdo  Ho'nhe fareneluoSbo iìato.lo  fubito U mattina par- 
laifChefùà'  dietifette  del  detto  mefe  (febea  mi  mordo)  d Clarifsimo  M.7(uolà 
ZenOjCb'era  Sauiodi  Terra  ferma,& di  fettimana,  ilquale  mi  dijje  che  io  per  ot- 
to giorni  non  defsi  moleflia  dfolUgiotche  banca  mqlto  che  fare  . Varuemi  di 
non  tentare  altro  tontra  il  Coniglio  di  and  Sauio  Senatorti&  così  fcrifsi  che  fra 
otto  giorni  mandarci  la  licen^;  & fe  forfè  credefìepiù  à eptaklx  maligna  rei»-, 
rione yche  è rncynan  fu  mio  U difettosi  giudiào;  per  iniquo  che  foffe  ; poieua  ac- 
enfarmi.  Et  contutto  do  mandafle  lo  fiajfiero  , fin' allhorarm  cominciale  à. 

trattare  come  nella  lettera  fi  uede, contuttoché  mandafsi  la  licenza  per  due  mefi  ^ 
& non  per  treuhe  così  piacque^'  uoiìri  fuperiori  : ma  else  io  meritafsi  in  queflo 
riprenftoneyUon  crederò  giamai,&  appref^  mafsimamente  di  chi  irà  la  ragìonCft 
Ci  non  la  pafsìone  per  fondamentot  difereto , 7{el  t^^g.di  Gennaio  un'altra  uol-i 
ta  mifcriuisie  (come  del  tuttomiferbo  le  lettere  Hofire)  che  io  cbiedefsi  licerne 
perduemeftycio.èperTebraio , &per.Mars^o , hauendouoi difegnato di torr» 
tacqua  del  Ugno . 7^on  maneddi  parlar  primamente  al  ClarifsimoM.Tomafb 
^ontarini,& À Meffer  Fraiicefco  Soran'gOyiquali  mi  differo , che  non  era  tempo 
da  pigliar  lcgno,&  ch'era  me^o  afpettar  più  conuenen  oU Jìagiotie . Tarlai  put’< 
all  bora  d Clarifsimo  M.CarloMoreftniych'era  ( come  gli  altri  d:tt)  Sauio  graìt- 
de.hii  diffe,  In  eptefla  Città  fi  borbottacbel  Sig.  Sforma  non  è ftatodue  anni  con- 
ia Signoria,(Ì  i fiato  diciatto  mefi  i cafa . Che  doueafario  fe  non  quel  else fèdi 
mafsimamente  auuidnandofì  il  fine  della  condotta  i Che  prndan^a  farebbe  ftat* 
la  miajenon  hauefsi  procurato  digiouami  con  honorepiù  tofio  > ched  compia-^ 
terni  con  danno  uoftro  i per  chi  mi  hauea  àgouemare  ò per  quel,cbe  uedeua , Ci 
fentiua)t  perche  uoleua  uei  con  uoftro  pregiudido  ? e fe  uoi  conofceuate  tb'ogni 
tofa  face  uà  à fin  di  bene , & riufdua,  perche  ui  dolefte  con  parole  torbide,  che  io 
ttoleuafar'  d mio  modo  i yertne  intantoil  fin  della  condotta,Ci  ui prefentaftest 
ftefìe  due  mefi,  Margp,Ci  aprile  in  yinetia,e'l  negotio  andò  uano  ; & auueng»* 
tbe  di  uofira  ftntafia  fofte  Henuto,pur  comport  astate  che  fi  dictffe  che  io  u'hauea 
fatto  uentre,  &pnr  fu  uofira  delioeratione , tome  fi  uede  in  una  uofira  letter», 
nellaquale  fcrhsete  à me  che  uolete  intendere j(i  farri  intendere , e che  non  uolete 
lMnghe,&parole,effendo pur  nero, che  fmpreiocon  mieUttere  riejfortauaahr 
lapatienga,CÌ  che  uìsfoTT^afiedifieouàarlauolontàdiquei  Clarifsimi  SignOm 
fi,&  fempreiti  certific.ma  contefsi  ui  a mauano,ct  di  propria  boua  non  folamen 
te  ut  ceUbrauano;ma  àiceuano  chi.iramente,che  tofio  ri  farebbero  Goutrnatore 
Cenerdede'  quali  miei  auuifi  pare  che  altri  firidcffero/latidomi  (come  impru- 
denti) del  credulotche  hnprudentifsimo  farei  fiato  s'hauefii  creduto , ò credefti  i 
ior  pari . yipanifie  (con fumati  idue  mefi)  di  Vinetia,et  battendo  uoi  conofdu 
tata  mia  fède, et  la  mìa  didgen'ga,  nella  partita  midicefie , cheuoleuate  che  io 
riucffiyC^  morifficonuoi . Mi bfciafteancoranellauoftrapartita , chequando 
quei  Signori  Illufiriffmi  ui  haueffèrouduto  madare  in  'Dalmatia,oueroin  Gir 
eia, che  io  baueffì  bellamente  repiignato, perche  non  andauate  uolentieri per>ma- 
ve.In  quefio poffo  io  ueramente  effire da  uoi  riprefo, et  auufato  di  difubidienga. 


DcHa<5MaftJ  paitt  ? 

fcrchciUteft  ad  ejjortare  (}u€Ì£lari/}imi  Senatori , che  ni  mandajfero  J ueierele' 
loro  forte:^edi  mare,tatUOfii  ch'ejfendo  ulkehiaMÌ  dello  fiato  lorOy&  di  Chri-  t 
ftianità^a  pruden'^a  necejfatia,cheftrifoluej}ero  di  mandar  un  perfonaggio  pa^ 
riÀuoi,&  tontuttocheìodaffero  ilparar  mio.-noHdimeno  mi  diceitauotlreporta- 
uano  rifletto  dimandjrui,  mc^imamente  rkoìdandofixhe  lamio  auavti  ui  mo- 
Sìraflc  poco  di Ipofio  di  nauigpre  in  Cipri,  fS  ben fapetcÀi quefio  negoth  la  no- 
ce,che  fi  ^arfe.i^d  ogni  modo  rii  a/jicuraiebe  uoinon  haurejle  mancato  di  an- 
dar pertuttone’  fcruigide  uojiri  signori . Queflacofapiù, pik udite mejTt 
nell  animo  di  molti  Senatori,&  non  paffaron  tre  mefidopo  la  uofha  partita  del- 
la Città,che. cominciarono  à trattarne , fi  jinalmente  à rifóluere  il  negotio  , del 
che  fatto  io  confapeualepiàd'unmefe  innanzi,  uifcrifsi  , & ui  auucrtij  che  ui 
mettefie  in  punto . *Fojlfonoejfermiteftimoni,nonxhe  molti  Senatori  ;mamol- 
ti gentilhiiomìni, quanta  follecitudine , (i  diligeni^  foffetf fata  da  me  in  quefio 
particolar’ ufficio,  xonofcendolo  io  àpropofuo  per  farai falire  al  grado indie 
bora  fiete  . La  rÌfpofia,the  noi  mifacefiefopra  à tal  maneggio  ,fu  che  mal  no* 
lentierikimetteuateinuiaggio  morii  imo;  ma  fe  i uojiri  Signori  umanno  * 
che  nonpotrefie  mancare  pur  che  uimandaffero  con  quella  commodità  , cheta 
fi  rithiedeuiLa . lo  non  uoUi  mojhrare  mai,  che  uoi  freddamente  accettajìe  Cim- 
prefa , an:^  confetmauagli  animi  di  tutti , che  farefle  andato  per  feruigio  loro 
hi  ogni  luogo , tir  con  ogni pcruólo . Tuo  teJlificarcM.  Federigo  Tallarejfo  con 
infiniti  altri,la  noce  la  laude,  che  io  jpargeuadi uoifintanto , ebebauefìe  In 

lettera  dal  Senato,&  uenijle,&  uolentieriandajle , afticuratoui  iofempr^  che 
tal  fatica  rimarrebbe  premiata  del  grado . In  quefio  meT^o  non  mancò  chi  cercaf- 
fedi darui  nouuole  incontro , dicetido  che  fi  ritrouauanoduepara  di  Signori  at- 
meno,cbe  haurébbero  affai  meglio  di  uoi  à quella  I{fpiébliea  feruUo,percbe  più  di 
uoiiamo  pratica  ,&uotitia  della  guerra  ltaliana,conhauer  fatte  moke  hono- 
rate  imprefefiinerfe  da  quiìleabeuoi Japcte,&haHeteimparatefra’  Barbari . 
Dellaqual  mUiuaquèlDominio  non  i.bifognojo^adducendo  molte  altre  ragioni , 
(fi  memorie  fafiidiofe . Jopcr  tal  cagione  feci  una  fcrittura,  doue  rauolfi  molte 
materie  fecondo  che  l’afi'ettione  mi  dettaua  , aggiugnendoui  quanto  poteua  dire 
non  uerità  del  molto  uofiroualote  , per  cui  mer ito  fofìe  due. uolte. chiamato  dai 
Catholico  tffendo  Ìo  fiato  il  minijlro ) contadi,  & prouiftone  non  menforfe 
degui,Cf  commodi , diquelli,.cheborahauete  , dellaqualefcritturamolti ,(3 
moltigentilhuomhiihcbbcrodame  copLi , particolartnente  .il  .Clarifsimo 
M.Giouanni  Donato,  & il  cUriftimo  M, Federigo  F’allareJfo,à  cui hauete  mol- 
ta obligat’one,fÌ  cioabe  lafleffa  fcrittura  conteneJfe,potete faperlo,facendou»- 
ne  daraopia  dallo  fìcffoMeffer  Federigo . Tuo fopraciò  la  Signora  uoflra  coa- 
fartecertificarut  quante  lettere  in  quel  tempo  io  lefcriuefsi,perchemifaceffe  b*-  • 
meredal signor kliopolito lamemorta  de' uofhrifatti.lmperònon potendo  pro- 
uàUrmi  di  quefio  joccorfo,mi  rimefii neU'afiettione,che ui portauaa  laqual caft 
pubUcata,giouó  quanto  alprefentegodete t &.io , tbeconofieus  Vumuerfale  in- 
jchinatioue  di  quella  féiicifsima  P,epublica  uerfo  uoi , ageuol  credetn^  trouai  ò 

parlando. 
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parlando^  fcrinendo  de’ caftutyllri^  Chequeilbfiauero,  l’hanete  felicemen$9 
toccato  con  mano , perchenon  più  tosìt  arriuafie  da  Cor  fu  alla  Cittì , ebefoth 
creato  nel  mefe  di  Recembrenel  i 5 5“  9.  Gouematorecon  profperità  di  dugento, 
et  trelmllotte,di  dugento  fette  ch'er ano  in  tutto  rfegno  rarOyC  forfè  non  più  feti- 
tUo  in  quel  SerentfsbnO' Senato  ; rifolutio»e,che  piùmi  fù  cara , che  tio  hauefii 
acquiftato  ogni  gran  digniti,con  grande  utile  ;concioftacofxche  perciòrimaneffe 
ncrificato-tutto  quello-, che  tante  uolte  ui  fcrifii , dr «e  w diedi  Iperan-ga  ,afflcu~ 
raudoui  ftmpre  in  ogni  mia  lettera  quafi  delCamor  uerfo  uoi^clla  fede , uni» 

tterfalgratia  di  queUaJlluiìrifsitna  Città,uè  potrete  mai  dire  che  io  in  comune Jù 
tn  particolare  altro  maÌHÌfcriuefsi,chebenÌHolarga,gratitudineJxnlgnitày  Cf 
tneriteuoleconfidem^a:  lequal  cofemiuifàceuMoeffortarallapatien^a.  lidi 
feguente  hauendo  iLSerrato  rimejjó  il  rimanente  della  uolira  condotta  nel  CoUe~ 
po  , intefoft  che  nel  trattarft  del  tempo,&  dello  flipendio  era  flato  propofio 
che  urfoffe  dato  quattromila  feudi  di  prouifione,come  la  ragione  comportaua,(i 
’allhonor  uosìrofirichiedeua,uì fdegnasie,&  mi  commettefle, che  dopo  difìnare 
andafti  à Vata'g]^,&  con  deflre^a  fàcefsi  intendere  iluoftro  animo, ilqual  era 
di  non  uoler  feruire  con  men  premio  degli  altri.  Ma  io  che  era  più  certo  della  be- 
nignità di  quei  (^iftittù,&  ftpientifiimi  Senatori,andaì , & abbattemmi  in 
tredilorofprefenteMefferSebalìian  Tacefeo" qualluenni  à belpropofito,  fiche 
•parlaniofi  dello  flipendio,difsicbe  uoi uirimetteuatene'uoftri Signori,che  con 
Ripendio^fem^  erauatepir  femire,fin  che  ui  duraua  la  uita . Entrarono  m 
CoUegiOfd  tanto  piacque  la  mlartlationednome  iiofiro,cbe  fi  Iettò  pandeap^ 
plaufo  per  tenereg^a  ► Intanto  fù  data  lauttorltd  àdue  Senatori,cioè  à'fTar  if 
fimi  Me^er  Girolamo  Grimani,d  Mtffer  .Andrea  Badoaro . J{itomaì  allhant 
à£afa,eonfigliatodal’Pace,cheànome  fuo  uiperfkadefsiyd ui  efsortafii  k ri- 
metterui  ne'uofiri  Signori,come  poi  prudentemente  fkcefle,&^  riufeinne  appim- 
to  quello, che  difiderauate  ..  Fi  partifte  ddiecifette  della  Città  per  Cortemaggh 
■ Myhauendo  hautita  litens^a  finche  prendefie  il  ba/lone.Contuttociò  à dieciffioe* 
mi  ricordo)di  gennaio  i ^ 60  . fui  auuertio  dal  Clarifiimo  Meffer  Carlo  Moro- 
finiycommettendomicheio  uìfcrÌHefti,dcbequantopiù  tofio  uoi  ui  conferifte 
dinamfi'i’Holfri Signori.  lonon  mancai,  fldìmedefimofiùauuertitoda  gli 
altri,d  Saulpandi,d  di  terra  ferma , ciré  ui  foUecitafii  à uenire  ► Così  fopra 
quello  tenore  uiau  uif.ti  con  diligetn^,e/fortanioui  à uenire  col  corpo  per  terra. 
Biffoadefie  aìlamiaprmafmofirando  diffidenza  dime,che  con  tanta  fede,.  Cf 
foUecitudineuiferuiuafeomandandomi  che  ui  fcrluefsi  i nomi  di  quei  Senatori, 
Subito  uifodisfecl,&fe  offende  fìe  i meriti  deUa  mia  fedeltà, offendtfièmaggior 
mente  iluofho  giudiciò, perche  tjualanimo  sì  difunito,&  sì  difcoft'o  dalla  ragio- 
ne poteuapenfare  che  uibauefit  ferino  cofatale  non  commejfamil  Seuoi  fofle 
uenuto  (come  dbueuate)  nhaurefle  acquilìata  patta,  benché  nonfoffe  nero  , d 
io  bugiardo , che  meritaua  ? Dopo  ciò  bauendo  riceuuto  lè  altremie  dello  fieffo' 
tenore,  mandafìe  il  uosiro  Sepetario,fe  nero  foffe,che tanti  Senatori  mi  bmeffe 
ro  ditto, d commeJfq,cbe  ui  notificafsi  il  difiderio  loro . Q^i  erauo  errori,  d 
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nott  i miei  (Simor  TUuHrifitao ) che  ben  fi  confiderò  o^  andatHento  t<de,& 
ne-porraifr*  buoni  oiudicij  carico, an:^i  voce  di  fede],  di  laude  t (S  di  diligem^^  • 
non  ceffando  e}uafi  tutta  la  Città  di  dimandarmi  quando  fiore  fìe  venuto, fin  taaitto 
rhe  quei  Signori  furon  co  tiretti  di  fcriuerui  : e quanto  più  in  loro  era]conofciuté 
Udi fiderio, che  voi  andarle  à trottargli  ; tanto  maggior  humìltà , & benigniti 
vfaronoin  fami  per  lettera  ducale  intendere , che  vi  difider aitano , pur  che  non 
fo3e  importantemente  impedito,  ninno  itnpedimento  patena' ejfer  tale  in  voi, 

che  vi  potejfe  allontanar  dal  difiderio  loro,eccetto  grauijjima  infermità  ,&  que- 
sta per  gratia  di  'DIO  non' era  in  voi.,Ad  ogni  modo  incambio  delia  pttfona  vo- 
Sìra,dopo  nuoue  giomi,che  con  diligenT^a  ffedij  la  lettera  della  Signoriajnandt^ 
fìe  lo  fiafiiero  con  una  voSìra  a Sua  Serenità, & ma  à me,commettèdomi  che  i% 
la  pr^fenta/fifilche  non  feci,non  contenendo  altroché  di  voler  voi  pur  paffar  quel 
tempo, che  ut  era  fiato  dato  ^r  termine.Cbi  direbbe  mai  che  io  non  prefentanda 
’à  Sua  Serenità  la  vofira , maueffi  ciò  fatto  per  difubidirui,òper  para  pHifauit 
d'altri  i Seiomieraleitatodaferuitùdi  oià  alta  fperanxapa  feruiruit  quale 
fàoccogÌHdicherebbe,the'io  rum  vol^i  vbotdirm  i Dapoi  chi  hattrebbe  prefòu- 
tataqueìlalettera  , fapendofi che uoi,^ non vna carta  fcriltaerauatedifidera- 
to  i nètiòfeci  per  parer  f auto  j ma  per  non  parere  imprudente  con  voHro  dan- 
iw,mafiimamente  che  none  giorni  prima, che  la  voslra  arriuafie,vi  er a giunta  le 
dmale:oniiodubitauatdìeuoimoSìrasledinon  bauerlarUeuuta  . Mi  rimetta 
àu  qneSo  algitidicio  d'ogni  buomo^C^ fe  cantra  raefà  quel prouerbiaccio^che di- 
ee,Legat ,-lfino  ione uu^e  il  "Padrone,&  in  mia  difefa  adduco  queUo,che dice,il 
''.'signore  tà  datela  commiffione  ; ma  non  può  dareladifiretione,  BaUa,che  non 
ifono  Saio  fenon  lodato  da  tutti  coloro, iquali  di  ciò  firn  Mali  pnblicamente  infor- 
mati. Toco  appreffo  mi  portò  ma  uoslra  lettera  tlSignor  Òttauiano  Spelimber 
■fo,dmemidite,che  vi  marafiigiiate:,che  vnhsomoprudeKtecadain  faatitrro- 
èrj,& io  ui  fifjmft  che  alla  uennta  uoHra  ui  farei  cmo fiere, thè  gli  vfictj  fiuti  con 
conprudengailenfibattegganoperetrori,  maffimamente apportand» 

■ honorem gtOMomento . 'h(ou  paffarone  dopo  ciò fei  gi$rpi,cbe  andando  àS-Mar~ 
HO  (com'era  il  mio  ordinario  ogni  mattina ) mi  rincontrai  nel  Martiloffo  ,ilqual 
t mi'diffe,cbeì  Capitan  Iacopo  kabarella  batte  a già  due  giorni  portate  U mie  lette^ 
'tre,&  una  à lui,doue  egli  mi  diffechegli  b iueuatecommeffocbecercàffe  di  fami 
prestare  dalla  Signoria  quattro  mila  feudi, e che  di  queSio  egli  hauea  di  già  porle 
to  à Mejfer*,AntonioTriuliiCon  M.Sebafiianoyetnero,co'l  Tactt&con  altri. In 
-tanto  compari ffs  il  Capitan  Iacopo, Ci  mi  porge  la  lettera,che  mifcriuete,cdmet- 
-\Hndomi,tbe  io  fàccia  quel, ch’egli  mi  dirà,(i  che  proceda  fegretanunte..^Uhore 
d'iffi  ale  apitano,come  Segretamente,  fe  già  il  Martiloffo  hàilnegoùo  diuolgata 
*per  tutto  ? inquesio  megovidi  M.France fio S^ora»gp,eparlandogU (fecondo 
*l’ ordine ) percauarne  il fito  parere,mi diffe fecondo  lafaafolitagentilegga,uenir- 
c ìe-jaenkt  in  CaUegio . Mi  abbattei  pure  allhora  nel  Clariffimo  M.  'Sìicolò  Zeno, 
• cohM.  SebaSìiano  yenicrt,  iquali  mi  affiatr arano  che  uoi  haureflebauuta  ogni 
loinmodttàdaquei Signori.Cotì  vìferifii per  ajfiettar  la  voSira nuouacommifiìo- 
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ne  t fjiutnioU^onuntea mattiti  dopo  iifmare  (che  fkH fedente  fìonmdtc 
ptrlii  con  epici  Cltriffmì  ) fui  chiamato  in  CoUegÌ0,& neW saettar  che  i Sen0~ 
tori  vi  entrajfero , vedendomi  nell'anticamera  , à vnptr  vitami  dimandati»^ 
no  chejkcelfi  io  ijuiui . I^^ofi  ch’era  fiato  chiamato . Ejfii  molto',  fi  maraMÌglia^ 
Mano . rimanendo  io  confitfo  ciocche  l cafo  voleffe  inferire , alle  trehore  di  notte 
fui  pur  chiamato  dentro, e'I  Vrincipe  Befio  mi  feoperfe  il  bìfoyn  voBra , & h 
lo  raffermai  : &l'infinitabenignkàdiquei£lariffimiSignoritofi*  fi  ri/blfe fe- 
condo il  vofiro  diftderio  : ma  di  ciò  fu  fallite  piena  la  Città . ^ual  cagione  admt-‘ 
(pie  (Signore  lUuBriffìmo  ) vi'moffe  à fòrmi  dire  che  guidaci  fegretamente  d 
negetio",(^iLdl' altra  parte  firiuefieal  Martiloffo  che  defie  opera  di  hauerglifief 
jidenarii  Et  fe  fu  fatto  àpoBa  perche  ione  rimaneffi  con  biafimo  , chi  nefà 
biafmato  ,fuo  danno . Uè  in  ciò  procedei  sì  ,checonragiottepoteBe  chiamar- 
gli (comele  altre  cofè  ben  fótte  dame  ) errori  manffeBi . Dopo  nomò  (pianti 
giorni  venne  il  vofiro  Segretario , pubticando  per  tutto , ch'era  venuto  per  dar- 
mi licenja,  & cb’eglifkrebbe  i me  quel,  che  io  voleua  fare  à luì , & dicendo- . 
melo  molti, mi  dolfi  di  voi  con  quella  modefiia , che  dee  vfareil  fcruidere  col  fuo  ■ 
Signore , perche  degli  infami  vitii  et Annibale  , Si  della  fua  fcelerata  natura^  , 
unto  ae  feppi  io , quanto  da’  vofiri  iicafa  mi  fu  più  volte  detto  , Ci  afferma- 
to,de’  quali  jfempre  dirò  il  nome  (febifognerà)maffimamente  che  qua  fi  tutta  f'i-j 
tietia  lo  sà . Taniemi  di  parlarne  à voi , facendo  io  quanto  fiate  flato  femprt 
nemico  SoggCi  vitto  , tr  più  di  quello . Che  vi  fia  poi  piaciuto  fargli  fare  vn 
tatvfficio  per  ifmaccamento  mio , buon grò  vi  faccia  Signore  iBuBrìffimo.EgÙ 
finalmemexomparfe  a fette  di  Margp , & portommi  la  lettera  tredeutiale,  con 
la  cui  auttorità  mi  diffe/dte  voi  non  poteuatefar  la  ffefa  di  trattener  più  vn  par . 
imo  : vi  coment auate  però  che  io  mi  difohbìigafft  da'  vofiri  negotp  ,' ffecialmen-', 
te  che  di  ciò  mi  hauea  in  più  mie  lettere  jeritto . Io  reBai  marauigliato  che  non 

f Vi  errori  ebehauea  fatti  (come  indebitamente  mi  fcriueuate)  erano  cagionecfi- 
afeiarmi  partire  ; ma  il  non  uoler  fare  tanta  ffefa  : inuemione  itidegnadi  un 
tanto  {‘aualiero , perche  bauendo  uoi fattala  fprfa  di dugento  ducati  l annuo  in 
trattenere  me,che  hauea  fatti  tanti  honorati  negotif  , non  era  da  credere  che  uoi 
ricufafledi farla  con  affai  maggiore  Bipendio , trouandoui  uoi  fatilo  alla  digni- 
tà del  Gouematore  Gaierale . Imperò  riffoftà  bocca  ai  uoBro  Segretario  quan- 
to, poco  dapoi , intendefleperunamiain  riffoUa,  che  da  uoi  non  bibbi  mai 
mai  fauor  ueruno  (per  honeBochefoffe ) eccetto  leflctui  confrontato  meco  deli, 
mede  fimo  uolert,cioè  che  ui  fiate  contentato  che  io  non  ui  fofii  più  fertàdoré,  co- 
fituramente  giufl'^ma,  & honeBifftma  ueigiudicio  d ogniuno,& chi  più  nhà, 
perduto,più  fette  dolga,  yenifle  poi  uoi  finalmente.  Ci  iouifttandouiincame-. 
ra  ttoflra  fu fie  il  primo  à condolerui  della  mia  partita  , Ci  che  ue  ne  crepaua  il  j 
cuore  : machecontrauoBrauogiiacomportauate  cheto  mi  partifft  per  com- 
piacimento di  per  fona,  dea  i non  poteuate  mancare.  lorifitra  me  fieffo,  poi-, 
thè  la  prima  cagione  u'indufie  i lafcitrmi  partire  per  non  toter  uoi  fare  jpefa 
(il  dugemo  ducati  l‘aitnò{,  non  guardando  uoi  , che  io  ne  ffendeuo  di  miei  p& . 
QuartapartedcU'IdeadelSegret.  Dà  fatui 
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firmboneredMgentofeffantadipiu ,&la  fectmdaper  compiacerei  vn  Yoflra 
armeo.  7{è  dicefìe  più  ( S ignor  mio  Ulujbrijjimo)  che  di  me  non  voleuate  feruir~ 
i^,perche  non  voleuafàre  i modo  yoflro , & in  ciò  ben  fkeeSìe , poiché  hauendo^ 
puco  ne  vofiri  maneggi  à modo  mio  (fecondo  che  la  ragione , & F^/ittione  mi 
dcttoMa)ne  haiiete  in fommaactfMÌHatohottore /ligniti,^ giouamento'..  Tfom 
TtoUsìe pjrl^  più  degli  errori  , che  mi  fcriueSiejche  hauea  pitti:  fegno  -,  ebenon. 
erano  errori, poiché  vi  apportarono  sì  atto  grado. Sono  Flato  finalmente  coflret- 
to  di  fcriuer  (fucila,  atcioche  voi  non  comportiate  che  qualch'vn  de'  voHri  vada- 
indegnamente  cicalando,perchechigli  afcollaffàpendòil  frutto',  cHeftècauatO' 
del  mio  negotiare)  non  biafimerà  U>ro,rn*:voi-,,CÌ  ftpenfarà  che  quanto  fa  il  fer~ 
tùdore,fìa  volontà  delVadrone . 1<lpn.là  comportate  (Signor  mio  Illuériffimo)' 
sì  per  quaiito  ho  drtu>:ma  molto  più\percbtnon:VÌ  fia  dato  titolo  d'ingrato , fa- 
pendofi  ancoracomefegretametue bàio gafligato due perfone, che Iparlauano  di 
voi, oltre  j tanti  buoni  vffictj,che  ho  finti  in  tefhmonio,che  vi  ho  amato,&  rìue 
rito  ffandemente.Ep.habbiaterm  per  fetfato , feinqueHa  hòvfato  qualche  ter- 
mine troppo  efficace  in  dijfendérmi,df  ciò  fi  attr'ihutfca  aì£ ardimento',  che  mi  bA 
datol'affettioae grandiffima,che  vi  hò  portata,porto,  & porterò  , quandocono— 
feerete  che  da  voi  merito  laude,&  non  biaftmo;amore,Cf  non  odio;pregio,(^  ni> 
danna.  Fò  intanto  fine,bacìanda  à y.S.le  mani,&  pregandole  feliciti,. 

Di  “Piacene  4’  1 8 (U  Maggio  ijóOi. 
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DiTcndelt  conrra  la.auereU Ji  Metello . La  CDfHcutione.òilta  (bto  dèlU  eaofìk 
parte  èIc5itimo:cflenao  lecito  (com'tgfi  dicej  il  vendlcarf del hcmico:pa»te» 
che  nega.alférmando  di  non  haucr  fatta  alcuna  ingiuria  1 Metelloi  foo  ffatellò  i. 
ma  aibene  cfTerfiiamentato  della  maligairi  fua.Ià  vitiniO‘Vàinutigàdol‘antmQt 
diMfccdlo>c  dice chei'imicitia, che  è fra  loro  tanto  durerà^quasto  parrà  à luì^ 

A!  QJ/  L N.  T 0>  M E T E L L.  a CE  LE  IL  E 
figliuoladi  Quinto,  Viceconfore; 

MJTuilio  Ciccronci. 

Iferiùichenmhaisreiìi'mai'credkto , che  io  doueffi  hauere  ih  sìvìlpregim 
•*VA  l’amicitiatua  ::  ilcbe  non  sò  ben  comprendere  ,.  cheftvoglia  dire:  mx 
nondimenojvò  penfando ,.  che  ti  fìa  Hato  rìfhrìta',  com’io,di^utaHdo  in  Senato  „ 
bebhi  Àdire,,  che  dmoltirihcrefceua  , che  io  baueffi confpruata  là.l{epuUica,(!^ 
che  i tuoipiù congiunti  parenti, d (malinanhaueui  potuto  negare,  date  hauea- 
so  impetrato,  che  tu  non  mi  iaudàpi  ihSenato-,  fìcome  haueui propoHo  . liete 
diuniaifoggiunfi-,  che  era  Hata  partito  ff^a  noiFufficio  di  faluare  la  ^epublica  f, 
perche-io  bauea  difhfb  l{pma  dalle  in ftdkdimeiliche-,.CÌ  dal'  tradimento  dt'ri- 
Mdi  Cittadini,  Óf  tu  [Italia  dà  nemici  armati,.  (3  dàll'ocadia  congiura  ; C3' 
che-qpeffa  uofiracompagnià  di  così  grandè,&  bonorata  imprefa  era  pota  feioka 
da’parentituoiìiqHalibaueaaoàmaUycbe  iOf.dà  mi  tireri  Hato  ih  eofe  di  gran- 
de im- 
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mportan^i  marauigliofamente  aggraiitOydoueffi  ejfère  da  te  in  atennn  for- 
te ricompenfito.Et  in  quello  ra^onamento  narrando  io  , con  intaU  jillefrei^g 
htmea  umettato,  che  tu  milodaffi,  quanto  ingannato  trarefiatodi  così  fiitta 
fporantia:;  i Senatori fe  ne  f referopiacere,& commeiarono iforridere,  nonfer 
quellOiCbehauea  detto  di  te,ma  sì  per  t’inganno, che  ioéauea  rkeunto  ; per- 

che apertamente,  ^ ingenuamente  confejjaua  tamhkione  ma  In  queflo  adun- 
que non  ti  hòofjrfo,  am^tihhfommamentehonoratOamtn^eHando  ildifUe- 
rìoj  che  hauea  hauuto  di  ejfere  lodato  date,  per  dar  maggior  luce  li’  miei  chia- 
ri fitticon  lofplendore  del tejlimonio tuo  . Douetu  dki del noFlro  fcambkno- 
le  amore:io  non  sò,quale  tu  penft  ejfere  amore Jcambieuole  ; ma  aedo  bene , ihe 
allhora  fcambienole  f$a,quaHdo't'vnapane,&  l’altra  conpari  dffettione  fi  ama. 
Se  io  dicejji, cheto  hauefji  pa  Jkr  piacete  d te  rinunciata  la  Trouincia,mi  ripute 
r^ipiktoflovano,chealtrimenti;perthelarinunciaipa  ■fodisjhre  d me  Uef- 
fo;&  ogni  dì  me  ne  truouo pii  contento . J)ico  bene,che  nel  deporla  apaót , che 
d tefoffe  commeffa . ’hjon  dirò  nulla  dell'yjjiciojfhe  io  feci  auantila  vojlra  elet- 
tione;folamente  ti  giuro  in  yaitd^he  il  mio  collega  opaòtutto  d mia  richieda . 
JEt  poiché  fojii  eletto  à quel  gouemo/ton  ti  rkorda,  con  quanto  fudioio  congre- 
gai il  Senato;quanto  lungamente  ioparlaiintua  laude  f 7^0n  mi  dkefìi  tu, che 
non  folamente  t hauea  lodato ;ma  t'hauea'lodaro  con  ifeomo  degli  altri,  che  con- 
eorreuano  teco  ? Oltre  d ciò,il  deaero , chefopra  tale  elettione  fece  il  Senato  in 
quélgiomo:;  mentre  durad,  Jhrdfededelmio  buon  animo  irófote . -JEtdapoi 
ebetu  andasti  nella  Vrouincia , vorrei  cheti  ridmejji  d memoriai  fkuori  , che 
nel  Senato,  &appreJfo, il  popolo  ti  feci,(^  le  lettae,the  io  ti fcrìjf  . £t  quando 
haur ài  tutte qucjie  roJeraccólte,confiìUra,ti prego  fe quando  ultimamente  rkor- 
naUi-à  l{pma , mi  rimunaafii  di  tanti  feruigi . Douediii  della  noìira  rimua- 
ta  amicitia:HOHshÌHtendere,  pache  la  chiami  rinouata  , non  effendo  mai  man-, 
tata . lDouefaiui,che  mi  fono  portato  male,hauendopavnaf<ttapar(Sla  oppu- 
gnato Metello  tuofatello  ; primamente  fi  aerato , xhe  mi  piace  mólto  quello 
animo  tuo,  tCr  quella  fraterna,&  carnale,!:^  vaa  amoreuóle^adlapoi^e  in  dU 
tuno/cófa  mi  fono  oppoflo  d tuo  fratellopaconto  della  Hepublica , ti  prego  ii 
padonurmi  ; pache  amo  la  \epublica  quanto  piùftpuò  amare . òHt  fe  hò  di- 
fefo  Ufonor-niio  daU'impao  fno  crudeliffimo  vafo  me  ,'bifiitixheio  non  nit  fono 
mai  doluto  comeco  della  ingiuria  di  tuo  fratello  ; àlquilehauendo  do  ri/aputo 
che  appareechiaua,(i  difponeua  tutto  lo  sforgp  del  T ribunato  fuo  dlla  ruuina 
tnia^  pregai  Claudio/tua  moglie , & Mutia  vojlra  foréUa,lacui  affiettione  va- 
fo mepa  l'amicitia , che  hò  con  Tompeo , in  mólte  cofe  hauea  conojciuta , che 
da  Còti  iniqua  matte  ilrimoueffao  . mta  egli  ,-contuttoche  io  foff  Confalo , Cf 
bauejji  confauatala  l{epuplka  : nondimeno  mi  fece  tale  ingiuria , chenon  fi 
mai  fitta  nè  d magiflrato  alcunopa  minimo  chefoffe,rièalpiù  triHo  cittadino, 
che  viua:percioche  aU'vltimo  di  Decernbre,comepuoi  hauaintefo  , próhibl,ehe 
neldeporreil  Coujòlatuiononpotefpdar  conto alpopololdettattiotii  mie  . la 
cui ingiittia  miritomo alfvkmomgrantUJflmo  honore  ; perotbenonmicon- 
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ttdend»e^ altra,  tbc3 giur amento, pwaican alta uote»  O il^p<Ao con at-^ 
ta  nau^  cm  mia  notipieciola  gloria,parimente  ^rò,che  il  nùogiwr^nent» 
tra  utri^mo . Hjceiéitta  quesia  cosìnotabile  ingiuria, ad  ogni  modo  Udì  mede- 
fimo  mandaid  Metello  de'  tonmuni  amici,p*egandolo  ,cheft  rimoueffe  dal  pro- 
ponimentOyth'eglikaueaprcfo-contradimejd  quali efforif^fit,  ebenonpoteua 
farlo  fetn^a  biajimo:^  poctrauanti parlando  al  popolo  banca  detto , ebe  non  er a 
giufio  ,che  io  hoHfffi  adito  di  pivlare,nofé  banendoiolafùato,  che  (pulii à dife- 
ftfnaparliifferOtiqujlitraueapnniti . Che  huomo grane  maturo, cin bra- 

no (itt  idÌHO,ilqnalt  non  oUante  che  io  bvt:^/si  liberato  il  Senato’ dulia  morte, 
ma  dall' incendio  J[ Italia  dalla  guerra,mi gindicana  de^io  di  quella  pena , olla- 
quale  il  Senato  di  confenfodi  tutti  gfi  huomini  buoni  baueadànnatt  coloro-,  che 
baHea)io.itolv.toardere  H^ma/S tagliare  àpeì^i  M.^isirati  , Cf  Senatori;. 
& fnfcilare  una  cruieliffima  guerro-t  - Ondcio-nonhòojfef)  tuo  fratello  ; ma 
da  lui  mi  fono  difefo  t CSd  primo  di  Gennaio  nel  contrajio , che  fteemmo  infu- 
tne  in  materia  della  I{epublica , pori  cottofiere  , che  non  mi  mancaua  nè  ani- 
mo, nèfor^perrilpondergU.  Segui  dapoi,  cÌk  a quattro  del  nudefimo  me- 
fe, bauendo  egli  connotato  Upopolo  nel  bel  principio  del  fua  ragionare  , m'in- 
tomindò  à lacerare , nominandomi  ad  ogni  terga  parola , fS  minacciandomi  con 
animodeliberatifsimo  di  uolermi  menere  infónda  non  per  viadi  giudkio,  ò di 
tagione,ma  con  fiero  empito  ,(J  con  acerba  uioleng^  » ^Ua  cui  temerità  rio 
non  mi  fofii attimo famenu  oppollo,chinonfiimerèhbe  ,d}e  io  bauefsi  molirato 
ualore  nel  mio  Conjblato  piu  folio  per  beneficio  dì  fortuna  rcht  per  uirtù  , ò per 
fòrteggad'anhno  ì Se  tu  non  bai  fapuiolamola  intentione di  Metello  contro- 
me , quello  è fegno  euìdente , che  fi  pocaflimadi  te , non  ifiriuendoti  di  cofa  di 
fama  importanga-f . Ma fi  tibà  comunicato  ilfiio  configlio,  dourefU  riputarmi 
henignOi(irmanfueto,non  mi  effendi)  mM  dubito  con  teto,  ancoraché  foffir»  coir 
me  tutte  le  cagioni  da  dolermi,pcrche  non  con  parole , tomefiriui,  ma  con  ojj|MÌ 
terminecfingiuriamibauea  toltoà  perfiguitare . Hora  confiderà  l humanità^ 
mìatfi  bum.inità fi  dee  chiamare, quando  l'huomo  non  pur  queta  l ira  deU  animo 
fiopna fi  humilia  à chi  l'hà  offtfo . lo^auuengache  tiiofiatello  m'hauejft  ater-^ 
bamente  ingiurìato^on  però  gli  fui  mai  meno,the  fauoreuele.Et  ogniuolta,  che 
fi  trattaua  di  lui  in  Senato, mi  accoflaua  femprc  all' opinione  di  quelli  , che  uer fa- 
tui benignamente  opcrauano.Tqècontento  di  ^eSoJxndregli  fife  mio  nemico, 
nondimenOfperdreratuo  fiateUojtou  pur  mi  jfiacque/na  operaia  tutto  mio  po 
terf,che  fi  modificaffe  il  decreto  ordinato  contea  lui . Verche  ionon  hò  oppugna- 
to tuo  fratello  ; ma  à tuo  fratello  bò  repugnatoinè  uerfo  te,come  fermi  j'ono  fia- 
tomobile ; ma  tanto  fiabile,  thè  hòperfeucrato  in  amarti,a»corathe  tu  mi  dejji 
materiadel contrario . Etalprefentejèbenmi fcriui  fiafi mino(ciando,»on  vo- 
glio meno  dolermi  ^perche  non  folamente  io  perdono  alla  tua  pafiionepna  la  lodo 
fommamentepnojirandomi  il  naturale  afietto,qnanta  fiala  firgadelf  amor  fa- 
temo  . Tuttauiatt  prego  che  anche  tu  giudichi  dirittamenceiamiapafshne  , 
tonttdendomi^he  fe  i tuoi fenglaltun  merito  mio  acerbamente  , & crudelmente 
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'wj  onp'4g»a>utìò,  non  foiime’itenon  'iouc-t  !or  crcdm:m:i  in  talcafo  rkoner’i 
te  per  ai  ito/^  ujlcrni  delle  f‘>r^;'n  ^ fi  •■rtne;ni  di  ritto  l'effercito, che  bui. Io 
ho  fewprt  ftim.tt.t  Camicitit  tiu^e^  dxl  cèito  mio  femore  mi  fono  sforo^ato  di  far 
tì  connfcei'e,chc  migliore  amico  di  me  non  h nai . T^  -m  fon  ) punto  murato  d a-  ^ 
iiimo^nè  mai  m itero, nm\-,r\entrcche io  uedrò  di  f me  piacere  : ^ fe  l’odio,  che  io 
meritamente  porto  imo  ^’ate(lo,può  fcemire  o^to  oucU  amore, eh' ètra  noi,lafcie 
rò  an^i  di  odiar  di  l’ii,che,od>ando!o , dia  cagione  di  non  batter  te  per  amico  . 

Sta  farlo.  ‘ ‘ 


ARGOMENTO. 

• Ributta  !}  querela  d’Ap  »!■  ;3i  all'i'icontro  fi  lamenta,  c nioftra  di  ciuftaméte 
lamcncarfi,ianalaando  la  t irtù  ioatra  la  vana  arroganza  della  nobiltà, per  laqua 
le  Appio  s’infiif  irbitia. 

•AD  APPIO  PVLCHRO  IMPERADORE 

Cicerone  Viciconfolc. 

1' E EjO’  più  à lnngo,ijnando  h turò  più  tempo . Ho  ferina  la  preferiti 
in  jrctta,Tolendoft  di  preferite  partire  i feruidori  di  Bruto  per  venire  à I{p~  i 

rha;di  modo  che  non  bò  haduto  jpatio  di  firiuere  ad  altri, che  à te,&  à Bruto , ^ 
legati  .Apameanì  m hanno  portato,non  dirò  vna  tua  epidlola  , ma  vn  volumi 
pieno  di  rammarichi  ingiuflifimi , per  hauerc  impedito  con  le  mie  lettere  la  fk~ 
lirica  loro . Tf^cila  mcdefima  cpi  fiala  mi pregaui,che  io  lor  concedefii  fubito  li- 
cenza di  potere  edificare , accioebe  il  l’^erno  non  gli  coglia  : poi  mi.  daui  vna 

fiancata  per  hauer  lor  prohibito  il  rifciotm  i tributi  att  iriti,  che  io  conofciiita  la 
c.vtfa  rhaueffi  lor  pcrme{fo,dicendo  effere  fiata  vna  forte  d impedire , non  poten- 
do informarmi  del  cafj,  fenon  al  f^crrto  nc^  ritrarmi  di  Cilicio-j . Mora  odi,fe  tu 
hai  ragione  di  dolerti  di  me.  Vctfvt.tno  à lamentar  fi  diuerfe  per  forte  , mosfran- 
do  chi' erano  granate  J p tgare  tributi  intollerabili . lofcrijft , che  non  fifkceffe 
altro  fin,che  io  non  hauijji  meglio  iiitefi  la  cofa  , e meglio  mi  f rffi  informato  di 
t^uefìi  tributi . Si  può  ejuefto  cbì.xmare  vn  termine  d ingiiifiitia  f oh,  io  non  po- 
fe  ia  in form.mmne  aitanti  il  f^cmo.  Et  fifa.  Ma  do  tea  io  .andare  à loro  per 
htfortn.armi , ò pure  c(]t  venire  àntc?  oh, così  lungi  ^ che  ? quando  mi feriuefii, 
che  io  gli  l.afciaffi  fhbricare  aitanti  il  Ferito, non  penfanì  , che  douejfcro  ventre , 
douiocraf  Benché  b.tnno  fatto  vn'errore  degno  di  rifa  ; perche  m'hanno  ren- 
dute  dopo  il  Forno  le  lettere, eh  e portati  ano  per  ottenere  di  compir  P oper.a  l'Esta- 
te^ . tj^'la  fappi.cbe  io  fono  per  fcgttirc  il  tuo  piacere  : contuttoché  fieno  molti 
più  qtielli,che  ticufino  di  palare  t ai  tribiti,chc  qiclli,che  fe  ne  contentino  . ‘De 
gli  .Apameanì  basti  ìnfin  qui^,  Taufania  liberto  di  Lcntulo,&  Accenfo  mio  mi 
dice,che  ti  jei  lamentato  con  lui,per  non  efi'er  io  venuto  adùncoi, tratti,  i^ppun- 
to  l hò  fatto  per  dilpregt^arti ,& per  cjfer  i!  più  faperbo  huomo  del  mondo . Ven- 
ne VÌI  tt.0  fcruidore , che  era  già  pafiata  megga  notte  ; C fecemi  intendere  che 
tu  fra  [li  all  Iconio  auanti  il  giorno  : ma  effindocidue  vie,^n9nfapendoio  per 
Qmirta  parte  deli' Idea  ddScgret.  " Dd  g quale 
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t{ualetudoMefsiitenire,niattdaiperFuna  y'arronetuofamigliarifsìmo  , &per  ^ 
l altro  Quinto  lepta  capo  degli  mgegni'eri  dcWefjercito  mio:i^ à ciafeuno  di  loro 
tomandai,che  veniffero  innatr^  correndo,auioche  poteri  vfeirti  ùicontro . F ert- 
ile Lepta  correndo,^  mi  fece  itaendere,che  tu  eri  già  pajfato  oltre  all'ejfercito.  Su 
bito  vermi  allTconio . T ufaiy  come  andò  poi  la  cofa  . Terebenondoueaio  ve- 
nirti incontro  f prinu  ad\Appio  Claudio  ^ dapoi  ad  ^ppio  Imper odore  ? do- 
pai per  Ivf.wtt^  de'  maggiori  i eSr,chepiù  importOyadvn antico  mio  ^ jpecial- 
tnente  effendo  io  pik  anwitiofo  in  ftmili  vfficiydre  non  fi  cotmieneall  bonare , <jr' 
alla  dignitàrnia  . Manonpiùdiqueflo  . Mi  dice  oltre  à ciò  il  predétto  Taiifit- 
nia,the  tu  ti  doleui  di  me  con  taliparole-.come  >,  h ito  incontro  à.  Lentuloy, 

Lentulo  incontro  ad  ^ppio,&  Cicerone  incontro  ad  ^ppio  non  fi  è degnato  d v- 
[fiire  ? Deh,  che  nouità  è questa  f Certamente'mifkmerauiglia,,chetuhuomO‘ 
al  mio  giuditio  di  fommaprudenT^a & di  molta  dottrina , cfperto  nelle  cofe  del 
mòdo,galantt,&di  amabile  piaceuole‘3^a,laquale  è virtù, come  dirittamente  vo- 
gliono gliStoici;mi  marauiglioydicoyche tuauuertijci  à quesìe inette  minutie .. 
Tenfi  tufórfe,che  la  nobiltà  degli  ^ppu,ò  de'  Lentuli fila  in  maggior  pregio  ap^ 
preffodi  tneyche  gli  ornamenti  della  virtù  ( quandiò  nonhauea  ancora  corife- 
guitequeUé  coJe,che  fono fecondo  la  volgare  opinione  di grandifjima  SUma  ijtan. 
però  mai  ammirai  quefii  voHri  nomino  teneua  Bene  in  gran  pret^SQ  ìpe^t  buo' 
mini,  die  ve  gli  haueano  lafiiati  : ma  dapoicheconnndufiriamidigiutìfiadvn 
certo  fegno  di gloria,che mi  parca  baflare  à viuerehonorato  ; nong^amai fupe- 
riore;ma  sì  ben  pare  à voi  m'bò  tenuto . 2^  hò  veduto,che  <jneo  Tompeo,  ilqua- 
U à tutti  gli  huomini,(befononMÌnati,ò  Tubilo  Lentulo,ilquale  à me  Sìeffp  an- 
tepongo$abbianobauuta  altra  opinione  . Se  tu  penft  altrimenti, non  farà.mal' 
muno^(perÌHtendere,che fia  gentileo;ga,& che fita  nobiltà ) che  confiderivn  poco- 
quellOyche  ne  fcriue  .Athenodoro  fidinolo  di  Sandone ..  Ma  per  tornare  i propo- 
fitoyvorrei  che  tu  crcdifft  diarto,cbe  io  ti  fono  nonfolamente  amico  ima  amicifii. 
mo;  Ci  vferò  ogni puouapex  fartelo  conofare  con  gli  effettiima  fe  tu  vai  cerca- 

10  occafione  per  parere  di  non  effere  obligato  di faticarti  tanto  per  me , quanto  io> 
mi  fono  faticato  per  fedo  ti  liìkro  fin  bora  di  qtteìio  fkflidio.Ct  faranno  degli  al- 
triyche  non  mi  mancherannir,Ci maffimamente  il  mio  Gioue  eonfigUeri ..  se  an- 
che fei  tale  di  natura,cbe  ti  diletti  di  contendere pton  potrai  ftire  ,,che  io  nò  ti  ami 
al  folitoima  farai  hene,che  io  mi  curerò  poco  fe  noi  crederai..  T i hò  ferino  quefie- 
tofealla.Ubàaffapendo,cheio  fempre  hò  fiuto  tv ffidodeW tonico  i d confidando- 
mi neWàmore,the  io  ti porto,ilquale  fteomeio prefi  conferma  deliberatione;  mi 

11  conferueròfin  die  tu  vorrai- 

Stà  fimo- 
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Rifponde ad vnafetteradi  Appio .neUaqualefTIatncrntava  feurando  fé;  &ac-> 
ceniuchc  Appio  fia  ò impEOdente.porgentiogli  orecchi  à’ maligni  > ò troppo* 
a&uto.attribucodo  aluui  qaeUe  cofe,che  gli  vengono  in  fantafia. 
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^Cicerone  Viceconfdle. 

A 7{C  0 CHE  io  ve^a  che  tu  fardi  i l{mapfma , the'héAi  la  prt-- 
fente,& che  di  già  douraejfer  raffreddato  il  Pano  ragionare  di  queffi  ma- 
ligni dellaTrouincia.-noiidimeno  hanendomitu  fcrittocotì  d lungo  delle  lor  fi- 
nisire  relationi , bò  penfato  di  rifponderti  breuemenu  . cAf  i non  ritoccherò  al- 
trimenti i primi  due  capi  dell  Epijlola  tua  ; perche  non  hanno  cofa  alcuna  deter- 
•mnata,ò  certa,  fenon  con  quello,  che  nel  luogo,,  dotte  fi  rettde  ragione  , in  al- 

cmiconuiti  fi  i veduto  per  molti  fegni  efieriori,,  che  io  non  ti  fono  amico  . Io 
■non  sò,che  tu  voglia  inferire\:  'sò  bene,  che  in  molti  luoghi  hò  parlato  di  te  hono- 
aratamente, rendendo  nonpicciola  tefìimonian^a  dell  amkitia  noflra  . Circa  i 
Jxgatijo  non  patena  coiidurnii  à fkrcofa  pià  giuHa;perche  hò  diminuitt  le  jpefe 
alle  pouere  città  iri^a  diminuire,  in  alcuna  parte  il  tuo  honore.Effendo  io  in  Jtpa 
.mea,venneroà primati  di  motte  città  à riferirmi, càie  le  prouifioni  delle  ambafeia 
rie  erano  tanto  grandi , che  le  città  non'haueano  ilmodo  dipagarle  . K^lhora 

10  penf ai  di  mólte  co  fé, & mi  pareua  fatica  à credere, che  tu,huomo  non  folar/ten- 
te  faggio ;ma,come  bora  fi  dice,ciuile\haueffi  à caro  quelle  ambafeiarie;  ìi^  parmi 
di  ricordare  batter  fatto  quello  difeorfo  in  Sinnade  a'  Legati, che  .Appio  Claudio 
fenj^a  il  teslimonio  dé'Mindeft  (che  di  quella  città  fò  fatto  mentione ) era  cono- 
/ciato  dal  Senato, a dal  Topato  Fumano,  & che  altre  volte  hanea  ueduto,  che  i 
Legati,iquali  ueniitano  per  lodar  qudlch'uno,non  haueano  mai  audiem^a  dal  Se- 
nato . Et  finalmente  conchiufi,che  mi  piaceua  la  loro  ottimadiffofitione,perche 
fi  mojlrauano  grati  uerfo  te, da  cui  haueano  riceuutobeneficio;maxhe  il  ciftglio 
non  mi  pareua  neceJfario,&  fepur  uoleuano  dimoflrareil  lor  buon'animo, che  io  _ 
gli  haurei  lodati, s’hauejf ero  fatto  tdl'ufficio  alle  loro  IpefeSlequalife  anche  /affe- 
rò ragioneuolijharreieoHceduto  thè  fi  fojjero  tolte  dal  publico;ma  non  altrimen- 
ti.In  queflo  tu  non  puoi  dolerti  di  me  con  ragione, ma  tu  aggiungi,  dhe  ad  alcuni  t 
paruto/ editto  mio  qua/ à bèlla  pofla  ejfere flato  fatto  per  impedir. cot^e  lega- 
tioni.Horà  mepare,che  nò  tato  fi  portino  male  coloro, che  fanno  così  cattiui  uffi 
cif, quanto  quèlli,che  ui  porgono  orecchilo  compofi  l'editto  effendoin  1{pma:non 
ci  hòpoi  aggiunto  nulla,fenon  un  c.tpìtólo  che  traferiffi del  tuo  : & ciò  ad  ìnflan- 
t'a  de  Gabèllieri,iquali  à quello  effetto  mi  uennero  à ritruouareà  Samo.Et  circa 

11  diminuire  le  ffefe  delle  città , io  fcriffi  quél  capitolo  pc/at  amente , Cd  poftui  al- 
cune cofe  nuoue,con  tanta  loro  utilità ;che  pare, Se  io  habbia  lordata  ta  uita.Oo- 
de  io  ogni  dì  più  mi  godo  d hauere  fatto /opra  tal  materia  cori  gtoueuole  ordina- 
tione.M a queflo  ondò  natala  fofpittione,SeÌo  hdbbiaricercato  Ìoffenderti,non 
fi  può  dire  che  fia  fiata  mia  inuentione.-perdoche  è cofa  fatta  da  dltriprima,che 
da  me.Già  non  era  io  tanto  fciocco,che patfafii queHi  Legati utmre  à Tpvta  per 

' faconde  priuate,iquali  non  perfue  bifogne  particolari;  mapublicbeeranomada 
' ti  àrirtgraiiarti,&'lodartiinun<onfigliononprìuato , ma  generale  di  tutto  il 
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mondo, cioè  ud  Settato  di  Roma . Et  q lando  io  feci  comandametito , che  uhm» 
fetida  mia  licenza  an.l.i{fe,non  peaiu  c fdufi  coloro, iqiiaìi noti  poteuano  venir  à 
troitirmi  di  l i di!  Tauro , doa'era  con  Cejfircico . Et  certo  mi  fono  rifo  di  ciùt 
che  me  ne  fci  iresti  ; perche  non  accadetia  che  mi  venif  ero  à trouare  in  campo, o 
che  paj}jffi,rv  tl  T auro,  potendo parUrmi  nel c,tihii:o,chc  feci  da  Laodicea  infi- 
no ali  liooio  ; Cleome  mi  pJìlaronoi  M,i  fi^rati,ct gli ^iiibafciadori  di  tutte 
q’ulle'Tioc.fi.dt  Citt.ì,ch  fono  di q.ià  la! Tauro:  aiuofenonhauefieio  cornili 
ci.;  ‘0  .i.i  ordinare  i Erg  iti  p:r  l\pyua,poii.h’ to  fui  olire  al  7* auto  ; Uche  cerco  non 
èi.usì  j perche ejfeudo  à L i-.idicejiad  ./ipumea,à  Sinnade , à Vhi'omclo , (S  ad 
honio  ; ndupuoli  citt.i  mi  fermai, tutte  quefh  legai  ioni  erano  già  ordinate^ . 
Tdè  Keftlrì  di  .li' ti , ih:  quello, ch'io  ho  fatto , l bò  fatto  pit  fodisjhre  à"  pf  leghi 
dille  città,  liq:l.tlifi  doUuano  di  q;eUaJp.fa,difièiido  che  non  poteuano  acctmrt 
lar  tanti  denari, Jen^a  poi  ieg<  a:,  i filine  t.i}Je,sfol  g^ando  i lor  cittadini  à pagare 
tanto  per  teCìa,e  tanto  pd  pinta  ; doefuolefierccofatroppÒ' dura  : Cf  però  io 
triojfo  non  fulameutcda  giusUtia,ma  da  ionipjfi!one,tiou  potei tolerare , che  al 
danno  patito  da’  loro  Ofikialifi  aggiungi  fie  queSÌafouerchiajpefa . Tu  non  dq- 
ueui  dar  fede  alle  dance,  che  ti  erano  dette  ; niafe  ti  diletti  di  attribuire  ad  altri 
quello,  chea  te  viene  in  mente  ; tu  fin  ai  torto  all  aniicitianosirx-t . Che  feto 
bauefit  mai  penfato  ili  guajlare  in  alcun'atto  la  fama  tua  i non  haiirei  dimanda- 
to à Li  Ulula  tuo  galero , ni  al  tuo  liberto  in  Drandig^ì^o , nè  al  capo  de  gli  Ingé- 
gìicri  di  Corfii , in  qual  p.arte  tu  volali  ch'io  venifii . Et  fé  vorrà  i fegiiire  Caià- 
torità  degli  biiotaiui  dott/ffimi , iquali  hanno  feritto  delìamkitia , non  dourai 
prcfiarc  orecchi  aUefiniflre  rclatìoni  de  gli  incitatori . Hor  penfì  tu , che  non 
mi  fa  mai  Ciato  detto  niente  di  te  i come  dire,  che  , quando  io  banca  da  veni- 
re à Laodicea , tu  pafiasìi  il  Tauro?  che  tu  rcndeui  ragione  in  Tarfo  inquei 
Vicdefimi giorni , che  io  in  ,.4pamea , in  Sinuade  , in  Filomcln  j*  T^ou  voglio 
aggiungere  altro , per  non  parere  di  eJJ'ere  in  quel  difetto  medcfnno , di  che  io 
t'accufo.  Dirò  ben  liberamente  : fé  cote  sì  e co fc , leqitali  tu  dici  efferti  riferite 
da  altri, tuoi  commenti  faiio,Cf  fìntioni,tii  commetti  troppo  grane  erorre  : ' tua 
s'eglièvero,  che  altritelerifcrifcano , pur  commetti  errore  afeoltandole . lo 
non  mancherò  mai  dell’ ufficio  di  buon  amico  : 3"  fe  alcuno  tiene , che  gli  anda- 
menti miei  fieno  di  huonio  aulito  ; vorrei  che  questo  tal  mi  dicejfe , che  bella 
ajìutia  farebbe  la  mia , fe  ioffiasendoti  ftnprc  difj'o  ,fpecialmcutein  tempo t 
che  non  credeua  di  doucre  hauer  bi fogno  del  tuo  /nuore  ; bora , che  bi fogno  òè 
hò,  ccrcaffi  dì  prillarmene  :fe  per  auuetitura  non  ti  parcffc , che  io  thaueffiof- 
fcfo, per  hauer  porto  gli  orecchi  àcerti,(be  jparlauaiio  de’tiioi  miiiiflrì:  dotte  io 
non  bò  però  mai  fintito,chc  tocca/Uno  il  tuo  honorc , ò de’ predetti  minisìri  trop- 
po fcoticiamente  pai  laffero  ; fenoli  che  Clodio,ragionai:  do  meco  iti  Corfù,  mol- 
to fi  dolfe  , che  » uitij  altrui  hauc fiero  macchiato  il  candore  del  nome  tuo  . lo 
non  ho  mai  inuitato  ninno  à parlarmi  di  fmil  materia  ; ma  pei  che  fono  mol- 
ti coloro,che  ne  parlano , perche  non  ofiendono , al  mio  parere,  la  filma  tua  ; 
iononmi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  la  bocca . Scaldino  è d'opinione^ 
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che  ninno  pojfx  rappacificar ft  à buona  fede,  cofiui  non  conuìnce  noi  come  huomi- 
ni  perfidi,  ma  la  perfidia  del  fico  animddinota,  moHrando  ejfere  in  Uà  quel,  che 
de  gli  altri  crede  : il  mede  fimo  fi  così  c mino  concetto  di  te, com'egli  fi  ancora  di 
. Mafci  miei  andari  tum  piacciono  à qttalch'vno  parendogli  frano,  che  io 
nclgouerno  di  quella  prouincia  tenga  modi  alquanto  diuerft  da'  tuoi , ficome  io 
confejfo  di  tener  e,  non  biafimando  però  la  maniera  deltuo  gouerno  ; queìio  tale 
iononmi curoche  mi  vogliabene . Tu,  come huomo nobile,  getter ofo, ti  fei 
allargato  in  donare  di  quello  della  prouiticu;i  tnej parato  di  tener  diuerft  via, 
bauendo  riguardo  qUa  qUalità  di  così  duri  t^mpf . Et  fenon  hò  imitata  la  tua  li- 
bTralità,»on  dee  alcuno  marauigliarfene  : percioebe , oltre  che  per  mia  natura  io 
fui  fempre  rislriito  d donare  iattruiimuouòmi affai,come  ho  detto,per  la  condi' 
tione  de'  tempisti  à que'  tali,che  di  ciò  per  interefi'e  loro  fi  lamentano  poco  m'in 
crefee  di  parer  acerba, per  ejjcr  dolce  d me  fleJfo.Mi  hai  fatto  piacere  degli  auui- 
ft,cb:  mi  bai  dati:  ti  ringratioti  della  memoria , che  tieni  delle  faconde  mie, nel- 
le quali  d vna  piincipale  tiprego,  che  facci  ogni  sforT^o , ebenoanà  fi  prolunghi 
il  tempo  dell  vfficio  ; ti  preghi  Hdrtenfio,  noflro  collega , & fàmigliare  amico, 
che  fe  mai  far,  ò pensò  di  farmi  piacere , non  fu  bora  contrario  à queflo  mio  di- 
fiderio.  Circa  le  cofe  di  qua,  io  mi  partì  di  T arfo  à '-j.  d’ Ottobre  ; ti  fcrijjt  la  pre- 
feiite  il  giorno  apprefio  nel  contado  di  .Xlopfuheslia , dotte  mi  trouaua  contef- 
fercito.Sefàr'o  niente,te'l farò faperetnò  fcriuert  mai à caja feno^a fcriuereAtp 
Quanto  à'  Tarthi, credo  fia  Hata  vna  baia  Quegli  ,4rabi,che  vennero  nella  pro- 
iiincia  in  habìto  di  Tarthi,fi  dice  che  fono  iti  via,&  cioè  nella  Soria  non  è alcun 
fojbetco  di  guerra . Di  fiderò  che  tu  mi  fcriua  fi>cJfo  delle  cofe  tue  , ti  delle  mie, ti 
dello  tlato  delta  T{spublica,delqttale  io  fono  in  ^jìi  dio,  tanto  più,  che  mifcriui, 
che  il  noflro  Tiompeo  hà  daghe  in  Ifpagna-t . 

Sta  fino. 
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A R G O M E T O. 

Rìprende  queilo  Conte, che  era  Capitano.pcrChe^li  Ucentiofamente  fi  por- 
«alTealla  guerra,  e permctte(re<;hc*l  i(i(nilefacc(roro.i.-fuaifoldati.E'  lettera  de> 
gnad'cfler  leccale  confìderaca  da,chiun9ue  fi  fà  fcriuere  nella  julitia. 

AL  SIGNORE  *•  CONTE 

iGaleazzo  f lorimonteVefcouQ  di  SelTa. 

'0'  ferino  i FS-col  Conte  voflrofrateUoitpefaHtìa  che 
ilejle  infieme.Ma  poiché  intendo, che  Hate  lontana 
.l'vnodalTaltro^  & algouemode’vonricompagm 
da  guerra,voJìrifudditi  : hò  cambiato  lìile  per  non 
mancar  al  debito , majjimamente  vedendovi  in  così 
pericolofo  flato .TerciocheòF.S.fì  comegli altri 
Capitani,&  i voftrifudditi  fanno  comegli  altri  fot 
datiiO  nò.Se  fanno  comegli  altri,  mi  dolgo  di  tanta 
yojìra  difgratia,chepereffer  honorato  Ha  mille ^he 
Hanno  al  mercato,non  habbiate  cura  del  biajimo  di diece  honorateperfone,ch  e 
flanno  fatto  la  loggia, ò in  Chiefa  : ò ,nerdirlapìu  chiara,  nii  dolgo  che  per  gua- 
dagnare gliorv.tmetai  del  corpo  ,l)Mbiate  me ffo  in  .abbandono  quelli  dell’ani- 
ma-» . -Et  fe  io  fapeffiychecosì  fojfe,direi',  ,Ah  Signor, Conte  , come  vi patifee  il 
cuore  di  vedere  tante,  ^ si  manifèiieingiuHitie  , & mangiar  il  pane  de’poueri 
per  forga,c*r  confenthe,cbe  i vofiri  foldatirubbino,sfor3;Jno, & facciano  ingiu- 
ria con  tantafouerchiariadhe  n'i  anche  Si  valentepoffonc  meritar  il  nome.-per- 
eioche  molti  fono  cantra  vno.'b(pn  pojìo  credere, che  vn  animo  si  nobile, & ama 
$or  dclfhonefto,come  V.S;mofiraua,poffa  confentired’cjferguidade'maìfattori. 

Uauete 
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' U Mete  pur  intefo  da  me  pià  uolte,  che  feben  la  guerra  foffegiuflìfiìma , douete 
fiore  alla  regola  di  S.Gìo.Battifla . Militei  contenti  efiote  Ripendijt  uefiris:ne~ 
minem  concutiatht  ncque  calumniam  faciatis  ; (i  che  fiete  obligato  reflituire 
quanto  pigliano  iuofiri  faldati,  da  uoi condotti,&  fauoriti:& fe  mi  diceRca  : 
T^pn  habbiamo  Ripendu,non  habbtamo  di  che  uiuere.  Et  io  direi.  7fon  u anda- 
te. Stateuiàcafa  à uiuer  detuoSlro  con  honor  del  mondo,  & di  'DIO:  dei  mon  - 
do,  dico,honcfio,& jauio,\^  non  delmondoplebeo,'alqnale  fi  attiene  chi  fi  lafcia 
gouemar  dal  fenfo.yoi  non  fiete  gid  fuddito  all  Imperadore . Tfpn  ui  è Rato  co- 
mandato queRo ptfo2fiuna fcufa adunque haurete apprejfo 'DIO,  nè apprejfo 
il  buouo,& giudiciofo  mondo.Era  mòdano  Scipione,  Fabritio,Curio,Catone,Ca 
mi  Ilo,  ^rifiide,  F odane,  0i  infiniti  Capitani  Etmani,  & Greci  : & nondimeno 
fecero  la  guerra  comandati  & per  difenftone,i  aumento  della  patria  lorO}  & nel 
guerreggiare  non  rubb.viano,non  uiolauaito  donne, non  confenduano , che  i loro 
faldati  uiurjfero  deW altrui ;maffim.imente  di  quelli,' che  una  fiata  haueano  prefi 
per  lorfoggetti.  Et  uoi  fhrifiiani,  che  bautte  promefio  nel  battefimo  difeguirf 
& imitar  Qi  EJSTO,  ui  date  à feguir,  & imitar  il  demonio, & dateui  in  preda 
à lui . Etfemi  dicefle,  io  non  poteua  far  altro  per  honor  mio, dandomi  il  Signor 
Mai chefe  queflo pefo  honoreuole.  Et  iodirei,  oib parole ét animo  bajfo,epoco 
étmoreuole  dill'honefia  nobiltà , laquale  fa  Ibuomo  ardito  non  cantra  glihuo- 
mini  armati  ; percioche  delle  befiie  ancora  fi  trouano  intrepide,  13  de’  poueri,ó‘ 
baiamente  nati  jpeffe  fiate  più  animofi,  che  inabili  dì fangue  : ma  ardito  die» 
cantra  la  poucrtà , taquale  con  la  mafehera  feura  fuolefar  paura  à'  nobili d gui- 
fa de' fanciuUi,e cantra lafalfa infamia, che  perfeguitagli ignoranti,^ quelli^ 
che  non  fanno,  che'l nero  hon  ore  confiRe  nell’ (fiere,  & non  nel  parer  buoni,  no- 
lenti ,enobili  . Ben  pare , che  quando  leggeuate , ò iidiuate  leggere  quelli  miei 
ZaT^ari,penfauatealtroue  : ouero  quelle  parole  da  uoi  lodate,  furono  quel  fur- 
mento,  che  feminato  cadde  nella  vi  a, (3  uenn  ro  gli  uccelli,  & fe'ltolfero,& 
però  non  fece  r adice.  Hor  che  uifo  fareRe,fe  un  giorno  mi  uedeRecomparhui  in- 
nanxi,(piando  fiate  i meri  fa  co'  uoRri  compagni,  fatclliti  del  demonio,(3  tenete 
il  pane  uman‘gi,cbenonè  uoRro,  C3  quel  uino,cbc  per  auuenturalhofpiteuoRro 
baurà  comperato  per  p.iura  del  uoRro fde^o,&de'  uofiri.Hor  non  arrofirefief 
Credo  di  sì,per  t opinione  che  ho  conceputa  dell'ofieruan:^,che  mi portate . Se  io 
non  baueffi  lacura,chehò;&Ìn  q;  eRaetà  perdo  io  gli  occhi,  fenon  mimetteffe 
in  camino  ptr  uenir  à uedere  la uoRra impruden't^a: fefoffe però  (come hò  detto) 
dre  facefie  come  gli  altri -.ilche  mi  pamecejftrio  ,non  hauendo  U modo  di  farai- 
tramente . .Ab  cuor  di  faffo,  come  potete  comportare  di  uedere  quei  Molti  mefii 
de  poueri,che  uedono  mangiar, (3 confumare  la  roba  toro  da’  uoRri faldati,  fen- 
5^<*  hauen'.e  dato  una  minima  cagione  all  Imperadore,  nè  à uoi  Capitano  di  mal- 
fattorii Come  ui  comporta  larmno  di  non  penjare,che  alcuni  di  quefii ^ouereUi, 
ò molti  deffi,  che  bora  pafeono  i uofiri  fatelliti,  di  qui  à pochi  giorni,  o mefit  an- 
dranno mendicando  per  colpa  uofira  i Et  non  diciate,iononpoJfofaraltro,perb 
ébe  direte  bugia,  effendo  uoifano,  hauendo  cafa,  & da  uiuere  honortuolmente  ; 

& fiele 
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<jr  fletè  obligate  prima  à T)IO , che  à^li  humìni:  & mafj^mpaàetmttijrtU  <' 
no  padrone  voRro  è 'DIO, che  l Impcradore,  Et  con  (\nal  pucia\andate  yoi  ima 
X}  À 'DIO  à dire,Tater  noRcrf\on  vi  vi  r^oonate  chiamar  Tadrc  colui,i  cui  fi 
gliitoli  fono  da  voi  continuamente  JìratiatifT^n  vedete  voi, che  non  volle  il  Sai 
tiatornoRro,che  nei  diceffino, 'Pater  mi;  ma  Vatcr  nofler,dinota>ido  che  tutti  i 
fideii  fono  fnoi  filinoti , & per  confeguente  vosìri  fratelli  di  più  neceffario  vin- 
colo,che  non  è il  Conte'ìl.i  Et  come  potete  voi  pregai  voflroDadre'DJO  eter- 
no,che  v’aiuti , e c'habbia  mercéde'  vofiri  peccati , fe  voi  agramente  incrudelite 
contra  i votiti  fratelli  i Come  potete  dire , SanHifeetur  nomen  tuum , fe  voi 
sforziate  la  gente  d beflemmiarlo  é Come  potete  dire  ,/ddueniat  regnum  tuum, 
ilcjuale  è regno  di  Ciuflitia,  f?  di  pace,fc  voi  attendete  continuamente  aWingiti- 
Slitic,allc  rapine,^  alla  guerra  còtroi  voSiri  bojpiti,  ò vogliate,ònò  voHrifra, 
felli  i Come  vi  dà  il  cuore  di  dire , Fiat  voluntas  tua  ficut  in  calo , & in  terra  , 
fe  voi  non  fate  altro  mai, che  contra  la  volontà  fua?La  volontà  diDlO, dice  Ci- 
prianOfè  quella,che  c' infognò  (fHUJSTO  con  la  vita,  & con  la  dottrina , per 
fondamento  di  tutte  le  parti  fta  prima  la  humiltà , la  modeHia  > & cortefh  in 
ogni  conuerfatione , appreffo  la  fermci^a  nella  fede,  pudore , & verecitndia  nel 
parlare,giuflitia  nella  deliberatione,  mifericordia  nell  opere,difciplina,^  crean 
' 7^  ne'  co  siimi  ; & non  fapcrecbecoft  fiailfkr  ingiuria  ; ma  faperlatolerare, 
quando  ti  è fhttaihauer  pace  con  tutti  i fratelli,  & amar  DIO  con  tutto'l  cuore  : 
altre  cofe  dice, che  farci  lungo  à narrai  le . Fediamo  bora  fe  alloggiando  fhvgA 
diferetione  ,&fevn  gcntil’huoma , che  hà  cafi,  & pane,  fà  la  volontà  di  DIO 
quando  fi  mangia  il  pane  de'  poueri , & di  tal  poncro , che  h aurà  venduta  la  co- 
uerta  del  letto  per  coperar  la  gallina  al  f>!dato,cbe  à cafifn  niangiarebbe  del- 
le cipolìe.  Et  fteome  vi  fofferifee  C animo  di  dimani  tr  il  pa  :e  cot  'idiano  'Ì’DIO, 
che  non  è dir'  altro,  che  la  basìai^  del  viuere.f:  voi,al  difpetto  di  'DIO, lo  toglie 
te,o'l  lafciate  torre  à quei  poueri  afflitti,  chenon  hanno  àfhrnieutecò  voi,nvco' 
Troflri diabolici  miniììriìLt  vokffc  pur  D I 0,chedd  panecotidiano  ficonten- 
taffero.  l^on  voglio  entrar  in  qucU  altra  dimanda,che  fate  à DIO,cioi,che  deb- 
ba perdonare  à voi  come  voi  perdonate  à quelli , che  hanno  offefo  voi;  percioche 
troppo  audel  fentenga  date  contra  voi  Beffo , cono  fendo  che  continuamente  at- 
tendete ad  offendere  chi  non  vi  offefe  mai . 0 animi  fieri.  Io  non  voglio  nè  pojfa 
dubitare, che  fiate  tanto  abbandonato  da  DIO,  che  fiate  del  numero  di  coloro  (fe 
pur  fe  ne  trouano  alcuni)  che  dicono , ò penfano , che  DIO  non  et  fia;ma  fepnr fe 
nctrouaffeaìcuno,Hon  dirò  di  quei  plcbeiroifi,che  finon  fapeffero  numer.v  ,\non 
fi  fapria  fi  fofiero  huoniini,ò  fiimie,ma  di  quelli,  cbegentil'huomiiii  vogliono  cf 
fere  tcnuti,lo  dimandareìffiete  voi  gcntil‘huomo,s'i,  ònàf  Se  sì,  douc  èl  huma- 
nltà  è Voi  mi  parete  augi  lupo , che  huomo  con  tante  iagitiiìitic,  (£  rapine, 
tanto  pcgg'tor,che  lupo,  quanto  quello  non  incmdclifce  contra  i lupi  fioi  pari, co- 
me fh*c  voi  contra  gli  huomini  voshi  fratelli . Et  fi  fietegentìl  huomo  douc  è l.t 
corte fia,la  magnanimità, la  liberalità,  lagiusiitia,  &,lealmf  vii  ti), per  Icquali 
è Rato  'introdotto  nel  mondo  qucflonomcdigentilhuomo,^ lequali  non  è 
'•  . alno. 
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tanto  eflinto  il  lume  dell  intelUtto,che  vi  credete, eoe  non  ci  fta  altra  via  di  tjne- 
Iia;perihe  non  doiute  voi  propor uì  il  miglior  bene,che  fi  truoua  in  guefia  vita, 
Cf  di  quello  ingentilirui,  liquide  non  è altro , cbefhonefiài  'tfom  fapetevoi, 
che  l vero  cibo  delgentitbuomo  è thonore , (i  tutti  quei  veri  faldati  del  mondo 
hanno  e^ofto  U Ur  vita  pa  [boneftifEt  come  attendete  voi  all bonoreMondo 
mangiate,  ò lafciate  mangiare  il  pane  de'  poueri . dico  delle  altre  villanie, 

che  fanno  i voftrifoldati.Etfè  vnoruba  à voi  il  tauallojb  la  cappa,lofate  fuhito 
appiccare.  Ma  fe  voi  rubate  ogn' ara  il  fangue  de' poueri,vc  ne  gloriate,  l^ou 
adunque gmilhuomo  ; ma  vil^imo  buomo , & crudelifima  fiera  chiamar  vi 
douete.  ippico  flarebbetnegUo  una  bortorata,  lodata,  Cf  amata  pouertà, che 
quella  ingiusia  (3  infame  ricche7^a,che ferale  con  queHo  effercitio guadagna- 
rti Quanto  uiflarebbe  meglio, & parrebbe  più  bella  una  ue/ìa  di  cornuti  p3no, 
comperata  colfùrmeuto  delle  uoUre  poffeffiom,  ciré  quella  cappa  di  fcarlatto, 
quella  collana  iT  oro,che  ognun  chela  uede  dice,quella  fù  guadagnata  del  fangue 
de' poueri, che  gli  dottano  tanto  il  giorno  per  forgpMa  nò  più  per  amor  di  A 70, 
che  mifeoppia  il  cuore, patfando  d quefle  crudeltà . f^egnamo  all'altra  parte  fe 
V .S,nonfd  come  gli  altri  itche  mi giouacredere;hò  nondimeno  còpajjione  al  Si- 
gnor uoftro  padre , ilquale  fard  coihetto  di  mancar  deWhonorata  fpeja  fua  pe^ 
fouorrere  d nani  bifoffii  uofiri,C3  d quelli  de’  uoUri  fratelli.  Ma  perche  hò  par- 
lato troppo,priego  f^.S.tbe  mi  perdoni, &febò  detto  cofa , che  offènda  Fanimo 
fuo.Ella  il  tenga  per  detto  àgli  ingiufii,  & crudeli  faldati quali  miperfiiado, 
che  non  fiate  uoi.Et  mi  ni  raccomando. 

DiSeffiLu. 


ARGOMENTO. 

Pnioua  coara^ioRÌpii)  inge(;nofc, che  vere,  l'ihuenuoae  dello  fcrioereefler 
non  mcn  fon«rch]a,che  dannofa  à gli  huomùii. Quello  difeorf»  del  Caro  ètok* 
in  parte  da  rlatone.ou’egii  racconta  chc'l  parere  di  Thanio  fù,  che  k>  fcrinerc 
•ongioualTcalIa  mrrnnria.maanarenrinircenza.  Leggali  perciò  il  primo  libro 
del  Cardinal  Eedariane  al  primo  capitolo  contra‘1  calunaatore  di  Platone. 

AL  SIG.  MARCANTONIO  PICCOLH VOMINI  • 
Annibai  Caro 
A*  Macerata. 

VO I mi  bauetetocco  appunto  ione  miduoU  d rimiarnùlam^èrìadtfto 
fcriuert^Oimr^h'io  hò  tirata  queSìa  tarrettajfi  può  difenda  che  ineomim 
dai  à praticare  con  quel  traditoredelF  /I,  B,  C.  Edoue  uoì  fìetebora  inquefin 
ibfgratiadipaffaggio,  & per  accidente,io  ci  fono  fiato, ’&farouui  (midimto) 
condennato  in  perpetuo , & per  defHnt . Fot  dello  fhatio , che  uifà,  ni  potete 
Mendicare  con  quei  cancheri,  che  ne  madate  al  Dìferto , C3 ^aredi  liberaihdié' 
colfito  ritorno.  Maio  (poiché  non  fi  può  fare,  che  quefiapeSle  noti  fia)  non  ci  hò, 
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mm«àÌ0  dam^fiìiptffo  sfoggrtla  eoUora,  che  io  n'hò,con  altre,  che  còn  ynaléiìf  . 
(biu»tiue  fi  fóffe  altri  di  quelle  tefle  matte,òe  ritrouarono  quefia  ma 
. CbeappHmomn  mancaua  altro  à Moderna  Tandora  per  colmare 
àfiutoèlfitoboffolettoMapóichemi  truouofdeferate, &doHevaifMetejper 
fuggiriamattana,  ^ perche  veggo,  che  voi  volete  H giambo,  non  pojfo  far  me- 
gUojchedìrMtnaledi  queiìatrifiitiaXofioro,<!he  vo^iono,AefiavnabeUa1n 
etetuioMc debbono  fcriuere  molto  di  rado  : che  fe  prom^ero  il  giorno , & la  notte 
di  romper  fi  la  fchitna,di  iiemperarfi  lo  ftomaco,  di  cortfimarfi  gli  giriti, di  difi- 
gtygarjila  viiia,di loffrarft  le polpaftrelle  delle  dita,  jy  (come  voi  dite)  di  cader 
MfomtOit  ajfiderarftdi  freddo/ìi  morirfi  di fhmej  di  priitarfi  delle  lor  confolatio- 
dijl/tr  ttataiAa  auigliati per  non  fkr'  dltro,che  fcembiccherar  foglijCf  ver 
far  fi  aie  vltimo  il  ccrtctdo  perle  mani  ; parlerebbono  forje  tT  vn'dtrofuom^^ 
^luegii  éUri,(be  dicono,ehe  non  fi  patria  fitrfen^^Ojbifegneria  dimadare/come 
fifiMua  tuattti,  che  fi  fojfe  trouato,  ^ come  fanno  bora  quelle  ro^  perfine, 
e^ueì  popoli  dell' Indie  nuoue,che  non  ne  hanno  notitidj . Se  credono,che  fio  ne- 
cejfario  per  dare  attui  fi  di  lontano,  ^ per  far  ricordo  delle  cofe,  che  occorrono  fio 
dico, quanto  al  ricordo,che  non  fanno, che  cof*  fia  la  preuiden':^,  !3  bordine  del~ 
la  naturafaqude,  dotte  manca  vna  cofa,fupplifce  con  vn' altra,  & dotte  fuppli- 
jce  l‘vna,  ficbe‘l'dltra  non  hà  luogo . Così  fa  medefimamente  torte,  laquale  in 
a>gni  cofaifeimia  della  natura  : onde  fi  dice  the'D  1 0 manda  il  freddo  fecondo  i 
panni:;  & ipannifi  fumo  ancorafeeondo  il  freddo . Voglio  dir  per  queflo^  che 
fenonfoffelofcriuere,faTébbe  vn  modo  di  viuere,  che  non  n'haureffimo  bìfogno, 

& infuaveceferuirebbeiltenae  à mente:  conciofìacofache  per  questo  la  pik 
parte  bora  nonci  rammentiamo,  perche  fcriuiamo  . Che  fe  le  memorie  fiffero 
efircitate , Cf  non  occupate  in  leggere , C5  in  intendere  tante  cofe , quante  non  fi 
icfgrrebbono,^  nonì'intenderebbono  ,felo  fcriuernon  foffe; per  quelle , che  or- 
dtnariameiite:otcorreffero,haureffimo  tutti  certe  memorione  grandi,[equali  har- 
tebbono  più  buchi, più  ripofiigli,&  più  fucccrrebbono,  & più  terrébbono,£he  le 
ffugne , a, comepìù adoperate  più perfctte.cele troucremmo : percioche fonai 
gulfa  delle. vificbeil^udli quantt>piùfonotramenate,più  s’empiono,^  più  ten- 
gono . V edete  che  i contadini,^  quelli,  chefono  fen7^alettere,hannoperlopiù 
megliorì  memorie,éhe  i cittadint,&  i letterati . E per  quefìo  Titagora  non  vol- 
le maiferiuer^perebe  diceua , theferiuendo  hatirebbe  fitto  i Juoi  difcepoli  infìn- 
g(ffdi:concÌ4fittcofaiheconfidandofi  nella  fctittHra,fì farebbono  difiolri  dallaefi 
fercttati<me,della  memoria  ^'Ma  diranno  forfè  cofìoro,lo fcriuere  ci  fa  pur  ricor- 
da h idfi^ando  It  leggiamo-  Sisma  cele  fi  prima  dimenticare  quando  Itfcri- 
aiamo , iàoHdeTlatonejHvnafualettera  tfortanda‘^Dionigi  d tenere  amente 
aleuu^oiprecttti;  gli  dice  the'l  migliormedo  dirammentarfenefè  di  non  ifiri- 
*f(^i9fr(henonpMheffert,d}elecofefc3HttenoìrfiitimentUbino.£tperqu^ò 
(ditaegl^  non  fitruoua , Ci  non  fi  trmueri  mai  munJHi  queiiecofe  di  mano  di 
Vhtout!^,  Z quefìe^ehe  vi  dico'borafi^hthbigid  d4  (luon  Soerate,quoHdo  era 
gfomuetpenbe  uonfi  truMmoferìttein  quella , letta,  & riletta,  chanerete la 
- ‘ • ' lettera. 
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lettera, ablnMCuateU , E perqueiìo  ancora gloriandofi  TeutóE^tiottelFedr» 
ihauer  tronate  le  lettere  per  aiuto  della  memoria:gli  fi  fi  rifpondere,  che  la  me>* 
mona  non  bi-egli  Mutata;  ma  fi  bene  la  reminifcen:(a,ò  la  r,mmemoratione,ehe 
tm  la  tbiamiamo . Queflo  è bene  affai,diramo  eglino.  Certamente,  che  è quat- 
che  cofa;  ma  mefcolata  con  tanto  fitHidio , che  non  fi  può  faper  grado  cfun  bene-t- 
fido  cosi  cancherofo:tanto  più , che  in  quefla  parte  non  è anche  neceffario  : fen- 
dbuidelC altre  cofe,  che  ci feruirebbono  in  fuo  {cambio,  quanto  ai  rammentar  a : 
per cìocbe,lafciasido  ilare dtenon  trouaiidiofiib  fcrmere,./i trouarebbe  fa  memo- 
ria artificiale  più  perfetta,  & che  la  locale  farebbe  più  vnluerfalc , più  ricca  ; 

"poifapeteebe  gHEgittij  condiuerfe  figure  rapprefentauano  à' popoli  tutte  le' 
tutti  i mista i loro . Voi  vedete  heggi  ,clkconle  taglici  con  le  diia,co" 
fegni  su  le  mura,(i  con  molti  altri  contrafegni fi  di  notkia,&fifi  memoria  d e- 
gni cofa.  Enella  Magna  con  certe  pallottole  fino  alle  donne  fanno,  CStengon» 
ogni  forte  di  conti . Ciafeuno  di  queSli  modi  fini  potriano  rifpondere)  è menco'- 
pacedi  quello  dello  faiuere;  onde  rammentandod  poche  cofe,  faremmo  sformati 
d far  poche  fkcendc^  E quefio  è quanto  <U  bene  farebbe  neimondo . Capocchi^ 
che  fono, che  non  rauueggono,che  i molti  trauagli,  i molt  i penfieri,  le  pratiche^ 
Ci  4 commcrttj  con  molte  genti  fono  quelU,che  ci  inquietano  Lt  vita . Se  non  {of- 
fe lo  fariucre  barremmo  notitia  di  poco  paefe,ci  riilringeremmo  à poche  conuer- 
fationi , harremmo  ^ & difitdereremmo  poche  cofe  y&  di  poche  hwremmo  bifo- 
wo;daremmo,CÌ  ci  farebbon  date  poche  brighe,Ci  così  (fecondo  me)  farebbe  vh 
bel  viuere.Et  quanto  all‘auuifo,feruirtbbc  in  fua  vecefambafdata;  & non  ha- 
uendofiàir  molto  lontano  (come  s' è detto)  per  commodo  noSho,.  &dègliamici 
anòemmo  in  perfona,CÌ  ci  faria  più  confolatione  di  vederd  più  fpeffo.  Intende- 
remmo,& faremmo  meglio  i fot  i nofiri  dai  nof,  &non  mandarèmo  le  cofe  d ro- 
uefcio,come  facciamo  operando  le  mani  à parlare.  Ci  la  lingua  d Siar  iheti.'Sfow 
faremmo  ingannati,^  mal {erutti  dalle  lettere,  lequali  non  pofiiamo  nuìsìoe^ 
neammaesirare,the  inmanodi chi  vannoiion  neiiefc.wofemprefdmunite,tit‘ 
fiedde;nonfapendo  nè  replicare.nè  porger  vinamente  qudjche  IAfogna,nè  auuer- 
tireladifi>ofifione,eigenidi  ibi  te  riceue,come fd  Lt  lingua,il  vifo,  ^fauorfi» 
menta  dell  hnonio'^  Eneltornare,  ó quando  da  altri  cì  vengono,come  di  quel- 
le,chefono  bugiarde,^  fenT^a  vergogna,noi ci  pojìia  no  a(ficurare,dse  non  ciri- 
fifond.vio  ò più^fimeno  -fi  non  ci  nieghino , ò non  cidt.n  mdino  con  pifioudada^ 
else  non  ^ebbe  in  prefenga  copti,  che  le  fcriue.  Molle  volte  non  smrendtqueC 
ds  elle  dicono,non fanno  doue  fi  vadano,fi  fermano,  fi fmarrifcona,fosu  intertMu 
te  per  iSirada,  non  vanno  dòue  fono  mandate , nò  ritornano  dòuè  fono  a^ettMe^ 
elTcosì  bene  fpeffo  non  ci  fanno  il feruigiodadoue  da  noi'medefimi  faresHmoogni 
eofameglio.'f(pn  piglieremmo  molti granthi,che  pigliamo  tutto gionio^per  cre- 
dere allo  firiuere:  d effercitando  i pieii,C3  la  memoriai,  non  faremmo  tanto  pol- 
troni,ni  tanto  {memorati.  O,non  faremmo  anche  tanto  dotu,perche  fe  non  fo^ 
lo  fcrmere,non  farebbono  le  feienge.  Queslo,che  imporrai  La  prtmttcofa  noino» 
[apcremmo  di  nonfapetle  y&non  potremm  adire  deffer  priuati  S quel , che  nom 
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ftffc.Dàfoìfcfapelfm^mtno  godeìemmopìù,  & faremmo  anche  migb‘tri;fièr^ 
che  io  non  veggo  che  quefio  fapere  alfvlcimo  ci  ferua  ad  altro , che  a fopraUar 
epuìli,<Ae [armo  meno],  eSr  i lambiaarci  tutto'l giorno  il ceruetto  dietro  alle  dot- 
trine , della  maggior  parte  deUeqtcali  non  ft  dà  certeT^a,  che  acqueti  f eanmojHr 
non  ft  tana  altro  frutto,  che  la  chiacchieria,&  la  marauigUa  degli  ignoranti . 

E ben  vero^he  certe  cofe  fono  neceffarie  à fapere;ma  quelle  folamente,ch'aj)par 
tetigono  alla  vita,&  alia  quiete  ieUhuomo  : & queiìe fi  faprebbono  à ogni  mo- 
do fen^a  lo  fcriuere  j perche  fi  vede  che  dalle  fperiem^  degli  huomini  fono  nate 
le  feient^;^  che  le  befìie,non  che  noi,  conofeone  quelle  crfe,  che  fanno  per  loro. 
Di  quejle  ^er'ieno^  fi  farebbe  ma  pratica,  laqnale  bafleria,cbe  à guifa  della  fa 
balà , fi  dilìendeffeper  bocca  de  gli  anteceffori  di  mano  in  mano  i’defcendenti  ; 
come  frergilio  introduce  Latino  l{e  hauere  intefo  da  gli  .^runci  delle  cofe  di  Dar 
àano.  E Lucano  firiferir(L^nteo,perrelatione  dimoiti  altri  auanti.  Eque-  • 
Sìaper  molte  cofe, cb‘ellacdprendefie,t'impararebbe,C^  fi  terrebbe  i mente fen- 
7;a  jerittura . Laqual  cofa  mi  fà  creder  maggiormente  f effempio  de'  Druidi,  già 
Sacerdoti  della  Gallia,iquali  non  ifcriueuano  cofa  alcuna, nè  imparaNane,nè  in- 
fegnauanoper  mego  delle  fcritture:  erano  nondimeno  fapientijfimi,&  teneuano 
à mente,  df  fi  tafciaiiano  [ vno  altaltro  molte  migliaia  di\  verfi,  ne’  quali  fi  con- 
tea euano  le  ftien7^e,&  le  cirimonie  de'  loro  fagrifici . Ora  confiderate  per  voflra 
fèfche  sbracata  vita  faria  la  noflrafe  non  fap^mo,&  non  ci  curafiimofe  non  di 
quello,che  veggiamo,(i  ci  bifogna:  & dall’altro  canto  non  ci  foffero  tanti  fkfli- 
di,tant€  cuupation  i , tante  chimere , di  quante  è cagione  lo  fcriuere , à‘  Trinci- 
pi,à’  mercatanti,à'  Cempofitorifà'  Segrctari,à' 'Procacci . Che  fedita  giuLìitia 
fifkriafenonfitrouaffero  Dottori,Trocuratori,'iq»tai,CopiJli,&  totali  altre  ar 
pie  de'  poueri huomini . Quanti  men  pericoli,&  quanta  più  fa  nità  ci  rifultereb- 
be  del  mancamètode'  Galeni,eirdegli  ^ukenui,&  di  fimiti  infiniti  micidiali  t 
Imaginattui  che  bella  purgationedel  mondo  farebbe^efipoteffeeuacuare  in  v» 
tratto  de’ regiBri,de' ricettarif,  di  tanti libri,iibretti,  libracci,  leggende, fearta- 
faui,  cifere,caratteri,  mmeri,punti,  linee , & tante  altre  imbratterie.  Ci  trap- 
pole, che  ci  affafiinam,  & ci  impacciano  il  ceruedo  tuttof  giorno . Ma  come  fa- 
remmo de' pìLlolotti damorei  diretevoi,che fiete  innamorato.  O’quefto  sì, che 
ti  prì  uerebbe  d vna  commodità,&  dvsia  confolation  grandifiima,  non  potendofi 
conp'mfacilità,CÌ con  men  pericolonegotiareper  altra  via  lecofe  amorofe.Tut- 
tauoUa  vai  fapete,che  .Amore  fupera  ogni  maggior  difficolti,^  queHa,Ci  che 
lapin  parte  de  gli  innamorati  fanno  faisQi  fcriuere.  E noi,  quando  lo  fcriuere  ae 
moHcafjeffitremmo  più  induRriofi  i trouare  altri  modi  da  conferire  lenoRreoe- 
torre»:^,oltre  à quei  delle  ambafciate,&  de’  cenni . Et  quando  più  nanfe  ne  tro- 
Ma]fero;ajfai  mi  f areiche  gli  innamorati  fi  parlino  con  le  mani,con  gli  occhi  sin 
tendano  infpirito,firitrouinoinfopio,fi  vifitino  col  penfiero,^  s'auuifino  con 
iafiniticontrdftgni  ifino  ad  vn  tefebio  d'afuio  feruìgià  ad  vna  galante  donna  in 
vece  di  lettera  farina  mandare  altro  truffo  al  fuo  amante . Et  per  infino  in  sù  la 
luna  fin/egrtahoggi  U modo  di  far  legger  di  lontano  vna  donna  il fuo  biforno . 
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•'H$>iftdlrehb0Mippaaconlalingt4A,nè  fi  fcriiierdihonó  in "pn fòglio ìjiterok 
cofe^enegotiò  di  lontano  à qtiesii  giorni  cogeHi  ,&conU  mani  vaa  ingegno- 
fa  giouanetta  innamorata  del  noflro  M., Antonio.  latòchecoHoro  potretòouo 
dir  anche  miU' altre  coje  in  difeHftone,&  in  lode  dello  fcriuerct  Catone  rijpon- 
derei  mille  in  contrario . Ma  i vn  rinegar  la  patienga  à voler  perfua  derle  cofe  à 
queliifCbe  non  penetrano  più  addentro,  che  tanto,  Baiìa,che  la  verità  {Uacoti^ 
&tbe voi,CDefìetegalant’huomo,laintendiate cometne . Voiete,cb'io vidkat. 
che  io  credo,ehe  queiìa  besiiauia  dello fcriuere,  fàccia  peggio  al  mondo, che  nò  fi 
quel  uituperofo  dell  honorem Lafeiamo  ìlare  tutti  gli  altri  difagi,&  difordinì,che 
ci  vengono  da  lui,(S  diciamo  per  ma  cofa  Hmportanga , elicgli  ci  prilla  delta 
propria  liberti.T*erche,fe  noi  diciamo  vaacofa,ftama  in  arbitrio  noflro  di  difdir 
la:fe  la  vogliamo  vna  volta,pofjiamo  vn' altra  volta  non  volala;  ma  faittaebe 
rhabbiamo,vidìchepofftamonòhauerlafaitta,ò  non  volala  ^ Chefebtneci 
toma  in  pregiudicio,feben  ce  ne  pentiamo, feben  ftamo  flati  ingannati,  & che  ce 
ne  vada  la  roba,&  la  vita;bifogna  che  noi  facciamo  quel,  che  habbiamo  faino , 
& non  quel,che  vogliamo,^  che  giudichiamo  il  noflro  meglio.  ^Allegano  anco* 
ra  ìnfiuorfuo,cbe  egli  ci  dà  buoni  ammaejlramenti , & buoni  effempi;  ma  non 
àkoMO  dall' alno  canto,quante  cruffe,’ quante  fxlfità,  quante  ribalde  cofe  fi  fhn^ 
no,fi  fi  trattano  pafuo  mego, quante  forti  S veleni , di  congiure , & d'incaate- 
fimi  t quante  fporchak,  quante  herefieci  fi  infegnano  coneffo,  iptante  bugie  ci  fi 
dicono, quante  corone  ci  fi  cacciano . siche  nè  anche  in  quefia  parte  fi  flàin 
capitale  col  fatto  fuo . Jomifentoda  fare  vna  lunga  intemerata  de' fuoi  man- 
camenti; ma  lodio,che  gli  porto  gli  toma  in  beneficia  : pere  iocbe  noi  fòpe}  n^ 
capitarli allemani.'blè anchen’haurd ferino  quesìopoco , fenon mofjò dàlie  ìaà 
gionldifopra,&  oltre  à quelle  dal  ritratto , che  io  ho  fatto  dalle  voflre  lettere  , 
che  iovi  farei  piacere  à dime  male.Ma  dall  altro  tanto  dicendomi,  che  vorrefìe 
ch'io  vi  fcriuejfi  qualche  volta,mifate  dubitare , che  voi  non  fiate  coti  ben  rifa- 
lutode'càfi  fuoi,  come  fòtt'io:  percioehc  fra  Inoltre,  che  vi  fiaferino,  il  dire 
cbeuolentUri  firiuerefle  à gli  amiti, (Alo  f(ufirui,chel  facciate  di  rado , mi  da- 
te àaredere,cheuoihabbiateà  noia  piàtoflo  urte  cofe,  che  fermate,  che  Carte 
dello  fcriuere . Et  fene  caua  un  corolla)  io  ,chevoi  giuduhiate  lo  fcriuere  per 
vn  articolo  neceffat  io  nell  amicitia:  cofa,  cheè  cantra  il  mio  dogma  . Et  feto 
nottiffrerajfi,  che' l buon giudkiouoftro  uenefaceffe  diferedere  , tiene  farei  ft 
fatto  remore,  che  perauuentura  non  mi  firiuerefle  mai  più . Ilihe  io  non  vorrei 
però, per  amor  uofho , quando  uoleflepurcfferedi  cotefìa  opinione  . Che  al- 
l’ultimo  y nelle  cofe  più  neceffarie  , per  non  parer  di  queit,  cheaogUono  rifar-- 
mare  il  mondo,  mi  ìafiio  trafiortarcà  quefia  cattiua  ufanga,  ancoraché  gli-, 
uoglia  male,  & lo  fàccia  [opra  flomaco.  T-^on  dico  già  così  dello  firiuere  ik> 
borroyche  così  chiamo  l'empitura  di  quelle  lettere  flequali  ( comedifie  il  Mam 
gano ) fi  può  fare  finga  firiuerle  : percioche  in  quefia  forte  ferino  non  folamen-' 
temaluoientieri;ma  con  dijpetto.  Et  fini  rifiondo  bora  così  borreuolwen-c 
te,  come  uedete  > lofòqaefla  prima  uolta  per  Mendicarmi  in  parte  con  q'Uffio  afi^ 
'»•  QuartaTartedcìl'IdeadelSegret.  E e faffino 
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faffimd(ttofmtureyptr'ikrnepìacereàif3Ì,i^ptalefm innamorato  i dif^et-  ' 
ttàeìlji  vojira.barba  ; {3  perche  voi  non  nùtegniate  per  vn  Marchiano  anatro  ; 
auuengjcbe  non  vi  rifpoiulendo  ìo^.Ù'  non  fapendo  voi  queiti  mia  fluita  fu , /j>j- 
treflefof peti  are , ch'io  lofaafji  per  aftnag^ine,per  infingardaggine,  perdimeli-- 
ungayper  fuperbìa.  ^T  per  alcun  altra  di  quelle  male cofe,che  fi  dicona.Hora  ,fe 
nella  voslra  lettera  il  non  hauer  tempo  di  perdere  dietro  à’  vofiri  amia  „ vuol 
dire, che  non  potete  firiuer  loro,quefla  giujlificatione  è tutta  borraiperche  non  foi 
tornente  non  potendo ;mapotendo,&bifignandouì,  quanto  meno  faùiete , ionio- 
pià  galant'h'.tomo  farete. 'DIO  vi  [campi  dal  farlo  perfor-ga , come  fòie  bora  y 
& à rnCyChe  noitci  ho  fcampo,habbiatenecompafftbne.  Degnateuiper  miaparte 
mchiaarui  à Monftgnor  !{euerendiffimo  Gouematore,&  al  Difetto;  quando  fard, 
tornato. Et  bora  alla  diligenT^a  voflra  vipiacciadi  raccomandarmi- 
DallaSerraS.Q^irico- 
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Prona  quanto  mal  vro  (ià  quefto  d' hoggidì  di  dire  VodraSigRoria.-Voftra  Ec- 
<cllcnBJ:Vollra  Maeilàic  chc.ècontra.iaragione,e  conn-iLLtKUeaza.deUc  ferie, 
ture. 

A M E S S E It  A N N f a A L C A R Q 

Claudio  Toloraei.. 

MI  fonorifo’Vn  peT^odiattella  idea,  douevivenneindampato-à  voffro> 
dijfietto.  Ecco quel,che fai' vfo,  dalqualhonfipuò  disiarre,  benché  fe 
n'habbia gran  voglia.  Mapoicheintoppafleìn  Sua  Eccellen^^a  pià  tofh  che'n. 
Sua  Signoria, fùmeii  male  , h cofa  pià  feufabile  ; hauendola per  riueren-ga  à tut- 
te [bore  in  bocca.  'Piacemi,chevipiacciaqueilovfo»uouo,.dicui  vi  diròlera~ 
gioni , poiché  voi  le  defiderate , & me  le  dimandate  ,,  ilche  farò  io  con  bella  ffit- 
ran-ga  di  piacerui;mamolto  pià  con  pronta  volontà  di compiacerui.Trimamen. 
te  io  ho  anuertito^cheque'  nofirì  antichi  maeiìri  della  lingua  Tofeana  nottvfa- 
roH  quesÌomodo  diparlare,lafciamoflare nel  verfo,c!>e farebbevn vituperatele 
Miife;man:lla  profa  flejfa fi  vede,òche noi  feppero  ,òthe  faputolo  fuggirono 
onde  nelle  profe  di  Dante , del  Boccacio , di  Ciouan  y Ulani  ,,ede  gli  cdtri  buoni 
y^utori  non  fi  legge  quello  injrafcamentodi  Signorie,d' Eccellen-ge  ,di  Maeiìd  ^ 
chogjgif  u fa à tutte l’hore  in  parlando,  e fcriuendo.  Ma  perche  quella  parte 
mtg'iofimaHÌfelii,confideriam  (fe  vi  piace)  alcuni  luoghi  del  Boccacio,  come 
di  col  'ui,che  fu  pià  accurato  nello  fcriucre  de  gli  altri  due . E cominciando  dalle 
dignitì  più  baffe,egli  nella  quinta ghrn.uanella  notielU  di  Gianni  da.  Tr acida 
dice . Gianni,algato  il  vifo,e  riconofeeudo  l’,Ammiraglio,rilpt^ . Signor  mio,iò  ' 
fui  ben  già  colui,  di  cui  voi  dimandate  ; ma  io  fono  per  non  effer  pià.  Ecco  co-  ' 
meeffendo  Buggier  deWOria  huontodi  valor grandijfimo , e- allhora  -Ammirar 
glio 4el‘^e,e Gianni trou/mdofi in inftUcifJimo Hata inondimeno  parlando  al* 
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’ tjtmmir Aglio ^lì  iìff'e:'POÌ,epeHo  gli  bafh.E  paffando  più  oltre  dico,  cJje  mu- 
li a perfotiA  s'introduce  dal  Boccsccio  pxrlxr  con  più  bumilti,  t con  nuggior  riue- 
renT^A  che  fi  Grifelda  d GuAltieri  Marcbefe  di  SAlu7^o,efuo  marito:e  nondime 
■HO  in  (quella  amariflimA  pHnturA,(pMndo  Guattieri  le  comandò , che  ritornsjfe  i 
ca[a  iiQitnuccìolo  fio  pAdre,elU  rifponie  così . Signor  mio,  io  conobbi  fempre 
la  mia  oaffa  conditione  aUa  uojlra  nobiltà  m ilcun  modo  non  conuenirft;e  quello, 
ch'io  fata  fono  con  uoi,da  DIO, e ìa  hoì  ilriconofco  ; ni  mai  come  mio  il  feci,  ò 
tenni;ma  femprel  hebbi  come  prcjiAtomi.Tìaceuidi  tiuolerlo,  eà  me  dee  piacere 
di  renderloui.Ecco  il  uoflro  aneUo,colquale  mi  jpofa^te, prendetelo . Mi  conuindtt- 
te,ch'io  ouella  doteneporti,chio  a recaiiallaqiial  cofa  fare , ni  d uoi  pagatore  , 
niimeoorfabifognerd;  ni  fomiero  : percioche  di  mente  vfeironon  m'i,  che 
ignuda  m'hauefe , Se  uoi  giudicate  honeflo  che  quel  corpo  , nélqualeiobò  por- 
tati figliuoli  da  voigenerati,ftadx  tutti  veduto , io  me  n andrò  ignuda  . Ma  vi 
prego  in  premio  della  mia  virginità,  ch'io  ci  recai , & non  nella  porto  , eh' al- 
meno una  fola  camifeia  fopra  la  dote  mia  vi  piaccia,che  io  portar  ne  poJfa.Gùar- 
date  quanta  humiltà, quanta  riuerenga  molira  cofìei  verfo  il  Marchefe  : nondi- 
meno non  vi  fi  truouan  nè  Signorie , nè  Eccellewge  inuiluppate . Ma  paliamo  d' 
^.T^Ua  nouella  di  Marcurio  alla  quinta  giornata, egli  dice  così  al  J{edi  Tu- 
nifi . signor  mio,doue  voi  vogliate , egli  fi  potrà  ben  fitrea  vdite  come  . j(  vói 
conuienfàr  fhre  corde  molto  più  fiottile  àgli  archi  de  vofiri  arcieri,  che  queU 
le,che  per  tutto  comunemente  s*vf ano , 7{ella  nouella  del  {{ef'arlo  vecchio  in- 
troduce tl  Conte  Guido  di  Manforte,  che  gli  dice  in  qieflo  modo  . Monfignor, 
Ìohògranmarauigliadici0,chsvoimidite  j etantonelhò  maggiore,  cheun' 
altro  nonhaurebbe  ; quanto  mi  par  meglio  dalla  vofira  fànciuìlegTga , infino  à 
queflo  dì  hauere  i voHri  coflumi  conof cinti , che  alcuno  altro . Et  in  quella  del 
J{eTierod'^ragona  fàchelaLifainnamoratadilui , gli  ptrìa  in  cotal  for- 
ma . Signor  miOfio  fon  molto  certa, che  s'egli  fi  fapeffe,  ch'io  di  voi  innamorata 
raifojji  , la  più  della  gente  mi  riputarchhe  matta  ; credendo  forfi  ch  ioàme 
medefima  fojfevfcita  di  mente , che  la  mia  conditione  , e oltre  a quello  la  vo- 
liraio  non  conofeefii  ; ma  come  DIO  sà,chefoloicuori  de  mortali  vede,  io 
nell hora,the  voi  prima  mi  piaceSie,conohhi  voi  efferl{e  , & me  figliuola  di 
Leonardo  fregiale  , efeguitaapprelfo  molte  altre  parole  con  lamedefima  for- 
ma di  parlare , ecco  dunque  come  in  quesìi  effempi ficmplicemente  fi  parla , fen- 
T^a  altro  viluppo  di  Serenità  , è di  Mai  flà . In  quella  ancora  di  Melchif/dech 
Giudeo,fà,che parlando  al  Saladino  Imperadore  d‘ Oriente  ti  dice  così.  Signor 
mio,la  quifition  che  voi  mi  fiate  bella , e à voleruenc  dir  queUo  óh'io  ne  fento  mi 
conuien  dire  vna  nouelletta,laqual  voi  vdirete.  Finalmente  parlando  rubate  di 
Clugni  à Tapa  Bonifacio  Ottano  nella  n ouella  di  Ghin  da  T acca , vfa  quelle pa- 
^ role.  Santo  "Padre] , quello  ch'intendo  di  domandami  è , che  vo  ì rendiate  la  gra- 
^ tia  voHraà  Chino  diTacco  mio  Medico  . Hor  s'un  de  noflri  tempi  hauere  à 
porre  in  iferittura  le  parole  di  tutti  i fopr adetti  (fempij,la  metà , h almen  il  ter- 
go fi  còfumarebbeno  in  Vofira  Signoria,!' olirà  Eccellenga,V olirà  cMae1à,e 
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yoflra  Sa,tità;ìù^aU tìtoli fonbelU forfè nelCeffetto  loro,rM nel  vfargli in  ogni  ' 
daufula  parlando^  fcrinendo^on  bangià  ni  bellex^  > nè  grafia  veruna  . Ma 
dirà  forfè  fi^tb'ttno, che  fe  gli  antichi  non  iKbbentiHeho  bello  vfo,lor  danno , e 
th'egUitomtib furono  imperfetti, e che  <fueiia  nuoua  vfans^a  è più  nobile,  e più 
tragtoneuole, perch'ella  rende  maggior  riuerem^,e  honoredgran  S^ori  ,emo~ 
iira maggior eortefianel parlatore^,  'hlèècofarmouajchedimaaoinmano  fi 
troumopÌHbeUefoggiediveHire4babitare,di  parlare,  di  fcriuere,  e di  tutte 
V altre  operationi  Immane:  che  fpefie  volte  il  giorno  d'hoggi  aggiugne  (ptalclre 
jcofa  al  giorno  di  bieri.  7^  fonie  cofedell'inuention  de  gli  buomiai  in  vn  mede- 
fimo  tempo  incominciate,e  finite , ^Itri  diri  ancor a,cbe  gli  antkbiuon  man- 
xaron  di  (pie  sio  vfo,fe  ben  non  Ivfaro»  frequentemente,  e mofirar  allo  tra  gli  al 
triconquell'effempiodelBoaacioneUanouella  di  Gianni  da  Trocida  , quando 
J{uggier  deU'Oria  dite  al  l{e  Tietro  tf  ^ragona,coSìoro  oltre  à (ptefio  fon  gùme^ 
ni,dìe  lungamente  fi  fono  amati  infieme,edaamor  cofìretti,e  no»  per  volere  alla 
tua  Signoriafkr  i^ettoj&c.e  che  come  que^o  cosìforfe  trouarà  deglialtrì  efsS 
pij  fmigliantià  quello . Dirà  qualch' un' altro , e ch'ella  è gran  Sfferemta  che 
IhuomoparHJ)  fcriua  ad  vn  Signore,e  che  Ihuomo  in  vnafua  opera  ferina  tCvn 
Stgnprti  Ufi  primo  cajb  fi  farebbe  ingiuriai  quel  Signore  parlandoli,  ò fcri- 
pendoli  troppo  domefiicameute,nonvfandoque'  termini  d'bonort,  liquali  per 
generai  confuetudinegli fi  conuengono . e io  conofco<vno , ilqualpdrlando  con  va 
signore  ambitiofo  ,enon  gli  dando  ad  ogni  paroU  della  Foìlra  Signorìa  per  H 
eapo,ma  dicendoli  taluolta  Voi , ne  fu  per  capitar  male  . T^el  fecondo  cafo  fi 
potrebbe  fopportare  il  parlare  in  queti’altro  modo  più  dome  fico,  ficome  auuiene 
in  tutti  gli  efièmpif  recitati  dal  Beccacch,ilquale  in  epteiia  parte  attefe  più  alla 
nettet^a  delio  mie,  th'adaconueneuole^^detitdi.  7lè  mancherà  chi  dica 
thè  queiìo  modo  di  parlar  per  Eceellen  ^ Macfià,nmt  foto  è eortefe , e debito  : 
maè  ancornetefptrioiperciocheiTrincipi  rapprefentan  Jempre  due  perfone  : 
tvnadeìlanaturaloro ,f altradella  fortuna . In  vna  fon confiderati come huo^ 
mini  così  fhttimelfaltracome'Prinàpi tali.  £ però  fi  dicetta  che  .Aleffandi  o 
Magno  hauea  dueeaxiffmi  amici , Efimone  C vno^  Cratero  [altro;  ma  chiama 
nano  Efemone , piAaKÌ^arìf»r , Cfatero,  ,percioche  EfeUione  era 

amico dudleffandro, come  (J/ìleJfandro,e  Crateroera  amico  d\Aleffandro,come 
I{è . Onde  parlando  à “Principi come  T^rincipi  tali,  e non  come  hiiomini  tali  , è 
necejfario  vfar  parole, e titoli, iquatifig^rmo,er4pprefè»tino  la  dignità  di  quel 
prìncipato.Ì4'  (rneUe  ragioni  ì ifpondere  io  mi flimo  afiai  agéuolmente,perch' al- 
la prima  dico,che  fe  quejìa  nuoua  vfiur^a  è piu  bcUa,che  l’antica,  tffi  hanno  vna 
gran  ragione,e  io  credo  loro;an\i  vorrei  che  tutte  le  tue  male  confuet  Udini  vec- 
chie fi  lafciaffino  per  le  nuoue,cbe  fiiffen  buone.Ma  fe  quefio  nuouo  vfo , non  fai 
non  è miglior, ma  è molto  peggiore  dell'antico,  vfvmi  per  DIO  vna  egual  cor- 
tefia  effi  ancor a,ecediuo  à quefla  liteahe  que  l modo  antico  /offe  più  bello,  e mi- 
gliore,fi  mofirari  più  baffo  (comi  io  penfo)  affai  chiaramente . .4' que' fecondi 
diròio/;hequelluogodelBoccaccio>nòè  daloro  bene  allegato:perchet,A  TF ,4 
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KI^,come  ft  dite  la  tua  grande-:^, U tua  demen’:^, la  tua  liberalitd,e'lfegno 
tra  gli  altri  riè  thè  li  ritorda^  onte  <JM.  Ciouatmi'da  Tr acida  :^io  di  quel  Giaty 
ni  era  flatocagione  d hauer  data  al  l{e  "Pietro  la  Signoria  di  Sitilia  ; onde  non 
eraverifmile^he  volejfe  nuotete,òfmr  dilpettoi  quella  Signoria,  per  cui  i fuoi 
maggiori  t erano  tanto  affaticatile  s' alcuno  altro  luogo  ft  trouarà  fimigliante, 
forfè  che  con  vna  tale  auuertem^a  ft  potrà  rifotuere;henche , tome  è nel  proverbio 
Greco  (ùiotta^tr  fa  fa»  yd  quegli  altri,  chefàndifferen'ga  dal  parlar,  ò 

fcriuer  ad  vn  Signore ,e  dìd  fiif  opere,doue  fi  ffuciamention  tfvn  Signore , dico 
breuemente^che già  coflor  ci cortftffano  che'n  vna  parte  habbiam  ragione,ladoue 
molti  de'  noRri  tempi  in  niun  luogo  ft  fan  difcoflarda  quefìa  corrotta  vfanrjiMa 
fe'l  concedono  in  vna  opera,vorrei  fapere  s'efji  lo  concedon  come  bello , e honeilo 
parlare,^  comefo-t^^disboneHo  ? Se  comefoT^o , noi  dourebben  permettere  : 
fetonte  bello, perche  noi  permetten  poi  parlando  ,efcrÌHendo  lettere  l ìfucUa  ferie- 
tura  de' libri  è imagineyieUe  parole,  come  ogrivnsà:  fe  dunque  le  parole  non 
farebbono  fiate  belle, nè  dunque  la  fcrittura  è bella.  E fe  la  fcrittura  è beUa  , 
dunque  le  parole  ancora  farebbono  fiate  belle  . 7s{è  sò  per  qual  cagione  lo  con- 
cedano in  VH  libro,e  non  in  vna  letteraifenon  per  fofjx  tto,che  quel  Signore , à cui 
ftfcriuo,non  ft  tenga  offefo,non  gli fcriuendo  fecondo  quello  corrotto  collume  di 
^.SMy olirà  Euellen^a . Se  dunque  ft  trouaffevn  Signore , thè  non  Ihaueffe 
à dijpiacere  ; ma  più  toflo  l'haueffe  caro , à colini  ft  potrebbe,  e ft  dourebbe  fai- 
uae  fen'T^a  Signor'ia,e  fen'ga  Euellarga . E così  varebbe  à dirft , che  la  verità 
di  quefla  cofa  non  confile  nella  virtù,ò  rulla  btller^a  drUe  parole;  ma  nella  na- 
tura di  coluifàcui  ft  fcriuefecondo  che  tenu  ilfollicitopiù , ò meno  : laqual  cofa 
i fuori  di  tutto  quel  difcorfo,che  s'appartiene  alla  queliion  no  fra:  percioche  fe 
bmogjrivn,cheparla,òfcriuealtmi ,fideesforgard accommodarfi  alla  natura, 
di  colui,à  chi parla,volendolo  perfuadere  : nondimeno  non  trattiamo  qui  bora 
quello  articolo  rettoricamente,ladoue  auuengono  mille  e piegamenti,  e ripiega- 
menti fecondo  chef  crede  poter  muouer  fafcoltatore;  ma  cerchiam  porre  quafi 
gr ammatiedmente vna  regola  vniuerftle determinata,  fecondo  laquale  f con- 
uenga , e ft  debba  parlare  ;hauendo  riguardo  allanatura,  e alla  condition  della 
lingua;daUaqualogriun  ft  potrà  partir  poi  particolarmente,  feconofeerà  chefa 
à prMofto  di  quello,che  egli  vuol  perfuadere . gli  vltimi  f può  agetiolmen- 

te  rifondere,  ch'egli  è honeflo  far  qualche  dimoliratione  della  dignità  di  quel 
Signore,àcuif\faiue,òf  parla  ; ma  non  è già  ben  di  farla  per  quello  modo  : 
efipuobenhonorarqiuUa  dignità  fen^  parlare  in  terT^a  perj'ona . Ches'io  di- 
ro lUullrifs.Signor,HeHerendiff)no  Monfgnor,Euellentiffmo  S'tg.Duca,Sere- 
niffmo  E^,Beatiffmo  Vadre,non  fò  in  mentione  honorata  de  gradi  loro  ( Icqua- 
li parole  à luoghi , e tempi  intrappoiie  tra'l  parlare , molto  più  honoran  quei 
Trincipi,e  con  maggior  grada  che  non  fan  quelle  Signorie , e quelle  Eccelletrge . 
Et  in  qtte fa  modo  ufar  OH  gli  antichi  Tofani  di  riuerir  con  que' titoli , iquali  al 
mi  o parer  ftgouernoron  con  maggior  giudicio,e  minore  aédati one,  cite  non  fan- 
QuartaT^arte dell' Idea  del Segret.  3 wo  ^ 
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no  imoiemi  dicitori:  sì  auuientalhora  che  corrotto  le  buone  loftìtixe  ^thuomi’ 
ni  s’itiuagbifcono  di  cofe  fconuenciioU , e gojfe  : coft  come  non  vfaron  di  parlare 
in  (juejìo^modo gli  antichi  noHri  T ofeani, meno  ancor  I vforono gli  altri  prima 
di  loro . <^rto  fe  le  lingue  antiche  fanno  alcun  fegno^ò  pongono  dciMa  coniettn- 
i^al  buono  vfo  della  noUra,non  i dubbio, come  nè  tHebreatnè  la  Greca  lingua^ 
nè  la  Latina  vforon  ne'  buoni  tempi  queito  Urano  modo  diparlafe  in  terina  per 
fona  à color , che  ci  fon  preferiti . Ma  non  ci  fcrrnium  qui  : contiofiacófache  tal- 
_ uolta  lediuerfe  lingue  han  diuerfi  vfi,e  nellecQLirutthni,e  nelle figitri^e'  colle- 
^ ^‘‘^f”ti,c  nelle  •pociileffe.  TrappaJJiam  dunque  aU  altre  ragioni,  e dichiamo, 
che  effondo  nelC vfo  di  tuttelelingue,dituttc  le  grammatiche  tre  perfone,prima, 
coHoro  quafteon  quejloloro  fcioecovfo , tolgono  via  la  feconda, 

-•  ; • onde  aUuien  che  la  lingua  ft  sìroppia  : doue  hà  bifogno  d'ejfere  arricchita , ella  fi 
fi  pìit  pouera,che  non  èperfe  sìejfuc  doue  la  feconda  perfona , è di  marauiglio- 
fo  riguardo  ; percioché  ella  è pofla  per  diritta  riga  di  rimpetto  al  parlatore  icoflo 
ro  non  so  con  quale flrano  dijfcorfo  l’auuilifcono , e nontvfan,fenon  nel  parlare 
à perfine  buffe, c plebee. 

Haomini fciagurati,huomìni feiouhi; 

Come  dir  meffi,e  sbirri,e  hoLìi,e  cuocchi. 

Hjcordateui  voi  di  queSìi  ver  fi  i Dunque  la  feconda  perfona , làquale  è tfiafi  il 
nerbo  generatOffi  dee  così  di  finorare  ; ch'ella  non  s'nfrje  nona  parlare  a perfi- 
ne vili  i T^n  intendon  ben  queiìi fciocchi  adulatori  U mifterio  di  queSia fecon 
di  perfonajnè  quanto  ellafta  nobile ,e f tara  ; nè  quanto  più  s'honori  vnoà  par- 
largli in  feconda,  che  in  ters^  perfona . La  feconda  perfona  è il  primo  legamen- 
to,che  fi  faccia  col  parUtorefperche  ogn'vn,  che  parla,fot\a  è,  che  parli  à.  qual- 
che vno,e  ogni  ragionamento, che  fi  fi, ci  mofìra  per  fom^  due  perfine , il  ragio- 
natore cioè,e  L afcoltatore . E'  étnque  l'afcoltatore  la  feconda  perfond,fenxa  cu  i 
non  può  effere  il  ragionamento . CoLi  dunque , ciré  toglie  dal  parlar  la  feconda 
perfona,toglie  il  primo, e proprio,e  naturai  legamento  tf  ogni  parlare . E perche 
( come  hò  detto ) quefla  feconda  perfona  è molto  nobile , pero  è conueneuole  atd 
ogni  Signor, quantunque  nobilifftmo.Tqpn  ègià  così  la  tero^ perfona, laqtial  non 
fa  necefjario  legamento,nè  come  afcoltatrice  di  colui , che  parla  ,nè  come  mate- 
ria,di  cui  fi  parli  .-onde  fi  comprède  v»  bello  effetto,chelaprima,e  la  feconda  per- 
f otta  parlan  della  tei-^a  con  le  medefime  parole . Età  queiio  ve  ne  potete  chiara 
mente  autiedcrc , che  la  prima  perfona  non  compreiuiefenonme,ò  me  con  altri 
infieme  : fenica  me  non  fi  può  fare . La  feconda  comprende  voi filo , ò altri  con 
voi  infieme . 7 fella  tcr's^t  perf ona  fi  chiude  poi,come  in  vna  voragine  ogni  altra 
co  fa, che  nò  fia  ò voi,ù  io . Et  così  parlerò  in  tcr^aperfonadun  grato,comed  vn 
Ti  incipc,c  (Tun  lcgno,come  dun  .Angelo  ;cd  ogni  cofa  per  uilc , e baffa , che  fia 
fi  parla  interina  perfona , come  della  più  nobile,  e più  honorata,  chr  fia  al, mon- 
do . Onde  mi  maratiiglio  di  questi  S ignori  del  noìtro  fecola, che  s allegrano,  e fi 
gonfiano,quando  è lor  parlato  in  ter^a  p erfina,e  fenton  dar  fi  della  S ignoria , Cf 
dell’ Eccellenza  à ogni  parola  : che  s'effi  intenderci  o UuC  il  fitto  loto,  entrareb- 
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èowo  in  colera, e gafligarebbono  qntfla goffa  adulàtio)ie,come  delitto  capitale . Io 
tallbora  quando  qualcb'unofcioccamtnte  mi  vuol  luftngare,e  mi  dice  (fia  per  ef~ 
fempio)la  Signoria  y olirà  mi  fàccia  quella  gratia,prima  penfo  fe  parla  à me,  e 
potaunedeniom  di  quello  arore,gli  dico  , La  Signoria  mia  vi  rifponda,  poi^ 
eh  ella  v’hdafàr  quella  rratia,e  non  io.  Che  più  i^heà  me  par  che  ft  fc  emi  lho~ 
wreàquel  Signore,à  cui Jì  parla,non  che  fegti  accrefea . Imperoche  t'egli  haurà 
fatto  qualche  opera  buona,ò  qualche  atto  honorato , tutto  quel  s'attribuifee  alla 
Sua  Signoria  , & alla  S ua  EcccUem^a,e  noni  lui.  Come  fe  ft  diceffe . L'effer  voi 
Signore  è capon  che  facciate  quefle  opere  buone:  chefe  voi  non  felle  Signo^ 
re,non  le  fkrejle . E cosi  quella  lode , chefi  dourebbe  dar  à luì,  effondo  vera! 
mente  debita  à lui,nonft  dà  a lui,ma  al  fuo  titolo  di  Signoria , ò d'Éccellen:^  : e 
qufUegratie,che  s hanno  à render  all  huomo,fi  rendono  alla  fua  fortuna,  e quelf 
che  merita  riferirfi  aUafoJlan^a  dell  huomo,fi  riferifee  à vno  accidente deUa  fu* 
dtgnit^Cofi  veramente  fciocchiffima,e  contra  ogni  bella  ragione,  e in  altre  con- 
trala iìcfjaintention  di  colui  i che  parla.  Minor  male  fareMje  forfè  vfar  quefli 
termini,quanda  Ihuomft  vuol  doler  d'vnSignore,che  quando  lo  vuol  lodare , b 
iovuol  iingratiare,perchefeioglidirò,  Polirà  Sigpmia  m'hà  fatto  vugra» 
torto,potro  Mora  interpretare,  che  no)ì  è la  vojlra  poteivs^a , e così  in  qualche 
parte  Offenderò  meno  uoi,incolpandonela  uo  lira  fortuna.  Ma  ciò  così  mipiau 
ancoraperleragionichedifoprafondette,eperqueUe,  chédifotto  ancor  fi  di- 
ranno. .Aggiungaftpiù  oltre  , che  con  quefla  foggia  di  parlare  sattribuifee 
J^Jje  volte  alle  Signorie, e ali' Eccellente  quel , che  non  è lor  propriojanri  tanta 
ha  à far  con  loro , quantoCafmo  (come  fi  dice)  con  lalira,e  lafcimià  co'gran 
chi . Ecco  parlando  ad  vngli  diranno , V.S. metta  la  beretta  in  teiìa,y.S  paf- 
ftggtf^-S. mangi, y .S.vada  à lctto,e  miW  altri  fimili  impcrtinem^e , come  fe  la 
Signoria  fi  metteffe  la  bentta,òp.iffcggia/ìe,òmangiafie,òandaffe  à Uno.  Di 
cbetcmboranonmi  poffo  tener  ch'à  guifa  di  Democrito  io  non  ne  faccia  bellifft- 
me  rifa . ^ Diri  forfè  quàUh'uno,chc  quando  dicon  XJ.S.non  intendono  altro , che 
voi,e  COSI  ft  racconcia  ognimal  f ano  .oC  cui  io  dimanderò  volentieri  , oue  egli 
hi  imparato  che  y.S.e  voi,fignifichino  il  mcdefimo,e  tanto  vaglia  l'un , quanto 
f altro  . Certamente  quesìo  è fignifìcatiuo  della  perfona,e  quel  della  dignità.  Ma 
pajjiam  piu  oUre.Sc  adunque  y.S.e  voi  fignificano  vna  cofa  Hcffa  ,perche  più 
tosto  non  s vfa  voi,feguendo  la  purità,e  la  nettettt  della  'lingua , che  andar  ad 
intricar  fi  con  ff  .S. corrompendo  infteme  e la  natura , c la  belletta  del  parlare  i 
efetamoftgnifica  y .S. quanto  voi , adunque  quel  Signore,  à cui  f parla,  non 
h^i  per  piu  cortefe  quel  parlatore  , che  fe  gli  haueffe  detto  voi  , Ala  direte 
chepurvorrefiefàr  mentiqndella  lor  dignità,per  honorare  quel  Signore,  à cui  fi 
parlaffe  ; efiendo  la  digititi  H\premio  delle  virtù  loro , ò de'  loro  avtecefiori . .a* 
queflo ^fideno,poiche  pare  honesìo,crcdo  haiìer  fodisfktto  di  fopra  : percioche 
l efpreffion  de  titoli  della  dignit à non  è pofta,come  misìerio  nel  parlare  in  ter:^ 
pirfMa  .Efpuòefprimcrpiitdirinamente,epiùviuame^  parlando  in  fecon 
da-perfona  : che  t io  dico  f lo'vi prego  ,EcceÌlentifJimo  Signor  , che  vi  degni*- 
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iefàrmi(jtiefiagratia,i^ai  è migliore  parlare  t e pik  votele  pi  maggior  hono^  * 
re^het'io^co,T*regovosìraEctellen7^a^f$degmfimm  (fuesìa  gratia,per- 
Ae  prima  è tutto  diritto  itjueUaptrfonapropria,  da  cui  fi  chiede  la  gratia  ; 
dapoi  fàmentionbanoreuòle  della  fua  Mgnità  } epià  che  ne  può  far  metition 
con  termine ptperlaÙHo  Scendo , Eccellentiffimo  Signor  : ladoue  parlando  in 
terga  perfbnotd  fé  ne  parla  comunemente  con  termine  pofttiuo/iicendo , y olirà 
Eaellerrga . Trappafjiamoìma  d confiderar  che  effetti  nafeono  da  queHo  vfo 
di  parlar  ^quanto  tdlofide^adoueScorifolHtameme^lKnon  ne  nafte  fenon  Icm- 
gbeg^a,impertmertga,eonfufioHe,goffeggaychefìcome  (fecondo  il  Sduator  no- 
Uro)  non  puòvn'arbor  trillo  produr  frutto  buono  } così  non  può  eptelìo  vfofcìoe 
cOyC  improprio  porger  ni  helleg^a,nègratiayni  ornamento  Jiè  fpù'idoreytdlo  Hb 
le  . Maperchequelìapartemcgliosapprendi .poniamoti vneffempio  Snau- 
y;  conòofiacof oche  gli  ejfempif  fanno  la  cofani  eh;  fi  ragiona.pim  chiarate pié 
Ùlulire,  Mi  "renne  alk  mani  non  fon  molti  anni  una  lettera  d’im  Segretariodd 
buoni  della  Corte  Jaifuat  Sceua  così . Ter  le  di  y olire  T^erend^me  Sig». 
hòirHefodSffderio^hecptéllahì  che  fi  parli  d ì{euere»difs.CarSuatedi  C.per 
veder  (e  S.I{euereniìffima  Sig.hd  animo  di  venir  d qudche  contorSa  nella  lite  p 
(he  baia  mtdefima  col  fardinal  I{e:ierendifs.C. onde  per  "MiSrà  y.J^euerenàif 
jjima  Snnoriafubitofon  flato dtrouartpiella  placai  dopo  v»  lungo  ragiona- 
mento fi  riftluè  che  fi  laftierà  configHar  d y .P.euertndifi.Signathe  gfi  è humi~ 
hffintofiruidor  dicjHelÌa,faeendofaper  per  certo  alla  rnedefitmaf  che  dalei  non  i 
mai  reliato  di  venire  ad  ogm  auoréo  ragioneuole,come gli  agenti  S Monfignor 
Ejuerendifs.Maiepoffonfkrfede.fe  vogUundireH  vero  . 7<(eanAeS,  J{eueren- 
diffima  Sig.lo fitprd  negare  . ydite^he  imbratto,  thè  iutrko,che  confu fion , che 
goffeg^aS parole.  Trimamente  cptel printipio  , Tetle  di  y.Sign.ivHpoco 
troppo  Soffilìico,nè  sò  àoue  l'vfa^  t abufo  S certi  Segretari  de  no^i  tempi  fè't 
fondi  , Dapoi  vedete  tome  cptejlo  fpeffo  ripigliamento  dì  y.  S.  ^euerendiffinut 
guafia,e  corrompe  la  ruttegga  chilo  flile,iltpial  s’abbeUifee  con  laueritd  delle 
farole^on  ton  lo  fpaffeggUr  quefii  fintili  titeii,nonnecefica"ff.  E più,  che  quelle 
parole,  Chequelìa,lamedefima,Slei , efimiltuifonpolieconfommagc^e^ 
ga,come ognun poòageuolmente  auuederfi,  s'egli non icieto  affatto . Efhtal- 
mentenafie  fpeffo  confù fion  nella  mente  di  chi  s'iraenda  j fi  fon  pojìele  parole 
dubbie,  e intricate.  Che  quando  dice  T^Ualite,  chela  medefima,  no»  fidi- 
fumé  per  uirtù  delle  parole , i^ti  ò la  medefima  del  Card J cui  fifiriue  , ò del 
Card.dichi  fi  fatue:  Hche  fpef^  auuknein  quello  orSnedifòrdim^o  Sparla- 
re. E non  è mar.tuigHa,the gli  auuenga  così  : paàoche prìuandofi  eoHoro  del 
tvfo  Stia  feconda  perfòna,e  fèmpreufanS  la  terga,  per fèrga  feguecÌK'l  par- 
lar fi  fàccia  più  con f ufo, poiché  effi  tutto  quel , che  ud.fèr  fua  natura  in  feconde 
perfbna^  quel,  che  uà  in  terga , tutto  proferifeono  in  tprga . OnSeffi  fanno  un» 
efetto  contrario  à quel/Sedebbon  fare  tutti  i faui,e  dotti , e auueàuti  parlatori  , 
e faitteri  : conciofiacofa  ch'effi  Suono  SHinguer  la  U»gua,non  confonderla;ar- 
wkibbrla^on  mpouerirlafiìStfirarla,  non  ofeurarU  t perche  per  je  fieffa  hi  pur 
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{ira.  Quanto  haurebbe  fatto  meglio  quel  Segretario  rijponderli  con  qttefie  b fimi 
i parole . Ter  le  vofìre  lettere  bò  intefo  come  difiderate,  che  fi  parli  al  I{p*eren 
diffimo  Cardinal  dì  ^aitando  t'egli  vuol  venire  d qualche  concordia  nella  lite, 
che  egli  ha  col  Cardinal  M.Io  per  vbidiruijubito  fono  fiato  d parlargli, ilqual  do 
po  vn  lungo  difcorfo  m'hà  conchiufo  che  fi  lafcierd  configliar  da  voi,come  uolìro 
humilijfimo  feruidoretaggìugHiio  che  da  lui  noni  mai  re  fiato  dì  uenire  ad  ogni 
ragioneuole  accordo.Di  che  non  fola  il  Cardinal  Af. ma  i fuoi  agenti  ancora  pof- 
fon  far  pieniffimafede . Credo  che  uauuediate  chiaramente  quanto  quefìa  tefji^ 
tura  di  parole  i pià  netta,più  jpedita,e  più  corrente  di  queia  altra,non  confufa, 
non  inuiluppata,noninterr»t  rut.  Onde  fommamente  mi  mar auiglio, come  gli 
huomini  non  t’anueggano  di  queflo  errore, e non  tammendano  ; ma  coti  auiuen 
fempre,  che  Imondo  più  volentieri  dalla  luce  del  vero  fdrucciola  nelle  tenebre 
deli errore ;che  dalla  trafcure‘^:i^  dell  ignoran-^  rifaglia  nello  jplendore  della  ue 
riti . Ma  fopra  tutto  fon  da  effer  canonizzati  certi  bei  parlatori , i quali  aggiu- 
gnendo  errore  ad  errore,  meutreui  faranno  in  prefenga,  e che  parUranno  à uoi, 
uiparlerancotì , S. S-fta contenta d' udirmi,  S.S-mi comandi . nè fol  parlane 
do;ma  fcrìuendo  ancora  hanno  incominciato  ad  ufar  quefii  modi gojfi,tanto  fem 
pre  la  puo^^  crefce,e  fi  diffonde dadoue  non  s'intende  maifeparLm  di  uoi  o d un 
al  tro,che  fia  in  India . Io  certo  queiiannojentendo  parlare  al  'Duca  Signor  no 
Siro  un,cbegli  ragionaua  del  Duca  di  Ferrara  ; e dicendo  coti  dell'uno,  come  deU 
S altro, S.Eccellen'Za^  confeffo  ch'io  nò  poteimai  intender  quel,ch'egli  fi  dicef- 
fe,perche  non  poteua  diSlinguer  di  chi  egli  intendeua  ò del  Duca  no  Siro, i del  Du 
ca  di  Ferrara . Ecco  dunq  te  i labirinti,  doue  queSli  mif creili  t'intricano . (JHa 
uifoffealmen  dentro  un  Minotauro,  eh:  dinar  affé  non  loro  (che  n hi  purcom~ 
palfione)  ma  le  loro  fcritture , e i loro  labirinti . Horfhccian  come  effi  iiogliono . 
,Ame  non  piacque,:  non  piate, enon  piacerà  mai  queSìa  ufanga  , laquale  è na^ 
ta  da  una  uile  adalatione  portataci  di  li  dal  mare , Benché  mi  piace,  eh'  àuoi 
non  piaccia  ftmi!ìntnte,ficome  ancor  non  piace  al  noSiro  M,  Bino.  Onde  t’io  bà 
uoi  due  dalla  mia,  non  hò  paura  d'IIercole.  ?{on  enim  Hercules  fatit  aduer- 
fus  duos . E potrò  ragìoneuolmente  non  partirmi  dalla  mìa  opinione  ,feben  ha- 
uejji  còtratmi  i Segretarij d Italia,purch  io  habbiauoidueconeffome.Che  fe 
^iitimaco  effendo  abbandonato  da  tutti  i feolari , non  uolle ftender  di  catedra, 
folamente  perche  Vintone  sera  fermo  ad  udirlo;  quanto  più  ragìoneuolmente  io 
non  feenderò  da  quella  fentenga  hauendo  per  mtduth  tomini  con  fàtti,come  fie 
te  HOÌ,ìquali  non  foto  ud‘ue,ma  lodate,e  difendete  quesia  opinion  mia . Mlrmute- 
ui  pur  di  quefii  fildì  argomenti  per  refiSler  combattendo  ad  ognun, che  mi  uolef 
fe  affaltare . Bcnche,per  dirui  il  uero  io  truouo  per  fPerien^a , che  gli  huomini 
più  tosio  feguono  quella  ufam^  corrotta , th'ejjì  la  lodino,anozi  da  molti,e  molti 
bò  udito  afpramente  biafmarla  ; ma  da  ninno  infin  qui  animofamente  fuggirla  ; 
catana  foTT'a  hi  un  ufo  inueuhìato,non  fol  delle  cofe  buone;ma  delle  ree  ancora . 
yoi  nondimeno  e con  le  ragioni  dimoslrandola,e  con  Sejfcmpio  tifandola , e con 
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t4»ttmfÀloàani<^,mihime,mfiammaTete,coSMngeretemoltt altri  ifefftlf.  ' 
qittRamigliotéflrada.  DamadonnaTometta  bauerete  ricemto  vna  lettera»’ 
deliaqual  difidera  rijpotìa  .Hor  no»  fiate  fcarfo  d lei  di  quel  ibi  fitte  così  liberof 
It  ad  altri.  State  fatto.'  , 

Di H^ma a li. (t .AgoUo ,154^* 

**l  I - . I.-I  j,  >i  V n 

^ ' A a.  O O M S N T O. 

MoAra  i!  ritiofo  vfo  Je*  titoli  delle  lettere  che  hora  fi  fcriuoBO , quando  BcJ 
principio  A dice  molto  Magnifico'  Signor  mioie  Amili. 

A'  M.  CIO.  FRANCESCO  BINI 

1 

, ClaudioToIomci 

A’Vincria.  ' 

POI  cheiiP,trouate  inFinetia  ,doue  è gran  copia  dìtuttelemercantie,  e ì 
prexp^aflai  ragìoneuole  fyì  prego  ebe  per  amor  mìouedìatè  quel,  thecòfia-' 
ranno  certi  libri parte^rechite parte  Latini, d^  quali  io  ut  mando  la  liBi,  eno'9 
folo  haurò  caro  intendere  il  pre^^  de'  libri;  ma  deia  portatura  ancora . ' Stimo, - 
che  faranno  una  caffa  benpienaM  uorrei  delle  migliori  flampe , che  fi  tr  ottano , d 
di  Franda,à  £j4lamagna,i>purdi  Finetia  ; e fopra  tmé  auuertire,  che  ntrìfU 
leitèraimnutainfofcata,penbe  eUa  micauagìi  octJlì.  Foifapete  la  grande  hu.' 
fedUitdicheiou'hò  dentro,laqualcongli  fiudi nìififìogaidi'ma^iore.T^me', 
ne  poffo  difendere,  ancor  a eh' io  conofea,  e fentail  mal  mio  fcotaitta  mi'rqpfr'y 
fce,emi  sforma qtieSìo  fiero,  a»xì  Gioito  e furiofo.  difidcrio  di  fàperè  . ’ì'fie . * 
fe  Democrito  (come  fi  dice)  fi  cauò  gli  occhi  per  poter  contemplar  meglio^qcer'  '',^ 
tamenteme  li  canoa  poco  d poco  leggendo'.  Ma  lafciamp  andare. '^/fuuqatertìi, 
fnbitoddprexgo,percheanch’iofubitomirifoluerò,  feti  voglio  pigliare  ^ »ò  ^ ^ 
perche  s'io  ho  à comperare  il  mio  male',  tt  dorrei  almeno  à buona  derrata  ^Tgo»  .^ 
ui  marauigliate  di  quella  miànuouu  diligenza  difapet  ben  tutto  il  fatto,  prima  '' 
che  fo  mi  rifolui,  perche  me  l'hdinfegnaia  'PitagorA  'dicendomi  «-/ùrt  t«w- 
ffartfii  ìiirfèf'fytu.enott  ne  cercate  leragiont  più  oltre,  perche 

ui  rifponderò , come  già  faceuano  ifuoi  dijcepéll  Avrtr  !pa-d*e  ancor' io  in  que~  * 
fio  cito  il  tengo  per  mio  maeUr.o.'Ì^Ua  uofira  ultima  letteratni  piacete , poiché  ^ 
ui  fitte  rifoluto  di  non  tifar  più  quegli  imbratti  nel  principio , di  Molto  Magnifi~ 
co  Signor  mio,ò  l{euercndo  Monfignor  mio  offeruandifftmo , e fimili  altre  imper- 
tinenti inuocationi.  Et  certo  par  cbe'l  mondo  non  fappia  tomirteiar  una  lettera 
fen^a  mdi  quefii  così  fatti  principii  tperlaqual  cofa  fi  potrebbe  qùafi  dir, che  tue 
te  le  lettere  del  mondo  hanno  un  capo  fola:  onde  à me  nqfce  un  honefio  difiderìà-,  ' 
th'àCaligida  Imperador  Fumano  nacque  dishoneHamente . Egli  difideraua  che  ' . 
tuttQ  il  popolo  Tramano  baueff e un  collo folo, e lo  difideraua  fpinto  dalla  fua  fiera  ' 
trudeitàper  potergliele  tagliare . Così, poich’io  uedo  che  tutte  le  lettere  de' no- 
stri tempi  han  quaft  un  capo  folo , mojfo  da  pietofacortefisa , uorrei , s'io  potejfi , 
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' tdglurgltiete  : perùoche  qtuHo  capo  non  è lor  naturate  ; ma  moflruofo , tenea- 
do  perforga,e  quaft  per  li  capelii(come  fi  dice)appicati  molti  corpi  infume,  iqua. 
li  dQurebbono  ejfer  difgimti^e  feparati . Che  fe  quefla  inuoeatione  in  principio  ci 
fi  pone, perche  fi  conofea  à chi  fi  parla, certamente  queiia  iiligenxa  non  è molto 
necejfariaùmpercioche  chifiriuema  lettera^empreparla  icolui,  d chi  la  man^ 
da;e  non  fi  mandala  lettera  à Vietro,parlandopoi  dentro  à Giouanni fiaqual  co» 
fa  fareblù  non  fol  da /ciocco  ;madap4gj(P>*fr amente:  onde  effendo  chiaro  per 
la  fopraferittaà  chi  nàia  lettera , che  htjogna  dubitar  di  dentro  à chi  fieno  indi- 
rrr^te  le  parole? Oltre  à ciò,ptr  qwUa  generale  inuoeatione  non  fempre  fi  dii*-' 
ri/ce  la  perfonapanicolare,e  difiinta,i  cui (i parla;percbc  dicendo,  Molto  Magi 
Sign.mio,òI{enerend.Monfq$uiio  ultimo  titolo  è comune  ad  ogniCard.e  quel 
primo  ad  ogni  gentilbuomo,che  dico  io gentilbuomo , caT^  ad  ogni  Sartore  > ai 
ogni  Birbiere,ad  ogni  Téfciuendolo. 

Toiche  la  iòle  aduljtion  Spagnuola 

Mejfj  hà  la  'signoria  fin  nel  bordello. 

Sìcome difiel'.Arioho . .Mifjqnefiainuocationci  fi  ptn  ornamento  della  Ut- 
tera,e  dello  Siile, mal  )KÌ  par  chef  intenda  ciò,  che  fita  ornamento,  ilquale  nafte 
dalla  uariità, dalle  figure  dalle  fentcn  dalla  fceltegj^  delle  parole, dal  collega. 
nunto,e  da  altri  bei  lumi, che  fi  poffon  oufar  nd  parlare . Tfjngid  nafte  da  pirrc, 
*f«  fiihilee  ugual  principio  j tutte  le  Uiun  : cafa,che  non  fol  non  fi  ornamento ,, 
ma  lo  toglie  ni  a ;n5  molfrandofi  nè  belle^ga  ìinuentionefnèuarietà  d orditura; 
ano^  tutti  à guifa  di  pecore  faltellando  ad  efiempio  de  gli  altri. Ma  fi  dird,credo, 
che  queSlo  principio  fi  ufa  per  fa^  riuerenga  à quel  Signor  à cui  fi  fcriue;  che  fico 
me  chi  altra  nel  tempio  per  adorare, la  prima  cofa  fi  uolta  e con  l animo,  econle 
parole  àDio,onde  eglifà  fubito  inuoca  tione  : così  ehi  fcriue  d gran  S ignoti,  dee 
primamente voltarft  dioro  chiamandogli  confegnodhonore,e  di  riuerarga^. 
Ecco  CHltJSTO , ilquale infegnandoci d pregare  DIO  ci  moSÌrò,ficome  douea- 
mo  principalmente  chiamarlo  co  quelle  parole  srÀTtf  iftSv  S ìv^oh  ifat'Ss  : così 
Tit  agora  volendo  far  oratione  d Gioue  diceua,^tS  mdjtf  r.«.%mr  etxò- 

fmt,  mia  ir  tlatnS  J'dfam  pf,irai  . Di  che  ci  X'iuertifce  ancora  quella 

bella  oration,cbe  fd  'Alatone  d Tane  alta  fine  quafi  del  Thedro , dicendo , mfh* 
vir  H^,d»,ìtàv»iltJ\tTtù.LManon  fola  parlando  d Dij , rtiid  gli  huomini 
grandi  vf  man  gli  antichi  nel  principio  del  parlar  q iefte  inmeationi , ficomé 
quando  Crifee  Sacerdotecf ^polline  parlando  a Mendao,e  .^gamtnndnt  , egli 
altri  Grechi  incomincia  A Tf/'J'et  rhuu  xMuvrnfiiJic  a;i^<u6Ì  .cln  fomrna  par  che 
fisa  vn  non  so  che  affettonaturaU  di  chiamar  nel  principio  colui,d  chi  thuom  'o  di 
fiderà  parlare:onde  il  leuar  qtiefii  confucti  princioij  non  par  che  fia  altro , che  vn 
tor  ria  il  buono  ordine  della  natura . Che  poffo  io  dir  qui  ? fenon  ch'io  non  nego, 
e non  hò  ncg.tto  mai, che  vua  lettera  non  pofi'a  incominciar  dall'inuocationi  ; ma 
mi  dilpiace  qiieHa  vftnga  dell  incominciarl.tfcmpreiche  fi  come  Ivfarla  t.ilhorn 
non  fi  dee  fuggire;  così  fvfarla  in  queflo  modo  fempre  fi  deefchifkre  conàofiaco- 
foche  tolu  oltanott  fi  puobenaccommjdare  con  bella,  e gentil  maniera;  ma  fem~ 
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fn  ufar^H  mede  finto  inrinci  pio,e  mi  modo  Sleffo  e fafliSofo,e^offó^  fi  fegno  di  ' 
poca  inutntione , e di  men  giudicio^e  tanto  pii  ponendoutft  per  torSnarìo  quel» 
to,&cÀ^  notai^endo  per  efempio.  Molto  Magnifico  Sig.èSc.ladoue  fi  fpe:^4 
Knuocation  dal  parlamento  yil^aU  ufo  ifcioahijifimo,  efopra  ogni  altra  cofa 
goffifiimo  .'Uè  ancora  appresogli  antichi  incominciauanot  or  adoni , ò iparùt- 
menti fempredallinuociUione,  fi  come  fi  uede  in  infiniti  luoghi  apprejfo^  aut~ 
tori  Grechi, e Latini,e  feendendo  particolarmente  die  lettere,  di  cui  noi  ragiona» 
mo , uoi  uedretech'tffi,  come  buomini  di  molto  gmdkio , non  incominciauan  per 
t ordinario  dai£inuocatione,fbe  dico  io  per  tordinarioi  nonsh  fenetroueri  iel- 
le trenta  pm^  una  che  incominci  così.E  quando  eUacotì  incomincia  ,allborarin» 
uocadone  Hi  in  una  medefima  teffitura  con  t altre  parde,e  non  ifià  ffieo^ata  da 
fefieffaconuno,(^c.fi  come sufane' tempi  noHri.'Puofii certo  l'muocatione  ac» 
commodarehor  nella  prima  ctaufula,bor  nella  fe€onia,hor  più  baffo  con  gratiot 
econgentile7^a,fecondoch'dla  fi  migliore  armonia  aWoreccbie:ladoue  ponen- 
dola fempre  nella  prima  fronte, genera  faHidio,e  fi  fegno  di  grande fdocebe^p^ 
Che  ?io  dicOyMolti giorni  fon  Hato,lUuHriffimo  Sig.mio , ch'io  non  u'bò  fcritto, 
non  ifià  nuglio  affai  coUocata[queHainuoc.ttione , che t'io la  pongo  in  cima  ^ 
dicaido.  flluHrifl.5ign.mio,  &c.epoi  incomincio  . Molti  giorni  fono  fiata 
dr'io  non  u‘bò fcritto  i e fé  bene  i Grechi  incominciauano  fpeffo  le  lor  lettere  da 
epcello  ufìt aio  principio  , AfimirMtSwgamtr-ei  Latini  da 

quello  altro . Si  uales  bene  eH , ego  quidem  ualeo  : queHo  primamente  non  era 
fempre  ufato:  ma  qualche  Molta , fi  come  fi  conofee  flettere  Sviatone,  di  Fa» 
lare,di  Libanio,e  appreffo  de’  Latini,c per  quelle  di  Cicerone,  di  Celio , di  Bruto  , 
diTlinio,edegliakri.  Daooi quefianon è inuocatione ; ma  quafiuna  faluta» 
tione,la^l  farebbe  ancor  più  fcufabileiperciocheeUa  non  apparifee,  nè  fi  dhno- 
Hra  nella  foprafcritta,flcoTne  fi  la  nominatione  : contiofìacofache  per  la  fopra- 
fcritta  fi  manifeHa  d quale  amico , d qual  parente , à qual  Signore,  che  fi  fcriue . 
iqè  forfè  hi  bifognodt  minor  auuertenga  quell' ordinario  fine  di  tutte  le  lettere 
nofiri  tempi,  quando  dicono. altro  occorre  reHando  i ' uoHri feruitij  proTt» 
tìffimOyò  neramente  quando  dicono.E  fenga  più  dire  i uoi  m'offèro,  e raccoman» 
do. Che  fi  come  Tufarlo  tal  uolta  può  efier  bello , coti  l’ufarlo  fempre  non  è nè  bel» 
lojnègeiaile,e  in  fomma  bi fogna  nokarfi  alle  u.xrietà  ,enon  caminar fempre  con 
UnudejimeHampechiuHolfar’operadegna£lode,eacquiHar  nome  di  buona 
Jarittore.E  perche  io  mi  fon  auueduto,  che  tulle  uofire  lettere  incominciateà  di» 
feoHaruida  quella  uolgariflima  ufanga  , jperochecoluoHro  efemjtio  tirarete 
molti  aliopiuion  uoHra^  mia . V orrei  dirai  molte  altre  cofe  fopra  àt  ciò  ; ma  mi 
pare  boramai  effer  trappaffato  troppo  oltre, e mi  fi  conuiene  lafciame  gran  parte 
alla  difcrettione,egiudiào  uoHro . Se  in  f'inetia  uedrete  M.'bl.fiue^i,  ni  prego 
fede,dt  ioCamo,e  pregatelo  che  mi  mandi  qualche  nuou»  frutto  del  fuo  fertilifti- 
mo  ingegno , accioebe pafcendomene,ÌHgrafft  quello  mio , che  tanto  è Herile , e 
ficco. 

DiEoma  d' i di  Settembre 
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al  signore 

IlCaualicr  Guarini. 

IO  non  mi  marauiglio  che  quell'amico  vofiro  dica  i hauermi  compa^ontt  ha 
uendo  h’ntelletto  rouefcìo  ; marauiglia  farebbe  fe  con  ragion  me  l'haue/fejja- 
vendo  la  mlontà  corrottala  fopra  tutto  farebbe  poi  gran  miracolo  ,s'hauendo- 
mic<mpajftone,mifoccorreffeyeffendopriuodhumanità.  Bel  modo  certo  iejfer 
compafftoneuole  ; Ììrana  fmews^  dì  pietà  uenutada  gli  Sciti(cred‘io)  infeconda 
piitdfìlafelce iCbenOHgermogliaperauuenturafenonèdiUe  lagrimedel  Coco- 
drìUo  inacquata-Ma  egli  forfè  non'^à  ( perche  non  è capace  di  talmi/lero)  che  la 
fortuna  non  puòfiu‘infelice,chi  non  le  crede JTu  parli  dafilofofo,  mi  direte . 7^(o« 
so  feda  Filop>fo;tò  benché  parlo  da  huomo . La  fortuna  fi  uuol  temere  tome  ne- 
mica,non  adorare  comepadrona,ft  come  queUatcbe  non  hàfor:^a  ,fe  noi  meiefs- 
mi  non  Carmiamo.Et  che  farebbe  ella  coHei,fe  l bimana  ignoroni^a , & debolet^ 
non  la  deificajfe?!  noiìri  nani  penfieri,i  noSìrì  errori, le  noflre  difordinate  con 
(upifcenje  fono  quell' armi  che  fopra  noi  la  fanno  &.  sì  forte , & tanto  infoiente. 
tMa  egli,che  nonhà  fenfo  interno,& folo giudica,qael  che  uede,  slima  infelice 
chi  non  è fortunato,  fen's^a  conftderare  che  fe  felice  è l' huomo  per  la  ttirtit  (eh  'efsè- 
do  animai  ragionevole  Ù douer  mole  che  così  fia ) quanto  altri  è più  meriteuole, 
tantomeno  amico  della  fortuna,  laquale  fdegna  di  compartir  le  fue  grafie  à chi 
non  dependa  tutto  da  lei , pojfa  dalla  uirtùriconofeer  lefuegrandeg^fLs. 

Quinci  di  rado  fuole  auuenire  eh' un  uirtuofo  fta  fortunato.  Ma  io  ragiono  di 
lei, come  fe  ella  f offe  ben  qualche  cofa,(i  non  più  tofìo  un  nano,  cafuale  in^ 

controdicofe,  Cf  d'accidenti  non  preueduti . Che  fe  Ihumana  pruden'ga  potef- 
fe  antiuedere  ogni  intoppo , che  può  nell'opera  interuenire , la  fortuna  ci  farebbe 
per  nuUa,ftcome  quella, che  non  hàluogo,  doue  fipuò  afiegnare  laprincipal  ca-^ 
gione  di  quel,che  incontra . Ma  l'huomo  che  fe  Sieffo  acasft  mal  uolentieri , del- 
le fue proprie  colpe,graua  cojìei . Il  mifero  cortigiano  per  isfogar  il  fuo  male  fen 
“ga  pericolOfincolpa  la  fortuna  di  quello,che'n  altra  parte  hi  la  fua  nera  cagione. 
‘Diche  egli  non  è gran  fatto  da  biafimare^per  la  difuguagliairgp,  eh' è tra  il  mag- 
giore,e' l mittore,cheà  ciò  fare  non  meno  auort amente,  che  neceffariamente  il  co- 
fìringe.  Ma  che  diremo  mi  dìcoloro,che  comandano  altrui  i & che  non  fola- 
mente  hanno  il  modo-, ma  anche  fobligoffe  del  diritto  fi  teneffe  ragione ) di  rico- 
tu> fiere  le  fatiche  de'firuidorifCf  nondimeno  fi  ricorre  alla  medefima  mafebera^ 
eir  chiamafi  sfortunato  il  male  riconofeiuto  da  chi  col  riconofierlo  patena  can- 
giar in  buona  la  fua  malvagia  fortuna?Certamente  à me  paruefempre  uamffm» 
& molto  indegno  di  Vr'mcìpe,quel  pretejlo , con  che  fi  uoUe  apprejfo  il  Boctaci» 
giuiìificare  quel  'Redi  Spagna  di  non  bavere  guiderdonato  Meffer  Ruggieri,con 
dire  che  ciò  non  foffe  iìato  proprio  difetto  ;ma  colpa  detta  fortuna,  che  non  gli  ha 
uea  la  filato  quello  operare, che  l a virtù  di  lui  meritaua  ; quafi  i Re  fieno  fibiaui 
detta  fortuna,^  daW arbitrio  di  lei, che  cieca, Ci  pag^a  da  gli  antichi  favi  fù  det- 
ta,derivi  l'effer  magnanimo,.  Con  quanto  avvedimento  a^ojj'trta  de'  due  foro^e- 
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ìifChel  7^ gVtfece,baurebbee^li potuta  dire.  Menni  dfiruirenS  alla  forttma;mi  ' 
à uoi  che  magnanimo  giudicai:  ^ però  tolga  DIO,  che  con  eleggermi, il  già 

ierdone,che  da  uoi  attender  fi  dee,prcgiudichi  alla  uoHra  uirtk.Se  ui  pare  ch'io 
iimeriti/ionuilafciateuoiufurpareallafortmaVhonoredi  quell'ufficio  , th  è 
proprio  della  uoftrarealeaitet^a . Et  quando  gli  fece  il  don  delfor^iere,ch'era 
pien  d'oro  : la  fua  difauuentura  rimproueranddi,<he  fi  fojfe appigliato  all’altro 
pieno  di  terra , non  meno  prontamente,  thè  bene  hatirebbe  altresì  potuto  rijfotu- 
dergli . ledete  dunque,che  uoi  non  dependete  dalla  fortuna  ; ma  la  fortuna  da 
um,itqual  donandomi  il  fortiere  deW  oro, la  fìtte  bnona,dou'era  prima  cattino^ , 
In  fomma  quelle  tratiegoie  non  ingannanfenon  coloro, die  buona  uiHa  non  ha»- 
no . Le  iioflre  opere  fono  effetti  del  noflro  arbitrio,  & di  uoi}  nè  bifogna  adom- 
brarle col  uaniffimo  nome  della  fortuna . Et  ficomeil  non  hauer  mercede  nafee  i 
dal  padrone  ingrato , ò dal  feruidorenon  meriteuole  : cos'i  fejfere  fuenturato  non 
pregiudica  al  meritare , nè  chi  merita  fi  dee  dire,the  dicompaffionefia  meriteuo 
le;pcrcioche  quefla  à' foli  miferi  fi  conuiene,&  tali  non  fon  cotoro,che  malgrado 
deUa  fortuna  in  fé  mede  firn  t fanno  trouar  cagione  d’effer  contenti . Sta  la  uera 
feliciti  nel  centro  de1Ian'mo,&  chi  la  cerca  nella  confererrt^a  delle  cofe  uolubili , 
non  fi  deepofeia  nè  marauigliar,nè  dolere  fe  hoggi  è lieto, & domani  fari  dolen 
tt,6S  Je  maU  giudicando  dell  altrui  fiato,& peggio  del  fio, hi  queUapieti  dai 
trui,che  dourebbe  hauer  di fe  Beffo . fida  per  tornare  dWamico,fe  nel  parere  con- 
fifie  tejfer  felice, è e^i  certo  più  felice  di  me,perche  egli  hà  molto,&  io  poco  ; ma 
fe  Bi  nel  godere  fon  più  felice  di  lui, perche  il  mio  poco  appaga  me,&  il fio  mol- 
to nò  fatta  lui . Le  mie  opere  in  qucBa  uita  nii firn  coiitento,&  dopo  morte  mi  fk 
ran  uiuo  ; le  fue  uiuendo  il  tormentano,èl  fan  morire  prima  che  muoia . Ter  fé 
dunque  riferbi  quella  compaffione,  ehehàdime , ficome  quegli  che  non  sdnè 
amare,nèfàrfiamare,£h’èodiofoalla  fuapatria,alfuo  fangue,etfina!dmicofuo 
fi^litioU>,cbeiyiantopiù  poffede,tanto  mengode,che  è nemico  deUa  natura,  della 
virtù  Jl  cui  niuna  cofa,chegioui,gioua,&  àcui  finalmente  il  non  effer  mifero  far 
tniferia/D  1 0 vi  guardi  da  lui. 

T)aUa Cuarinaà'z^.di  Giugno  i fSp. 


ARGOMENTO. 

Trana  de  gli  innumerabiii  incommodi  de’  maritati. 

A’  CVLTEBER  RE  DEL  GRAN  PAESE  INDIANO 

n Filofofo  Lynderach^falucealU  TÌta,e Cenno  ài  coodgli. 

10  intendo  di  te  quel,the  mai  non  haurei  creduto  d'intendere,  t perciò  nii  fon 
recato  à fcriuerti  qtiel,che  mai  non  mi  era  caduto  in  mente  di  douerti  fcriuert . 
Imenio,chetUHuoicomperar'unadote ,eche'l preo^-go  bàdaeffere  la  tua  ìiber- 
tà,che  di  /{euuoi  farti  uafaUo,di  Signoreferuo,  e di  huomo  di  gran  intendimato, 
priuo  dicerueilo.  Intendo  che  tu  poni  in  capo  la  coróna  d‘India,eue  ne  vuoi  por- 
re uh’ altra  di  patienga,ò  per  dir  più  propriamente  dipagT^ia,  fi?  una  forfè  peg- 

giore. 
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‘gìortfCbe  tujlqual  fai  formate^  publkare  i procejji  de'  malfùtork-puoi  etndur 
ie  à tuefpefe  in  caft  tu  a vn  notaio, vn’eJJamintUore , che  giornalmente  formi , e 
jmblichi  il  proceffo  della  tua  vita , e in  fomma , che  tu  vuoi  condurre  vna  l{ein* 
fopra  gli  Indiani, vna  Signora  fopra  tua  madre, vna  padrona  [opra  i tuoi  ferui, 
vna  tiranna  fopra  le  tue  ricche':^ , (S  vna  furia  fopra  il  tuo  capo . ^li  Indiani 
sallegrano,chefeconlatua  Signoriatu farai  crudele  nratiodilaro;la  moglie, 
che  tu  vuoi  torre  ,colfito  impero  farà  crudelijfmo  feempio  di  te . xAn"^  t'auri- 
fiano,che  la  doue  bora  fon  retti  da  vn’buomo  con  ragione , allloora  faro»  gouer- 
»ati,da  vnh:iomo,gouemato  da  vna  donna  fen:^a  ragione . T ua  madre  fi  duole  , 
thè  Idi ,the entrerà  in cafa Cinfolen:^  delLt  nitora,ne  vfeirà  t vbidii^a  del figfiox 
J tuoi ferui  fi  la  mentano^  che  fe  bora  fon  miferi  per  ejfere ferui  S vn  Signore , aU 
Ihora  far an  mi feriffimi per  effer  ferui  d'vnferuo  . Le  tue  rUcloej^ge,' firammari- 
cano,perche  l oro, e Largento,chc  doueua  impiegar  fi  ne  gli  ilipendif  inorati  del- 
le battaglie.fi  formerà  in  veo^fin  pendenti  fin  caten:,in  anella,in  maniglie , in 
cinte,  in  jrontali,C^  in  fintili  ado  ma  [pofe.e  ruuina  mariti^  Tu  folo  in  tanta  ruui- 
nalieto  lieto  vai  ridendo  al  luogo  della  giuilitia , é cani  andò  t' appresi  al  tribu- 
nale della  tua  capitai  fenten^a.Le  ferpi  vanno  di  tardo  pxffo  all  incanto  ; i pole- 
dri  va  lor  mal  grado  al  freno  fi  vitelli  s'auuicinano  perforj^a  al  giogo,  ilaSri fon- 
condotti per  forga  à i ceppi, al  capestro  corri  volontariamente  , e lieta- 
mente al  tuo  inca/ito,altuo  freno,al  tuogi(^o,à  i tuoi  ceppi,  & al  tuocapeSìro . 
Q'  Cnltbeber,tu  fei  degno  di  doppia  compaffione . Vna  è,  perche  fei  mifero  ; Val- 
tra,percbe  non  conofei  la  tua  miferia . Tu,&  io  pecchiam  di  puT^a.  T u;perche 
‘maritandoti  credi  trouar  contenteo^ga  nella  moglie;io,perche fcriiienebti , credo 
trouar  fede.fi  mutamento  appreffo  di  te . Tur  la.  mia  pa^ia  è affai  minor  della 
tua;ch^  io  tento  cofa,quantuHme  non  facile,almenpoffil}ile,matu  fperi  cafa  non 
purdlfficile,ma  ancora  impojfibile  affatto . La  leliefa,ch' iati fcriuo,sò  che  tu  la 
leggerai  ridendo,manel  leggerla  fappia,ch'io  t bx'irò  fritta  piangendo,  efappin 
altretì,the  tu  riderai  afiai  rtieno  della  mia  lettera, che  non  rideranno  gli  altri  del- 
UtuènoT^.  Uor  afe  tu  fprcT^i  il  mio  con  figlio, compiaccidmeno  alla  nùadi 
manda,e  fe getterai  le  mie  parole,ferba  almcn  la  mia  lettera  i e dopo  alcun  tem- 
po, che fatai  flato  con  la  tua  fpofa,tornala  à leggere,  efenon  ergi  La  fiucia  al  cielo, 
Jènon  colmigli  occhi  di  pianto  fiienon  ti  radi  l'vnge  co' denti, fenou  ti  batti  la  gui 
cia,fenon  ti fcompigli  labjrba,fenon  ti  percuoti  il  p.tto,à  io  non  foafilofofo,òta 
non  fei  huamo,ò  la  tua  moglie  non  è donna, pcrchf,credimi,  fe  vuoiaedere  il  ve- 
ro,cbel'ammogliarft,&  il  pentirfeonfinano  ìnftsme,  cornei' bogti,e'l  domane  . 
Cbiduiupteuud  pentÌTfidomane,ammoglifi boggL 

Segue Ia.lettera di  Lyudoracii^oue  li  Trattano  lecondkioni>che 
hanno  molte  mogli. 

DVI{E  , e cOtttrarie,quafi Scilla , e CaridJi  fàran  fe  tue  eonditioni,  ma 
ceffone fibe  di  uolta  in  uolta  ti  proporrò,  neUequali  ifor:^ , che  fdruecioU 
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la  moglie, e tragga  in  pericolo  il  marito.  La  moglie,  che  tah  ai  i prendere.  Hi' 
en  atOytomerò  à dire,U  moglie, dallaqualc  bai  da  efferprefo,  conuìen  che  fta  bel- 
la,òhrutta:febeUa',  yorrà  effa' adorata  ; fi  brutta  , meriterà  dejfer  fchijfata* 
Se  bellajari  amata  da  molti;fi  brutta  ,farà  abhomta  da  tutti . Cufiodir  quel , 
thè  è amato  da  moltifè  difficile;  pofiederquel,ch'è  abhorrito  da  tutti,  ènoio- 
fo  . Se  bella, moki  t'haur anno  iniiidia;fe  brutta  tutti  ti  hauran  compaffione  , e 
lacompajsione , e la  inuidia  fonparimente infelicità . Sebella  ,farà fuperba  , 
perche  la fuperbia  accompagna  la  bellcT^a  nella guifa, che  Vombra  accompagnet 
il  corpo  ; fi  brutta,faràgelofa,perche  hauendo  uruello  in  capo,  e fpecchio  in  ca- 
fa , conofeendo  fi  non  ef^  bella,  e te  non  ejjer  cieco, fi  darà  d credere,  che  tu  pro- 
curi altra  compa^ia,e  con  queììa  credenza  forfè  ne  procurerà  anch'ella  àfca. 
Se  beUa,non  lafcieri  che  s'adempia  la  legge  di  non  bramar  le  donne  altrui  ; fe 
brutta , non  meriterà , che  s'adempia  il  precetto  , che  per  lei  fi  lafii  il  padre,  e la 
madre, quando  ella  vfeirà  in  publico . Se  fi  a bellaffia  quel  nero  del  berfaglio , in 
cui  mireranno , e baleflreramio  tutti  gli  otcbi,e  tutte  le  menti  del  popolo  ,efcm- 
brerà  la  ciuettapefìa  in  su  lagruc(ia,àcui  s'aggirano  à tutti  gli  vccellicfintor- 
no;fe  bruttajarà  la  bifcia,cbe  tutti mirano,poi  torcongli  occhi , quando  in  qual 
che  cìrcolo  farà  notnivatcLj . Sefia  bella, fi  n.brcrà  toration,  che  noi  diciamo  al 
Sole,  che  per  effer  lunga , econun.irfi  dir  tutta  fitto  vii  ffiirito,com’è  detta,  fi 
fojpira  ffic  brutta  fimigtiei  à il  irai  della  goccia , che  nominato  fifputa.  Se  beUa^ 
andranno  à male  tutti  i tuoi  negotij  di  fuori ;poiche  dalla  attraitiua  beUeo^  fa- 
rai fc-mpre  tenuto  in  cafa  ;fe  brutta , andranno  à peggio  tutti i tuoinegotq  dica 
fa;poune  dada  fthiffieuole  hruttegi^a  farai  fempre  cacciato  fuori . Che  debbo 
più  dirti  intorno  à quefledue  conditioni  ? Se  bella, darà  materia  al  mondo  di  cre- 
dere , che  fta  impudica , perche  la  caflìtà  ,ela  bdltrcfjt  rade  volte  babitan  fit- 
to vn  medefmo  tetto  ; fe  brutta , darai  occaftone  alle  genti  di  giurare,  che  tu  fta 
cieco,&  il  relìgio  fi  dfjcruator  delle  fi  Ile  di  tenere . La  bella  ti  reccherà  tema  di 
conferuare  il  proprio  con  perdite,fhthhc , infàmia  ; la  brutta  ti  addurràpen- 
fier  di  arcar  l altrui  con  pericolo  della  vita , di  II  honcre,e  dell'anima . Se  bella, 
la  tua  cafa  farà  la  fcena,il  popolo  lo  fi(ttatore,e  la  moglie  larecitatrke  della  co- 
media;fe  brutta, la  tua  cafa  farà  f infcrno,la  moglie  ilDemonio^  tu  lamiferaani 
ma  tormentata . Se  co  teiìa  tua  moglie,che  vuoi  torre  fiagiouane , haurai fem- 
pre punto  il  cuore  dello  fpauento  della  itifitmia  ; fe  vecchia,  haurai  fempre  turba 
tolo  fiomaco  della  fchifjeg^adclfetà.  Se giouaue farà  importuna  col  diman- 
darti fempre  ornamento  ; fi  recihia , farà  noiofa  col  darti  ftmpre  configli . 
Se  ficnciulla , non  faprà  ; fi  decrepita  non  potrà  regger  la  cafa . Qudla  non  baurà 
fenno  per  gouernare  ; e questa  non  baurà  fcmio  per  generare  i figliuoli.Sefìapo- 
Mera,cott  lei  affietta  in  cafa  iinfelicità  ; fi  ricca,  ancudini  la  Jùperbia . Se  po- 
uera,accìugiti  à covfumare  il  patrimonio, prima  forfè  del  matrimonio  ; fi  ricca, 
apparecchiati  ad  cjìcrle  fihìauo,c  non  iomp.igtio , che  tu  fia  fiuto  da' fiioi  piedi , 
nonché  ella  fia  fatta  dalle  tue  cofie . ti  paia  flrano  di  alcune  cofe , ch'io  fon 

per  dire  de'  maritati,  che  malpairanno  conuenirfi  ite , che fii  I{e:perciocbe  io 
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4t/e(^  che  i miei  atuiertimenti  non  fkrsn  frutto  in  te,nè  ne'  pari  tuoi,il facciano 
in  altro  grado  d’huomini . Uoratornando  à <\uel,ch'iodicea,fecoteHatHafpo- 
fa  fia  ignobile,farà  fpregr^ta:fe  nobile  fa(lofa:Se  priua  di  parenti, non  te  ne  po- 
trai valere.fe  di  molto  parentado,HOn  la  potrai  domare:  jelt  prendi  maggior  di 
te,i  fratelli  non  ti  vofUono  effer  cornati, ma  padroni,  i padri  non  penfan  d efferti 
fuoceri,ma  ftgnori  ;Je  la  prendi  minor  di  te,bifogna , che  tu  fta  il  protettore , e it 
froueditore  de'faoi.Quei  dì  comandarti  non  ceffano,e  (inerii  di  domandarti,non 
fan  mai  finetfe  pudica , per  l error  delle  altre  vuol  effer fopportata  in  ogni  altro 
yitio,feimpudica,noldirò tferdit aUhorafoprauengonoie  miferie  dafenno:  fi 
chiudono  gli  vfci,ele  finejlre,e  t aprono  gii  occhi,egli  orecchi,  ogni  cofafi  mira, 
ognicofas'afcolta,ognicofa  fiofferua,eiognicofaftteme;  fi  vuol  metter  legge 
À' piedi, legar  catene  alle  mani,t  por  freno  à gli  occbi;fi  tien  minittiffimo  cito  de' 
f affi, eh  ella  muoue,de‘  mouimenti,che  fd,  de’gelii , che  adopera  ,de' cenni,  che 
forma,dcUc  lettererchefcriue,delle parole, che  dice,e  degli fguardi,  chcbaletira . 
Se  pale  fi  il  fofpetto,fei  additato  per  infame  ; fe  noi  palefi,feidannato  per  ignora 
te.Se  la  donna  i impudica,&  ociofaffi  publica  la  propria  vergogna . Se  è lafcia- 
ta  viuere,lefi  dà  materia  di  diuenir peggiore  ; perctoche  colei, che  vna  volta  per» 
de  Ìhonore,tato  è da  fperare,ehe  fiammendi,((Hato  la  lana, che  vna  volta  fi  tinfe 
in  nero  è da  fperare,cbe  timbianchi.Se  la  donna, che  fp  ofiè  vedoua , eccoci  fem- 
fre  sk  le  lodi, e su  le  benedittioni  della  buona  memoria  del  già  morto  marito  : fe 
vergine, eccola  indomita  a tuoi  voleri, e inefperta  à tutti  i maneggi . Se  [ciocca , 
bifogna  che  la  cafa  fi  raccomandi  à’  vicini:fe  accorta,bifogna , che’l  marito  fi  rac 
comàdiàDIO  ; la  fcioccht^adiijuellalafcia  andar foffopra  le  mafferitie  dcUa 
tafaiquefia  con  la  fua  aaorte^a  uolta  in  giro  ilcernello  ai  marito.  Sefierile,il 
wtarito  uiue  in  fommafcontevte7^a,fimandofi  effer'in  odio  parimente  à DIO, e 
alla  natura,che  gli  nega  quel  bcne,ptr  la  cui  dolcegp'a  fi  maritò , egli  contendono 
il  frutto  della  henedittione, rendendolo  opptobriofo.T^onardifce  di  comparir  fra 
gli  huomini,reputandofi  dà  me, che  huomo.Vedendo  ^i  altrui  figli,fi  duole. Scor 
gendo  inidi  delle cicilla,fofpiray edèdone  unbrutto,uorrebbc,chefoffefuo.  S'ag 
gira  f le  cafe  della  pietà  per  addottarfi  gii  altrui-.fe  la  moglie  è fertile,nellefpefie 
grauidange,e  ne’ parti  fpeffi,  al  marito  fi  raddoppia  la  fpefa,e  la  noia.Bifogna  che 
egli  medefimogeuemi  la  cafa, la  moglie,e  fe  ileffotche s'aggiriin  trouar  cibi pre- 
tiofi,ornamen  ti  ricchi,diletti  Hrani,aHeuatrici  diligenti,comari  iHusìri,nutrIci 
pratiche, e mae/ìri  dotthch'eglifoffèra  le  voglie  fantaflicire  deUa  grauidanga,  le 
querele  noiofe  del  parto  J pianti  notturni  de‘  figli,e  le  dimande  importunat^ime 
delle  balie è più  quel,cbe  manda  à male  la  negUgenga  de’ferui , che  quel , che 
acqiiilìa  la  diligenza  del  padrone.  Sci  figli  fon  buoni, e muoiono, fi  piange  la  mor 
teffe  trifli,e  viuono,fi  piange  ta  lor  vita.  Se fon  buoni, e muoiono  e bifogna,  che'l 
padre  fchema  fe  sieffo^  la  moglie  da  i patemi  dolori  ; così  à Mastio  ne  mon  a 
uno,à  "Paolo  Emilio  due,a  Priamo  moltitallhora  conofee  ilpadre,chetuttele  fue 
gioie  paffute  cedono  à quei  patemi  traffigimenti  : fe  vinone^  fon  buoni,  duolfi  il 
padre,cbe  non  può  allenargli  fecondo  lalteTi^a  del  fuo  difire,  e lagrandegj^a  de  ‘ 
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lor  meriti ;cbe  non  hà  tanti  regni, (juati  fIgliitolitSe  uiuono,  t fon  trini , attrifiafi 
ilpiireibauergli  generati,  e geme  defferfimaritato:  così  chiederà  Fuluio  al. 
Sen.ito,chcìfuo  fiaprefo:Se gli nafeon  figliuole , non puòriparare il  padre  , che 
non  fieno  dr  amate, e v.igheggiate,efeguite:Se  fon  belle , è difficileilcufìodìrU  ^ 
fc  brutte,!  difficile  il  marit.irle:Se  fon  nobili,bifogna,cercar  loro  gli  fpofi  nobili  : 
Se  lor  manca  la  dote,fe  lor  manca  l honore,al  padre  abbonda  il pcnficro,al  padre 
abbonda  il  tran  aglio.  Se  li  figlie  còtta  i paterni  ordini  fi  niaritaìto,il  padre  nevà' 
in  fumato. Se  per  cammandamento  del  padre  s'auafano,il  padre  nerìmane  obliga  ■ 
to,e  quando  fi  Filma  tffére  fgrauato  delle  figliuole,trouafi  più  che  mai  granato  di  ■ 
effe,de' generi, e de'  nipoti, e conuien  che  fupplifca  i difetti  loro;  Sempre  fi  lamen- 
ta fpi  fio  torna  la  figlia  in  cafa  del  padre.!  figliuoli  menano  in  cafa  lé  nuore  per 

L/più  intolerabi'i, e i nipoti  difiderofi  d efiere  heredi . Se  là  jfiofa  ti  fia  acerba , tu  • 
5linù,fiìellaamia!tTÌ,^  odii  te.SelufingheuoleJtiperfuadi,  cb'ella  ihabbiagià 
ingannato,!  pur  ti  vogli a ingannare: Se  lieta, credi,che  h abbia  riceuuto gioconda 
ttUoua,ò  niiOHO  diletto  davamo  amante  : Se  fofpirofa,temi , cbenuouo  amore  la 
trattagli  : Se  buona , temi  di  perderla  innanzi  di  te:  Se  và  ornata , ti  ingelo  fi fci.,. 
Se  viincolta,ti  Siomaca.Se  là  mandi  ornata,  la  fiti  rtguardeHolé,fedifomata,  la  ■ 
fai  fdegnofa:in  quel  cafo  i vicini,  e i lontani  t’accufdno  di  troppa  indulgerne  ; in  ■■ 
questo  di  troppa  atiaritiaSe  pratica. conbuomini,temi  che  fieno  adulteri^  fe  con 
d>nne,fofpe(ti  che  firn  ruffiane.  Se  con  parenti  -,  Fìai  in  fofpetto  dellàtua^roba , fe  • 
con  iFìranieri,cadi  in  gelo  fia  del  tuo  honore.SelalajcifenieZ'*‘‘‘^^*^  > è'perfuafa  . 
dpeccare  dalla  còmodità,cbe  le  è data,per  cui  Ihuomo  diuenta  ladro  i Se  tu  flefio  • 
la  guardi,!  corretta  ad  errare  per  la  careflia  delle  cofe  negate ;poiche  tale!  il  di- 
fide rio  del  cuore  h'umano,  chef  abbondànTe  fàcqueta  ,e  Cinopia  l'indefiaT.  Se' 
metti  altri ,che  là  guardino,eglino  fan  que1lo,cheprohibifconoàgli  altrhondé  bi 
fognano  altri  cuflodi,che  cuSìodifeano  i cufiodiflefiì.LMa  che  più  ?.0'elta  è pudi- 
ca,! nò.Se  pudica,nò  deefie  impudica,  nò  pa!  ejfer  cuiìoditaÀbalià'ga , Sèie  dai  - 
in  mano  il  maneggio  di  tutta  là  cafa,vuole  che  tu  la  fcruafie  alcuna  parte  àteme 
de  fimo  riferbi,fi  duole^hedi  lei  nòti  fi'di.Sela  fili  padrona  del  tutto, non  puoi  fa-- 
re  alcun  negotio,non  puoi  Hate  in  alcun  luogo, nonpuoi  inuitare  alcun' amico, nò  ^ 
puoi  donare  alcunacofa,ch‘ella  noi fappia, che  non  lidia  licen‘ga,an7t , che  non  ti 
fgridi , e alle  volte  ti  fàccia  venire  meno  di  tua  parola  :.e  tu  fei  corretto  fouente 
dell'altrui  iolpn,l'alirui  colpa  acquifi'are,e  del  non  tuo  fallo  efier  coipato.  Seie  dai 
Imitato.impeì  io,!  nega  <f accettarlo,!  nò  vuole  eftguirlo,  dotendofi  nò  ejfer  dal- 
le feruedifi'erètiata.  Se  loda  alcuno,temi, ch'ella  l'ami:febiafima,fofi>ettii  che  fin 
ga;percioche;fpefio  auuicne,(he  la  femina  accorta  Mafima  più  degli  altri  l'inna- 
morato: Se  sà  fcriuere,e  leggere, ferine  lèttere,  àgli  amanti,  e ne  ricenedà  loro  ; fe 
nò  sà  ni  l'un,n  è l'altro,quando  Jet  lènta  da  cafa,fifà  fcriuere,  nè  puoi  fcriuere  vn 
fegreto  alla  mogUe,che  altri  noi  fappia:Sè  sà  legger  diuerfi  libri , lèggendoli  me- 
feoh  il  velen  dèllà  ferpe  con  quell!  dello  feorpionefie  non  sa  leggerli , non  kau  tdo 
in  che  occupar  fi  quando. Hà  ÌHotio,malfiedè,emalpenfa  ;fetaciturna,  temi  la 
gatta piatta,ela  fiamma  coperta  : fefpefio  comada  à vn  Jeruojìimi,  ch’ella  ami: 
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' eolui,de  cui feruigl  fi  diletta ;/è  no  n gli  comanda, flimì,che  ami  colui, alle  dii ihti 
che  perdonate  eUa  a te  fofrauiue,tu  muori  con  lofpauenta  deWhonore , fe  tu  fo~ 
fraiiiui  à lei,reiìi  con  U noia  della  cafa  : allhora  bifogna  che  tu  ti  mettipenftero 
di  fepelire  la  moglie  vecchia, di  procurarne  vna  niioua,fe  vi  fon  figliuoli, di  gouer 
narglije  non  ve  ne  fono, di  reflituirla  metà  della  dote . Se  la  donna  ,che  tu  Ipofi  , 
hà  fig!iuoli,fi  confonderanno  i tuoi,egli  altruitfe  è vedoua,e  nò  nehà,reflafi  gra 
uifiimo  dubbio  di  non  godere,ancor  tu  il  beneficio  del  matrimonio:  Seie  concedi 
li  cenila  di  gire  attorno,la  licen:^  la  guaHaefe  la  tieni  firetta  ,T ira  inafpera  ; fe 
tu  la  lafci  far  bella,dicono  che  tu  jeì  troppo  buono, accioche  io  nò  dica  vn  bue  ; fe 
leinterdici  il  belletto, dicono  che  fei  troppo  rigorofo , per  nò  dire  vn  T^erone  : fela 
tieni  in  villa,!  figli  t allenano  fenga  coiiumi,e  fenga  virtù tfe  la  tieni  in  città, gli, 
amati  la  J oUecitan  con  lettere,  e co  mejfaggi;  fe  le  slai prefente,fei fempre  in  lite 
fe  lontano,fempreinfofoetto:  S'ela  lafci  mirare,guardati  dalle  corna:  fenon  vuoi 
che fiamìrata,guardati dalle queHioni. Se lalafci  folaja  rendi  rea,perciochefe- 
ben  non  pecca,la  fama  delle  giouani  dine  è fdrucciolofifjima  ; fe  le  accoppijper  cò 
pagna  vna  giouane,s’accordano,e  fi  perdonano  infieme;  fe  vna  vecchia , tupafei 
appunto  la  ruJfiana.Se  vn'huomo  uile fe  ne  innamora,non  te  ne  auuedi:  fe  un  no- 
ti le, bifogna  che  tu  loda,il  vegga,etaccia.  Se  è amata,e  nò  mani  feria  lam.mte, 
tu  à ragion  diueuti  gelofo;fe'l  manifefìaiò  teme,chetul'habbij  rifaputo  altròde, 
ò vuol  porti  in  pericolo,ò  trar  del  buco  il  granchio  con  Caltrtà  mano,  i vuol  appa- 
reechiarfifede  apprejfo  di  te.  S'ella  noti  ama^tu  mangi , e dormi  con  vn  nemico:; 
feti  ama,dormi,e  mangi  convnafpia.Se  nò  l’ami  nonfei  fempre  pien  di  trisìe^ 
fetami,nÒ  fei  fempre  pie  A di  timore^  Se  ingrauida  ,tu  trattagli  Je  partorifee, 
tu  fofferi;fe  inferma,tupauenti  ; fe  muore,  tu  tilamenti.Se  la  togli  mal  grado  de' 
fuoi  parenti, illa  perde  la  dote,e  tu  acciuifli grad  inimicitie:Se  la  prendi  à difpet- 
to  de'  tuài,tu  perdi  theredità,& ella  accjui  ila  grand  odio.  S'ella  ti  prende  per  far 
:(a,n5  v'i  mai  pace;fe  tuia  prendi  tuo  mal  grado, v^è  fempre  guerra.  Seia  praidi 
per  amore, fpcnta  quella  prima  fete,efecca  quella  verde  belleo^a  , iaffettione  fi 
cangia  in  odio;perche  i maritaggi  per  amore  fon  fiori,che  fe  neporta  il  uento . Se 
la  prendi  per  elettione,bilogna  ch'ella  habbia  doti  ciualificate,  per  le  quali  tu  hab 
bigelofia  degli  altri, e gli  altri  h abbiano  inuidia  di  te.Se  i parenti  tuoi  ti  s forra 
no  4 prenderla,tu  nò  uiui  mai  lieto,e  fai  uendetta  cantra  la  moglie  ;fe  i fuoi  sfar 
:^ano  lei  à prender  te,ella  uiue  fempre  meSìa,efà  uendetta  contra  il  marito,  e che 
pace,e  che  gioia  fi  può  fperare  in  quella  cafa  , oue  una  delle  parti  principali  uiue 
feontentaì Quando  trema  la  terra,fi  fcuoton  tutte  le  fkbriche , quan  to  fi  còmoue 
l Oceano,firifentono  tutti  e mari.  Quando  fiturba  il  Sole , tutti  gli  elementipa- 
tifcono,e  quando  il  capo  duole  tutte  le  membra  languifcono  .Seia  madre , e le  ifie 
della  fpofa,che  tu  uuoi prender, f tron  cafle , tu  temi ricordadòti come  niuna  cofa 
è fiabile  fotta  il  cielo,comei  fcmi,e  le  uhi  tralignano  col  tempo,  come  tutte  le  có- 
fe  peggiorano  nella  necchiaia,e,come  il  uh  io  t’ alterna  con  lauirtù  ,ela  uirtùcol 
■uitio.Se  furon  dishoneJle,tu  falche  di  uacca  non  nafee  cerua:  fe  tiarie , tu  fui  che 
ciaj'cuno  è più  prono  al  male,che  al  bene. Se'l  padre  di  cote  f la  tua  moglie  fu  fcioc- 

Ff  z co. 
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to^u creiìeb'eilatldebbamhéare  ,/e/«  fauiOf  tu  falche  ipadrifaui  fneduto-  ’ 
Koi  figli  pa‘:^t  e la  ragione  è , perche  nell  ingenerargli  ,lalar  mente  fatùa  non 
fi  affifia  quiui^  difcorre  per  miUe  vari  penfieri . Se  ella  mentre  fu  da  mai  ilare 
bebbe  innamorati jcemi  che  ancor  non  n habbia ifenon  feppe , che  sofà  fofie  a kì  o - 
te,nè  anche  ilfaprà  maritata . Se  da  maritare  bebbe  te  folo  amante  ,etij?i  crn- 
iele,arde fin  alla  morte  l odio  tra  voi. Se  all'incontro  ti  fit  pietofa,  temi  nò  quel , 
che  allhora  fece  teco,habbia  fiuto  àout^Ua,e  fta  perfkr  maritata  con  altra.  Se  la 
tompiacci  in  cpiel^che  dimanda , fi  fi  sfrenata , e licentiofa  ifenon  la  compiace  i , 
ftdfempre  malinconica  & iraconda.  Se laripreiidi,  fi  [degna ifenon  la  ripre>>- 
di^'aue^i^a  male . Se  la  gridi , ti  rifonde  ; fenon  le  gridi , perfeuera . Selami- 
nacciyfe  ne  tiib'iama  à i patenti  ; fenon  lefiimotOyfe  ne  ride  con  le  vicine  .Seia 
batti,eccola  implacabile  ;fe  le  perdoni , eccolaintolerabile . Se  magnificamente 
la  veSli, metti  à sbaraglio  l honore;  fe  non  vuoi  vejlirla  ,fenti  rimprouerarti  la 
dote . Se  la  truoui  fredda,temi  che  fi  fia  Uuata  dal  letto  [fe  calda  fofpetti,che  fu 
effercitata  in  qualche  negotio . Se  è tua  concittadinafti  è troppo  famigliare  ; fe 
foreiìiera^on  bai  contesta  deb  a fna  vita . Se  Ibai  amata  ydopo  il  fermo  vieu 
lapioggiajtdopo  [amore  vien  [odio . Se  non  [hai  amata , non  ne  ricetti  gufio . 

Se  le  riueli  vn  fegretofil  paleja;fe  glielo  celi^olfi , che  non  le  hai  fede . Seno» 
fi  adorna, non  le  cale  di  piacerti  [fe  fi  adoma,vuol  piacere  ad  altri,che  ite  . Se  d 
te  folo  piacer  vohfìt,fi  adornerebbe  non  U mattino  quando  efie  fuori  di  cafa  i ma. 
la  fera, quando  entra  al  letto. 

Della  uieddìma  lettera  d lue  fi  diTcorrono  recondìtiont  dì  morti  mariri.  . 

Delle  tonduioni  del  marito , che  dirò  poi  ? Se  tu  fei  pouer-o  , hanendo  la 
moglie,&  afpettando  i figliuoli,ti  confumi  nel  difiderio  dell^arrkcbire  : ft 
pi  ricco,ti  sìruggi  nella  follecitudine  del  còferuare,e  t’affliggi  nella  tema  del  per- 
dere:percioche(comt  ho  già  detto  altra  volta)  io  non  ragiono  tanto  d te , che  fd 
"ESyquato  à tutti  coloro,chefononònell  honore,ma  mllhumore,incuifcitu . Di 
nuouo,fe  fei pouero,temt  nò  la  pouertà  incitatrice  di  tutti  i mali,e  loro  corrompi 
ter  delle  menti  caSe, oppugnino,  &efpugnino  l’honejlà  della  moglie:  fe  ricco, pa 
Menti  nòPotio  morbido, e le  delitie  lafciue  mini  Urino  troppo  mali  penfieri  al  cuor 
della  fpoJÀ.Se  vitti  folo,viui  cantra  il  coSiumedellhumannà;  fe  con  molti  amici, 
fofpetti  di  molti  inganni.Se  nò  hai  amid,non  bai  bene  in  queho  mondotfe  ne  bai 
alcunoyduolfi  la  moglie, che  vorrebbe  che  tutto  [amor  tuo  s'impiegafft  in  lei.Se 
ti  mariti giouane, è troppo  tofio;fe  vecchio,è  troppo  tardi . Giouane  fneruilepià 
robuSìe  for:^, confumi  la  più  be  Ila  età,e generi  i figliuoli  di  poco  ualoretueccbio, 
diuenti gdofo, fei  detto pasc^yC bene fpejforefii priuo  diprole.  Se[ìudhfo,no» 
puoi  attendere  àiliibriySS  alla  moglie  . SelofludiodeUa  caccia,ò  della  guerra  ti 
piace, [imo,e  [ altro  è abborrito  dalla  moglie,&  è còtrario  almatrimonio.  Se  fei 
vile,eJfendo  ouupato  in  eJfercitif,nÒ  puoi  hauercura  di  le'iife  nobtle,vna  città  pa 
Ha  fui  mòte  nò  fi  può  afcòiere.(fhe  fi  hà  dunque  da  fare  in  tata  neceffitàì  Quinti 
il  martello,quindi  [incude:di  qua  [vfcio,è  di  là  il  muro.  Volgiti douuque  vuoi ^ 
da  ogni  parte  fono  angufiie  i advno  di  quefiieftremi  è forila  tcbe  pieghi  Urna- 
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■ cHe  inim  ù ntarit».  E fé  tu  dktffiyebè  io  korto  leaifi  mppo  uetfo  il  pià,'è 

troppo  >erfit  itrnèHO,eche  i tedi  tar.imo  di  aprire  >n  ale  aureo  fife  tati  ecceffi , 
t tantidifettìMiirìf^^Of^efe  tu poitrouarevita  moglienè  bella, ni  brutta  ; 
ni  ricta,ni  poudraj^  uHetttènobilefniJciocatniacchrtathihonetiatmidifho-i 
Wfla;ai  Heriie,nifèrtiU;e  eOiì  difcorri  per  tutìeUiu^opoHe  conditiOttt,&  aWin 
tonno  fi  fi  truoud  m ìnarit»  che  non  fia  nè  rieeo,niponero;ni  veahio,»ègioua~ 
ManetHèmleinènobUe.f  coti pertuttiglialni gii  tcnhiefiremi,  kmi  contento 
élOtoréycbe  fi  marhiiMa  chi  fon  toiioro,egli  loderemo  ? Dotte  fono  fi  gli  cerche- 
remo i Quando  mrf tmuo, e gli  affetteremo^ 

. ' 'I 

Segue  la  lettera  di  aIcuoci!trerairede.<Jc’it»»riti.  ^ 

òdTSB  "Iffi  ft  f tpefi  quanto  cofla  il  maritare, tpal  giorno,  che  m dei  fio 
4 Vh«.  ftemoglieyti fàrefìipii  tofio  chiudere  in  fepoltma.  {foglie  ah  ì MogUo 
oirf  ^on  bi  membro  la  moglie,the  tu  non  comperi  à pefo  ttoro,  Leebiomeso- 
!ìam  quanto  vaglioao  le  perle:i  concwi,lc  rofette^gli  aght,di  cui  fi  adommla 
fionfe, quanto  iragliono  ifiontali,cbe  in  ponatgH  mrecchi,  quanto  vagUone  i pen 
denti,tbem  appènde  :le  tàglia^  ienari,quantovagUonogli  odori,cheui  adopra  t 
defftauceManto  uaglionoilbianco,eU  roffo,themeonftmatleliAra,qiumto  va 
■jfiimo  i tQbellinifdixui  le  adombrala  bocca,  quanto  nagliono  le  viuande , che  U 
eemifira:iicolto,tptanto  uaglionoicoraUi,rii  ombri  Je  catenese  i've7^,d>euif» 
fiendeùipctto,quanto  uagliono  legenmefii  cuiiteiugeigli  homeri,  quanto u*- 
'gboue  i ttdi,di  cui  gli  euoprede  braccia,quattto  uagliono  lemaaigHe,di  cui  le  ar- 
ena :te  mam, quanto  uagUeuo  latq»e,gli mguenti,gli odori ^ i guanti,  e i uenta- 
ffifilicmleiurrmhiffei  ktUta,qaamo  uagiiouoUgenme,eleaHeUa,dic»ilcj, 
corona:  ilmi,rpt«ntoMa^ionoiàmifiicuiUimftÌAt  ipiedi,  quanto  uagliono 
kpùmUe,cbe  mfimie  { n$tto  il  corpo',  quanto  uagliomie  ueSii,cbe  di  di  in  di 
fi  mutaye  ramaa^i  mai  fi  compiacenti  mai  fifatiaia  infmabil  moglie,  e gli  oc- 
chi firn  qt»i^be  uedendo  in  altri  queiìe  fagge^queSìi ornamenti,  lidifiderauo,  e 
laiinguaèqpieUa,  che  li  dimandi.  'DimandafimprelamogUe  ueiìi,e  purché 
n haìtoia  le  coffe  piene,poeo  le  cak , chea  fuoi  pgliudi  uadm  più  ignudi  {,  chele 
piante il'Deeèmne , chela fuacafa  fia  piiuoeadi_q>teUaduumaefirodifcri- 
itùayècbe  tomp&rjmio  eda  ue^e , e uett^uio  il  marito  mille , uadano  aU'Hofpe- 
daki  II  giorno  trauagU  fumica  nonetrauagiHfifinft-».làtein  letto, amdteg- 
t(a  adi  wenfa . Quando  crediS  mangiare,tibifogn4  uSr  uiUanie.  Quando  ero- 
di  di  dormire^cottuien  afcolt  are  le  incurie  . O'  mifiro  ,che  uuoi  fpofardomm, 
dffjBreèhimgfi  hcc^i  ,ArgopotcuflaiÌTla,le  orecchie  della  fuma  pm  afcoltar 
ìafil  murici  ki  lupo  p^non  fintine  tefue  immonditieja  Sngua  del  pefce,per  non . 
fifpdndere  i fkoi  rimbrotti, lo  flamaco  diHo  Hrui^o  per  ifmaltir  le  fue  ingiurie, 
lo  txritfce  deì  toro  per  reggere  U grane  giogo, la  corona  di  P47  tejfutfifli  Tino  per 
b4fipltdriokwnfa,ipie  tkieerda  perfit^irda  fioi  Ltcei,le  ricchegge  di  Craf  • 
fiffid»  Cetfbper  fattoria, U UÒMlpe  del pafiarepeKtOhrentarlaJa  rtmuflegga  del 
dituadò  per  duranti,  'U fimnodèlgirro  per  dorMÓt^itf  ckalamean,  e la  fame  di 
Ho;  QuartaTarte  dell  Idea  del  Segret.  Ff  s Erif:~ 
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Et! fifone  p<r  migiar  tra  le  grida/ìioi  mortali  fidiamo  tutte  le  eofe  nosìre  in  ma 
no  ^altri,ma  p;ire  ad  huominifi  nofiri  cSoì  a gli  agricoltori, gli  armenti  à i fiajh 
ri,i  giardini  Igli  hortolauija  cafa  à^iferui,la  camera  alle  ferue,i Jègreti  à gli  ami- 
ti Je  lettere d i Corrieri, le fcritture ài  7{otai,la  roba  à gli ^uuoeati , U mvrti'à  t 
nocchieri, i figli  i i macini , le  figlie  à i generi, il  capo  à i barbieri,la  vita  à i rner 
dici  i malhoHordi'tutti  qnefìi  beni  più  patiofo  comniettLuno  iii  mandi  pnafe 
minelta . poffiamo  ridimandarlo, nè  pojjiamo  rimediarci,nè  poffiamo  affici^ 

rarecne . T^on  puoi  ejfer  detto  bestemmatore,fe  non  besìevmiznon  puoi  ejfer  d(t 
tojpergiuro/enon  giuri  il  fitlfo  ; non  puoi  e/fer  détto  irreligiofo,  fitnon 
Iddif  iìtpn puoieffer  detto  bomìcida,feHI^  vccìdi;  nonpuoi ejferdetto  ladro , fe- 
non  rubi  ; noti  puoi  ejfer  detto  giitocatore,fenon  giuochi  ; non  traditorejenon  tra^ 
dìfiimon  perfido,fenonmatichi  di  fede  ; nanaàilterojinon  tenti  leAonnt  iàtrui,. 
in  guifache  niunatU  queHe  ingiurie  ti  ftpojfon  dire  , fetu  non  vi  bai  colpa,efitu 
non  vuoi}Hia  ti  può  ben  effer  ditto  ingiuria  di  tutte  ifueiìè  maggiore,feben  tu  noe  ' , 
vuoi  ,ftben  tu  non  vi  bai  colpa, purché  alla  moglie  -nenga  in  talento.0' mifero  , 
mdira  d che  rifehio  ti  auuenturi.  T utte  le  cofe  fi  còfiderano  priinacbt  fi  comperi^ 
riuo.  Le  cafe  fimirano-,gU  Bramenti  fi  odonOfi  poponi Jiannafano,ilvino  figk~ 
Sia,H  panno  fi  toccale  fufafi  maneggiano,lé  cara^fi  palpano  i'ogni  parte  fefou 
intere, i lenti  rabbracciano,lè  Bringhe  fi  Bendono,i  legni  fi  mfuranofiefearpe  fi 
tallono,  icaualli  fiiaualcanofievacchefifcegUono,e  in  jòmma  tutte  le  cofe  fi- 
frouano  con  efuei  fenfi,con  cui  le  babbiamo  àgòderpvima,cbe  fi  conchiuda  ilmer- 
€ato;le  mogli  fole,cbe  nò  fi  pojfano  mai  più  rifiutare  in  vita;con  cui  bifora  fiar 
fempre  fino  alla  morte,fi  prendono à chiufi  occhi,à  gatt'orba,e  come  fi dice,gattit  ■ 
in  [acca.  TqJ  pur  fi  prouano, perche  nonriufeirebbono  al  paragone.!^  p'fr  fi  mo~^ 
Brano,percbefefivedejfero,filpreg^gerebbonoprima,chefipigliajfero.Chi  vuol' 
della  came,và  alla  beccheria, e la  paga . Chi  vuol  del pefee , vd^alia  pefcheria,e-U  ' 
campvra,eehi  vuol  moglle,eUa  paga  il  mariio,per  ejfer  tolta . Mira  sella  flà  fi'cy  ■ 
fca.  Mira  fe i fitoi  ban  voglia  di  cauiarla  fuor  di  cafa  ,.e  s'ellaJjÀ  difiderio  di  tor- 
fene.  Quanto  è maggior  là giunta,tato  è peggior  la  carne,e quoto  lamoglie  vieni 
piùricca  di  dote, vi  uien  tanto  più  pouera  di  virtù:  Se  vna  vesie  non  ti  jlà  benefia 
fisi  rifare  ; fe  vit'anellò  ti  è gride,  ò piccioloftl  fai  rifondere  ; s’-vna  moneta  non  ti 
piace,là  cabi:fe  vna  cafa  non  ti  dilètta  Ja  l<>chi:fe  vn  campo  nò  ti  fodisfk , il  ven- 
di : fi  vn  féruo  nò-èà  tuo  propofito,il  licètii:jè  vna  forella  ti  uoiajU  mariti ^ma  U 
moglie  bifogna  che  tu  la  tenga  finche  tu,ò  ella  muore,voglktfi>  non  volta , qual  ti 
è venuta  in  forte:fe  le  mogli  fi  defiero  à U>uo,come  i caponi,ò  à taglio , come  i po- 
poni,ò>d  prououa,come  U piàneUè,ò  à tempo^ome  lepeeo/e,ò  fi  manteneffèro  buo 
tiCyCome  tcauaUifòfi  ofjerifcedi  cambiarle, cornei  denari  fio  dirti  prendila  , fro- 
ttala,fe  ti  piace àienlati,fenon  ti  piace,rijiutaU  ; ma  la  légge  è troppo  firetta , < 
per  qui  jioè'jlretta,perche  il  fecondo  giorno  fif/ifiittevebbono  tutte.  Còmejèi  ma- 
rìtato,t altre  giouane  noa  vogliono  più  guardàrtr,  i tuoi  amici  non  vogliono  piè 
fr.-aicxrtì,i  t:toi  nemici  comincianoàrejlegrarfi,i  tuoi  parenti  commciatio  ad  at~ 
trifiarfi,U  tua  figlie  cominciano  àfeemarti  la  roba,la  tua  cafa  commeioadaumm- 
< tatti 
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torti  i noMgliJatiM  fitmifUo  tomimo  d motfi^  in  Jcj^lbomrr,U  tuo  mth. 
fUetomimioadoccortiomiovito^ti  tuoifiglmoUcominciatu  i difiderarti  lo 
morte.Lodott  nónfvoi  mrtter  d fitriu  (outrottojo  moglie  nontmoi  afiicursrti , 
che  non  fu  é'oUri,i  figlinoli  pnoi  ocurtorti^cbe  fieno  tnoi.Cbi  jorebbe  tfuel 
“^(he  comperojfe  nnooofa , dado  coiporta  ogni  hmomo  dii  mondo  haneffe  mo 
Uìionet  Honton è (otifogì^eolHÌ,cheprende moglie t (^utè qnelTbnomo al 
mondoychcmn  poflieio  la  thiane  dell  bcmefià  d ogai  donna  i Onattro  toft  eoe- 
ciano  I hnomofnoridi  tafapl  famo,ilfuoco,U  mio  rotto, o 1$  moglie  firana. 
fumo fìripara  ^gnemhitfHOio.tffnocofi  pronedegittandom  l jt(iMo,al  tetto  fi 
rtmediarimetundoninnoue ttgolesma olla  firaneggadellamogUe  tfook  ftber- 
mo  fi  truona  f .Vnoi  tu  forfeit  io  cominci  d teffere  nouella  bifioria  i 

fQcde(iin«  l«{tei ««oaoii  raccolffon  gW  efeenpi  de  (turiti 
' ifccifidullcmo^i.  A 

t.i. 

Df*'  mariti  và^dnlk  mogli . jfiducafiin  téflmmìioii  ifiéia'netitd-nod 
tare  i paffoti,majfii  annenire;  percioehoie  flelle,mUeifnòU  conumplare  io 
^ffiatfo  tkttele  notti  /èreOe,mi  don  pronoHkhi  di  mille  poHifiUmi  enfi  fàturi^  g 
fia  gli  altri, di  gran  eofia  di  gnefii:e  fercid  oeggo  infin^fiim  maritati  andarfi 
dolendodetteUrmdglm.^gttmemnedi  tpommfirafi  figli  dEgifi»  della  figlino-^ 
lodi  Danao:i  {or mariti  delle  fiuUe  di  ,4lbina  : ^Alcffàndro  Fereo  della  moglie: 
Albino  di  Hpfimonda:  Antioco  di  Laodieeoi^ntonio  Verro  ditneHUt’U  ^ de’ 
Sarmati  di  Cinefiandolfo  della  mogUttOaleotto  della  fpofa:Tgino  di  Sentir  ami 
de:^ndreadi  GmaanaiFdbio  iifabiaiTibaio  Cefare  di  Agrippina;Spitame~ 
ne  detta  moglie  ,e  ntiWailtri,dhe fora Ungo  d r attore  ; e la  maggior  forte  difntX 
è gii  fnrono,e  per  i annenire  far  am' ornati  della  corona  Efiola . 

'Seguc'UJetrettjdoaeli  molVra  qminto  ditfidlejcvftodic 
' - rhoneftà  delle  (donne. 

N£*  ti  credere  con  porte  cbinfe,  con  fintflre1crrgtt,tononeéki  offerte,  iton 
occhi  deSHfCon  mille  ebiani,con  àkrettaMticatem^on  niplatt  amUhe,& 
infinite  gnardk  di  fermar  la  fnapndiciiia , tptand' ella  nAfno  concetto  elegga  il 
cohttanoXhiudila  in  aUifiima, e fbrtifiima  rocca,ne  vfifira  per  gire  all' amante^ 
delcbefnrà  fedtlamOgj^drineethiofòliericoJumamorata.ielbiondo  Ordanro. 
'^atiéfii'io' fiuSparentii  non  ìfknra , iUhe  fiapdefein  ^ntia  Botennia  f\ebm 
ttnfhiltma,ebe  tàmamòrerd  Mfiatetto.Comctrfacdpxrèniitttoiinon  i fidna^ 
idmyendeóbttfiimoniofnmcefca  Signora  d'^Arrimini , che  t' accendere  del  co- 
g^atoJtgpn  èfénaco’iiipoti,ne  fitran  fede  f/òtta,eTriflano.7^n  è ficara  co' fb>. 
gtiaHri,poidhe  da  Fedratioa  mancò  di  giacer  con  Ippolito . 7{pn  ifienra  conglt 
amiti , póidfieperCJtrinanottfi  refitti  éi  fkf uccidere  Umarito,  e di  giacer  con 
l’-pcciditore.Stmn  iaaila,  peHhe  dfrintipio.non  te  n'att»tga , s’Jtppone  vn’al-, 
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tra  tu  [ho  can%bh,totì  farà  I fotta  al  !{e  Matti.  Se  ti maaìftsla  t amante,aUhéra 
vuoètrddutiy& imparar  comm»ditàd'haunlo;c»N  fora  Beatrite  moglie  iEga 
no:Selacogli  htfidlo,ti  fà  cr edere, che  fiaim  attra^onfardlfabellac^fiio  mari-' 
to  ^rrigHcio  al  figlioecio.Se  tamante  i fattilo  interno  alla  cafa,tijàp-edere^h'è. 
lafantt;così  farà  lamogìie  di  Gìouan  Lotheringhi.fe  tu  fai  la  cardia  allapor- 
ta,ella  chiamagli  amanti  gii  per  lo-tetto^où  farà  la  moglie  del  Gtlafo  marito . 
Se  s ‘abbatte  con  due  degli  amanti  in  cafa,ti  farà  credere  <ftel,che  farà  colei  » che: 
à tempo  vi  haurà  LeoHettOyeLambei  tuuio.se  tu  la  vuoi  chiuder  fuoridi eafa„ 
ellavi  chiude  te;cosi  farà  lamogìie  lUTofuiio  . Sebentufeiiueafa,Si  afcoUi,e 
parli  conleiicUa  peròtrouaftcon  [amante,così  fari  Veronelia,  hauendo  poSloib' 
marito  nel  doglio,  aiqual,  mentre  radeua  le Iponde  alle  botte,aref(euaHO  le.ctfrtitk 
in  capo.  Seia  vedi  con  gli  ouhi  propri^i  fa  difcredere  à gli  occhi  sìefii , e dire  che 
non  vedi  cuel,che  uedi. Mira  audacia  di  éonna;così  farà  Lidia  à'Hicoftr aio,  e in 
fiamma  feoen  tu  iormi,angi  vegghi  in.  vno  fìeffb  letto  con  lei, e in  compagnia  d un' 
altro  la  togli  in  mego,ella  però  tradifice  amendue  ad  un  tratto  ; così  faran  traditi 
IauJlo,e  GiotondodaW accorta  Fiammetta.(he  fi  farà  dunque  ^ luqual  torre  dt 
fèrro  fi  chiuderanoicon  quaicatene  filegher.vmoifiouo  qiui  chiaui fii  Jerberano  i 
Q^ti  Lincei^  quai  %Arghi  te  guardcramoiln  cui  cufiodia  fi  fider annoi  Se  più  che 
crini  haueffe  oabi  il  marito,^c.e  perciò  quado  s’accafia  bifiogna  indouinare,e  prei^ 
gar  DlOythe  la  mandi  buona, e che  litui  alla  donna  ogni  taìeuto  di  peccare. 

Pcciiulcrahi  lettera  di  Lyndorach.ouc  fi  toccano  alcuae  v&nze 

de  gii  antichi  nel  inarirarfj.'  : ' y 
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1A  frìmo  touar  delle. mani' fi  competauson  molte  aneUa-aUp  moglie.  Sifì'rtge  il'^ 
dito  cordiale  di  ^eHa,di  gpmnK,e  d 01:0, e ficircond.t  il  cuore  dt_  dift^h  d*9~;i 
T0,e  di  gemme. T>lgfifonuito  maritale  non  s’introducono  fuorichc  parenti, auìoclàb 
la  jpofanondiutfiga  invìi  giorno  ernogfie^  amante,  (uopronfiicon  m velo  il 
marito, e la  moglie, auioche  pUa  fappàiyclx  hàitLi  celar fià  tutti gfi  nùri  fuoriche 
al  marito. t^cl  maritaggio  s'introduce  il  fuoco,e  i acqua, acàoche  lo  jpofo  intèda, 
che  volga fia  qual  man  vuole  nè  può  fchiffifu  e itpericolo,ò  fiuà  àfiommtrgerr,  òfp 
>4  ad  abbruccitre.fnnaHgila  nuoua  fiiojii  fi  modano  le  face  accèfe,e  dietro  fipot 
tono  left!cÌ4d.tnche.Infiigno  ehcLunaglie  và  à metter  fuoco  aUocafa  doue  vJt,:^ 
^frabediertequantofiuòdeUacjft,ondefiparte^.fifàttfcn<^^(iinoUeyper- ^ 
^iSale'nonvueluedtrù  y.  Lo^ofanonpremcrndlmitarfekiifàocolfueik, . 
qitdft  r rfcioflejfiHleLmaritofi  ticchi  à mJefCh’ei  pren4<i4àM,aq7^  fi  unge  dij^' 
pÌ/fiyedifuHffa,aceioshofèMta  pieno  lagraue  fmta/;i’a^eraamareo;^a,  (btgh, 
apporta  la  fpoft,  laqual  Optra  in  cafa  col  piè  ddrittoper  mofirarexhe  l ultima  co~^ 
J^ch-'ofia porta  foni^itteuo  dd  jpofo  è il  cuore.'fn  akum  luoghi ( per ciuchc  queftt . 
pf(n^raccoiga.iotedalLtnoSra,edadiuerfenatioui}  U moglie  non cuoccMul','. 
(aalmarìtofin  figfic^e  tutte  l opere  diUi  fon  crude..».  llgioruo^beladonnafè.f 
l^ofua  appreso  aicunegpuielUfà  àtuttiicòmtatiMpitdà fe,t  qMflo,accio^e 


' c 


^ L6tWf<4iAl9Ìflìp.  4J? 

Ifuel^wntfifiuil.  Tortati  fiett(féUMoIto in  >nachtoUéiihPÌe»lori,  acd<h 
thè  intenSamo  iifuo  cuore  non  effer  di  uari  penfieri . Il  marito  le  fi  prefèntar  U 
fufa^lacoHocchioyeperque{ioÌeprefentaùfuJddiritte,per  riprender  [ingrati- 
tudinedilàt  che  inrkompenfalifitràlefi^atorte.  Mette iiei la conouh^d 
fiamo , perche  ella  metterà  à lui  ilctmer  in  teHa . Le  dà  ma  gttanùatap9 
tninciar  fin  d allhota  à gaHìgarla  de'fàtthehefiHn^a  fòlio  dee  commettere^Spar^ 
gonfile  noci  ^erche'l  maritaggio  nuota  ,éper  tfuesio  in  dcuna  lingua  fi  tbiame-*> 
rimgge,perche  la  moglie  i come  lanoce^  (he  bà  molte  cortecce^  epocodi  buo- 
no: che  è di  fuori  bella , e dentro  guaffa . 'h[el  leuarle  la  prima  fcorga  timbrati^ 
tiamolemanite  nel  romper  la  feconda,  mettiamo  à pericolo  i denti , Qual  frutto 
fà  maggior  Crepito  della  noce  i Qmd  auimale  bà  piè  eiance  della  dorma . DaUa 
notefitauauuacnuabianebiffimainft,  ma  rende  nero  do  ^ chelatocea;  eia. 
donuaton  lafua  btUegga  mattkiatChì  non  hà  moglie  è chiamatoaeiibe  ,.cioè  ce- 
l(Be,  efdokotcipi  Ubero  t 11  matrimonio  fi  chiama  légameipetchedega  t nod» 
perche  annoda  : tauh,perchoaUtiKU;egiog9,perobdfoggioganen7fii  me^por 
tareilgiogo,che  fofietterja  mogUe;percTte  ilghgofipórta  ilgiOrno,e  fi  depone  la 
ftta,ma  la  moglie  fi  fahitne  in  fino  alta  ntorte . In  alcmra  lingua  il  macrimonio 
cbiamafi  maritarfi,oiot  darfi  ed  mare*  Chiamofi  fpofa>e;perctOfJre  in  fretta  /ii»» 
gjtalaStdisfk  i ernMtaineontrario-ilprimofitnifiatodeliierhoi  contuiettafi, 
compone  : legare, tlegarc,cioi  fitio^icre,apparire,e^arire'',àòiiifdrdi  uiiinepo* 
f »e,froftre,cioi  ufiir  di ripofo  t tl tde  fpoja  domdne,tìoh domane  efeedi  ripofiy  ; 
I beni,che  detta  moglie  fi  chi  man  dou,fiafi  dotamga; . perche  quefii,the  al  ma- 
ritaggio  ti  allettano, ti  dottrehbonpiù  toìio  metter  paura . La  dote  fi  dà  in  cuffie^ 
in  uefle,ein  dorerie , e fi  chiamcfi  firetiituijcéin  yigne,iu  tampi,&  in  cafiLa  , 
Si  dà  tardi, e fi  rende  tofio , la  mogUe co' figli  confnmalefne  neifi^di  ella  por- 
ta,e  lenoBrefitcpltà  tch'ellatntoua  >e  daunieoe  che  muoia , hifomarendertà 
dote  intera  y.yQjefì  a mai  non  firperdefiUfatrimouio  del  marito  fi  flrttgge,e  nò. 
i ch'il  rifòcda  < e pur  farebbe  piò  diritto , thei  figli  confitmafitriP  ìe  fòcdtà.  Mia 
maMtch:  ftelU  dei  pairt^okhe  fon  piò  certi  figli  di  Uijtbe^  luh.  'Qludukfir 
vuol  prender  mogliétdifeorra  fhima  perdxla  prenda.  Stia  prende  per  reggUneon 
to  detta  tafa,uifono  iftrui,che  puoi  lafùar foli , condur  teco,  mutare  à tuo fertno^ 
riprendere  à tua  uogfia,  guardare  à tue  piacere,e fraga  torructio  dare , e tem 
Ivrlcchiam  *\,Se  dtjiJerihgliuoli,pim  addottame  ,e  potrai  fuglierne  almen,afru 
condo  il  cuor  tuo  , Seglibrami  legitimi,etuoi,nicoteSiatuahramà  aneouopucù 
adempire Jhiueiklomos(ie,angjfiùagcuolfarà^  cbtoUuuti JcHoptathkfmMi 
tìa.dalU  frr^.c^ched^a  rneglkivMoft  pur  difi^i.  thefion  .tuoi,fà  che  la  ma- 
dre, che  gli  baurà  partoriti , te  ne  fàccia  0Oidono,ondejudita»frn^ineiUÌrgi 

J te  fio  figlio  è mio.  Se  per  pagare  i tuoi  (Ubiti  co»  la  dote,  è meglio  torre  i denari 
nfuraà  cento  per  cento, , Se  per,  ,marktcf^co»[altnHÌdOteletuedonne,è  meglio 
che  tu  regga  le  tue  femine,che  le  altrui, e in  fommafe  per  amor  la  prendi,ricordati 
ebe.efib  bàgli  ocfhi  bfuda^t^  anni^^tbtllefrtiiéf  »iAtlfmgeHtiiàlftittlt\opt 
pojla  ntad^frfimjt^attt  alattit  itcnrpp  igmtdo^?[ 
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H'^l^  ìcbeìn  pkchUffimtfaffhbònsi^jttto  mtìMèftkHMUr* 
f'  fm  JtnUMmsuptaatiri 

fmùvomtMtmdipm^Zfn^»Ha>Kfirt0Ìe>rdoinàfÌié:  A piaioià^ura,é^effa»' 
dotti  ciò  rìpKtft^gr^Dlmoki  mali  kò  datoH  mtmreiyjmlm  edf»rtot«  aà  am 
modi$rfid4*n  FU^bf9ickemMHmfter4amm^to4.^d^,édemt  wi* 
deUeuofiref^lmole.ì^a manca  Ai  creit^he^iSéiifjcaàdFre'bbàtmàiiarlii 
con  noi,femm  cifU0erUdon»e.tocrKh,cht4M  cmefufdtWhf{^jt'it^afmdo' 
^li  J£rpm  PY*»a cobiti  didire,  Atfènonhmdfft  mtglie,hanrAkt  »^mfeikiti\ 
SùcriUe,fmmo  Pil(^<fo,nojf  fendita  dkr$  mHa,chrdell4  migUpSiàlftipoMielie/m 
cata  ttaarttt^ampileafmiidmatito* \0imjnda$om^òaf‘^  iuUmai^'> 
ftrAe  non  prendi  moglie  mentrtfi  gionaiie,  d^efe  perAeèiniupnii  tempo  j > 
cqaandofk  vetehh,pmfft  ò/koriA  ntttpoJ^ngran  forno  Aie^optftimimttifì 
yna  rkfbiffitna  donna, U dìfd,  ìipn  vòmaritami  teè»iferàèetH,chefd  ikta,'^ 
yorreiii  t^re  il  marito, e yomfliAe^Aefonpo  >iero,foffi  UmogHe.  Vno  ri- . 
prefo  per  batter  dato  yna  fif^a  ad  ynfkò  nemeo,rifi>opt,*Pmiapgfi^ 
ftigo.Oeìhtdotmd  rima  90it  è cofa'piàfiiperina  ^éfiton^ 
ò Jmperadore,  perche  le  fnemo^,  a le  ftf  ^rtó^ioir/^niC)»^  i» 

perder  l'bonore. d'oblio  dite ehemblte4tre lord  ygttéli fbnowtmdimit^àhii'. 
ro,yannojton  loro,eyerraBdopoi»o.i>iogened»efio  da  f^gairifjòfidàiteiftA} 
ammogUa^diteHo,7<loH  aneora-Dimandatoda  veahi,ékeitd,7^pnmiU.ÌSPefd^^ 
te,dicHÌ  duemmodi/opra,diiii4ndato  seta  da  tonmon^ie,b  HÒspifp^e,l>tìi  pho^ 
edelTaltroti^miraii  maftripenthai  dinonthauertolta,U'pó^aerrA  Jk 
ihaHeria.toùa,»OHÌa potrai  la^artiutrio  ntaritOnedendo  mtfiìo^imipmke 
tre  fue.mogliefucce^ameme^eranapptfead  im'Merodrifatthrto^^Àedh^ 
maadò  con  ealAffi^feeghi  yna  f dimane  fì^UinfitiOtfde  eaàititiartime  in  iàfite- 
filkitdiCohmarittùàtalèm,cbeti  di$.bnoHÌfimi;à  cheJbfndetetHe 
ie.^icerdomi  batter  detto  di  fopra  Ut  iMorà»  ejferfimile  alla  ciuettai  thè  èli  ci»- 
beUodimtiMorafo^^go,AeÌmamoi'ftmiUjdeitct9,<Ì>efH^.coHarlevHO 
ua  altntif  perciò^ piii  dgpndlmméfi'aontenta  la  mo^ie^vn’èeAio  folo/Ae 
fitnjMdmarito.7yoktmdi^Mettfme9MtatitUa  tata  gran  fortund  di  mare,eper 
ifuókar  U Imem^taitìiearafntiiio  il  piò  grotte pefo,Pho:  e htò  la  tnoglie  in  ma 
re,eoMdire  Aenbèfkmiéafmariìgraite,&c.Vifte(^]fptntiifayn  ^an  fa 
tritati  giorno  perduti  del  via^gh fatto  permare,  potendofifarpeeterra,  e dd  ' 
Jè^etormelmoaUamogtie.  ■ - i'  ; ' 
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T yi^jd^téami reiktìbbìei  ttffert,'^.io yottjStfWfehtfìentefHlteUaà' 
toritd  de' gran  faui,cbefèrmatio>,efo»^ao0^iiefhlìdopiaréiy,Cf  addurre . 
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gCi  efempt  di  ^figlmoBichehin  fatto  ctudettf^  flrn/jf  dt  pMù  iptrtiò  vo- 
glio conohiuàerocon  dihi , cbt  U primd  notte , che  la  tmMogtiewtrerd^nel tao 
Urto, comincierà  à pregare  pe>’  la  tua  morte.  Et  perire  tu  non  creda^hfio  mentjf 
fuuioti  fapere , come  te  donmban  ^lia  fiiocet  itperjiition  tra  loro,che  la  pri- 
ma uolta  entrando  alletto  maritale,  con  le  ginocchia  in  terra  f^nno  una  loro  orj- 
tione,écÌehiiMtin  ^Ht^el>eprega»épiÀ'tì0hty,àhec(^ccio,e^r9a  ri^ 

defvru mtre’dfjSuuaniemnimunffima acmrain^^l  peimu di lor s'addor- 
menti,ò il  marito^ò  la  mstglie jpfrch^icfin^clrt  tuel  fmparmpnte  primi  à mo- 
rire.Ohyio  uole^fiuelatci  ^ejretijp  lefufmHinoni^ueUt^ernine,  quali  co- 
fe  udiresb  hoggt  da  nui  ma  rifiuto  <ii  dirle;perche  i vergogtia  ilfaperle.  Quella 
medefima  nière  égricBeranua  ilfèuo  dell ataa  nkritd  e fianT(a  di  ratte^he gri- 
deranno,e combatteranno  tra  loro,accioche  da  principio  ti  auue:^fra  le  Jlrida, 
le  grida,le  riffe,ei  memori  ; T^on  haurai  bifogip  di  fkmle p/er  non  dormire,uè  di 
fuegliaeoioper  ifuegliarti, ha  dandoti  Lxmoglie  per  tutti  qùeSU.Io  s'o  che  i difide 
roftdifpofare,eitaueUi^ifimiripre*detsxné  hàltar  ietta  t^po;  manon  an- 
dràmolto,ecrtiami,cheriprenderanfeiicjfdl)aterrm  creduto  poco . Sòclx'gU 
Qoft  il  primo  mefe  mi  feruentieran  per  pa  : if  fecQodq  i mio  nome  s'appeUe-  • 

tandalgiudicio;il  tergo  Utigheraa/to  : il  quarto  toglieraa  la  fentenga;  il  quinto 
pagheranno  le  ffiefe,e  migiudnixranno  fnr  fauios  Si  che  tu  dirai,  che  io  mal  fa- 
uettar  ne  poffo  non  hauendo  mai  prouato  do,ihefia  moglie . lo  ri  rifpondo  che 
quando  due  giocatori  ^ocano,col44Ì,chefliàvedere,uedemegHòi  punti.  Sòche 
oondiiudnaiahe  ai  ogni  modo  vuoi  prender  moglie . Che  vuoi  che  io  ti  dicaji- 
nan  che  al  deliberato  non  fi  fùol  dar  eonfiglio  f.  Che  ti  chiiidagli  occhiai  Hringa 
ilnafo  ferri  i pugni, & armi  lo  iimato,e  la  toglie  come  una  medicina  di  Hjobar- 
Jhro'.  Intanto  Di]  ti  dien  gra  tia  di  credere  alla  mta  lettera  yC  ti  guardino  dm 

tguimrie.lkktfardferiguarderandalUtmoglie^  ' 
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’ Stufa il-fiio lungo fiIefltio:enelI*TÌtiina  f aitedella  lettera dio^^be'l l^iieipc 
Rio  Signore  eU  hacooceduco  il  riiirarfi  dalla  Aruitil  firn  eliti  fMCodon» 

di  cento  feudi d'enriau.e  cii«  fe  oc  viuejo  Sorre«co.id^)ual 4»  toltelo 
dc^iouica  il  Ve£coiK>  eoa  molco  affetto.  . ii.  - 4 -i’  . 


A’  M O N S I G.  ANDREA  G O.  R N È .E  J 

. . VeTcooo^i  Breccia  , * Ì..hà4>  .is 


Bernardo  TafTo.  'u' 

ij.  * 

0 che^MÌdimeBieriyHpur^$mÌS^M 
fare  il  mìo  hmgo  fiUntioew  FJjdfepridem^m  è,  per 
che  fapete  U occupationi^he  m'hà  portate  la  miafermà: 
nè^tiòyi  darete  Àcredere  t cb’ionon  v'ami  co»  ^Iri^ 
fpette  offeruata^yche  vfar  fi  dee  dal  minore  verfeU 
ma^lVfii'^onK  bò fatto fempre . Che  optando  l ufar  dà- 
Vopef^^  lettere  haiéffi  giudicato  neceffario  per  con- 
ferugrdSfit^'o^one , th^  hauete  continuamente  tenuta 
dii  me,prhna  baurei  mancato  aHSàkoìtltd^^itù,  che  hò col  Signor  mio,ebtd 

fucilo  deltamicitiat&  feruitù,ch'fS  bà  eofduot,  fapendo  che  t amickia  à tutte  le 
umane  cofe  è dapreporfi^ome  ^uella^ellai{uale  ninna  èpià  auommodata  aOa 
nofira  natura^iurutfm  conuementedgli  accidenti  profperi,&  auuer finche  fen 
po  rea  ifueflo  tempeflofo  fec«lo^eU>uale,che  più  ti  refia  di  piacere,&  di  ufolatio 
ne,fenon  cjueUo,che  ci  porta  la  cantd,&  t amore?  Io  mi  ricordo  bene^/e  ci  porta 
la  mia  fedenti  la  mia  offeruan-s^a  aluofiro  hanore,  nè  il  uofiro  amore,e  la  uofira 
liberalitialmiokifogno  èmaiuenutameno.  Vero  fon  fituro,  chetiate  tm  co- 
m'io  ojferuo  uoiyCfche  Vamr  uofiro  uerfo  me,  non  hi  bifoguo  di  qucRi  deboli 
f I \ - puntelli 
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puntelli  a lettert;altrimnti  farebbe  yn  voler  rifeuoterda  me  èdèma  mercede 
dell  amor, che  mi  portate:cofa  indegna  della  liberalitd , egrande:^a  delt animo 
HosÌTOy^i ddnome  deWamicitia,  laemal nacque  dalla bei^T^a  della  uojlra  uir* 
tu, crebbe  co' molti  uffici  della  beniuole>ì^a,&  della  cortefta  ufati  da  uoi  uerfo 
me,e  fi  confermò  per  la  lunga  confuetudine,& per  la  per^uauolontà , che  uoi 
hauete  in  me  ueduta  di  feruirui , & di  honorarui  : iUhe  bò  fatto  quanto  hò  potH 
to;  ma  non  quanto  uoi  haureHe  meritato,  & farebbe  flato  debito,  & diftderio 
mio.Hor  baJli  quefto.il  Trincipe  mio  Signor  per  non  lafclwe  addietro  alcun'uf- 
ficio di  liberalità,  che  babbia  potuto  ufar  uerfo  me,  accioche  à Sua  Eccellen-:^ 
non  refìi  più  cbefare,(i  i me  manchi  t ardire  di  potermi  daU'obligation, ch'io  le 
fento  giamai  feiorreffi  è contentato  eh  io  dia  opera  à gli  iìudi  mìei,  & alle  mie 
tommoditàyÙ  m'hà  leuato  dal  collo  il  duro  giogo  delle  occupationi,che  di  conti- 
nuo m'aftìiggeuMo , & di  più , m'hà  donati  cento  altri  ducati  l'anno  per  le  fpefe 
mie.Io  mi  fon  ridotto  à Sorrento , come  in  fteuro  parto  dopo  molte  tempefte  di  fi 
lunghi  miei  trauagli,  doue  [animo  da  quelle  amare  foUccitudini  della  fhuitù  al- 
la doke^tj^a  degliftudi richiamato,fuggo  ogni  molelìia  della  vita,  nè  ilftftidio 
dellungo  giorno  la  notte  mifà  diftderare,nè  le  lunghe  tenebre , la  luce  doue  nè  à 
me  fon  grane, nè  ad  alcuno  molefto  . Che  s io  haueffi  ^.5.0  alcun  ahrodegli  ami 
ti,&  padronimiei,checo'  fuoi  ragionamenti  mi  dilettaffe,  con  la  prudenT^a  mi 
conftgliaffe,colfuo  afpetco  mi  raUegraffe , non  f.iprei  in  quefta  mia  mediocre  for- 
twia,che  più  di  fiderare . QueUa  città  èfoura  tutte  [altre  di  questo  J^no  dilet 
teuoliffima  : abbondante  di  tutte  quelle  cofe  che  al  commodo  della  uit^i  richie- 
dono: bella  di  fitOytemper  atiffima  di  cielo  i & in  fomma  di  tutte  quelle  coferio- 
coyche  allafalute  deWanimo  del  corpo  fono  neceffarie . ui  afpctto , che 

uenghiateà  goderai  della  miaferuitù,&  à lafciare godermi  di  tanto  faiiore;  & 
fenon  più  tofto,thepiù  tofto  non  ui  difidero,per  auuicinarfi  il  uemo , ilqual  non 
ti  lafcia  gujiare  dell  amenità  di  questo  paefe,queftn  Maggio  almeno,  & menate 
con  effo  voi  il  Franufchini,& chi  vi  pare  degli  amici  voftri  ; ebeetitndio , che 
molte  cofe  habbiateffirte  per  me, che  mi  vi  obligano  etemamente[,  quefto  pafferi 
il  termine  d ogni  fhuore,<!r  d ogni  altra  obligatione.Stia  fona  y.S.& tenga  me 
moria  di  me. 

Di  Sorrento. 


AR.GOMKNTO. 

Adduce  la  cagione  del  Tuo  tacere. 

ALSIG.  FRANCESCO  DELLA  TORK 

Bernardo  Ta^To. 

S£*I  mio  fcrtuenù  di  vado , Compaire,  Cft  Signor  mie  ofjeruandiffima , rum 
fbfie  più  fondato  tù’l  vostro  commodoycbe  fopra  la  mia  neg'igen^Jo  proest 
rerei ò di  correggermi^  di  feufarmi . "Hè  vi  crediaUche per  auitentnra  quefto  fié 
frinfipioiunparadojfo,  idt  io pigU  ardire  iU  voler  Mar  la  qegligens^a:pefit 
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urto  difugHtdè  alle  poche  for^e  dell'ingegno  niio.ManSuogUo  in  alcu  modofap 
portare, che  mi  riprendiate  per  negligente,  dotte  mi  dourefte  lodar  per  confiderà^ 
tOf&pcr  difcreto,che  s'io  bfcio  di  fcriuere  è,perche  io  conofco  la  voHra  diligen 
•ga,(&  officiofa  natura,laqnal  volendo  fodisfare,hor  per  legge  di  buona  creano^à^ 
horperobligo  iamicicia,à  tutte  le perfone, che  vi  fcriuono,vi  tien.qiiaft  ftmpre 
la  penna  in  mano  i lambiccaruiil  ceruello  fopra  il  foglio  , per  rijjtondered  que- 
llo,à quell  altro, che  piii  delle  volte  vi  fcriuono  fen'^a  alcun  propofito,comectiH 
diofo  io  bora, che porrei,&  dourei farmene,  & lafciarui  credere  di  me, quel,  che 
yi  piace.Dito  adunque,che  hauendo  rifletto, & compaffione  alle  uojlre  fatiche, 
non  uolendo  concorrere  con  gli  altri  in  quello  errore,  vi  fcriuodi  rado,  per  dar  ut 
ancor  di  rado  fkflidio  di  rijpondermi . Io  sò  ben'il  difpiacere,che  ci  porta  talhor 
la  neceffità  di  douer  rifponder  ad  vn  faflidiofo , ^ importuno  : . & lo  prono  bene 
Jpcffo;ma  come  in  quefla  parte  voglio  effere  & men  diligente,  & men  ben  creato 
di  voi,moftro  alcuna  volta  ò di  non  hauer  riceuute  lelettere,ò  di  effermi  dimenti- 
cato il  riJpondere,Cd  lafcio  la  cura  à IcrroJ'e'l  vogliono  credere,  ò nò.  Habbiatenii 
dunque  obligo  s'io  vi  fono  men  fùilidiofo  di  do , che  fe  non  dourei,  almeno  potrei 
effere,l^  comandatemi,che  fe  in  alcuna  co  fa  farò  atto  à potenti feruire,mi  troue- 
rete  più  diligente  à feruirui,che  non  fono  à fcriuerui . Hormai  è giunto  il  tempo, 
che  Ut  venuta  di  Monfignor  l ,Arciuefcouo  dourèbbefodisfare  al  noflro  di ftderio, 
alla  noilra  fperanga,  alFobligo  della  promejja  fua,fenon  ci  volete  dar’ oc- 

cafione  di  confermarci  in  vna  volgare  opinione  diuulgata  fin  qui  per  tutto,  che 
Sua  Sig.I{enerendifs.tien  fipoco  cara  quefla  fua  Chiefa,  chepenfadi  commutar 
la,laqual  cofa  rincrefeerebbe  in  vniuerfale  à tutti , & in  particolare  à.me,  che  le 
fon  tenuto  fcruidore,^  obligato.  f^iuetetieto,&_comandutemi,  facendomi  certa 
della  venuta  loro,affinecbc  non  venendo, non  vi  reHipiù  lungamente  debitore. 

Di  Salerno  d’^.di  Settembre 


A R COME  NT  O. 

Per  ifeufadi  non  haucre  ferkeo  all’amico  ^ altro  non  produce  fenon  Che  noa 
gli  è cornato  commodo. 

AL  SIC.  ANTONIO  DE’  R V <J  G I E R | 

Bernardo  Talfo. 

POTREI,  honorato  Signor  mio,  fcufarquéflo  mio  lungo  fllentìo  con  la  fa- 
tica de  gli  Hudi,che  di  continuo  mi  tengono  occupato;  ma  d dirui  il  vero, nS 
èfeufa  degna  del  vofiro  giudicio,nè  della  mia  ingenua , & vfficiofa  natura;per- 
chéniuna  fatica  di  corpo,  òdi  mente  mi  farebbe  lafciare  alcuno  di  quegli  vffici, 
che  al  piacere  ,allhonor  uofìro,rtè  al  debito  mio  conofeeffi  necejfari.'Terò  Ut  filan- 
do quefla  fiufa,  che  più  honefla,  che  vera  farebbe , verrò  con  la  nuda,  efimpUce 
verità  ad  ifiufarmi,  & vi  dico  che  io  non  hi  ferino  ; perche  lo  fcriuere  non  m'è 
tornato  commodo  : nè  le  lettere  fono  fiate  necejfarie,  nè  per  mio  bifogno , nè  per 
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wjfro  fermgìo . Et  t'io  tredejfi  che  per foHentar  FantU»  nofira  ami(hÌ4  foffe 
VKtìieri  fT  vfar  queiii  puntelli , la  giudicherei  foura  i più  deboli  fondamenti /i- 
bricata,ch'eSa  non  èlD'a  che  prima  ri  conobbi,  ridi  in  roi  rna  rirtuofa  natura, 
amica  delgiuiio,e(kU.houeiib,lkqualcon  ma  falda  fune  di  ragione,&i  amore 
à fe  truffe  l'animo  mio,&  in  tal  maniera  col  roBro  lò  congimfe,  & legò,che  nul 
lafor^a,nè'  inganno  di  mondano  accidente  gU  potrà  difciom,ò.feparare . 'hlpn 
farei  io  torto  alTingegno  roBro,s’iopenfaffi  chequeUarolgare  opinione  fedeffe 
nellamente  voBra,che foffero  neceffariekfpejfe  lettere  à conferueer  l'amicitia  i 
T^on  voglio  in  alcun  modb  credere, che  fiate  caduto  in  queBo  errore,&  che  amia 
te  più  le  apparenti  cirimonie  di  niun  momento, dh  nima  rirtù,  che  il  fegreto  de’ 
noflri  cuori, di  tanto  raìore,&  di  tanta  auttorità  .lo  fui fempre  amico  più  de  gli 
effetti, che  dèlie  parole;parendomi  che  queflè  il  più  deUè  rolte'più  dilettino,  che 
giouino,C^  che  quelli  dilettino , d giouino  fempre . Io  hò  quell’animo , che  hò 
hariuto fempre  verfo  voi,^J defideroche  voi  il medifimo babbiate  verfo  me,  & 
la  negUgen'^  dello  fetiuerui  ricompenferò  con  la  diligenT^a  del  feruirui',  quando 
haurete  bi fogno  delTopera  mia,&ejft  farà  da  tanto  di  poterlo  fare . Et  perche 
credo,chelciediate,poicbeioilmedefimocredodiroijaròqut  fine.  State  fano,, 
damatemi. 

Di. Sorrento.. 


A R G O M E N T O'. 

SiuCifi  di  certa  rorpictoae dal  Marcelli  prc{a:e  ciò  facon  gran-ragioni. 

a:  m..  V I c e n z o martelli. 

BcrnardoTairo . 

ETl.AJfpiO  che  per  relation  di  molti  haueffi  intefo,che  ri  doletatedi  me 
nuUadimeno  non  hauendoneio  data  cagione , non  lo  patena  aederema  fen~ 
domi  detto  dal  Signor  'Principe  noBro,& allhora  che  io  .rggiùfi  qui,  & bora  per 
trltime  lettere ,che  gli  hauete  fcritto  di  J{pma;non  vorrei  che  quefi’ ombra,  che  di 
me  V è caduta  nell’animo,àg'fifa  dolio  caduto  foura  i' panno  ',  tanto  vi  dimoraf- 
ftycht  penetrando , & all  'argandofi,non  f ffe  poi  maUgettole  il  leuarlo . Io  non 
voglio  fctifarcon  voi  là  mia  innocenga,perch“U  fcufi  prefiooone  alcuna  colpa; 
ma  sì  difenderla  con  tarmi  dellaragione,& della  verità . Se  fatto  mi  verrà  eh  io 
Jodisfàccia  àvoi,mi  farà  caro  ; fe  nò , fodisferò à me  medefi-no  , alit  mia  con-- 
fcienga,&  alle  leggi  deli  amicitia;  Uqualr  nob’ig^àfir  qu  fio  vfiicio',  come 
obligaua  ancor  voi  fe  foffe  Bato  vero  amico;pe>  che  vnanicitia  di  tanti  anni,co 
tanti  vffieij  di  beniuolenga,&.  di  gratitudine  con fermatjf  a noi, non  fi  dourebbe 
per  vna  femplice  fofpitione,ò  per  inform  ttiòn  di  perfone  di  poca  virtù  ',  rompere 
fens^  volerne  intendere  la  veritàtSf  fe  pur  shà  dirompere,  di  fiderò , cbel  mon- 
do conofca,che fia piutofio  per  vofita colpa,che pernia. 'Per quantontbi dettu 
il  Signor  Vrincipe,&  hò  intefo  dà  vn  mio  feruiUore  i mi  par  d hauer feoperta  la 
radice  di  quefia  voBia  fofpitioHe,(^ ^ero  con  Ufpr:^ della  veritàdi poterla fuel . 
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Ure  deWanintO  yefiro . Et , parche  ella  hà  due  capì  irifpondetido  prima  attm»  ^ 
vi  dico,chehauendo  voi  fcritta  quella  lettera,perlaquidedijfuadeuated  Signor 
Trmcipe,che  non  pigliale  Cimpref a di  venire  à fua  LMaefià  per  beneficio  detta 
patria;laquale  poi,di  voftra  uolontà  non  uogUo,  nèpofio  credere  ; ma  forfè  per 
opera  it altri  pcruenne  alle  mani  di  Sua  EcceUettga , & fu  letta  publieamente  yft' 
che  i notitia  uenne  di  ciafeuno  : ne  nacque , effondo  te  cofedi  'HapoU  in  quel  ter- 
mine,cheuoifapete,UHafofpitioneuniuerfale  cantra  di  uoif  di  forte  t^chehauen- 
do  il  Signor  Trincipefcritto,cheuilafciaua  in  ^ma  perche  donafle  ricapito  al 
le  letteretch’egli  firiueua,&  che  gli  erano  ferine  dalla  Città  ,fapendo  che  io  ha- 
ueadapaffarperB^pma,m'impofecheiotrouaffiperfona  , eheinuoUro  cambio 
pigliajje  queHa  cura,&  che  io  ne  dejfi  notitia  al  SignorTrincipetperebe  in  alcun 
modo  non  pareua  lor  di  poter  fi  fidar  di  uoiper  m^e  cagioni , leepudi  perantetv- 
tura  pià  lafojpitione , che  la  ragione  lor  frceua  parer  nere . lo  in  quello  ceffo  era 
più  toHo  tenuto  Subbiike  alla  loro  uolotÀ,cbe  difender, ò feufarù  caufauoflra g 
non  hauendomi  noi  nè  molirato,nè  detto  co  fa  alcuna  della  lettera , ehehauetuttè 
farìtta^omeà  molti  altri,dé  qualiragioneuolmente  non  ui  doueuate  fidare  pii, 
che  di  me.ChepoHo,che  io  haueffi  ferino  una  lettera  al  Signor  "Principe  incon- 
trario della  uoJìra  opinione,  la  foilanga  deUaquale,paffeggiando per  lo  dormito 
rio  ui  diffi  in  San  Balliauo:non  douea  però  quella  diuer fitti  de’nqfiripareri  fare, 
che  uifidaHe  meno  di  me  di  ciò, che  doueuite,&  tanto  pii\,  che  quel  fine  medefi- 
mo  del  beneficio,^  della  riputai kn  del  signor  "Principe',  che  moffe  mei  fcriuer- 
la,moffe  ancor  uoi:  ma  uoicaminaHe  per  la  Jhrada  dell'utile  t Cf  io  per  quella 
dell'bonelìo:(fi  tanto  maggiormente , che , come fapete , Sua  signoria  nonuolle 
pigliar  quello  pefoallhorache  il  Signor  CarloSrancatio  gli  uenne  i parlare  iti 
nome  della  Città, fenon  con  conditione  dinonhauer'ànegotiar  cofa , che  fofie  in 
pregiudicio  deltlllullriffimo  Signor  yicel{e,nè  altra  inm  egiudicio  della  patria, 
fuori  che  rofferuation  de’  Capitoli,^  chenonfiparlaffettinquifitione.  Chepo- 
trebbe  effer  ,fe  le  cofefofiero  già  uenute  in  quella  rottura,  che  poiuennero  per  la 
morte  di  quei  tre,quando  faijji  quella  lettera,che  io  haueffi  lafciato  di  fcriuerla  , 
tuttoché  effa  non  operafie  altro , effondo  Sua  Signoria  rifoluta  d’andare  ; & non 
hauendo  nè  in  quefla,nè  in  altra  fua  deliberatione  bifogno  i altrui  configlio,  che 
s'operilo ffroneàcauaUo, che  uolontario corre.  ‘Dicoadunaue,  cheioearapià 
ebligato  ì ubbidir  loro,  (he  di  difender  la  caufauoHr a;  non  hauendtmi  uoi  coi 
farmi  partecipe  delia  cofa , date  armi  da  poterla  difendere.  Effóndo  obligato, 
feci  ciò , che  non  poteua  Ltfciar  di  fare  finrga  riprenfione , & fens^a  hiafimo  : nè 
uoi  effóndo  io  lìato  più  tolto  miniflro  deU’ altrui  uolontà,che  efecutore  detta  mia, 
haueuatedafdegnaruene  con  effo  meco  . ftfe  quel  uofiro  amico  Henrico,  per 
hauerloycome  perfona  inutiU,&  di  poco  feruigio  di  minor  uirtù  rimandato, 

connitemionedi  non  feruirmene  piu,  forfè  fono  coperta  di  T^lo  <T amore.  Cica-, 
ritàju’a^iunfe  alcuna  cofa  del  fuo,  & col  tcfico  della  fua  malignità  uolle  fpar- 
ger  di  uekno  la  nofira  amicitia  ;uoi,  come  prudente , hauendo  ueduto  tante  fpe-, 
tUnge  dell  amor ^he  io  ui  porto , doueuate  più  credere  à' buoni  effettf  della  mia 

integrità. 


integriti, che  alletri/lepar&le  deàkfiiii  milìtis:!^  tanto  ma^ìormente,  che  pef' 
frnoua  haueteemojairto,  che  egli  è di  fna  natura  maUgtio  ^ che  non  hi  mag~ 
giordUettatiene'!  theaHbor  chefeminadìfiordia,  & odio  franti  amici.  Mor 
"penero  all  akrapMedeUa-pOThailHerela,  & della  mìa  giu^ìfieatione , yi 
foggitmgp  che  It  lèttere  di  raceomandatione , poiché  coti  ri  piace  di  nominar- 
le, furono  da  medènate , & da  Henrko  jcritte , fe  egli  re  thauefji  moHratCt 

torneerà  mia  volontà , & mio  ordine,  f haurefle  vedute  fitarfè  di  motto  amore, 
di  molta  afetthne  : &fihanendoteperd’ne,  per  ricoprir  conta  maUtiala 
fna  trafcur aggine  vi  diede  à credere, thè  io  litaneffl  ripigliate , come  da  Mei  mio' 
feruidor  m'i  Hato  riferito,  non  doueuate  coti  fkcilmente  crederlo  ; non  nauendo 
la  cofa  in  Jinèdel  verifmile„  niè  delfhoneifo  ; Et  per  pii  mia  giuHìficatìone, 
& foditfattione  voSirg ; voglio  chcfappiate  che  h.viendo  iofi^to  i’Ùeputa- 
ti,doue,  Cf  ichihanean»  àdirpgg^  le  lettere  in'Epnut,& alcune  altre  cofc& 
moUaUnportangaih  credetrga  fna,  non  filo  ^dettele lettere.^  cheiohauea 
firiko  ricercato  davQÌ;  -ma  fieHc  ancora  : di  manierache  quei  Signori , non 
haucudo  anni  fi  alcuno  da  me,  fi  dolfero  delta  mìa  negJigem^a,  & forfè  della  mia 
fede , cr  furono  neceffitati  di  trouare  altro  megp  per  mandar  le  ktterca . Che 
t’io  hauefi  voluto  ritormi  le  lettere  ,ch^in  voftraroccomaadatione  haueafcrit- 
te,pentitq  forfefhauer  vfato  quelToficio  ài  eortefia  t non  haurei  ritolte  flet- 
tere,che  iofcriueua  it  Deputati, che  importauano  thonor  mio,  e7  commodo  loro. 
Chi  rnegliodi  voi  tà,che  io  fin  di  natura  perauuentnra  pii  libera , ch'aia  mali- 
tta  di qneUo  corrotto  fecoto  non  fi  coHuerrebhe^  i Io  vorrei  pii  tnflo  effer  ne- 
micofcoperto,cbe  anùco  fimulato  ; dandomi  i credere  che  fpecie  fix  di  tradimen- 
to portare  il  mèle  deBe  belle  parole  ntUabocca,  y tenere  il  veleno  dcU'odio  nafio 
tlo  neUnore^ . Da  due  fonti,&  non  da  pii,  come  voi  meglio  d ne  f ipe'e,pui 
deriuar  quefì  o rufceUo^ditl  di  fiderio  ieUoffefx,ò  dall' odio, ò dall  in  •tidia.j . Odi» 
non  vi  può  ejfere,cfjendoHÌ  io  Hat»  amico  ; non  hauendo  voi  cori  le  far  ge  dell'in- 
giuria,nèdeWojfefa  rottUfaldi  legami  della  noflra  amicitia,  & del  noHro  amo- 
re^ . L'inuidia  fi  distende  à i beni  dell' animo,& i initidia  nobile,  & ilìuHre,^ 
più  lofio  da  lodare,che  da  riprendere  : & a iheni  detta  fortttna,&  èinuidia  bafi 
' fitt  plebea , & degna  d'ejier  non  pur  riprefa  ; ma  gafiigatcL* . Quanto  a i beni 
dell  animo,tttttocbe  noi  fiate  di^  rarifiimo,!^  di  peregrì  no  ingegno , fe  m'è  lecita 
ancoracìye  con  un  poco  di  ro  fibre, di  dirui  il  vero,per  non  fitr  torto  atta  liberalità, 
che  in  quella  parte  hi  vfato  meco  la  natura,non  hò  che  inuidiarui, conte  uni  non 
hauete  che  i»HÌdiare  à mcj  • Qunto  à quelli  della  fortuna , efiandio  che  fiate 
pii  ricco  di  me,  come  ^ la  fierienga  della  mìapaffata  uita  ageuolmente  fi  può 
tonofcere,io  fempre  hi  poco  appresila  la  roba  r nè  effa  farebbe  poffehte  di  fkr 
cader  t animo  mio  in  di  fiderio  così  baffo , così  vilt., . Due  mcdefmamentè 

fono  i modi  da  poter  offènder  alcuno,uno  con  egli  effettì,r altro  con  Ir  parole.^ . 
’ìipH  credo  che  h abbiate  ueduto  effetto  alcuno  defmio  odio,nè  della  mia  inuidiaf 
T*otrefìe  forfè  credere  che  mi  fiffero  mancate  leforge;minon  la  uolontà  ctoff'cn-' 
dcìTtiima  potrefie  ancor  ingannami ;perche  ni  è htiomo  così  da  poco, che  w6  poffap 
Qt^arta  Torte  delTldea  del  Segret,  G g affa- 
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ajpettando  dì  qutUe.OUafiùni , cbeltcmùe Juol Jitco  portarti  offtuda'ìi  nemìcOi 
ancoracbefu  dì  gran  lunga  maggior  diluì . Mapofioca(Oi  che  io'flou  haueffi 
potuto  nuoternì  con  gli  effètti, baurei  potuto  con  le  parola  :0i  voletidoui  con  qiu- 
Jle  offcndtrcjriferbato  mi  farebbe  à parlare , douebaueffi-pqfutofiir  (a  piaga  del 
vofìrq.danno,b  del  yoSho  biafimo  rrmggioteJbaicbel'arrnifftfUparoUritornÌHO 
il.piùMle  rrolte,  nel  petto  del  medèfìmoferiuore.  Io  non  bòrrfpifrUopKfeffione, 
fino»  digìouar  à gli  buomini^comp  vbbidiaiUaUafMt»ra':aià  credo  abefr  signor 
Trlncìpein  iq-attnif  che  io  Ihòferuito  ,m'babbiafentiio  dir  male  (falcano,  fai-- 
uo  douefia  importato  fvtile i,  lariputafioufua,  & in  queflocafa  ancora  con 

tanta  modcHia  , ♦ 'che  può  SuaEuelleìixa  hauer  conofeiuto , che  iofiuma  quel- 
fofficiopÌH  toiìosfpr^o,-  che  volontario , & pià per  d/tbito  , (Jut  per  mali- 
gnità.. Jotò,  fhauete  veduti  mólti  tffini  delUmiaa^ettiont , Cf  dtiflaffiiafc-’ 
dejqitalìnon  fono  però  (lati,  di  sì  poco  momento , che  vi  debbano  efftrcadui  dii' 
Unicntefitv:^gfandiffinio.vpflrobiafmo  ; quaadPipwr  ventfyfìedMen’ 
tìuto , il  Signor  '^inùpe  nofiro  padrone,  colquaU.,  (puffiinsiruiHCnto,  ^ 
miiiifirodcUàvofhafortuiu,  procura ilvqffrc bcueficip,e!r la  voiira  dignità,, 
fi  nericordérà  : &nonpurSuaEtulUn%a}^^mala  Sig»praTrincipeffa,e tanti 
altri  gentilhuomini  dégni  di  fide,,  Scndouiadunque  fitto  aitneq  tale,  come  volt-  - 
te  ch'io  vi  fin  nemico  diuenuxpjqc^i  me  n'hauendoauiidafa  cacone  i ' E/aminate 
bene  il  figreto  dtUa  vofira  co^fiicn:^ , fi  hauendomi^ta  quffione , ch'io  diut  ' 
mal  di  voi, ò procuri  xfoffaukrtd  ; doleteui  di  voi  fieffo  'f^non.b'auendomene  data 
occaftone,ejfcndo  ccrto,d}io  vi  fono  fiato  amico , . nou  ii^te  à creder, ch'io  bah- 
bia  mutata  volontà , non  bauendo  voi  mutate  nè  l‘opcrc,nè  gli  officii  (famico  . 

E fi  credete  altrimenti, farà  veriffimoargomento,cbem’habbiateoffifo,  fi  cbf 
mifuradà  dalt animo  voftro  il  mio,ne facciate quefio  gitidicìo  tdtojwtano  d.dia 
verit.i . Il  medcfimOjcbe  à voi  b fiato  detto  di  me , à meh  fiato  dettoci  iiqi,effirfi  • 
dalle  medefitne perfine  ; nuioconofeenio  dinouhauer»edatooccafiqHe,non  .()t> 
nè  potuto, vè  udito  credér  quesio  di  uoì , che  uoitredctédiwe . yoi  fiele  din*-- 
turatroppo  più  fofi:ttofo,che  non  ftconuienealla  bontà  del  hofiro  ingegno  . Et 
certo , etiandioebe  in  noi  non  babbia  luogo  quella  uniuerfil  op'mìone,che  lafofpi  ì 
itone  nafta  da  ìgnorau-ga  : nondimeno  ne  farctefempre più  toftoriprefo,cbe  loda-  • 
to.  Et auuerrà à uoi,come (peffe uolti laStatefiol auuenire ,■  che  offendo  faria- 
ancorché  tbiaro,fparfa  di  picciolé,fÌ  rare  nubrs,  benché  f ima  dall' altra  lontane, . 
tanto  à poco  à poco  fi  nonno  auicinando,.  che  infieme-can^nte  alla  fine,  òirr 
ffandìne ò in  pioggia  fi  rifoluona.  Ogni  picchia  neue  eli  foffiiion,e  che  ut  : 
caggia  noie  animo, cagiona  co  ogn’altr  a imbe , ancoraché  lontana  dal  verotira- 
ta, &congiuntacOHlacaufadellanofirafofpitione,  firifoiue  poi  ò in  pioggia' 
di  mala  opinione,ò  in  grandine  dingiufiequerele,  e lamentationi . T alche fin:^  : 
alcun  a giud  A cagione  òperdet  et  amico,  fi  Catnkitiauon  è ben  legata,  & con- 
^mta,ò  almeno  t offende  te  ;co fa  ceno  inde ffiadellintellcttouofiro,  fi  della  uo~ 
pTuden-ga . lo  bò  fatto  quefio ufficiocottuoipernonpartirmidall'antico  iu- 
fiituto  (LUaiiaturajnia,cheù  di  non  romper  mai  amicitia  ; etiaudioebe  àuoi  h» 
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• tKnecoH  ^0  metti  » hon  M^i^e  f^ir^enàa  U ftle  delle  *6fÌrt  Querele  iti  r.w^ 

pani  : tir  fe  voi  hauefte  il  mede  fimo  difidetio , t'hò  io,  ih  cohfentàr  T amiconi  at 
fion  ptrdeHOyAÌmenùper  mia  capóne  {‘hanrefìefittrd.  tìor  'perthe  mi  pire  d'ha~ 
net  affai  bene  giiiflificAtalaca^a  nàia  con  le  ramni  detta  verità;  non  farò  pii 
l/trfge.Setfm'arreTefbdìtfjttOymi farà  di gr andiffimo pi àtete-.  quando atithe nò, 
penfèrò  chabbute  prefi  qieejla  otcafìoneper  parfirài  daltamUilia  mia  : & hi- 
Ifendo  io  fbdit fatto  dilli  mia  confcìen7ia,'&  ài  ràio  debito,  neUfeierò  cura  i voi. 
Il  Signor  Tiincipe  vipoìtàfempre  fitteHimoho.dtWopere  mie,.  & della  mia 
volontà  verfo  Voi.fo  mipxrtoper^ìnetìa,  danese  hi àkuna  cofaVt  poffoferui- 
re,comandatemi,eVtnite  lieto.  ^ ‘ ' 

“ D'./fu^fla. 
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feufx  di  noi  poter  <}aeit*tcho’l  Signor  R^offos'ha'uei  prbnteffb. 

••  • ' 
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'TorquatoTatTo  , ’ ! 

A'  Maoto^ 
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pìsomtwc^i wUa pu9  offeriwe^ornh^Bift. 
u'è  promffo  olire  al  mopropoai»uttto,cottukneke  prima  mi^. 
, cjàait'ò  à pagare,epoJ  mi  obligftijpeteherobÙgo  [ettga  U fprgfttroppo^' 
péjoinù  dee  da  coti  cortefe  CauaQere,  camelia  è , effere  mposh  oii'hiioyno  ni  et 
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picciolo  valore;il^al  conafeefe  ììejf<^  & fi  duoldi  non  poter  molto,  ferUire,  va~ 
lendop'ocoJià  non  mi  i negato, che  io  non  pojfamélto  amare,  Cf  molto  honora- 
r^.T Olga  dunque  Ff.<pte^ pai^che deepii  tafio,&fifapo9g*ht  guifihèhe. 
nóitlafiì  ,altri  il  luogo  d'intprporfi,  nèfimooccafioneM  tacer  lafua  cortesi 

fia:&  hat^ra.^uelU  cqteT^  della  mia<Polontà,cbe  le  (Ul  ofùilto  fuO  meiefkm, 
Et  U hacidlemmù  f ..  . i . • ‘ . r.  v , ■■  . . 

AL  ^ L G.  H E R C O t E t À ^ S O r,  ^ 
— Torquato  TaCo  ~ 


.•O  r 'A*TlÒTnn.'  ’ 

IP  lbaueadetajfdt\qto,dopcrcofi  lungo filentìoifarÌHereàP'jSipC^ al  SipOt 
T>aptopirmente , e volta  far  vno  di  ifuefii  vfiui,che  nonficeffi  f altro  ; pai- 
rendomi  ch'arpenduefofftro  débiti  vgualmente  . Ma  fendo  perla  mia  [olita  ne- 
gligem^yindugtato  iferiuere  fin’à  quel  punto,  che'l  Corriem  fi  vuol  partire,  ni 
dandomi  il  cuore  di  fodtifare  in  cotUtreue  (Patio  di  tempo , à queltobligo , che 
tengo con.f'.S^ef  ol  Sig.Ticfpio  ; m'eraxrifoluto  dajpettare  migliore  occaftone^ 
quando  v)t  m^q  corimie  amico, venendomi  i trouare,e  hmindandomi  le  lettd-, 
re,cÌ)eio  b*ueapròttùffo  di  dargl  ifm  hì  in  modo  fatto  vergognare,  che  sforgan 

G ^ a .do 


4 é S Della  Quarta  parte 

do  la  nÙJ  natutJt , nu/mo  indofto-volontoìiamenU  à quefU  pota  della  penna-:  ' 
ancoraché  iò  non  /oppia  fé  le  mie  lettere  faranno  ferine  À tempo , che  poffa  darle 
al  Corriero^Ma perche  fcriuendo  tool  Sig.Vapio,Bifognerebée,  che  con  moltepa 
rote  mifckfajf  di  qttelfcrrore^'hopromeffo  verfo  ìni;non  sè,fe  bora  farò  tpteji’- 
vffiiio^  fhcendotoyilfàrò  coti  breuemente,che  fé  y.Saion  adempie  conia  Jua  eia 
quen:(a  i d'fni  della  mìa  negligttK^aydubìto  che  an^  non  fi  /degni  maggiorme-^ 
te  per  la  brevità,  e f tt  hi  -^7^  dii  mio  fcriuere . 'Prego  dunque  y.S,  che  non  fola 
fi  cor Ji.:  ti  di  perdonarmi  ima  che  s'adoperi  ett  audio  in  modo,cbe  mi  fia  perdona^ 
to  dal^j  ig.Tapio;  Cf  fa  asolato  non  pur  dìdia  colpa-,yna  della  pena  ancora  : tìoi 
che  io  fa  ohligato  per  auuenire  à pagargli  t vfuie  del  mìo  paffuto  ftlentio,CÌcbe 
s~appaghi  di  quelle  tenere, che  tni  fcrruefempre  di  lai  nel  cuore  [affcttione,elof- 
ferHan-:^a,ch  togli  porto.Di  quefìi due  fouerìjl pi  imoióoi che  voi  mi perdonta 
te, il  richieggo  da  voi  per  gratia,^  lo  rieonofeerò  ’m  dono  dalla  uoQra  corufiaùl 
fecondi)  fJié  vótm  ^pariate  perdono  dal  Sig.TapioJrencbe  io  fa  per  riu- 

uerla  parimenti.  ingfatia,doneteperà  voi  conccderlonuicome  debito,per  -pfeirrdt 
euell  obligo,ncUfuaU io  vipof  queRo  anno pajfato, moshando la  voftra ep‘ifio~ 
la  Latina,ouef  càntneHanoie  lodi  della  Sig.  Bmilia/Goitgaga,  al Sig.Scipione 
pio  figliolo  :che  certo  feben  v’adoperaRe  moli  anni  per  me,  non  mi  paghereHe  ap 
pieno  U feruigio.E  comeebe  alcuni  mi  riferifcano,  che  voi  vi  recaRe  quel  mio  ad 
I#  in  vn  certo  modo  ad  offefa  : à megioua  di  crtiere , i che  non  mi  riftrifcauo 
•vero,  0pur  che  uoi  fmulafe  di  fentiruène  offefo , per  dijf  mutar  infetne  t obtigò^ 
che  me  ne  fcntiuate.Et  queRa  farebbe  vna  dell  arti  che  ufa  hoggidì  il  mondM. 

Se  dif  iterate  effer  ragguagliato  del  mio  ftatojappiate  che  io  mi  tmouo  a ferui~ 
gì  del  Cardinal  da  EÌÌe,&  chora  fono  in  Tadoua  per  alcuni  miei  negotii  partieòi 
larì,&  che  andrò  jhtpocl}i giorni  d Matttoua,oue  affienerò,  chelCardinate  tot- 
nidi  l{pfKa.  Si  Ramperanno  frapochi  giorni  le  rime  degli  Etherei,  uue  faranno 
alcune  mk  rime non.pÌìèRmHf)dXe.3ono  arriuato  al feRo  canto  del  Gotti jrtdò,^ 
hòfiitù  aliUni  Diditfgì^  OrtHÌàni;manon  hriflilo  cotìfhmigliare,epìebeo:co- 
vdò  quello  ài  qUefimti:ttera,nò  ancor  con  Doctarcieuole,come  piace  ad  alcuni,  CS 
à rne  non  pia^e  mal.  Baciate  la  mano  in  mio  npine.  al  SigCbriRoforo,  al  Sig.. 
moafaisig.  Horatio  mio  dalciffmù,di  SignoriXiiulio,  ^ Qdorico. 

DiVadoueL-p.  « 


A R G O M.  B H T O. 

tScufà  bftftflrò^rncMihauere  Artcto.&accu&irfEmorltb^tc  > 
aoo  haticr  rilpoA*àdue  Juaghc  lettere  file- •* 

AL  S r Gv  B R:  € O L E T S O ~ ’ 

Tocquoto  TalTo-  ' • \ 

Ss  da  che  io  miparHj  da  Sològnarm  hò  ferino  inai  d Ftfra  è 4«-  ' 

uenuto,, perche così  cUa^comc  io  l Rata  quaffempfe)n  moto»  poi an-  ' 

- che 


■ - zod  by  GoogU 


!>}iLetccrecbScu(à.; 

*h»ptrpwrÌMÌngetM4nente,  hatcht  lift*  ardentijjìmi  iteWaniitTe  gli  amia 
tMO  però  negUgcntiffimo  nell  uj'arcon  loro  efuella  forte  éuffid , che  compimcmi fi 
chiamano, & che  più  tofio /uperfiiiitiì  ft  donrebbono  chiamare . oC  me  baflu  di 
effere  amato  da  lei,  & hauer  qualche  Inogo  nella  fua  memoria,  e difuierarei  anco 
ra, ch'ella  fi  contentale  <t  efjer  amata,^  honorata  da  me,t  tenuta  nella  più  uobil 
parte  de’  miei  pen fieri,  fin  qui  bò  feufato  la  mia  negligenT^ida  qifì  innanzi  uor- 
Tò  non  dico  accufare  lanosa  negUgenT^a:  perch'io  non  la  reputo  degiu  di biafh 
mo;ma  palcfarla,e  renderla  più  chiara  al  parangone.Et  auuertite  che  quefle pa- 
role non  faranno  dirigp^ate  fal.tmente  à noi  Signor  Hercole;  ma  d noi  Sig.Chri- 
floforo  ancor a,&  à tutto  il  rimanente  dtWborreuoleò  brigata , ò accademia,che 
uogliam  nominarla . Et  per  incominciar  dico, che  io  da  Vadoua  in  quesìi  ultimi 
giomi,chemenepattij  ,époiin  Vania,  otte  fletti  un  tnefe,uifirigi  duelunghc^ 
larghe  lettere, e ut  mandai  infieme  alcuni  Sonetti.  Hor  uedetefe'luanto  della  ne^ 
gligenga,ch'è  mio  riputato,più  tofìo  à uoi  fi  conuerrebbe:^  in  ueroje  ripntafie 
fouerchio  il  rifpondere  alle  mie  lettere , non  doueuate  riputar  fouerebio  il  lodar- 
mi le  mie  tompofuioni,  che  douete  ben  Japere,  thè  niunufjtcio  fi  fi  uerfo  altrui, 
che  più  grato  gli  fia,d  che  più  gli  paia  neceJf.vio,che  il  lod. irgli  i parti  del  fuo  in 
gegno.Hointefo  dall\Arrigonepiù  utcchio,che'l Signor  Horatio  Merciari giace 
^animuiato,deUhe  tanto  io  mi  do.lgo, quanto  mi  rallegrerò  d'intender  che  fia  gua- 
ritOfCom’è  ragione,e com’io fpero.E  ui  bacio  la  mano, 

DtMantoucu». 
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> argomento. 

' $}  feu/a  di  nen  hiucr  ringratiato  il  Mori  della  mentirne  fitfa  di  lui  nelle  fot 
lettere.  • ' 

AL  SIG.  ASCANIO  MORI  DA  CENO 

Tor*]tiatr)TafLo. 

QVxA'Hy ^ è la  deholegp^  della  mia  memoria^\el  ringratiar  V.  S.m'era 
feordato  di  render  le  grafie,  che  hor  le  rendo  dell  honorata  mentionc , eh: 
fà  Uueuoltedi  me  nelle  fue  lcteere,né  perche  ficcia  picchia  /lima  delle  fie  laudi; 
ma  perche  quello,  che  prima  sera  fermato  nella  mente , qu.ifi  ricoperto , & afeo- 
SìoÀali altre cofe,che poi hò confiderate,è  fiato  f ultimo  nell'ufcir  in  Incc-.non  al 
trdmtnte,  che  foglia  auuenirdi  quelle , che  fono  conferuate  net  profondo  d' alcun 
nafo,òdalcuna  cofa,.  Ma  comunanefia,  la  mia  memo.  ia  è deboUffima , ^ l’a- 
nimo gratiffìmo  fonde  fanno  quafi  un  contiquo  contrailo  in  rnc,la  natura],  fj  la 
fortuna.V una  mi  perfuade  ad  honoraregli  amici  di  molto  merito,  coni  <'  f^.Sig. 
..V altrdmi  sforT^ quafi à dimenticargli .- percioche la  mia  infamità  t più  difa- 
to della  mia  fortuna  , che  mio . Ma  non  confenta  y.S.  che  Per  quefia  cagione  io 
perda  alcuna  parte  dilla  fragratici  ò di  quella  del  Serenijfimo  Sig.Vrincipe.Et 
fe'iSig  Cio.Batfifia  Cauallara  trouerd  alcun  rimedio  à quella  iròperfettione,nò 
fard  indarMaritrouato,nè  inuHlmtìite  adopsraici'.Egli  b.medico  euelleateAnifo 
• .*•'*  Quarta  Vai  te  dtiridia  del  Segrct.t  Cg  J cfi- 
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officiofiiffim,  &gfiAU^motmilbKm$,Taldtepoffi 

che  mi  v/^ìm/  Mtmtmo  Ufiu»7^a,(i^tù  Jawù(itié  ; Et  nU'ynoiff  air4lm' 

bMÌolàwMO, 

•7)i  Ciinurr^jt. 


ARGO  M’  E.  N T O.' 

ECrcu&delU  molcllia  chedàal  CardùiaJe.,icilpreg3ad  opcm,cb'’egli^ii 
degnato  di  cena  gratia. 

A L S I G,  C A’  R:  D I N A'-  L M:  A’  C O N El 
Claudio  Tolòmci.. 

SE  B JS  7\(^E  io  ifon  M rifpofìà  da  voi, K^erendiffimo  Monfigttore,di  due  lèt-i - 
ten,che  io  v'ho  ferino  :tió  per  qaeHo  penfo  bauer  perduta  la  voHta  grattami 
ftimOfihe  quefiò  nafta  perche  voi  non  m' amiate, am^  tatto  xredò  che  venga  dalle 
molte  ocatpatioai;cheper  lé  vofire  virtà  vi  fdpr attengono  àtutte  Cbore.-Bèn  vi  • 
prego  che  mi  perdàniàte,s’ió-vifono  fiato;  e.  vi-  fon  hor  uà  mio  fatture  fkHidio- 
ftypathefamor,  che  fempre  m'bauete  ^moHrato,  e Vanirne  buono;  che  io  hò  di 
fernimi  ; aggmitaui  là  rara  benigniti;  che  fi  vedi  in  voi,  m'hanno  qfficnrato  ai  ' 
effaui  noiofo.Conquefià  confidan'^  vi  prego , che  non  vi  fià  grane  adóperarui,. 
ftercbe  fi  conduca  i fin  là  ^atià,déUaquale  gii  vi  parlài  qnì  in  S^pma  ; TÀpn  ifti- 
mo  che  fià  moUomalàg^uòlé  ad  impetrarfi,ejfendàfi  conceduta  ad  'aUri,iqnaU ft 
ben  forfè  m'hanno  auaaaT^to  nette,  lor  proprie.  qnaUtiiiniptefià  credo  che  non 
mi  pareggino  d'baua  h'auuto  ri  nobile ;e  sì  yirtuofo  intaujfmr , come  fiite  voi. 
Ondefe^  man  tafiìf  qualche  cofd  al  nurito  miò,  mi  confido  che  tutto  fari  ripkuo  > 
dal  fkaor,e  dàlia gratià  voiìrai  \Ami  voglio  fopra  di  ciò  d^inda  pià  oltre Ja~ 
peadò  cato  che  molto  meglio  faprete  dar  forma  i ' miei  difidaij , che  io  ttonfdf  ■ 
però  per  me  fiiffo  dtfidérarei»*- 

pi  \pwra  al  primo  di  Margp  1 5 3 9.’  ■ 


A'.  R’  G.  O'  M E N T O.' 

Simificaal  Cardinale  di  non  efler  piti  atto  àieruirlo  -,  & il  prega  àfoncedér»- 
gfi  il  poter. viocrc  àle,6t  à'<  fuoi  ftudii  • 

A.L-  5:1  G..  C A R.D>I  NCA  L.  D EV  MIE  DUX:!' 

ilTolojneii 

T- 

A’Ròitu;. 

I0.‘  tonofco;  Signor  mio  Jllùfhijfimo;  di  qual  forte  debbano  efièr  coloro;  ifua~- 
• li,come  in  vii  tempio,  fi  tonfagrano  al  fermgio  volito  i E vedó  ben  comealle  * 
rarequaliti,&  àlleuelUntivefire  virtàfi  comengonrari,  <*r  tccelUntifermdo- 
■n . Okeripenfaudòm' accorgo  fubito  quanto  io  fiaSfuÀì^  dal  fegno  di  meritar 
fpc/io  nome  ;;  peniocbenon  efftndo  in  me  quelle  parti  ; che  fi  rkbt^àuo^ubjjn^- 

tundoui. 
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I nend*MÌ  in  tjttel  tnod$,che  fi  dee  alla  grunde^a  nofira^e  al  debito  miojèm^  duh 
bio  mi  giudico  indegno  di  tìnobil  titoioMa  queUchedaU'mt  lato  più  m'afiìigget 
daW altro  pur  piicotffort4,è  (he  non  foto,  io  manco  bora  nel  feruirui;  mafon/àt- 
I to  quaft  inh abile  ifqterui  più  feruire.-comoftacofache  da  qualche  tempo  in  qui, 
ftcome  hi  -poluto  (4  miadifauuentura,  nè  le  forT^e  mi  rifondono  del  corpo,nègli 
, 0ccbi,nil'ormhie  fanno  lo  fido  loro  fCome  prima;  e trafitto  da  continui  dolori 
delle  membra  Jento  ancor  la  mente  effere  indèbóUta,i  the  per, la  durr^t^a  del  ma- 
k,eper  tincommoditi  de' luoghi,  e del  viaggio  mal poffo  vfar  rimedi], che  migio 
mno.Queflofd  che  mi  paia  più  graue  il  mio  mancamento  nel  feruirui  ,»oh  bone» 
do  modo  di  poter  ricompenfar  con  la  diligenza  anuenirela  negligen^apaffata  t 
e dalt  altra  parte  nertfio  alquanto  confolato,confiderando  chefiù  t^o  mi  man 
,4aùaforgà,ehela  volontà . "Pertanto  non  volendo  altvnmh difetto  aggiugner 
l altro,e  co' continui  mali  feruigi  fitrmi  indegno  inatto  della  vofira;gratia,hu- 
milmente  vi  prego, che  in  vn  tempo  medeftmo  ed  me,e  d voi  ni  piaccta  prouede- 
re.  .yT  voi,acdoche  non  fiate  cori  mal  feruito,comefictehora  dall'opere-me,men 
: tre  io  mi  ritrouo  tì  mai  dijpoRo.  me  accioche  non  babbia  un  continuo  dùbbio 

di  non  venirui  in  difgratia,  non  ui  feruendo  bene  ; perche  aedo  quanto  male  ioui 
fia  atto:e  difidero  (come  è mio  debito)  che  iiferuigiq,cheui fo,s'auuicini  almeno 
al  merito  uofiro,  poiché  non  lo  può  agguagliare . Onde  gran  fallo  farebbe  il  mio, 
s'io  uolefii  ingombrar  il  luogo  i uno,tlqHalaneglio  Ut  porefiéferuire,tbenon ^of- 
fa Ì0.SÒ  che  molti  biafimeranno  quefio  mio  eonfiglio,pawido  loro, che  io  mt  fti 
ui  d'un  luogo , onde  poffo  afpettare  utile,  & bonore.Ma  io  non  iffero  di  meritar 
mai  bene  feruendo  male . ìqi  mi  pare  officio  di  buon  fcruidore  anteporre  il  com- 
modo fuo  all'honore,e  all'utile  delfuo  Signore.  me  certofia  maggior  grafia, 

che  da  uoi  (fe  uè  ne  degnarete)  mi  fia  dato  un  otio  honeflo,ilqual  mi  fard  uia  più 
grato,  che' l faticarmi  ogni  bora  per  palefar  la  mia  dapotcqggine . ficome  ne  ( 

giardini  fi  pongon  talbora  afbori,che  non  fanno  frutto  dl^o;ma  fola  fon  buoni 
' à far  onibrajcosì  io  nella  gran  Certe  t'oHrafaròarboro  difutile,  ilqual  faccia  fo 
lo  ombra fenj^a  frutto  alcuno . >Che  dirò  piùi  die  fe  alla  bontà  voflrapiaceffe  di 
dxrripofo  d'miei  interrotti  fludij , forfè  ancora  potrei  un  giorno  mandar  fuori 
qualche  fiuttu  non  indogno  iefferjdmen  da  uoi  rimirato.Duolmi  ben,diefcome 
già  diffe.  quel  Toet.t)io  mi  rruouo.  inuolto  nella  malitia,  nelTfftlio,e  nella  pouer. 
td.Ma  ringratio  DJQ,chtm'hd  data  tantafrancheg7^d^ammo,dieio  penfo  fop 
portar  tutte queRemiferie patientemente.Et  col  fapermi  contentar  {ogni  Rato, 
fiero  uincer  gran  parte  {ella  fortuna  contraria.Eben  nero, die  in  quaìuiuptecon 
ditione  io  mi  troni , mi  farà  grande  allegerimento  {ogni  mio  male,  il  penftr  di 
hauere  ancor  qualdie parte  dellauofiragratia.Et  ui  bacio  la  mano. 

Di  f'iennad'j%.{ Ottobre  I y ja. 


A R G O M E T O.  ^ 

ConqueSa  gentil  lettera  li  feuCi  di  non  hauerc«tnpiaechitol!atnicod*aIcune 
de!lc-iu«  lettere. 

Gg  4 A'M. 
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* ' A’  M.  GIOVAMBATTISTA  GRÌMALITI  * 


Il  Tolomei  . ‘ ■ 

A Gcnoua.  . , . • , . . , 

S'JO  nonconofee/ftChieflimabUcort(fìadeU’anmoH^ro,hiUfreiteirtamentf 
gran  timor  dtffer  tenuto  da  uoi  per  difeorufeiche hauendomi  (onìemta^en 
tiU'K  dinutidate  alcune  .kilt  mie  lettere  uolgarì , io , che  fempre  d^ero<óni* 
piai  cri  i,€  feruirui,fono  flato  così  uiUatlo,che  ne  ihònegate.EaijMal  rnHìcheggà 
tanto  parche  ft  faccia  maggiore,  tjnant  o uoi,inuaghito  delltcoji  T ofeàne',  à beU- 
lo,&  uirtnofofìneme  le  dimandale. •€  uia  pii  s'accreJcel'errormio’^OKftderaà* 
dot  hauenàomi  noi  cotanto  honorato  col  jdifiderar  di  leggerle , e colripotte-m- 


tral  numtro  'di  molti  altri  nobili, e iUufiri  Ipiriti , iquali  per  ligradidella  mrtÀ. 
fonjalithal  tempio  della  gloria  ; io  certo  no»  fai  dijcortejè;  ma  ingrato  mi  fondici 
tmilrato  uerfo  tanta uoflra torte fta,e  amore . Ma  noi  (mitendo certo} nùfen-. 
/crete  benignamente,buntMtamente  interpretarete  ognic^  ; cb'effeudo  uoi  bem 
chiaro, come  niente  à me  può  effer  più  grato,dhe'l  far  cofa  grata  à uoi  : pcnfo  cbc 
infteme  gindkherete,come  firettiffma  fta  Hata,egagUardifJima  quella  cagione, 
laqual  mi  hà  coflretto,e  sformato  à uegaruele:  e confiderate  in  un  medefmo  tem- 
po quanta  molefiiami fianeli animo  il difiderardi  faruiferuigio,epoiritbiet 
fìoda  uoi  duna  co  fa,  che  par  leggerifiima , non  ui  firuirCa . I>i  che  trà  molte 
cagioni  la  pri  ncipate  i fiata  il  coneficr  la  debolegp^a  mia,e‘l  merito  uofiroube  ft 
tome  quel  faettator  Indiano  ft  lafi  iana  condurre  atia  morte,e  la  fo  fienaia  più  ho 
leu  fieri , che  far  pruoua  wtuperofa  di  fe  fieffo  dinanzi  ad  ^lejfandro  Magnò  ; 
(ojz  io  più  lofio  hò  eletto  di  fintile  una  morte  di  dijpiacer  nelP animo, ciré  mofira 
doni  le  mie feiotehegj^ partorirà  uoifaflidio,  eàme  uergogna^ . Che feben'io 
non  hò  nf  sì  bell'ingegno, nè  sì  rara  dotttùia,ofide poffano  ufeir  cofe  degne  di  mo 
slrarfindla  luce  deimondo,  almeno  fìimohauer  tanto  di  giudicio , chenibasìa 


à cottvjccr  come  ede  fon  più  degne  di  tenebre,  che  di  lumCj.  7^creda't»quefìa 
parte  difttiarmi  da  quel  Diuino  àmmaefir amento,  e tanto  lodato  da  Socrate,chc 
. thuomAibba  cono feer  fe  fieffo . 7<lonfou  le  mie  ciancie  di  quella  beUegp^,  che 
voi  forfè  Ihauete  siimate,e  v haurebbe , come fool  di  molte  dipinture  duuenire  , 
fhe  difcoflo  parendo  uaghe,e  gratrofe,quaHdò  poi  llruomotéfaumma^preu 
ioft  più  MÌuanter:te,perdone  ognigratia,e  ogni Uagbegf^a  : còsi  uùi  credendo  per 
qualche  lontana,  e falfa  fombianga , che  le  mie  eoje  ut  dilettailfero , quando  poi  i 
lorn’appreffafle,aiiHcdendOHÌ  meglio  della  loro  foiotchegscfktadeTefU  fubitfida 
ogni  HOSÌTO  imagi  fiato  piacere^.  ConofcoqumttofietideboUintne  ledòtidcUa. 
natura;ma  molto  più  quelle  dell'indudria,  & ddfarteipa'ciothe  io  ncmtò  in  che. 
modo  regna  in  me  una  certa  naturai  ncgligenga , laqual  nè  fnilufoìa  ttoppp  ope- 
rar e,ni  quel  pocOfOuepur  talhor  mi  tìiticojcipoUreje  ornare  .JLutalgniJa^bafe 
alcun  parto  mai  fi  uede  di  me  ufeire,  non  altro  pat  certamente,  che  quel  dell  or  fa, 
fcomposl0,mperfettoJcngagratia,fonga  forma . Maforfa  Uccido  ilfuo  à poco 
À poco, lo  riduce  alla  fua  naturai  per fettione  : io  per  lo  cÒtrmrio  abbandonando  il 


mio, 
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mo^fihffkwhlo  il  Igfch/èmpn  no» fitlftn^a  fama  ; maf^m^a  fpkito , e fen^ 
yito-i . f'oi  dimipu  poteteien  no»  v'ùuiaglnr  di  queie  cefi,  lequali  vedete  dal 
fao  primo  formatordijpre:^^^.  ^9S(p»  vo^io  ancor  lafciardi  dirai , che  quefià 
ingordigia  dc^iStnmpatari  mi  fà  poltra  ; perche  non  prima  t'allarga  cofit  aknr 
ria  ò beila, ò fo7[7^a,ch'eUa  fia, eh' ejjt, allettati  da  ogni  pitciol guadagno  Jl*  pongo- 
no in  iiiampa;onde  fpejfo  à’  maeSìri  delljoptre,ehenon  (l>autan  forfè  nè  emenda- 
te,nè  finite,fegtttdamio,e  vergogna.  Etereamente  è co  fa  mal  fatta,  o degna 
(tejfercorretta,che  fi  iìampino  lepore  altrui  fèn'ga  ilc*njentimento,e  fpeffo  can- 
tra il  vola  de' loro  auttori.  .Amerrà  forfè  vn  giorno,  ch'io  mi  porrò  à fatica 
tf  acconciate,e  ridurre  quesie  mie  lettae  volgari  vn  poco  in  miglior  foma,accio- 
chefenon  belle,  e ornate,  come  fi  conuerrebbe  ; almeno'  non  così  roXe,e  feom- 
poSlepoffan  venir  prima  dinanzi  à voi;  efioi  à tutti  gli  altri  ancora  : dcUequali 
s’alcun giouamento, òdiletto pfènderann&t lettori , ne  douranno  render gratie i 
voi,pa  cui  ioprincipidntenterti*  fatò  faticato.  Heil'oMigo,  ebfiohòeon  vor,pe»- 
quefla  vofiraàffettiono  'verfo  le  cofemiaodelU  laude,  ciye  ìHeritatatpereffete'm 
sì  frefea  età , e con  sì  gran  fortuna  infiammato  À' pfnfi^r^yirtqofi, , .«  laqualità,  e 
eondition  de'  ho  f tri  iiuiu,  j^ro  che  per  uifaUra  tuia  uifiaiuerò  più  <i  pieno . (ha 
non  voglio  bora  dopo  bauemi  tantooioiato  u rtnoite  mékftie , r fi 

ConuicrtetrdlfkHidio^hauettftHtkct4iqii^i^lefttra,e'Ùii^ku^,  tfn  fentirp- 
tedoU'altra, danti fpatiodiriffiratetftate fona,:-.  • ■ " t.!‘ ' iìc  vU.v  i,»’. 
Di  Homa  a'  1 2.di  Maggio  1 544.  , r . > ■ - 


A*‘^liJanoi 

PE  “hfS  AV  .A  rifonder  largamente  i due  uoftre,  Tuna  de'  6.  l'altra  de' p. di 
AprÌle,einfiem  difegHaHafcrmere  d 9ign«rMartbefe,  sì  per  ringratiartt 
dell amcfreiióldiiHoftratiìhte , dhàfhtt/t>w^  me  ■vii  x afa  di  quei  priuilegi  ;’sì 
ancora  per  rhtfreft'itt^i  nella  iHemor  fa  la  mia  onticaferMitA,  laejuaìc  in  me.  tanto 
è enfi  iuta  e^hi  gioriio,iptó}tto  ancora  fonaéfciutele  fingoiarijfime  Mtrtk  fuei' e 
ftmihnenteVoleuafcr'mcrH'Mi  tdnardoSp'uia,  Ùtpialt  per  quelle  beHe  partii 
che  dfltlfhò  ridite  da  M,  .r^mAboLCaro  ,e  per  quelle,  che'n  più  uosìre  Ietterò 
m’haueteiiprike  f è'^dameaikatofommamente.  Ma uedeteouemitra^rtAla 
'm'iajortima,  lagnale feiion imùefdice,tibrien'MÌ. di^ifie^quefiojnio^egno : 
percioche  iu(pterai3ij}tfno'C'.ti^ltndi'I^^  quefio'  purtvjfis^ 

lennementeà  gir  con  Uà  d'CanSilirflronelq' ufiulaifp  ; ffi  cuinonpoffò , e non 
debbo  per  moltiriffictti  mancare,  onde  fi  cuoio famMe  mi  fon  pojio  àfcriuerui 
quefiipjicbiueiftpèrfitrttéfiq>mrhèi¥hòricet(uteiqNeflpduettoélreli  ìirefhrdi 

que’ 
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m diftdefmjfpìfof^r  ijuefl'tkrt  feAktantrrlntdmo  nA 
Mtmtr/nme  benigM  endime, e mi  rmomandaieall’EcceUeHtqjimo  Signor 
Méreh^fC  aKhonorato  M.Bermirdo.SpÌHa,Mnjiifccrda»do  ancoradel  wiw^ 
fr  M.HippoUto  i^ntio,<dqH*ìe^à  moki  ani^ fono  i^tttionnto  ferie  nobUigh- 

rrK^nèdkdfiu  e diUtten,edieojMm,  " > 

DiRpma  ài  primo  di  Maggio 


•IWBH''  

A R.  G .0  M B N X O. 

‘ JOice  le eigion},per  lequalt aon gU hi fcrtu*.  - • '■  * • 

A'  M.  L y ^3  X .1-  ® , 

» .•  ■ •-«  1 •;  - -•*  ■■  ■ 

Cmo  rmefhMiaftrHtbpiàempofd/kmfammdh^ 

' nnamianttmalnè^lì^àX^fs'^^ 

tdfofbinto)  rni/dfemfrei»'minef^modo,no»fotnegbinofi,md^  o^ok- 

mentato  dfipoi  il  dolor. ^aie  ddla  morte  di  qneU'anffoletto,^  m bito^o  gtA 
fik  mefi  Afra  modo  f(wdito,»U  di  Itti  non  ubpginrfikpernMat^elUn^^ 

tucefuUrhoratmea/^<fnno,aniohòeertato,ecenomamofOl^^ 

dtftinguere.Ma  pià  l‘bà  fatto  ma  grane  debUitd  dittila,  U^djopra^gtfttifad 
cnelU  mia  irtfirmitinecchia,fempre  u'M  bamfta,fomtfapettrE 
ancor. t'è  partUodame,tlfiHdfur,mtJoUMa'Uuar  gran  parte  d lanette  fattene: 
in  talguifa  chefeprimacammauatardo,horaqu^non  mtfojjo^ouere^^grfl 
fatto  è,che  iopigU  mai  penna  in  jiMwfl  per  ifiriuere  à ueruno.  .Stcbefepieftc  ca- 
gioni mi  ni  fanno  in  qualche  parte  degno  difeuf i,mifarà  cdfoife  riò,mtf.^ete)eM 
tire pik grane  il  iiffiacere  dì  quella  mia  infìngardaggtne  { raffino,  dtK cajo  at 
Slmtilio,elfaIiidio  di  quelle  mi  o mal  degli  oechi;conjidermdo  tomejon  eagio 
ne, che  io  manchi  del  mio  debito  ufficio  uerfounxw^Jimo  amco  come  fitte  uot  . 
Ma  guardate  chetaccrqfcerle  cagiani,periequalihnon  lihbfcrittpfionfardbm 
Rimedio  di  far  che  io  ut  ferina  ,an^i  tantOrpik  mi  fiforekt mùm^  l^f"^ 
ttenù,quanto  mi  fi  far im  maggióri  quefii  impedÌ7nenfi,epfà  diffiiotaodi  qaafit  fi 

ftidij.Di'/ptelpartito,ehem'^ptttUf<>bt.>Ali^.androMgt!^fid^rpfVf'*dM^ 

dt'egii bahbia  ad effiere  ad  utile,ebonor  tiofiro . £t falerni  do0^bbe,dtffiac^ 
rejommamenteperebe  mi.torri>qMdladol(e  t5nerfationiehefi.gHflaaragu  mmt* 
éfnfimipm'io  nonab  m che  modo penfandojbh  al  he»  nofho , que^openfi^ 
tAgodemiitappr^o  mnmi  dd  molata.  Stato fMo,efemute»mmctmeieodo^ 

Meeomandatemieonbelle,ehoneratefaroledti^noiirOienA*'S^t9n.  v 

.Di  Hpma  ^%q.ali  DecenArea  H4: ' ' \ 


•tr-.i 
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, GoogU’ 
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H A R e A N T a N M«C  W B l C' 

licopo  S-^nnftzaro 

AVinetiai  ~ 

SE  alle  ftaiùlfim  lettere  dì  V.  Sij;-  rij^omh  pik  tardo  ch'ella  non  afpettaua  , 

' 'la  pre^o  che  non  me  l'afcrÌHa  d negligenza,  ò à tepide:^a  di  amiutia  : viti] 
ih  me  molto  alieni.  Fi  fono  Hate  molte  cagiinhU  prima,cbele  uoflre  lettere  per- 
uennero  più  di  dkemefidjtjìoi  che  fnroHiateJk/dppreffotche  roti  dopo  ifneUèyCome 
per  auanti  fono  flato  afflitto, & ancora  fonorladuierfe  infitmità , leqnali  mi  fon 
fatte  già  sì  fàmigliari,cbe  quafl  mai'aktmaài  effe  da  me  fi  difcompagna.7lè  an- 
che negherò,che^f  per  natura,  & per  limgoto  fiume  fon  in  tal  modo  habituato , 
che  come  doue  hifogpa^iuno.in  feruire  à g(i  amici  è più  dime  officiofo:cotì  in  feri 
nere  ntuno  è meno  accuratofò  per  dir  megJio,HÌuno  più  lentp:&  me  fio  perche  giu 
dico  laueraamicHùtrahuoni,S^  letterati, poiché  una  folkoltae  ben  fondai  a,np 
hauerbifognopiùdi  aiuti  di  intere  ;rna  per femtdtflmaf>J!tf^>^fi,^&  ogni  dì 
ponete  più  alte  raiici.Come  che  futfey  ^.notttefìacontentttileìlf  feufe  predet-- 
tefle  dimando  perdono  del  mio  tardo  rijpondert,^'qucUa  nenia  flìe  forff  per  gìu~ 
fHtia  potria  dinegarmi Ja  prego  percortefia,,gjs:gcneipfltà.damm04nelàcoii-- 
cedaci 


dìSaluarolo 

I GtuIioCaoiiUo.*  ... 

SE',  lena*  lettere  faranno fetitte  malameute,V.S.mi fcuferi,pertbeda  Marz»' 
' in  quÀflmo  fiato  qua  fi  fempre  in  lètto, doueio  fono  amorai&ui f(riiu,tome 
in  peflo^j^pimundtholtffineogmofcb'ioJPti^a  dunque  f^.S.&ilSi^omelio  FfE' 
^am  4i  Càfielloià’  quali  urqtefià  miaànflrmitd  uogiio  ebequ^q  fta  comune, 
die  non  habbianoàwiàléyfldal  'mo  ritorno  in  Italia  non  hanno  ntairhtmto  miq 
.,^-t(flteretimperoclieeUgraun^deUeimprefe,.e  la  maladif^Cùitnd^'corpom 
fbnoHaKfempred  hnpedimentoj&poi,per  nero  ifire^bolil^me  giudico ‘qneSo 
nmifiàiihebànnolùfognodiefferpMneeUàtèdaUa fòrza éeUe  lettere,  Tomfilio 
j»i  éà  prima  fcruto,et  poi  deuo  conia  Imnadetk  di^eydk  Foflra^igiorut  lij 
fdto  ^ mCa:  lo  la  rmgratio  èien  dd/mohnim'^ài^Hi»,^,  ed^mpttfafm 
fVonómmò»  c.Maegliatmerfar^ySitùnofftnioUma^*ÌÈwmtJhm 
i^alie0‘ftfiino\amendnelefrmi  MinMr«rMaMsv;ef  i» 
mentinub.y.5.adimqoecom  ptà  piaeencltanimofipporrìUmaU^iMì^K , 
thè  mi  uorreléono  lócerart,tbe  i lormorfc  'ne  andranno  uani  ';et  qóandà  m ppftà  < 
Sfarlor  romper  i denti  j non  mi  marnano  di  quelli , che  à un  cetms  lo  fànmqdi, 
hi» rinrratio  DIO^ thenmmihidam sì uendkatina naturtLa-,  Tregoìtm»* 
fBif  ofmiSig-rtlfe  quando  mtnuerònm  Uiaonentri  in  gneHi  ragiqnànmti 


•piìdfpoii.- 
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Cu  1^13  T,0  dia  kfoù  diritta  tMente,(]t  d^q^aji^oiia  tutto  (ptelloiobe  dì! 
fiderai.  . > 

Di  Bologna  i'  io.di  Settembre  

A.X  G O M..E,  r^*  T p.  ^ 

Scufaff  di  non  hauerc  ÀrMiio  al  foo  iyntco  colJà.tnedefiiWt  ragibne.rh’cgljAS 
Jiàlcrfrtoà  Ij::.  ••  jy«.  ' f 

j*'  •)■•••  ’ 'i  f.M.-  , 

A'  V Al-  h M'  A .T  T.rEi  ©.:-G  |,.,G  • L,  ; , . 

.'■■  ' •■  •1’^''  -IiQtìtótceÌOIIC’»..jV..,,  • V- i:c.(  • .-V. 

V A'tucca.  • \ 

10  sò  ,’che  à qHcfìbora  m'hjuetehaimto  tra\ofÌri  penfterìpiiid'utut  uolra, 
i ncolpartdomi'che  io  té»^.t  poco  ddl'itmbreuole,wm  kvietulo  pitre  fcritto  hi  co 
sì  lungo  jpdtìo  di  tempo, chéto  ftaffagliakriuiu».  Mafe  hauete  così  bmfaputo 
acquetare  i udfirì penfteri,tome  io  bò fatto  i rdteì,rhbfono  i mcdefìritiinonchAiéo 
punto  di  H ott  dotter  effer  degno  di feufatione.  té  u'hò  difefo  appoefpi  di  me  perhuo 
tuo  occHpat(ffimo,& fopraprefo  da  diuerfi  affami,  fasi  ui  piacerà  di  difender  me 
appreffo  di  iioi . Mi  ui  raccomando  tanto , quanto  di  fiderò  di  capir  neka  gratin  di 
M.Tietro  MeUini. Incontrando  il  Fanuccio,& M.Tietro  ì\apondi,nonnmaefca 
faUitarglipermiaparte.  ^ ' •' 

A R G O M E N T-  » .1  ■ J . 

Sculà  il  Tuo  lìlentio,c  prega  Monlig.  barbaro  a conferirli  à Vinetia. 


AL  REVEREND.  BARBARO 
Eletto  d’Aqnileia 

' • ■ • • * -s  ^«tv 

••  ■ .....  _ ,,  *'t*\  i.  in  Vi 

yf-9'IT£  ’uoltem'èuenutoinpenfierOfchetnio debito JàìtebleUaH(!ÌciteJf.S» 
J^\k<hA-pj»efo  i^autsi  lungamente  lontano daaptefia  (fittàdiiftrk  akitfia  uol 
Mi  cOtrk  mie  letteoeriHereno^c  nkcH  dubbio],  chele  mie  dance  non  le  apporta^ 
ìrO'neia,m’hà  fatto  reHare,fper andò  pardi  giorno,  in  giorno,  con  l'ocfi^onedfi 
Jùo  ritornò  fupplircon  la  prefenga  i e con  la  Ùngna  al  inetto  della  mia  penna 
^nrifàriuere^tofa  degna  di  lei . i^a.bora-uedendatai  doÀtai^il  ritotuQ.^ 
f^oflra  Signoria, &M  tardnr  fuóieujiala  rugligenscamia  eJld  è prtiSttfodij^oith- 
ytf  cosi  lmgo,^intoro^fdetttiù,dandaU  canto  ddi^;ffirtni^ergnf(i^def  sigfo 
orèfaho,&  difidèrofoiiaietider,(pmJmkoUa.euaftontÌAt9>ig^^iJiattai)i€at(  ocq%- 
fatò  l\mittio,th'oliaÌMabbia  in  tutto  dimeniicato  ZAnetia,(^.<^Hm,fK^mma^^ 
ChefibmZtjSigjrkeucdolce,&diletteàdedipcrtoda’.  fuoiameni  giat/dinh  ejfd 
hkoUa-fttabeila^cdiitina  fonte  poHada  Uioon  tantamirabil  -trj^ 

pà«fieke,ò(»bmodm,piiiuaga,tdiletteiioienoH.f(uide  g<.;»U(ù^  d/eleMufemi^ 
■fòÈÓfla.uMgheg^  dicasi  dilcueetaie  fitò.,  s'b)d>lHanofdtf9tm,nnottfi^4pr^f[^ 
lui‘ìci$$nthmppoelUdpurtbbepiiraiCMmidt4Mdgitr^^fi(d»»,(^^ 

■yr'M  ‘ ' che 


i 


Diyi'i  by  b^vJOgE 


- Letteré  di  St^fk  4^ 

’tbe  J^gtar^niiS^itlkMu/idifitfìa  Città{kqi44li  abhvidonated^^ckiarah 
€e  delkalorfuo,fiamtt  insMtimtetenebre^biamaMdocondohrofe  vociti  fitOH9 
me,dlecjuali  Eccbofolo  refponde.yeng<t  Aduncfite  V»Sx  tonfoli  auefie 
ga  termine  al  loro  dolore,^  finalmente  le  renda  liete  della  fuahonomaprefen- 
^a>£t  àtei  concini  termine  di  riuerem^abaeio  le  mani  xtx< 

DiFineguiL».  , , ? i •.  v.  , 

^ A-  R O o M E N T O. 

Si  rcufad'haucr  indugiaoo,à  rìlpoodere  à'vna  lettera  dcll'atnico. 

•- -la  . . t v.  u: 

al  sic.  avrelio  porcellaga 

'.'il-  ' Girolamo  dalia  Rouere. 

f « ’t’'l  ■ • 

SI  non  foffttthe  io  nù  tengo  «nocche  tEuellentifiimo  Sìg.  Fken^frMetU 
diF.S  /i  mio  compare fnkeffermkiioa'^HimonioappreffoSlà^^ 
fa  nù fon  doluto  [eco  di  non  hauer  fimo  prima  rifpofta  alla  corteftjjtma  tetterafua 
de'  dieci  di  Febrdotetdi  quella  medefima  coettfia,che  thè  Ipinta  à fcriuermi  ti  kit 
mana,&  dolce  lettera , l’habbia  Miche  temtta  di  non  entrare  in  qudcbe  fmifira 
^piaionefdimcinontàfiifindqitefia  carta  non  fi  arrt^iffe  meco  divergognaf ve- 
dendo cb'elUper  vnamia  falutmme  fubito  mifiriffesìgentilmeiue,  & io  quafi 
troppo  rogapuntt  hò  indiziato  i riffìépidfrle  infin  fioraie  forfi  non  è Boto  ragio 
nauoleabe  anche  in  quella  parte  di  diUgen7;a  io  ccéffi  d leija  cui  io  eragidfia- 
tp  uhto  f effcHtk  con  la  fu»  promeato  dferiuere^  . Et  comeche  mol^cofe  io  po-, 
tdfidirepormiadifrfainondimeaopmheinqualunqmmodo,  ebeiomi  difendi 
defjij  io  farei  per  rimaner  quefla  ucùtaperditore  » leUfeerò  da  parte,  Gf  rijponéo-' 
rò  aua  faa  ; pendole  prima  fede^he  tanto  mi  fu  cara,  quanto  meritamente  mó 
fono  tuttele  fne  tofe,&  tanto  pin,che  riconobbi  in  ejfa  queUa  fua  i lei  propria  gi  ' 
tileg^,conlé/pialecondifa,&  auompagnatutuiefiteattkait  pèràochepri- 
maelìafdtigrandeUimafcofapitr  troppo  doluta  alle  vmàfite)  dellamemo- 
riqecbe  io  tengo  di  lei  t dapoimenemgrotia  eoa  Agentil  modo , dicendo  di  ha- 
uer  perciò  tanto  obligo  meeo,chequcefi  mi  parto  dalla  ormone  di  eptei  gratuli  huo . 
mim,cbe  vogliono  che  l operar  bene  fi  dema  far  folamente  > perche  fia  ben  fimo  • 
di  coti  fiere, & che  queBo  foto  bafii  per  fine  % alqtuU  debbano  mirar  gU  buombùf  ‘ 
€f  per tanfoamt^vfi di bauer ben' oprato  . t^apoicheoUreàqneBofint  ^ 
dbe  mi  ^pofi  tenendo  vma  in  me  la  memoria  diF.Sig,  perche  gincana  qntfio  \ 
t^àèbitp  mio  iifiaeeontentaadomi fohidbatmdfitpplito,boramdetta^ . 
nvn'alteoeffittò » CS maggimccioècbeifiatHimokett^  mobl^mmo' 
tfniqne  ringratia  a»ecra(di  che  non  mi  fènto  tanto  degno^etebe  io  coti  fimda,> <• 
qnaofO'di  biafimo,  (fi, di  riprenfimie  non  facendolo , degno  farei ) molto  piàiB  \ 
mertBofodufattOtiS  contento,  tmrandoqueflo  fimo,  che  mene  riefee,  ebn'K 
per  conto  di bauer  fiuto  4pmllo,cheim  fi  iommùna  . It  peròtonfideri  Fofhm^ 
Sigaptantò torto  bd  fiuto  tùia  filpfiifia,  ìtuttendomi  si  queBi  conltt  fita  bmumi 
nitdndiròjoumbiaitkfi  fifgiitBimmfiSfmt^apregiuéàoiUjptd^^^ 
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io  la  nu  natutx , m fono  iadofto-volotuariamenu  à quefia  pena  della  penna-:  ' 
ancoraché  io  non  fappiafe  k me  lettere  faranno  ferine  à tempo , che  pojja  darle 
al  Corriero^Ma perche  fcriuendo  tool  Sig.Tapio^ifoffurebbey  che  con  moltepa 
rote  mìfcnfijfi  di  queWetrore^ho  promeffo  rerfo  itiinon  sè^fe  bora  farò  epicjì'~ 
■pfficio^  fàcendoloyil  farò  così  bteuemente,che  fi;  P'.Snon  adempie  conia  fua  eia 
quen:{a  i d'f.  ni  della  mia  negl^sn^a,étbito  chcaìii^nm  fi  fdegni  maggiormè- 
te  per  la  brenta,  e f uhi  ':^adel  miofcriitere . Trego  dunque  V^.  che  non  fola 
ft  coìiter.tidi  pad(\H.irmi;.ma  cbes'adòpcri  etfandio  in  modo,cbe  mi  fij  perdona 
to  dat.ug.T.ipu);  Cf  fu  jffolutó  non  pur  deVu  colpa jma  della  pena  ancora  : chi 
che  io  fu  obligato  per  anuenire  à pagargli  Infitte  de!  mìo  paifitto  f$lentio,Cfibe 
s'appaghi  di  quelle  tenere  ^he  mi  ferine fémpre  di  iti  nel  cuore  t affit:ttione,e  t of- 
ferH.w:^^h  io  gli  porto.Di  quelli  dite ^uorifil pi  ìmojaoiche  voi  mi  perdonia 
te, il  richieggo  da  voi  per  gratia,Cf  lo  riconofeerò  in  dono  dalla  uoSra  cortc/hcil 
fetondn^toi  che  vitm  ^pariate  perdoiio  dal  Sig.TapioJ/encbe  io  fiaperrice~ 
ueriaoarftnenti.  ingfatu,dotteuperò  voi  anccderlonu-^ome  ddjìto,peryfiiiwdi 
eiueW  obligo,^ndqujÌe  io  vipofi  quello  anno  paffuto,  mostrando  la  yoflra  epifio~ 
la  Latiru,ouefitììnteneHanoÌe  lodi  della  Sig.  EmiÙa'Goitì^aga,  al nig.Scipione 
pio  figliolouhe  certo  fieben  v’adoperaHe  moltanni  per  me,  non  mi  pagherete  ap 
pieno  il fieruigio.E  comcebe  alcuni  mi  riferrfeano,  che  voi  vi  retaSe  tjuel  mio  ad 
te  in  vn  certo  modo  ad  offefa  : d me  giova  di  credere , ò che  non  mi  riferifcaao  il 
vero,  òpur  che  uoi  fimulafie  di  fientiruene  offefb,  per  diffimutar  infietne  t obUgò^ 
che  me  ne  pntiuate.Et  quella  farebbe  vna  dell arti  che  ufa  hoggidì  il  mmao. 

Se  difidcrate  effer  raggmagliato  del  mio  flato  ffappiate  che  io  mi  rruouo  a ferui- 
ffdel  Cardinal  da  EHe,&  c'hora  fono  m Tadoua  per  alcuni  miei  negotii  panico- 
larì,&  che  andrò  fia  pochi  giorni  d Mantoua,om  affetterò,  che’lCardttute  tor- 
rrìdi  Hpma.S*  Camperanno  frapochi  giorni  le  rime  degli  Etherer,  uue  faranno 
alcune  tnk  rknenonfìu  shtmfidPé.SoHo  arriuato  al fello  canto  dei  Gottifrtdo,^ 
bòfirtt*  alcuni  Diaiffgi^eir  Ortttiàni^a-non  mifiilo  cosìfkmigliare^ptebeoxo- 
vdiqntUo  dirpteffàì^tera,nh  ancor  con  Boccattieuole,  come  piace  ad  alcuni,  CS 
à rne  nonpiactpte  Baciate  la  mano  in  mio  noitin  alSÌg.ChriSÌoforo,alSig^ 

FÌrtoa,arslg.  Hor^atio  mio  dolciffitm>,d!  SignoriXliulio,  ÓT  Odorico,. 

DiVaioucL^.  « 


a R G O ,M.  B • H T ex 

‘tScufàbft0/IÓf«rn()nfiauerefhHao,&accu&^rS!|mor!fit^ìC  > i 
•<M>hauci>  risoli*  àdue  lunghe  lettere  file»  • - f 

AL  S r Gv  H E R € O L T S O ' -r' 

V . ■ >;,1  <,  r.^I  ■ t-  - ;■ 

Torquoca TaQo.-  i'>-  v,  • • • 

SE  da  theio  mipartijda  Bclògnatm  hòferìttoimi  ì Ftffra  ^(ggptta,^  è au-  ’ 
lunutO  f perche  cosi cUa^Comc  io  l Hata  quafi fernet fn  moigs  0poian~ 

’■  ■ che 


. GoosU 


:>nLetecrecliScu(ì.: 

*btptr  parlMÌAgenuanunte,  bencht  itftn  itrdentiffimó  ^Uì-amtcrefli  amici, fo- 
«iK>  però  negUgcntUfmo  nell  uj'arcon  loro  (juelia  forte  duffiti , che  compimenti  fi 
Mimano, & che  più  toflo  jHpeffiiiiti  fi  donrebbono  chiamare . me  baflu  di 

effere  amato  da  lei,  & hauer  qualche  luogo  nella  fua  memoria,  e difiderarei  anco 
ra,ch'ella  fi  contentaffe  et ejfer  amata,&  honor.ua  da  me, e tenuta  nella  più  nobil 
parte  de’ miei  pcn fieri,  fin  qui  ho  feufato  la  mia  negligen^a.-da  q/fì  innans^i  ii  or- 
to non  dico  accufare  la  uo^ra  negligerne:  perch'io  non  la  reputo  degna  di  biafi- 
Tno;ma  palcfarla,e  renderla  più  chiara  al  parangone.Et  auuertite  che quefle pa- 
role non  faranno  dirigpe^^  jblamente  à uoi  Signor  Hercole;  ma  à noi  Sig.Cnri- 
floforo  ancora,&  à tutto  ilrmanentedeWhorreuoleò  brigata , ò atcademia,che 
uogliam  nominarla . Et  per  incominci.tr  dico, che  io  da  Vadoua  in  q:tesìi  ultimi 
giomi,che  me  ne  pattij , époi  in  Vania,  otte  fletti  un  mefe,  uipcrifi  due  lunghc,e 
larghe  lettere,e  ui  mandai  infieme  alcuni  Sonetti.  Hor  uedete  fe'l  uanto  della  ne- 
gligen7e,(h'è  mio  riputato, più  tofio  à uoi  fi  conucrrebbetSi  in  ueroje  ripatajle 
foucrchio  U rifpondere  alle  mie  lettere , non  doueuate  riputar  fouerebio  il  lodar- 
mi le  tuie  compofuioiii , che  douete  benfapcre , che  niun  ufficio  fi  fa  iierfo  altrui, 
thè  più  giratogli  fia,(3  che  più  gli  paia  neceff.vio,che  il  lodargli  i parti  del  fuo  in 
gegn«.Ho  intefo  dail\Arrigone  più  uecchio,che'l  Signor  Horatio  Merciari  giace 
emmaiatOfdeUbe  tanto  io  mi  dolgo, quanto  mi  rallegrerò  d'intender  che  fia  gua- 
ritorcom  'è  ragione,e  com’io  fpero.E  ui  bacio  la  mano. 

DiMantOH/La. 

rr-  •'  I "tf»  ■ — ~ 

•fC'  , argomento. 

' SI  feufa  di  nen  haocr  ringratiato  il  Mori  della  ntcntioiic  fatta  di  lui  nelle  fot 
icccere.  < > 

AL  SIC.  ASCANIO  MORI  DA  CENO 

Torquato  Taffb.  ' 

Qy ..téla deholegp^ della  mia memori(i^\eI ringratlar  V. S.m'era 
feordato  di  render  le  grotte,  che  borie  rendo  dell  honorata  nientione , che 
jà  due  Holte  di  me  nelle  fue  lcteere,nè  perche  facci  a picciolo  /lima  delle  pie  laudi; 
ma  perche  quello,  che  prima  sera  fermato  nella  mente , quafi  ricoperto , & afeo- 
SloÀalI  altre  cofe,che  poi  hòcenfiderate,è  fiato  Cult  imo  nell'ufcir  in  luce  .-non  al 
tra'mfnte,  che  foglia  auuentrdi  quelle , che  fono  conferuate  net  profondo  d' alcun 
uafo,ò<C alcuna  cofa^.  Ma  comunquefia,  la  mia  memoria  è deboliffima , l'a- 
nimo gratiffìmo  fonde  fanno  quafi  un  contiifuo  contrailo  in  me, Li  lutura',  ^ la 
fortuna.V una  mi  perfuade  ad  honoraregli  amici  di  molto  merito,  com  è y.Sig. 
„ Valtramì  tforga  quafi à dimenticargii  : percioche la  mia  infirmità  i più  difet- 
to della  mia  fortuna  , the  mio . Ma  non  confenta  y.  S.  che  Per  q/iefta  cagione  io 
perda  alama  parte  della  fuagratio/',  ò di  quella  del  Sereniffìmo  Sig.'Printipe.Et 
fe'iSig.Gio.Battifla  CauaCltaa  trouerà  alcun  rimedio  d quefia  ìùtperfctfione,nd 
pwrd  indamoritrouato,Hè  irmHlnunte  adopsrawEgli  ^.medico  eueUentt-  a.nifo 
« Quarta  Tattedclfldia  del  Segrct.t  Cg  J c,fi- 
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9$ùóf^im,  &gffahi^nttmiUtimM.T«lét  poffsfjftumt 

ebe  mi  TtiiminUmtmt  léfeiti$7^it,tii4Mto.ramicitÌM . tt  Myno0  gfféhm 
bjàolàmatio.  ' 

'IH  Citmgrg^,. 


ARGO'  M’  E.  N T O.'  * . 

H n fculà  dellà  molcllia che  dàal  CarJinaicyjBc  il p.rega ad  operar >cb'‘egli iià' 
degnato  di  certa  grafia. 

A;L  S I G.  C A D I N A’.L  M A G O N E- 
ClaadioToIòmci.. 

SEB£  7{E  io  non  bò  rifpoHa  da  •poi,l{èiierendij(Jimo  Monf$gneire,di  due  Ut-  - 
tere,che  io  v*bò  firittorno  per  tfaefìo  penfo  hauer  perduta  U vofira  gratia:ni 
fiimo,che  quejló  nafea  perche  voi  non  m'amiate,am^  tnttOTredò  che  venga  daUt 
molte  occupatioeùicheper  lé  vofire  virtk  vi  fópranengono^dtMtte th'ore^  Bén  vi  ■ 
prego  che  mi perdàniiteft’iò'Vifono  fiato,-  e.vi-  fon  h’orcol  mió  firhterefiifUdio- 
fo,perchetamor,  che  fempre  m’hauete  dimoHrato , e f animo  hnono;  che  io  ho  di 
firnimi  agginutaui  là  rara  bènigniid^  che  fi  vede  in  voi,  m’hanno  afiìcttrato  ai  ' 
^erni  noiofo.Con  queiì  'a  eonfidani^a  vi  prego , che  non  vi  fià grotte  adóperanà,, 
perche  fi  conduca  à fin  là  ^atià,déUaquale  gii  vi  parlai  qaì  h fipma  ; ifiò- 

mo  che  fià  moUomtdàgfuòlè  ad  impàrarfi,ejfehdófi  conceduta  ai  'ahri,HpaUfi 
he»  forfè  m’hanno  aunauT^to  nelle,  lor  proprie,  qualitàiinquefia  predo  che  no» 
mi  pareggino  <f  hauer  h'auuto  tì  nobiléie  sì  virtuofo  interceficir , come  fiite  voi. 
Onde  feben  mantajfe  qualche  cofa' al  merito  mió,  mi  confido  che  tutto  fari  ripkno  > 
dal  fkaor,e  dàlia gratià  vosira i Tqè  mi  voglio  fopra  di  ciò  dìfiènder  più  oltreja- 
pendò  certo  -,  che  molto  meglio  fqprete  dar  forma  i'miei  ^fiderij , che  io  nonfà-  - 
però  per  me  fiiffò  dtfidérarti»*- 

Di  1{pma  al  primo  di  Màrgp  1 5 3 p.'  • 

• ' A'.  R’  G.  O'  M E N T 0.\ 

SisnificaalGardinaledi  non  efler  più  atto  àieruirlo  ',  &jl prega  àxoneedér-- 
fifi  «fpoccrviBere.  àic,&  à'.  Aioi  Audi.  ■ 

A.JL  S IG..  C A R.DU  NsA  L.  D'E’ 

lITolómeii 

A’Ròma;. 

Iì  0-  cono  fio  i Sipiortttio  JUùRriffmo,  di  qual forte  débbàno  effer  cohroj  /qua-.- 
' li,come  in  vtìicmpió,fi  confagrano  al feruigio  vofiro  i E veiò  ben  comealie 
rart<palità,&àìiecce\hnitivofhevktùfittomengiMrari,&ecceUtnùferiùdo- 
vi . Oue  ripenfaudòm  accorgo  fubito  quanto  io  fiaàUf^O  dal  fig»t>  ditneritar 
qftefionome  ::  petciochtnon  effptdoin  mequelU  parti  > chef/  rUbi^lónoiuèfer-  ■ 

ntndoui. 
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, utnd»HÌ  in  (M«i  mod»,che  fi  dee  aUagrandt^n  noflrs,e  al  debito  majetn^a  duh 
bio  mi  giuaico  indegno  di  tlnobil  titolo. Ma  ijnel,(he  dall'un  lato  più  m'afjiigget 
daWaltro  pur  mitotffort4tichenonjolo.  io  manco  bora  nel  femirHÌ{  mafonfrt^ 
ito  qmft  inbabiledpoterid più  fertiireccoiiciofiacofache da  qualche  tempo  in  qud, 
ficomhi  voluto  U miadijfaiiMentura,  nè  le  fon^  mi  rifondono  del  corpo,negÙ 
, occhi, nèl'orecehie  fanno  l'orcio  loro  fCome prima;  e trafitto  da  continui  doM 
ielle  membra  Jento  ancor  la  mente  effere  indèbolita,àthe  perda  iurego^  del  ma- 
k,eperJhtcdmmoditd  de'  luoghi,  e del  viaggio  mal  peffo  vfarrimedij,che  migio 
nino  .ih^ofd  che  mi  paia  più  graue  il  mio  mancamento  nel  feruirui,non  hanen 
do  modo  di  poter  ricompenfar  con  la  diligenza  anuenireU  negUgengaf  affata  t 
a dalt altrapartenertfio  alquanto  conf alato, con fiderando  chepiù  t^o  mi  man 
,4»iafor7^a,ehela  volontà . Ter  tanto  non  volendo  alFvnmiodifefto  aggiugner 
,l altro,e  co' continui  mali  feruigi  farmi  indegno  affatto  della  vofira;gratia,  hit- 
milmente  vi  prego, che  in  vn  tempo  medefìmo  ed  me,e  à voi  ui  piaccta  prouede- 
re.  X’  voi,aecio^e  non  fiate  così  mal  feruìto,tomefietebora  dairoperemie,men 
. tre  io  mi  ritrouo  sì  mal  dijpoiio.  me  accioche  non  habbia  un  continuo  dubbio 

di  non  venirui  in  difgnuta,  non  ui  feruendo  bene  ; perche  uede  quanto  male  ioui 
fia  atto:e  difidero  (come  è mio  debito)  che  Hferuigiq,tbe uifo^'anuicini  almeno 
al  merito  uofiro,  poiché  non  lo  può  agguagliare . Onde  gran fallo  farebbe  il  mio, 
s'io  Motefii  ingombrar  il  luogo  i nno,tlqualanegUo  ni potef}eferuire,ibtnon ^of- 
fa ÌO.SÒ  che  molti  biafimeranno  qiiefio  mio  configUo,partudo  loro, che  io  vii jsri 
ui  d'un  luogo , ondepoffo  afpettare  utile,  ^ bonore.  Ma  io  non  ifferodi  meritar 
mai  bene  feruendo  male . Tqè  mi  pare  officio  di  buon  fcruidore  anteporre  il  eom- 
modo fuo  alfhonore,e  alTutile  delfuo  Signore,  ,A  me  certofia  maggior  grotia, 
che  da  uoi  (fe  ue  ne  degnarete)  mi  fia  dato  un  otio  honefto,ilqual  mi  farà  uiapiù 
grato,  che' I faticarmi  ogni  bora  per  pale  far  la  mia  dapoccqggine  ..Et  ficome  ne  i 
giardini  fi  pangon  talhora  afboriyche  non  fanno  frutto  4lcuno;ma  folo  fon  buoni 
' à far  omibrajeoti  io  nella  gran  Corte  yoHrafaròarboro  difutile,  ilaualfauiafo 
lo  ombra fengi  fruttoaicuno . Che  dirò piùi che  feaUabontà  vofirapìaesffedi 
iarripofo  à'm'tei  interrotti  fludij , forfè  ancora  potrei  un  giorno  mandar  fuon 
qualche  fiuttq  non  ind^o  iefferjdmen  da  uoi  rimirato.Duoimi  ben, clic  (come 
già  iiffe  quel  Torta)  io  mi  truouo  inuoUo  ndla  malitia,  neWefilio,e  nella  pouer. 
tà.Ma  ringratio  D.IO,chcm'bà  data  tantafrancheg7iad‘animo,theio  pettfo  fop 
portar  tutte queiie  rmferìe patientemente.Et  tol  fapemi  contentar  <C ogni  flato, 
ffero  uincer  gran  parte  della  fortuna  contrarìa.Eben  uero,^e  in  malunquecon 
ditione  io  m troni , mi  farà  grande  aìlegerìmento  fogni  mio  mate,  il  penfar  di 
hauere  ancor.  quaUse parte  deUauoftragratia.Et  ui  bacio  la  mano. 

T>iy'ietmaà',%.dOttobrei^^i. 


A R G O M E N T O. 

Conqueta  gentil  lettera  fi  fcufà  di  twn  hauer  Mntpiaechito  l!amicod’aIcune 
delle -fue  IcKere. 
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' ' A’  M.  giovambattista  GRÌMALtJl  • 

li  Tnlomci 

, A'Gcnoua.  ' . , 

S'IO  nonconofc^tCineflmabilcortefìadeirimmOMo/lreyhaarettertamenfg 
i^an  timor  d(ffcr  tenuto  Aauoi  per  difcomfetchehauendtmi  con  toma  gem 
tìU'^  dimandate  alckne  Jdk  mie  lettere  uòlgari  ,io  ,che  fimpre  difideroaint-K 

piti  crt  ì,e  rcruirKÌ,fono  fiato  così  uiUiHo,che  tie  ihò  negate.Laqual  mfHcheci^à 
tanto  parche  ftf. tedi  maggime,  <fuant  o uoijnuaginto  delie cofi  Tofeam',  à bel” 
h,&  uirtuofofineme le  dimandaffere  uia  pii  s'atcrejce l'error mi<r,conftderat» 
do  chauendomitioi cotanto  honorato  col  Jlifider ardi  leggere , e cohriportein” 
trai  nttmtro  'di  molti  altri  nobili, e itiuflri  jphiti  > ieptali  per  li  gradi  della  uirtà- 
fon  jaliti-al  tempio  della  gloria;  io  certo  non  fol  dijcortrfe;  ma  ingrato  mifoodi^ 
motirato uerfo  tanta  Hohracortefta,e amore . Ma  noi  (mirendo tetto)imifeH^ 
fcretebenignamente,hnntanamenteinterpretarete  ognicof»  }ch'effendouoibem 
chiaroycotne  niente  i me  può  effer  più  grato, dhe'l  far  cofa  grata  d nei  : penfo  ebe 
infteme  gind'«berete,tome  firettiffma  fta  iiata,egaglitmlij}tma  quella  cagionCf 
ìaqual  mi  hà  cofiretto,e  sformato  à uegaruele:  e confiate  in  un  me^fimo  tem- 
po quanta  moleSlia  mi  fta  nell  animo  il  diftderar  di  faruiferuigio  ,epoi  ricbi&t 
fìoda  uoid' una  cofa,  che  par  leggerifiima,  nonm  fcruirti».  J>i  che  tra  moke 
itaghni  la  pri  ncipate  è fiata  il  conoficr  la  debolegga  mia,e’l  merito  uoSìrotebefi 
tome  quel  faettator  Indiano  fi  lafiiaua  condurre  aUa  morte,ela  foBeneua  più  ho 
leu  fieri , che  farpruoua  wtupcrofadi  fe  sieffo  dinangi  ad  ^leffandro  Magno  ; 
(vsì  io  piu  tofio  ìfò  eletto  di  fentheuna  morte  di  dijpiacer  neiranimOyihe  moflra 
doui  le  mie  fciocchegge partorir  àuoi  fafìidh,  eàme  uetgogua^ . Che  feben'h 
non  fjò  nS sì  bell‘ingegno,nè  sì  rara  doMk>a,ondepoffano  ufeir  cofe  degne  di  mo 
iirarfi  nella  Iute  del  mondo,  almeno  flimohauer  tanto  di  giudkio,  che  tnibasìa 
à conoficr  come  elle  fon  più  degne  di  tenebre,  che  di  lumCj . credo  tu  qtiefìa 

parte  Hifitiarmi  da  tptel  Diuiuo  aimmaesir amento,  e tanto  lodalo  da  Socrate,she 
, [huoniAibba  conofeer  fe  fìeffo . ì^on  fon  le  piieciancie  di  quella  bellcg^d,cht 
vai  forfè  Ihauetc  fiimate,evh.mebbe , cotnefuol  di  molte  df pitture  dauenire, 
fhe  difio  fio  parendo  uaghe,e  gratiòfe,quand^  poi  l’huomo'td  fauKicinaJcfipreu 
dofi  più  HÌuavter.te;perdono  ognigratia,e  ogni  uagbegsia  • così  uùi  credendo  per 
qualche  lontana,  efalfd  fembianga , fife  le  mie  cofe  ut  dilettaffèro , qucmdo  più  à 
lor tt’appreff^e,atencdendoni  meglio  doUa  loro  fiioccheggModerefìe  fubitfida 
ogni uesìro  imaginato  piacere^  . Conofioquantofiendeboliin  me.ledùtidcUa, 
r.atura;rna  molto  più  qitellc  deìì'indulìria,  & delfarte:perciotl>e  io  nonio  in  cbn. 
modo  regna  in  me  una  certa  naturai  negligenga , laqual  nèntilqfiUtroppo  ope~ 
rare,nh  quel  poco,oue  pur  talhor  mi  litico^ipoUre,e  ornare. ^lu  talguifatcbtfe 
alcun partomai  fi  uededi  t/ieufiire,  non  altro p^r  certamente,  che  quel  dell orfa, 
feomposloymperftttojcnga  gratta, finga  forma . Ma  f orfa  Uccido  ilfuoà  poco 
à poco, lo  riduce  alia  fua  naturai  per fettione  ; io  per  lo  cotrario  abbandonando  il 

mio, 


Lofitefftili^ra.’i . ì 4y%. 

mio,efihìfitndolo  il  Itìfciofèmpn  non  fol  fenica  forma  ; mafkm^affkUo  » e ferf^ 
THtO-i . Kot  dunifM  potete  ben  no»  v'inusghir  di  queMe  tofe,  lequali  vedete  dal 
filo  primo  formiitordifpra^aee.^'hlpH  vo^o  ancor  lafciaedi  dirai , cbequeHa 
ingordigia  de  gli  Stampatori  nifi  paura  ; perche  no»  prima  s' allarga  cofit  ale»” 
na  ò bella/i  fo^a,cb'ella  ftatdiej}t,allettati  da  ogni  piccioiffiadagnoila  pongo^ 
no  in  iSìampa;onde  jpeffo  à'  maeUri  dell. opere, che  non  i bautan  forfè  ni  emenda- 
te , ni  finite,fegHrdamto,e  vergogna . E certamente  i co  fa  mal  fatta , o degna 
deffer  corretta,che  fi  lìamphio  l\ipere.alirui finga  ilc*nje»timento,e  ffeffo  can- 
tra il  vola  de' loro  auttori.  ^merrà  forfè  vu  giorno , ch'io  mi  porrò  à fatica 
d acconciare, e ridurre  quesìe  mie  lettae  volgari  va  poco  in  miglior  forma,accio- 
chefenon  belle,  e ornate , come  fi  conuerrebbe  ; almeno  non  così  roge,e  feom- 
poilepofjan  venir  prima  dinangi  à voi;  e poi  à tutti  gli  altri  ancora  : dcUequali 
s' alcun  giouamento,ò  diletto  pièhdaann&i  lettóri , ne  douranno  render gratie  i 
■voi, per  cui  io'princìpalntentemi  farò  fiticafo  . IteWaltligo,  tfi'iohòeon  vor,per 
quefla  voftra  àfettiono  verfo  le  cofe  mic,odelU  laude,  che  meiitataper  effete  m' 
sì  frefeaetà ,ecoasigran fortuna iufiamtn^d’ pfu(f{r^-^ir^9ofi,,fila/lualitd, e 
eoadition  de'uoiirì  llud»,l^ero  che  per-  utialtratma  uifuiuerò  più  à pieno . (Th 
non  voglio  bora  dopo  bauerui  tantOMoiafo  u tfuoift  mikftie , e fi 

Cottuiene trdlfàltidio,dhaimefeHtHv4*qiiòfÌAlf^terd,e'i4i^iacfic , {fre  fentirfr 
teditU‘altra,darui fpatiù di rifpiratei^atefauan,.,  • • .'a  •.  ,> 

^ Dift.omaà'i%Ài  Maggio  »VvW^i,\U 

■'  ~ A R O C N T‘''Ó  ■■ 

Si  fcu£à4i,aon  poter  rifponderei  due  ìcttefè  del  ContìTe.é  ringratiar  il  Mar-i 

cSvfc  del  Vailo  di  non  $ò  ^ 

..  A'  A <5,  O >Vv,L  ,E,_4 


'■  t^Tolornci 
> -•  A‘ pillano. 


PE  f^S  AV  A riffionder  largamente  à due  uoflre,  tuna  de  6.  Faina  de’  p.ii 
aprile, e inpetm  di fegnaua  fcrinereid  Signor  Martbefe,  jJ  per  rinff aliar  lo 
delFamiMiotthrlìofitatii^ne , ^hà  fitttà>verfo  me  'uil  c^o  di  quei  priuilegi  sì 
ancora  per  nnfrefeai^li  nella  memor  l'aia  mia  antieaferuitn,  laquale  in  me.  tanto 
è erefcitita ò^i gimiió,^iHto ancora fimnéfeiute le  fingolarijfim  jmtk  fucs  e 
fimilmente voleuafcr'meroi'M SeònardoSpiua , Uquale per  queUeheHcparti^ 
chediltfFhò  udite  da  M.  .i^nriibaLCaro  ,e  per  quelle,  che’n  più  uoflre  letteto 
m’hauete  di^he ,-  io  dame  amato  fommamente . Ma  uedete  oue'mi  tra^rtaU 
miajprtima , laquale  fnion  impefdice,tthnen'jm.  difièrifie^cfuefìotuiodifegno  : 
percioche  ifjfptereiiltjfmo  C.v^ìnaléi[fh'afnti^  quefìo  purttO fó^ 

lennementeà  gir  con  Ita  à'tanrSilmfinonclX ufiulastp;  /^cuinonpofjò , e no» 
debbo  per  moltirifpetti mancare,  ondefrettolofamsrtte  mi  fon  poflo  àfcriuerui 
quefii pòchi  ue-rfi pirfhnt fèptrethén/frò  rrcetfute^fptefle  due  woairei  il  reflst  ài 

qui' 
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Mmttexmebenim  areiime,em  raecoHuniaie^l’ EcullcHtifjmo  Signor 

lUKh^^aUhonorato  M.BcmwrdoSpma^ujùfcorimio  ancoradcluirt^ 

ft  M.Hippotito  {^ntiOfOi^niilegii  molti  antifona  t^MfMto  fcrU.nobu^t^ 
Di Romaidprimoii Maggio  tf4S‘'  __ 

^ ' «ÉF— 

A % 0 >0  'M-»  ìW' 

■•  jUcc  le  cagionI,per  lequalt  eoo  gW  hi  ferl«#'  - • 

A'  M.  1 y fZ  A C i , X >i  t-  ‘ M 

.•  » ,•  ■ i » ; I •'■  • ^ s^•..  : 

..  iOautUoTQlqillc^  . . .,  < . -.j.ri. 

IO  non ifbMhfcrHtb pibtempofÀ/kmfMofiiélt^ip^ 
una  ima  naturai  nè^jUgem^^aful(sÌoiioHftn:da'M^d>eg!Vn 
.fifof^into) mi/ifmpreinnon^elkinodQ^fotne^mofi^Q^^^  ^lu 
mmato:d!^uUorrrSdcddlamortedi 

MmeftfopramodoiioréUo^diMnoHMÒpariarpApernwa^^^ 

àccender  hor a nuiU' (fatino  ^0»t  io  hh  cenato,  ottno  ijHantof(f>4HmnMtre,c 
deJiinguere.Ma pìmifatto  una  grane  debilitd di Mi^,,  ìafialjowa&f*^^* 
otHU mia infirmitàntcchiajempre n'hh banuta,cotnefapete,£^‘‘4 

ancora  pan1todam>ilfPt^ff*r.imJoleMaUuar  gran. f arte dj^neMepticm: 

in  talgnìfa  che fefrimacamitMua  tardo, bora  quafinqn  mfojjoimpuere^  grjt 
fattojfche  io.piglu  mai  pernia  in  mano  per  ifiriuere  d uernno.  Siche je^ueftc  cor 
tioni  mi  nifaiino  in  qualche  parte  degno  dì  fenfa,mifarà  caaoife  ttò,mij 
tire  pikffaueiWfbìacere  di  quella  ima  infingardaggine  ; fafffmo^detcaSo  <u 
S^ilio^elfanidipdi  quello  mìo  mal  de  S occhi fonfiderando  come  fon 

ne, che  io  manchi  del  mio  debito  ufficio  uerfinn^ar^fimo  amico  nmepete  uot  ^ 
MaguardatecheraccrrfcerlecagioniyperUqualiiononnWcrittq/tonJa^^^^ 

Hmedio  di  far  che  io  ni  ferina  am^itantopib 

ttenù, quanto  mi  fi  far ón  maggiori  quefii  impedimentinCpià  dtffiiaceaofi  qnejti  fé 

fiidij.Di'cp4elpartito,chem'hdparUtoM.^leffi.aadro 

eh'^babbiaadeffiereadutUe,ehonor  nofiro.  Etfe^mdoartbbeaUm^ 

reJmmamente,percbemitorrdqu^dokefSuerfationiChefigallatr^itarut-‘ 

éprtfentiipm'io  fiondò  hi  che  modo  penfandoffih  al  ben  no  firo , gueftopenfter. 
dfgodemi  iappreffe  non  mi  di  medefiia.  Sfato  fono,  efem  utenm^.commoao^ 

fo«comaiidatermconbelUiehonttrateparoìeiipielitofiro,emoS^!ii9ro> 

P,oma  ì'%cyAi DecembreiX  H4»  ‘ , 

A n e s)  M % té  T a_ 

A M« 
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£ecteitr(H$cti£r.'J  «4Htf 

Af’  H »r  A K C A N T.aN  I O MaClTE  > 

bcopo  Si^nnmro  ’• 

AVinetia, 

SE  alle  foauiijime  lettere  di  V.  Si$-  rij^imào  pik  tardo  ch'ella  non  a^ettana\ 
la  prego  che  non  me  Vafcrina  d negligenza,  ò à tepidezpia  di  amicttia  : viti) 
ih  memolto  alieni,  f^i  fono  iìatemoUe  cagionala  prima, chele  uoflre  lettere  per- 
uennero  pih  di  dUemefidapoi  che  furonéatekAppreffoiche  così  dopo  qmUt,come 
per  auanti  fono  flato  a/flitto,&  ancora  fonoda  diuerfe  infiimità , lequali  mi  fon 
fatte  già  sì  fàmigliari,cbe  quafl  mai  alcunadi effe  da  me  ft  difcompagna.Jli  an- 
che negherò, che  ^ per  natura,  per  lungo  tofiume  fonintalmodOhabituato, 
thè  come  dotte  bifogtfajniuno.ìnferuìreàgli  amici  è pià  dime  officiofotcosì  inferi 
uere  muno  i meno  accurato,ò  per  dir  me^o,niuno  più  lento:&  meho  perche  giu 
dico  lauera  amiciiia  tra  Iruotù,^  letterati, poiché  una  foluoltae  ben  fondata,nò 
hauer  bifognopiù  di  aiuti  diletterei  ma  per  fc  medtflmafjflétfUrfi  ^ & ogni  di 
ponerepwalteradki.Comechefìa,feyS.MOurtna(ontentd^Uf  feufe  predet-- 
tefle  dirmtndo  perdono  del  mio  tardo  rifpondert,Sd'quclla  nenia  fise  forff  per  gtu~ 
SHtia poma  dinegarmi Ja prego percortefia,,&gcnerpfltà  d-amm04ne  là  con-- 
ted±.t. 

‘Di  ìdapoli, 

A'L  SIG..  ANTaNlO  AtANO,  D'E’CoNTli 

diSaluarulo 

I Giulio  Camilló.-  : 

SE  le  mie  lettere  faranno  fcritte  malamente,V.S.mi  feuferà, perche  da  Margp  ’ 
' in  quÀfono  fiato  quafl  fempre  in  letto,doue  io  fono  ancoruifi  ui ferino, come 
io  pofjo,fopra  uniebolijflmo  ginocchio.Vrego  dunque  il  Sig-fornetio  FrE^ 

gipani  dà  Cafielloià'  quali  inqueHa  mia  ioflrmità  uoglio  chequefla  fu  comune, 
die  non  habhiano  à màlè,fe  dal  mio  ritorno  in  Italia  non  hanno  mai  riceuufo  mie 
..—l^teretimperoch'e  e legraueg^  delle  imprefe  ,.e  la  mala  dijpoftiion  dèi  corpo  mi 
fino  Hate  fempred  impedimento;&  poi,per  uero  dire^eboliffime giudico  'quelle 
atmfìà,the  hanno  bi fogno  di  effer  puntellate  dalla  forza  delle  lettere , TompUio 
mi  hà  prima  fcritto,et  poi  detto  con  la  lingua  deUe  difefe,clfe  Foflra  Sigjnoria  bà 
fktio  per  mc-a:  io  la  ringratio  ben  del  fuo  buon'ànimo,,  e dilla  imprefa  pepi 
tbonormiò  .<  t^aegitamierfariiey^'.couofctndolamaiiierade  mieifludi,. 
quali  ejfl  fl  fièno , amendue  le  parti  nanamente  contr a me;  et  in  mio  fauoreargo- 
mentando.y.S. adunque  con  più  piaceuote  animo  foppotti  la  maligniti  dì  quelli , 
che  mi  uorrebhono  làcerare,che  i ler  morfl  ne  andranno  uani;et  quando  mi  parrà  '■ 
iìfarlor  romper!  demi , non  mi  mancano  di  quelli , che  à un  cerine  lo  faranno . 
àdarin^ati» D J 0,thenonmibidatosÌMendkatiuauaturcLj-.  TregoaiKO* 
TU' ofha  ’Sig-rcbe  quando  mi  tronerò  eonleivon  entri  in  queHi  ragionamenti . . 

(VEJ- 


< Lettefé disenfi.'  4^ 

€he  a gìardinif&  alU  Muft  dì  tfutfìa  Ciuà;U^u^i  abbattionate  <Ldla  chiarg  l» 
(C  del  nd<»fuo,namto  in  (ontìnuetenebre^biamando  coti  dolorofe  voci  Ufuo  n» 
me,allet]uali  Ecchofolo  rejpottde.yenga  adunque  V.Sj  tonfoli  nuefie  afflitte, pi 
ga  termine  iU  loro  dolore,^  finalmente  le  renda  liete  della  fua  oonorata prefetti 
^.£t  à lei  con  ogni  termiue  di  riuerenza  bacio  le  mani 
DiVinegiaLt. 

A R G O M B N t“Ò. 

Si  rcu/àd’hsuer  indugiaeo,à  rìlpoodere  à'vna  lettera  dcll'aintco. 

■.  ■iit  .'-i!-'  ■ ■ . . , • 1'  • -i'  •) 

al  sig.  avrelio  porcellaga 

' . ' i ‘ ' Girolamo  dalla  Rouere.  ' 

1 » • -f»  » ' 

Ss  non  foJfe,tbe  io  mi  tengo  arto, che  l Euellentifiimo  Sig.  Fieen^o  fratello 
di  F.S  /f  mio  compare^MÒk  effermi  buonjtefìimonio  appreffo  di  lei,cbe ffief 
forni fon  doluto  [eco  di  non  hauer  fiuta  prima  riffiofla  alla  cortefifjima  lettera  fua 
de’  dieci  di  Febraio,et  di  quella  medefima  corttfia,che  l ha  jpinta  à fcriuermi  ù hu 
mana  ,&dola  lettera,  l’habbia  anche  tenuta  di  non  entrare  in  (gualche  ftnifira 
OpiniongdimepKmtòfefindquei/la  carta  non  fi  arroffiffe  meco  di  vergogna^ve- 
dando  cb'eiupqr  yna  mia  falutatione  fubito  miferiffe  sì  gentilmente,  & io  quafi 
troppo  ro^ofuentt  ho  i^giato  i riiponderle  injin  bora  f e forfè  non  è flato  ragia 
ntMok,tbe  anche  in  qnafia  parte  di  dilìgen^  io  cedeffi  d lei^a  cui  io  eragUjia’- 
tpuittto,  offèndo  con  la  f uà  prouoctaodfcriuert^ Et  eomecbe  molte  eofehpo^. 
teffi  dire  per  mia  difefat  nondimeno  perche  in  qualunque  modo,  che  io  mi  iifeH-^< 
deffij,  io  farei  per  rimaner  quefia  uolta  perditore , le  lafcerò  da  parte,  riffinulo- 
r'oaUa  fua  ; pendole  prima  f^^ebe  tanto  mi  fu  cara,  quanto  meritamente  mi 
fono  tuttclefne  cofe,&  tanto  pin,cbe  riconobbi  in  offa  quella  fua  i tei  propria  gì' 
tfie^T^aon  laquale  condifix,&  accompagna  tutu  le  fue  attloai  i peraoche pru  ■ 
ma  ella  fi  ti  grande  Rima  ( cofapur  troppo  domita  alle  yùté  fue ) della  memo» 
riq^be  io  tengo  di  lei  : dapoi  me  ne  riagratia  con  tì gentil  modo , dicendo  di  ha~ 
ner  perciò  tanto  obligo  meto,ebequqfi  mi  parto  dalia  opinione  di  quei  grandi  huo 
mini, che  vogliono  c^e  l operar  bene  fi  demrafitr fidamente,  perche fia  ben  fiuto 
di  così  fine,i&  che  quello  fola  bafti  per  fine  > alquat  debbano  mirar  gli  buomtnìf‘ 
per  tanfo  contenta» fi  èbbtìter  ben' oprato  . cJtiapokbeoltreÀqHefiofine  » 
thè  miptopoft  tenendo  vina  inmela  memoria  diV.5i%.  peube  gincana  qn^ov 
tffa  àuùtq  mio  (fi fitte  contentandomi  fdodibauetui fiqrplito , bora  aedo  nafte» . 
t(vm’<dtroe§itto  > , CP  maggioro  .cM  che  oltane  vu^entrare  in  obligoniuof' 
& nieneri»gratiaancora(diche  nonmi feuto tanto detuo^pàuhe io  coti  fiuda,-^ 
qnafttodibiafimo,  (S  diripreufionenoH  finendolo,  degno  farei)  molto piAtì\ 
merefÌofodufiuto,Cf  contento,  pur  ondo  quefio  fimo,  che  mene  riefee,  tht'» 
per  conto  (U  batter  ^toqneUoychemifiionnmna.  St  peròtonfideri  VoSftm 
SigapiaatotortobÀ  fiuto  allo  filffqfia,  mettendomi  sà  qùefìieon  la  firn  bttmto^ 
nitfiedirò,foitrr(bia^B  ^i»uSlmtmf(ffeK^prcgfiidiàodfij^ 
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ite»  m^'étiare,c5mcche  à ijufì,f%Émtf<àfÌ(^ltflfllhbpm 
fo^ed^tHonmdehito.l^miem'vieitad  efferel'abii^ini9 
riodi  ^afoféikéi  un»  operàì^^Hm^ 

0 commodo^ojcjuantomi^o  & mlert,0  ioitere.  Che  fsrà  il 
■ do  però  mai  di  raccomandami  à V.S.0i‘  Siptorifim  "Padri,  pJlp 

'DiVadouaiì'  lydi Maggio  c ^yi.  ' 


Jk  t%'  G X>  >U  M .'M4,T.  'P..v  ir-»:. 

In|concluHoae  ^dice  dlnon  poteri!  ricrouaria  Malta^  coaforme  alcomaiiib> 
neoto hauutooe.  .'ij  1 l ì 


AL  GRAN  MASTRO  D E.L  L A ;R  E L I G ItO.N 

.GicrofoitHÙuii»  , , ^ 

•.  . * W 1,  i „ ■;» 

■ '■  -'.  ■ • JUmAjtfCitW  ■*H ' 

.v\  - • ' , . - 11,^,  .>  1 • ' j;,  ( )j'  , .4U';  A'.' 

Ni’  ^aam  »uo,n^  t indico faioHdehemfoMld JhuiHt,Aèii$h!a/Ìegtfi 
to  alCardiad  FarHefe,&^7)itesOnmomiii  Sfatti, 
piirc  il  pìvpofito^e'ldiftderio  mio,che  far^dwbmi^  iì  pMttto4LP‘iS4«iii> 
Hriffima,& yamempetfùnOttmiMfoAéiaiàà^ \ iOn^AWrìtéV^^j/km^ 
fernigiodeOa^ipoite.  lolofatéi-nonfdofeiryèbiéedi^ 
profeJiiotK}  ma  pertl^ti^,  & ptrdUemiéOidffmm  èf^<tòt>/»*flàe»iwer* 
fatùmedi  tanti  uùbiti ficài  Sigj^,&dm6tà',0in^nato  naturdlmeHÌeétojfier 
UM-ga  di queHo ordiue:  didtepoffànofiprfèdemidtiàiHaim^^ 
tione,ehemÌ£om^onò,iqMliAamt0vedHtoMnfttaHt9firHor«  h hi  firoairaHf  ■ 
defftr  fatto  degnàddìmmrolàro,&d»  ìm  itdf(mà<iàdt^atbdh\ker  U 
tmitda  nè  dal  rVÌ»,QiadhaU,tlèdcUlaSe4fM!ft^àtkaifimn  int&titt(Ìna  il  cbir^’ 
fa^,&  lnfmfifiai»M^s^mitd0mtpi»Tredec^^  efeèSt^' 

^ikktto  * n(«M9/!m»roywrd»)»MÌ^  i 

cmpapti^if^andfi  altborà  dii  tmtm,qlmàttà  petqnaùheten^,  iH‘Cà^mftttJ^ 
C^di  mome(_bifojpundo)  al  fiat  fènico  1 Jlchehora  farèi  móko'pià  Urttltntk-  * 
rjhnafimamittafiutvmVmteipe  dìiaata  hàntàyff  di  fiotta  ttìrté.  Si  imettii^ 
fiad,(i>ei  V .Si^i  Ut^fmajma  gUmpedèmenfi^d  tkttPmi  ¥neftgtfk]i^4i^ 
fona  emmot  i d tatti^^x  non  fi  pmdniritare , ohe fimo  aUtg^  per  fitterfkggit  ’ 
tVnidmena  per  inteeofiarko  miàbèmlato  theapparìfeim  auteHtkaméìtefro  ' 
i^pép  l tmdi^o  ittSinmeBtù  per€Ui:»irfi  potendàaii^irei  lé  nànfàlotkdif- 
•■  malimfnfiUnlità  dicpt^omànoótthtperfpnafio'lafitpp^o  chef  ié< 
^hatMnmperifiafaa,  '&diteHerp«r:tmo,^àmùdSt^<m,  éPcàntà" 
mldtl^yàkmèioApnkpàffoe^af^idMSkm^dttfmd»^  ej^\ 

uaì^moM^  maiiaauehPd^mikm  tmom*fiir«m^ 

• ò in 
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LtctcvediScufi.^ 

i’  iif  Kfmoyò  doHC  ufoffi  buono  por  quakÌMpwiolo  sffitrtgjòuùu  pubiieamartf  ,, 
almeno  fuo  partuolare^  di  quaUb'vno  de’  Sipu>ri,&  fratelli  miei.  Eicon  quefla 
ottjftoneiomt  Upre[entoperqMlferuidort^Ju^o,t}}tiolefono.Delreao  ri 
mettendomi  dfitocomandameato^on  mtaJariaercn^jdre  le  debbo  hnmìlift^ 
mameutt  le  bacio  le  mani. 

DiTjrmaà’  óJ'.Xprilet^ìS.-, 

A.  IL  G 6^  M " K O.  ■ 

^rc  (t  fcufa  di  aou;  potu'jiùiai'à-MiJu« 

A. . L-  G R A'  N;  M a S T R O 

A'i^NbalCsro  , 


■ A^lalra.  ‘ 


TffT'  fono  sitato  per  precetto  dì  P'.S.llluslriJJìm  t infume  con  ^ti  altri  miei  Si^o  ‘ 

ri,&  fratelli  à comparire  i Malta  per  difeft  della  mfha  Santa  Jl^U^onè.Et 
DlOti  quanto  lo  farti  più  volentieri  in  pcrjana,che  per  via  di  procuratore.,  (i 
cLdfe^utore.Ma  poiché  gli  anni  miei, l'infermità  notifjrma , &già  prouata  tanu 
’Polte.e'lcarico graue,cheiofofUngo  della  femitùprefjo all  Illufkiffmo  Caldi* 
mal  Famefe  mio  padroue,non  permettcnothe  io  lo fiuiaf applico  y'.S.IlluflriffU- 
maà farmi buonelemi'egiufiificationi,eomofim  veoei^^' indubitate,  Cf  nonché 
altro  eompajfìoneuoti  pemu:^  i cmdèrethefi  mi  fofjè'toneeditro  almen  ddLin* 
<tifpofiriOHc,vi  verrei piàvoUnticri,ibenonficredorebhedvniiHOpari ; perche 
per  men  mio  débito,^rmen  affetto , che  io  noit  Malia  profefjioue , di' ordine 

mio,Hb  f^ejo  altre  volte.la  fatica,&  efpoHa  la  mia  vita.Et  poiché  non  poffo  fon- 
vitln  in  Ctfrmentofe  ella  tono fèe  che  la  dAelé^t^amia  lepojfaefferdi  qualche  far 
tiii(Ì9^,òdtroùeila  piego  à farmi  fàuoreàivderfenc  i Etwn  fufto  bumilijji)* 
immente  itb.tciolt  mani.  ’ 

-,'.,*I)i'RprncLLft 


r - A R.  Q.  Q‘  M E.  N T Ot, 

. ■ Eticadò  il  Cflro  fla»o  richien(»da  quello  Signore  ì uolcrio  fcruire  con  thof»’ 
AÌ^5egreurio,t  gli  dice  perche  non  polla  riceuer  quello  honore. 


’ A,.R,  C I V E-S  C-O^V  O^.D-  t Cv  O'S  E N Z A- 


•irCàro; 


poteHaààtaataperdia,dù  io  MftùeaS'vnpoironetpiaUi'flatolit' 
reuerenda  memoria  di  Monftgnor  Zio  S V.  S.  venirmi  in  quefiò  tempo  la  ‘ 
titaggm  iOHf»ltttÌ9ne,cheyedereiniùogo fuomufi  riforgert vn  altro  lui  }&  firn* 
mift  incontro  con  quella  humottità,(^  con  quella  affettione , che  dimoRra  chiara- 
mente la  fua  lettero-vfDeUvnacofa  (corbe  bb  détto)  fento  grandifjimo  conforto:  ■ 
dell  'altra,  ringratio  infinitamente  lafua  torte^a.Et  riffìondéudo  allagratiofit  di  ■- 
mandajch'ella  mifijadko  ditinuitato  da  tanta  fea  gentilezza,  Ci  dallanatu— 
i 2 f^ì» 


4i#  Delhi  C^iàf  hi  pàttè 

rak,&  (per  dir  cori)  habituata  affettìone  verfo  la  fna  ea/k,mì  fonfettrìto  iìrarè 
centuno  ildifulerioà  centinuaretamufeniitHconeJfoléi,  feto  non  lojò,  U 
pre^o  che  non  fitupitti  ò d di^egio^  d poca  fodisfàttione,che  io  n‘habbia  ; ntA 
primamente  i ynobligo^apoi  aUa  neceffiti,che  me  ne  afhingono.L’obtigo  è,che 
iomitruouopiùtempo  hauerpromejfodvncortefifimo Signore, iltjHaleconmol 
te  Mttoreitoli  dnttojlrationi,viuenio' ancora  Monfignore , miftrinfe  i prometter- 
gli (poicl/e  allbora  non  m’era  lecito  di  feruirio  ) tptanio  con  grafia  del  mio  padro 
ne  (laqual  cercò  cC ottenere)  ò per  altra  legitima  occaftone  mi  fojje  accaduto  di  po 
terlofare.La  necejptà  procede  dalla  miapouerafortuna,&  daliifordine  del  mi9 
Rato  prefente , deUjuale  può  ella  haucr  piena  irtformatìonc  da  molti , & faccial- 
mente da  M. Antonio  allegretti ;da  lui  intender d, che  non  folamcnte  iofonpoue- 
ro;m.t  con  debito,&  con  maggior  bifogno  i’ diut  are  me,&la  mia  cafa,  che  io  fa 
flato  ancor  mai.lUfual  bifogno  conofeiuto  da  quel  da  ben  Signore,auarti  Ae  mo- 
rilfe,m'hauea  prefo  à fouMenirmi,et  di  gìd  s'era  difegnato  il  modo,&  di  certo  fe  ne 
farebbe  vedntoieffetto.Ora  quel  difeffio  è mancatoci  mio  iifordine  è grande  :neU 
tvltima  dijpofkioH  di  Sua  Signoria  fono  chiarito  di  I{pma,che  non  poffo  flerare 
alcun  fufidio:&  la  buona  intentione  di  V.S. ancoraché  mi  fìa  di  carta  ^eran^ti 
per  e fir  lontana, no»  veggo, che  poffa  giungere  d tempo  al  mio  bifogno , alqtiale 
tonuenendo  rimedi,&  aiuti  viàni;pokhe  ni  fi  offerì fiono^on  poffo  lafciarli,cbc 
non  confertta  alla  mia  romna,d  cui  con  mio  bonoremi  fare  <C  effer  tenuta  di  pro- 
uedere.DaqueQa  necefiitd  coRretto,&  da  queliobligo  perfuafo,  bò  deliberato  di 
me  cantra  quella  grandifiima  indintuioneebe  io  tengo  di  feruir  V.  S.  Ci  alCvna, 
Ci  all'altra  di  queSie  cagioni  sò  che  ella,come  difereta , non  follmente  ferdoneri 
queCla  mia  forxata,& giuda  deliberatione;ma  fonicerto,che  mi  fcuferd,CÌ  di  fot 
derà  bifogiiando  da  ogni  calunnia^  da  ogni  maleuolen:^,chc  mene  potefje  ve- 
tùreM-n  prometto  di'. Sxhecon  t affettìone , &«m  l'ofjeruonxa  io  fari  fempre 
verfo  lei , (i  tutta  la  fita  cafa  quale  fono  fiato  tanto  tempo  verfòil  mio  morto  Si- 
gnore,& con  t opere m’ingegierò  in  ogni ouafione dimoftrmlo . Uorala  fuppUco 
che  fi  uogtia  degnare  faccettare  almeno  quefto  mio  buon’animo,poiAe  coi  corpo, 
perfoHuenimaito  dtHamiacafa,(Ì  per  honormìò,jonò  sforato  per  bora  à pro- 
curare di  fcuotermi  dulia  pouertd/CÌ  conferuar  la  miafede^  per  quel  poco  meri- 
tOfCbe  mi  fi  viene  d'hauer  fmtho  tant'anni  d unfito  Zio , la  prego  che  fi  contenti 
ài  mantenermi  feruidore  di  Monfigno/ lHuBrif]mo,dei  Signor  fuo  padre , ejrdet 
Magnifico  M.Sinibaldo,co‘ quali  tutti  mi  dolgo  di  queflo  comitn  danno  : di  che  le 
maio  inclufo  unpìcfiol  fegno.Viaccia  al  S ignote  d hauerdato  d quell' anima  eter- 
no ripofo,Cf  dV.S.&  d tutti  i fuoi  conceda  vhalmga,Cf  felice. 

DìQiuitanoua.  ' 


AR<Jp>lENTa. 
Si  Teulk  di  non  hauere  rcrìcco  al  Vefeooo. 


' ÌLttQ:Mi4l 


I - A L ‘ VE  S e Ò’VC)  DI  CORTONA 

Annibal  Czccf  ^ 

. . . . , . . , A’Brufrdile. 

IL  lUtral  m*d«'JifM(eder  di  F.Smì  fieri  credere  che  n»n  mpmi  i Har  fteé 
in  ti  CMiteneHoli.Srperò  eonfeff*  iugetuiaviente-tchenùn  m’è  yemt*  bene  fi- 
no i bora  di firherU.Tofrei  dire  che  dopo  U miapanha  di  caHifij /iatdoaHpf 
1ifftmo,& éfitnfi  in  continuo  m«to,come  i vero;ma  fteiio  non  balla;  perche  vns 
kttcra  fi  pnà  fcrikere  fino  in  sù  kpoIìe.Bìfogna  adunque, che  io  ledicotchefen  ne- 
ffi%eitei»<pteHc  genere  di  fcriuerepertratteniwontopua  quado  imperta,& no 
fi  dee  mncaxe fiotto»  mancai  £ mi'^etbe  boggidì  i gaUHt'hnotnm  fi  rifrbfi- 
no,che  fiabe»  fitto.CottqueJia  opinione,ÒHeffigenxa,ehtiUfia,foAa  indugiato' 
fin' bora  àfkr  queflìvffidoietbora  lofi, perche  io  credo  che  m'hnpmipwr  troppo; 
ticordandomi  cbeilhtngofilentio  mipotria  fare  alcuna  profcrittione  citra  alpof 
fejfi  per  la  fermtù,(he  io  hò  prefa  con  lei,laquale  io  Himo  per  un  mio  grdteforo,  • 
£t peri  yenendoleoMOntici  quena,lapregocb’tUa  ad  mi dimètichi,tfiendemcle- 
gtàji4*à  perfen4ÌdcreiriptrpetK0.Et  difiderocheila  nifredacosì  puramète,ca^ 
'me  iokj/ticq,cbeiofie  fitto  dc'piooffetthnati,chepo/fa  knKreiperchetofferuo,e£> 
Uritierifio,no»oontop((r  ^ud,c^ ordinariamente fidecalU  jualiti dd grado 
Ù delfoltrefuepartidegnedi  honore:qu4»to  per  mia  iiuiinattonnatnralefijaui*. 
denti  oltremodo  dilettato  queUofiM  larga  fitmigliaritiiifHeU'amoreMolegga  non 
finta/juella  dcflregp^a  falda  i ingegno,^  f iella  bella  compofition  d animo  ; che . 
mi  pari  bauer  umofiiuto  in  leiM'ì-  parato  di  dirle  qatiìo  per  una  aolta  fiori  d'Oj 
gni  adHlati<me;pèrcb'ella,COtiofii(anLo  dotte  i fi»datxl’a§Mtion,che  le  porto,  fap-. 
pia  che  non  la  (ermo  per  ciiimouia;tu4per  propria  eietiiouc . Et  quaudaie  tornir- 
bene  à vaterfi  dimeni  può  comandar  liberamente  & finga  riferito . E la  prego 
ih‘el  fàccia  ancora  per  dar  mìrno  à me  di  pigfiar  ficurtd  di  kitbenche  fe  m’occor-- 
reffe fio' farei  ficar amente  in  uìrtà  delle ofi'erte pajfau,  & in  tù  Uconfidenga  del*- 
la  fua  cortefia.Fr maino  attenda  y^.alU  foniti,^  aHagrundegTgs,come  vedo, 
chefijenga  ambitione;\Ì  fi  degni  di  rauomandarmi  al  CUrifimo  Orator 
uager«,&algenerofiSignorCafiMo.Etdleibafiplant-tno» 

Di VimHgo d’.., fti^goflo  1 5 . i. 

ARGOMENTÒ. 

'■  Sofà  i!fuofiIcnrìo:ff  ralIcgraCon  Monfignorédell’ac.iuifto  fittb  e di  mericn, 
r di  rtpuacioflc.e  dice  di  (^erar  che  il  Papa  il  richiamerà  per  impiegarlo  pili  ucil 
«lente. 

- A*  MONSIGNOR  C O M M E N D O N E,  . ' 
V-.l'.  i--t'  \ ’-Che/fi  poi  Cardinale  - - , • 

-IKIj.Ìm,' J..V-J  1 1*.  ..  J,  , ■■ 'i!-- Vi*/-.''  - ' • • ' ‘ 
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CO  .niella  tnik entaifeo^a  bb letta  la  lettera  diV.5.  l^ereniiffimaM, 

pomo  della  ’Màdi^kna  da  Lubec  i (S  cmandandotni  per  effu  ;efpe  iojnl 
. -ìQuartaTarte delildeadel Segret.  llb  gi'-'fli- 


afftriiW  Wf  » (<q^  èijh^,ihe  ài  fiei^ 

'fitratgi^hàhi'di  fùtil  mto  HttHfib'b  diT^<f^hxm«ità 

^atfià  HfUniànté  (èomthj^tro)  Ih  dUtir,^fo  thè  % Sig.  fH  dout^ 
inart:ti  iifìden  effetia  nohfi  haa^hijta  ttnto  in  tprt:fh  fHeperegrinatiùtii , thè 
■non  fi  enrì piA  (he  tanto  del iiefiro  mondo  di (juA.ERa  hJgid  tante  volte, per  tant^ 
te-^art  i,&eanf oHreyitetfcórJa  UChtifìianità,xhehomai  le  ràftifoèo'da  teteat 
7te.Sevolejlfehot^fittK'Có!<hribo,il  f'^uccio,ò Ma^xplino  in  dijinprirt i nnoni 
mondi^^miiitlfiotke^n^ùokfiipaeft  non  può  far  e^ah  fatta  irta^porcdfanheH 
fcontrafèlrlntgk  (tOthe  Mapto . Ma  ananè(o  deliSerajfe  ditrapp^tré ancóra  là 
Jhadefhrìrtionelfe  Htitr^o  thè  àfuàndojari  heht  andai  a;ft  potrebbe  trouar  tei  cd-^ 
po  in  giù,&aU'yhhnoAontò[ddtte'pfìi^cyje^!à(ell' altre fuepete^rìnatìoni  ter* 
fo  Occidente,ie  la  comparii  poeffconiente jtl Ìoìe;perthe  tfotrfì  allontanò  mai  tan 
nìefnmtofì’hora  dal/lìeht^ì^;if^ot^per  ^Ifradr  dHon^ìudine  per  modó% 
thiphfnfeff'^^fdtkntdF difre^Hhri^^jpòtefiàno  fpètkri'thej  fafitaial  prii 
fhontóbiÌi,fiJoffèp^àa'ftìitfler^ipt^tbe'^dha'Mbtnèf^  bora  chi 

tpielloi 

^e  fi ke^afóàepif  donde ^ièihài  iirornkte.Et  lèprdtéftochen&n  folamedfè 
fi  perderà  il  nome  dfPeho  / macheirefapnàcikdàretno  epttllo  it'Boote,Uepkiè 
p^,i^ekfìeonÉetigaPto{fe;fÌKthefi  vfraHit'ómò  àH^atro.  Ma  trappdlfandoh 
portapirieóhi,>ibem’lo:^dmo  tmafhnìi  cMìtttt 

ne  . 7t[en  kurneadunpieittidiV^  hdBbiaco7npafftòne,fe»óndi 

tei,atthènd  ài  ^keUi^ehèfì/hi^ffnadìeti'OiXtdhanno  fitto  epiel  pottero  fentilhnìt 
■htodejI{pg^ero!;Cfg{ialM,ehtfdfhibbidn&d morir  drfreddot  Seti Ùfiiano'tà 
■pelk,io  Uric9rdo,ihÌ'n\m'fìiitoÌiibiflinì.ÉtM,o4nto7fiO‘firtbbejnaieonlei  à Oi- 
tne,thefi  rimandi  ih  tfud, ch'ali  non  è per  tjuérmaid'^rtht^hefif  di  Urocofifii. 
Tornato  ehefta,vo^io  ehe  mrle^ga  epiel  libro  eFOnidio  ììe  Trifììb$ts,tf  Tonto; 
perthe,ejfendo  flato  fhf^lFdltt^ga'di àfnH  paralieh  \ credo à'habbia  intefo  molH 
beip^di<]uelUToàpa.M.lniii,chet'tì'ltmgp,mifaripiatertìàiamr,thepc>>‘^ 
ta,di  toccannna  adita  là  ^ampa  dàlF orfa  per  amor  nitoiP'edi^S-àh'ehaìe  mif9 
meffo  ifcrìneHe,per  etnpiré  il  foglio  ditjttalcheeòfa,comV^còniada.  Etpoieh'e 
fhògUfatto,per  non  pigliar  i'a^ffò  fine, ^ riuerementente  le  bacio  lenfani 
J>i‘J^mad‘ij.diSettem6reJJ4u 


[ A R G O M C N T O.  *- 

^ Rifp<>n<lc'af  Tl(roin  miteni  delle  Signt>rie,’  dlcemlo  che  nonlì  debbono  del 
•ktetbindircdsilc  letterc^dfcurindoliidi  non  pota'.ciuiacncirimpic(ìtch'cg& 
^i/!dei4u4.  ■ 

^ i M « S'*S  B B-‘E  R.’N  ardo  J a S S O \ 

-..y  .'.•«'..v.  . ‘ 


4l4  parte 

ì»  mi rifriumi fecondo  v^^’io  ifMeffi  df‘  pori  mi  f^ffero  j8>^>  ptf  ' 

checi yM<4*>il*rOpCbebaieèconpurify(omoU,SÌgtt6ìri^-  fonr^oJfitoduo,pah 
che  U Signoriefi  fono  introme]fe,cbe  trAloropoffa  entwe  il  yoit  quMdo  gÙsiò 
ee^erche  non  lo  tengo  da  men  di  loro,&  tanto  più,  chef^fucrendffiimo  Betnhò , 
thè  tu  poita  addogo, (3  ne  manda  di  continuo  , nè  fi  rpu^  tncfcoUn7^a,c  ho  voi 
dit/Lj . ^Lt  olirei^  la  fola  aunorUà,4'w  ^anthuopio,  hpffa  fame  per  legge  i»y 
uiolabilc {.  tmipore,tlnfa auempagnatp4>ffora  con  l^^agrone  i perche l^ 
gnmia  voslra,la  liberalùà  yoflraM  v<f'tli:ageatilf^7ia  mifòj^  mi,  dice,,  patnu 
(he  fa  vn  meiefimo  modo  di  parlare.^, £4.fè,4fèap  4Ì{* 

guìreilyoi,perchenondutroalla3tinOYÌa,i  Ìo.perwmmnc^^  puntogli 
perche  mi  par  bene^che  ci  matitentamo  rpieflo  f.atiiipo  più,l^go,fiIx  ft  puojnon  vor 

rei  che  t' intei  bidafimo  Feffcmpio.di  Moujig.Bepibo,  mettendoci  quello  fcrup^o  f 

(he  voidite^.  Che  potrebbe  ejfere , che  lèjm  hftete  nonJoffefoatitwticafHea^ 
tellampattL»  • <^fMi  rifoL^er(t^èotftefòd^to^el^fxon4a^advn  Signorfjpet 
grande  » che^foffe,cbi(tvi(iudolo  tifi  prlncipio,^^ ^mtolta  nelmetfp,  coljùotitola^ 
(ffnudirerS^agra ifaefià,lllHfir.Sig. 

parlargliper  yoi  ; é non  crederci  di  torgli  ptpitoeellhotKreMdcuarhferertr 
{o^egUveniffe,qua/ido  vede$  cbeppi.Mtri  Ìofìue3e.t^ &n^.qffrecoinmua.- 
te,»cfono  rifoluto  aff atto, perche  ae  hahbianpo  l'^m^ip  deglÌ4ptichi,&di[nm 
derni  della  noHra  lingwtmedefunapm  ^ (Im 

d queiio ftpo^ebbereplaarecb^p^cuqa,  ìipgna  ha  » &.  Ìfi*9ÌP>'h. 

ttilegi , &,  ^per  qtfcsì<\il^^pio  dfif  v»a  nonfer»  pìfaltrip^,,  ,^t,di pififott 
lifolute  ch^  ptffpra , velie  letlpreJìfeJipnutdMO^idowrcbbe  fùtile  il  p^fttno , 

(he  fia  ahifo  (comevaifiie} & fupersiitiotu  , & adulatipnt,  & intrico  ^andt 
degliScntU)H,  & difgi^tia^j^prtt(tep^a4elìp^^  aU^intenti ;ui,^ 

uo{i fomr^^nto di  vo^et'J^f^c^*.q|eefOy  ^e  ardi^  dìtorrc  vfa  quesio  abufo, 
rù^  tpl^^,pcpnfiglìerp,dlqit^p,  'mpKCfacorttro,}f  miu  , Tutto  quesìq 

f(plo,i^ii^{^^guox  del(p£i^^J^adulatóre:pgii vuot  ebeferiqe^di  deìfe  Signo- 
ì(f:pgtdvMO,a,ibififuiuf^  Vifpfl;&Von  ùurtigrafldi  i mai  tpe^anì,^  i ple-^ 
beiqua{Mjf^^iaÀ/puhigrqnnomiy(irfiteng(moMcheper  afropto  fenongli 

bamip,&  ^errore  fono  notati quclli^benon  gli  danno  : cofa,che.àmeparefira-, 
niffimaf&  flomacoja , che  bauhiamo  à^parlar  con  vno , lomefefoffe  vn  altro,C3 
tuttauia  in  aflratto,quafictn  la  idea  dt  colui , con  chi  fparla^non  coti  la  perfona 
fua  pi  apt  ia^.  Ture'fabpfo  àgià/ùtto,^  ègenerple  voi  fapete  che  quando 

rn  fiume  rotnpe\con  tutta  l'acqua  in  un  luogo,per  vp  pi(ciolritto,cbe  ntjca , non 
fi  ferma  la  piena,bi fogna  òlapoteno^advu  fola,  òebefeeoiga-vn  grofib  ritto  la 
prhtia  volta , per  ifcemarl»  . (J^a  finche  voi  altri  grojji  conci  e , èforc^  che  mi 
lafci  tapire  ancor  io  ; ’plf  quando  vedrò,  che vnjtoiìfp  ffitinf fi ftdktertil^,  (3 
che  il  Tolomei  fia  fallato  fuorifilquak&à  bora  gonfiatijpmo  per  farlo  ; ni  ani- 
ri  fchierò  anch'io . y oi  fiele  due\grem  toinihtii  ,i3  tirandoui  dietro  di rtiolti  riga^- 

fHmttttptiiUfifiqmtt  r teìU^doskfipoffìd^^ds^  n 

e «Ih  V ‘ 


Lctrcrc<iiScuGi.^.l--^  4^f 

* yederee\MÌl(x,cheyòifìueteiCipoinirif*lucròiutrtà  yaLQueflo  mio  paco  ardi 
re  non  dee  fkr  ritirare,ni  di Iperar  voi  dclTimprefattfercbe  al  nome,& aWa.’Utoh 
tà  vofira,ia  conofco  fkciU,Ì^  di^ofla,  per  miUo , che  » w durerete  fatica  d'aafHÌ~ 
fiume  honore,&  ancoraché  non  yiriefca,ne  farete  lodMiS animo  , &difuperet 
ma  io  ne  farei  notato  di  UggiereT^ , ^ diprefomionepcr  hauer  poco  ingegna  4 
tentofU,^ men credito dfoflenerla.  State f ano. 

'DiBruffelle.  . ■ ..  .‘‘av  . ■.  i 4 ... 

I . M . T-  . ■ '■  ,?h  ' 

A R G O M E M T'^O.- 

Si  fcafa  rf’hmer  corretto  «n  compooimcnto  di  <^DdlagcntiHtuoma,nón  fap?' 
doehefoiTeliio.  . • k 

A l.."S  J G N O S e k T O R 1 .0  P £ P I ..  ’ 

\ AnòiI’JilCaxo.  • 

■ ■ ■■  ' • A’Napoli.'  •'  ■ ■ ■ . ■ 

L'^  VT*t  OPJT  ^ del  Signor  Emamto'è  tate  àptrreffo  di  rnCyChe  ntì  hi 
potnfo  dif^orre  àfkre  ambe  il  prefnntnofo  t We  prefimtiòne  è fhtta  la  mia 
•neramente  d giùdiearleeofe  fé«ri,quanéo  non  hà  partati^  giudicio,  che  foppli- 
fea  alle  mie.Et  non  gli  è baftato  di  potermelo  comandare;  che  ndhi  voluto  tirare 
i furio  per  via  di  (Ir at agema  ; dandomi  per  auttore  deUe  voftre  flange  il  Signor 
Gionan.Antomo^eolquale  pare, che  toj/dacia  mia  fi  pateffe  megHofèatfartiperla 
ftcurtàyche  ft  fuole  hauerecon  gli  4 nici.Hora,intcndendo  che  la  compofitione  è dì 
Zf.SMon  hatundone  prima  hauuto  couofcen'g.t,<juanto  mi  fi  toglie  di  fcufa,  tanto 
miftatcrefctdivergogna.O  pure  ioPhò  fatto  comandato,^  non  volendo,&per 
viad'auuertimento,  &noudicenfura-a . Dapoihttalnotiti  tdivoi,  &voi 
per  la  leuera,chemifcriuete,m'hauetedato  tal  faggio  della  modefiia  voSbra,che 
in  luogo  di  pentirmi  dell  errore,& di  temerne  biafi/HO,veggo  ehe  ni'harrei  da  rai 
legrare  della  profeffioae,the  fate  d ejfermene  oblig  ito;  & della  benìnolenga,che 
mene  promettete,cbe  farebbe  vao/ucpiiSo  di  wa(n  doppi.Ma  con  buona  conjae» 
ga  non  mi  pare  di  paterne  accettar  tanto,Et  peri,<fuando  me  ne  vogliate  bene,tm 
go  (tbauerne  pur  troppobuona  derrata.Et  tingratiandoueve  affai,nti  vi  afferò  at 
l'ÌHcontroper attùciffimoJn  veeepoideU'ob!igo,cbe  v’nggiungete ,mi bafìad'ha» 
ueme  peréono.Et  rallegrandomi  con  voi  dtdU  fatiUtà  del  vofìro  ingegno^aicbe 
tìrari  ffutti  producetvi  efforto  i coUinarlo . ^:Utendttei  ricuperare  ùfamtd,& 
perfeuerate  in  amarmi.  ^ 

- Di  Fypma  a giorno  di  S Martino  ..  ' i '< 

; 

. A R O O ,M  ,E  N T O.  ' S 

< Si  viene  gentilmente  fcufàado  col  Bemko  difcrùiergli  di  rado.Moftrailidifidt 
rÌQ.ch’eglihidi/itruirlp.1.  . , ‘.  V 

QuortaTaricdelTldeallelSegret.  ilh  3 ' AL 
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m bufMÙUtS^  diu^fHi^céme  VfdétefHomUtken»  i^ni  pare  dt  pi}^ 

■aemedaU  altraparte  tffere giuSiamtnte biafmatCtperche  hòdìffmiuo  d voi.  Et 
perolijtecerto^cbedaU'hora  in  poifmprene  bò  portato! animo  feonttnto,fg  pie 
no  VII  pHngetUtffimarhuorfo . Qjù  non  vò  dìftendermi  in  narrare  altro, che  con 
VM  non  mparenect^ario.ma  (couuhò detto ):fit gran  hifhgno,& gran necefiU 
ta,illMnale  iononporea,nkdonea  mancare,che  mi  sfmn^;che  camefapete,ChHO 
tuo  tuJmtUcafi  talhoi-.i  ufireuo  i fhrcofe , che  per  ordinario  non  fmabbe per  la 
Vita . SeperdonoM  mondo  eonceduto  & dalla  njtnra,&  dalle  leggi, parmi  che 
fiJtronjtoperiji^ejimilieolpCa.  0' (juantodoljiemi atihora,nua»to mettefon 
doluto  Pot,&d^ò  femore. Totea  lafort.tna  indurmi  ifir  cofa,nellamtale  afftn- 
dcjjtfolo  mfieffoinonfk  contenta  di  q:«Ho,  uolle  che  infume  offendevi  i duepii 
cari  amici,cheio  m’ha:iefi,voi,& il  padre  Ottauio . Meffer  Taolo  per  grati  j con 
Li  fortuna  mia^ondi.mia:heào  viftcLingiuria^errafio  ui 
e}}eli,io  fect  cofa  ingiii/laima  non  vi  feci  già  ingiuria;  pcrclu  qnel,cheio  feci,  fù 
coma  volontà  rn,a,donfà  coh  fermo gìudlcìo,non  fu  à nueUa  fine. Benchedi  vero 
no  parlate  di  Hoi:firìuete,che  io  ho  fiuto  ingiuria  al  Tadre  Ottauio,  & che  ingra 
rnantcra  èfHegnato  incco.Cid  me  nera  auuedutouhenon  hd  voluto  far  rifbosia  à 
àjicjettcr^heiop^^^ 

fri  gli  difpiacere,idakiio,o  dishonore,ò  ingiuria  JS  una  grande  Vagina  à me;& 
fe  wo«  penfa,che  qualche  cagione  firao/diuaria  mi  fece  incorrere  d tal  ìermine , 
mo  fila  non  hauer  creduto  mai, che  io  f babbi  amato.  Et  io  sò,& fallo  IDDIO, 
che  IO  Iho  avuto  tanto  di  cuorc,q-tmo  huom poffa  amare  ; & honorato,&ccle- 
prato;^  così  purfaròfiucheio  viuo;nèpurmofira  qucflo,ma  moFhaanc(ffa,di 
thè  mdolgo,nonhaueTmi  amato  mai:  che  un  gtufio,C^  dolce  amico  tu' peccati 
dell  amico  {benché il  mìo  più  (ofiofi  douria  chiamar  difauiuntura,tbe  peccato ) 
pigliale  bilance  in  Man»,& inchina  alla  partemiglioretilcbe  egli  nonfàj  dr  no« 
diiuttta  amaro  cosi  di  leggiero, com'egli  è diuentato  bora  meco.-che  poniamo , che 
niun.t  cagione  cfirtufeca  mbaucffv fitta  vioknga,^  quel,cheèdi fortuna  ,foffe 
diMpa;non  douea  il  Taire  Ottauio,perdonar' al  Bonfadio  ì si  doiiea.Ouè  il fuo 
S.Taolo  i Uor  mi  perdoneròM  Tadre  Oltauio,s'io  dirò, che  uoi fiete  miglior  ami 

t^>^Moltopiuge,itildUuiChefebenfi<òfidera,hòoffefofolouoi.&Hoi 
don^t^sj  perdonate prima,cbe  io  ui  chiegg.i  perdono , occorrendo  con  la  correfta 
nofi)  a aléfpiacer  mto.  che  ben  hauetepenfato  che  io  non  ne  poffa  'lar  fenon  con  di 
fpacere,&  dolor  grandifiimouncoraelmwHe  altre  prime  mie  hahhia  ferino  dif 
fimulando.BcU  artifiao,che  vfate  nuca  nella  lettera  uofira  : artificio  dicortefia, 
a uamorcuoUT^afhfel  principio  vi  rallegrate  meco  del  ritorno  mio:  mi  ferine- 
■ te  de  gUnudi  uofiri;appreffo  c amunìcatt  meco  famigliarilfimamente  delta  lite 
voftra,de  c^atteri  trouati  :nel  fine  amoreuolifiimamente  ni  offerite  faticar  ui 
per  anm  mio.Ter  tutto  quaft  ffiargete  qualche figno  <T amore, & ciò  fate  con  effi. 
caciaK^  per  piu  affidarrni,ta  lettera  è lunga.Oltre  d quefio,mi  mandate  la  uofira 
lettera  Latina, che  io  flimo  affai.  Del  cafo,di  che  douea  effer piena  la  lettera,  ap- 
pena niifcriuete  quattro  uerfi,^  ciò  fate  nel  mego  qua  fi  uolendolo-nafcondere  & 

H /'  coprire: 
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4<t  Delti  parte 

e Ojmre:& nel ripiwéemi^i  boffOrate.lHfineperiìdtèie^tHofhrate  tnn /J- 
lotnente  hauerm  perdmtat9;Ma  hauemù  car9^<tf  amarmi  eomeprima,an7^  qua 
fi  pi  A che  prtma^iebe  la  dìligi:(a  nelhfcoprirmi,l  amortuelex^  wfira  è mag 
pare  : di  mMÙra  thè  U non  sòfe  in  tutto  mi  debbo  dolere  deUa  fortuna,  che  par 
che  haMa  volute  che  ioerri.percÌMerraHdo  eonof ceffi  lafine^a  della  bon 
Ìd,Cf  deir amoruotho  verfo  me.Ma  tanto  pià  mi  fmtoobligatóà  portarmi  di  mo 
do  in  qurfia  vìta,the  mi  resia,  che  nou  mi  paffute  meritamente  chiamar  ingrato^ 
& forfè  piacerà  à D 1 0 vn  di,cbeiopoffainqualchemanieradimpfirarmidqua 
$a  graiia  lifaiaqni  sìa  grafia  vofhra,  és  amianto  io  vi  ami,  & qiianto  vi  bonori . 
Mi raccvnatjdo  J.  y.  \.%i{pouderòallMtrepartiinv»aUtalettera,poicheejuì 
f(Mfcorfap}ii,cheionmpenfauA^' ' . 

Di{{pma.  ‘ ' * ' O:.'.' r.‘ 

: 

A R G O U E K T O.  , 

Sni'à'ì  'fentreff.iro  rarJì  à rifpondere  àdu« lettere  d«l  ^amberti.e  di  oó  eC 
fer  fu9?f  iftjt^  à fcriuer  la  vita  di  M jniìgpor  Matteo  Gibcrti.àcui  dàpiokc  lodù 
e con  ragione.efllndo  eg'U  (lato  l’dlemplared'vn  perfetto  Vefcouo. 

M..  B E N E D E ,T  T O R H À M B E R T 1 


Francefeo  delIaTorrc 
A'Vinetia, 


01^  firn  men  di  tre  mefi,che  io  ljò,non  sò  Jepià  ò diJiderio,ò  htfogno  dì  ve^ 
• nirea  y'metii,&  fom  fiato  più  volte  per  fàrlo  ma  diuerfiimpedmevti 
m'hanno  fin  bora  ritenuto . Queria  jjreratrga.  di  hanere  à fupplir  con  la  prefenT^x 
tnHjÀiattcrrhardarlariffofìaàduedi'y.  sig.,  che trouai qui  vnpe^o fimi 
ritorno  da  Mantoua,doae  oer  miei  negotifm'era  oteorfb  d'andare, e fermarmi  al- 
«unigiorni.-Sf  quefla  meck finta  m'hauria  fitto  contumace  'conmolti  altri  ; ma 
non  coti  [ti, che  non  fuole  offender  fi  delle  gratti , non  che  delle  leggieri  colpe  de  gli 
amici,an:^ilefc,  ift  ; ^ non  fud  prender  minor  argomento  d'amore  dalla  ficur~ 
tàdHfiltiitio  ,chedatlafrequeirga  delle  lettere . So  chenoupoffo  hauereiraro , 
riè  perciò  perduto  dramma  deìi'arrtor  fnoyttè  di  quella  opinione , che  di  me  I è pia- 
àttod‘hauere_,.  Erfe  ilnofiro  virtuafifimo  Manutiofi  erafiandali^ato  di  me, 
sò  che  haurete  voluto  difenderJ'honor  uofiro,S^  non  lafeiarui  condannar  per  te- 
lìimonio  falfo . Hora,perche  io  per fueri  nella  mede fima  franga  d hauer  à ne 
«ire , & nelle  medefme  oecupationi , che  mi  tengono  & V animo  , & it  corpo 
oppreffi , non  vogli o tuttauia  perfeuerare  nel  medefimo  filentio,  & fodis facen- 
do nellaparte , che  tocca  à bti , con  l'inclufa  à M.Taobfi  lei  rifpondoquanto  alta 
richieda,  chemifa  , siohòintenrionedi  fcriuerela  vitadi Monfignor mio  , 
buona  memoria  : che  effeuiomene  già  venuto  qualche  psnfiero  , il  timore  di 
non  ofcurarcou  Siile  pkbeo^sì  iUnfire  materia,mi  ha  fatto  non  fola  aflenerme- 
ne  fin  bora  ; ma  deliberar  di  non  entrar  mai  in  pelago  così  cupo , che  non  ffererei 

d'tijcinie 
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£ vfctme  falHO,fÌ  con  bonore . Troppo  alto  argommto,  Signor  tnio,è  la  "vita  di 
quel  Signore,  che  hà  fpefo  tutta  la  vita  fua  in  anioni  heroiche,&  ChriHiane^o 
tato  dal  Signor  DIO  d'intelletto  fopranaturale  di  perfetto  giudicio^di  pietà  uer- 
fo  lui, di  carità  uerfogli  buomini  inco  inpar  abile  ;ehe  non  fece, nè  pensò  mai  co  fa 
vile:che  è uhntto  ogni  giorno,  come  fi  à morire  haueffe  hauuto  ogni  giorno  : che 
nel  mondo  non  mofìrò  di  flimar  mai  cofa  del  mondo:che  mai  nò  penso  al  proprio 
commodo, femore  intento  all'altrHÌ;&  ma  fimamète  alla  falute  di  quelli  che  Sua 
*Dinina  Macjtàgli  hauea  dati  in  ciQodia  : modesìa  nella  prof  per  a,  forte  nella 
auHcrfa  fortuna, humile  ne  gli  bonari, franco  nelle  ptrficutioni,  coftate  nelle  bua 
ttedeliberationi,preJlo  nelle  efigutionitche  nò  fi  uide  mai  otiofo,a>rgi  parej,che 
come  il  cielo  nel  moto  haueffe  la  fua  quiete:viuaciffimo  dello  fiirito,  mortificato 
de'  finf:&  fi  alcuna  iiolta  parea  turbato  nelTafpetto , t animo  non  era  fintile  al 
volto,ma  tranquitlo,auuengache  di  fuori  per  terror  de'  trijìifi  moiìraffi  altrimi 
ti  ;& fi  pur  fi  vedeua  in  (juaUhe  parte  commoffb,non  era  quefio  per  odio  cantra 
le  perfine ;ma  cantra  i vniffiminato  da'DlOin  quella,  come  in  molte  altre faii- 
tijìime  anime, per  gelo  dell’honor  fuo,ct  della  giufìitia.  Era  in  fomma  quel  Signo 
re  pieno  di  tutte  le  uirtù  ciuili,^  Chriffiane,  che  fi  pojfand'di fiderare  in  un  pru- 
iente,gentile,fS fauio  ycfiouo,ilqualcmentreuiffe,mofìtithaucrfimprepiù  del 
diuino,che  deUhumano  ; & più  lo  moslrò  quando  fu  certo  di  hauer'à  morire,& 
molto  più  nello  sìeffo  paffaggio.T^e’ quali  tempi  quella  fantiffima  anima,chefla 
uà  per  falir  al  Cielo, fi  vide  M^arft  fopra  fi  dire,f!S  cofida  non  crede 

re,finondaquelli,fhethanno,com'io,vedHte,^  vdite,  Fecifì incontra  alla  mor- 
te con  vifo,(i  con  parole  piene  £allegrtgT^i,comt  à ’qtella,  che  cono  fiuta  eff'er- 
gli porta  à miglior  vita  : finalmente  comedi  vn  Socrate  Chrisiiano,  t vltimo 

atto  della  fibula , fù  tutto  heroico . Io  difidercrei  veramente , che  come  Xeno- 
phonte,volendo  formare  vn  perfetto  Capitano.prefi  à firiucre  la  vita  di  Ciro, la 
quale  fìfinfe  à modo  fuo;così  f trouaffehora  chi,volendo  proporre  vn'cffemplare 
avn  perfetto  V eftOHO,ilquale,come  fanale pofto  in  porto,  (jr  non  in  fcoglio,come 
hoggidì  s'rfa  per  lo  più,guid  iffegli  bonari  alla  falute , & non  gli  conduceffe  al- 
la morte,toglieffe  à fcriuere:  fapendo  farlo  con  dignità,  quella  del  Fefiouo  Giber- 
ti.  Tfellaquale  imprefa  haur'u  qurfia  /ìttica  di  pieno , che  non  accaderia  che  ag- 
giungejfi  cofa  alcuna  alta  verità.  Ma  io, perche  ne  fia  inuitato  dal  mio  difiderio, 
non  fentendomi  le  for^f  pari  à quclh , & all'obligo  infinito,  che  ho  di honorar 
quello  fiirito  diuino,  mi  fon  rifiuto  di  lodarlo , ammirarlo , & riuerirlocon  ft- 
lentio,  &con  perpetua  memoria  delle  diuine  gratie  fparfi  in  quella  fantiffima 
ànima,pregando  il  Signor  'D I O,  che  m'hà  fatto  grafia  di  viuere  1 7 .anni  felice 
in  così  fanta,^  dolce  còpagniaùosì  mi  faccia  degno  di  riuederla,& goderla  eter 
namente  in  ciclo.Signor  mioyhanendomi  così  dolce,  acerbo  ragionamento  tr.i- 
portato  più  olirà , che  non  penfai  da  principio , per  non  noitrui  più  lungamente 
farò  fine , rimettendomi  nel  regioni  Uguerendifìimo  Mtffcr  Iacopo  Tellegrinin, 
che  faràportatordi  quefla.Et]à  lei  cjn  tutti  i miei  mi  raccomando  con  tutto  Sa- 
«imo,& pregai.!  à raccomandarnu  al  Magnifico  Ottobono. 

Di yeronaàgli  2.di Maggio  1 544. 


AR- 


Della  Qiiarta  parte 

.argomento.',-. 

tìofirapsrchcEa  caduto  infofpitioncd:!l‘airorcdi  queflo  virtuofiflimo  geo 
:tilhuomo. 

A L M A G.  M.  G I O R e I O G R.  A £)  E N l G O 
CorncIioFrangipàai 
A Vinffia. 

D,ALL^  letterxchcr.S.mifcriffeinraaomandatiomdelTerMiÌa,co~ 
nobili  il  mio  fofpctto  di  uane,&  ftlfc  cagioni  effer  nato:  onde  bora  ne  fen- 
to  piacere grandifiimo  vedendo  ejfer  amato,e  Jlimato  da  noi.  Et  ben  di  ciò  roller- 
grate  mi  debbo:  ppche  io  fono  à me  medefmo  caro  filo,  perche  mi  pare  effere  in 
qualche  pregio  appreso  i dotti,  &giudicioft . Ma  voi  Signore,nou  mi  reputate 
leggiero  ; perche  jfaàltnetuemi  muouejjià  prender  fofpctto  della  voiìra  grati*: 
imperoebe  t amare  e di  natura  còtrario  à tutte  le  cofcjche  ogni  altra  quoto  è mag 
giore,tanto  è piò  forte;S^  tamorfolo,qHonto  è più  uehemente,  tanto  è più  debo- 
le,ò fia  perche  la  getofia , che  l'accompagna  leggermente  crea  tememmo  di  perder 
la  co  fa  amata,ò  prfe  perche  Cajfetto,qiianto  è più  ardente,tanto  più  facilmente^ 
accende  la  coler a,che  offende  P amore, o pur  anche  perche  I buomo  donandofi  tul- 
io ad  altri, bramaeffer  ric^ambiato  nell'amorc,(J  vinendoinqtteflopenftcro,ogrd 
minima  cofa,vnaparola  acerbetta,vno {guardo  riwno,chc deli' ufato  cortefe,vn- 
atto  fchiffo,lo  rendetimorofo.Cotì  aimeniua  à me  Signormìo,con  voi,chcam.m 
doni  io  fingolarmente,& honorando,  mi  parta  taluolta  pei'  piccioli  accidenti  ef- 
ferui poco gradito:mabora, che fgannato  nibauete^onofeo  l errar  mioj&  la  vo- 
stra prudeir^at&fermeo^a  nell'amijlà  io  per  innairgi  vìiierò fìcuro  dcU'a- 

mor  vojlro , & della  gratin noi  reiuletcni  certo,  che  non  viue  aUuno,che  più 
'p'ami,& offernidi  mc,nè  che  mi^ffa  più  di  ttoicomandare,come  uedete  effer  no 
to  al  mondo.Et  gratiffima  mi  è fiata  l'occafìone  di  far  con  giuSlitìa  al  uojlro  ami 
co  piacere,  & inftememente  cofa  grata  al  Clariffimo  Feniero,ilqu(de  io  si  bana- 
ro.Et  ad  amendue  mi  raccomando  di  cuort^ 

T)i  Treuigi. . • . 

ARGOMENTO. 

Fàvnalunga  feufadi  u'>n effer’ andato àriuedere  il  Minutio prima, che par- 
tiffe  di  Vinetla : &gli  promette  poi  buona  Jihgeoza  in  cercar  le  IctcìTc belle 
per  tu  la  raccolta,che  fece.  ■- 

A'  M.  P A O L O .M  A N V T I O 

GàlalTo  Ariofto 

A'Vinretia. 

T \A  vostra  lettera,  che  fi  duole  dinonmi  hauerepotutopìù  riuedere, mentre 
ch’io  Sletti  in  Vincgia,ficomem'ònatagrati/fima  Jiauendomi  moSlrato,co 
me  in  vno  ffecchio , la  Gmtà  , e lcandore  dell  animo  uoftro , Hquale  di  debitore , 

che 
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che  vi fonòypxre  cìn  mi  voglia  nconofcer&per  creditore  ; còti  m'hà  fatto  arroffi- 
re , hattendomi  in fteme  ammonito  leggiadrìjjimamente della  tr4jturaogine , thè 
lf.ù  dnon  tornare  à vederui,&  abbracciarui prima, eh  io  partijji  di  toiià , tome 
fin  atthora  conobbi,&  bora  confejfo  ch'era  veramente  debito  mio  : pcràoche  tro- 
ttandomi piìtobligato  alla  forte,cbe  àmia  auuedi»'^tto,dell  ac  fairto  chi-  io  feci 
dell'amicitia,& famigliarità  voftra  ht  ejutl  brem  congreffo , che fumno  m fteme 
bt  cafa  di  MoHfignorc,nm  fatto  bora  sì  ciecodt  gli  occhi  dell' intelletto.,  che  Uva 
eonofcach’erj  mio  vfaiio  venire  poi  d vifaarui  d cafa  per  intrùiftcarmi  vn  poco- 
pik  dlmeflicamente  con  voi,if  dare  qualche  fegno,che  per  mio  giudicio  gradina,. 
O approuauaqnel bene, che  ventura^iù,cbe miainduflria ,m%auea  fatto  gita- 
dagnare,dicolavoflrabe>molen‘ga.  llora  io  noi  feci,  tir  errai;  & quantunque 
S qtteìlo  mio  errore  potcffi  addurre  qualche  feufa  fenon  vera  almeno  vertfiintic; 
Af  voglio  Hondimenoiafciare,&  ingenuamente  confejfare  il  mio  fkUo , parendo 
mi  ebefta  molto  minor  male,(i  fumi affaideìlacoipa,  il  non  difendere  quclpec- 
cato,ch'è  cagionato  più  lofio  da  poco  giudicio  ^ che  da  mala  voloiui,cbe  non  ri^' 
oonofandolo,€f  higannandóft  in  caufapropria,aggÌ!tngere  errore  ad enore  , di- 
fendendo quello  che  non  mrita  effare  difefa  . ì\jngratioui  bene  quanto  io  paffo  ^ 
poiché  con  quella  corte fta  vfata  meco  fcriuendbmi,m'hauete  data  otcafione  di  ri- 
oonofeere  con  la  pcima,&  thiedtrui  perdono  della  negl'igeni^a  mie,  laquale  'DIO 
m'è  teflimonio,che gidè  buotia-pe^a  haueariconofatutacòi  cuore , ìjriprefane 
più  d vna  volta  me  medefimotonde iteome  io  non  nego  di  non  hnuerc  fiuto  un  po- 
to di  torto  (nelCefleriore  falamentc)alla  noflra  pur  diangi  p/inciplata  amicitia: 
tosi  coufefjo  che  è debito  nùo  tanto  più  per  innatfgi guardarmi  da  tutti  quei  di~ 
f tti,che  potejfero  impedirne  t aure feitnento  , c'I  mantenimento;  angj  qucflo  non 
balla  : ma  di  più  vi  prometto  di  procacciare , &^,  s'è  lecito,ambire  tutte  quelle 
occafioni,nellequali penferò  verifimilmente  potcrui gioitare,honorare , ferui- 

re.Et  poiché  per  bora  non  mi  s'ojjerifu  altro  modo  d dimofirare  un  poco  d ombra 
di  queflo  mio  ver  fa  lei  ben  dijpoflo  animo , m feruirò  ieWoccafione  delle  lettere, 
dì!  mi  dim.ind.uedJ  ui  dico,che  già  nbò  pollo  in  fteme  alcune,  che  m'hò  ritroua- 
tebauere  qui, dico  d altri  d me,the  di  me,  che  di  me  ad  altri  ut  prometto  che  non 
mi  ricordo  haaere  mi  ferbata  copia  di  ninna, fenon  forfè  di  qualche  una , che  po- 
trei battete  conferuata  per  qualche  mio  psrt'uolare^he  non  farebbe  da  andare  in 
ifìampa . Fra  due,ò  tre  di  penfa  d andare  d Ferrara , drquiui  ne  farò  nuouar'c^ 
cerca:  & uenendo  poi  à quefte  bande  Monfignore , comcbipromeffodiitenire 
in  hreutyle  darò  d Sua  Signoria,&  amendue  in  fteme  farete  poi  una  faelta  di  quel- 
le,che  giudicherete  degne  di  uita,e  di  quelle, che  nò , &-uoi  torrete  dame  Capetto 
più  che  l'effetto.  M’increfcebtne,chegiddue  anni  fono  io  non  fapeffi  quello  uo- 
Siro  diftderio,che  poteuo  feruirui  di  tante  ben  dette,Cf  di  bei  faggettii  c'bò  lafiia- 
to  perire, che  baflauano  d far  per  fa  fole  un  gran  lume . f'^.S.non  refi  di  amarmi 
con  ferma  credènza  de ffere  dameamata  , ^effcruataquafltoèil  meritodeUc 
uoSìremolteuirtù.Et  con  tutto  l cuore  meni  raccomando.. 

‘Di  peggio  àgli  idi  Lugìào  l 
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AROO»1ENTO>  ^ 

ScufaH  perche  più  eoa  lettere,  che  con  la  prefenza  non  fiiccia  riuerenza  à 
quello  Signore. 

AL  SIC.  CARDINALE  Di  S.  M A RCO,  V I NITI  ANO 

Madìlio  ricino. 

SO  C I f 0 alle  volte  i padri  ceti  efficacemente  f toro  tu’ figliuoli 

imprimere,chedti  il  figliuoìovede,vede  ftmilmenteUpadre.QueHéUofa  ho 
ra  vorei  io , che  dal  cielo  mi  foffe  conceduta , e con  la  mente  ma  epffhla  tatuo  i 
me  fimie  getter  are, che  venendo  ella  da  Voi  v^partffe,  chefoffi  venuto  io  propio, 
altrimenti  io  fono  degno  i ejfer  detto  huomo  empio, fe  io  dal  mio  pairone^he  ho^ 
mai  d me pià  s’appreffa,non  me  ne  vò.Se  mai  cefa  alcuna  ardentemente  bramai, 
miella  bora  ardentiffimamente  diftdero,e  penfo  poterla  confegme;  perche  i libri 
foli  tra  tutte  le  opere  delle  arti , figliuoli  fon  detti  ; perche  rp^  folo  ftmili  à gli 
auttoriloro  fi  moiìrano,efono  cértopià  fìmìli,che  la  pittura  non  farelAe,percbe 
epuSia  foia  ma  apparente  figura  della  perfona  nofira  dimofiratcoticiofiacofacbe 
Teatino  penfi  ebe^  animi  entrino  in  queiia  mo^na  Tragedia  mafÀerati  (per 
dir  così)  de'  corpi, doue  m libro  tutto  vn'buomo  e^rime,  quando  egli  tutto  (atti 
mo  dimofiraMachefò  io  ? mentre  ch’io  cerco  fkre  ma  cp^olaàmefimile,la  fò 
i poco  à poco  di{fimile,petche  ella  al  baffo  Marfilio  non  fari  fmileffe  troppo  al- 
to il  capo  e però  iohurmlmente  mi  raccomando.  State  Jano. 

(Difioren'gaat6.di(jiugnoirf8j. 


ARGOMENTO 

Si  fciifafcnon  lì  rifpondead  voz lettera  del  Valori^  dicendo  che  perc‘ò;fare 
vi  bifogna  egli  mcdcfimo. 

AL  MAGNiriCO  M.  FILIPPO  VALORI 

MarlUio  ricino. 

Gl  ./<*  pìii  fi  rtceuemmo  con  ma  voflra  lettera,  non  ime  falò  feruta , ma  i 
M.  Pier  del  7q»o,  iM. Filippo  Carducci , c finalmente  d tutti  gli  .Acade- 
mici  comune,;  tale , che  non  è marauiglia  fe  fin  qui  niuno  di  noi  viljà  rilPoFlo , 
mentrecheciafcunopenfa,chegli altririfpondir debbano.  -A'qutHofiaggìu- 
gne  (he  vn  Dialettico  dell  Acadernia  nqfira;fenfendo  noi  effer  ripre fi  (^e  la  let- 
tera del  noHro  Valori  di  valor  piena,  in  uncerto  modo  poco  apprto^recol  lun- 
gofilentio  dimoflraffimo , quaftin  questa  maniera  incominciò  ad  argumentare. 
Facilmente,  .Amici  miei,  fi  può  dimqfìrarc , che  di  quello  noshro  lungo  filentio 
non  tanto  noi,quanto  Filippo  è flato  c4gioue,ondepiii  to  fio  egli, che  noi  è dxcf- 
• ferriprefoSPerchefe  Filippo  Valori  è amico  no  flro,  certo  non  hà  dubbio,  che 
egli  è il  noflro  valore^  fe  egli  è il  nafiro  ualore,  è per  certo  il  valor  noflro . Ma 
fe  egli  è il  noflro  valore , ne fegfic  cbeejiendo  egli  lontano, noinmte  di  valori 

hab- 
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,:tr»uanà)t)rì  d 

Y^fn-^{^pnc^od^vnatfK^^^ 

aefjerpiH  morto,cbeyiufi. Q!LC^^J^4-c^^iouejibeifinoH^iprì^iir.i^S^t^i^ 
fua iientfliffima  Uttera,tiè  con  quelle  dr  f ìU  i cd 

SI  copiofa;ma  non  època, che  imortiparlhio  tnortificatifmentc,non  cheuiuamen 
te.'Honmait^àF.SÀl.c<mipmmento.p^ 

buon  cotto  yCi^nlmonbHflo  di  tutto  il  rimanente  deÌT.annocon  >naioda.dice>u/i 
àltri,poiche  il  buon  caoo  non  p^opiù,effcri^ogiàrcQxfi  inncfnzijtiolti  mrni . 
La  buona  manda  dori  vrralti^uóltaj  GoihtfiirattMo,che  io  non  nabìu  per 


, ••  ttvià  » t/m/Vk**  I/V» 

perfona  tanto  ttttereff^  ^Jf^po^A^itmpPnelfdgamintodi  debito  jH 
^•felice, per  che  io  viua  contento, fe  potrà  mai  viuerta. 


I ^ 

gratiofo.f'iua  VJ., 


DiGatattt4'*i-diiSemti(>)t 
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i...'  • 1 

tSiOgAnronioJ2:ÌKChi^del;Sjg^i«r«pj^E|(VtOT, 

iji:‘,i  i\V  • <m«.  un* 
« >• 


; ^ ’l*  * 
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\ ' '■  Hi-.’  • ' • ■ •.  ..A'MoUziu . Y-  ^n.r  1a\ 

*^<*l”emparok^^<prie,ejrd^tftaT!edejlimejU^ 

•^«t^Jrlagr^mji.Tmf^SjinureJtrfchieggò^^ 

^te ,e  dotta  ;è  i^tr aridicolàfinèttA^ femplice . Mamn  foa’io  fcùucaparagpi^ 
HMdo  tanta  leggiadria  contatta  deffortmtd  J t>irà  purlsmavolta/pctUoi^^t 

difiderlo  dUmpiacer^à  K-.S-Qg^ 
f^e^atptpexciacheioLhò  uoluto^odisfiietndo  à bùtòh’dU  /» 
■ L ^^’^^pf'*^fi'*tando,la  beniuolenzàMa  Itgm 

***f^f^T^^oholcrittaU'lptttraifinÌetiaintaid»^er.damendu^pttmne[er 
fi  .f  * r.  io  potuto  fàSìenerè.  conforme  atta  dignità  delf  opera,  così 

^tàimpr^,-fit4Ìa  eol^fia  iMfimpoBomitarito , e,miad'bauerloriceìuao^ 
tome^e  ella fojfatorrf  ogpi  errore  purgatido  ipgni,emreÌa  Jettera,con.la fua 
gfntu pernia. Mt ày .^.dicuore.bacio  la  mano. 

! .4‘'-  Tji:!  ' cr  : ih  ^ 'Y'jf  . 

bailano a’ lyjii  Settembre  , £•'  ■ 

AL 


AL  SIC.  C A R'D  I N A.  L.  S."  CJ  I o R G I.  p> 
D'on’Aflgej*  Grilio;  • 

Le  curi imffOrtantìffime,che ten^àmii eontìmio P'.S, jUksirìffims  occupjta 
a beneficio  del  mondo , riten^on  me  purimente  dal /àrie  quella  riueren^n 
nlhor  con  U penna,cbe  le  fò  frequentemotti  co’l  cuore;  ma  non  però  inguifa,  che 
effe  mede  fme, che  mi  fon  freno,  non  mi  fìtvo  aìiche  iìimoloà  ricordarlemi  ferui- 
tbre,  fapevdo  che  nella  ^andt^  l'oro  può  facilmente fmarrirft  lapiccioleT^ 
mia,&  io  rimivurne  perciò  cancellato  dalla  fua  memoria.  V,  S.  Ill'uìlriffima,  crie 
gfj  ftdcgnòxiiammefrerminel  numero  de'  fuofffruidorì  ; nonifdegni  Sauettaf 
anche  qi^a  mia  lèttera  nel  numero  diqtitlk  ^helcfon  meno  importune  ; li  iù- 
fi^e  qpofiiverlìfiquaU  jiuerentijè  fiè  '^n^no  colfftoglorihfo  nome  nella  frour 
tCypTom^ìàomi  d'iauiarljfoló  kltqibcffl^o^^ort^fù  di  Ictèjèn^a  che  ci  h abbia 
pnnrakfina  ilfuo  per  feti  i{fmo  gluìf  ciò  t ^fffottpn  vòrreiìóue  titolo  ihumQì^ 
fimo  fetuidore  mi  proc:(ro,riuftirtè  troppo  arinof  ìffàicercbiamcnte  vago  dime» 
Mr/fo.  Eicon  viua,& duotiferuuidicuoraì  f^SJllu^rifffmamlnchìiio , ijJ 
tbacio  humtlmente  la  mano.  ■ ‘ ' 

■ fìu.enou^:  •;„  \ V 

V ~ " , , — ^ * 

. A R 'ql‘-  O'  M*  ' F N-  T ex»  '’''  ' 

5cunlt<i1  oon  p(Wrr&re  vcrhhtila  cnArtt  <ie)Vclb»«o«nM^ncvpt)òr»<  ^ 

' * Jil»  • ■ . t !,  \l'  i 'iM.I.  !.• 

AL  SIC.  PAOLO  GRILLO  SVO  FRAIELL.(> 
Dbn’AjigeloGrillo 
I A’ Napoli,. 

Voi  É"  ^ Ugnarla  mi  hà  mandato  ma  lètteratutta  pregna  di  la^vmt,, 
lecitali  hò  io  partorite  per  gli  occhi  leg^o  in  offa  la  morte  del  nosiro  Mon 
jigoor  ^cMontepelofoyche  DIO  habbiaanfantxreqpie . Se  io  fofft  più  buon^  ppr 
ver  fi,  faiei  qualche  cofanella  fùa  morte,  come  KS:dlfì4tra,  tanto  fiù,chen^l- 
tì fi pìangonmortr,fbe non furonomai vitti , &Monfignar  nàfhofemprevì^ 
vita  veramente  vita, perche  la  fua  vita  tutta  fù  virtù, Cf imoc^ . Onde 
hoiajiCLÌiafcio  ferisca  pMnfo,così  no'l l^fcierei fen^  loie, nè  tutto  fepolto  ; ma 
io  non  hò  più  artetdi  legare  infiume,ò  di  te  fere  con  numeri  éolaiti  lagrime, 
piri . Éepoi,  queUe  pompe  di  doglia,Cf  di  pianto  fon  ptoprif  di  chi  fi  duole , & 
di  chi  piange  più  con  t uigegno,che  con  gli  occhi, à cui  la  morte  tocca  il  viuo, muo- 
re Pordine,  & l'arte difimilieffeqkie,  e'ituitafaffaconfufamente.  O fe  pur 
fifa  qualche  co  fa  , è quando  la  piaga  del  cuore  incomincia  d cbiuderfi . .Almeno 
ootifeguedme-  Limpeto  della  p^one, Signor  fatetioiè pihtoi^o  loffocr^e 
àbquonte,  Ciùpmà  din  tfkateili  dì  tjHónfignore,rP^li  p»  hoextóon firh^;-. 
&-e^  daurmriceuereperfegmiantmcr.vexauunte  af^OO^Uoptr troppo. d$^- 
tkre  non  fappia  condolermi. 

DiSubiaco. 

A\  K- 


» i 

i 


Della  QhartsiJpartc 

I ■ ■>  r * A’  a.  G lO.  M £•  ;N  I T O- 
Adduce  la  cagioaejperche  oca  po6  far  ver^*  '' 

AL  S,I  G.  CONTE  ALTON  SO  ,B.EP;CA^I^ 

i • i ’•  ’ 'i  , ' ' I . _ ^ 

. .1  Don-Angelo  Ormo  . . 

I ' A*PauÌJu- • ‘ 

T’  E delicU della poef$àfuggOMÌ  UUidèpiinferm,& 

A-^  jlidiofe  cure . Or  che  faranno  meco,  che  appetta  ritruòiiolayHd  per  tu 

non  che  iverfi  per  poetare?  Tmperi  ^ttqtuniiftdefioddcom^ntmntopt^^ 
che  fta  ridotto  in  guifa,  che  làfciàte  Ujiornacheuoli  beuandti  ìppoérdttwe  ,p^t 
fenT^acenfur  a del  tneàito  alle  felici,  érfoAuidcquf  Jppocrenkbe,& 

in  fomma  non  m’abbòrrìfcano  ; pe^ibe  mi  tràouo  vn  yifo,fhe  i 

pìkdeltragico^hedelcomico.'l^pn parlo poétiùmente.  CosìrtonfòQe.y>m 
Ciannettino  Spìnola  V.sJbattri  riceuuto  i mieìfalutt . Da  ninno pta^Keuent 
pià  pieni  dello  fpirito  mio;perdte,oUredye  »f  Sig-Giannettirti  è perfesnjjo 

tiUffimo.portafemprefeco gran  parte  deir anima  mia.  y.S.  potrà  confegnar  t 

libro  delle  riine^quali  non  è marauìglia  che  cojìì  riefeano  tty^prttméte , a 
che  fono  in  parte, doue Q negano  le  fimole  aUapoefiafai^.alóm  luogo  dt  ftf^to. 
Et  qual  fiuola  èpià  fiuoladella  fortuna,  Uquaie  inQmèjen^  fpggettoi^^a 
di  V.S.& alla  Stg.ConteJfa,  & Sig.Conte  Claudio  di  tutto  cuore  m rauomaio. 
Di  Gettonai 


4 I S I ,C.  C J ANNE T I N.O  V KU  p 

s>n'  >1 ' • • ' s'  I Don’AflgdoGrillo  • :ìa' r v.i<  V, 

y^  lS.  pjerptodeéiarnicbieSfocoJoperd^^^  piombo mt^tòjHàpàt 
* dapocaggine  attendp  nuUq.Etpurefn  queHo  nulla  pregala  àrì^ofetrm 

^^Piperche  tutto  in  quefionuliame  le  dono,C^  me  le  raccontando,.  ■ ' 


u'.i.  ^ • 


Il  ‘ \\:  *‘f  'jU."!  *À-.p  or  » 


f • 


S I O;  T'O  R Q V>  A T.O<=tT  A >S  S O 

5'.rji> ì ■iìntr  ,'i.  i > \v«5.s‘*v«’  i ’'■■■»  V'  '•>'  ‘Uu*  -«'-..s 

’n  C-  . . il.  » «'  ;\  Don’AngeloGriUO'  ‘ ^ ' i ; 


...  -V  ...  ^ J 
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..,•1 ,» 


f)lOVE  fortéjmàtmnpiàm'è  . , 

t^ènaf^Nmpedittìém0,ehémiWattìeiwMinJkaija,t^OfààgagUturd^ 
irietn  ifàrfi  r/^iffn  pe^fb'io  nonlani^o  j & tanto  pii  fttikMfito  peudOnot^ 

?«M.  Vi«i 

7>i  San  Benedetto.  .oii.;.ì  >'t  lU 

■z  al 
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«».«■  1 Poo’ArtgdaCttlU»  i"»  tj  V -<.v  . ov... 

! ..  : A‘ Lucci, , ^ j j ^ 

Et  chi  non  canterebbe  al  fuoniài  sì  belle  lodi  ^òpibtojlo  chi  non  diuerrebm 
l/l^mH^pftijibbiodlnm  poterle jojietKre.  inpnmai  è^4,iopi(ei^cròm 
'fne‘^tr4'lcaa\art^  dirouià  (osi  fono  xoct,chehjip.nfflnt  in 

fitipne  dì  far  ptffi  per  & che  mi  coifHilstt  mandarè  in  Varnàfo  per  nuom  hi 

biti,nonvoletidoves}irquelbeLnomep:UcgrÌ40^eaonpellr^itiifffV»te./yifa^ 

pese  il  mio  coSiume.  dorrei fenon  cofe  ninartalmirnodir  fto;ia/ne0e{  & Ììo 


gnofTabio  Diodati,  O i ts^cotcì^  fifiUl^iipi^^fli^ 

(0.  Et  viltà  felictj.  ^ ‘ ’ ' " ' ' ' 

_ ‘DiOenouif^.  ^ _ __  _ . 

'j  X /;  i ' c t ' .« 

AL  SIC.  alessa  N^D>R^®d‘CjA<'MiJP>i*lSiit>l  a 


'1  ì J O 


‘I  1 U .Z  J A 


1 *i'  ]/{  Don’ Angelo  prillpj 

un  A'.Vifcaz4.- [I 

IO  potrei  effer  più  liberale  con  y^.S.  del  pianto  degli  occhi,  che  largo  delle  la^ 
grimeiella  penna^trouandomì  oppreffo  da  tante  cure,  ^ sì  lontane  da  i ver- 
fiyCbeinfofpirononmenofottoil  miopefodiqnel,cheftfauoleg7Ìdi  Tif^q,"S ^ 
Etteelado  fono  Ifchia,& Mongibello . Terciò  pregola  con  quèlìa  gèitUerf^^òn 
.taepsale  tanto  mi  loda,  & tanto  mi  fi  mofìia  affìettionata  à feufàrmi  di  questo  ca 
rico,nOH  folamente  con  fe  ÌÙffa,ma  con  tutti  cotefli  nobilifflrhi  ìnge^,altramdH 
te  facendo  Perrtbbe  à coflringermi  à %fa,  doue  troppo  remerebbe  ofefo  qitelgiu- 
dicio,colquale  tanto  m’innal^,  & parrebbe,  che  non  ad  altro  fine  hatteffe  uolufo 
lodarmi, che  per  farmi  cader  fono  il  pefo  delle fue  lodi-'K^oferuidore  di  V.S.tip 
ol^PadreTolicretitm  raccomando.  ' , ,, 

DiCenona,^  ‘ ' • ‘ f:  ■ • “ 

-1*^  ^ ■■■  naii  «pj  II  ■ Il  i i I 


A L s I G.  SEVERO  *'S  E V.‘É  R,I  ” 
- DoifAngelo  Grillo, 


Ì4on  -Ji.a  •‘v'.ntA 


'n 


A’Bolog'na. 


Tx  fir  ver/t ^’èdiflieile,  pertlllutlrìjfmo  Cinthtó,  dì^ciljlfirno,toHp,  im- 
pojfb’dt.f'oceupatiòm  mie  fon  glandi, l»nianl(pme  dalle  Mjife,  ilfogget- 
^ grandiffmo,&  atto  ad  occuparle d fiancarle  tntte^ . Farò  quel,  ch'io  p^ 
tCf  fenon  àrrwèr^  opportuno  perpfjerir  marmi  alTedifidio  del  tempio , 

' Q^artaTarte  deir  Idea  dei  hgjref''*  " • fi'  ’ verro 
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fe  tsntmieitbonorahni,  quanto  fà.ntL  dgrmi  Ufuga  > {J ferfegtiìtarm,iofarej 
vn  grand  huomo  . Mafonoaldifpettofuo,tìofciacbepereJferhonoratodj'fuoi 
nemict,che  fono  i virtHoft,nonhò  lifagno  diiei;nè  fiimo  le  fuepercaffe, perche  nò 
hò  mai fiimato  i fuoi  beni  più  del giu/io,£^  più  dell  honeflo;  effeìtdo  io  certifiimo 
dinouar.eofam^Jcmpruhevogliq,nellaqHale,Uf!44  tirannide  non  hàpartt. 
Hor  prego  V.SJlluflt  d colermi  perdonare  quefl*  ntUeontumacia,  & fjfcncer^ 
ta,cbeie  le  fono  quel  tnqdcfimoferuUore^hefemprefui,a^bor^eantQpÌHter-- 
to,  quanto  più  libero  ,4^  che  fopra  ogni  altra  c<^a  più  difider,atJtdÌfiderji  ieffer 
fkuorito  de' fuoi  comandamenùtiquàli procurerò  fentpre  di  efegùire  fecondo  Can- 
tico debito  mio.Intefi  poi  della  fuatantobonoratacaric4t&  hebbine  quella  ma^ 
gior  contenteo^^ch'alcun  ahrofuo  fer  nidore  nc  poffa  hauere, parendomi  d’hido- 
uinare  ib'ella  fia  quafi  certaeaparraail  magghj^a.  .Vfegqealdametttey.  S.il-: 
lu/lj  fùrmìgratia  di/alutar'A  mio  'nomofufttgi  amici,S  Pignori  mic{,che ^ 
no  in  cote  fio  éfercito,C^  in  pantcolare  il  Sigf^iluio'Ticcolhuòmint^ 
minio  Delfinilfe  pur  ci  fono . Et  io  per  fine  &a  prefente  le  bacio  con  ognt^eitt 
Umano /J  kfrego4a‘J>l(yiqiSigitutioquel^ibedifut«ea.  — » 

Dalla  Guarina  a i z.di  ì^uembre  1 ; 88. 


ARGO  m"  e N T O.  . 

ScuraH  d’efTrr  (lato  taedoà  là/pondc^'  à vn  Sonccio  d^I  Pereiualù  ; 

AL  SI  G.  C A V A L I E R P E R <3  I V A H 

» 

il  CaualierGuacini. 

Qy^Tq^T  0 io  co' molti  meriti  di  y.Sig.babbia  grandemente  Himatoil 
fhuore  à'  meft  paffati  fattomi  del  leg^iadrifiimo  Sonetto,  che  tepiacque 
di  jeriuermi, potrà,  ella  ageuolmente  conofeetìo  dal  molte  tempo,che  io  hà  framef 
fo  nella  rifpofia , ancoraché  ella  harrà  perauuentura  fojpettato  H contrario  ; pa- 
rendo à me,ché'l rifohtermitojlo  in  cofa  difficile  altro  nonfoffe,  che  jpregp^^  al- 
trui,e  non  cono  fiere  fe  Ueffo.'Prego  dunque  F.S.à  prender  in  buona  parte  quejla 
tardamele  fi  pure  non  mi  vuote  in  tutto  feufare,  accufifolamente  il  cerudlo  die- 
ro  dafiiC^  pòi  per  accidente  petrificate  da  tante  noiofe  cure,che  volendone  trarre 
"Vena  di Toefia non  baderebbe  lepiù  volte  l'vnghia  Vegtffèa.y.Sìgd'auetti pàr 
cofa  tarda  tì,&  vfeita  da  tardo  ingegno;ma  data  però  conprontiffima  volontà,é 
dtftderio  diferuhja^t  fe'n  queflo  vorrà'ella  mai  fare  alcuna  pruoua  di  me,com^ 
ne  {afrego  di  tutto  cuore, mi  trouerà  forfè  più  praticone'  termini  d'amicitia,che 
in  quelli  di  Voefta , Et  à y.. bacìo  la  mano,  pregandole  da  DIO  vita  felice^ 
“Pelìcan  Vieto  fo.  - 

T>i  Ferrara  à'  .di  Giugno  1 y 8 1 , • ' _ ’ . . 


.argomento 
Si  fcuia  dJ  miiitlat^vn  mzc^inadrìale.  . » „ 

li  % Al 
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5^9#  DeUàìQaàitapanè 

A isi  j 'l  0**V  O O t>  E fc.  L Av.M  O T :T  A 

■*'  , St'cfino Guazzo  “ ' . ^ ! • 

■ '••  • l'S  , ■ >•  ' , ■ 

< IV,  -\v. • 1,  VcrCflli*  ’kv  >,  v"  V 


ti^Jttij^ìthcÙtiipfìtidnaleihftd'd'àé^ 

dìep^'fmchhihtlontde  mlii ^frìii  in  tui^  HbtÙidebx  *Poe{ìa  i màri' 

iii^iì  eltà  ainnl^efenan  'trouèrà  (jaello,  ch'e'ajpettojia  : ben  hògìnfia  cagione  di 
iHit  Minarmi  àie  àlàfactià  torr'b  à'fé  il-jj' tf&àlpit  bmipatéiite  hneltenOt 
cotepdpwfi  può  m^lio  efiinvuere  q iefla  fete,che  col  ricorrere  ad  vHpoo^  afiiue 


A K IO.  . 

Si  feufa  di  non  haucre  rifpofto  al  Paolncciin  rajlf gra  fccojchc  la raccoiu  del- 
le lettcre,ch*egli  faccua.vada  auanciic  gli  dà  conto  di  cerca  Aia  fatica. 

TV  ! ’ C > >ì  /< 

A L S f G.  ‘«  T 03  M A'  S O P A O 1 V <ì  C I ^ 

^ Arciprete  in  Santa  Maria  alla  ScuoIa,Creca 

■i  J A V I l'.  >\  ; 'i  t ‘ ^ A ‘ 

SrefanoGuazzo 

A'  Roma. 

Ll/(  dìitgcn‘:^vjpjpa  fpn  mirnp  ghdkio  dalla  Santità  del  Tapi  neheUrl!^ 
ì tpqggiore'la^iic^igeno^  ma  nel  rijppndcre  alt 

la  grat^(^^ctteia  diF.S  degli,  pndefi d ^goJ^o.  pia  oltre  à quello^he  pjre,b:^ 


jpgn't^àiilToèotifcjJiipicliib^h'jyoghoÀiret^jnia^t^^^ 
diinatÌohe,é'fqpnf{ipet  inai  trwar'il^orno  dà  pa^r’  il  (febita  con  gli  amoreuo- 
ti,ifrriHÌ^'^.^igqpjf,pari  di  lei.  La  pregò  contu^totiò.à  Compatire  alla  mìa  delica^ 
Ìt^  comp!e]jipie,il  cui  htmor  pacante pTrouienépip  toLìo  da  ecce/fiù(idifiderio,dcl 
JffSfnio  cmmadouhed^  * , ^Vrei  pare fa/', 

^ììflì;fn,a  p^frupuoTa^en'àÌpp^^^  laflaeidp(p{efìelc/tfe,ch€  ma^iormètgjpac 


di  difctioter  moùt  letìeridì  'hlapoli,& maggiore  farà  la  mia  alkgreei^^quan 
do  mi  ftrhierà  d anerle  tutte  raccolte, & defjer giunta  al  fine  di  co  fi  gloriofa  fa- 
feguo  d*niprefadeUe  tu  coxùuc^colmudiurini-àgkì^rno  confajfo 
di  lumaca , mi  pare  dfJfv  corfo  più  chf  lepre  y & s'altKO  non  m'interrompe, mi 
fedirò  tri  qut,&  carnoudk  : & di  quìpptriyySigJrm\ttierfi  quanto  fia  vero, 

che 


’ « 


c » 


• -# 
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Ae  io  vfo pìà  càrki  verfo  me^be  iferfa  il  profjimo.  Sonperò  afftttìonato  feruta 
dorè  à r.  S.,nè  farò  mai  nejUgmtei»  motlrarmitaleoMe  bifognino  fktti,& no» 
parole.  Et  con  (fuefta  leale  offertami  raceomaudo  alla  Jua  doUiffima  grafia. 

Di OliuoU i‘ 2t. d' Ottobre  1^81.  ... 

A R G O M E N T O- 

Accufafidofefteffb  fi  feufi  di  non  haucr  vifìiitd  quella  Signora  con  lerterf. 
ecoala  prefenaa.  ' • • ' » 

. ALLA  SIGNORA  adda,  TORELLaUvNA 

LticaConrtlr.  . , 

P1 volte,&  piii  per  tempo  mi  fono  mtfjb  à ytHermi  feufsr  con  F.S.non  ha 
Hendofkttomiodebito&di  vifitarla  tante  volte,  cbtmljòfemprcbamta 
commodita,  di fcrmerle^euo» m'hnpediua,  à ciàfire  òpoutnàSìempo,oi 
obligo  diferuità.Hora  non  mi  feufo, poiché  la  molta  fua  benigmtànm.mfaceufii, 
ma  nfacaijo  ben  dame  fìeffa , perAenonpoffofeufarmi  damemeiefmo  ,fe 
prima  non  mi  pento  dell'errore,  che  grauemente  bè  commtffo , & fe  di  quell o no» 
fò  parimente  afpiflima  penitenza . Imperò  mentre  Ae  così  dico  da  douero,^ 
tonfeffo  d.1  fenno , poffo  fùrie  crecùr  che  penrendomi  d batter  commeffo sì  danne^ 
noie  ecteffo,nt  fù  peniténga  affai  piò  forte , Ae  fe  foffi  à mangiar  hefbe  co  ndan- 
nato  all* foÙtudine.  Vegga  V.S. quanto  ho  perduto,  non  hauendole  ffeffo  fcritto, 
ni  tome  hò  potuto  molte  volte  perfonalmente  vifitarla, ho  perduto  dico,quei  cibi, 
Ae  haurtbbqno  rauuiuato  il  mio  intelletto,&  foUeuato  da  terra  al  ciclo,doue  le 
HeUe,&  CintelligeuXfl  m infiuirebboito  felicita  in  quefia  vita:(i  forfefitnno  bo- 
ra tutto  il  contrarlo , penbenon  hò  per  imprudenza  contemplato  lo  fplendore  di 
tei  fiuto  i loro  fomiglirniza , come  à pieno  ne  fà  teliimonianza  eterna  il  fonur 
nato  iinafchi . T u ttauia  ffero  che  i cieli,  la  benigna  vittù  di  V.  S.  non  fieno 
per  mancarmi  quei  difkuore,&etia  di  gratia,poiche  l hò  femore  celebrata  in  ogni 
luogo,&  riuerita  con  la  mente. Et  be  uebe  mi  fia  fiata  gran  pctdita  la  vifia  dell^ 
fua  lucefenfibilmente.-Hondivieno  micoiffolo,perAe  tnolte  volte  gli  ocAi  fenfibir 
li  fono  di  og  getto  celelìc  indegni.Vromifile^di  mandarle  akune  coJe;ma  come  fo- 
no Slato  fempre  occupato, non  hò  potuto,  fperando  in  breue  di  trasferirmi  finco- 
fìi,&  porterò  quaUhe  cofx.In  tanto  l^bacio  le  mani.  \ r. 

Di  Milano  à'  p.di  Settembre  1561.  ' 

A R ‘G-  O M E N‘  T O ‘ | - 

Si  feufa  di  non  eflTcrfi  alla  fua  pirrenaa  inchinato  al  C^rdina’c,c  di  non  hauer- 
glifcritco.Glipronollica  poi d> buono  cole.  I 

AJ-^  S.I.G.  C A R D I N.A  L DI^TRENTO^ 

Il  Contile. 

SE  non  baciai  le  mani  d V.  S.  lUufìrlfft^  quando  ella  fi  parti  di  Milano,  & 
^iioninitftentidi‘  da  lei,&  fe  in  tanti  mefi  non  Ibò  con  mie  lettere  vifitata, 
' Ouarta’P.irtedellldcadelScgret.  lì  3 non 


Digilized  by  Googl 


fos  ' DdE»QiMrra  parte 

umm  ef  dìmme,  fn 

taui  4iéicmélmJ«r  fti»tgMarA«MÌo$i>à^itd«en^iàTUi^fhte4d<jkdu9H 
ini  dn~to^  ofinen,òdisfM<nreAif(»rima,the  litro  elia  noni  cl>e  un  tiranni- 
co rifultaro  dtìl  hnnuno  jfrpcnto.'maBeu  mi  hi  fatto foprafcdere  m qucflade- 
Uberationequclf.tuo9Ìi<diciOy  che  mi  pcrfiiade  (non  effendoàlei  Siati  accetti  t 
molti  frutti  della  mia  nobile,(^uirruofafÌ!ruitu, nobile  per  dependenj^a,^  per 

coftnmi,fidek  per  nolonta,& per  effetti)  che  non  lepotejfe  anche  effer  grat^  que 
Sìoufo  di  baciar  m.ani,&di  uifit are  altri  con  lettere tche  fono  folamente  come  le 
foglie  co' frutti  negli  arbori,quaft  puro  ornamento  di  quelli.  "Ì(on  domandai  li- 
cent  ia  in  parole  , perche  il  mio  animo  non  fi  )mol  feparare  da  f'.S.Illusiriffima, 
nèdallacafa  lHnSìrede'Afadrnccr;  benchs  ci  fi  negga  dentro  riptignaitXa,dir- 

Mcdh  che  io  uoglàa  effer  dinoto à chi  non  fona  accetto:  nondimeno  fento  taity  che 
uiuterècinmiripugna^y& q'iello,chefari  uinto  dame  y fora  prima  uintodsleìy 
SS  reSteràH  filo  Sole  non  ec!iffatadsmrcorpo,ilfHO  Gioitenon  contaminato  da 
Califloy  il  fuo  Mercurio  non  difuiatoda  Clori,nè  la  fiM  Leonina  proprietà , come 
nella  faccia^maflra,fegHoefffrtffb  diVrihcìpe  njgnaniino,farà  più  trafportata 
in  aliena,  ^contraria  natura.Quefie  cofe  tìir'.S.  ìllufitijfima  quante  uolte  le  di) 
fi  chele  promettono  maggiore  attesola  di  fortuna , pìtrcBella  /tgouernialmo- 
tv  ivTCy.S  tinga  in  man  la  briglia  di  quello  fpirito,che  annoda  il'corpo  con  l' ani- 
ma.Vromettole  in  fede  mioycbenò  pafferàuu'amio  appena, cyeHaricnperarà  le 
bnii'iolen’ge  uniutrfiU  date  dall’mmutabil  fato , ricetterà  da  Gioue  il  commodo 
maggiore, rajfiiitrà  a Mercurio  Li  fua  i»dustria,uiuificherà  iiSolegli fpiritidel- 
ta  gloria  p^ù  grande , la  magnanimità  per  effigie  non  farà  più  dautile  appetito 
fopprrffa  Se  fono  entrato  come  temerario  àparlaredi  queSìecefe,t'.S  Jlùifhif- 
finia  ìit  nolpi  folamentr  queU  'ar,  imo,  che  fi  fece  fiio,&fi  conferua  in  grembp  di 
qutlladiuotionech  d'  f>prj  ho  detto  ,fperaJtdoche  àpoco  a poco  pofiatllapiù 
tirtificarfi  di  chi  [ ama,  i&riutrifce  con  ftde,CS  di  chi  difideraognifiiagrandeg- 
\a  fenga  uetuno  allettamento  de'  lieuinatfttorii,rome  in  ciò  inhà  eU.t"conofcÌH- 
to  Et  per  non  più  tediarla  f i qui  Une,  baciandole  riuerentemente  le  maiiL 
Di  f'vitriaa'  a8  di  Maggia  i y.jS.> 


A R G cr  xr  E N T O^- 
ScuTafì  di  non  hauer  fcrittua  l’amiccr.  , 

A'  MESSER  FRANGE  se  Ó'  ,V  I N T A' 

Luca  Concile. 

PEIR  Ctì  E io  fia  qua  fi  indugiato  una  Olympìaie  à fcriutrui,  CS  à faltrtar- 
i4Ì,poffo  dubitar  d cfjer  caduto  in  contumacia,  laqual  fe  ben’  altro  non  è che 
difubidien'ga , SS  fugacommeffa  per  fofpctto,  ondeilTribunaldeU^GiuSìitia 
condanna  tome  reo  il  contumace.:  nondimeno  sò  che  direte  tomefjiurifcon- 

fult» 


tettai  àìSceà,  ' 

fmtfm'd  mhr»kéifi^  4^  < 
%fmr^Ì0M^dèikHmUi,  C9f4^!mifhenifi>mu4*tt^^ 
ùctupxtùmediMf/Uif  f tUmoKamento  fimàremhtmwtmfotModebtt»  , 
trMttenuto . h*  siato  per  certo  vna  irrefoiuta  dijpojìtione  ydilUquale  qMMUojt 
do!gj  l'amar,  che  m porta  il  vófiro  CMÌle,^iudiehUo  la  copiarle  molte  lorte- 
ffe^bedaitoiM  io  iitier fi  maniere  ticcMute  * Mi  partii  da  yinetia  dopo  clKftt 
tnejfoin  Cathédra'ilSàf^mrrSfori^VrdUmw,  piantato tpsldaWamw ,cbe 
porto  al  Si^Mr  MmhelédiTeftara,^fpi>tr«dattafpergit^  ebr  iodeùboka- 
iereaelhfirukAdì rantiaaui  fatta ólTTmperadtire  Carlo  Qufnto,& 

Kppofno figlinolo.  Et  mi  vi  raccomando^ 

£>i  Milano  À'st.diDecembre  1^60. 

i >■  ' ■ 


A K 


G TJ  M B TÌ*  T O, 


di  nottfroett-  fratificarc  Tft*bmrctr ‘ dal  «fiacchi iadeito  pattràolar^r 
AL  SI  A R O L O M' H O X V C C H f « 

. ) • J . V.  ' • 1 

FraMattiaBellintaniCapuccinodaSalò-i  . , 


I A' Mondar 

tf.  Valore meriti  dò  y.S.  apprejjo  di  me  poffimo  tanta , dK  non  hanaol^ 
1 foglio  nè  dintercejfore/iè  di  cJdr^a  iinHanjA  franar  in 
caciafiasiando  vn  fot  fiso  cenno  ad  impiegar  la  poffibilita  nua.EnoH  v bar- 
bio chel  Signor  VicrTaolo  nons’i  punto  irtgannato , tenendo  che lauttonta  dt^ 
y.S.fommamentc  poffa  con  Fri  Mattia , iltpcale  farebbe  i centemplattow  dt  Ut 
orni  grancofa.Hora  ch'ella  con  sì  hella,edokc  lettera  mi  chiede  * per  fami  cOf 
ferito  vnefplicabil  difpiaeere  di  non  poter  fodisfare  i chi  mi  può  comandare  per 
haner  eia /Sttta  promefpt  mie  ad  altriithe  noH  (ipnòfraHorn,m.  Della ^gomt 
hi  p irlato  fa  signora  Conteffit  Ladra  hfartinenga,  d etti  mconuenne  dare 
n.fttiedefma  ri'jpona,e  dareiU  i milk  ,Jé  nò  Uè  dì  ciò  mi  rieercaf^o.  SuppUcP 
y.Sig  noria  ad  hauerm  iper  ifatfato^  aaettare  ìlbnon  voler  mio,  uqnMj^ 
rìmenteri  prontijfmo  cptalhora  in  altro, in  che  io  la  poffaJèrntre,fi  ® *®f 

valere, ftcome  mi  recherò  i fkaore  ch'ella  ilfiuàa  con  ogni  coufiiem^.  y.Sr^ 

boriami  raecomando,eU prego  dal  signore  la  fantapacCa,^  ' ' . 

' Di  Bergamo d gli S-dOttobreii^f. 

' - -•* — — I . 

; , A l'  "^I.G.  ' T O R Q V A T O TASSÒ' 


. » Iacopo  Pergamino. 

IO  non  tò  come  mifeorreffe  la  penna  i vfare  quelle  voct , che  y.Sig.hi  ttotatt^ 
nella  mia  lettera,  hantndo  iofuggitofempre  fi  fatta  numera  difermereva^ 

ttMy 


Dlyiiiiii-:;  bv  -jOOgle 


J04"  Della  Quarta  pane.ìi 

nM,&adnUtrkej4<jHdèpià<USp(i^molo,  (ht^Ita^fnp*  cb'è 

flato  mote $manondimlontà.  Ey.S.  potràòe(»rg»JjltmdàaltrémU  lette 
re , che  non  ban  per  entro  qneSii  li/ci, abbeUimem . - Tatreiperauuentura  fou-^ 
fami  co»  tifo  i - r tìv  « '■  w * . i-iv*'»!  n r 

' Q^empenct  arbitrìunt normalomendioi  > • ?<1  > .«t;.  j ; v' 

Mi  non  tèff  egli  balìaffè  d di/èttdemi,  donendofi  ktwdete  deJ^.vfo  rtgolà- 
to,nondeU,  abufo,iUpudenonfà  legger pnòobligarciÀjèguitarlo^  Simile  pm 
dirfide  gUhtbiri , che  perc^eomparifea  in  pttrggàifHaHuoua  foggia  di  vefH- 
wentoimafamneneuole  non  dontòfiibito  prcndi^Jk  sh,(3  ùtnmafcì^amene , co^ 
me  igiouani  dellanoHra  età  di  quejli  calzoni  aMa  SinigUanaychepaion  f acchetò 
cesloni  da  letame,  e de' giubboni  panòati , (he  fùu  gli  hmmini  pregni.  Così 
non  ft  hauti  dacorrere  é^decaàriceuere  per.buona  ,.epecJbellA^aUmque  for- 
ma di  dire,  introdottadalTyfanT^a , fe^infqnoqèapprouatadaUacenjuradel 
giudicio.Ma perche  dico  ciò  i y.'S.cbe  può  leggerne  in  Cathedra  f II  volermi  feu- 
fare,  ò accufare  piò  tofto  della paffatahumtertenT^i  m kà finto iacorrere  in 
magghne  t pure  m bauràferuito  ^ occafioue  di  vifnarlp,,  poiché  io  non  franca 
altro  argomento  dafcriuerle,elebaciolatnano. 


ARGOMENTO. 

' Si  r<tu  Fa  di  non  hauere  tifpotbr  al  2VCC  H & il  pit§»  iicrifiergli  taluoka. 

' A L' cS  1 ,.B>A 


R Xp  L O M,,E,9^.‘,Z;^y;  C.t'H  I 
..  ,,daMbn^a-,  , ( 


. I ' Bentiuoglio  Zanetti  '■ 

' ‘ ■ A’Roma.  >t. 

TJ^O’T'^O  grane  pena  ver  amen  tehòiépàtitOpersìleggiercoìpa,ò  grane 
pdreanche , ch’ella foJfe,dinonhauerfàttorìfpofia.aHaUtteradiF . S^ 
àreiorictuèi  in  Temgiìu  Sono  flato, tanto,&  tanto  tempo jiS  già  più  di'  vnanna 
^iuo  deità  dolcexxadeìte  fue , epartonfeguenXa  di  quél  piacer  animo,  ch'jdle 
in  mille  maniere  mi  retauano  coll’argutegT^a  dello  fitte , \colla  nouità  de  concet- 
ti,e majftmamente  con  que‘  gran fegni  (famore , e.d'yn'ottima  volontà  verfo  me, 
de' quali, come  di  viuefcimiUe , erano  afperfiie  fife  carte  .,'tJiitolirii- affai , ho 

giusliffima  cagione  di  doleimi  di  q!<eftodanno,cl/e.bò  fitftoàntcfieffokE fono  fia 
to^vredami  V . S più  volte  in  ^nto’di  Jcriuerle parte  per  purgar  quefia  contu- 

macia , pjirte  tfucqraper  kuare  à lei  l’ocf  afone  fi  V*c’^clarft  più  lurigamente  di 
me  ; ma  fempre  mi  hà  come  trattenuto  vn  altro  nòti  che  bagiard6,ma  irriportuno 
penfiero , che  mi fuggeriua , hor , che  io  rrie  ne  farei  fra  poco  tornato  à "Homaper 
l'indifpofirione  mia  m qttefie  ùàndb  ':  f)0ra,cfie  rthn  era  tempo  di fcriuere , perche 
firiuhidridèiiéafir'imk'dtiime  , e'^rtòn  unaltttcrkf'oaUaquale  rifioraffi  qtiefla 
fi^rfitai 't^uefiadinfsfirMioHe } data' per gufiintura di trafeuraggine»  £ dimeh- 

^ tìcanra. 


tenere  diScaCké  ! 

}i(tnXji,9ndefi  ruonàUaffe^  rtwùfuramm  dì  Ui,&  lo  reflu/jÌMtOgiu/lific^ 
to,e  difcolpatodi  imfÌ9  errar  cammeffo,che  certa  io  noi  negoMs  nora^che  bò  ve 
dMo  il  'Padre  Carlo  kegpo,e  sì\vero,e  certo  amico  di  F.S. , e che  fono  Boto  affi- 
mr atòdhaitermid  fermare  nella  Marca, hi  Macerata,doue  tnitOHiafono  da 
vii  anno  in  quà;bò  voluto  vfdre  dì  contumacia , e vedere  d'impetrar  da  lei  laffo-' 
lutionedi  quejìa  colpa;che  pur  (hò  da  impetrar  molto  ampla.E  fenon  foffe  che  io 
conofeo  ilgenio,e  la  naturalezza  fua,queUa  corte fa,e  dolcezza  di  CHOre,quella  he 
n\gnità,e  foauità  di  coìittmi,ch.t  IDDIO  ?^iìro  Signore  le  hà  comunicato  per 
feruirfene  quandoché  fi.i  come  per  pania  di  molte  anime,che  ì lui  rimangano  pre- 
fe,e guadagnate  col  mego  di  lci(ma  in  che  vaticinio  feorro  io  qui;  f mi  perdoni  di 
gratta  fé  io  deuio  dalpropofito^  mitrouerti  malcontento , fuome contentiffimo, 
mi  truouo,e[jendo  così  ficuro  dell'animo  fuo.Verò  come  già  libero  dogni fofpetto, 
cheV  .S.mi  habbia  à fiardajfare  con  una  fua  lettera,ò  che  temperi  net  uelenofo  in 
chiojlro  del  corrotto  giudicio  del  mondo  la  penna  verfp  me,  che  con  le  fue  puntu- 
te mi  puhga,e  morftchi,e  fmuoua  il  fangue  dalle  vene,  che  mi  cagioni  alcuna  nuo 
ua  alteratione  in  quefìa  mia  conualefunga;conchiudo  queHa  mia  col  pregarla , 
cbme  fo  molto  di  cuore, à dar  aiub' ella  nuoua,mnemi  hà  datoti  Vadre,deUafua 
perfima , perche  mi  fa  gratìffima , e parrammi  che  mi  moltiplichi  miik  jpiriù  ili 
veracontentegpZi  e d’a^gria  nel  cuore. , che  ilei  non  faràmalageucAc  à credere 
quanto  ìamotÒ  in  teìUtnoMonz^a  di  ciò  le  dico,cbt  non  fono  mai  andato  à vifttar 
quella  Santa  C ad  S^  di  ÌMreto , ohe  non  habbia  di  lei  fhtta'partkolar  comme- 
morationeàlcbeancor  fi  ne'  miei fagrifici  •.  Colqualfine,à  V.S.  bacio  la  mano,e 
le  diftdao  in  continua  protettone  CHI^ISTO,eU  y'E  I{G  l Ì^E  fantiffi.na 
fua  Midrt^ 

Di  Macerata  à'  io.d'^goììo  1594. 

, ' i.r'"  ■ . ■ I -V.; ■ — — •, 

ARO  OMENTO.  , 

Srufaft  di  non  ha  uer  facto  parte  al  Conce  della  morte  del  Barone  Sfondrato.Q 
dice  di  nòn  haucr  mioui  auuifi  dell’infcrmici  del  Cardinale  di  Cremona . 


AL  SIC.  CONTE  OTTAVIO  AFFAITATI 
' Dario Bocearino.  . , 


morte  del  Sig.l^arone,che  fta  infìelo,mi  lafcii  con  tantu  fiupide^^ , & 
così  fuori  di  me,che  perdei  da  priiicipio  &penftero,&  memoria  Ìogn' altra 
€ofa,&  particolarmente  di  complirecon  ^.Sigj  cui  tanto  deuo  . Etquandopur 
dopo  il  mio  ritorno  da  quel  benedetto'Turhto,  baurei  fenga  fallo  fupplito  al  man- 
camento pajfatotecco , che  la  nuoua  perccjfddel  grane  pericolo  del  Signor  Cardi- 
nale con  iiuerfa  maniera,mi  fece  più  trafc:*rato,&  impotente  di  prima  ; percht 
fèbene  mi  rìftiegliò  da  quel  primo  £iuporc,tui  rendette  però  tanto  follecito,e  timc- 
rofo  delia  filate  d'un  tarupTadrone,che  ad  altro  non  mi  i fiato  lecito  di  penfare- 
biifiufo  con  Fcilra  Signorìa, & ben  meritcfiie  queììa  feufa  mi  fta  ammeffeLj  . 

Et 


D: 


- 08 


f(f6  DciraQa»irtap#it<? 

leJ^foifitffmA^eàa'  %6Mméfepaff.ttoin^HÀ , cbèfìi*tta^ma-(ntllf- 
Awtfe  il  Cardinàle  pegmn  molto)noi  nò  habbimù  altro MmifoJò  biconto,che 
nondebbapagwrboggffmTÌhaMerìletterespercbeio  credo  t thè  hauranno  prima 
yolMto  federe  la  quartadaimat^  poi. OHuifarnedi^itdlOicbeci farà  ; Atfe  coti 
bjaoa  poffiamopMÌqMeiiaferah«MerUrnelfo,effendo  diUà  qui  tre  buone  gior 
nate.fò  riumra^ad  y,S.»&  aUa  Si;gHoro  Contea , & difidero  loro  ognifii  vp- 
Tobeat^--  . ■ ' : ^ ■ ■*** 

Di  Cremona /d  primo  diGU^ot^ij. 

argomento. 

Si  fcafa  di  don  eOcr'andato  in  Senato  à trattare  la  raufa  di  Plance, 8c promoe> 
ce  tottoi  Aiopotere  ia  quelle  cofe^che  ricercheranno  la/tia prefenza. 

• - » 

' A'  V L A W 'C  vO''’ 

. ’ , . ' , '’O) ' .t* 


■Cicerone» 

IO  non  harrei  mancato  di  fkuorirti  per  rifpetto  della  m^aftrétta  anucitia , fi 
foffi  potuto  vetùre  in  Senato  ò ftcuramente^  con  honore  Ma  nìuaa,cbedet^ 
la  K^publieafentaliberamente,può  fen^a pericolo conutrfaro.tr a vnafotnmaU-> 
ten^a  de'glaaiatorimè  al  grado  nofiro  partahe  fi  tmiengadi  parlate  t»  inauria 
della  Tlppublicain  tuogo^oueiir  megUot&pià  da  ìricÌHO.m’odanà  gUarmaù  , 
ebei  SenatorLLaonde  neJUcofepriuate  nèdi  officio  mai^nè  di  fùnere  ti  verròme 
no:nè  ambe  nelle  publicbe  certo Jie  ci fard  fùcenda,oue  la  prefettga  mia  fia  neceffa 
ria,mancheròmai^etiandio  con  pencolo  nùo,alladignitd  tua.Ma  nelle  cofcjie 
fuali  fatTia  ebe  io  mi  ut  truoui,fi  poffono  tuttauiaconmrre  ad  effetto, ti. chiedo  di 
gratiaà  volere  ejferecontento,che  io  babbia  riguardo  0 alla  falute,0.aUa.dignb 
tàmia.  Stàfano. 

Di  B^pnuuu 

A R G O M E N T >0. 


Scufalì  del  l'hauer  creduto  à Lepido,i;accontando  la  diligenza  Aia  nel  ritirare 
il  fuo  efrrciro  dapoi.che  intefe  U congiuntione  di  Aqtonio,e Lepido.. Diounda 
foccorfo  dell’efercito  di  Cefare. 


it  C I f £ R O N È ■ ~ 

IHanco. 

0 ^ mi  pentirògiamai,  il  mio  ficerone,  d'entrar  in  grandiffimi  pericoli 
per  la  patriaMtre  cbeff'e  m'incontrerà  qualcofa,non  pofia  effere  di  temerà 
tàriprefo  i Confefferei  di  hauereerrmofnrr  imprudenT^J'e  .baueffi  . mài  creduto 
i lepido  dhttiavolontà:percioche  la  credtduàe più  toìioerrore,cbetelpa  ; dn 
fon^  dubbio  nelt animo  di  tiafcun'bitomoda  bene  cade  di  leggiero  . Md  io  non 
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ia/jHeno  difetta  m tuttofino  flato  ingamuto  ; cht  mftpo  eonofceua  - 

Che  co  fa  è adunerei  la  cura  dell  hotmre , UauakneUf^a  ^tarran^mo 
oerìcolo,mi  hà cofìrettoà  ftormi i (ptesìo  rijchioùmpemhejth  wmwùfiMi  w 

tocon  Upìdo.dubitauadinonùarereàcptaUhetmlignotenirpiàcontQdtlLi  tn/ 

mkitìa.che  hauea  con  luì  prìuatimente^cbe  dell  intereffè  della  J{epublica , & di 
yfare  fimìl  pigrìrfa  pp  nudnP  taguena:ondernenax  Ir^miiluaft  nel  coietto  di 
sintomo  r(^di  Lepido , fermandomi  difcoflo loro  à quaranta  miglia,con  difcgno 
di  potere  òprejìamente  toror accollarmi,  ò ritirarmi fen^a  alcun  danno-  ^ Hebbi 
atefli  amiertimmiin  eleggere  il  luogo,  di  fare , che  io  haueffi  .tn  fiume  auann, 
otte  ejfi  tardaf}ero  à paffare  i dapoì,che  i f'ocoiUq  mififfero  ap^effo , per  potere 
per  lo  paèfe  toro  fteuramente  frauere  ilpaffoJ.epido,ved^o  che  io  fktua  lontano , 
cr  cIk  no»  gli  riufeiua  il  penftero,chc  hauea  di  hafiermi  alla  tratta , f congiunte 
con  ./(ntonioà  i^.di  Maggioi&ilmtie fino  dà  alla  uoltamia  moffero  tlcani- 
po.  Come  mi  furono  appreffo  à venti  miglia  Ja  coft  mi  fi  annontiata . Mi  sfil- 
zai con  l'aiuto  de  gli  Dei  di  fkre,che  & prestamente  mi  rìtiraffi  quefìo  partir 

re  non  haiiejfe  n '««4  mo stradi  figa;che  niuno  faldato  nè  à piedi, nè  JtCM4alto,nù( 
no  de'  cariaggi  ft  perdeffe,outram‘ite  daJpteUi  arrabbiati  ladroni  faffe  intercetto^ 
•Pertanto  iffdi  Giugno  pafai Pi fxra  ton  tutte  U geliti, & tagliai  i ponti , tire  vi 
hauea  jhtti,acchibete^entimie  h.BieJfero  Ipatiodi riprender  antmo,&  fra  que- 
sto merppotefii  vnìrmicon  Brut»,  ilquaU  infra  tre  giorni  dalla  data  di  queste^ 
afpettMO.  Io  confeJferòfcmpre,the  Laterenfe  nofìroèfhtodi  vnafè<k,&di  vn 
. animo  eccellente  verfi la  f{epublica:ma  certo  itfuo  troppo  credere  a Lepido  hdca 
Sfonato  ch'egli  non  kà  veduto  il pericolo,the  polca feguire;  ilquale  vedemmo 
%nato,&  tradito  da  Lepido,volle  vteiderfì difiia  propria  mano,cercando  djfi 
re  afe  quel, che  doiiea  fare  à Lepido. -ne! qual  cafi  impedito, per  ancora  vuu,&  di- 
ecfi  cheviuerLMatuttauìa  di  quello  tengo  p jca  certeo^a.rocon  gran  dolore  d<f 
traditori  fono  loravfcito  dimano-.perciothe  vcniuanorneitati  contro  me  con  quel 
firore  medefmo,fhc  contro  alta  patria.  ‘Di  che  hauetmno  frefchifdegni  ,^cbe 
hauea  continuamente  fillecitato  Lepido,cÌK estinguere  Uguerra;perchehafiiM 
ttono  gli  abboccamenti fkttiipoicheàglrambafciadori  mandati  fitto  fide  di  Le- 
pido hauea  vietato  il  venirmi  diirairgfiperthe  hauea  intmettoGaio  Canmo 
(linoTribunode  foldatt/nandatOf  àlui  da  Marc  .Antonio  con  lettere . ctfi 

prendo  aueslo-di  piacere,  che  certamente  quanto  più  hanno  cercato  fi  cogftcrrm  , 
unfff  maggior  dolore  hanno  fentito,ibenottglifiafiucceffo.Tu,fi  mio  Cicerone,at 
tendi  à fkre'il  medeftmo,che  per  infino  à qui  hai  fitto, di  fuuorure  vigi!  afiemente 
* (igagliardamentenoi,chtguerregghrno.  ^enga Cefire conte gerui,che egli bà 
podtro  fiffme  r bveramenus'eghftrìtmoua da  qualche  cofaimfidttoi,mandif$ 
ìeffircito  fuo-.poìcheancheeffo  ne  porta  peritolo  grande . Ogni 
fiTe contrala patria q-ienamal-uaggtafettade’^cittadiui  , tutto iqneflhma è 
fmto.Et  pvrfaluemdellacittà  perche  noi  ogni  nofio  potere  non  et  mettiamo  f 
^ certo, pc  r queUo,cbedme  tocca, quando  voi  di  cofìà  non  mancbiate^n  tutti  1 c$ 

ti  fodisMabhoitdeuolmentealla  Hepubiica^.  Te  certamenuogm  giorno  pià 
* * 4trH0} 


■a 


/o8  Della  Quarta  farce 

amoiHihatefià^ht  mi  /ki^i foM  ynpungefUi/jlimo  i 

fimi  mettere  ogni  Hmtìo  perche  non  perda  punto  ni  deU'aimre , ni  delgiudiào 
tuo  Jìifiderodi potere  iimofirarti  hormai, quanto  io fìa grato,  acciochetutitno 
lùcontento  di  qudlo^e  bai  fìtto  in  feruigio  dellhottor  mio , Stàfano , 

DiCÌHaronene'cottfinidegU^obrogii\€MGiitffiO, 

r 
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AL  SOMMO, IDDIO  > 

ET  alL'imperatrige  del  cielo  maria 

RENDASI  DEL  TVTTO  LODE,  HONORE» 
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